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ANCONA 


A dar  compimento  alla  storia  delle  chiese,  che  appartengono  agli  stati 
pontiOcii,  mi  rimane  adesso  a percorrere  il  territorio  eosl  detto  delle  Mar- 
che; ossia  quello,  che  negli  antichi  tempi  formava  il  temporale  dominio  di 
tre  marchesi.  Nè  di  tutte  le  diocesi  in  esso  comprese  dovrò  qui  parlare, 
perchè  di  alcune,  le  quali  non  sono  immediatamente  soggette  alla  santa 
Sede,  altrove  ho  esposto  il  racconto  ; di  Fermo  voglio  dire  e delle  sue  suf- 
fraganee,  di  Camerino  al  grado  innalzala  di  sede  arcivescovile,  di  Siniga- 
glia  finalmente  c di  Pesaro,  appartenenti  all’  ecclesiastica  provincia  della 
metropolitana  di  Urbino.  Prima  per  altro,  in  fra  tulle  le  città  di  quel  giro, 
devesi  annoverare  Ancoai,  che  fu  la  prima  a vestire  il  carattere  di  mar- 
chesato e che  del  suo  marchese  è stata  la  residenza.  Più  tardi  lo  diven- 
nero Fermo  e Camerino,  e perciò  sino  al  giorno  d' oggi  ritennero  quelle 
prorincie  la  denominazione  di  Marche,  o spesso  anche,  per  la  qualità  della 
più  antica  e più  ragguardevole,  il  nome  loro  rimase  semplicemente  di 
Marca,  e talvolta  ancora  di  ilfarca  di  Ancona.  Di  Ancona  pertanto  è ragio- 
nevole, che  in  primo  luogo  si  parli  ; e della  chiesa  appunto  di  Ancona  mi 
accingo  tosto  a parlare. 

Sull'  origino  di  questa  città  molte  e discordi  furono  le  opinioni  : I’  an- 
conitano storico  Saracini  si  diè  la  pena  di  recarne  parecchie.  Vi  fu  infatti 
chi  condusse  a porre  le  prime  fondamenta  di  Ancona  una  vedova  regina 
di  Persia,  che  nominavasi  Fede;  altri  ne  attribuirono  il  merito  ad  Ercole; 
altri  ai  Dolopi,  altri  ad  Anco  Marzio,  altri  ai  tre  greci  fratelli  Gobio,  Agi- 
lapio  e Dio.  Giovenale  cbiamolla  Ancona  Dorica,  e con  questa  denomina- 
zione è qualiflcata  in  una  lapide  non  antica,  la  quale  scorgesi  sotto  il  pub- 
blico oriuolo  del  palazzo,  ov’  è la  biblioteca  : per  la  quale  intitolazione  la  si 
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ij  potrclibc  su|)pon-c  piantata  dai  greci,  che  vennero  dalla  Doride.  Piacque 
!j  invece  a Catone  nominarla  f'icena,  c dirla  perciò  fabbricata  dagli  aborigini  ; 

I Plinio,  Slrabone  ed  altri  più  ragionevolmente  ne  (issarono  la  fondazione 
j circo  r anno  '.00  ovanti  Cristo,  e ne  fecero  autori  i siciliani,  che  fuggivano 
I dalle  persecuzioni  di  Dionisio  tiranno  di  Siracusa  (I).  Ma  più  diligentc- 
! mente  il  nestore  degli  scrittori  italiani,  il  più  che  ottiiageoario  c tuttavia  1 
j energico  Agostino  Maria  Peruzzi,  canonico  arciprete  della  metropolitana  j 
il  di  Terrara,  nella  sua  storia  di  Ancona  (2),  ce  la  dimostra  • fondala  dai 
j » Siculi,  lino  di  que'  popoli,  che  si  dicono  indigeni,  originarii,  primitivi 
• d'  Italia,  che  cioè  Irovansi  stabiliti  in  Italia  prima  che  vi  giungessero 
» colonie  di  stranieri  e specialmente  di  greci:  i quali  certissima  cosa  è, 

I » che  non  vi  vennero  clic  dopo  la  guerra  di  Troja.  • 

I >iè  mi  saprei  persuadere  all'  opinione  del  dotto  Balufli  (5),  a cui  pia- 
I eque  dir  greci  quei  siculi,  che  la  costrussero,  prendendone  argomento  dalla 
j greca  derivazione  del  nome  di  essa;  ma  (issandone  poi  I'  origine  circa  due  ! 

' secoli  prima  dell’  incendio  di  Troia.  Perché,  se  prima  della  guerra  di  Troja  | 
j non  vennei'o  greci  in  Italia,  come  potevano  esser  greci  quei  siculi,  che  due 
I secoli  prima  dell'  incendio  di  Troia  fabbricarono  Ancona  ? I greci  non  ven- 
j nero  in  questi  luoghi  se  non  più  lardi  ; dopo,  cioè,  l’ espulsione  degli  umbri, 

I eh’  eranvi  sottenlrati  in  luogo  dei  siculi:  e dal  tempo  della  grei’a  invasione 
I incominciarono  ad  aver  tempio  in  Ancona  anche  le  greche  divini|ò.  E 
I quanto  al  nome  di  questa  città,  noterò  esserle  derivalo  dalla  sua  materiale 
posizione,  la  quale  offre  all’ orchio  una  piegatura  a foggia  di  gomito:  ed  I 
dyxàr,  nel  greco- idioma,  ijomilo  appunto  significa. 

Ancona  nell'età  del  paganesimo  adorò  Venere  qual  sua  prima  tutelare 
divinità,  ed  avevate  rizzalo  maestoso  tempio  sopra  il  più  eminente  suo 
colle;  acciocché,  come  di  dea  ilei  mare  e protettrice  della  navigazione;  per 
lo  che  nominavanla  anche  Venere  Etiplca  ( !)  ; i naviganti  lo  potessero  scor- 
gere di  lontano,  e a quella  volta  dirigere  le  loro  preci  alla  diva.  Ed  era 
tanto  celebre  e ragguardevole  questo  tempio  a lei  dagli  anconitani  rizzato,  | 
che  Catullo,  nel  suo  epigramma  contro  gli  annali  di  Volusio,  non  dubitò  di  I 
porre  il  tempio  di  Venere  anconitana  al  pari  dei  celebratissimi  di  Guido,  i 
di  Cipro,  d'  Idalio,  di  Colgo,  d'  .Ainatunta.  Del  qual  (empio  non  esiste  | 

(t)  Vc.l.  jjrr  tulle  queste  opinioni  Eva- 
li risto  Masi-,  nel  iuo  Mhnanacchìsta  anconi- 
l'  tana  ilei  nvlla  |W(r. 


(:rl  I il.,  I. 

(3)  Oggìilì  cariliiiale  e veseuvu  d*  Imola. 
(^1  Ossia  ttflìii  buona  nav’ìga&iont. 
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oggidì  veruna  traccia;  perchè,  come  osserva  il  diligenlissinio  Pcruzzi  (t), 
col  dirupare  per  vasto  seosccndimenlo  il  lianco  del  collo  del  Guasco,  su 
cui  esso  innalzavasi,  ne  scomparvero  eziandio  le  fondamenta.  E ciò  avve-  i 
niva,  secondochè  affermano  concordemente  gli  storici  anconiluni,  in  ocea-  j 
sionc  di  un  terremoto  neirSoti;  ned  è improhaliile,  che  avanti  un  tale  ! 
avvenimento  gli  aneonitani  abbiano  adoperato  molti  dei  marmi  e delle 
pietre  di  quelle  vecchie  rovine,  per  fabbricare  la  seconda  lor  cattedrale  su 
quel  piano,  dov’  è tuttora  l'odierna  ; piano  alqiianlopiù  addietro  dal  mare, 
che  non  lo  fosse  il  diroccato  tempio,  c verso  la  china  del  collo,  che  si  piega 
anche  adesso  sulla  sottoposta  cittii. 

Dopo  Venere  avevano  in  Ancona  cullo  e templi  Castore,  Polluce,  Net- 
tuno ; ma  non  ne  rimasero  sicure  memorie.  Densi  ne  rimasero  di  Diomede, 
di  Diana,  di  Bacco,  di  Mercurio,  di  Ercole;  e rimasero  nello  iscrizioni,  che 
sussistono  tuttavia,  c che  si  ponilo  vedere  nella  III  delle  Hìnserlazioni  anco- 
jj  nilane  del  diligentissimo  Peruzzi  sunnominato  (2);  ina  che  io,  per  amore 
di  brcvitil,  credo  bene  di  tralasciare. 

E quanto  alle  vicende  politiche  di  questa  cittit,  molte  furono  esse  e 
brillantissime  nella  storia.  Imperciocché,  dopo  di  essere  stata  colonia  di 
Roma;  non  mai  nè  municipio,  nè  prefcllura  (3);  fu  doininala  dai  greci,  ai 
quali  s’era  data  spoiilaneamcntc  ; e coll'  aiuto  di  questi  e col  valore  dei 
suoi  cittadini  e col  favore  della  sua  posizione  respinse  gli  attacchi  degli 
ertili  c dei  goti,  ne  sostenne  il  vano' assedio,  cooperò  al  rovesciamento  dei 
loro  successi  e die’  principio  alla  loro  totale  rovina.  Ancona  in  seguilo  si 
tenne  fedele  agl’ imperatori  di  Oriente;  govcrnavasi  con  libere  leggi  e 
godeva  particolari  prerogative;  faceva  parte  allora  dell' esarcato  di  Ra- 
venna. E sebbene  essa,  nel  509,  abbia  potuto  resistere  anche  agli  assalti 
dei  longobardi  ; liitlavolta,  mancati  essendole  gli  aiuti  imperiali,  cadde  nelle 
inani  del  re  Agilulfo  duca  di  Spolclo,  il  quale  mandò  a governarla  un  mar- 
chese; e allora  fu,  che  il  suo  territorio  assunse  il  nome  di  Marca.  Dalla 
soggezione  poscia  dei  marchesi  liberatasi,  quando  Carlo  Magno  annientò 
il  regno  di  Desiderio,  ultimo  dei  longobardi  ; potè  governarsi,  come  per  lo 
addietro,  colle  proprie  sue  leggi,  e finalmente  intorno  all’  anno  715  si  pose 
volontariamente  sotto  la  protezione  della  Chiesa. 

{ì)  La  chieia  anconitana  ; òìiKtt..  tcc.^  (3)  Periuii,  Storia  di  Ancona,  nel 

pari.  1,  paj;.  3G;  Ancona,  |845.  Tnl.  X «Ielle  anc  tìftere  compUle.  Bologna, 

(x)  B'ilogna,  1818,  pag.  i44-'76.  >84;,  pag.  33. 
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li  La  presero,  la  saccheggiarono,  l’ incendiarono,  ne  misero  a (il  di 
spada  i cittadini,  nell'  859,  i ferocissimi  saraceni,  che  la  ridussero  ad  un 
ammasso  di  mine.  Ma  non  andò  guari  che  il  pontefice  Gregorio  IV  la  fa- 
cesse risorgere  e rifiorire  ; e d' allora  in  poi  continuò  ad  essere  sotto  la 
I protezione  della  Chiesa,  traendo  i suoi  giorni  in  mezzo  or  alle  prospere  or 
alle  avverse  vicende,  di  cui  fu  teatro  nel  medio  evo  la  nostra  Italia.  Essa 
: per  altro  fu  sempre  vigorosa  difcnditrice  della  propria  libertà  contro  le 
violenze  degl'  imperatori,  dei  quali  sostenne  ripetuti  assedii  ; e in  fine  sotto 
il  pontificato  d' Innocenzo  HI  ottenne  il  primato  della  Marca,  e fu  resi- 
denza dei  marchesi  investiti  dal  papa.  Se  ne  disputarono  in  seguito  per 
varii  secoli  la  signoria  i Malatcsta,  e i cittadini  stessi,  gelosi  della  propria 
I indipendenza  ; e questi  anche  la  riacquistarono  per  I'  aiuto  prestato  loro 
dal  cardinale  Albornoz.  D'  allora  se  la  serbarono  intatta  per  un  buon 
secolo  e mezzo,  finché  nel  t M2  il  timore  dello  imminenti  invasioni  dei 
turchi  persuase  gli  anconitani  a darsi  nelle  braccia  dei  papi,  i quali  muni- 
rono considerevolmente  la  città  coll'  erezione  di  forti,  di  bastioni  e della  ! 
cittadella,  che  tuttora  sussiste,  con  disegno  del  Sangallo,  nell’anno  1554.  j 
Divenuta  cosi  Ancona  città  pontificia,  continuò  ad  esserlo  sino  ai  tempi 
della  francese  invasione  nel  4797;  dal  qual  anno  sino  al  4815,  cangiò 
più  volte  di  padrone  col  cangiare  delle  politiche  vicende  d' Europa:  ora  fu 
dei  francesi,  ora  delle  truppe  confederate;  poscia  degli  austriaci  e quindi 
nuovamente  dei  francesi  ; poi  fu  dei  napoletani,  e poi  de’  tedeschi  ; in  fine 
ritornò,  nel  luglio  del  4815,  sotto  il  pontificio  dominio,  e sotto  di  questo 
sino  al  di  d’ oggi  felicemente  persevera. 

Vibrato  cosi  un  rapidissimo  colpo  d’occhio  sulla  civile  storia  di  Ancona, 
mi  affretto  ora  ad  esporne  più  determinatamente  la  sacra.  E qui  prima  di 
ogni  ultra  cosa  noterò,  essere  slata  questa  città,  non  che  tra  le  prime  del- 
I Italia,  la  primissima,  a cui  la  fede  cristiana  fosse  annunziata  ; nella  quale 
dipoi  eonfermolla  più  stabilmente  lo  stesso  principe  degli  apostoli.  Ned  ù 
già  questa  un’  ampollosa  e gratuita  asserzione;  checché  forse  n’ abbia  detto 
in  contrario  qualche  non  antico  scrittore:  il  nome  di  Gesù  Cristo  fu  fatto 
noto  agli  anconitani  prima  ancora  che  1'  apostolo  san  Pietro  ponesse  piede 
in  Italia.  Del  che  ci  porge  luminosa  ed  autorevole  testimonianza  il  santo 
padre  Agostino,  in  un  suo  ragionamento  solenne  (I)  al  popolo  della  sua 

I (i)  Serm.  3at  de  dirers.  aai. 
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chiesa.  Egli,  fobltì,  commemora  uoo  scritto  presentatogli  da  un  Paolo 
di  Cesarea  di  Cappadocia  ; nel  quale  scritto  narravasi,  che  il  detto  Paolo 
pellegrinando  con  una  sua  sorella  ai  più  celebri  santuarii,  per  ottenere  la 
guarigione  da  non  so  quale  insanabile  malattia,  s' era  portato  altresì  a 
quello  di  tarilo  Stefano  in  Ancona,  chiarissimo  po'  miracoli  coi  quali  tulio 
di  la  divina  misericordia  illustravalo.  E dopo  di  avere  commemorato  cote- 
sto scritto  cosi  prosegue  il  santo  dottore  (t)  : • Noto  è,  quanti  miracoli  in 

• quella  cittù  f Ancona J si  operino  per  la  intercessione  del  beato  Stefano: 
» ed  ascoltate  cosa  degnissima  delle  vostre  maravigiie.  Era  colà  ed  è tut- 

> torà  un’  antica  memoria  (2)  di  lui.  La  ragione  non  n'è  ignota  alla  vostra 
■ cariti,  nè  io  tacerò  quanto  la  fama  ci  ha  recato.  Allorché  santo  Stefano 

• era  lapidalo,  stavano  tra  i circostanti  altresì  degl'innocui;  massima- 

• mente  di  quelli,  che  avevano  abbraccialo  la  fede  di  Cristo.  Si  narra 

• adunque,  che  un  sasso  colpisse  il  santo  in  un  gomito,  e rimbalzandone 

• andasse  a cadere  al  piè  d’  uno  di  quelli.  Questi  devotamente  lo  raccolse 
I e se  lo  serbò.  Era  egli  navigante  di  mestiere,  c l' occasione  del  navigare 

• lo  condusse  in  Ancona  ; e fugli  rivelalo,  che  lasciar  quivi  dovesse  quel 

> sasso.  Ubbidì  e fece  quanto  eragli  comandato.  D’  allora  incominciò  ad 

• essere  in  Ancona  la  memoria  di  santo  Stefano.  • 

Di  quanta  c quale  autoritò  sia  nella  Chiesa  la  recata  testimonianza  di 
santo  Agostino  non  è d’  uopo  eh’  io  il  dica  : il  solo  nome  di  lui  basta  a 
renderla  sacra  e solenne.  E se  ai  tempi  suoi  la  memoria  di  santo  Stefano 
esisteva,  sino  ad  essere  da  lui  medesimo  indicata  colla  qualificazione  di 
antica,  non  è a dubitarsi,  eh’  essa  al  primo  secolo  del  cristianesimo  risa- 
lisse. Aveva  anzi  incominciato  ad  estere  in  Ancona  mentre  viveva  ancora 
quel  desso,  che  aveva  raccòlto  il  sasso,  di  cui  si  parla,  e che  se  l’era  divo- 
tamente  serbato.  E questo  medesimo  sasso,  malgrado  la  lunga  serie  di 
tanti  secoli  c di  tanti  avvenimenti,  sino  al  giorno  d' oggi  conservasi  tra  le 
multe  reliquie,  che  impreziosiscono  il  sacro  tesoro  dell’  anconitana  catte- 
drale. Sul  proposito  di  un  siffatto  uomo  apportatore  del  sasso,  c circa  il 
tempo  del  suo  arrivo  in  Ancona,  e quindi  sull'  antichità  del  cristianesimo 

(i)  Nel  illirorto  «egueiile.  tanfo.  Ed  in  Ancona  appunto  csitfeTa  anli> 

(3)  Chi  ronoace  cil  inifndc  il  linguaggio  cliimimamcnlc  una  chieta  inlilolaU  a tanto 

degli  tcrillori  ecclcsì:iilici  ben  ta,  che  solfo  Slcfano:  erane  anzi  la  calledrale,  secondo 
il  nome  di  memoria  significaTati  un  lempio  1'  uio  dei  primi  secoli,  fuori  della  città, 
od  oratorio  eretto  io  onore  di  un  qualche 
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annunziato  ad  essa,  cosi  la  discorre  l' eruditissimo  anconitadb  Pcnizzi,  che 
alla  mia  narrazione  sull'  anconitana  chiesa  tracciò  ben  ampio  e non  ambi- 
guo il  sentiero  (I):  • Quel  fedele  pertanto,  del  quale  è detto,  fu  il  primo, 

• elio  recasse  in  Ancona  la  prima  notizia  del  vangelo.  Foss’  egli  Sneoni- 
■ lane,  per  affari  di  commercio  andato  in  Palestina  e quindi  tornato  in 
a patria,  ovvero  estranio  di  là  venuto;  naturai  cosa  è pensare,  che  qui 
a versando  con  quelli  della  sua  condizione,  entrasse  a ragionare,  coro’ è 
a r uso,  delle  diverse  avventure  del  suo  viaggio  e delle  straordinarie 
a cose,  delle  quali  era  stato  spettatore  e testimonio,  e,  siccome  cristiano, 
a cogliesse  il  destro  d' istituire  discorso  della  nuova  religione  e della  prc- 
a direzione,  de’  miracoli,  della  passione,  della  morte,  della  risurrezione  di 
a Cristo  c del  martirio  con  tanta  magnanimità  sostenuto  dai  santo  dia- 
a cono,  e ne  mostrasse  il  sasso  clic  aveva  recato  c per  ordine  tutta  nar- 
a rasse  l’ avuta  rivelazione.  Evidentemente  fu  questo  il  primo  sparso  tra 
a noi  seme  evangelico;  il  quale  caduto  in  non  ingrato  terreno,  lien  presto 
a vi  allignò  e fecondato  dalla  grazia  divina  largamente  friittiGcò.  a E (guan- 
to al  tempo  di  cosi  fausto  avvenimento,  cosi  prosegue  a dire  il  diligente 
scrittore.  • Sarebbe  ora  a cercare,  in  quale  anno  ciò  avvenisse.  Il  Saracini  I 
a nostro,  parlando  di  questo  fatto,  con  assai  buon  senno  rifiutò  l’ opinione 
a di  coloro,  i quali  tennero,  che  avvenisse  nel  medesimo  anno,  nel  quale  ! 
a avvenne  il  martirio  di  santo  Stefano,  Irentaduesimo  (2i  di  Cristo.  Noi 
a tenghiamo  per  certo,  che  questo  martirio  avvenisse  nel  vensettcsimo  (5) 
a di  dicembre  di  quell'anno;  nel  qual  giorno  la  chiesa  ne  celebrala 
a solenne  commemorazione  ; e ve  lo  riferiscono  il  martirologio  romano  c 
a tutti  gli  scrittori  degli  ecclesiastici  fasti.  Adunque  a nessuno  non  parrà, 
a inverisimilc  non  dico,  ma  impossibile  che  in  quel  giro  di  pochi  giorni,  i * 
a quali  rimanevano  di  quell’  anno,  dalla  Palestina  si  trasmutasse  quel  pie-  { 
a toso  in  Ancona.  Non  si  ha  però  ragione  neppure  a differirne  I’  arrivo  j 
a oltre  l’anno  seguente.  Lo  che  mi  sembra  argomentarsi  in  alcun  modo 
a per  la  storia  degli  atti  apostolici  (4).  Conciossiacchè  la  persecuzione  che  | 
a ivi  si  narra  insorta  non  guari  dopo  la  morte  del  santo  martire,  dovette  j 
a indurre  quel  navigante  a partirne  il  più  presto,  a 

antem  in  illa  àie  persecutio  magna  in 
Ecclesia,  <juae  erat  Jerosolymis,  et  omnes 
dispersi  siint  per  regiones  Judeae  et  Sa-  \ 
marine  praeter  apostolos.  \ 


(0  cfi.  Anconit.y  ec.  pari,  i,  pap.  a. 
(a)  Io  crederei  nel  trentatresimo. 

(S)  Dorerà  dire  nel  di  ventisei. 

(^)  Ad.  C3p.  TUi,  vers.  t.  Facta  est 
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Nell'  anno  adunque  34  dell'  era  cristiana,  secondo  il  calcolo  surriferito 
del  Peruzzi,  reeavasi  quel  buon  navigante  in  Ancona;  c precedeva  perciò 
di  un  decennio  la  venula  dell’  apostolo  san  Pietro  in  Italia,  c preparava  a 
questo  innaffiato  di  giò  il  terreno,  in  cui  avrebbe  sparso  il  celeste  seme  della 
santiQcatrice  parola  di  Dio.  E che  l' apostolo  san  Pietro  sia  venuto  perso- 
nalmente in  Ancona  a predicarvi  la  fede,  non  è a dubitarsi  ; perciocché 

• tanti  a crederlo,  dico  il  Peruzzi  (I),  sono  gli  argementi,  che  a negarlo 

• sarebbe  forse  temerità.  • I quali  argomenti  egli  prosegue  ad  esporre  cosi 
parlando  : ■ E 'I  primo  é la  tradizione  da  immemorabile  tempo  tramandata 

• insino  a noi.  Il  secondo  6 la  ragionevole  induzione  da  ciò  ebe  abbiamo 

• certo  e costante.  Certo  e costante  ò,  ebe  i giudei  suscitato  avendo  cla- 

• muri  c risse  contro  la  Chiesa  da  lui  stabilita  in  Roma,  drv’cra  giunto 

• l'anno  43  dell’ era  cristiana,  e comandato  Claudio  cTié  uscissero  di 

• noma,  anco  il  santo  apostolo  dovesse  partirne  e di  questa  occasione  si 

• valesse  per  discorrere  l' Italia  e propagarvi  la  fede.  Che  se  giustamente, 

■ come  il  Bollando  e I’  Ughclli  avvisarono,  dannosi  vanto  d’  averlo  avuto 

• predicatore  del  vangelo  altre  città,  non  solo  le  più  lontane  d’  Ancona, 

• ma  le  più  vicine  e circostanti;  non  vedo  perche  debbasi  questo  vanto 

• negare  ad  Ancona.  Anzi  una  ragione  ella  ha  di  più,  dove  i primi  albori 

> erano  già  penetrati  della  fede  e dove  perciò  i fedeli,  che  già  la  memoria 

> avevano  di  santo  Stefano,  e 'I  cui  numero  andava  crescendo,  più  spccial- 

• mente  domandavano  gli  aiuti  dell'  apostolica  sua  carità.  E se  fu  egli  infati- 

> cabiirocntc  sollecito  di  propagare  e stabilire  il  cristianesimo  nelle  provin- 
» eie  le  più  remòte  del  romano  impero  (lo  che  non  può  negarsi  ) ; non  può 

■ cerlamcntc  negarsi  neppure,  che  questo  bene  procurasse  ali’  Italia  ed  al 

• incominciato  ad  essere  in  Ancona,  che  per  ragione  di  commercio  si  im- 

■ mediata  relazione  avea  colla  capitale.  • Di  questa  predicazione  del  prin- 
cipe degli  apostoli  alle  primarie  città  dell’  Italia  parlò  anche  Dionisio  ve- 
scovo di  Corinto,  presso  Eusebio  (2),  ove  dice  avere  i santi  apostoli  Pietro 
e Paolo  predicalo  per  lulla  t' Italia.  La  quale  affermazione,  se  non  bassi  ad 
intendere  strettamente  di  ogni  più  piccolo  luogo  e di  ogni  meno  illustre 
città,  non  può  non  intendersi  certo  delle  più  illustri  e popolose,  tra  coi 
nessuno  potrà  negare  il  vanto  ad  Ancona.  • Per  le  quali  considerazioni, 

• 

(i)Sinr.  «Ji  Ancoiu:  nel  a delti’  (a)  lib.  u. 

■oc  o|>rre.  Bologna  |kajf.  f.3. 
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• cosi  coDchiude  il  Peruzzi,  io  ho  ferma  opinione,  che  il  santo  apostolo 
» esercitasse  anche  tra  noi  il  suo  apostolato.  E del  frutto,  eh’  ei  ne  rac- 
> colse,  è testimonio  il  sangue  de'  martiri  onde  fu  Ancona  cospersa.  » 

Tra  i quali  martiri  I’  arcidiacono  san  Pellegrino,  che  circa  l’ anno  290 
di  Cristo,  o tutt’  al  più  295,  sostenne  il  martirio,  ci  si  presenta  in  più 
cospicuo  ed  eminente  luogo,  siccome  quello,  da  cui  senza  dubbio  raccoglier 
devesi  l’ esistenza  della  cattedra  vescovile  di  questa  chiesa.  S' egli  era  in- 
fatti diacono  anconilano,  come  da  tutti  gli  scrittori,  che  lo  nominarono,  e 
come  dalla  costante  tradizione  della  chiesa  di  Ancona  ò riconosciuto  ; non 
poteva  esserlo,  che  di  un  vescovo  suo  proprio,  il  quale  in  questa  città 
aveva  seggio  (I  ).  E questo  vescovo  era  Paiauso,  che  sostenne  poscia  anche 
egli  il  martirio  per  la  fede  cristiana,  e di  cui  parlerò  poco  appresso.  Prose- 
guendo intanto  a narrare  di  san  Pellegrino,  devo  ricordare  due  iscrizioni 
scolpile  in  una  medesima  pietra,  inGssa  oggidì  nel  muro  esterno  della 
chiesa  a lui  intitolata,  a sinistra  della  porta  principale.  Queste  iscrizioni 
ci  attcstano  e l' esistenza  del  corpo  del  detto  santo,  collocato  sotto  l' aitar 
maggiore  insieme  con  quelli  de'  santi  Ercolano  e Flaviano,  che  gli  erano 
stati  compagni  nel  martirio,  e l’ epoca,  in  cui  vi  erano  stati  collocati,  e 
l'anno,  in  cui  furono  più  tardi  trovati;  la  prima  era  l'anno  500,  dall’  im- 
peratore Diocleziano,  ossia  il  784  dell’era  nostra;  la  seconda  il  1224. 
Stanno  le  iscrizioni  (2)  distribuito  cosi: 

SVBT.  LÀFID.  iste  . CORPOKi  . SB.  ITETA  . FTERVT  . STB  . AiCS.  OHI  . U.CC.IXIIU. 
TPIB.  noSORII  . PP.  ET  . OSI  . FD.  ISPR.  ET  . OHI  . C.  AHC.  EPI  . DIB  . II  . IIITBABTE  . 
USE  . HAD.  IDIC.  XII. 

1^  A.  D.  D.  IX  . ECCLA.  ISTA  . BEQESCVT  . COBPOBA  . SB.  H.  FELECBIKI  . EBCVLABI  . 
AD  . Q.  FBACIAM. 

c vanno  lette  ; Siibtus  lapide  islo  corpora  eanclorum  inventa  fuerunl  tub  anno 
domini  MCCXXHII,  temporibus  Ilonorii  papae  et  domini  Friderici  imperaioris 


(f)  Gli  «Hi  del  mariirio  dì  tan  rdlegri* 
no,  acrilti  in  greco,  esialcvan» cuiluJìli  nel* 
1'  arca  aleiaa  uve  riposavano  le  sue  reliquie; 
ed  afferrnò  il  Saraciiii  ( Jifefn.  s/or.  di  .4n- 
cono,  pari,  ii,  lib.  n,  pag.  5B  conservarsene 
ai  giorni  di  lui  ana  versione  latina  ncll'ar- 


cbivio  dei  frali  conventuali.  Ved.  a tale  pro> 
posilo  il  Peruzzi,  nella  sua  Chiesa  Aneoni” 
tana,  pag.  7 della  1 pari. 

(a)  Ne  pubblicò  il  disegno  nell’opera 
suindicata  della  Chiesa  A nconitana.,\\ dotto 
Peruzzi  nella  tav.  1. 
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el  domini  GHerardi  anconitani  epitcopi,  die  II  mirante  mense  madio,  indi- 
elione  XII.  = i{i  Anno  Diocleliani  D.  In  ecclesia  isla  requiescnnl  corpora 
sanctorum  martyrum  Petegrini,  Erculani  atque  Ftaviani.  E quest’  epoca  di 
Diocleziano  incominciava  dal  di  29  agosto  dell'  anno  284  cd  era  molto 
usata  presso  i greci:  nò  s'incominciano  a trovare  osati  nei  pubblici  monu- 
menti cristiani  gli  anni  del  Signore  prima  del  secolo  ottavo  : e ne  fu  intro- 
dotto r uso  dai  longobardi,  dai  quali  poi  derivò  a poco  a poco  in  tutta 
r Europa.  Ma  si  ritorni  a dire  di  san  Prìmiano,  il  quale  tra  i vescovi,  che 
si  conoscono,  della  chiesa  anconitana  fu  il  primo.  So,  che  il  padre  Fausto 
Muroni  delle  scuole  pie,  nel  suo  commentario  latino  sulla  chiesa  e sui  ve- 
scovi di  Ancona  (I),  lo  volle  cancellato  dal  catalogo  dei  sacri  pastori  di  que- 
sta sede  ; r L'ghclli,  che  pur  lo  nomina  vescovo  e martire,  lo  pospone  invece 
a san  Ciriaco,  il  quale  gli  fu  successore  ; ed  altri  anconitani  scrittori  lo 
ammettono,  altri  lo  escludono.  L’ eruditissimo  Peruzzi  (2)  a tutti  risponde, 
e con  robusti  argomenti  lo  dimostra  a tutte  prove,  non  solo  vescovo,  ma 
vescovo  di  Ancona  e martire,  c inoltre  ne  s^a  il  tempo  del  martirio, 
sotto  Diocleziano  e Massenzio.  E poi,  come  si  potrà  mai  dubitare  del  suo 
vescovato  in  Ancona  ? se  lo  pietra  sepolcrale,  che  nc  chiudeva  le  sacre  spo- 
glie allorché  furono  trovate,  offriva  l'iscrizione: 

HIC  REQVIESCIT  CORPVS  BEATI  PRIMIANI  EPISCOPI 
QVI  FVIT  CRAKCVS 

Vescovo  certamente  egli  era  ; e non  di  altra  chiesa  fuorché  di  Ancona  ; 
perché  se  di  altra  chiesa  lo  fosse  stato,  sepolto  in  questa  città,  se  nc  sarebbe 
indicata  la  sede  : laddove  non  essendovi  nome  di  altra  sede,  nc  viene  di 
conseguenza,  eh’  egli  lo  fosse  di  quella,  nella  cui  città  aveva  avuto  sepol- 
tura. Per  tutte  le  ragioni  finora  esposte,  si  in  proposito  del  diacono  san 
Pellegrino  e si  di  questo  santo  vescovo  Prìmiano,  conchiude  il  Peruzzi 
doversi  fissare  la  fondazione  della  cattedra  episcopale  anconitana  intorno 
la  seconda  metà  del  secolo  secondo,  se  pur  non  abbiasi  a dirla  più  antica. 
Del  ritrovamento  del  sacro  corpo  di  questo  vescovo,  avvenuto  nel  1573, 
parlerò  alla  sua  volta  ; seguiterò  qui  in  frattanto  il  mio  racconto  di  questa 
età,  in  cui  fioriva  Primiano. 

(i)  Pag.  i5.  (2bicM  ÀiicuuiUna,  pog.  12  e >rg. 

yoi.  ni.  i 
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Conloinporatice  a lui,c  non  meno  di  lui  valorose  nel  confessare  io  fac- 
eia  all’  idolatra  tiranno  la  fede  di  Gesù  Cristo,  lìorirono  in  Ancona  le  an-  i 
cunitanc  verf^ini  l’alazia  c Lanrenzia,  ed  ottennero,  lui  ancora  vivente,  la 
palina  purpurea  di  martiri  nell'  anno  óOJ,  sotto  il  prefetto  Dione,  nella  fie-  i 
rissiina  pei-sccuzionc  di  Diocleziano.  Da  memoria  di  loro  è registrata  nel 
martirologio  romano  al  di  ottavo  di  ottolire;  e sotto  il  medesimo  di  nc  ; 
parla  il  Uuronio  nelle  sue  note  al  martirolugio  stesso,  e dice  di  averne  :i 
avuto  gli  ulti  dalla  cliiesa  anconitana,  scritti  in  antichissimi  codici.  Essa  da  I 
inimemoraliile  etù  nc  celebra  la  festa  disgiuntamente:  di  santa  Lanrenz-a 
il  di  primo  c di  santa  Palaziu  il  di  settimo  del  mese  summcntovalo.  Dovrei 
<|Ui  copiare  alla  lettera  quanto  scrisse  il  dotto  Pcruzzi  (I)  se  volessi  dire 
del  culto,  die  da  tempo  rimotissimo  prestarono  gli  anconitani  a queste  loro  j 
eoncitladine:  soltanto  ricorderò  col  Saracini,  che  le  loro  sacre  reliquie  j 
furono  trovate  nell'  anno  AOO,  e che  la  città,  per  singolarissimi  benelicii 
conseguiti  dalla  intercessione  di  esse,  le  stabili  sue  particolari  prolcttrici  c li 
ne  dt'crctò  solenne  c pomposa  festa  annuale  nel  di  6 ottobre.  |! 

Ed  allo  stesso  diligente  ed  erudito  Pcruzzi  m’è  duopo  rimettere  i miei  ; 
lettori  quanto  alla  dimostrazione,  quasi  direi  matematica  (2),  della  verità  ' 
del  vescovato  di  san  CmiAco  martire,  il  quale  fu  successore  di  san  Pri-  | 
miano  sulla  sanla  sedo  di  Ancona.  Successore  non  immediato,  die'  egli,  per- 
che troppo  largo  è lo  spazio,  che  corre  dal  martirio  di  s.  Primiano  sino  al 
tempo,  in  cui  lo  si  può  credere  presumibilmente  innalzalo  alla  dignità  ve- 
scvivile  di  questa  chiesa.  E ecrtanicnle  alloitdiè  sant’  Elena  trovò  la  croce 
del  llcdentore,  nell’  anno  527  egli  era  tuttora  ebreo  rabbino,  c nominavasi  i 
Giuda,  come  vedrassi  in  appresso.  Del  vescovato  di  lui  nella  ebie.sa  anco-  1 
nilana  mossero  questioni  gravissime  accreditali  scrittori,  le  quali  non  devo  j 
oltrepassare  io  silenzio;  nè  mi  Ha  diffìcile  il  porre  in  luce  la  verità  di  questo  j 
inleressantissimo  punto  di  ecclesiastica  storia,  perchè,  dopo  le  diligenti  in-  |] 
dagini  del  Peruzzi,  non  avrò  che  a compendiare  quaulo  egli  scrisse  su  tal  l| 
proposito  (5).  Il 


(i)  Pa«r.  ai  f )»eg. 

is)  OiilU  (-air.  Ga  alia  8K  «Irlla  sua  prr’ 
yiii^a  «Its»!  rlmiottc  sulla  Oìmm  nnronilaiia. 

(3|  Alleile  raneunilanu  caixjiiìtto  Viti* 
cento  Haruiti  c l' arciJiacono  ciarlano  Hc- 
ilcUi  scrissero  a ilifcsa  della  >crit.t  del  ve* 


scovalo  di  san  Ciriaco  in  Aneona,  ronlru  riti  | 
lo  afl'ermava  patriarca o «pscovii  di  Gpiii^a*  I 
lenime.  Fu  allrrsi  stampala  in  Ancona,  nt*l  ^ 
i;58y  una  dotta  disscrlationc  iulito|.«lu  : j 

Probiema  theologico-crìtìco  de  rpìsropali  [I 
sancii  Judae-{)uiriaci  sede. 
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Fuvvi  Irn  gli  stessi  anconitani  chi  contrastò  a san  Ciriaco  il  vescovato  Ij 
(li  (|ucsla  chiesa,  e lo  dissero  invece  vescovo  o pniriurea  di  Gcrusaleminc  ; |i 
altri  lu  difesero  c lo  dimostrarono  evidentemente  di  Ancona.  Nacque  lo  !j 
sbaglio  di  quelli  da  una  inesattezza  degli  antichi  egualmente  che  dei  mo-  { 
derni  martirologi,  ove  nel  di  -S  maggio,  accennando  alla  patria  piiiltoslo-  • 
ch^  alla  sede  ves(M)vile  di  Ciriaco,  dicesi  di  lui  : Jerosolymis  sancii  Cyriaci 
episcopi,  qui  cum  loca  sonda  visitarci  su/i  Juliano  :lpostala  caesus  est  (I).  !l 
Ma,  e non  bastava  invece  questa  semplice  semplicissima  indicazione  del  j| 
martirologio,  per  assicurarci,  che  Ciriaco  era  vescovo  l>ensl,  non  per  altro 
di  Gerusalemme?  S’cgli  soffri  il  martirio  sotto  l'apostata  Giuliano;  ed  ò 
ciò  indubitato,  e ne  convengono  anche  gli  avversarii;  come  poteva  e.sser  ! 
egli  vescovo  di  Gerusalemme  mentre  sulla  sede  gerosolimitana  sedeva  in  \ 

' quel  tempo  il  rinomatissimo  san  Cirillo?  E vi  sedeva  sino  dall'  anno  530,  | 
successore  di  Massimo,  c vi  s(‘dellc  sino  al  386.  Qucsia  sola  unica  osser- 
vazione atterra  c disiruggc,  per  quanto  mi  sembra,  pienissimnincnte  ed  j 
invincibilmente  qualunque  altro  argomento  si  potesse  addurre  a sostegno 
del  vescovato  o patriarcato  gerosolimitano  di  san  Ciriaco:  ed  è pewiò, 
che  ogni  altra  contraddizione  oltrepas.«o  por  amore  di  brevitò,  e riinctlo 
chi  desiderasse  saperne  di  più  alle  dotte  osservazioni  dell’  arciprete  Pcruzzi, 
nelle  pagine  da  me  indicate  di  sopra.  Noterò  soltanto  la  ridicolezza  del  bol- 
landisla  Papchrokio,  il  quale,  non  potendo  resistere  all'  evidenza  di  un  tal 
fatto,  anticipò  di  due  secoli  il  vescovato  di  san  Ciriaco,  pur  di  sostenerlo 
vescovo  di  Gerusalemme;  mentre  le  parole  stesse  del  martirologio  ci  fanno 
palesemente  sapere,  che  il  gerosolimitano  Cirillo  era  un  vescovo,  il  quale, 
mentre  dalla  sua  diocesi  crasi  trasferito  colà,  per  visitare  i santi  luoghi, 
colò  sostenne  il  martirio.  Sulla  quale  sciocchezza  del  Papcbrockio,  in  onta 
deh  calcolo  del  vescovato  di  san  Cirillo  dal  530  al  386,  cosi  la  discorre  il 
Pcruzzi  : • Argomento  di  tanta  evidenza,  che  disperatone  il  Papcbrockio, 

• ed  incapatosi  a pur  volerlo  vescovo  di  Gerusalemme,  immaginò  di  tras- 
» portarlo  a'  tempi  di  .Adriano,  e farlo  morire  nel  sceoudo  secolo  nella  ri- 

• voluziouc  di  Barcochehal!  l'anlaslicheria  indegna  di  quel  dollissiino!  dal 

• Tillemont  dichiarala  priva  d'  ogni  fondamento,  contraddetta  da  piò  auto- 

• revoli  niartirologii,  ed  invineibilmenlc  confutata  dal  Baroni.  « 

Or  si  venga  a dire  brevemente  ciò  che  di  certo  e d’ incontrastabile  ha 


(i)  Marlyrrtl.  Kotn.,  tv  non.  M»ìi. 
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diraoslralo  il  Pcruzzi  circa  questo  Ciriaco,  e che  io  tengo  per  indubitato 
sull'  appoggio  dei  ragionamenti  di  lui,  tratti  dagli  anconitani  documenti  di 
bassirilievi  antichissimi,  di  monete,  ed  altro,  non  che  da  testimonianze  di 
gravissimi  autori,  che  n’  esaminarono  nelle  viscere  la  questione.  Egli,  dopo 
di  avere  riballute  di  passo  in  passo  c,  per  cosi  dire,  di  sillaba  in  sillaba  tutte 
le  opposizioni  degli  avversarii,  e di  avere  dimostralo  colle  autorità,  coi  ra- 
gionamenti, coi  fatti  la  realtà  del  vescovato  di  san  Ciriaco  in  Ancona,  rag- 
gruppa le  sparse  Ola  del  suo  lavoro  e conchiude,  il  vescovo  s.  Ciriaco,  prin- 
cipale protettore  di  questa  diocesi  e di  questa  città,  essere  stato  da  prima 
ebreo, col  nome  di  Giuda;  essere  stato  • quel  medesimo,  che  all’imperatrice 

> Elena  indicò  il  luogo,  dove  interrata  era  la  salutifera  Croce  dei  Redcn- 

> tore  (I),  ed  alla  vista  dei  miracoli  avvenuti  al  dissotterramento  di  quella 

> convertitosi,  abbracciò  il  cristianesimo  ; > essersi  recato  poscia  da  Geru- 
salemme ad  Ancona  < attrattovi  dalla  devozione  verso  santo  Stefano,  il 

> cui  santuario  celebratissimo  era  per  tutto  il  mondo  cristiano;  » aversi 
meritato  per  lo  suo  fervore  e per  le  sue  virtù  la  stima  e l' ammirazione 
degli  anconitani,  sino  ad  esservi  ammesso  nel  clero  ed  innalzato  in  seguito 
alla  dignità  di  loro  padre  e pastore;  essersi  recato  a visitare  per  divozione 
i santi  luoghi  di  Palestina,  allora  appunto,  che  I'  apostala  Giuliano  delirava 
per  lo  ristauro  dell'  antico  tempio  di  Gerusalemme  ; ivi  finalmente  aver 
finito  col  martirio  i suoi  giorni,  nell’  anno  5C5,  accusato  dagli  antichi  suoi 
corrcligionarii  per  lo  zelo,  con  cui  predicava  i trionfi  della  fedo  cristiana. 

Nò  tacer  devo,  che  il  corpo  prezioso  e tuttora  intatto  di  questo  suo 
vescovo  ricuperò,  circa  un  mezzo  secolo  dopo,  la  chiesa  anconitana  per  la 
pietà  e generosità  dell'  imperatrice  Galla  Placidia;  e che  portato  in  Ancona 
fu  deposto  nella  cattedrale  di  santo  Stefano,  d’  onde  in  seguito  fu  trasferito 
alla  seconda  cattedrale,  ove  sino  al  giorno  d’ oggi  riposa.  Ma  di  ciò  alla 
sua  volta.  Qui  noterò  soltanto  uno  dei  tanti  sbagli  del  Papebrockio,  il  quale 
afferma  : « eccicsiam  sancii  SIcpIiani  fuisse  a Galla  Placidia  ercctam,  et 
» cjus  de  quo  agitur,  sancii  Cyriaci  corpore  locuplctatam,  conslans  habet 
• populi  anconitani  traditio.  > No:  la  chiesa  di  santo  Stefano  non  fu  eretta 
da  Galla  Placidia  ; ce  ne  assicura  la  testiinonianza  di  sant’  Agostino,  por- 
tata da  me  poche  pagine  addietro,  il  quale  nel  tempo  suo;  c sant’ Agostino, 


|i)Si  confulii,  • tale  proposil'»,  atircsi 
lu  S|>rciali  OttroUritu,  ti«*Iir  sue  ÌVotìiìe  isfo- 


rìche  de  santi  proiettori  della  città  di 
Ancona^  Venezia.,  |>ag.  4 <e 
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come  ognun  sa,  fiori  contemporanco  (I)  a quell’ imperatrice;  nominava 
antica  la  memoria,  ossia  il  santuario  di  santo  Stefano.  Galla  Placidia  avrà 
dunque  risiaurato,  o forse  ingrandito  quel  tempio,  ebe  già  da  quattro  e più 
secoli  esisteva. 

Appartiene  a questo  tempo  la  venuta  in  Ancona  del  pio  eremita  Liberio, 
su  cui  tante  assurdità  e tanti  anacronismi  introdusse  il  Papebrockio,  sino 
a posticiparne  di  otto  secoli  l' esistenza.  Nò  dello  sue  assurdità  mi  voglio 
occupare;  assai  diligentemente  le  pose  in  luce  e le  confutò  l' eruditissimo 
Peruzzi  (2).  Qui  dirò  soltanto  le  cose  storiche  c positive,  rimettendo  il 
desideroso  di  saperne  di  più  agli  scritti  di  quel  valente  spositorc  delle 
patrie  memorie.  Premetterò  soltanto,  a confutazione  del  Papebrockio,  che 
sino  dal  sesto  secolo  si  hanno  monumenti  del  cullo  prestalo  a san  Liberio 
io  Ancona.  Era  questo  Liberio  oriundo  dalla  schiatia  dei  re  di  Armenia  ; 
figlio,  per  quanto  portano  le  anconitane  tradizioni,  di  un  re:  e se  ciò  ò vero 
non  potrebb’  essere,  ebe  della  scbiatia  degli  arsacidi,  c probabilmente  figlio 
di  Vramsapore  (3)  : venuto  in  questa  città  circa  l' anno  420.  Nelle  contigue 
montagne  menò  vita  eremitica  per  più  anni  ; si  rese  chiaro  per  santità  c 
per  miracoli;  terminò  in  pace  i suoi  giorni  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa 
suburbicaria  di  san  Silvestro,  che  poscia,  quando  il  vescovo  san  Trasone 
trovò  il  di  lui  corpo,  circa  un  secolo  dipoi,  fu  cangiata  al  titolo  del  suo 
nome;  finalmente,  dopo  la  strage  dei  saraceni,  fu  da  questa  chiesa  trasfe- 
rito entro  le  mura  dello  città  e depositato  nella  nuova  callcdralo  di  san 
Lorenzo. 

Un  largo  vuoto  di  novantanovc  anni  ci  lasciarono  qui  nella  storia  an- 
conitana le  vicende  oscure  di  quell'  età,  tra  il  martirio  del  santo  vescovo 
Ciriaco  c l’ unica  notizia,  rimastaci  del  primo  vescovo,  che  gli  si  conosca 
succeduto  nel  pastorale  ministero  : bUzeo,  io  voglio  dire,  che  nel  4G2  tro- 
vavasi  al  concilio  lateranesc  del  papa  llaro.  In  questa  età,  e non  saprei  con 
sicurezza  indicare  quanto  più  oltre  continuasse,  aveva  la  chiesa  anconi- 
tana il  suo  rito  particolare  nell'  amministrazione  dei  sacramenti,  c in  ispe- 
cialità  del  battesimo.  Non  giù  soltanto  perchè  si  amministrasse  per  immer- 
sione, come  praticavasi  in  questi  secoli  in  lutto  il  resto  della  chiesa  occi- 
dentale, c come  sino  al  giorno  d' oggi  continuasi  a praticare  nell' orientale; 

( i)  Nari|iie  nel  mori  nel  ^3o.  (3)  Ved.  I«  mi»  oper»  sulP  /irmenioy 

(a)  f'Uo;;.  ciL.  dall»  psg.  a3  all»  33.  toI.  ii,  c»p.  i,,  ari.  in. 
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ma  perché  le  cei-cmonie  e le  preei  differivano  da  quelle  del  riluale  romano, 
c in  molle  rose  si  avvicinavano  al  lullora  esistente  rito  ambrosiano.  Di 
! una  tale  diversità  di  rito  fa  prova  il  rituale,  stampalo  in  Venezia  nel  tt>'S2 
col  doppio  titolo:  Calheaimìnum  jiixta  rilum  sanclae  Homanai"  Eccletùie  — I 
Calhrciiminiim  seeundum  usum  anconilaniim.  Indarno  io  feci  ogni  possibile  i 
indagine  per  trovare  un  esemplare  di  questo  antieo  sacramentario,  di  cui 
neppure  in  Ancona  si  conserva  più  traccia.  Fu  il  dotto  Compagnoni  ve- 
I scovo  di  Ozimo,  che  ce  ne  tramandò  la  memoria  in  una  postilla,  scritta  di 
j propria  sua  mano  in  un  esemplare  della  Relazione  iti  Corsini  tulio  teopri- 
menlo  de'  tacri  corpi  de'  ts.  Ciriaco,  Marcellino  e Liberio:  né  avendo  potuto 
avere  quel  rituale,  per  cui  dare  un'  idea  dei  riti  usati  nella  chiesa  anconi- 
tana a que  tempi,  mi  contenterò  di  trascrivere  la  postilla  del  diligente 
storico,  quale  nelle  nolo  alla  Disseriazione  del  Pcruzzi  sulla  chiesa  di  /In- 
coila ce  la  trasmisero  i due  eruditi  canonici  Luigi  Pauri  e Sebastiano  Pe- 
Irelli  (I).  Essa  é cosi:  • Avvi  un  piccol  libretto  stampalo  in  Venezia  per 

• Jo  : Anlonium  et  Pclrum  fralres  de  ìiicotinis  de  Sabio,  expensis  vero  D. 

• (sic)  Marcum  Salvinnum  Anno  Domini  t3-52;  in  8.,  col  seguente  titolo  — 

■ Caiheciiminum  juxta  rilum  Sanclae  Romanae  Ecclesiae  — Calhecuminum 

» seeundum  usum  anconilanum  — ; e quivi  dopo  tre  sole  carte  ad  facien-  , 

I » dum  Raplismum  seeundum  Curiam  Romanam,  segue  dalla  -t  alla  1 6 scctin- 
0 dum  morem  Anconilanum.  Orda  ad  Cathecumenum  faciendum,  dove  nel 

• flne  si  hanno  Letame  ad  Fonles  ; ed  in  queste  dopo  l' invocazione  di  san 
» Stefano  c di  san  Lorenzo,  si  ha  Sancle  Quiriace,  sancle  Peregrine  fra  i 
» martiri.  Poscia  tra  i confessori  Sancle  Marcettine,  sanele  Liberi.  Final- 
» mente  tra  le  Vergini,  Sancta  Palocia.  In  una  delle  rubriche  si  dice,  che  il 
> batlesiino  si  iiinministri  sub  trina  mersione  ( lo  che  si  era  detto  ancor 

• prima  secondo  il  rito  Homano  ) colle  seguenti  parole — Deinde  baplizel 
» sacerdos  infaiilcm  sub  trina  immersione,  Sanctam  Trinilatem  semel  invo- 

• cans,  et  direns  — Et  ego  eie.  in  nomine  Palris  ; et  mergal  semel.  Et  Filii  ; | 

I ■ el  mergal  iterum  eie.  Di  più,  secondo  I'  ordine  di  Roma,  dopo  inirodotto  i 
I » r infante  nella  chiesa,  segue  la  rubrica  — Et  ponant  infnntem  in  pari-  ' 

! . » mento;  el  diclo  Credo  et  Pater  nosler,  lune  tangal  aurcs  ri  nares  ejus  I 
I • rum  sputo  eie.  Nel  principio  dell’  Ordine  .Anconitano  si  comincia  ad  in-  ' 

I » terrò.", are  — Quod  est  nomen  ejus  : c rispondendosi  Joanucs  rei  Maria,  lune  ; 

i 

I Nflla  B8  (letta  pari.  i. 
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a Sacerdos  dical,  Joanncs  vel  Maria  quoti  vis  fieri  ? Christianus  Iribus 
a vicibus.  lune  tacerdot  fonai  manus  super  caput  gii»  et  dica!  ; In  no- 
a mine  I>.  N.  1.  induaris  cl  ab  bodierna  die  Joannes  cbrislianus  voccris. 
a Time  cjsiifflel  in  faciem  ejus  eie.  E le  olire  segucnli  cose  concordano 
a quasi  tulle  coll’  odierno  nomano,  tranne  qualche  minuzia,  ver.  gr.  Ponet 
a Cupum  super  caput  ejus  dicens  — Accipe  capara  vestem  candidara  eie. 
a segue  poi  — Modus  purificalionis  muUeris  post  partum.  Dipoi,  Benediclio 
a Sponsalium.  Indi,  Ordo  ad  communicandum  Infirmum.  — Poi  Orda  ad 
a ungendum  Infirmiim.  — Dipoi,  Ordo  commendationis  animae,  dove  nelle 
a litanie,  dopo  s.  Lorenzo  s’ invoea  s.  Daniele,  dopo  s.  Silvestro,  s.  JUassi- 
a me,  e dopo  s.  Lucia,  s.  Ciuslina.  Finalmente  si  termina  il  libretto  colla 
a benedizione  delle  uova,  delle  carni  e dell'  agnello  di  Pasqua.  È ancora 
a da  notarsi,  che  nella  benedizione  degli  sposi  si  dice,  che  il  sacerdote  — 
a Finito  Evangelio  debel  faeere  confessionem,  — el  facla  confessione  debet 
a accipere  bticcellalum  el  dividere;  et  dare  sibi  parlcm;  et  atiam  debet  te- 
a nere  prò  se,  et  benedicere  panem  simitilcr  eie.  a Fin  qui  il  vescovo  Com- 
pagnoni. Si  prosegua  ora  la  storia. 

Nè  mi  fermerò  qui  a notare  lo  sconvolgimento  e le  omissioni,  che  nella 
serie  dei  vescovi  anconitani  si  trovano  nell’  Ughelli,  nel  Lucenti,  nel  Ma- 
roni  e persino  negli  stessi  scrittori  di  Ancona  : troppo  a luogo  mi  dovrei 
trallenere,  se  volessi  ad  uno  ad  uno  confutarne  gli  errori  : sopra  di  ogni 
altro  (lev’  essere  preferito  il  Peruzzi,  la  cui  diligenza  ed  erudizione  in  que- 
sta partila  sono  superiori  a qualunque  encomio.  Egli  pertanto,  dopo  il  ve- 
scovo Marco  sunnominato,  inserisce  un  anonimo,  ricordato  dal  decreto  di 
Graziano  nel  ■i92;  il  quale  per  altro  poirebb' essere  stalo  il  medesimo 
Marco,  nulla  trovandosi  d‘  inconveniente  o di  assurdo  nel  riputarlo  pos- 
sessore di  questa  sode  treni’  anni  dopo  la  notizia,  prima  ed  unica,  che  di 
lui  si  aveva  nel  4G2.  Tutlavolla  egli  cosi  la  pensa  e dice:  • Non  avendo 

• noi  fondamento  di  ragiono  a credere,  che  tuttora  sedesse  sulla  cattedra 

• anconitana  quel  Marco,  del  quale  abbiamo  parlalo  or  ora,  dobbiamo 

• credere,  che  altri  gli  fosse  succeduto.  Ne  ignoriamo  però  il  nome  e le 
< geste.  » E aneli’  io,  non  avendo  fondamento  di  ragione  da  oppore  alla 
opinione  di  lui,  ammetto  di  buon  gi’ado  cotesto  vescovo  anonimo,  tanto 

|i  più,  che  per  esso  avvicinasi  meglio  il  tempo  del  successore  san  Tuasone, 

j uolissimo  nella  immemorabile  e sempre  costante  tradizione  della  chiesa 

I anconitana,  per  lo  ritrovamento  del  corpo  di  san  Liberio,  nell’  anno  500, 


Digilized  by  Google 


indicatogli  per  celeste  rivelazione.  E lo  trovò  colà  appunto,  dove  aveva  con- 
dotto penitente  la  vita  e dove  aveva  chiuso  in  pace  i suoi  giorni  ; appresso  a 
s.  Silvestro,  che  allora  cangiò  il  nome  e fu  intitolato  a s.  Liberio  ; tutto  questo 
ho  notato  altra  volta,  nè  qui  fa  d’  uopo  ulteriormente  parlarne.  Piuttosto 
mi  fermerò  a parlare  alcun  poco  del  vescovo  successore  di  s.  Trasone,  ve- 
scovo illustre  per  la  chiarezza  del  sangue  e più  assai  per  la  santità  della 
vita  e per  lo  splendore  de'  miracoli  operati  e in  vita  e dopo  la  morte.  Egli 
I è SA.V  Makcelliso,  patrizio  anconitano  della  famiglia  Boccamaiori.  Non 
saprei  dire  I'  anno  preciso  della  sua  promozione  al  vescovato  di  questa  sua 
patria  : approssimativamente  lo  si  può  erodere  vissuto  in  sulla  metà  del 
secolo  sesto.  Di  lui  racconta  il  pontefice  san  Gregorio  (I),  eh' estinse  un 
ferocissimo  incendio,  del  quale  ardeva  la  città,  facendosi  condurre  su  di 
una  seggiola  incontro  al  fuoco  ; perchè  non  vi  poteva  andare  camminando 
impeditone  dal  male  di  gotta,  che  molcstavalo  ; ed  opponendo  alle  fiamme 
il  libro  degli  evangeli!,  che  teneva  in  mano  : e le  flamrac  si  ristettero  o si 
smorzarono.  Esiste  anche  oggidì  questo  prezioso  evangeliario  c si  conserva 
nel  tesoro  delle  preziose  reliquie,  di  cui  è ricca  la  cattedrale  anconitana, 
ed  è uno  dei  più  ragguardevoli  monumenti,  che  si  conoscano,  di  ecclesia- 
stica antichità.  Sperimentò  Ancona  l' efflcacia  delle  preghiere  e dell'  inter- 
cessione di  questo  suo  santo  vescovo,  allorché  stretta  dall’  assedio  di 
Totila,  fu  lo  scoglio  fatale,  a cui  ruppe,  nè  più  risorse,  la  prepotenza  dei 
goti  (2).  Ma  nel  mentre  appunto,  che  la  liberata  città  gioiva  della  sua  vit- 
toria; nel  mentre,  che  rinforzata  risorgeva  dai  sofferti  mali,  e per  l' indu- 
stria de' suoi  cittadini  riQoriva  e nel  commercio  e nelle  arti  ; un  nuovo 
luttuoso  disastro  nell'  anno  598  la  ricondusse  sull'  orlo  dell'  estremo  suo 
eccidio.  Un  orribile  terremoto,  circa  le  feste  del  Natale,  la  scosse  dalle  fon- 
damenta c conquassò.  • Dieci  giorni  e dieci  notti,  scrive  il  Peruzzi  (3),  a 
» più  riprese  i violenti  scotimenti  si  rinnovarono.  Narrano,  che  la  più 
■ parte  degli  ediGzii  ne  furono  danneggiati,  alcuni  atterrati  del  tutto,  c non 

> pochi  cittadini  sotto  le  rovine  schiacciati  e sepolti Narrano  ancora, 

> che  allora  dirupasse  il  Oanco  del  Guasco,  che  assai  più  che  non  ora  pro- 
• tendevasi  in  mare  ( scomparvero  allora  del  tutto,  sino  alle  fondamenta  i 
» resti  del  tempio  di  Venere  ),  ed  altri  dirupamenti  avvenissero  delle 


(i)  Nel  lili.  I rie*  Dialoghi,  cap.  ti. 

(a)  Veti,  il  l'etiiiAÌ,  Stor.  di  .‘tneona^ 
iih.  ni,  |iag.  Ili  «lei  loin,  I,  rz  oppure  nel 


lom.  X delle  Opere  complele,  pag.  ii8 
c »«g- 

(3)  Lur>g.  teiic  cit, 
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• minori  eminenze  del  Cdnero  e d’  un  fianco  del  Cóncro  stesso,  pel  cui 

• diTallarocnto  si  formassero  il  maggiore  ed  il  minore  laghetti  alle  radici 
» di  quello.  Narrano  finalmente,  che  allora  partecipasse  c fosse  ingoiata 
< non  poca  parte  dell’  antichissima  Numana,  oggi  Umana.  » 

Viveva  ancora  in  questa  età  il  santo  vescovo  Marcellino  ; c viveva  pro- 
babilmente anche  nel  5C6  quando  la  peste  fiagcilava,  in  un  coll"  Italia  tutta, 
la  sventurata  città  di  Ancona  ; perebà,  secondo  l’opinione  del  Pcruzzi,  circa 
il  3G9  gli  ora  dato  successore  un  Tommaso,  cui  I’  Ughclli  cd  altri  storici 
anconitani  posero  invece  sette  anni  dopo.  Di  lui  per  altro  non  si  sa  nulla, 
tranne  che  nella  santità  e nei  prodigi  merita  d’ essere  posto  a pari  col  suo 
antecessore  san  Marcellino  (t).  Dopo  il  quale  Tommaso  entrò  nel  governo 
di  questa  chiesa  un  Severo,  della  cui  integrità  e santità  di  costumi  sono 
itiustre  argomento  le  lettere,  scrittegli  dal  ponteflee  san  Gregorio:  le  darò 
poco  appresso.  Egli  cominciò  il  suo  pastorale  governo  circa  I’  anno  583. 
Errò  il  Muratori  (2)  scambiandolo  con  Severo  metropolita  sci.'iiiatico  di 
Aquilcja  ; e il  suo  errore  nacque  dall’  avere  inconsidcrainmcnie  creduto, 
che  quel  vescovo,  il  quale  in  una  lettera,  diretta  a Giovanni  ai'civcscovu  di 
Ravenna,  ò nominato  dal  pontefice  san  Gregorio  concremalue  urbis  Antisles, 
fosse  questo  di  Ancona  ; c perciò  sull'  appoggio  di  questa  lettera  lo  dipinse 
coi  colori  di  ribelle  e nemico  alla  santa  Chiesa  cattolica.  Ecco  le  parole  del 
•Muratori  : « Quel  Severo  vescovo  scismatico,  la  cui  città  era  stata  bru 

• ciata  c per  cui  l' arcivescovo  di  Ravenna  chiedeva  delle  limosinc  a san 

> Gregorio,  vien  creduto  vescovo  di  Aquilcja  dal  Cardinal  Baroniu  c dal 
« padre  Mabillone  (5).  Io  il  tengo  per  Severo  vescovo  di  Ancona,  nominato 
» altrove  da  san  Gregorio,  giacche  egli  dice:  Juu:la  qiii/ipe  est  civilas 
» Fanum  ; il  che  non  conviene  nò  a Grado,  nè  ad  Aquilcja.  Nell'  edizione 

• di  san  Gregorio  fatta  dai  padri  benedettini,  la  lettera  sedicesima  del  libro 

• nono  è ad  Serenum  anconitanum  episcopvm.  Si  ha  da  leggere  ad  Severum, 

• apparendo  ciò  dalla  susseguente  lettera  ottantesima  nona.  Dovea  questo 

• vescovo,  addottrinato  dalle  disgrazie  della  sua  città,  avere  abbandonato 

> lo  scisma  c meritala  la  grazia  di  san  Gregorio.  ■>  Ma  con  buona  pace 
del  Muratori,  appunto  perchè  san  Gregorio  nominò  altrove  un  Severo 
vescovo,  allo  cui  sede  juxla  est  civilas  fanum,  il  Severo  di  Ancona  non 

(i)  Ve«l.  il  reruzti.  La  c/iiesa  anco-  (a)  Annal.  O'Iial.  «mi.  fiQa. 

nifana^  92,  (3)  Amial.  U«DeJ.  lib.  tiii,  c»p.  J;. 

r//. 
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dov’  essere  confuso  col  Severo  concremalae  urbis  Antislcs  ; e ne  sono  prova 
le  Icllcrc  del  medesimo  santo  pontcQce,  dirette  all’  onconitano  pastore  c 
prima  e dopo,  eh’  egli  di  (|ucH’  altro  Severo  scrivesse  all’  arcivescovo  di 
I Ravenna. 

il 

I Con  una  infatti;  eli’ è del  SUI,  e eh’ è quindi  dell’  anno  precedente  a 
I quella,  da  cui  derivò  lo  sbaglio  del  dotto  annalista;  il  ponteflcc  gli  racco- 
! manda  la  visita  della  diocesi  di  Rimini;  questa  I'  l)o  portata  nella  mia  nar- 
1 razione  di  quella  chiesa  (I).  Con  una  seconda  lo  esorta  alla  restituzione 
1 delle  prezioso  suppellettili  della  chiesa  di  Fermo,  le  quali  Fabio  vescovo 
fermano,  per  porle  in  salvo  dalla  rapacitò  dei  longobardi,  aveva  mandate 
in  deposito  al  diacono  di  Ancona,  che  aveva  nome  similmente  Severo,  c che 
potrebb’ essere  il  medesimo,  di  cui  parlo,  allora  ( cioù  nel  580  ) diacono  c 
poscia  vescovo  della  cliiesa  anconitana  ; sebbene  sia  motivo  di  dubitarne 
queir  espressione  della  lettera  diaconum  luim.  Non  direbbesi  luum,  se 
foss’  egli  stesso  il  diacono  diventato  vescovo.  La  lettera  pontificia  e cosi  (2)  : 
appartiene  ali’  indizione  seconda,  ossia  all’  anno  508. 

GREGORIVS  SEVERO  EPISCOPO  ANCONITANO 


II 


« Vir  revcrendissimus  Passivo  frater  et  coepiscopus  nostcr  adveniens 
» indieavit,  argentimi  Ecclesiac  sunc  a deccs.sore  suo  Fabio  apud  Seve- 

• rum  (3)  diaconum  tuum  prò  temporis  qualitatc  esse  depositum.  Cujus 
» parte  aliqua  restilula,  partem  apud  cum  asscrit  rejaccre  et  restituerc 

• cara  quadam  cxcusationc  differre.  Proinde  bis  fralcrnitatcm  tuam  Iiorta- 

• raur  nffatibus,  ut  cum  admonerc  studeat,  qiialemis  quac  accepit  sine  con- 

• Icntionc  restitual.  Aut  si  forte  ab  ejus  restitutione  aliqua  so  eveusari 
» rationc  confidit,  necesse  est  ut  inter  eum  et  actorcs  Firmanae  Ecclesiac, 

• una  cum  Armeuio  fratre  et  cot'piscopo  nostro,  cognoscere  debeatis  et 


(i)  Voi.  Il,  paj;.  37G. 

U)  Lib.  IX,  icU.  XVI,  nel  tom.  ii  «Ielle 
opere  dì  mq  Grep;.,  alla  |>ag.  943-  Ove  roi  è 
d'  uo|)o  notare,  che  <]ui  raanlfcitaroentc  ip> 
paritee  uno  sbaglio  tlegli  editori  beucdel- 
tinì,  ìntitobndu  questa  lettera  Gregorius 
Sereno,  invece  che  Severo,  epiicopo  anco- 
nitano. Lo  ibagliu  c «lutato  anche  nelle  tur- 
riferite  parole  del  Muratori:  c viemmeglio 


è notato  dalla  cronatasai  de*  vescovi  snooni- 
Umi,  la  quale  non  conosce  il  supposto  Se- 
reno, e dallo  steiso  confronto  delle  lettere 
di  a,  Gregorio  diretta  a questo  tnedesìro» 
vescovo.  Lo  confessano  gii  stessi  editori,  in 
auijot.  Prius  iegcùaiur  Severo. 

(3)  Altri  lessero  Serenum  ; ma  dai  ino- 
liuiuenti  della  chiesa  «lì  h'ermu  rilevasi,  clic 
il  nouic  di  questo  «liacuiio  era  Severo. 
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• Rublililcr  veritatc  discussa,  ito  buie  causac  flnem  imponcrc,  ut  noe  ante 

> dictus  diaconus  pati  praejudicium,  nee  praefiila  injusledumnun)  vidcatur 

• Ecclesia  sustiucrc.  i 

Di  questa  lettera  parlò  inesattamente  il  dotto  Peruzzi,  dicendo  che  con 
essa  il  pontefice  commette  al  vescovo  Severo  • l’ esame  c la  cognizione  di 
» una  causa,  la  quale  verteva  tra  un  Severo  diacono  e il  vescovo  Armcnio  : • 
il  contesto  della  lettera,  che  recai,  ce  ne  manifesta  la  verità.  Finalmente  una 
terza  se  ne  conosce  del  medesimo  papa,  con  cui  commette  a Severo  la 
visita  apostolica  della  chiesa  di  Jesi.  Dico  di  Jcai,  piutlostochè  di  Ogimo  ; 
sebbene  il  Peruzzi  inclini  a crederlo  visitatore  probabilmente  della  chiesa 
Augimana  ; pcrchà  nella  parola  Angina  mi  cade  più  facilmente  la  correzione 
di  Aegìna,  clic  non  di  Augimana.  Ueil'  avvenuto  nella  chiesa  di  Ancona, 
dopo  la  morte  del  vescovo  Severo,  si  ha  notizia  dall’  altra  lettera  dello 
stesso  santo  pontefice,  il  quale  avevale  invialo  visitatore  quell’  Aitnenio,  di 
cui  ò falla  menzione  nella  lettera  surriferita.  Tre  intanto  erano  stati  pro- 
posti per  succedere  al  defunto  pastore;  Fiorentino  arcidiacono  e itustico 
diaconi  anconitani,  cd  altro  Fiorentino  diacono  di  Ravenna  : il  testo  della 
lettera  stessa,  che  qui  devo  necessariamente  trascrivere,  ci  mostra  assai 
chiaro  su  quale  dei  Ire  avesse  fissalo  la  sua  propensione  il  pontefice.  La 
lettera  è questa  |l),  cd  appartiene  all’ indizione  VII,  ossia  all’  anno  C03;  ò 
diretta  ad  un  vescovo,  che  aveva  nome  Giovanni,  ma  che  non  si  sa  a qual 
chiesa  appartenesse;  benché  l’Ughelli  l’abbia  creduto  di  Ancona.  Se  avesse 
letto  la  lettera,  se  ne  sarehl)c  disingannato. 

GREGORIVS  JOHANNI  EPLSCOPO 

■ Ne  incauta  eorum  ordinatio,  qui  ad  episcopatum  eliguniur,  valcat 

• provenire;  vigilanti  de  eorum  personis  sollicitudinc  est  requirendum. 
■ Indieatum  siquidem  nobis  est  Florentinum,  archidiaconum  ecclesiae 

> Anconitanae,  qui  ad  episcopatum  fuerat  élcctus,  seripturac  quidem 

> sacrae  scicntiam  baberc;  sed  ita  aetatis  esse  senio  jam  confractura,  ut 

> ad  regiminis  officium  non  possit  assurgere.  Addentes  etiam  ita  illum 
» tenacein  existere,  ut  domum  cjus  amicus  ad  carilelcm  nunquam  introcat. 

• Rusticus  aulero,  diaconus  ejiisdem  ecclesiae,  qui  siniilitcr  elcclus  fuerat, 

il)  NflPriiìitone  Je*  Mauriiiu  è U xt  del  ]ib.  kit. 
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» vigilans  quidcui  homo  dicitur,  sed  quantum  asseritur  psalmos  igoorat. 

» Florcolinum  vero,  diaconuin  ecclesiac  Ravcnnalis,  qui  cleclus  ab  omni- 
» bus  luemoratur,  sollicitura  esse  novimus:  sed  qualissit  inlerius,  ornnino 
■ nescimus.  Ideoque  fralernitas  tua,  una  euoi  fratre  et  coépiscopo  nostro 
i Armenio,  supraseriptae  Anconitanae  eeclesiac  visitatore,  illue  feslinet 
! » accedere  et  diligentor  de  vita  et  moribus  singulorum  rcquirei’e,  vel  si 
• nullo  sibi  sunt  crimine  conseii,  quod  eos  ad  hoc  offìcium  vetet  accedere. 

{ a Pariler  ctiam  roquircndum  esl,  si  hoc  quod  de  praefato  arcbidiacono 
|l  a dicium  est,  quia  nimqiiam  amieus  domum  cjus  ingrcssus  est,  si  ila  se 
^ a veritas  liabet,  et  ulrum  ex  necessitate  an  ex  tenacia  tatis  sit:  aut  si  ita 
a senex  est,  ut  ad  regcnduni  non  possit  assurgere  : vcl  si  tactis  sacrosanctis 
a Evangciiis,  sicut  nobis  nuntialum  est,  jusjurandum  praebucrit  nunquam 
a se  ad  cpiscopatum  accedere.  Sed  etiam  de  Rustico  diacono,  quantos 
j'  a psalmos  minus  tcncat,  pcrscrutanduni  esl.  Fiorentino  autem  diacono 
j|  a Ravennati,  si  nullum,  sicut  diximus,  crìnicn  est  quod  obsistal,  apud  cpi- 
j a scopum  ejus  agi  nceessc  est,  ut  ei  debeat  ccssionem  concedere:  non 
I a taincn  ex  nostro  mandato  vel  dieto,  nc  contra  suam  voluntalcm  cum 
I a cedere  videalur.  Sed  hoc  ut  norunt  ii,  qui  cum  eligunt,  ex  se  agant:  tu 
I a vero  de  singulis  cum  omni  studio  ac  sollicitudinc  omnia  quac  suscripsi- 
a mus  rcquircrc  alque  nobis  slude  suhtillter  indicare;  ut  rcnuntiatiunc  tua 
I a redditi  ccrtiores,  quid  post  baec  Oeo  auclore  fieri  debeat,  disponamus.  a 
I Panni,  clic  dal  tenore  di  questa  lettera  sia  facile  il  conghielturare, 

I dover  essere  stato  preferito  il  Fiorexti.xo  ravennate.  E infatti  di  questo  j 
solo  non  aveva  inteso  dir  male  il  pontefice,  e per  lui  solo  mostravasi  abba- 
||  stanza  inclinato  quando  raccomandava,  che  se  ne  chiedesse  al  suo  vescovo 
Ì!  la  cessione;  o come  oggidì  si  direbbe  la  remissoria;  per  poterlo  con  ogni 
; legittima  forma  promuovere,  e senza  ostacoli,  alla  vescovile  dignità.  Del 
h mio  parere  fu  anebe  il  Maroni,  che  nella  serie  degli  anconitani  pastori  col-  j 
I;  locò,  dopo  Severo,  Fiorentino,  che,  per  distinguerlo  dal  Fiorentino  anconi-  i 
I lano,  egli  nominò  Fiorenzo.  Del  quale  Fiorentino  aucunilano  non  occorre 
i;  si  parli,  perchè  troppo  è chiaro,  non  dover  essere  lui  stato  il  prcsecllo,  i 
Ij  oltreché  a cagione  della  sua  avarizia  c della  sua  vecchiezza,  per  lo  avere 
! giurato  egli  stesso  sui  sacri  Evangciii,  che  non  accetterebbe  mai  il  vesco-  j 
I vaio.  Quanto  poi  al  diacono  Rustico  ; me  ’l  perdoni  il  dottissimo  Peruzzi, 

; la  cui  diligentissima  erudizione  profondamente  c sinceramente  riverisco  ; | 
Ij  io  non  saprei  persuadermi  a preferirlo  conio  trasccito,  si  perchè  nella 


\ B rt  o 603  - 6ft0  29 

citala  lettera  non  dice  il  ponteGce,  eh’  esso  • gli  era  molto  lodato,  siccome 
• uomo  pieno  di  virlude  e di  zelo  (I)  ; ■ ma  dice  soltanto  c freddamente, 
eh'  esso  bensì  passava  per  uomo  vigilante,  ( vigilane  quidem  homo  dicitur  ) 
ma,  che  in  uno  il  quale  volcvasi  innalzare  alla  dignità  vescovile,  non  era 
cosa  indifTcrcnte  c da  poco  1‘  ignorare  i salmi:  vigilane  quid  homo  dicitur, 
sed  quantnm  asseritur  psalmos  ignorai.  É vero  bensì,  che  nel  progresso 
della  lettera  tra  le  raccomandazioni  fatte  al  vescovo  Giovanni  e ad  Armc- 
nio  visitatore,  ingiunse  il  pontefice,  che  s' indagasse  su  Rustico,  quanti 
erano  i salmi,  che  non  sapeva  ; ma  il  suo  parere  aveva  egli  abbastanza 
chiaro  manifestato  circa  questa  ignoranza  dei  salmi,  perché  sebbene  la 
vigilanza,  su  cui  veniva  encomiato,  era  un  ottimo  requisito  per  crederlo 
degno  della  dignità,  a cui  veniva  promosso;  ne  distruggeva  però  tutto  il 
merito  la  sua  ignoranza  dei  salnn.  Cosi  almeno  suonano  al  mio  orecchio 
le  surriferite' parole  della  lettera:  vigilane  QVIDEhl  homo  dicitur,  SED 
quanlum  asseritur  psalmos  ignorai.  Del  ravennate  Fiorentino  invece  non 
era  stata  portata  al  pontificio  trono  lagnanza  alcuna;  anzi  conosccvalo  il 
pontefice  stesso  per  uomo  di  zelo.  Or  come  non  doveva  egli  mostrnrsi 
propenso  per  quello,  che  opportuno  da  un  lato  non  avea  macchia  dall'  al- 
tro, a preferenza  degli  altri  due,  sui  quali  Irovavasi  di  che  notare  a disca- 
pito della  loro  promozione? 

Gli  storici  anconitani,  particolarmente  lo  Speciali,  il  Saracini,  il  Pe- 
ruzzi,  ci  mostrano  succeduto  al  vescovo,  della  cui  scelta  ho  parlalo,  un 
Giovabbi,  senza  per  altro  mandarci  memoria  alcuna  delle  sue  azioni.  Ne 
segnano  il  tempo,  nell'anno  629:  lo  Speciali  c il  Saracini  aggiungono  di 
più,  nell'  anno  Vili  del  pontefice  Onorio  I.  Se  ciò  fosse  vero,  non  potrebbe 
essere  sluto  eletto  nell'  anno  629  ; perché  I’  anno  Vili  del  pontefice  Ono- 
rio I incominciava  a'  15  di  maggio  del  655:  in  questo  perciò,  sull'  auto- 
rità di  essi  medesimi,  io  fisso  il  principio  del  vescovato  di  Giovanni.  Né  fu 
di  assai  lunga  durata,  perchè  nel  649  si  trova,  intervenuto  al  concilio  ro- 
mano del  papa  Martino  I,  l’ anconitano  vescovo  Micboso,  di  cui  è celebrala 
dagli  storici  la  fedeltà  e la  fermezza  a non  lasciai’si  corrompere  nè  intimi- 
dire dalle  arti  del  messo  imperiole,  che  voleva  dislorre  i vescovi  radunati, 
particolarmente  quelli  dell'  esarcato  c della  Pentapoli,  dal  pronunziare 
r anatema  contro  i fautori  del  monotclismo.  Quanto  durasse  il  pastorale 

Pcru/zi,  La  chiesa  anconitana^  p«g.  gl}  «Irlla  parie  i. 
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governo  di  questo  Mauroso,  e quando  incominciasse  il  vescovato  del  suo 
successore  Giovanni  li,  non  saprei  dirlo.  Certo  è,  che  nell'  anno  679,  Gio- 
vanni era  presente  al  concilio  tenuto  in  Roma  dal  papa  Agatone  I,  e sotto- 
scriveva la  lettera  sinodale,  che  fu  poscia  inserita  negli  atti  del  concilio 
terzo  Costantinopolitano,  sesto  ecumenico.  Ciò  fece  credere  a molti  che 
non  vi  fecero  attenzione,  essere  intervenuto  questo  vescovo  al  concilio  di 
Costantinopoli  : e siccome  su  ciò  sbagliarono  quasi  tutti  gli  storici  anconi- 
tani quanto  al  vescovo  della  loro  chiesa,  cosi  sbagliarono  quanto  od  altre  gli 
scrittori  della  storia  di  quelle.  Ilo  notato  anch'  io,  e più  volte,  narrando  di 
altre  chiese,  cotesto  sbaglio.  Giovanni,  di  cui  parlo,  è sottoscritto  alla  suin- 
dicala  lettera  : Joannei  epitcojmt  ecctesiae  anconilatuie  provinciae  Penlapotù, 
tu  hanc  supgeslionem,  quam  prò  apostolica  nostra  fide  unanimiter  conslruxi- 
mus,  simililer  sitbscripsi.  Dagli  atti  di  un  altro  concilio  romano  si  ha  noti- 
zia del  vescovo  Senatose,  che  vi  sedeva  nel  743:  nè  saprei  dire,  se  tra  lui 
e il  precedente  Giovanni  II  ve  ne  sia  sinto  alcun  altro.  L’ intervallo  per 
verilà  è troppo  grande  per  poterlo  credere  succeduto  immediatamente; 
forse  i politici  sconvolgimenti,  che  agitavano  in  quei  tempi  la  Pentapoli, 
c’  involò  le  notizie  di  chi  ne  tenne  frammezzo  a que'  due  il  pastorale 
governo,  e forse  per  queste  medesime  vicende  calamitoso  no  restò  vacante 
la  sede. 

Circa  r età,  di  cui  scrivo,  e precisamente  nell'  anno  784  avvenne  la 
prima  invenzione  del  corpo  del  santo  martire  Pellegrino  insieme  coi  corpi 
de’  due  marllri,  che  gli  erano  stati  compagni  nel  conflitto,  Ercolano  e Fla- 
viano.  Trovati,  furono  deposti  nella  chiesa  di  santo  Salvatore,  ove  rimasero 
sino  al  1213.  Al  quale  proposito  mi  viene  opportunamente  occasione,  di 
far  conoscere  da  un  lato  la  realtà  dell’  anno  di  questa  prima  invenzione,  o 
di  negare  dall'  altro,  che  la  chiesa  del  santo  Salvatore  fosse  stata  fabbricala 
da  quel  snnlo  diacono,  come  asserì  lo  Speciali,  sulle  rovine  di  un  tempio 
di  Giove.  L'anno,  che  notai,  784  viene  assicuralo  dall’ iscrizione  altrove  (I) 
in  quesic  pagine  riferita  ; ed  ivi  anche  ho  notato,  essere  stato  costume  di 
sognare  talvolta  gli  anni  coll’  epoca  dell’  imperatore  Diocleziano,  la  quale 
incominciava  col  di  29  agosto  del  284  dell’  era  volgare.  Quanto  poi  alla 
I erezione  della  chiosa  del  santo  Salvatore  sopra  il  tempio  di  Giove,  attribuita 
dagli  storici  anconitani  e da  altri  al  santo  diacono  Pellegrino  ed  ai  suoi 

(l)  NrlU  lf>. 
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compagni,  non  farò  cLc  ripcicre,  per  ìsmcntirla,  le  saggie  osservazioni 
dell’  erudito  Peruzzi,  le  quali  pur  sono  osservazioni  facilissime  a farsi  da 
chiunque  abbia  6or  di  senno  in  capo  e conosco  le  prime  pagine  della  eccle- 
siastica storia.  • Notizia,  egli  dice  |t),  al  tulio  invcrlsimilc,  chi  consideri, 
■ quanto  impossibile  fosse  a que'  santi  tentare  pubblicamcnie  la  pietosa 

• opera  loro,  mentre  il  gentilesimo  signoreggiava,  e più  feroce  che  mai 

• infuriava  la  persecuzione.  Peggio  poi  il  pensare,  che  ciò  facessero  dopo 

• avere  atterrato  il  tempio  di  Giove,  perolzarvi  dalle  fondamenta  il  tempio 

• cristiano.  Nè  meglio  fu  avvisalo  chi  modcrnamanlc  pensò  di  potere  cor- 

• reggere  I’  assurdità  di  quella  notizia,  immaginandosi,  che  no  non  aves- 

• sero  atterralo  quel  profano  tempio,  ma  purgatolo  dalla  idolatrica  super- 

• stizione,  consecratolo  al  culto  del  vero  Dio.  » 

Dagli  atti  del  concilio  romano,  tenuto  dal  papa  Eugenio  li,  nell’  820  si 
ha  memoria  di  un  altro  vescovo  anconitano,  che  aveva  nome  Ticzrao  : ed 
è probabile  eh'  egli  abbia  assistito  anche  al  concilio,  che  celebrò,  pochi 
anni  appresso  il  pontefice  Leone  IV.  Nel  tempo  del  pastorale  governo  di 
questo  Tigrino,  accadde  l' orrendo  guasto,  che  i saraceni  diedero  alla  città, 
mettendola  a ferro  e a fuoco  : dalle  cui  ferocissime  crudeltà  giunse,  la  Dio 
mercè,  a preservare  i sacri  depositi  delle  spoglie  venerande  dei  santi  pro- 
tettori, eh’  erano  qua  e colà  nelle  chiese  fuor  delle  muro,  e trasporlolli  al 
di  dentro  c li  collocò  nella  seconda  cattedrale  di  san  Lorenzo,  sulla  cima 
del  Guasco.  Nè  v’  ha  dubbio  alcuno,  che  la  chiesa  di  santo  Stefano  non 
fosse  distrutta  dai  saraceni  nell'  859,  c non  già,  come  altri  vollero,  nel  559 
in  occasione  dell’  assedio  posto  ad  Ancona  dagli  ostrogoti.  £ per  accertarsi 
che  ciò  non  avveniva  al  tempo  di  Vitige  re  di  costoro,  basta  por  mente, 
che  il  pontefice  san  Gregorio  magno,  il  quale  visse  sull'  apostolica  cattedra 
dall’anno  590  al  60-i,  parlò  della  detta  chiesa  di  santo  Stefano,  come  di 
chiesa  esistente  a’ suoi  giorni  (2):  • juxla  anconitanam  civitatem  cccle- 

• siam  beati  Stephani  sita  est.  • Dall’  assedio  dei  visigoti  in  poi  non  ebbe 
Ancona  a soffrire  verun  altro  eccidio  straniero,  sino  a questo  dei  saraceni. 
Dunque  fu  in  questo  tempo,  o non  prima,  che  le  preziose  spoglie  de’  suoi 
santi  proltcttori  vennero  trasfei'ile  a san  Lorenzo.  Non  allora  per  altro  vi 
si  trasferì  anche  il  pasloral  seggio  ; perchè  ol  più  presto  che  poterono, 
fecero  gli  auconitani  le  occorrevoli  riparazioni  alla  primitiva  basilica  cal- 

(i)  Chìt’M  ancnnilana,  {lag- *j.  (aj  Lib.  i ile'Dulog.,  up.  vi. 
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tedrale  di  santo  Stefano,  cd  ivi  restò  la  cattedra  vescovile  per  altri  due 
buoni  secoli,  ed  ivi  appresso  continuarono  i vescovi  ad  avere  l’ abitazione  ; 
e lo  si  raccoglie  palesemente  da  un  diploma  del  vescovo  Grimaido,  che 
visse  in  sulla  metò  dell'  undecimo  secolo,  e che  alla  sua  volta  ricorderò. 

1 corpi,  trasferiti  dalla  cattedrale  di  santo  Stefano  e collocati  nel  sotter- 
raneo della  chiesa  di  san  Lorenzo,  furono  quelli  di  san  Ciriaco,  di  san  Li- 
berio, di  santa  Palazia  c di  san  Marqellino,  dei  quali  in  seguito  avrò  occa- 
sione di  ricordare  la  solennissima  ricognizione  e la  traslazione  dalle  anti- 
che arche,  in  cui  stavano,  alle  odierne  niagniflchc  e decorose. 

Ma  proseguendo  a dire  dei  vescovi  di  Ancona,  devo  notare  uno  sbaglio 
d' inavvertenza  fuggito  dalla  penna  del  Pcruzzi,  circa  il  sunnominato  Ti- 
grino.  > Pieno  di  meriti,  die'  egli,  sul  flniro  dell'  8G3  o sul  principiare 

• dell’  866  compiè  egli  la  sua  gloriosa  carriera,  a Doveva  invece  notarne 
la  morto  cinque  o forse  sei  anni  avanti,  perchè  nel  di  1 8 novembre  861  era 
di  già  al  possesso  della  santa  sede  anconitana  il  succedutogli  vescovo  Leo- 
FABDOi  cd  assisteva  al  concilio  romano  del  papa  Nicolò  l contro  l'arcive- 
scovo di  Ravenna  ; c vi  si  sottoscriveva  cogli  altri  vescovi  ; cd  il  suo  nome 
segnava  cosi:  Lepardtu  Ancona  (t).  Lo  sbaglio  suo  derivò  dal  non  avere 
avuto  notizia  degli  atti  del  sunnominato  concilio.  Del  resto,  sostenne  Leo- 
pardo onorevole  legazione  nella  Bulgaria,  inviatovi  dal  pontefice  .Adriano  II, 
in  compagnia  di  altri  ragguardevoli  soggetti  : altro  di  lui  non  si  sa,  tranne 
che  si  pose  in  dubbio  da  spensierato  scrittore,  se  Leopardo,  dopo  quella 
legazione,  abbia  fatto  ritorno  alla  sua  sede.  Al  che  facendo  attenzione  il 
Pcruzzi,  cosi  scriveva  (2)  : « Che  altro  pertanto  poteva  rimanere  al  vesco- 

• vo  Leopardo  se  non  che,  rendalo  conto  al  pontefice  di  quanto  cd  egli  c 

• i suoi  colicgbi  avevano  fedelmente  adoperalo,  tornarsene  alla  sua  sede  ?... 
> Lo  che  se  avesse  riflettuto  il  pio  autore  della  più  recente  cronatassi  dei 
« nostri  vescovi,  non  avrebbe  per  certo  scritto,  non  caperti,  s' egli  pili  ni 
D facetse  ritorno,  lo  non  so  vedere,  come  possa  dubitarsene.  » 

Di  ben  più  allo  onore  fu  fregialo  dall'  apostolica  Sede  nell’  878  il  ve- 
scovo Paolo,  che  sulla  cattedra  anconitana  era  succeduto  al  defunto  Leo- 
pardo. Egli  era  stalo  prescelto  alla  legazione  solenne  di  Costantinopoli,  in- 
sieme con  Eugenio  vescovo  di  Ostia,  per  la  causa  dello  scismatico  Fozio, 

(i)  Ne  ho  portalo  «Ili  nel  voi.  ii,  otc  (3)  Chiesa  anconitana,  pag.  97  della 

parlai  della  chiesa  ili  Uavctiiia,  eJ  é la  sullo-  pari.  1. 
scrizione  di  questo  vescovo,  nella  pag.  88. 
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intiusosi  in  quella  chiesa  patriarcale.  Ma  Paolo  tradì  vilmente  le  speranze 
del  pontefice,  che  lo  aveva  mandato,  e si  macchiò  colla  sacrilega  adesione 
al  partito  dello  scismatico.  Fu  quindi  deposto  dalla  sua  sede  e scomuni- 
cato: il  fatto  è notissimo  nella  storia  ecclesiastica,  perciò  mi  astengo  dal- 
r esporne  le  particolari  circostanze.  Alquanto  di  più  mi  devo  invece  fer- 
mare sul  vescovo  Bolokgesio  o BEnoLEEcio,  che  nell'  887  gli  era  venuto 
dietro  nell’  apostolico  ministero.  L'  Ugbelli,  il  Saracini,  lo  Speciali  ed  altri 
scrittori  l’ hanno  ammesso  sull’  appoggio  del  famoso  diploma  di  Teodicio 
od  Eodicio;  non  già  Teodosio  (I);  vescovo  di  Fermo:  il  Compagnoni,  il 
Catalani,  il  VecchietU  ed  altri  dicono,  dovcriosi  escludere,  perche  quel  di- 
ploma è già  dimostrato  a tutta  evidenza  immaginario  e supposto.  E anche 

10  r ho  mostrato  tale  bensì  nella  mia  narrazione  della  chiesa  fcrmana  : non 
perciò  io  sono  d’ avviso,  che  s’  abbiano  a riputare  immaginarli  i vescovi 
colà  nominati.  Perchè,  come  notai  e là  e in  altri  luoghi,  l’ essere  apocrifo 

11  documento  non  prova  che  siano  falsi  anche  i nomi  dei  vescovi  sotto- 
scritti  ; anzi  per  dargli  credilo  era  necessario,  che  colui,  il  quale  lo  imma- 
ginò, vi  ponesse  dei  nomi  veri  e di  persone  realmente  vissute  in  quel  tem- 
po. E poiché  di  quasi  lutti  i vescovi  colà  sottoscritti  si  può  dimostrare  per 
altri  documenti  l’esistenza  sulle  rispettive  sedi  ivi  indicate;  perché  vi  si 
dovrà  escludere  1’  anconitano  Benolergìo,  comeché  d’  altra  fonte  non  se 
n’abbia  finora  potuto  avere  notizia?  lo,  per  me,  lo  ammetto-,  c lo  ammetto 
perché  appunto  lo  trovo  annoverato  in  una  serie  di  vescovi  realmente  esi- 
stili, e recati  a dare  apparenza  di  verità  ad  un  apocrifo  documento. 

Nulla  poi  ci  trasmise  la  storia  circa  il  vescovo  Ebfebuabio,  che  nel  967 
possedeva  la  santa  cattedra  anconitana  : le  guerre  di  Guido  e di  Berengario 
e le  altre  dure  vicende,  che  desolavano  in  quei  tempi  l’ Italia,  sparsero 
una  folta  nebbia  sulla  storia  di  questa  e di  molte  altre  chiese,  sicché  se  ne 
ignorano,  non  che  gli  avvenimenti,  i nomi  persino  dei  vescovi  che  le  go- 
vernarono. Perciò  da  Benolergio  sino  ad  Erfermario,  nel  lungo  tratto  di 
ottani’  anni,  non  si  ha  veruna  notizia  di  qualche  sacro  pastore;  se  pur  in 
lutto  questo  spazio  di  tempo  non  trasse  la  chiesa  anconitana  i suoi  giorni 
nel  lutto  di  una  continua  vedovanza.  Tbasobe  11  ci  si  presenta  possessore 

(i)  Nrl  mio  III  voi.  «Ila  pa^.  SqS,  ove  dìeio  o«l  Eodicio;  ivi  ho  pollalo  anrlir  ì 

narrava  della  chìeta  di  Fermo.,  ho  dimoiirato  nomi  dei  vescovi  solloicrilli  a quel,  benché 

con  incontraslabili  documenti,  duversi  nomÌ>  non  autografo,  diploma, 
nare  «(nel  vescovo,  iiou  Teodosio,  rna  Teo- 

yot.  ni  5 
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di  questa  santa  cattedra,  dopo  Erfcrinario  ; se  ne  trova  il  nome  in  un  placito 
tenuto  in  Ravenna  l'anno  000,  nel  palazzo  del  re,  fuori  della  porla  di  »an 

I Lorenzo.  Ciroa  il  quale  placito,  sbagliarono  il  Muratori  e il  Maroni,  dicen- 
|j  dolo  tenuto  a Roma,  anziché  a Ravenna;  e lo  Zaceberia,  il  Vecchietti  c il 

II  Compagnoni  ne  dimostrarono  eon  tutta  chiarezza  lo  sbaglio.  Pare,  che  que- 
; sta  non  sia  I'  unica  notizia,  che  si  abbia  di  Trasone;  benché  questa  sola  ci 
I sia  ricordala  dal  Pcruzzi.  Un  diploma  di  Ottone  II,  cui  oltri  dissero 
I anche  III,  dato  nel  983  a favore  del  monastero  di  santa  Fiora,  nella  dio- 
cesi di  Arezzo,  ce  ne  mostra  il  nome;  perciò  si  deve  anticipare  di  tredici 
anni  I’  esistenza  di  lui  sulla  santa  sede  anconitana;  e protrarla  poscia  non 
saprei  dire  sino  a qual  tempo.  Certo,  che  dall'  Ughelli  non  se  ne  può  trarre 
alcun  lume,  perché  egli  dall'  aver  nominato  questo  Trasone,  percorre  un 

ii  vuoto  di  quasi  due  secoli  e ci  mostra  il  vescovo  che  reggeva  la  chiesa  di 
I Ancona  nel  tl79.  Nel  quale  vuoto  larghissimo  nove  altri  vescovi,  ch’egli 
I ignorò  c che  ci  legano  assai  bene  la  serie,  devonsi  collocare  : otto  li  conobbe 
anche  il  Pcruzzi,  che  mi  é guida  nel  discorrerne,  il  nono  non  lo  volle 
ammettere.  Primo  di  questi  vescovi,  il  quale  successe  iramcdialamenle  a 
Trasone,  benché  non  si  sappia  precisamente  in  qual  anno,  fu  Stefaso,  che 
viveva  nel  1 030  e che  il  Pcruzzi  per  escludere  ogni  laguna  tra  esso  e il  suo 
predecessore  Trasone  lo  conghiettura  con  qualche  probabilità  entrato  al 
governo  di  questa  chiesa  nell'anno  1020.  Sia  pure:  ma  io,  non  volendomi 
discostare  dal  mio  sistema  di  appigliarmi  preferibilmente  alle  date  certe, 
senza  contraddire  a quello  scrittore  dottissimo,  no  segno  l’ esistenza 
nel  1030.  Ci  conservò  il  nome  di  questo  Stefano  il  profondissimo  erudito 
pontefice  Benedetto  XIV,  in  una  sua  lettera  all'  anconitano  vescovo  dei 
( suoi  giorni,  Nicola  Maneinforte,  manifestandoglielo  ricordalo  dal  pontefice 
Giovanni  XIX,  in  un  breve  col  quale  concedeva  indulgenze  spiriluali  a chi 
avesse  cooperato  con  elemosine  alla  rifabbrica  della  chiesa  magallonesc. 
Molti  vescovi  italiani  e francesi  ivi  sono  commemorati  : lo  Stefano,  di  cui 
parlo,  vi  é qualificato  episcopus  anconensis,  col  barbaro  latino  di  quella 
età  ( I ) ; il  bre\e  é dato  nel  1 030,  ed  in  quest’  anno  se  ne  può  con  tutta 
certezza  segnare  il  nome.  Di  un  altro  vescovo  di  Ancona,  GaiuALoo,  o Gai- 
HOALDo,  conservò  memoria  una  pergamena  del  1031,  la  quale  contiene  una  ! 

I donazione  da  lui  fatta  di  alcuni  fondi  ai  monaci  benedettini  di  Pennocchiura.  |j 

...  . 

|{  (i)  Ij*  Icltem  tiri  l>arni>rrliiii  c m i (firn,  ii  drl  suo  boilario.  alla  pag.  3u2.  <' 


Digiti/':';  1 V Google 


967  - i069 


33 


Egli  vi  0 soUosci'iUo  Crimoldut  gralia  Deisanclae  anconilanae  ecclesiae  epi- 
scopvì  ; e dopo  di  lui  vcdonsi  soUoscriUc  le  prime  dignità  del  suo  capitolo, 
eh’ erano,  come  lo  sono  anche  adesso,  l'arcidiacono,  l' arciprete  e il  primi- 
cerio. Ed  eziandio  su  questo  vescovo  sono  d'accordo  col  Pcriizzi,  che  pri- 
ma del  detto  anno  1051  vcniss'cgli  al  governo  della  chiesa  anconitana  ; ma 
non  ardisco /Issarlo,  senza  vcrun  sicuro  fondamento,  nel  1038.  Siccome 
non  ardiieo  fissare  nel  4061  il  vescovo  Gerardo,  che  dopo  Griroaldo  enu- 
merò nella  sua  serie  il  Peruzzi.  La  notizia,  che  si  ha  di  questo  anconitano 
pastore,  appartiene  all'anno  1069  ; ed  è perciò  che  sotto  un  tal  anno  io 
lo  segno.  Egli  ò sottoscritto  ad  una  bolla  del  pontefice  Alessandro  II,  la 
quale  esiste  nel  libro  de’  Privilegii  del  vetcovato  ferrnreie,  alla  pag.  30,  ed 
è stata  promulgala  nel  conciliu  tenuto  in  Ruma  da  quel  pontefice,  per  dare 
scomunica  all’  intruso  Samuele,  clic  aveva  usurpalo  il  pastorale  seggio  di 
quella  chiesa,  c stabilirvi  invece  canonicamente  Grazioso,  conosciuto  da 
taluno  per  Graziano.  La  qual  liolla  ho  portato  nella  mia  narrazione  sulla 
chiesa  di  Ferrara  ( I ),  c l'ho  mostrata  appartenere  all'  anno  1 069  ; chccchù 
n’  abbiano  detto  I’  Uglielli,  il  Munsi  c gli  annalisti  camaldolesi. 

Dì  altri  Ire  vescovi  anconitani,  successori  del  sunnominato  Gerardo,  ri 
dà  notizia  il  Garampi,  scrutatore  diligentissimo  delle  ecclesiastiche  anti- 
chità. Trovò  egli  nell'  archivio  capitolare  della  cattedrale  di  Ancona  duo 
bolle  pontificie,  una  dì  Alessandro  III  e l'altra  di  Onorio  III,  eolie  quali,  ol- 
tre al  concedersi  ai  canonici  > la  metà  delle  oblazioni  fatte  ai  corpi  dei 

• santi,  che  riposano  nella  loro  chiesa,  ■>  venivano  condonati  loro  « i do- 

■ dici  denari  papìensi,  che  per  provida  considerazione  avevano  loro  con- 

• donalo  Tramberio,  Marcellino  e liemardo,  già  vescovi  anconitani,  dalle 

■ oblazioni  della  pusqua  c del  natale  del  Signore  (2).  • Sull'appoggio  adun- 
que delle  duo  bolle  sunnominate  si  conoscono  questi  tre  ; Trunsberto,  cioò, 
e Marcellino  immediatamente  succeduti  l'uno  dopo  l'altro  a Gerardo;  Ber- 
nardo succeduto  ad  un  anonimo,  che  fu  tra  lui  e Marcellino.  Del  tempo  in 
cui  vissero,  c delle  coso,  che  di  loro  si  sanno,  dirò  brevemente. 

Confesso  ingenuamente,  che  di  Trassrerto  e di  Marcelliso  non  si  ha 


(I)  Voi.  u,  |«g. 

(3)  Difftiiiiam  parteni  ohtatìonum  ad 
corpora  saneforuin  in  \>cstra  Ecclesia 
(fuiescenliunt  ohlntarum  ....  duodecint 
danarios  Papienses^  tjuod  iìt  oblationi- 


bus  Paschae  et  IS’atalis  Domini  vobÌs 
Tronsbertuts  Marcclllniis  et  Bernordut 
/tnconitani  tfuondam  Episcopi  conside^ 
ratione  prù<ftda  remiscrunt. 
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sicuro  indizio  sugli  anni  del  loro  vescovato  ; certo  è per  altro,  che  nel  t H 8 
la  sede  anconitana  era  occupata  dall'  anonimo  suindicato,  del  quale  alla 
sua  volta  discorrerò.  Resta  dunque,  che  il  vescovato  di  questi  due  s’abbia 
ad  ammettere  tra  il  1 0C9,  ultimo  indizio,  che  s’  abbia  del  loro  predeces- 
sore Gerardo,  e il  1 1 18,  in  cui  s’  ha  notizia  dell’  esistenza  di  un  loro  suc- 
cessore. Perciò  piacque  allo  Sbaraglia  ed  al  Colcti  (1)  collocarlo  sotto  l’an- 
no toso  ; il  Peruzzi  invece  lo  posticipò  di  un  decennio  ; ed  è probabile 
cguaimcnie  l'opinione  di  questo  e l'opinione  di  quello.  Nego  bensì  ciò  che 
afferma  il  Coreini,  avvenuta  sotto  il  vescovo  Marcellino  II  la  traslazione  e 
la  deposizione  delle  reliquie  dell’  antico  vescovo  san  Marcellino  1,  a cui  ha 
relazione  l’ epigrafe,  che  porterò  qui  sotto. 

Pria  per  allro  è d' uopo  notare,  che  quando  il  vescovo  Nicola  Mancin- 
forte,  nell’anno  1753  a’ 20  dicembre,  visitò  i corpi  de’ santi  protettori, 
che  riposano  nelle  tre  urne  niagniPiche  della  confessione,  ossia  del  sotter- 
raneo, della  eattedrale  odierna,  furono  trovale  in  quella  di  san  Ciriaco  tre 
monete  d’argento,  e in  quella  di  san  Marcellino  una  iscrizione, scolpita  su 
I di  un  lastrone  di  marmo,  che  serviva,  dirò  così,  di  secondo  coperchio  nl- 
I r urna  medesima.  Ma  poiché-,  nell'  estrarre  questo  lastrone,  avvenne,  che 
si  guastassero  alcune  lettere,  massime  le  appartenenti  all’  anno  dell’  antica 
I deposizione  delle  sacre  reliquie  ; ossia  della  loro  traslazione  dell’antica  cat- 
I tedrale  di  santo  Stefano  fuori  delle  mura  ; perciò  l’ iscrizione  lasciò  grave 
I dubbio  circa  l’ anno  preciso,  e ci  si  offre  semplicemente  cosi  (2). 

n DM  MILLESIMO MO  SEPTIMO  FVIT 

TRANSLA'rOS  EPS  MARCELLINVS  IIVIC  IN  SEPVLC 

I 

I 

I S’ ingegnò  il  Corsini,  coll’  ajtilo  delle  monete  suindicate,  eh’ erano  nella 
cassa  di  san  Ciriaco,  a voler  supplire  alla  mancanza  delle  lettere  perdute 
■ nell’  anno  di  questa  lapida  ; ma  poiché  parli  da  un  falso  principio  quanto 
' alle  monete,  cosi  sbagliò  anche  nel  dclcrminarcene  l’anno.  Nel  diritto  di 
tulle  c Ire  si  vede  impresso  il  vollo  di  san  Marco,  colla  lesta  affatto  ignuda 
e con  piviale  sugli  omeri,  c vi  si  legge  all’  intorno  : 

i : S.  MARCVS  VENECIA 

I (0  Mst.  inediti  delta  Marciana^  coti,  clv  (a)  È tutta  tlialeta  in  una  aula  riga, 

j della  ciac.  ik. 
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e nel  rovescio  vedesi  una  croce  che  ha  quattro  globetti  negli  angoli,  e in 
giro  sono  espresse  le  lettere  : 

if*  ENRICVS  IWPER  : 

non  però  ugualmente  in  tutte  e tre:  perchè  in  una  è come  ho  notalo;  in 
un'  altra  ensicts  inp.  e nella  terza  eneicys  impera.  Ora,  egli,  ragguagliando 
r età  delle  monete  col  mutilato  millesimo  dell' epigrafe,  la  discorre  cosi; 
« Se  si  leggesse  miUetimo  emletimo  decimo  leptimo;  si  riconoscerebbe, 

• essere  quella  moneta  una  delle  battute  da  Arrigo  V.  Ma  tante  lettere 

• non  capirebbe  quello  spazio  troppo  angusto.  Se  si  leggesse  miUeiimo 

• centesimo  eeptimo,  ben  potrebbe  capirlo.  Ma  la  iscrizione  non  conver- 

> rebbe  colla  moneta,  la  quale  non  sarebbe  stata  battuta  datio  stesso 

• Arrigo  V prima  del  tl06.  Se  poi  si  volesse  credere,  che  quella  moneta 

• fosse  stata  battuta  dal  IV  Arrigo  e deposla  nel  sepolcro  il  tl07;  ei 

■ si  dovrebbe  credere  che  nel  sepolcro  si  volessero  collocare  monete  di 

■ un  imperatore  già  morto:  lo  che  è assurdo  dovendo  elleno  servire  come 

• quasi  di  note  cronologiche,  e sarebbe  contro  il  costume  c l' uso.  Che  se 

• si  volesse  sostituire  il  miUetimo  decimo  septimo  o il  miUetimo  quadrage- 

> timo  tepiimo,  come  parve  al  conte  Carli,  avrebbesi  bensì  il  nome  dcl- 

• r imperatore  e lo  spazio  bastante;  ma  non  vi  sarebbe  maniera  di  spiegare 

• il  diritto  delle  monete,  giacché  la  spiegazione  suggerita  dal  signor  Carli, 

> ed  il  motivo,  pel  quale  egli  suppone  che  fossero  battute  quelle  monete 

• (motiva  di  commercio,  die' egli,  e di  riguardo  a' romani  imperatori)  non 

• può  facilmente  concedersi  ; nò  potrebbesi  dimostrare,  che  in  quei  tempi 

• fosse  già  edificata  la  cattedrale  di  Ancona  c la  sua  confessione,  e che 

• perciò  vi  si  potessero  trasportare  i depositi  dei  sacri  corpi.  Dunque  dal 

• complesso  di  tutte  le  circostanze  si  può  riputare  come  sicuro,  che  questa 

■ sacra  funzione  seguisse  net  1097  al  tempo  del  IV  Arrigo,  nel  quale  con- 

• corrono  assai  piò  forti  e piò  verisiroili  le  congetture,  cavate  datic  monete 

• coniale  nel  tOOt.  » 

Ma,  pesando  invece  sulla  bilancia  della  critica  e della  storia  il  complesso 
(li  tutte  le  circostanze,  ci  vicn  fatto  di  raccogliere  con  piò  sicurezza,  I'  Ar- 
rigo segnalo  su  quelle  monete  essere  stato  il  primo  degl'  imperatori,  ossia 
il  secondo  tra  i re  germanici,  il  quale  tenne  l' impero  dall'  anno  t002  al 
t02  'i;  c r anno  seolpiio  sulla  pietra,  eh’  era  nell'  urna  di  .san  Marcellino, 
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dover  essere  il  1017.  E lo  dimostro:  e le  dimostrazioni  parziali  di  ambidiic 
questi  punti  si  danno  mano  a vicenda  a sostenersi  e a dimostrarsi  scam- 
bievolmente. 

Non  può  reggere  l' opinione  del  Corsini,  che  le  reliquie  de’  santi  pro- 
tettori di  Ancona  siano  state  depostc  nel  t097  ; percliò  lo  spazio,  ov’egli 
vorrebbe  supplire  la  mancanza  delle  parole  coll'  inserirvi  NONAGASI,  ò 
troppo  stretto,  nè  può  capirne  più  di  sci  sole  : ed  egli  stesso  nc  limitò  il 
numero  a sole  sei  letlere  al  più.  Se  pertanto  si  vorranno  percorrere  ad 
una  ad  una  tutte  le  decine  degli  anni,  che  finiscono  col  SEPTIMO,  non  si 
troveranno,  che  le  due  sole  decine  del  DECIMO,  o del  VIGESIMO,  che 
possono  capirvi  in  quel  vuoto.  Qualunque  poi  scelgasi  delle  due  decine, 
certo  è che  quelle  monete  non  possono  essere  di  una  età  posteriore  ; per- 
chè nell'  anno  della  deposizione  di  que’  sacri  corpi  furono  in  un  con  essi 
racchiuse  in  quell' urna.  Scelgasi  adunque  il  1017  o scelgasi  il  t027,  le 
monete  non  possono  essere  che  dell'  Arrigo  sunnominato  ; cioè  di  quello, 
che  tra  gl'imperatori  fu  il  I,  e tra  i re  di  Germania  il  II  (I). 

Da  tuttociù  è dimostrato  inoltre  con  tutta  chiarezza,  non  potersi  dire 
avvenuta  la  deposizione  delle  sacre  spoglie  de'  santi  Ciriaco,  Marcellino  c 
Liberio  sotto  il  vescovato  di  Marcellino  II,  nè  potcriosi  dire  con  sicurezza 
vissuto  su  questa  cattedra  intorno  al  4097.  Perchè,  oltre  ad  essere  falso, 
che  la  deposizione  dei  santi  avvenisse  in  quell'  anno,  è senza  verun  fon- 
damento l’asserirla  avvenuta  ai  giorni  del  vescovo  Marcellino  II,  cui  piut- 
tosto, avvicinandomi  al  sentimento  del  dotto  Pcruzzi,  segnerò  vissuto 
sull' anconitana  sede  intorno  al  4400.  Tra  lui  per  altro  e Trasberto  sa- 
rebbe da  collocarsi  quel  Ridolfo,  che  il  Saracini  e lo  Speciali  posero  sotto 
l'anno  4 092  ; ma  non  è questo  il  suo  luogo.  Eglino  lessero  male  ncH'Ugbelli, 
ossia  nell'  ultimo  tomo  dcH’Ughclli,  ove  sono  le  aggiunte  c le  correzio- 
ni (2),  e nc  anticiparono  l’esistenza  di  un  secolo.  Perciò,  dopo  Transberto, 
segue  opportunamente  Marcellino  II.  Dopo  il  quale  Marcellino  II,  viene  il 


Ciò  valga  a correggere  anche  Popi* 
DÌone  del  noalro  erudito  archeologo  K.  Zoii, 
il  quale,  nelP  opera  municipale  f^eneiia  e 
le  sue  lagune,  tf«(è  messa  in  luce  nelToo 
rasione  dal  turno  Congresso  degli  scienziati 
italiani,  sul  pi'op')SÌlo  della  Zecca  e delle 
monete  dei  veneziani  ( Part.  ii  del  voi.  i, 


tenia  del  Corsini,  che  «liste  depezsie  quelle 
monete  nel  ; |>er(:iò  aneli'  egli  le  giu- 
dicò a preferenza  ricor«lare  a il  nome  di 
w Enrico  If^^  allora  da  più  anni  impe- 
calore,  e che  in  quell' oreasionc  dalla  vi- 
ciiu  terrafcrnia  fu  a venerare  Ìl  aauto 
rt  Evangelista. 


p.*tg.  iG|  segui  cie<*amenlc  l’erronea  sea- 


(a)  ^e]la  colon.  206. 
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vescovo  anonimo,  ohe  io  poco  dinanzi  nominava  e ebe  ci  è fatto  conoscere 
da  una  lettera  o decreto  del  papa  Gelasio  li,  presso  Graziano  (t).  Col 
quale  deerclo  il  papa  commette  a due  vescovi  Eusebio  e Massimo,  di  ri- 
mctlerc  Costantino  vescovo  della  cbicsa  Ànuteana  ( forse  Auximana ) nel 
possesso  di  certa  giurisdizione  contrastatagli  dal  limitrofo  vescovo  anco- 
nitano. Nè  sono  equivoche  le  parole  del  decreto  ; perché,  sebbene  non  vi 
sia  espresso  il  nome  di  questo  vescovo  di  Ancona,  è detto  perù  con  tutta 
chiarezza,  che  la  lite  vigeva  • inier  fratrem  et  coepiscopum  nostrum  Con- 

• stantinnm  anuscanae  ecclesiac  sacerdotem,  et  inter  nuncios  directos  ab 

• Anconitano  episcopo.  > Gelasio  II  fu  ponteflce  nel  1118,  e lo  fu  per  un 
anno  soltanto  e cinque  giorni  ; dunque  all'  anno  4118  devesi  ascrivere  la 
notizia  dell'  anonimo  vescovo  anconitano. 

lln  mio  dubbio  per  altro  non  voglio  qui  nascondere.  Questo  anonimo, 
inserito  dal  Peruzzi  nel  catalogo,  sull'  appoggio  del  decreto  di  Gelasio  II, 
sarebb'  egli  mai  quello  stesso,  cb’  egli,  su  pari  appoggio  di  un  decreto  di 
Gelasio  I,  similmente  presso  Graziano,  ma  senza  indicarvi  citazione,  inserì 
quale  anonimo  nel  492  ? Ne  ammise  il  Maroni  uno  solo,  e ammise  il  pri- 
mo, sotto  il  primo  de'  Gelasi!  : il  Peruzzi,  parlando  di  questo  secondo 
anonimo  (2),  contraddice  all'opinione  del  Maroni  e vuole  ritenerlo  vissuto 
n.-'l  1118.  Jo  lutlavolta,  fmebè  non  venga  in  luce  lo  sbaglio,  se  pur  vi  esi- 
ste, gli  aminctlu  tutti  e due  sull'  autorità  di  quel  diligentissimo  spositoro 
delle  patrie  cose.  Aggiungasi,  che  nella  chiesa  di  Osimo  la  cronatassi  dei 
vescovi  offre  in  questa  età  una  laguna  siffatta  da  potervi  comodamente 
inserire  quel  vescovo  Costantino,  con  cui  aveva  questione  l' anonimo  an- 
conitano. 

Finalmente  del  vescovo  Deznazoo,  che  fu  successore  dell'  anonimo 
suddctlo,  abbiamo  sicura  notizia,  oltrccchù  dalla  bolla  pontiflcia  di  Ales- 
sandro III,  clic  ce  ne  ba  conservato  il  nome,  anche  da  una  memoria  in 
pergamena,  che  ci  mostra  I’  anno,  in  cui  viveva.  Essa  fu  trovata  nella 
lì  demolizione  di  un  altare  da  lui  consecrato  in  onore  della  santa  Croce 
'{  del  Redentore,  ed  offriva  la  seguente  testimonianza  : 


li 

j (,)  Jur.  pil  i.  Il,  c«u>.  iG,  9,  3,  cip.  3 (a)  Dii»ert.  »ulU  China  Anconiltni, 

!|  |>arl.  I,  pag.  ioa. 
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* ANNO  ONICE  INCARNI  M . C ,_XXVIII 
INDÌC  . V . CIVÌT  ANC  . AD  H^NORE  ONICE 
CRVCIS  INVENTIONIS  . ET  SCO;^  MARTI 
RV  ALEXANDRI  . EVENTII  . ET  THEOTOTI 
ATQ  IVVENALIS  . ET  SCI  lACOBl  Al^I 
frIs  dni  et  sci  MICHAELIS  ARCRAN 
GOL!  . PER  MANVS  DONI  BERNARDI 
EPISCOPI  BOC  CONSECRAT  ALTARE. 

Quest’anno  M28  dell’ Incarnazione  del  Signore,  segnato  nell’ iscri- 
zione, corrisponde  al  1127  dalla  nascita  di  lui  ; il  qual  anno  1127  com- 
bina esattamente  coll’  indizione  V,  che  incominciò  nel  settembre.  Non  so 
poi  dire  quanto  di  più  abbia  vissuto  cotesto  vescovo  Bernardo.  Certo 
ò,  che  la  sedo  anconitana  non  era  vacante  nel  M4C,  perchè  il  suo  ve- 
scovo, coir  arcidiacono,  con  due  preposti  c con  tre  abati,  era  presente 
alla  solenne  dedicazione  della  cattedrale  di  Foligno,  celebrata  dal  car- 
dinale Giulio  del  titolo  di  s.  Marcello  : se  ne  veda  il  documento  nella 
mia  narrazione  su  quella  chiesa  (I).  Forse  viveva  tuttora  Bernardo,  forse 
gli  era  ormai  succeduto  quel  LAUBEaio,  di  cui  si  ha  memoria  da  due 
documenti  dell’ archivio  de’ camaldolesi  di  Fontebuona  (2),  e da  un'an- 
tica epigrafe,  scolpita  con  intricati  ed  abbreviati  caratteri  nel  parapetto 
della  gradinata,  per  la  quale  si  ascende  alla  cappella  del  Crocefisso  in 
cattedrale.  I documenti,  per  verità,  sono  difettosi  ambidue  quanto  alla 
data  ; s’ accordano  por  altro  nello  slesso  sbaglio  dell’anno  1290,  anziché 
1 198  ; e questo  potrebh’  essere  uno  sbaglio  dei  copisti,  perciocché  l’ indi- 
zione VI  che  vi  é segnata  corrisponde  assai  bene  all’  anno  1198,  e non  si 
adatta  in  nessuna  guisa  al  1290.  Aggiungasi  che  il  contenuto  del  docu- 
mento persuade  storicamente  ad  ammettere  il  1 198  : il  primo  infatti  è di 
questo  tenore  : • Anno  M . CC  . L . die  Madii  Indictione  sexta.  Actum  in 
» Monasterio  sancti  Johannis  de  propc  Anconara,  praescntibus  dorano 

• Florido  espellano  ( Monaslerii  ),  Aldebrando  Pctri  do  Iraula,  et 

• Jeanne  de  Arimino  familiaribus  domini  episcopi.  Cunstituti  domnus 

(i)  AIU  p»g.  4io  del  voi.  IT.  (a)  Vcd.  gli  Aiitial.  Curaald.,  lom.  it, 

pag.  »7e»eg. 
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• Stephanus  abbas  monastcrii  predici!,  doniDUS Benedictus,  domous 

• Johannes,  domnus  Ciriacus,  prior  ecclesiae  sancì de  Ancona 

> membri  ejusdem  monaslerii,  domnus  Maurus  reclor  ecclesiae  sancii 
» Florinni,  domnus  Floridus  nionachus  monaslerii ....  fraler  Paulus  et 

• fraler  Andreas  conversi  ejusdem  monaslerii,  consliluli  coram  reverendo 

• in  Cbristo  paire  cl  domino  donino  Rudulpho  sancì.  Camaldulensis  eremi 

■ priore  el  lolius  ordinis  generali,  de  mandalo  reverendi  in  Cbristo  palris 

> et  domini  domni  Lamberti  episcopi  Anconitani.  Qui  abbas  el  conversi 
» genuflexi  pelierunt  liumiliter,  velie  se  ipsius  regimine  gubernari  prò  me- 

> bori  el  salubriori  slatu  el  prò  redemptione  animarum  snaruni  religio- 

• nem  Camaldulenseni  intrarc  et  sub  jugo  ipsius  obedientiae  se  subjicere, 

• petierunt  devote  ab  ipso  domino  priore  recipi  cum  personis  et  locis  in 

> Camalduienscm  congregationem:  quos  cum  ita  praefatus  prior  recepis- 

> set,  proraiserunt  ei,  suisque  suceessoribus  eliam  temporalia,  scilicet  ter- 

• ras,  vineas,  ecclesias  ipsius  Monaslerii,  et  praeter  praediclas  ecclesias, 

• illas  sancii  Andrene,  sanctae  Christinae  extra  civitatem,  sancii  Silvestri  in 

> Vajano,  et  sancii  Micbaélis,  in  Pisenzano  sancii  Pelri,  in  monte  Corusco 

• sancii  Apollenaris,  sanctae  Euphemiac,  sancii  Andrene  in  Campo  eie. 

■ Ego  Johannes  de  Pisis  auclorilale  imperiali  notarius  eie.  • 

L’ altro  documento  è cosi: 

• Anno  M .CC.  L . die  sexta  Mail  Indictione  sexia.  Dominus  Lamber- 

• tus  Anconitanus  episcopus  considerans  de  sunctitate  et  bonestate  sanctae 
» camaldulensis  eremi  et  de  sapientia  ac  moribus  et  vita  venerabilis  viri 

• Roidulgibi  prioria  camaldulensis  Heremi  et  totius  ordinis  generalis,  ac 

• suornm  successorum,  quod  monasterium  sancii  Jobannis  de  propc  Anco- 

■ nam  et  personae  ipsins  poluerunt  salubriter  gubernari,  concessionem  in 

• hunc  modum  tacere  procuravi!.  Lambertus  eie.  dilecto  io  Cbristo  filio 

• Roidulpbo  camaldulensi  priori  ejusque  suceessoribus  in  perpetuum.  Pro 

• ecclesiarum  statu  satagere  atque  earum  utililati  atque  religionis  reslitu- 

• boni  propensius  auxiliante  Domino  providere,  dignum  esse  cognoscitur. 

> Quapropter  dilecte  in  Cbristo  Roidulphe  camaldulensis  prior,  libi  tuis- 
» que  suceessoribus  monasterium  sancii  Jobannis  siluro  juxta  civitatem 

> Auconitanam  et  universa,  quae  ad  praefatum  monasterium  jure  perli- 
» nere  videntur,  iniuitu  reformaodae  religionis  concedimus,  atque  in  per- 

■ peluuro  consignamus,  terras,  vineas,  et  ecclesias  ipsius  monaslerii,  vidc- 

» licei  eie.  » — Qui  tono  enumerate  le  chiese,  di  cui  parla  il  precedente  j 

foi.  rn  « 
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documento  che  ho  portcUo  : poi  protegue  ; • Decernimns  quoque,  ut  nulli 

• omnioo  episcoporum  vel  alieni  bominuin  liceat  praedictum  oionaslcrium 

• temere  conturbare,  ejusque  possessiones  auferre,  vel  ablata  retinere,  mi- 
» nuore  vel  temerariis  vexationibus  fatigare  etc.  possessìones  praedictimo- 

• nasterii  sine  consensu  episcopi  et  prioris  camalduli  nullo  modo  alienare. 
■ Omnia  ìnsuper  arbitrio  praedicti  prioris  oomaldulensis  relinquimus  etc. 

• Praedictum  autem  monaslerium  reddat  consuetum  censum  viginti  soli- 
« dorum  prò  refectione  Domini  episcopi  et  caponiconun  majoris  eccle- 
> siae,  si  de  jure  debetur,  per  singulos  annos.  Actum  in  ecclesia  sancii 

• Johannis  praesentibus  Federico  de  (mula,  dorano  Benvenuto  Arebidìa- 
» cono  et  aliis  praesentibus  et  consentientibus,  manu  Ciriaci  de  Ancona 

• imperiali  anctoritatc  noiarii.  <• 

Dai  quali  documenti,  ponendo  mente  allo  sbaglio  delle  loro  gote  cro- 
nologiche, puossi  tuttavia  conoscere,  a un  bel  circa,  l' anno  in  cui  furono 
estesi,  e perciò  anche  il  tempo,  in  cui  la  chiesa  di  Ancona  era  governata 
dal  vescovo  Lamberto.  Viveva  questi  contemporaneo,  fuor  d’ ogni  dubbio, 
al  priore  di  Camaldoli  Ridolfo,  eh’  era  anche  generale  dell'  ordine  de'  ca- 
maldolesi, al  cui  monastero  di  san  Oiovanni  presso  ad  Ancona  faceva  il 
dono  delle  chiese  e dei  possedimenti  in  quelle  carte  commemorati.  Quando 
adunque  si  sappia  in  qual  tempo  abbia  vissuto  quel  Rodolfo,  si  saprò  al- 
tresì il  tempo  del  vescovo  Lamberto.  Tre  furono  i priori  di  Camaldoli,  ebe 
avessero  nome  Rodolfo:  il  primo  dall'  anno  t074  al  tOSO;  il  secondo  dal 
44S2  al  4458;  il  terzo  dal  4464  al  4467  e poscia  una  seconda  volta  nd 
4479.  Del  primo  non  si  parli,  perché  allora  non  avevano  per  anco  inco- 
minciato i camaldolesi  ad  unire  insieme  nel  priore  di  quell’  eremo  anche 
la  dignitò  di  generale  dell’  ordine.  Resta  dunque  che  si  fissi  il  tempo  di 
Lamberto  o circa  il  secondo  o circa  il  terzo  Rodolfo.  Non  è d’ opinione  il 
Peruzzi,  che  lo  si  possa  stabilire  ai  giorni  dei  terzo,  cioè  tra  il  4464  e il 
4467,  e poscia  di  bel  nuovo  nel  4179;  perchè  in  questo  framezzo,  oltre 
al  conoscervi  esistiti  due  vescovi  antecessori  ( egli  però  non  ne  ammette 
che  uno  ) dello  stesso  terzo  Rodolfo,  che  fu  promosso  appunto  nei  4180 
alla  cattedra  anconitana  ; la  VI  indizione,  segnata  nei  due  documenti,  non 
può  adattarsi  che  al  solo  anno  4 175,  nel  qual  anno  Rodolfo  terzo  aveva 
già  cessato  di  essere  priore  dell'  eremo  di  Camaldoli  e generale  di  quel- 
r ordine.  , 

Questo  osservazioni  adunque  escludono  la  data  manifestamente  sbagliata 
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del  1250,  e persuadono  l'altra  del  UBO,  che  s’ avvicina  meglio  al  tempo 
del  secondo  Rodolfo.  Se  non  che  fa  duopo  notare,  rimanervi  tuttavia  uno 
sbaglio  nell'  anno  ; perchè,  se  a questo  si  volesse  accomodare  l' indizione, 
diverrebbe  la  XIII,  in  luogo  della  VI,  che  segnano  i due  documenti  ; e se 
piuttosto  alla  VI  indizione  si  vorrà  accomodare  la  cifra  deli'  anno,  si  avrà 
il  4458,  il  quale  fu  appunto  l' ultimo  anno  del  secondo  priore  di  Carnai- 
doli,  che  aveva  nome  Rodolfo.  Or  io,  per  tenere  ferma  una  almeno  delle 
indicate  note  cronologiche,  e non  volere  credere  moltiplicati  senza  ragio- 
ne gli  sbagli,  dico  sbagliato  l' anno  e tengo  ferma  l'indizione;  e perciò 
stabilisco  avvenuta  nel  4 158  la  concessione  del  monastero  di  san  Giovan- 
ni di  Pennocchiara  al  camaldolese  priore  ed  abate  generale  Rodolfo. 

Del  vescovo  Lamberto  si  ha  un  altro  monumento  in  Ancona  ; e di 
questo,  per  le  cose  fin  qui  esposte  sul  proposito  dei  riferiti  documenti,  si 
può  congfaietturare  l' età.  Esso  consiste  in  una  iscrizione  ritmica,  scolpita 
sui  parapetti,  adorni  di  figure,  quasi  a mosaico,  di  animali  e di  uccelli  ; i 
quali  parapetti  appartengono  alla  gradinata  dell'altare  del  Crocefisso,  nella 
basilica  cattedrale.  Fu  il  primo  ad  accorgersi  dì  questa  iscrizione  il  dotto 
p.  Eduardo  Corsini,  il  quale  cosi  la  lessò  = 

AVDI  PRECES  CHRISTE  DEVS  NOSTER 
LAMBERTI  PRAE9VLIS. 

QVI  DILECTVS  DEO  SEMPER 
DECORATVR  INFVLIS. 

NOS  ET  IPSVM  TV  ABSOLVE 
PECCATORVM  VINCVLIS. 

OMNIA  QVAE  HIC  HABENTVR 
SVO  IN  CHRONOMATE 
FERE  RECVPERAVIT 
IPSE  SVO  NVMISMATE 
AVFERENTES  ET  MVLCTAVIT 
DIRO  ANATHEMATE. 

Sulla  quale  iscrizione  ragionando  il  Peruzzi  (4),  conghìetturò  alcune 
azioni  del  vescovo,  a cui  si  riferisce,  e vi  notò  qualche  inesattezza  del 

(t)  Delta  Chiesa  Anconitana^  pirt.  i,  p»g.  4>- 
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Corsini  neirinterprelarla.  E prima  nc  diede  la  traduzione  italiana  in  questi 
termini  : • Cristo  Dio  nostro,  ascolta  le  preci  di  Lamberto  vescovo,  il  qua- 
» le  sempre  a Dio  piacente  si  adorna  di  mitra.  Noi  e lui  sciogli  dai  lacci 
Il  delle  colpe:  tutte  cose,  die  qui  v’  hanno,  egli  nel  suo  tempio  di  proprio 

• danaro  ricuperò  e dannò  i rapitori  a terribile  scomunica.  • Poscia  vi 
ragiona  cosi  : • Ora  per  dire  alcuna  cosa,  digredendo  un  tal  poco,  su 
D quella  iscrizione  dettala  in  barbaro  latino,  dico,  che  quel  chronomate 

• dal  greco  ;^poro?  fu  cambiato  in  p^fóno/xa.  (xpOfó/^aTO^)  per  fare  ritmo 
» col  Humitmate  e coll'  anatktmale.  — Dico,  che  quel  recuperava  non  si 

• deve  intendere  nel  significalo  del  nostro  ricuperare  (lat.  rem  amittam 
•>  rurru*  aequirere),  ma  si  nel  significato  di  rifare  da  capo,  come  ne' tempi 
■ barbari  si  usava  : su  di  che  si  vegga  il  Ducangio.  Chiaro  è dunque,  che 
> il  Corsini  per  quel  recuperava  non  bene  interpretò  un  riscattamentò, 

» che  quel  vescovo  avesse  fallo  quasi  a tutte  sue  spese  (fere  tuo  m- 
» mimale J di  arredi  e paramenti  sacri.  Itene  però  egli  lesse  recuperami, 

« ed  io  seguo  la  sua  lezione.  Il  eh.  autore  della  citata  lettera  al  signor  av- 
u vocalo  G'.  F.  ne  assicura,  che  le  lettere  scolpile  in  quella  lastra  rendo- 
» no  la  parola  recuperati!.  Ma  si  deve  tenere  per  un  errore  dell'  artefice. 

• E si  ce  ne  fanno  persuasi  la  legge  del  ritmo  e I'  et  del  verso  undecimo, 

» che  se  giustamente  corrisponde  al  recuperava,  oziosa  e superflua  sareb- 
» be  al  Teeuperam.  • 

Nè  del  vescovo  Lamberto  si  hanno  altre  notizie.  Circa  il  successore  ! 
poi,  io  non  posso  uniformarmi  all'opinione  del  Peruzzi,  il  quale  esclude  il 
vescovo  TomiASo,  commemoralo  in  una  carta  dell'  archivio  di  Parenzo  ed 
ivi  mostratoci  esistente  intorno  alt  172.  É apocrifa,  lo  concedo,  quella 
carta  : ma  non  perciò  si  possono  dire  immaginarie  le  persone,  che  vi  si 
nominano.  Altrove  e piò  volte  ho  notalo,  che  i nomi  espressi  in  siffatte 
carte  devono  ammettersi  ; perciocché  chi  le  scrisse  non  avrebbe  mai  po- 
tuto dare  alle  stesse  un'apparenza  di  verilA,  se  vi  avesse  falsificato  anche  i 
nomi  delle  persone.  La  qual  carta  è un  informe  sunto  del  viaggio  del  pon- 
tefice Alessandro  III,  quando  era  perseguitalo  dall' imperatore  Federigo 
Rarbarossa  ; c parlandovi  del  suo  soggiorno  in  Ancona,  è dello,  aver  lui 
concesso  alcune  indulgenze  tempore  Domini  Thomae  episcopi  Anconitani, 
unno  sui  ponli/icalut  duodecimo,  indielione  quinta;  le  quali  note  cronolo- 
giche corrispondono  all'anno  tt72.  Io  pertanto  lo  ammetto,  e dopo  lui 
segno  quel  vescovo  Gentile,  che  I'  Dghelli  c lutti  gli  altri  iscrivono  nella 
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;|  croDaUssi.  E sebbene  io  sia  d’ avviso,  che  qualche  anno  prima  del  1479; 
|l  anno,  in  cui  si  ha  l'unica  notizia  della  sua  presenza  al  concilio  lateranen- 
'j  se;  egli  abbia  ottenuto  il  governo  della  chiesa  anconitana,  tuttavia  non  mi 
||  allontano  dall'indizio  certo,  che  di  lui  ci  porge  la  storia,  e ne  segno  l'esi- 
stenza  sotto  il  detto  anno  tt79. 

Perciò  non  può  dirsi,  se  I'  assedio  di  Ancona,  di  cui  la  strinsero  le  ar- 
tj  ine  dell'  imperatore  Federigo  collegate  coi  veneziani,  avvenisse  ai  tempi  di 
!!  lui,  ovvero  del  suo  antecessore  Tommaso  : il  Peruzzi,  che  non  ha  voluto 
j|  ammettere  Tommaso,  lo  dice  avvenuto  ai  giorni  del  pastorale  governo  di 
I Gentile;  ma  non  ce  ne  porge  verun  documento  di  sicurezza.  Del  quale  as- 
sedio mi  piace  dare  esatto  ragguaglio  colle  parole  medesime  del  diligentis- 
i simo  storico  sunnominato,  per  adornare  di  esso,  come  di  gemma  preziosa, 
questa  mia  narrazione  (I).  — • Adunque,  il  primo  giorno  di  aprile  del 
r,  4 474  ebbe  principio  il  memorando  assedio  ebe  durò  sino  alla  metà  di  ot- 
tobre. Una  numerosa  armata  di  galee  veneziane  cariche  di  baliste  e di  al- 
ij  tri  ordigni  guerreschi,  ed  un  galeone  di  mole  enorme  comparvero  ad  as- 
sediore  la  città  dalla  parte  del  mare.  Trentaquattro  erano  le  galee,  seguite 
da  altre  minori  onerarie  armate  in  guerra,  al  cui  comando  presiedeva 
' Pietro  Ziani,  figlio  dello  stesso  doge.  Co’  legni  che  sorgeano  in  porto,  nè 
!l  molti  erano,  presti  alla  fazione  di  guerra,  andarono  animosamente  gli  an- 
||  conitani  incontro  a' veneti.  Ma  nebprimo  conflitto,  che  fu  assai  duro,  per- 
I duto  alcuno  de'  loro  vascelli  furono  solleciti  allasritirata  e a collocare  in 
'[  sicuro  i restanti.  Nè  senza  danno'ne  andarono  i nemici,  che  superavano 
;i  di  numero,  e n'ebbero  guaste  alcune  delle  loro  galee,  cui  dovettero  riman- 
dare  indietro  ad  essere  racconce.  Nel  tempo  stesso  accostavasi  l’ arcive- 
Ij  scovo  (2)  coir  esercito,  che  l’anno  antecedente  aveva  adunato  in  Toscana 
e nelle  altre  contrade,  che  parteggiavano  per  Federico.  Ed  altre  schiere  si 
{ univano  a lui  di  osimani  e di  altri  popoli  della  Marca,  cui  il  tarlo  delle 
meschine  invidie  municipali  faceva  essere  nemici  ad  Ancona.  La  prima 
; gloriosa  operazione  del  crudele  soldato  arcicancelliere  fu  devastare  con 
! vandalica  rabbia  tutto  il  fiorente  territorio,  schiantarne  le  viti,  svellerne 
j gli  ulivi,  tagliarne  gli  alberi  da  frutto,  abbruciarne  i sorgenti  seminati, 

(i)  Pcriuii,  Sioria  d'^ncona^  lil*.  tiiii,  «Teva  nome  Cristiano  cJ  era  arcirAiiretlicre 
Peaaro  i635,  p*(;.  3o6  e $tf.  Jrl  Ioni.  I.  4)eli'  impero. 

(a)  1/  arcivficovo  di  Magonia,  rhe 
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distruggere  colla  felce  e col  fuoco  l’erbe  e i foraggi,  alimenti  degli  uomini 
e delle  bestie Campeggiando  sulle  circostanti  colline  poterono  gli  an- 

conitani alcun  tempo  difendere  i più  vicini  dintorni  e battere  anco  talora 
e porre  in  fuga  gli  assalitori.  Ma  troppo  di  numero  sottostavano  ; onde 
finalmente  dovettero  al  tutto  chiudersi  entro  le  mura.  Non  guari  tardossi 

a sentire  penuria  di  viveri  : non  era  mezza  la  state  ebe  spaventevole 

facevasi  la  penuria.  Lo  ebe  saputosi  dall’  arcivescovo,  che  sino  ad  allora 
tenuto  crasi  contento  ad  istringere  la  città  con  lento  assedio,  poiché  riz- 
zato avea  già  baliste  e cataplute  e trabocchi  e manganelle  e torri  mobili  e 
le  altre  macchine  di  guerra,  che  allora  usavansi  nelle  (^ugnazioni,  s' av- 
visò, che  dando  un  generale  assalto,  facile  vittoria  avrebbe  di  gente  sco- 
raggiata e per  metà  già  vinta  dalla  fame.  Alzato  adunque  il  segno,  dalle 
sue  macchine  e dagli  altri  militari  ordigni  fulminava  sulla  città  una  furio- 
sa grandine  di  sassi  e d’ ogni  sorta  armi  e projetti  ; sospingeva  per  via  di 
mote  le  torri  presso  le  mora;  coperti  sotto  le  vigne  i gatti  e le  testuggini, 
gagliardi  stuoli  di  soldati,  con  furiose  percosse  di  ferrate  travi,  le  mura  bat- 
tevano ; le  scale  si  appressavano,  ordinavansi  alla  scalata  le  truppe.  I cit- 
tadini all'incontro  nulla  caduti  d' animo,  aggiunta  al  coraggio  la  dispera- 
zione, tutte  suonando  a stormo  le  campane,  disporsi  per  le  mura,  mac- 
chine opporre  a macchine,  tempesta  a tempesta,  urtati  riurtare,  rovescia- 
re le  scale  e i saglienti;  schierarsi  alle  porte,  uscire  con  indicibile  impeto 
contro  gli  assalitori.  Era  un  ferocissimo  menare  di  mani.  La  flotta  intanto 
de'  veneti  accostarsi,  quanto  il  fondo  lo  permetteva,  e dalle  sue  macchine 
fulminare  enormi  sassi  e verettoni  e quadrella  ; e carichi  di  soldatesche  a 
voga  arrancata  approcciare  alia  riva  palischermi  e barche  di  poco  fondo, 
e tentare  lo  sbarco  sulla  terra,  che  era  tra  l’ abitato  e l’ acqua.  Non  era 
allora  da  quella  parte  la  città  cinta  di  mura,  guarnita  solo  di  torri,  non 
guari  distanti  le  une  dalle  altre.  E già  penetrati  i nemici  in  alcune  delle 
più  vicine  case  davano  mano  al  saccheggio.  Ma  i consoli  avevano  provve- 
duto, che  le  twri  non  fossero  indifese  d’ armati  e d’ armi.  E fatte  mar- 
ciare contro  quelli,  che  scesi  erano  a terra,  le  compagnie  del  porto,  men- 
tre I difensori  dall'  alto  delle  loro  torri  ^i  sfolgoravano  co'  dardi,  co’  gia- 
vellotti, co’ sassi,  facilmente  quelli  li  cacciavano  dalle  occupate  case,  e co- 
strigevanli  a rifuggirsi  sui  loro  legni,  altri  ferendone,  altri  uccidendone, 
altri  rovesciandone  in  mare.  D’ altra  parte  fervea  la  pugna  tra  le  truppe 
di  terra  e i cesarei.  E quantunque  inferiori  di  numero,  gli  usciti  da  una 
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delle  porte,  pure  con  estrema  gagltardia  combattendo  e guadagnando  ter- 
reno, li  ricacciavano  di  U dalle  loro  macchine.  In  quel  trambusto  una  ge- 
nerosa vedova,  il  cui  nome  nelle  nostre  memorie  vive  tuttora,  e con  rico- 
noscenza e con  ammirazione  si  celebra,  formò  I’  audace  progetto  d'incen- 
diare le  macchine  de'  nemici.  Conosceva  ella  per  avventura  l' arte  di  pre- 
parare quel  fuoco  artiOciale,  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  fuoco  greco, 
o fuoco  Hquido,  o come  altri  dicono  oleum  iuceniiarium,  oleum  medieum, 
o fosse  quello  che  gii  antichi  usavano,  o quello  più  recentemente  inven- 
tato da  Callinico,  sotto  l'impero  di  Costantino  Pogonato.  E fatto  un  fascio 
di  materie  facilmente  incendevoli,  e quelle  unte  ed  intrise  nella  apparec- 
chiata mistura,  con  animo  più  che  virile,  mentre  il  combattimento  infero- 
civa, corse  alla  torre  la  più  vicina.  Stamira  era  il  suo  nome.  Inceso  l' im- 
pugnato fascio,  ad  incendersi  facilissimo,  difficilissimo  ad  estinguersi,  ap- 
piccò il  fuoco,  che  rapidamente  si  apprese,  nè  si  ritrasse  finché  non  vide 
ben  alto  crescere  e vibrarsi  la  fiamma.  Non  dissimili  fasci  avea  preparato 
e distribuito  a coloro,  che  le  si  erano  congiunti  a quella  fazione,  e sca- 
gliati da  questi  contro  le  altre  macchine  ancora,  fecero  simile  effetto.  Sof- 
fiava gagliardo  il  vento,  e ciò  fece,  che  prestamente  il  fuoco  di  macchina 
a macchina  comunicandosi  le  ridusse  in  cenoe.  Inanimati  i nostri  e cre- 
sciuti di  numero  per  altri  ancora,  che  dalle  porte  a schiere  a schiere 
sboccavano,  si  diedero  a rincalzare  più  ferocemente  i nemici,  che  sgo- 
mentati per  quell'incendio,  rotti,  sanguinosi,  disordinati  si  ritirassero 
sulle  circostanti  colline.  Repressero  i vincitori  il  loro  impeto  : e toma- 
ronsi  in  citU,  seco  traendo  quanti  poterono  cavatli  vivi,  feriti  o morti  nel 
combattimento  e quanto  di  foraggi  e di  vettovaglie  venne  loro  tra  mano, 
ristoro  sebbene  scarso  pure  prezioso  in  quella  tanta  penuria.  Non  molti 
giorni  appresso,  sorto  un  furioso  vento  di  greco-tramontana,  che  forte- 
mente travagliava  le  venete  galee  e l' enorme  galeone  ancorato  all'  imboc- 
catura dei  porto,  un  prete  Giovanni  da  Chio  ( il  Saracini,  sulla  testimo- 
nianza di  un'  antica  cronaca,  lo- dice  canonico  della  cattedrale)  nuotatore 
e palombaro  espertissimo,  si  offerse  a'  consoli,  promettendo  loro,  eh'  egli 
andrebbe  a tagliare  la  più  grossa  delle  gomene,  che  tenean  fermo  il  galeo- 
ne sull'  ancora  ; assicuravali  del  riuscimento.  Lodato  e incoraggiato  si 
mise  all’  opera,  ed  armato  di  taglientissimo  ferro  e gettatosi  a nuoto,  or 
comparendo  sulle  grosse  onde  or  profondandosi  sotto  e direttosi  verso  là, 
dove  avvisato  avea,  che  l’ ancora  era,  con  replicati  colpi  gagliardissimi 
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diessi  a tagliare  la  gomena,  a cui  era  attaccata  : e comecché  non  giunges- 
se a troncarla  del  tutto,  pure  riusci  ad  assottigliarla  e stremarla  tanto, 
che  non  più  resistendo  alla  forza  del  vento  e delle  onde,  si  spezzò.  Quella 
spezzata,  nulla  più  valsero  le  minori  : e il  galeone  strascinalo  dalla  impe- 
tuosa corrente  investi  sulla  opposta  spiaggia  e si  fracassò.  Non  minori 
avarie  patirono  gli  altri  legni,  de’  quali  alcuni  perirono,  gli  altri  qual  più 
qual  meno  ne  furono  danneggiati  e malconci.  Il  bravo  prete  tornò  securo 
e salvo  a riva  tra  gli  applausi  e le  acclamazioni  de'  suoi  cittadini.  Se  ne 
volle  perpetuare  la  memoria  ; ed  il  senato  decretogli  l’ onore  della  effigie, 
con  sotto  scolpito  il  ferro,  di  cui  si  era  valuto  ed  una  onorevole  epigrafe. 
Malgrado  però  queste,  che  meglio  potrebbero  dirsi  incredibili  che  ammi- 
rande prove  di  amor  patrio  e di  valore,  la  penuria  crescendo  ogni  giorno 
più  spaventevole,  non  potevano  non  vedere  i cittadini,  in  quale  abisso  di 
mali  avesseli  profondali  l'ambiziosa  protezione  del  greco  augusto,  e come 
nell’  orribile  pericolo  che  loro  sovrastava  nullo  potessero  sperare  valido 
ajuto  d'  ormati  e d'armi  e soccorso  di  viveri.  Promossero  pertanto  parole 
coir  arcicancelliere,  onde  ottenere  mediante  grossa  somma  di  danaro, 
onorevoli  patti  per  l’ arrendimento  della  città.  Certo  si,  la  coraggiosa  di- 
fesa da  essi  fatta,  e gli  operati  miracoli  di  sovrumano  valore,  da  miglior 
capitano  in  migliori  tempi  avrebbero  ad  essi  meritato  onorevolissima  ca- 
pitolazione. Ma  barbari  erano  que’tempi,  di  que'  tempi  degnissima  la  spie- 
tata barbarie  di  quel  fiero  petto.  Rispose  : • aver  giurato  di  non  calare  a 
I nessun  accordo  cogli  anconitani;  terrebbe  il  suo  giuramento;  se  gli  des- 
• sero  a discrezione,  non  promettere  nulla.  • Rapportata  al  generale  con- 
siglio la  durissima  risposta,  fu  uno  sbigottimento,  un  fremito,  un  furore 
da  non  potere  descriversi  con  parole.  Prima  però  di  prendere  alcuna  ri- 
soluzione terminativa,  parve  ebe  si  dovessero  designare  dodici  principali 
cittadini,  i quali  diligentemente  tutte  scrutassero  le  case,  le  canove,  i con- 
venti, ì monasteri^  ed  esplorassero  quanto  di  viveri  ci  rimaneva.  Eseguiro- 
no scrupolosamente  il  loro  mandato.  E quando  alla  generale  adunanza 
del  popolo  rapportarono,  che  in  tutta  la  città  altro  non  restava  che  sei  o 
sette  sacca  di  frumento  e nove  al  più  di  civaje,  succedette  un  tristo  guar- 
darsi in  viso,  uno  stupore,  un  silenzio  spaventoso,  che  scoppiò  in  grida  ed 
urla  di  estrema  disperazione.  E già  vi  era  chi  proponeva  di  arrendersi  a 
qual  patto  si  fosse,  piuttosto  che  durare  il  doloroso  spettacolo  di  veder 
languire  e morir  di  fame  le  infelici  donne  e i miseri  figliuoletti.  Ma  i più 
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l|  prutestavano  riaolutamenle,  meglio  essere  il  morire,  che  sopravvivere  un 
giorno  solo  all'  eccidio  e alla  distruzione  dello  patria.  Allora  iiu  vecchio 
di  venerabile  aspetto,  che  curvo  sotto  il  peso  degli  anni  perduto  avca  la 
vista,  fattosi  elevare  in  alto  luogo  e dato  cenno  colla  mano  che  lo  ascol- 
tassero, appoggiandosi  sul  suo  bastone:  • Cittadini I esclamò,  cittadini, 
udite  me.  • Tutti  intenti  ad  udirlo,  per  la  riverenza  che  ispirava,  fecesi  a 
ricordare  i gloriosi  falli  de'  maggiori  c degli  avi,  con  quanta  fermezza  di 
animo  e con  quanto  invitto  coraggio  resistito  avessero  a più  crudeli  e 
possenti  nemici.  E proseguiva  : • quale  vergogna  sarebbe  per  voi  degeneri 

• nepoti,  cedere  ad  un  tale  capitano!  uomo  da  chiesa  anzi  che  da  spada! 

• e dargli  vinti  e cattivi  i nostri  prodi  soldati  c noii  Rammentale,  anco- 

• nilani,  la  teutonica  perfldia,  rammentale  l'odio  e il  disprezzo,  che  questi 

• barbari  ollreraontani  hanno  dell'italo  nome;  rammentate  la  sorte  della 

• primaria  tra  le  città  insubriche,  Milano,  cui  lo  spietato  Federico,  pochi 

• anni  ha,  malgrado  le  sue  promesse,  abbattè  dal  colmo  al  fondo,  e rase 
••  al  suolo.  E quale  potete  voi  sperarvi  sorte  migliore  ? Sarà  il  capitano 
» più  clemente,  meno  spietato  del  signor  suo?  Speranza  funesta,  fallace 

• speranza,  che  forma  il  massimo  dei  disastri  ! Abbiatene  altra,  dirovvi  io, 

• quale,  che  può  riuscirvi  a bene  : tentate  una  prova  estrema.  Procacciate 

• r ajuto  de'  vostri  alleati,  la  nobile  contessa  di  Bertinoro,  il  nobile  e va- 

• loroso  signor  di  Ferrara  : inviate  toro  i vostri  oratori,  per  loro  mano 

■ mandate  il  più  che  potete  denaro,  onde  coscrivere  nuovi  soldati,  cora- 

■ pcrer  vettovaglie.  Se  per  estrema  sciagura  questa  estrema  prova  non  ci 

• riesca  a bene  ; quanto  ci  rimane  d' oro,  quanto  d'  argento,  quanto  di 

• ricca  suppellettile,  tutto  colle  nostre  mani  gctiiamo  al  mare:  non  ci  ser- 

• biamo  che  le  sole  armi.  E colle  armi  alla  mano  usciamo  contro  il  ne- 

• mico  e combattendo  rouojamo:  muojamo,  ma  gloriosi  e vendicati.  • Le 
parole  dell'  intrepido  vecchio  furono  come  un  fuoco,  che  incese  tutti  gli 
animi.  • Cosi  si  faccia  ! gridarono  tutti  : si  muoia,  ma  non  si  ceda  ...» 
Tre  de'  più  cospicui  e saggi  cittadini  furono  nominati,  che  senza  indugio 
partissero  per  a Ferrara  e a Bertinoro,  a chiedere  pronti  ajuli  di  soldate- 

|i  sebe  e di  viveri ....  Partirono  su  lieve  saetta  i messaggieri,  e sguizzando 
I tra  le  venete  galee,  come  quasi  per  miracolo  si  sottrassero  alla  vigilanza 
I di  quelle.  Fervorose  preghiere  intanto  dal  clero  e dal  popolo  si  facevano  a 
j Dio  e ai  santi  protettori  per  la  prosperità  del  loro  viaggio  e pel  felice 
' evento  della  ambasceria.  Ma  la  fame  andava  ogni  giorno  più  orribilmente 

roi.  I ti.  7 
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crescendo  e si  faceva  insop|)orlsbile.  Consumati  tutti  gli  alimenti  propri i 
dell’  uomo,  erano  ridotti  i miseri  cittadini  a cibarsi  non  pur  de'  cavalli  e 
de'  gatti,  ma  dei  cani,  de'  sorci,  de' pipistrelli,  de' vermi,  e di  cuoja  Imllite  e 
delle  poche  erbe  silvestri,  clic  potevano  sterpare  entro  il  cinto  delle  mura, 
romici,  lapazii,  malve,  cicorie  selvatiche,  hismalve  e d'  altre  erbe  ed  orti- 
che marine;  e beato  chi  poteva  averne.  Appena  più  rimaneva  loro  forza  a 
sollevare  e reggere  le  armi  ; sparuti  aggirarsi  per  le  strade,  languire,  mo- 
rire tra'  più  atroci  dolori  donne,  uoiniiii,  vecchi,  fanciulli.  E nondimeno  in 
quella  spaventevole  miseria,  si  videro  e si  ammirarono  singolari  traili  di 
valore,  di  costanza,  di  patria  carità,  che  bene  sono  degni  di  essere  tra- 
mandati alla  memoria  dei  posteri.  Perciocché  in  quella  stessa  miseria,  in 
quello  stesso  estremo  sfinimento  di  forze,  quando  I’  uopo  il  chiedeva,  al 
martellare  delle  campane,  che  il  segno  era  di  dover  combattere,  accorre- 
vano alle  mura,  si  shinciavaiio  al  combattimento  con  tanta  gagliardia  e 
furore  che  costringevano  a maraviglia  e facean  paura  agli  stessi  nemici, 
he  donne  stesse,  non  che  perdersi  d'  animo  aggiungevano  animo  a'  difen- 
sori. ...  In  questo  tanto  gli  ambasciatori  erano  giunti  a Ferrara  e a ller- 
tinoro,  c nella  contessa  e nel  Marcheselli  (Il  trovato  aveano  due  pronti  e 
fedeli  amici.  Il  Marcheselli  per  assoldare  truppe,  oltre  il  denaro  recatogli 
dagli  uncunilani  oratori,  impegnò  i vasti  suoi  palrinionii  c prese  gran 
somme  a prestito,  quanto  polca  col  suo  credilo,  che  molto  era,  e con 
somma  sollecitudine  formò  un  grosso  stuolo  di  soldati.  La  contessa  vi  ag- 
giunse i suoi  vassalli,  de’ quali  ella  stessa  si  mise  alla  testa  e seco  il  suo 
bglio  Ranieri,  valente  giovane  nel  tiore  de'  suoi  anni,  che  giungevano  ap- 
pena ai  venti.  Tutta  l'armata  era  composta  di  dodici  coorti  di  cavalleria, 
ciascuna  di  dugenlo  uomini  e di  un  proporzionato  numero  di  fanteria.  Il 
principale  scopo  era  introdurre  per  un  colpo  di  mano  vettovaglie  ed  armi 
nella  piazza  assediala,  afforzarne  il  presidio  c porlo  in  islalo  di  una  più 
lunga  resistenza,  c se  I'  occasione  si  desse  propizia,  liberare  in  lulto  dal- 
r assedio  la  città  ingannando  il  nemico.  Con  tale  intendimento  il  siguor 
di  Ferrara,  di  cui  era  il  sommo  impero  delle  schiere,  attraversato  il  ter- 
ritorio di  Ravenna,  con  ben  dirette  marce  era  riuscito  a deludere  gl’  ini- 
mici, che  incontrali  avea  lungo  il  cammino.  — » 

Qui  per  un  istante  mi  è diiopo  interrompere  la  narrazione  del  Peruzzi 
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e preiulendn  lumi  dalle  storie  di  Ferrara  ini  piace  inserire,  a compimento  j 
di  quanto  appartiene  a questo  mcmornndo  fatto,  lo  slratagemma,  che  | 
|!  trasse  in  salvo  le  truppe  del  Marchoselli  ed  nffretlò  agli  anconitani  il  so-  j 
spiralo  soccorso.  Ora,  facendone  il  racconlo,  nelle  sue  Memorie  per  la  < 
•torta  di  Ferrara,  il  Frizzi  (I)  cosi  ne  parla:  • Giunto  a Ravenna  ( Gu~  J 

• glielmo  MarrkeseUi)  trovi'),  che  Pier  Traversario  nohilissimo  cittadino  di  ! 
» quella  città,  e amico  allora  dei  tedeschi,  era  preparato  a contrastargli  il  i 

• passo  con  mano  armala.  Guglielmo  volendo  risparmiar  le  sue  forze  al-  | 
» l'uopo  principale,  ricorse  ad  uno  siralncemnui.  Propose  al  Traversarlo, 

» che  era  suo  cugino,  che  fossero  licenziate  le  truppe  dell'iino  e dell  altro, 

■ e che  intanto  arobidue  si  fossero  trasferiti  ad  Ancona  a fare  I'  uflìzio  ; 

I • piuttosto  di  mediatori  per  una  qualche  composizione.  Piacque  il  partito  'I 

I • e si  rimandarono  alle  case  loro  i soldati.  Ma  i ferraresi  e que’di  Rerli-  i 

! » noro  rattenuti  dopo  breve  tratto  di  strada  da  Adelardo  fratello  di  Gu- 

I • glielmo,  e persuasi  da  lui,  cosi  inteso  col  fratello,  che  I'  abbandonar  M 

1 • queir  impresa  sarchile  discapito  di  loro  riputazione  e mancanza  alla  pa-  ! 

;!  • rola  data  di  soccorrere  gli  anconitani,  ripigliarono  il  cammino,  e pas-  | 

• sali  oltre  a Ravenna  senza  che  il  Traversarlo  fosse  più  in  tempo  ad  op-  ' 

• porsi,  con  Guglielmo  che  sopravvenne  e la  contessa  di  Rcrtinoro  col  |ì 

■ figliuolo  di  lei  unico,  venuti  aneli'  essi  in  persona,  giunsero  nelle  vici-  j 

• Danze  di  Ancona  sul  far  della  notte  e si  appostarono  sopra  di  un  monte.  » ; 

E qui  ripiglio  il  filo  del  racconto  del  Peruzzi,  il  quale  ci  determina  con  | 
precisione  anche  il  luogo,  ove  le  armate  ajutatrici  vennero  a far  sosta  ed  |l 
a piantare  il  loro  campo.  — • E la  sera,  die' egli,  del  quarto  giorno  fece  II 
aito  il  Marcbeselli  dietro  le  alture  di  Falconara,  castello  cinque  o sei  mi-  ' 
glia  distante  d’  Ancona,  donde  tutta  si  vede  la  città,  da’  suoi  tre  colli  ver-  | 
santesi  sul  magnifico  suo  golfo  a guisa  di  teatro.  Fattasi  bqja  la  notte,  \ 
mosse  le  truppe  sull'  alture  e coniandù  ai  soldati,  che  ciascuno  due  o tre  ' 

I lumi  innalzasse  sulle  punte  delle  loro  lande.  Quindi  scendendo,  spiegò  | 
larghissima  la  fronte,  onde  occupando  il  più  esteso  spazio  che  si  potesse,  | 
apparisse  l' esercito  più  numeroso  che  non  era  alla  vista  del  nemico.  E le  ' 
prime  scolte  del  campo  arcivescovile  atterrite  a quella  apparenza,  fuggen-  | 
do  si  ritrassero  al  loro  campo  e vi  recarono  la  confusione  e lo  spavento, 
i Scendendo  i collegati  mettevano  altissime  grida:  accorsi  gli  anconitani  sulle 
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mura  con  allissime  grida  rispondevano.  Spaventalo  I'  arcivescovo  fece  in  j, 
: fretta  levare  il  campo.  Non  fu  quella  una  ordinata  ritirala,  ma  una  fuga  dis-  {i 

! ordinala,  confusa.  Fuggendo  si  rilrasse  alle  più  alle  montagne  della  Marca: 
j|  nè  senza  molta  uccisione  fu  quella  fuga,  l'auliguardo  dei  confederati  acre-  • 

' mente  tempestando  sul  retrognardo  de' fuggitivi.  Ordinata  una  generale  jl 
''  sortita,  corsero  gli  anconitani  al  saccheggio  dell' abbandonato  campo  e ne 
i rilornarono  ricchi  di  gorsse  prede:  largo  ristoro  alla  pressante  fame  ed  ; 
j abbondevole  approvvigionamenlo  a sostenere,  se  I'  uopo  fosse,  più  lungo 
I assedio.  I veneziani,  vedendosi  abbandonati  dall'armala  di  terra,  con  poro 
j onore,  follila  al  tutto  l' impreso,  si  ritrassero  anch’  essi.  » • — E cosi  ter-  ^ 
! minò  il  funeslo  assedio,  che  aveva  ridotto  alla  più  dura  condizione  il  pò-  ' 
I polo  anconitano.  , 

: Nell'  occasione  del  quale  assedio,  alcuni  osscresi,  che  militavano  al  , 

I servizio  dei  veneziani,  sbarcali  dalle  galee  della  repubblica,  rubarono  dalla  | 

chiesa  del  monastero  di  Porlonuovo,  il  saero  corpo  di  san  Gaudenzio,  ebe  ; 

I era  stalo  vescovo  di  Ossaro  e che  in  quel  monastero  s' era  poscia  ritiralo 
' a chiudere  in  pace  la  sua  vita  ; e vi  riposava  sino  dall'  unno  1048.  Ed  ol-  i 
; tre  al  furto  di  quelle  preziose  reliquie,  tentarono  gli  zaratini  di  stendere  le 
j mani  sacrileghe  ad  ispogliarc  la  chiesa  delle  ricche  sue  suppellettili.  • Ma 
I » colpiti  do  improvviso  terrore,  dice  il  Peruzzi  (I),  e per  superno  prodi-  j 
i • gio  rcnduti  immobili,  non  poterono  compiere  il  loro  sacrilego  allenta-  ' 

1 » to.  » E proseguendo  il  suo  racconto,  .soggiunge  : • Nè  i cesarei,  che  I 

» tulio  devastavano  all'Intorno  dell' assediala  citlè.  non  si  astennero  nep-  | 

> pure  dal  voler  saccheggiare  e quella  chiesa  e'I  roonistero.  Con  questo  i 
I « reo  intendimento,  fatto  stuolo,  un  giorno  trascorsero  colà.  Un  uomo  di  ' 

> venerabile  aspetto,  fosse  egli  non  altro  che  uomo,  o fosse  l' angelo  cu- 
'i  a stode  del  santo  luogo  sotto  umane  sembianze,  si  fece  loro  all’  incontro, 

1 a e con  severo  volto  e con  autorevole  voce  ragionò  loro  si  fattamente  e 
\ » minacciolli,  se  fossero  osi  di  compiere  il  proponimento,  per  cui  erano 

I a venuti;  che  intimoriti  e tremanti  e pieni  di  confusione  e di  rispetto  si 

a ritrassero  senza  fare  il  menomo  danno.  • E chiude  il  suo  narrare  di- 
; cendo:  • Taluno  forse  lerrassi  in  diritio  di  ridere  della  mia  semplicità; 

I a ed  io  in  miglior  diritto  mi  tengo  di  avere  pietà  del  suo  riso,  a 
j Per  le  cose  che  ho  dello  innanzi,  era  probabilmente  vescovo  di  .\ncona 

I 
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! in  quel  tempo  il  sunnominalo  Gentile;  e perciò  inentr’ egli  ne  possedeva  ' 

I la  santa  cattedra,  il  pontefice  Alessandro  III  spediva  dalla  città  di  Rialto  | 
nelle  Venezie,  I'  anno  1 177,  la  seguente  bolla  a favore  di  questo  medesi-  | 
mo  monastero, colla  quale  vengono  stabiliti  a'monaci  di  esso  possedimenti  * 
ij  e giurisdizioni  : giurisdizioni  e possedimenti,  che  più  tardi  il  pontefice  ’ 

; Eugenio  IV  trasferì  al  capìtolo  della  cattedrale.  La  bolla,  ch'ò  portata  an- 
che  dall'  Ughelli,  è cosi: 

i 

I ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  ; 

ij  DIIECTIS  FILIIS  BUSTICO  iSBtTI  ■OZiSTEEll  SiSCTlE  «AIIIE  DE  NOTO  POETS  | 

' EJl'SQl'E  FEATEIBIIS  TiH  PEEASEEmCS  QEAM  FCTCEIS  EEGCLAEEM  TITAM  | 

;|  PEOFESSIS.  ' ! 


;i  • Quoliescumque  illud  a nobis  petilur,  quod  religioni  et  honestati  I 
I • convenire  dinoscitur  animo  nos  decet  libenti  concedere  et  pertinentium  ! 

I ■ desìderìis  congruuro  suffragiuro  impertirì.  Ea  propter  dilecti  in  Donii- 
> no  filli  vestrìs  justis  postulationibus  cleraenter  annuimus  et  praefatum 
^ ■ monasteriuin,  in  quo  divino  mancìpati  estis  obsequio,  sub  beali  Petri  et 
ij  • nostra  proteclione  suscipinius  et  praesentis  scriptì  privilegio  communi- 
I • mus.  In  primis  siquidem  statuenles,  ut  ordo  monasticus,  qui  secundum 
i • Duminum  et  beati  BenedicU  regulam  in  eodem  loco  noscitur  institutus, 
a perpetuis  ìbidem  temporibus  inviolabiliter  ubservelur.  Praeterea  quas-  | 
a cumque  possessiones,  quaecumque  bona  idem  monasterium  in  pracsen- 
' a tìarum  juste  et  canonice  possidet,  aut  in  futurum,  concessione  pontifi- 
, a cum,  largitione  regum  vel  principum,  oblatione  fidelium,  seu  aliis  justis 
a modis,  procurante  Domino,  poterit  adipisci;  firma  vobis  vestrisque  sue-  j 
I a cessorìbus  illibata  permaneanl.  lo  quibus  haec  vobis  duximus  expri-  |; 
i|  a menda  vocabulis.  Locura  ìpsum,  in  quo  praefatum  monasterium  situm 
a est  cum  portu  et  silva  et  omnibus  pertinentiis  suìs.  Eccicsiam  sancti 
i • Severìni.  Ecclesiam  sancii  Laurentìi.  Ecclesiam  sancii  Blasii  in  castro 
J a Podii  cum  parochianìs  suis.  Ecclesiam  sancti  Joannis.  Ecclesiam  sancti 
I a Gervasii  cum  omnibus  pertinentiis  suis.  Vineas  et  agros  circa  curie  Po- 
, a dii,  quae  ad  manus  vestras  tenetis.  Agros  Corsiciani.  Ecclesiam  sancti 
' a Marcellini.  Ecclesiam  sancti  Angeli  vel  .Archangeli  cum  omnibus  perti- 
a nentiis  suis.  Quìdquid  babelis  in  curie  Varani,  tam  in  terris,  quam  in 
; a vineis.  Ecclesiam  sancti  ioannis.  Ecclesiam  sancti  Damiani.  Agrum 
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I • Tripontii.  Erdpsiani  8onr(ae  Mariae  Unibriani  puoi  purocliiunis  suis  et 
j • cuin  curie  Castelli  el  posaessiones,  quas  babetis  in  curie  Umbriani,  Ca- 
I » pi'ofici  et  consorlii  el  Buranacii,  Ecriesiam  sancii  Petri  in  castro  Ca-  i 
» murani  rum  parucliiaiiis  suis.  Agruiii  Plage  et  vineam  juxta  valluiu  Ca-  [ 
•>  niuraiij  et  alias  possessioncs,  quas  liabelis  in  ciirtc  Camurani.  Ecclesiam  i 

> sancii  Senii  cum  omnibus  pertinentiis  suis  juxla  bolenliam.  Ecrlesiain  >1 
» sancii  Tercnliani,  et  ecriesiam  sancti  Georgii  et  possessioncs  quas  bobe-  | 

• tis  in  curie  OfTanine  et  possessiones  quas  babetis  in  curie  Pauliniani  et  i| 
" in  riiniln  Aspic.  In  cirilale  Anconitana  ecclesiam  Nicolai.  Sane  iiovalium  , 
» vestroruui,  quae  propriis  inanibus  colil  s aut  suniptibus  colitis;  sive  de  I 
A nutrimentis  veslrorum  animalium,  nullus  a vobis  decimas  praesuniat  exi-  i 
» sere.  Scpulturaui  quoque  ipsius  loci  liboruni  esse  decemimus,  ut  eorum  li 

• devolioni  et  extremac  voltinlali,  qui  se  illic  sepelire  deliberaverini,  nisi 

> forte  esroinmunicali  vel  intcrdicti  sint,  nullus  obsistat, salva  tainen  jiisti-  | 
>’  tia  illarum  coclesiarum,aquibus  morluorum  eorporaassurouDlur.  Liceat  | 
A praelerea  vobis,  clericos  vel  laicos  liberos  el  absolulos  e saeculo  fiigien-  1 
A tes  ad  conversionem  veslram  reeipcre  el  eos  absque  ulliiis  coniradictio- 

A ne  in  veslro  raonaslerio  retinere.  Prohibemus  insuper,  ut  nullus  post  fa- 

• ctam  in  eodem  loco  professionem  sine  licentia  abbatis  sui,  oliqua  Icvita- 
» le  niolus,  de  rlouslro  discedere:  discedenlem  vero  absque  communium 

• literarum  caulione,  nullus  relinerc  audeal;  nisi  ad  slrictiorem  vitam 

> voluerii  Iransmigrare.  Cum  auleni  generale  interdictum  terree  fuerit, 

A liceal  vobis,  clausis  januis;  exclusis  excommunicatis  el  inierdictis;  non 
A pulsatis  campanis,  soppressa  voce,  divina  offlcia  celebrare.  Ad  baec 

• liberlates,  immunilates  et  antiqiias  et  ralionabiles  consuetudines  eccle- 
» siae  vesirac  integras  el  illibatas  praesenti  decreto  manere  sancimus. 

■ Obeunte  vero  te  nunc  ejusdein  loci  abbate  voi  luorum  quolibet  succes- 
» sorum  nullus  ibi  qualibet  subreptionis  astulia  vel  violentia  praeponatur, 

A nisi  quem  fratres  communi  consensu  vel  fratrum  pars  consilii  sanioris 

■ secundum  Dei  timorem  et  beati  Benedicti  regulam  providerint  eligen- 
A dum.  Decemimus  ergo  etc.  Ut  nulli  etc.  Cunctis  autem  eie.  Amen. 

• Ego  Alexander  Aalholicae  Ecclesiae  episcopus. 
j • Ego  (lubaldus  Jstiensis  episcopus. 

I ■ Ego  Gualterius  Albanensis  episcopus. 

A Ego  Chunradus  Mognuntinus  arebiep.  Sabinensis  episr. 

A Ego  Guigliemus  Porluensis  episcopus.  !' 
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! a Ego  Manfredus  Prenesten.  episcopiis. 

a Ego  Adebraodus  basilicae  XII  Apost.  prosb.  card. 

; - Ego  Joanncs  presb.  card.  Ut.  sanclae  Anaslasiae. 

I • Ego  Bobo  presb.  card,  sanclae  Pudentianae  lit.  Pasloris. 
i > Ego  Theodorus  presb.  card,  sancì.  Vilulis  lil.  Vesliiiae. 

! a Ego  Pelrus  presb.  card.  til.  sanclae  Susannae. 

• Ego  Jacinclus  diaconus  card,  sanclae  Mariae  in  Cosinedin. 

•>  Ego  Ardilio  diac.  card,  sancii  Tbeodori. 

• Ego  Cinlhyus  diac.  card,  sancii  Hadriani. 

I'  • Ego  Ungo  diac.  card  sancì.  Euslachii  juila  Icnipluni  Agrippae. 

I a Ego  Hugo  diaconus  cardili,  sancii  Angoli. 

I a Dalura  Veneliis  in  Rivo  allo,  per  manuni  Magislri  Graliani  S.  K.  E. 

1 subdiaconi  el  noiarii,  IV  kal.  Julii,  Indici.  X,  Incarnai.  Dumin.  anno 
j - MCLXXVII,  ponlificalus  vero  dom.  Alexandri  papae  III  anno  XVIII.  » 
Queslo  privilegio,  inicrossanlissimo  per  la  chiesa  di  Ancona,  perchè 
tulli  i beni  in  esso  roinmeniorali  passarono  pili  lardi,  siccome  io  diceva, 
j al  capilolo  dei  canonici  della  calledrale.  Tu  rinnovato  e riconfermalo, 
cinque  anni  dipoi,  dui  papa  Lucio  III:  ma  non  era  più  vescovo  allora  il 
sunnoniinalo  Genlile,  siccome  affermù  erroneamenle  I'  Bghelli.  In  quel* 
l'  anno,  14  85,  lo  era  giò  da  circa  Ire  anni  quel  Rodolfo,  che  allrove  s' è 
vedalo  già  priore  generale  dei.  camaldolesi.  Ed  aveva  cessalo  d’essere 
|:  priore  di  quell'ordine,  perchè  era  stalo  sollevalo  alla  dignità  episcopale  di 
i qnesla  chiesa,  in  sul  cadere  dell'  agosto  dell'  anno  4 4 80.  Se'  ne  ba  sicura 
I testimonianza  da  un  processo  dell’  archivio  di  Fonteliuona,  in  occasione 
I di  una  lite  Ira  i monaci  camaldolesi  di  quell'  eremo  c il  vescovo  di  Arez- 
I >0.  Ivi  dalle  deposizioni  de’leslimonìi  rilevasi,  che  quando  il  suddetto  Ro- 
I dolfo  diventò  vescovo  di  Ancoua,  gli  successe  immediatamente  nella  cari- 
' ca  di  priore  il  monaco  Placido  da  Urano  : « Faclus  fui!  Placidus  prior 
! • camaldulensis,  quia  prior  Rodulphus  crai  electus  in  episcopum  anconi- 
! • tanum  circa  Gnem  augusti.  > E poco  dopo  vi  si  soggiunge:  • Rodulphus 

• ex  priore  electus  episcopus  anconilanus  dedit  liticras  abbalibus  et  prio- 

• ribus  conventus  camaldulensis,  ut  venirent  Camaldulum  prò  eligendo 
I " novo  priore,  qui  elegerunt  domnum  Placidum  abbalem  de  Urano,  t Ora, 
' r abate  Placido  da  Urano  incominciò  il  suo  priorale  governo  nell’  agosto 

appunto  del  4 480;  non  v’  ba  dubbio  adunque,  che  questa  non  sia  l’epoca, 
in  cui  cominciò  il  suo  vescovato  Rodolfo. 
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se 

Reggeva  la  santa  chiesa  anconitana  il  vescovo  Rodolfo  anche  nell'an-  > 
no  4 1 85  : se  ne  ha  sicura  notizia  da  un  suo  diploma,  col  quale  confernaò 
la  donazione  del  suo  predecessore  Griraoaldo  all  abate  e ai  monaci  di  san 
Giovanni  in  Pennocchiara  (I).  Fu  questo  hensl  I’  ultimo  anno  del  suo  pa- 
storale governo,  dal  quale  spontaneamente  si  ritirò  per  restituirsi  alla  de- 
siderala solitudine  del  primitivo  suo  chiostro.  Sopravvisse  per  altro  alla 
sua  rinunzia  molti  anni  ancora,  perchè  nel  4192  lo  si  trova  sottoscritio 
ad  una  carta  del  monastero  camaldolese  degli  Angeli,  di  Firenze,  ed  è 
qualificato  ohm  anconilanu»  epiteopu»,  ehi  adhuc  vivetu.  Che  l' anno  poi 
4 485  fosse  l’ultimo  del  suo  episcopale  ministero  in  Ancona,  ce  ne  assicu- 
ra un  diploma  di  An'igo,  non  peranco  imperatore,  il  quale  nel  4 486 
concedeva  privilegi  ed  esenzioni  al  monastero  di  Porlonovo,  ed  ivi  era 
presente  il  vescovo  Beboaloo,  che  n'  era  percu'>  il  successore.  Pare,  che 
anche  questo  appartenesse  alla  congregazione  de'  camaldolesi,  perchè  nel  | 
necrologio  di  Fonte  Avellana  se  ne  trova  registrata  la  morte  con  queste  > 
parole:  • Obiit  domnus  Bernardus  Anconitauus  episcopus  commissus  || 
> noster.  ••  La  quale  nota  ci  fa  conoscere  altresì,  eh'  egli  nominavasi  an-  || 
che  Bernardo  : e taluni  anzi  lo  nominarono  Bertoldo  e Bedaldo  e Berardo,  ! 
alterazioni  assai  facili  ad  introdursi  nel  nome  di  Beroaldo.  I 

La  solila  inesattezza  di  registrare  in  quel  necrologio  la  morte  dei  reli-  | 
giosi  è cagione,  che  non  se  oe  sappia  I'  annju  preciso.  Si  sa  per  altro  con  ! 
sicurezza,  eh'  egli  viveva  anche  nel  1 1 92,  perchè  nel  giorno  2 di  setlem-  | 
bre  concedeva  con  apposito  documento,  depositalo  nell'arcbivio  di  Fonte- 
buona,  alcuni  provvedimenti  all'  eremo  di  Camaldoli  e al  monastero  di- 
sant'  Elena  presso  al  fiume  Jesi.  E dev'essere  certamente  vissuto  qualche 
altro  anno  di  poi  ; perciocché  del  suo  successore  Gebabdo  II  non  si  può  | 
dire  incominciato  il  vescovile  governo  avanti  il  4204,  perchè  prima  di  | 
questo  anno  non  se  ne  trovano  traccio.  Nè  d'altronde  lo  si  può  dire  in-  i 
naizato  alla  cattedra  anconitana  più  tardi  del  detto  anno,  perchè  ci  assi- 
cura r abate  del  Canneto,  essere  lui  stato  assunto  al  vescovato  di  questa  || 
chiesa  mentr'  era  vicario  del  priore  di  Camaldoli,  generale  dell'  ordine  j 
Martino  II,  la  cui  morte  è notata  sotto  l'anno  seguente.  Della  esistenza  di  j 
lui  sulla  sede  anconitana  abbiamo  più  e più  memorie,  per  cui  lo  possiamo 
dire  vissuto,  almeno  sino  all'anno  4 257  o forse  1258.  Egli  infatti,  nel  424  6, 

• (I)  Ved.  il  l’i‘ruA4Ì,  deila  Chiesti  Anconit.  jm4-i.  !,  toij. 
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prendeva  parte  ad  una  controversia,  che  in  quell’  anno  agitavasi  tra  un 
Guido  generale  dei  camaldolesi  ed  un  Martino  vescovo  di  Arezzo.  Lo 
Speciali  (I)  ci  fa  sapere,  che  nell’  archivio  della  sua  chiesa  parrocchiale  di 
san  Marco  esisteva  a'  suoi  giorni  una  pergamena  autentica,  dalla  quale 
appariva,  questo  vescovo  avere  consecrato  quella  chiesa,  appartenente  al- 
lora all'  ordine  de'crociferi,  ed  avere  altresi  determinato  i confini  tra  essa 
e la  contigua  parrocchia  di  san  Martino.  Peccato,  che  lo  Speciali  non  ab- 
bia notato  l'anno  di  quella  consecrazione  ! Tuttavolta  ci  fa  noto,  che  io 
quella  pergamena  si  leggeva  tutto  intiero  il  nome  di  Gerardo,  mentre  in 
tutti  gli  altri  documenti,  che  ce  lo  ricordano,  se  ne  trova  il  nome  indicato 
colla  sola  iniziale  0.  Del  resto,  la  memoria  di  lui  ci  è conservata  sotto 
r anno  1211  in  una  lettera  del  papa  Innocenzo  III  circa  una  controversia 
insorta  tra  il  vescovo  d’  Osimo  ed  i frali  templari  di  san  Filippo  del  Pia- 
no (2|.  Ed  inoltre  sotto  I'  anno  1218  abbiamo  un  documento,  già  pubbli- 
cato da  più  scrittori,  ma  che  sfuggi  d’occhio  al  dotto  Peruzzi  nè  lo  ricor- 
dò nella  sua  CMeta  Anconilana,  dal  quale  apparisce,  essere  stalo  eletto  il 
nostro  Gerardo  a giudicare  una  lite  Ira  Riccardo  vescovo  di  Fano  ed  .àla- 
nasio  abate  di  san  Paterniano  (3).  Ed  in  questo  medesimo  anno  1218  egli 
si  recò  a Fano,  insieme  con  Trasmondo  vescovo  di  Senigallia  e con  Rai- 
naldo  priore  del  monastero  dell'Avellana,  per  quietare  le  discordie  insorte 
in  quella  città  tra  il  vescovo  e il  popolo.  Le  quali  discordie  non  poterono 
eglino  sedare  ; sicché  il  papa  Onorio  III  ne  scomnnicò  i cittadini  ed  inca- 
ricò della  intimazione  della  censura  lo  stesso  vescovo  Gerardo  di  Ancona 
nnilamente  ai  vescovi  Trasmondo  di  Sinigaglia  sunnominato  e Monaldo  di 
Fossorobrone. 

Un  altro  monumento,  che  ci  ricorda  l’ esistenza  di  Gerardo  II,  lo  ab- 
biamo nella  pietra,  tuttora  esistente,  la  quale  attesta  il  ritrovamento  dei 
corpi  de' santi  Pellegrino,  Ercolano  c Flaviano,  nell'  anno  1224,  il  giorno 

I 2 maggio,  e della  quale  ho  parlalo  alcune  pagine  addietro  (4). 

Questo  ritrovamento  è il  secondo,  che  avvenne,  delle  sante  reliquie  dei 
l|  martiri  sunnominati.  Del  primo  ritrovamento  di  esse  ho  parlato  alla  sua 

!|  {■)  Ritirsaion  adduion  , cap.svii.  p .i;) 

|i  <a)  Ved.  il  Haluiio,  lib  leti 

II  Darò  qufsit*  dociimEnto  nella  sUmìa 
I dflL  ChifM  di  Fano,  in  qu«lu  m*-de«ino 

» 

r«i.  ri! 


vrviumc.  V>d.  il  .Manni.  Sigilit,  loin.  ani, 
pa^.  Bu  e gli  Annal.  (iainald  (om.  iv,  p.  87 
(4  Nella  pàg  iG  r tieg. 
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volta  (I).  Di  questo  raccontano  gli  atti,  presso  i bollandisti,  che  quei  ve-  ,| 
nerabili  corpi  furono  trovati  da  due  sacerdoti  Kilippo  ed  Ugone  e dai  mu-  U 
ratori,  che  lavoravano  nel  ristauro  di  quella  chiesa  minacciante  rovina  o ' 
rovinata  ormai  per  I'  antichità.  Sappiamo  dallo  Speciali,  che  la  fabbrica  il 
del  cadente  tempio  s'  era  incominciata  nel  t245;  ma  che,  insorta  non  so  |{ 
quale  controversia  tra  i due  sunnominati  sacerdoti  e gli  operai  od  ammi-  || 
nistratori  della  cattedrale,  ne  rimase  interrotto  il  lavoro,  sicché  non  fu  ' 
compiuto  che  nell’  anno  suindicato.  Ed  allora  appunto  avvenne,  cbe  per  I 
le  molle  grazie  celesti  concesse  ai  fedeli  per  la  intercessione  di  quei  santi  ' 
martiri,  la  chiesa,  in  cui  riposavano,  dedicata  ed  intitolala  sino  allora  al 
santissimo  Salvatore,  incominciò  ad  assumere  il  nome  di  san  Pellegrino, 
cui  sino  al  giorno  d'  oggi  conserva.  li 

Sollecito  c premuroso  coin’  era  il  vescovo  Gerardo  li  delle  cose  della  || 
sua  chiesa,  determinò  al  numero  di  dodici  i canonici  della  cattedrale,  l! 
compresovi  il  priore;  della  quale  determinazione,  da  lui  stabilita  nel  1225,  I 
ottenne  l’approvazione  nell’anno  stesso  dal  papa  Onorio  IH  e quattordici  f 
anni  dipoi  dal  papa  Gregorio  IX,  come  dovrò  dire  in  appresso.  Altra  noti-  ; 
zia,  che  ci  rimase  di  lui,  è del  1227,  quando  gli  veniva  data  commissione  | 
di  scomunicare  il  senato  di  Fano,  se  non  avesse  restituito  immediatamente  || 
i beni  usurpali  all'  abazia  di  san  Pateroiano  ; sul  quale  proposito  egli  me-  f 
desimo  scrisse  lettera  a quel  senato,  intimandogli  la  scomunica  papale,  ,| 
ove,  cessato  ogn’  indugio,  non  avesse  ubbidito.  jl 

L’  ultima  memoria,  che  ci  sia  pervenuta,  la  quale  attesti  I’  esistenza  di 
lui,  é del  1228;  benché  possa  dirsi,  ch'egli  abbia  vissuto  alcuni  altri  anni  i 
dipoi.  Leggasi  infatti  il  suo  nome  su  di  una  pietra,  dissotterrata  da  presso  { 

alla  chiesa  di  san  Primiano  ; il  cui  tenore  trascrivo,  conservatoci  dal  i 

|i 

Maroni  : j 

AN.\.  DOMINI  . M . GC  . XXVIII . TEMPORE  . DO.MNI  . GREGORII  , PP.  j, 
ET  . DOMM  . FIIIDERICI  . ROM.  IMPERATORIS  . ET  . VENERABILIS  '' 
PATRIS  . CERARDI  . ANCONIT.  EPISC.  FACTVM  . EST  . HOC  . OPVS 
PER  . MANVS  . EGREGII  . MARCELLINl  . MAGISTRI  . DE  . VGOLINO  ! 

L’ t’ghelli  ignorò  affatto  l'esistenza  di  questo  Gerardo  II  e del  suo  suc- 
cessore Persetali.0,  di  cui  vengo  lesto  a parlare;  cd  empi  il  lungo  trailo 


(I)  NrlU  p»\i  J<>  i*  scg 
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il  di  tempo  tra  Bcroaldo,  sotto  il  1 1 8G,  c il  successore  del  detto  Persevallo,  ! 

iasereodovi  uo /rote /lu^no  J^upato  padovano  Ira  il  1222  e il  1243,  il  ! 
j;  quale  non  può  in  veruna  guisa  aver  luogo  tra  gli  anconitani  pastori.  j 
ji  Persevallo  doveva  ormai  trovarsi  al  posscss<>  della  cattedra  di  questa  j 
Il  chiesa  nell’anno  123!);  perchè  la  lettera  del  papa  Gregorio  IX,  la  quale  j 
Ij  conferma  il  numero  de'  dodici  canònici  della  cattedrale,  stabilitovi,  sieco- 
I me  dissi,  dal  ponteGce  Onorio  III,  parla  di  Gerardo  già  morto.  Essa  preci-  j 

I saroenle  è del  giorno  1 5 luglio  del  detto  anno.  Di  Persevallo  conservò  j 
memoria,  in  questo  medesimo  anno,  una  pergamena  dell'  archivio  cumul- 

ij  dolese  di  Fonlebnona,  il  cui  contenuto  pubblicò  il  Mittarelli  (I),  ed  è il 
|i  seguente:  « Anno  Domini  MCCXXXIX  die  XIX  septembris,  Doniinus  Reu-  i 

II  > seval  episcopus  anconilanus  proraisit  dorano  Guidoni,  priori  camaldu-  - 
il  • dulensi,  quod  tempore  vitae  suae  non  moicsiabit  nec  inolestari  pcruiittet  ! 
I 1 ecclesiaiu  sanctac  Luciae  anconitanae  diocesis  ordinis  camaldulensis,  .{ 
li  - nec  gravabit  aut  gravaci  perroiitct  spiritualiter  et  temporaliter.  » In  qiie-  " 

sto  documento  il  nome  di  Rexneval,  invece  di  Persevai  o Persevallns  è cer- 
tamente  guasto  o alterato  ; perchè  un’  altra  caria  del  suo  successore  Gio- 
' TASSI  III  Boni,  diretta  al  capitolo  ed  ai  canonici  della  cattedrale,  ai  quali  v 
•'  conferma  tutti  i privilegi  c le  giurisdizioni  da  quello  concesse  ai  medesimi,  ’i 
'!  lo  nomina  chiaramente  c senza  veruna  ambiguità  Persevallns.  Ila  questa  |j 
i‘  carta  la  data  de'  27  febbraro  1243,  e per  essa  il  detto  vescovo  Giovan-  || 
ni  IH  conferma  tuttociò,  cui  • Vcncrabilis  pater  bonae  raemoriae  Perse-  ' 
'1  • vallus  olira  praedecessor  meus  ccpilulo  Ecclesiac  Anconitanae  conces-  :< 
I • seral,  sciliciter  integraliter  onmes  oblationes  qiiac  dantur,  seu  offerun-  | 
! > tur  in  Ecclesia  Anconitana  ralione  vigiliarum  seu  annivesariorum,  quac 
I > Ounl  prò  defunctis,  in  denariis  et  in  esculentis,  et  poculentis  et  in  qui- 
, > buscumque  rebus  et  oblationibus  collatis  rationc  praediclarum  etc.  • !Ì 
i Ma  non  è questo  il  primo  documento,  che  s’ abbia,  del  pastorale  governo 
i|  di  luì,  sicché  se  ne  debba  Ossare  il  principio  nell’  indicalo  anno  soltanto,  il 
I Egli,  canonico  e cittadino  anconitano,  vi  era  stato  eletto  dal  capitolo,  e vi  | 

I era  stato  confermalo  dal  papa  Innocenzo  IV,  nell'anno  1243,  con  aposto-  i| 
liche  lettere  del  giorno  8 gennaro.  Di  saggio  ed  ottime  discipline  per  lo  j 
1 bene  della  sua  chiesa  fu  egli  autore  : tra  le  quali  non  deesi  lacere  quella,  !j 
! per  cui  ordinava,  che  nessuno  potesse  ottenere  nella  diocesi  ecclesiastico  | 

■| 

I (1)  Annal.  I^amaldiil,  Ioni,  IV,  pap.  S7  n 3411.  j! 


60 


A .■«  C O ]«  A 


bene6zio  se  uon  avesse  compilo  l' anoo  XXV  della  sua  età,  e non  si  fosse  || 
dedicalo  almeno  per  tre  anni  allo  studio.  Del  che  ottenne  approvazione  | 
pontificia,  con  lettera  in  data  di  Lione,  t febbrajo  t24C,  la  quale  si  con-  || 
serva  nell'  archivio  de' canonici.  Da  tre  altre  lettere  dello  stesso  papa  pub-  || 
blicale  dall’  Ughelli  (I),  ci  à fatto  sapere,  che  in  questo  tempo  la  chiesa  di 
Ancona  era  stata  ridotta  a iagriuievole  strettezza  ed  a gravissima  povertà 
dagli  osimani,  seguaci  dell'  imperatore  Federigo  ; perciò  Innocenzo  IV 
esorta  caldamente  Giovanni  a ricuperare  e ristabilire  ì diritti  della  sua 
chiesa,  e lo  scioglie,  a cagione  dell'  infelicità  dei  tempi,  dall'  obbligo  della  I 
visita  apostolica.  Tutte  e tre  queste  lettere  hanno  la  data  del  maggio  del- 
r anno  IV  di  quel  pontefice,  ossia  dell'anno  I2f7. 

Questo  vescovo  • eresse  una  pia  casa  di  tutte  dame,  che  dapprima  si 

• dissero  le  religiose  di  san  Gabriele  arcangelo  e di  san  Bartolomeo,  e 

• che  in  processo  di  tempo,  abbracciato  avendo  la  regola  di  sant'  Agosti- 

• no,  nominate  vennero  canonichesse  laloranensi,  come  s’  addiinandano 

• tuttora  (2).  • Non  si  sa  quanti  anni  conlinuass'  egli  dipoi  nel  pastorale 

governo  di  questa  chiesa:  I'  Ugbelli  lo  disse  nei  1256  Vicario  generale  di  :| 
Ottaviano  Ubaldini,  cardinale  diacono  di  santa  Maria  in  via  Lata,  legato 
apostolico  nel  regno  di  Napoli.  i 

Due  vescovi,  ciascuno  dei  quali  aveva  nome  Pietro  ; e furono  Pietzo  I | 
Capocci  e PtEiao  II  Romanelli  ; vennero  dietro  successivamente,  l' uno 
dopo  l’altro,  a Giovanni  III;  ma  non  vi  fu  storico  che  ne  parlasse  con 
esattezza.  Chi  li  confuse  in  uno  solo,  a cagione  della  somiglianza  del  no-  | 
me:  chi  ne  omise  uno;  chi  ne  alternò  l'esistenza.  Infatti  I'  Ughelli  fece 
menzione  del  solo  Pietro  Capocci;  il  Maroni,  non  ponendo  mente  alla  di- 
versità dei  cognomi  conobbe  un  solo  vescovo  Pietro;  il  Peruzzi  collocò 
prima  Pietro  Romanello  e poscia  Pietro  Capocci.  Non  parlo  di  altri,  che  io 
altra  guisa  sbagliarono  : mi  trattengo  a dire  del  solo  Peruzzi,  il  quale  in- 
tese di  correggere  gli  errori  altrui,  facendo  succedere  i due  Pietri  coll'or- 
dino  accennato.  Egli  cosi  ne  parla  : • Questo  Pietro  di  cognome  Romo- 

> neito,  fu  indicato,  siccome  successore  del  Boni,  dallo  Speciali;  e fu  di- 

> menlicato  dall'  autore  dell'  ultima  cronatassi,  stampala  pel  Palmili.  Lo 

• Speciali  ricordollo  dappresso  I'  autorità  del  Saracini  e dell'  Ughelli.  E 

(i)  Ita/  tacr  . tam.  de  episcop.  (a)  IVrurti,  /fe//n  chiesa  /4nconit., 

conit.^  355.  »ol.  1,  p»p.  io6. 
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• noi  lo  ricordiumo  dappresso  l' autoriti  dello  Speciali,  dal  quale  appren-  ^ 

! • diamo,  che  quale  vescovo  anconìlano  si  vede  nominalo  sotto  il  1287  in  i 

*;  • un  breve  di  Onorio  IV.  Ma  quell'anno  fu  l'ultimo  appunto  della  sua 

il  • vita  e del  suo  episcopato,  al  quale  da  più  anni  è credibile  che  fosse  stato  | 

• assunto.  Sul  volgere  dello  stesso  anno  gli  fu  surrogato  questo,  che  noi  ; 

I ■ diaciamo  Pietro  II.  Lo  stesso  Speciali  narra  di  lui,  che  per  un  breve  di-  i 
I • rettogli  dal  sunnominato  ponte6ce  Onorio  IV  fu  eletto  alla  rivendica-  I 
I • ziooe  de'  beni  d' un  monastero.  La  identità  de’  nomi  e dell'  anno,  nel 

i a quale  compaiono  questi  due  Pietri,  fu  cagione,  che  il  Maroni  di  due  ne 
i « facesse  uno,  non  ponendo  mente  a'  diversi  cognomi,  Romanelli  del  pri- 
I a mo.  Capocci  del  secondo.  Ma  il  Capocci  per  breve  tempo  tenue  la  cat- 
j a tedra  anconitana,  traslatu,  dopo  un  anno,  alla  viterbese,  a Cosi  egli  : { 

' alle  cui  osservazioni  non  posso  acconsentire,  perchè  le  trovo  non  del 
, tutto  esatte.  Io  invece,  come  ho  notato  testé,  ammetto  successore  di  Gio- 
I Tanni  III  Boni  il  vescovo  Pietro  I Capocci,  e successore  di  questo  il  ve- 
I scovo  Pietro  II  Romanelli.  Pietro  Capocci  dal  vescovato  di  Ancona  passò, 

I è vero,  al  vescovato  di  Toscanella  e Viterbo  ; ma  non  nel  1 288,  come  af-  j 
ferma  il  Peruzzi.  Nell'  archivio  della  cattedrale  Toscanellese  esistono  tre  | 
j bolle  del  pontefice  Onorio  IV,  le  quali  ci  mostrano  nel  1286  giù  vescovo  ! 

di  quella  chiesa  il  Capocci  (1),  ed  altri  monumenti  ecclesiastici  di  colà  ce  { 

I Io  mostrano  vissuto  sino  al  4505;  sicché  il  vescovo  Pietro, di  cui  nel  4287  | 
i fanno  menzione  le  bolle  di  Onorio  IV,  accennale  dal  Peruzzi,  non  potè  i 
! essere  che  Pietro  Romanelli  ; c per  conseguenza  il  vescovato  del  Capocci 
i sulla  sede  anconitana  bassi  ad  anticipare  dal  4286  all'indietro,  e dal  1286 
I in  seguito  s’ha  da  ammettere  esistente  al  governo  di  questa  chiesa  il  Ro- 
I manelli,  il  quale  forse  non  vi  durò  che  sino  al  1289.  Nel  qual  anno,  e | 

{ non  prima,  tutti  gli  scrittori  anconitani,  checché  n'  abbia  dello  inesatta-  > 
i!  mente  I'  Ughelli,  fissano  il  princìpio  del  vescovato  di  Bebnaedo  II.  Di  que- 
''  sto  Bernardo  non  conobbero  il  cognome  gli  scrittori,  che  trattarono  delle 
i cose  anconitane,  neppure  il  diligentissimo  Peruzzi.  Ma  poiché  da  questa 
i sede  egli  fu  trasferito,  nel  1296,  al  vescovato  di  Rieli,  le  memorie  di  quella 
chiesa  ce  lo  fanno  conoscere  e lucchese  di  patria  e della  famiglia  de'  dal 
I Poggio.  Forse  perdiè  l'amministratore,  che  assunse  il  governo  della  chiesa 
anconitana,  dopo  la  traslazione  del  vescovo  Bernardo  II,  vi  fu  stabilito  il 

I (I)  Vc<l.  più  clic  ne  Jiuì  nrlla  Chiesa  dì  Toscaneila  e f'iurt/o^  ia5  del  toI.  ti.  || 
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di  30  aprile  1296,  disse  il  Puruzzi,  eh’ esso  Bernardo  11  leone  l’anconi- 
tana sede  tino  a tutto  l' aprile  del  1296.  I monumenti  della  chiesa  di 
Rieti  ce  lo  mostrano  trasferito  a quella  sede  il  di  4 febbrajo  precedente; 
sicebò  l'anconitana  in  quel  framezzo  fu  governata  o da  lui  stesso, rima- 
stovi qualche  poco  ancora,  o dal  vicario  capitolare,  eletto,  com'  è più  ra- 
gionevole, dopo  decretata  la  traslazione  di  lui. 

Nè  giù  si  tosto,  dopo  la  traslazione  di  lui,  fu  provveduta  di  pastore  la 
santa  sede  anconitana.  Per  un  triennio,  circa,  ella  stette  afOdala  in  ammi- 
nistrazione ad  un  Pandolfo,  vescovo  di  Patti.  Ma  finalmente  nel  1299  eb- 
be suo  vescovo  fra  Ntcorò  degli  L'ngari,  patrizio  anconitano,  dell'  ordine 
de'  minori  conventuali  (I).  Venlisei  anni  quesla  chiesa  lo  ebbe  suo  padre 
e pastore,  ed  esperimentò  gli  effetti  del  suo  apostolico  zelo,  della  sua  pru- 
denza, della  sua  caritè;  uomo  dagli  storici  encomiato  siccome  dottissimo 
e prudentissimo. 

Avvenne  in  questo  giro  di  anni,  che  un  orribile  terremoto  staccasse 
dal  monte  Cónero  una  grossa  falda,  la  quale,  precipitando  addosso  al  sot- 
topostovi monastero  de'cassinesi  in  Porlonovo,  recò  gravissimo  danno  al 
monastero  medesimo,  e vi  seppellì  sotto  le  rovine  l' abate,  ed  alcuni  mo- 
naci ed  altri  inservienti  secolari.  Ed  era  inoltre  quel  luogo  esposto  conti- 
nuamente alle  depredazioni  de' ladri  di  terra  e di  mare;  sicché  mal  vi  po- 
tevano soggiornare  i superstiti  cenobiti.  Con  grandi  spese  e fatiche  ave- 
j vano  bensi  procurato  di  ristorarlo  alquanto  ; ma  le  scosse  del  suolo,  che 
a quando  a quando  si  rinnovavano,  lo  avevano  di  nuovo  ancora  rotto  e 
in  qualche  parte  altresì  atterrato  ; nè  d'  altronde  le  molestie  dei  corsari 
I cessavano.  Perciò  il  siodico  di  quel  monastero,  supplicò  in  nome  della 
' sua  religiosa  congregazione  il  vescovo  Nicolò,  acciocché  volesse  conce- 
! dcrie  un  luogo  entro  la  cittè,  ove  trasferire  e piantare  quella  cospicua  ba- 
dia. Subito  il  vescovo  mandò  persone  ad  esaminare  lo  stato  del  monastero, 
ed  egli  stesso  vi  si  recò  personalmente;  e conosciuta  appieno  la  verità  del- 
l'csposlo,  ed  udito  allrcsi  il  parere  dei  canonici  della  sua  cattedrale,  decretò; 

I I che  quel  monastero  si  potesse  fecitamenle  trasferire  in  città,  conservan- 
» dogli  tutti  i privilegi  e diritti  e appartenenze  sue;  che  fosse  pereiò  asse- 
j • guata  ai  monaci  la  chiesa  di  san  Martino,  la  quale  cangerebbe  il  suo 

I ())  Di  lui  Ila  parlalo  lunfiamrnte  il  p-  m.  nr,  net  rap,  i\  della  sua  Slot  ìa  ilei  conven-  j 
; Michele  Buglioni,  fi  ale  del  niedetimo  ordì-  lo  dì  san  FranrtscOy  pag.  A9  e seg.  { 
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• nome  in  quello  di  santa  Maria  di  Porlonovo  ; che  I’  abate  e i monaci 

I • potessero  edificarvi  chiesa,  oratorio,  case,  abitazioni  ed  altri  edifizi  a 
{ • loro  beneplacito.  > La  bolla,  da  cui  ho  trascritto  questo  brano,  è portata 

I per  intiero  dal  Saracinì  (t),  ed  ha  la  data  de’  17  gennaro  1320;  nel  qual 
; di  fu  letta  e • pubblicata  nel  palazzo  vescovile  presso  la  chiesa  di  sant'An- 
j > na,  rogatasi  da  un  Giovanni  Finaguerra,  notaio  vescovile  (2).  • 

Del  quale  palazzo,  eh’  era  allora  la  residenza  dei  vescovi  anconitani, 
prese  molta  cura  Nicolò  e molto  vi  spese  per  ristorarlo  e abbellirlo.  Ma 
più  che  per  lo  rislauro  di  esso  merita  Nicolò  particolare  menzione  per  la 
erezione  dai  fondamenti  del  grandioso  tempio  di  santa  Maria  maggiore, 
com’ali  lo  intitolò;  ossia  di  sanla  Maria  delle  scale,  come  posteriormente 
j e sino  al  giorno  d'oggi  fu  nominato,  da  taluni  anche  detto  di  s.  Francesco 
i delle  scale,  perciocché  ufficiato  da  frati  francescani.  Di  questa  chiesa  pose 
I egli  la  prima  pietra  con  solennissmo  rito  il  di  15  agosto  dell'  anno  1323, 
I e perciò  le  diede  il  titolo  suddetto  di  santa  Maria  maggiore.  Non  ebbe  la 
! compiacenza  di  vederla  condolla  al  suo  termine,  perchè  nel  1326  la 
! morte  sopravvenutagli  gli  e lo  impedì.  Egli  mori  • pieno  di  anni  e di  me- 

■ riti,  dice  il  Peruzzi.  lasciando  di  sé  cara  ed  onorala,  né  mai  peritura 

■ memoria.»  La  fabbrica  non  di  meno  fu  compiuta  in  pochi  anni.  Di  essa 
e de’  suol  pregi  e delle  sue  vicende  mi  d&  occasione  a parlare  il  dottissi- 
mo storico  summentovato  (3).  » Dfliziavano,  die’  egli,  la  nuova  chiesa  i 
> frati  minori,  che  poscia  furono  conventuali  per  concessione  di  Marti- 

• no  V.  Gli  osservanti  si  rimasero  nell'antichissimo  convento  di  san  Fran- 

• cesco  ad  allo.  Un  dosso  quasi  di  rupe  dava  al  tempio  disagiata  salita. 

• Ma  nel  1447  adornata  di  marmo  la  facciata,  abbellita  la  porta  con  ele- 
I > gante  cornice,  sopravi  un  marmoreo  padiglione  e sutlesso  san  France- 

• SCO  io  atto  di  ricevervi  le  sacre  stimmate,  contornata  la  cornice  di  una 
i > fascia  adorna  con  teste  a tutto  rilievo,  vagamente  mosse  e variale  e 
I • finamente  scolpite,  sporte  in  fuori  due  basi  e sovr'esse  due  colonne  esa- 
j • gone,  su  cui  le  statue  di  santa  Chiara  e di  san  Bernardino  e sotto  sul 
I • prolungamento  delle  basi  le  statue  di  sant'  .^.ntonio  di  Padova  e di  san 
I » Ludovico  arcivescovo  di  Tolosa,  tutte  opero  in  marmo,  disegno  e lavo- 
I • ro  di  Gregorio  da  Sebenico,  insigne  architetto  e scultore  di  que’  tempi, 

I C)P»(r  i6a  e jcp,  sn  Jnronitatia.  p*)(.  io;  ilelli  pii  tp  i. 

(a)  «I  Pi  ruxii.  Star,  di  Anronn.  (3)  Pcniizi,  Star,  di  Ancona  Itb.  i. 
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■ fu  ancora  renduto  maestoso  l’ accesso  alla  chiesa,  mercè  un'ampia  sca- 

• lea,  di  marmo  ancb'essa,  per  metà  divisa  con  un  ripiano.  Sull'allo  della 

• scalea  era  un  altro  ripiano,  sul  quale  sorgeva  una  breve  gradinata  semi- 
t circolare,  per  la  quale  si  ascendeva  alla  chiesa.  Al  presente  non  rimane 

■ che  questa  seconda  gradinata  e la  facciata  antica,  sulla  quale  un  enor- 

• me  alzamento  di  muro  si  fece,  quando  verso  la  One  del  decorso  secolo 
> tutta  nel  suo  interno  rimodernossi  la  chiesa.  Quell’  ampia  poi  e roae- 

• stosa  scalea  sul  principiare  del  presente  secolo  fu  svelta,  e tagliata  a 

• perpendicolo  la  rupe,  e fattole  sostegno  con  un  muro  gucrnito  di  balau- 

• stri,  nel  quale  non  vedi  nè  ragione  nè  vaghezza  di  disegno.  Tutto  que- 

• sto  lavoro  fu  fatto  per  la  speranza  di  trovare,  scavando  la  rupe,  alcuna 

• sorgiva  d' acqua  a ristoro  della  città,  povera  veramente  di  fontane.  La 

• speranza  riuscì  a voto,  acqua  non  s'  ebbe,  ed  un  bello  ornamento  si 
» perdè.  ■>  Fin  qui  egli.  E per  non  tacere  le  ultime  vicende  di  questa  chiesa 
e del  contiguo  convento,  noterò,  che,  nel  tempo  della  rivoluzione  francese, 
la  chiesa  fu  chiusa  e il  convento  fu  cangiato  in  ospitale  militare.  Ma,  ces- 
sata quella  e ricomposte  le  cose,  e chiesa  e convento  amplialo  ancora  con 
nuove  fabbriche,  furono  affidati  ai  frati  di  san  Giovanni  di  Dio,  ossia  ai 
Fate  6eni  fratelli,  i quali  vi  dirigono  e vi  governano  l’ ospedale  urbano,  al 
cui  uso  fu  ridotto  il  convento.  Ma  da  questa  lunga  digressione  si  ritorni 
ai  tempi  del  vescovo  Nicolò  degli  Ungaci. 

Tra  le  memorie,  che  di  lui  abbiamo,  ricorderò  le  seguenti.  Nell'  anno 
1500  il  papa  Bonifacio  Vili,  dopo  di  avervi  mandalo  il  vescovo  di  Nepi, 
mandò  in  Germania  anche  questo  di  Ancona,  acciocché  persuadesse  a 
tutti  i prelati,  e loro  altresì  comandasse,  di  prendere  le  armi  contro  Adal- 
berto, eletto  re  dei  romani  ; la  quale  notizia  ci  venne  conservata  dal  do- 
menicano Francesco  Pipino  (t).  Ed  un'altra  memoria  di  questo  vescovo 
Nicolò  l' abbiamo  nell'  iscrizione  incisa  in  marmo,  la  quale  attesta,  aver 
lui  conseorato,  nell'  anno  tSOG,  I'  altare  della  beuta  Vergine  in  cattedrale; 
ed  era  la  seguente  : 


ANNO  DOMINI  MCCCVI.  CONSECRATVM  EST  HOC  ALTARE 
IN  HONOREM  B.  MARIAE  VIRGINIS  IN  DIE  NATIV.  ElVSDEM 
PER  D.  FR.  NICOLAVM  DE  ORD.  MIN.  EPISC.  ANCONITANVM 

(t)  Chixiii.,  lib.  IV,  rjip.  \tvti.  upI  Uim  iv  fìer.  tini.  Scupt. 
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Ed  inoltre,  ci  fa  sapere  il  Wadingo,  rb'  egli,  in  ccmipagnia  di  frale 
Gerardo  u Gerardino,  conserrò  in  Macerata, dieci  anni  dopo,  la  chiesa  dei 


I frali  minori.  Ed  anche  della  fondazione  suinmenlovata  della  chiesa  di  santa  !| 
''  Maria  dette  Scate,  nell'anno  1323,  esiste  memoria  nell' iscrizione,  che  qui 

soggiungo: 

ANNO  DOMINI  MCCCXXIII.  IN  FESTO  ASSVMPTIONIS  DOMINAE 
' ISTA  ECCLESIA  FVNDATA  EST  PEH  REV.  PATR.  ET  DOM.  FR. 
NICOLAVM  EPISC.  ANCOMTANVM  AD  HON.  SANCTAE  MARIAE 

II  MAIORIS  TEMPORE  DOM.  lOHANNIS  PP.  XXII.  j 

E finalmente,  siccome  notai  poco  dianzi,  mori  nell'  anno  1326. 

Non  rimase  vedova  lungamente  la  chiesa  anconitana  ; perché  nell'  an- 
''  no  medesimo  la  trovo  provveduta  di  pastore,  del  quale  per  altro  non  ci 
I rimase  che  il  nome.  Egli  fu  Tommaso  III,  cui  tutti  gli  scrittori  delle  cose  di 
.,  Ancona  nominarono  Da  Moro:  ma  inesallamente;  perché,  come  osserva 
il  dotto  Peruzzi,  egli  era  da  Mouree,  villaggio  di  Francia  nella  Borgogna. 
Ned  é da  maravigliarsi, che  un  francese  fosse  dato  a vescovo  di  una  chiesa 
'I  italiana  ; é d' uopo  rammentare,  che  allora  la  sede  romana  era  esule  in 
Avignone.  Questo  Tommaso  fu  prima  vescovo  di  Cesena  { non  di  Pesaro, 
come  disse  il  Peruzzi),  e poscia  lo  fu  di  Ancona  (1),  per  le  raccoroanda- 
''  zioni  di  un  cardinale  suo  zio.  Era  stato  per  l'addietro  semplice  beneficialo 

I di  una  chiesa  della  diocesi  di  Bourges  e cappellano  del  papa.  Né  da  lui  fu 
per  molti  anni  governata  la  chiesa  anconitana';  perché,  se  vogliasi  prestar 

ii  fede  alla  testimonianza  del  Buglioni  (2),  nel  marzo  del  I330,ne  possedeva 
di  già  la  santa  cattedra  un  Fsakczsco,  il  quale  per  altro  non  fu  inserito 

II  da  chicchessia  nel  catalogo  dei  vescovi  di  Ancona,  tranne  dal  diligente  Pc- 
ruzzi,  il  quale  ne  ragiona  cosi  (3)  : • Noi  ammettiamo  questo  vescovd 

||  > Franceieo  sulla  fede  del  Buglioni.  EgH  ci  assicura  di  averne  incontrato 
, • la  memoria  in  una  pergamena  lineerà  (egli  dice)  nella  tua  origine,  spel- 
^ n tante  al  convento  di  s.  Froncesco  di  Recanati,  data  il  13  di  marzo  1330, 

' • sebbene  guasta  in  alcuna  parte.  Vi  lesse;  Joan.  tenogallien.  epiic.,  Petr 

s 'I 

letco.  t'A|l.  IX,  ptlff.  02.  ’r 

(3)  Deilti  chìan  .■/iii'onìt.^  m8  | 
Ht-lla  part.  I.  *i 


(1^  Ve<f.  ntrilj  liiia  (ihieM  «li  CirM'fia. 

'I  ”• 

I (2)  Storia  del  tonvento  di  san  Fran- 
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» human.  fiaKciniis  aiiconil.  E ragiona  cosi  : cerio  è che  Giovanni  fu  ve- 
li scovo  di  Senigallia  dal  I52K  al  I5ìn,  nel  i|(iule  anno  mori:  Pietro  lo  fu 

■ di  Emana  (I)  dal  1523  al  1533.  Verìlìcalosi  il  vescovato  di  questi  due, 

■ verificalo  è il  vescovado  di  Francesco,  e se  fu  egli  contemporaneo  a quei 
> due,  lo  fu  intorno  al  1550,  non  prima  del  28,  non  dopo  il  33.  Non  sa 
» egli  accerlare,  che  questi  ancora  fosse  dell'  ordine  de'  minori  : nè  noi  lo 
» cercheremo.  Noi,  se  non  si  voglia  dubitare  della  sincerità  di  quella 
• carta,  avolo  riguardo  al  tempo,  che  inlercedelle  tra  'I  vescovado  di  Ni- 
li coiau  II,  del  quale  or  ora  parleremo,  di  buon  grado  assentiamo  al  pa- 
li rere  del  Buglioni,  lasciandone  la  decisione  al  giudizio  degli  eruditi.  • 
Nè  ecrlainenle,  dopo  il  giudizio  del  diligentissimo  Peruzzi  azzarderò  io  ag- 
giunger sillaba 

Quanto  poi  vivesse  questo  Francesco  al  governo  spirituale  dello  chiesa 
anconilana  non  saprei  dirlo:  si  su  sollanto,  che  nel  15^2  fu  dello  a pos- 
sederne la  Santa  sede  Nicolò  II,  romano,  della  famiglia  de'  Frangipane:  il 
.Maroni  per  altro  assicura  (2),  di' esso  nei  registri  del  coniiine  di  .Ancona 
si  lro\a  invece  cognoininulo  dei  Jlniuom.  Fu  in  qiiesl'aiiiio  medesimo,  che 
una  fmicsia  discordia  civile  insorse  a lurbiirc  la  pace,  che  da  qiiuldie 
lempo  godeva  la  eillà  di  .\ncona  : ce  ne  dà  miiuilo  ragguaglio  il  diligonlis- 
siino  Peruzzi  13).  Della  quale  discordia,  se  si  ha  da  credere  allo  slorico 
Giovanni  Villani,  eituto  dal  Saracini,  furono  cagione  alcuni  nubili  anconi- 
tani, che  se  la  presero  con  alcuni  del  popolo  e gl'  insultarono  con  inde- 
cenli  ingiurie  e impro|>erii.  Gl' ingiuriali  invucarono  I' ajulo  della  plebe, 
gridando  po/iolo,  popolo,  ed  aizzarunhi  contro  gl'  insulla  lori.  Si  corse  alle 
armi,  si  venne  alle  mani,  i nobili  n'  ebbero  la  peggio  : alcuni  morii,  alil  i 
feriti,  altri  cacciati  fuor  di  città;  le  case  loro  violentale,  saccheggiate:  il 
governo  in  mano  del  popolo.  Gli  espulsi  adoperarono  tostamente  ogni  ma- 
niera per  fare  ritorno  in  r.illà  ; e poiché  la  via  della  conciliazione  non 
eravi,  posero  in  opera  la  forza.  Gollegaronsi  con  gente  di  mal  affare,  non 
solo  del  territorio  di  Ancona,  ma  di  Kimini  altresì  c della  bombardia  , 
stipendiarono  un  Simune  di  Currado,  qual  condotliere  di  una  truppa  di 
trecento  cavalli  ; e per  mezzo  di  clandestine  corrispondenze,  concertarono. 


fif  (live  «l^t  i333  «I  (3)  Star,  di  ,-/nconn.  lib.  x.  tìa  < 

|3)  lìtepisr.  jdneonit . pajf.  ijfiJ:  it  jwg.  He!  voi.  ii. 
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^ che  in  una  «letenninata  notte  fosse  loro  aperta  una  delle  porte  della  città, 
j Giunta  la  notlc,  all'ora  fissala  vi  si  pre.senlarono  i congiurati  silenziosi,  1 
j uccisero  le  guardie,  che  la  custodivano,  c la  consegnarono  agli  assalitori  j 
' Uno  de' guardiani  potè  per  altro  [uggire;  ed  egli  corse  in  città  gridando: 
j AW  armi,  aW  anni  ; il  nemico  è dciifro.  Passò  velocissimo  di  contrada  in  j 
; contrada  il  suo  grido,  sicchò  tutta  la  città  fu  in  Itrcve  tempo  suli'armi.  ' 
i Affollaronsi  gli  armati  frctlnlosainenlc  alla  pol  la  occupala,  ove  avvenne  | 
' un  durissimo  affronlamenlo  ed  un  comlìalleio  ostinalo,  che  durò  sino  a j 
I giorno.  La  vittoria  fu  pei  cittadini:  molti  degli  aggressori  caddero  uccisi;  ’ 
I gli  altri  furono  ricacciati  fuor  di  città  e per  lungo  lialln  inseguiti.  Palio  | 
j giorno,  si  riconoblwro  tra  i cadaveri  quelli  del  masnadiere  Siraono  e dei  1 
,j  suoi  seguaci  e quelli  altresì  di  molti  de' cittadini  fuoruscili.  A questi,  per  ì 
,1  scnlirnento  di  patria  rarità,  si  risparmiò  qualunque  ignominia,  c fu  data  j 
tj  siibilo  sepoltura  ; ma  quelli  de' briganti  furono  spogliali,  c cosi  ignudi  fu-  I 
,;  reno  lasciali  tulio  il  giorno  colà  dov  erono  raduti,  c sull' imbrunir  della 
'!  sera  furono  gcllali  in  una  fossa  apposilnmenle  .scavala  per  essi,  in  un 
, campo  fuori  di  città,  il  quale  prese  il  nome,  che  tuttora  gli  rimase,  di 
campo  della  moelrn,  e sul  tristo  tumulo  fu  eretta  una  colonna  ad  infamia. 

Coloro,  ebe  nella  zuffa  notturna  erano  stati  scacciali  fuori  di  città, 
corsero  fuggendo  sin  presso  Rosora,  castello  del  contado  di  Jesi,  di  cui 
era  tiranno  Maniollo  di  Tommaso:  egli  li  prese  sotto  la  sua  proiezione,  e j 
i|  li  difese  dallo  sdegno  degli  anconitani,  clic  li  volevano  consegnali  per  pii- 
I nirli;  il  tironnotto  se  ne  riliulò  superbomenic.  Ma  quelli  di  Ancona  irritali 
|l  per  lo  rifiuto,  corsero  con  impelo  contro  il  castello  di  lui,  lo  assaltarono  ' 
ferocemente,  se  no  impadronirono,  lo  misero  a sacco  c a fuoco,  c come 
trofeo  ne  trasportarono  in  Ancona  le  campane  e le  porle.  Cosi  terminò 
! per  allora  lo  scompiglio  di  quel  furore  popolaresco.  I 

Questo  fatto  avveniva  ai  giorni  del  vescovo  Nicolò  11,  che  lio  nomina-  • 

^ lo  di  sopra,  e clic,  come  ivi  ho  notato,  tenne  brevemente  il  governo  della  i 
; chiesa  anconitana.  A lui,  nel  13  !d,  venne  sostituito  il  france.se  Ac.ostivo  J 
dal  Poggio,  cui  erroneamente  I Lghelli  disse  e.ssere  stalo  prima  canonico  | 

' di  tan  Romualdo  nella  diocesi  di  Camerino.  Egli  era  stalo  bensì  canonico,  | 
ma  di  san  Ramoldo  nella  diocesi  Cameracenee,  cioè  di  Camhrui.  Fu  d dal  ! 
M Poggio  vescovo  di  Ancona,  senza  avere  pur  mai  veduto  la  sua  chiesa  : go-  ; 

I vernolla  per  mezzo  di  un  suo  vicario  Giovanni  da  Gubbio.  Quattro  anni 
; dipoi,  forse  lui  morto  o forse  trasferito  ad  olirà  sede,  il  rapìlolo  anconitano 
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aveva  eletto  a suo  vescovo  Siiuone  Marcellini  vescovo  di  Umana,  ma  il 
papa  Clemente  VI  non  volle  approvarne  la  scelta,  e vi  promosse  invece  un 
francese,  die  nomioavasi  Ugone,  monaco  e priore  dei  benedettini  del  mo- 
nastero duriaco.  La  morte  per  altro  lo  sorprese  avanti  die  avesse  ricevu- 
to le  bolle  della  sua  istituzione.  • Cosi,  dice  il  dotto  Peruzzi  (I),  non  altro 

• ci  pervenne,  die  i nomi  di  questi  vescovi,  venutici  dalla  Francia!  u 

Perciò,  nel  medesimo  anno  13-IG,  fu  provveduta  la  sedo  anconitana 
colla  promozione  del  frate  Lanebanco  Salvetti,  nalo  in  Ancona,  minore 
conventuale  ed  inquisitore  generale  della  Marca.  Egli,  al  dire  del  siillodalo 
Peruzzi  (2),  • uomo  per  santità  di  costume,  per  profondità  di  dottrina, 

V per  esperienza  nel  maneggio  degli  affari,  per  prudenza  e per  zelo  spct- 
0 tabilissimo.  » Nò  di  lui  ebbe  lungameate  a gloriarsi  la  sede  patria  : l'an- 
no dopo,  che  ne  aveva  preso  possesso,  fu  dallo  stesso  pontefice  Clemenic 

VI  trasferito  al  vescovato  di  Bergamo,  ove  mori  nel  1381.  E l'anno  ap- 
punto del  brevissimo  vescovato  del  Salvetti  fu  l'anno  funestissimo,  in  cui 
la  peste,  desolatrice  di  tutta  l'Ilatia,  menomò  Ancona  di  forse  nove  decimi 
della  sua  popolazione.  Lo  attesta  Oddo,  ossia  Ottone  di  Biagio  della  fami- 
glia Antiqui,  il  quale  ne  fu  testimonio  ov'ulare,  e descrisse  qiie  lagrimcvoli 
casi  nella  sua  Cronaca  de  la  edificalione  el  destniclione  del  Cassavo  anco- 
nilano.  In  sul  principio,  pochi  per  giorno;  in  maggior  numero  poscia;  a 
centinaia  dipoi  il  fiero  contagio  toglieva  di  vita  i cittadini.  Non  ho  co- 
lori abbastanza  neri,  per  cui  dipingere  il  terrore,  lo  spavento,  la  solitudi- 
ne, ebe  regnavano  in  ogni  angolo  della  misera  rittà:  le  case,  le  chiese,  le 
strade,  echeggiavano  de’  lamenti,  de' gemiti,  delie  lagrime  de' moribondi  : 
piene  di  cadaveri  le  case  e le  piazze:  non  giravano  per  le  vie  se  non  che 
sacerdoti  portanti  il  sacro  viatico  e becchini  che  strascinavano  a corra  i 
defunti  ai  cimiterii.  • lo  vidi,  scrive  nel  suo  dialetto  il  sunnominato  cro- 
■>  nista,  io  vidi  le  strade  et  le  case  da  un  lato  et  dal  altro  de  la  città,  tutte 

• quasi  incbiavato  con  li  suoi  catennzi.  Comenzò  la  dieta  pestilentia  io 

• Ancona  del  mese  de  magio,  durando  per  spatio  de  mesi  tre.  i. 

A tanta  sciagura,  non  per  anco  cessata,  un'  altra  non  meno  grave  e 
funesta  se  ne  aggiunse  a desolamento  della  infelice  città.  ■ La  notte  del  15 
» luglio;  cosi  ne  descrive  l'alrorc  avvenimento  il  Peruzzi  (5);  In  notte  del 
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• 1 3 di  luglio  si  appiccò  il  fuoco  ad  una  casa,  riinpcllo  aliti  chiosa  di  san  ^ 

• Nicola,  dove  al  prescute  sorge  il  nuovo  tealro,  abiluiu  da  due  soli  gio-  c 
D vanclli,  cui  la  peste  aveva  falli  orbi  de' genitori.  Kra  già  inollrata  la  li 
» notte  e i poverelli  profondamente  addormentati  non  si  desiarono  che  j 
» quando  era  già  tutta  in  fiamme  la  casa.  Soffiava  impetuoso  il  vento  e I 

• per  quell'impeto  ropidissimamente  il  fuoco  si  apprese  alle  vicine  case  a | 

• tanlo  si  dilatò,  che  due  parti  della  cittò  ne  furono  orse,  tanto  più  irre-  { 
» parabilmente,  che  le  case  crono,  come  in  gran  parte  lo  sono,  per  angu-  * 

• ste  vie,  separale  e le  più  vuole  di  abitanti  per  la  strage  che  ne  area  fatto  j 

• la  peste,  ed  i vivi,  inalvivi,  deboli,  caduti  d'animo  e di  forze  per  la  sof-  i 
! » feria  calamità.  Onde  e le  i>raccia  ed  i mezzi  mancavano  ad  ispegnere  ' 

• r incendio;  ed  anzi  ebe  pensare  ad  ispegnerlo,  non  pensaron  che  a sal- 

• vare,  fuggendo,  sè  stessi  e i loro  infermi.  E con  questi  in  ispalla,  altri  si 

> ricovrurono  sulle  navi,  altri  alla  campagna,  tra  quali  lo  stesso  Oddo, 

I ■ che  queste  cose  racconta.  .Ma  quel  torrente  di  fiamme,  sospinto  dal  vio- 
' • lento  libeccio,  che  infurirva,  sboccando  per  la  porto  di  san  Pietro,  ora 

• di  san  Domenico,  si  rovesciò  sugli  orli  suburbani  e gli  ulivi  e gli  altri 

» alberi  da  frutta  e le  vigne  e le  siepi  consumò  ; od  i fuggitivi  dovettero  : 

■ fuggire  ancora  ai  campì  di  Pennocchiara.  Tre  nulli  e Ire  giorni  durò  I 

■ queir  iucendio;  e corno  io  vidi,  soggiunge  quell' autore,  Caere  Ionio  era  j 

■ pieno  di  einlille,  che  da  'neteiuna  parie  te  potevano  vedere  le  tielle  del 

■ cielo.  Quante  rickeze  (esclama),  guanti  ameii,  quante  robbe  perirono  r 

I > /onno  arse  in  quel  foco!  Mente  umana  non  el  poterla  pensare,  nc  lingua  ' 

> proferire.  E quindici  giorni  trascorsero  prima  che  il  fuoco  del  tutto  sì 

■ estinguesse.  Tornati  nella  quasi  disfalla  città  i miseri  cittadini,  più  facile 
)|  > è immaginando  concepire  che  scrivendo  riferire,  in  quanti  sospiri  e la- 
; • gritne  prorompessero.  Quella  solitudine,  quello  squallore,  quell' aspetto 
1 > delle  abitazioni,  o distrutte,  o squarciale,  o cadenti,  stringeva  il  cuore 

• di  dolore  immenso  e di  terrore.  Poicvasi  appena  andare  per  le  strade  : 
j • tanlo  era  il  calore  tramandalo  dalla  infuocata  terra,  tanto  l' ingombro 

• ilellc  rovine  e dei  rullami,  tanto  il  fialore  degli  animali,  delle  euoja,  dei 
' ■ pesci,  o salati  o disseccati  od  affumicati,  de'caci,  de' grassumi,  degli  olii, 

I • delle  masserizie  orse  dal  fuoco.  Le  parli  della  città,  che  rimasero  illese, 

X furono  queste;  dal  cantone,  dì  sopra  della  piazza  della  farina  (ora  del 
j[  • Ciesù)  tutto  r abitalo  fino  alla  Cattedrale,  e quanto  lene  el  topo  de  la  are- 
;|  ■ nn,  dove  negli  antichissimi  tempi  erano  il  teatro  ed  il  ginnasio,  sontuosi 
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i ••  cdifìzii  (li  greco  giisln  e disegno,  e di  sotto  per  la  eoniradu  di  Trajaiiu  li 
I • (ora  del  porto)  insino  al  porto,  e cosi  pure  dalla  chiesa  di  snii  Marco  o 
i • da  quella  di  sull  Marlino  sino  alla  porla  di  Capodiiiionle.  Abliruciossi 
ì •>  il  palazzo  della  piazza  della  farina,  di  cui  rovini)  la  terza  parte  del  muro  ^ 
A anleriore,  c la  posteriore,  volta  alla  niarinu,  rovinò  poi  e per  la  suo  i 
j • altezza  e per  la  pressione  delle  aminontalcvi  rovine  e de'resii  delle  cose  j 
j • abbruciale.  Cadde  ancora  il  palazzo  delle  appclluzioni  posto  riiiipetio  | 
» alla  chiesa  di  san  Francesco,  iniullc  però  le  solidissime  volle  inferiori,  j' 
I « dov' era  la  beccheria.  Tutto  fu  poi  quell' edilizio  ad  istanza  di  varii  cil-  i 
A ladini,  fatto  allerrarc  sino  alle  fondamenta  per  comando  del  cardinale  r 
1 L'gidio  d'Alhoi'noz.  Del  resto  arsi  furono  tulli  gli  altri  cdifìzii  della  città. • I 
Tal  era  lo  stalo  di  Ancona  quando  le  veniva  tolto  anche  il  vescovo  j- 
Lanfranco  Saivclli,  per  darlo  alla  chiesa  di  Bergamo.  qui  tralascierò  ! 
di  notare,  che  sebbene  la  cronalassi  de' sacri  pastori,  i i|uali  ressero  Fan-  I' 
eonìlano  gregge,  faccia  succedere  immcdialumenle  al  Sulveltì  il  frate  ago-  | 
sliniano  (I)  Giovassi  IV  Tedeschi,  unconilano;  lultavìa  il  diligentissimo  ed 
eruditissimo  cardinale  Gnrampi,  nelle  sue  schede  registrò  un  Lioiuirtto  ve- 
scovo di  .Ancona,  prima  di  Giovanni  IV,  e perciò  nel  I,>i0.  Questo  l.eo-  | 
«ardo,  siccome  avverto  il  Pernzzi  (2),  ò ignoto  a lutti  gli  scrillori  anconi- 
tani, ed  il  Garampi  lo  nomina  sulla  fede  del  Wadingo,  il  quale  cila  il  Bzo-  : 
vio  (5);  ma  poscia  il  Wadingo  stesso  confuta  un  abbaglio  del  Bzoviu,  e 
dubita  .se  questo  Leonardo  fosse  vescovo  anconitano  od  acconitano  (4).  Per 
le  quali  osservazioni,  anche  il  Peruzzi  lo  escluse,  ed  io  pure  Io  escludo,  |j 
finché  non  appaiano  migliori  fondamenti,  su  cui  appoggiarne  l'esistenza. 

Checché  ne  sia  di  questo  Leonardo,  il  vescovo  Giovanni  IV  governò  | 
per  assai  anni  la  chiesa  di  Ancona,  perciocché  viss'egli  sino  al  1580.  Vi  ' 
entrò  nel  tempo,  in  cui  le  descritte  sciagure  avevunia  desolata;  ma  nego-  i 
delle  anche  i giorni  della  consolazione,  allorché,  liberata  la  città  dalla  ti-  ' 
rannide  dei  Malatesla,  che  vi  erano  stali  attratti  dalla  perfidia  di  alcuni  | 
cittadini,  la  vide  ristabilita  nella  primitiva  sua  libertà,  all' ombra  dell'  ulto 
dominio  della  santa  Sede,  mercé  le  gloriose  imprese  e le  vittorie  del  cele- 
bre cardinale  Albornoz.  Entrò  questi  trionfante  in  Ancona  l'anno  I.555, 

i 

(i)  Veti,  il  Tni'(»ni,  nel  Ioni,  v .«mi  (3)  \V;*iIlnp  ,4nnnf.  /tttnor.,  toI.  tiii.  j 

Srr.  yiuffustin.  3i.  I 

(3)  Sior.  di  lil».  xi.  pa’.  7'*  Hrl  (4l  il  N\:nliii(!  - ì'i.  »'•  nii.i  noi. 

Ioni.  11.  itnif'giiiole.  l| 
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ut'colluvi  sulc-niiciiien(c  dui  clero  lutto,  clic  gli  usci  incontro  con  inugni- 
lica  processione  e lo  accoinpugnò  allu  residenzii  episcopale,  ove  prese  al- 
loggio. La  quale  processione,  secoudocbè  ce  la  descrive  il  Peruzzi  sulla 
lestiniuniunza  dell'  anconitano  cronista  Oddo  componevano  in  bell'  ordi- 
I nanza  • il  cbcricalo  secolare  con  alla  lesta  il  vescovo  ed  ì canonici  della 
! > cattedrale,  in  isplcndidi  paramenti,  il  chericalo  regolare,  la  magistratura 

a eo' suoi  ministri  e mazzieri  c trombetti  e lavolaccini,  i corpi  delle  arti, 

I.  n primo  quello  della  luna,  culle  loro  insegne,  c tutto  il  popolo.  L'nu  stuolo 
a di  fanciulli,  con  rami  di  ulivo  in  mano,  cantando  precedevano,  arde-  | 
i'  a vansi  incensi  e profumi,  bellamente  adorne  di  preziose  lapezzerie  erano  | 

I a le  case,  le  campane  a festa  suonavano,  lietissime  grida  di  sincera  gioia  | 

I » si  alternavano.  Con  tale  festivo  accompagnamento  entrò  il  cardinale  | 

,1  - nella  città  e direllamenlc  incedette  alla  cattedrale  dove  fu  accollo  sotto 
' a d baldaccbino  c donde,  oralo  avendo  davanti  al  Sacramento,  passò  ad  || 
a abitare  nel  palazzo  episcopale.  » |j 

L'n  litro  avvenimcalo  tulio  affatto  ecclesiastico,  mi  viene  da  ricordare, 
nel  tempo,  di' era  vescovo  di  Ancona  il  sunnominato  Giovanni  IV,  lo  || 
i|  scuoprimento  del  sacro  corpo  deiranliebissimo  martire  e vescovo  di  que-  , 
!.  sta  ehiesii  san  Primiano,  avvenuto  nell'anno  1372,  secondo  i bollandisii;  il 
ji  imi  più  esatlaincntc  nell  .373,  secondo  gli  storici  anconitani.  Nò  in  rnc-  j| 

! contarlo  mi  fermerò  a ripetere  le  iuv  erisimili  e favolose  circostanze  nar-  I 
I rate  dal  Campello  e dal  Maroni,  le  quali  furono  diligentcmenlc  smentite  e j 
||  cunfulule  dal  dolio  Peruzzi  (1)  : mi  limilo  a dire  ciò  sollanlo,  cb’ è nuda 
I storia,  codosciulu  ed  ammessa  dalla  saggia  crilica  di  dii  ne  fece  la  descri-  ‘ 
rione.  Ignuruvusi  il  luogo,  ove,  per  nasconderlo  dalla  malintesa  pietà  di  chi 
nc' tempi  nlloniani  involava  corpi  c reliquie  di  santi,  fossero  state  deposte  I 
le  sacre  spogl  e di  questo  santo.  Avevusi  bensì  una  riniota  tradizione,  ebe  j 
giacessero  nella  cbiesa  di  santa  .Maria  in  Turiano:  ma  in  qual  parte  di  essa  | 
' non  si  sapeva.  Or  mentre  un  giorno,  dopo  ì divini  ufiizii,  il  canonico  Sme- 
i dazio  Paolini,  il  quale  n'era  rctlure,  passeggiava  per  la  chiesa  in  cotnpa-  li 
goia  del  canonico  Jacopo  Benamati,  ed  ambidue  la  osservavano  a parto  a ! 
i|  parte,  parve  loro  di  vedere  nel  muro  a destra  dell'  altare  maggiore  alcune 
^ traccie,  come  di  una  lapida,  che  vi  fosse  inGssa.  Scalfinato  l' intonaco,  si 
il  avvidero,  ebe  v'  era  una  lastra  di  marmo  e ebe  su  di  essa  erano  incise  j 

il  |l)  I>etla  cìntili  .iliconit.,  pag  e l5  (inlll  |iart.  1.  j 
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|i  ulcuiie  letlei'c,  delle  quali  seguendo  i solchi,  lessero  l'epigrafe  altrove  da  me  |' 
|!  coinuiemorala  (Il : Uic  rejuietcil  corpus  beali  Primiani  episcopi,  qui  futi  r 
i!  graecus.  Allora  nacque  in  loro  la  brama  di  più  diligenti  ricerche  ; e pochi 
j,  di  appresso,  fallano  togliere  da  alcuni  artefici  la  pietra,  trovarono  dietro  ; 
|i  di  quella  un'arca  di  legno;  apertala,  vi  rinvennero,  involte  in  uno  zenda-  i 
i;  do,  tulle  te  ossa  del  corpo  intiero  del  santo  vescovo  (2).  D'alloru  la  chic- 
; sa  di  santa  Maria  in  Turiano  incominciò  a prendere  il  nome  di  san  Pri- 
I miano  ; essa  era  parrocchiale. 

K per  continuare  il  racconto  di  questa  chiesa  ricorderò,  che  più  tardi, 
i'  minacciando  rovina,  si  pensò  a rifabbricarla;  nel  i59l  ; ma  per  mancan-  i 
za  di  denaro  ne  rimase  interrotto  il  lavoro,  ed  in  occasione  di  visita  pa-  | 

I slorale  il  vescovo  Carlo  de'  Conti  ne  trasferì  la  parrocchia  a santa  Maria  | 
della  Misericordia.  L'antica  chiesa  fu  conceduta  ai  frati  minimi  della  con-  li 
|i  gregazione  italica,  ad  istanza  del  frate  Paolino  Ignazio  da  Capua,  che  nel-  || 
I,  l’anno  precedente  aveva  predicato  il  quaresimale  in  Ancona  con  istraordiuu-  Il 
rio  applauso.  Consegnata  adunque  ai  minimi  la  cadente  chiesa,  fu  demolita  |i 
li  del  lutto,  e il  corpo  di  san  Priiiiiano  fu  intanto  depositato  in  quella  della  || 
misericordia;  finche,  rifabbricata  l’altra  e condotta  all' intiero  suo  rompi-  |j 

I mento,  nell'  anno  4609,  lo  si  potè  di  bel  nuovo  riporlure  cd  avervi  ono- 
revole  e fissa  stazione.  E il  di  7 maggio  appunto  di  quell'  anno  se  nc  ce-  jj 

.1  lebrò  il  solennissimo  trasferimento,  decorato  della  presenza  di  un  arcive-  ' 

II  scovo  e di  due  vescovi,  oltre  all' aucooitano:  fu  collocato  il  sacro  corpo  !j 
!'  sotto  r altare  maggiore,  entro  un’urna  aperta  sul  davanti,  e munita  di 

Il  una  inferrata  dorato.  Nell'urna  fu  depositala  una  pergamena,  su  cui  la 
I memoria  seguente:  Uic  requiescit  corpus  sancii  Primiani  episcopi  el  mor- 
ii tqris,  natione  graeci,  translatum  tempore  Illustrissimi  et  Reverendissimi  D. 
il  D.  Caroti  de  Coiniltbus  tituli  sancii  Ctemenlis  S.  R.  E.  presbyleri  cardinalis  j; 

episcopi  Anconitani,  anno  Domini  ilDCPlIII,  nonis  Uaii.  |l 

I Ma  si  ritorni  ai  tempi,  di  cui  narrava.  Tra  le  memorie,  che  diretta-  I: 
j mente  riferisconsi  al  vescovo  Giovanni  IV,  ricorderò,  ch’egli  nell'anno 

(l)  .Nella  |Mg.  17. 

I ^a)  1 h dicouo:  uni%iersa  in~ 

j ffgrt  corporis  membra  ....  praedara 
sindone  involuta.  Al|qua)e  proposito  scrivi* 

I il  Peruiii  (Della  chiesa  Anconit.,  psrt.  1, 
pag.  ao):  u Ciò  solo  basta,  io  mi  crtrdot  a 


» concludere,  come  dunque  il  san  Primia- 
**  no.  del  quale  b chii*sa  Sp  iielsoa  si  rania 
H di  possedere  il  cranio,  fosse  tuU' altri  ebe 
M il  san  Primìano,  il  cui  corpo  si  venera  tra 
« noi.  w 
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Il  <361  coDcedevu  quarauta  giorni  d iodulgenza,  secondo  l’uso  di  quei  tem- 
Ij  pi,  alia  chiesa  de'ri'ancescaoi  di  sanla  Maria  di  Amandola,  in  diocesi  di 
Il  Fermo:  se  ne  ha  memoria  dalle  carte  di  quel  convento.  E ricorderò  ezian- 
!,  dìo,  ch’egli,  prima  di  essere  fatto  vescovo  di  Ancona,  aveva  assistito,  col- 
] r arcivescovo  bituricese  e col  vescovo  sauloniese,  alla  traslazione  delle 
j!  sacre  spoglie  di  sant’  Odilone,  rinomatissimo  abate  dell’  ordine  de’  monaci 
I di  Cluny  (I).  Un  elogio  poi  onorevolissimo,  che  attesta  solennemente  le 
I'  virtù  c le  pastorali  sollecitudini  di  questo  Giovanni  IV,  esiste  nello  scritto, 
ji  che  il  comune  anconitano,  cinque  anni  dopo  la  morte  di  lui,  diresse  per 
j pubblico  volo  al  pontefice  Urbano  VI;  copia  di  cui,  dice  il  Peruzzi,  si  con- 
! serva  nell’  archivio  comunale. 

! Morto  Giovanni  IV  Tedeschi,  gli  fu  surrogato  nel  susseguente  anno 
; <58<  il  frate  Bìstoloheo  Ulario,  francescano  conventuale,  nato  a Padova; 
I il  quale,  in  capo  a quattro  anni,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Firenze,  e po- 
I scia  fu  anche  decorato  della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  santa  Pu- 
; denziana  : mori  in  Gaeta  il  di  16  aprile  <591.  A lui  successe  intanto  sulla 
! cattedra  anconitana  il  benedettino  cassincse,  del  monastero  di  Subisco, 
GcGLiEiao  Dallavignn;  non  de' Normanni,  come  lo  denominò  rUgbelli.  Dal- 
lavigna  infatti  egli  è detto  nella  bolla  di  Urbano  VI  del  di  4 dicembre  1 385, 

I quando  fu  promosso  al  vescovato  di  questa  clùesa  ; e Dallavigna  simil- 
I mente  è nominato  in  un  codice  vaticano,  ove  lo  si  legge  annoverato  tra  i 
I vescovi,  che  il  di  5 novembre  <404  si  trovavano  presenti  alla  consecra> 
j zione  del  papa  Innocenzo  VII.  Tra  le  memorie,  che  di  lui  si  hanno,  ci  fa 
' sapere  l’ Arnelio  (2),  che  questo  Guglielmo,  nell’  anno  IV  del  pontefice  Bo- 
nifacio Vili,  cioè,  nel  <395,  celebrò  la  messa  in  Perugia  dinanzi  al  papa, 

. ivi  ammalalo.  Dopo  venti  anni  di  pastorale  governo  della  diocesi  di  Anco- 
!:  na,  fu  trasferito  nel  < 465  al  vescovato  di  Todi. 

' Un  altro,  benedettino  cassinese,  del  monastero  di  san  Giorgio  maggiore 
: presso  a Venezia,  sottentrò  nel  suo  titolo,  ma  non  venne  alla  sua  sede, 

' impeditovi  dalla  morte.  Questi  fu  Cielo  degli  Atti,  da  Sassoferrato,  cubi- 
I culorio  prima,  poi  tesoriere,  quindi  confessore  del  papa  Innocenzo  VII. 
Perciò  nell'  anno  < 406  gli  fu  dato  successore  dal  medesimo  pontefice  il 
fiorentino  Lobeezo  Ricci.  Correvano  allora  i giorni  funesti  dello  scisma, 

I {!)  Sausaj.  .énnal.  Eccl.  Aurelian.  (a)  Urd.  Hoiii.  di  l’ìetro  Amifliu.  preix'i 

I il  .Mabìllon.  Mms.  Ital„  nom.  a. 
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die  lungamente  lacerò  o sconvolse  la  diicsa  universale;  perciò  travagliala 
assai  fu  anche  la  diicsa  di  Ancona,  purticolariuenle  per  le  vicende  spia- 
cevoli, a cui  andarono  soggetti  i suoi  vescovi.  Anche  la  serie  di  essi  ri- 
mane per  alcuni  anni  incerta  e confusa.  Infatti,  assunto  Alessandro  V alla 
cattedra  di  san  Pietro,  quando  tuttora  Gregorio  XII  si  aveva  per  legittimo 
pontefice,  dubitando  questi  della  fedeltà  del  vescovo  Lorenzo  sunnomina- 
to, comandò  con  lettere  apostoliche  del  di  tt  febbrajo  4419,  che  sì  faces- 
sero diligenti  indagini  per  sapere  se  I’  anconitano  prelato  riconoscesse  lui 
a legittimo  papa,  ovvero  Alessandro,  testò  eletto  a pontefice  in  Pisa.  Che 
cosa  ne  giungesse  a scoprire  ci  è ignoto  : certo  è per  altro,  clic  Gregorio 
in  queir  anno  stesso  lo  rimosse  dalla  cattedra  vescovile  e gli  sostituì  fra 
SixoNE  Vigilanti,  patrizio  anconitano,  vicario  generale  degli  agostiniani, 
elettovi  con  lettera  del  di  1 1 aprile  del  detto  anno,  la  quale  si  conserva 
autografa  nell'  archivio  capitolare  della  cattedrale.  Nulla  più  se  ne  seppe 
infratlanlo  del  Ricci,  nò  memoria  alcuna  ce  ne  trasmisero  gli  scrittori. 
« Fu  siTitlo,  dice  il  Pcruzzi  (I),  che  fosse  traslocato  alla  sede  di  Senigal- 
» lia.  Ma  da  chi?  No  certo  da  Gregorio,  mentre  sedeva  in  quella  Giovanni 
» llgucciolo  de' Faitanì,  arìmincsc,  rarissimo  a' signori  Malatesti,  i quali 
» dominavano  in  Senigallia,  e perciò  allo  stesso  Gregorio,  pel  quale  i Ma- 
il lalcsli  parteggiavano.  E da' registri  della  chiesa  senìgalliese  si  ha  (2),  che 

• vi  mori  vescovo  nel  144  3.  Non  senza  fondamento  di  ragione  sospetta  il 
n Maroni,  che  il  Ricci  si  desse  veramente  alle  parti  di  Alessandro  V c po- 
li scia  alle  parti  di  Giovanni  XXIII,  ricorso  al  quale  fosse  immesso  nella 
Il  senigalliese,  dichiaratone  decaduto  l' Ugucciolo.  Ma  questi  vi  si  tenne 
» fermo  sino  alla  morte,  si  che  il  Ricci  non  potò  salirvi  che  a'  tempi  di 

• Martino  V.  Checché  per  altro  voglia  opinarsi  su  ciò,  ò fuor  d'ogni  dub- 
> Ilio,  che  dovette  egli  allora  discendere,  e no  discese  dalla  cattedra  an- 

• conitana.  È fuor  d'  ogni  dubbio,  lo  ripetiamo: •perciocché  é indiibitalo, 
» che  allora  occupavala,  nel  1412,  Simone  Vigilanti,  e da  tempo  indietro 

• occupavala.  Perciocché  in  quell'  anno  appunto,  il  9 dicembre,  Giovan- 
» ni  XXIII  provassi  a cacciamelo,  come  provassi  a cacciare  dalla  lima- 
li nate  Antonio  da  Fabriano,  altri  nominandone  vescovi  in  loro  luogo.  Ma 

O)  Delia  chiesa  .-incumt..  pug.  11:4  (juaiiUi  ne  Uìsai  «neh' io  iielU  mia  sloriii 
dc]l«  pali.  I.  iiel)«  chicu  di  SinigagUa.  VeJ.  ivi.  lu-lk 

(a)  luUocio  rotitbina  assai  bene  con  pag.  e 3q6  de)  voi.  Mi. 
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» non  resse  nè  I'  uno  nè  l' altro,  fortemente  contrastando  I'  anconitano 
» senato.  ■ 

Infatti  dalla  storia  di  Ancona  ci  è fatto  noto,  che  il  Vigilanti,  onde  ri- 
spingere r intruso  prelato,  che  Giovanni  XXIII  gli  voleva  anteporre,  com- 
parve personalmente  dinanzi  al  consiglio  generale  della  città,  e • co'  più 

• umili  atti  di  ossequio,  scrive  il  Ferretti  (t),  indecenti  alla  dignità  di  ve- 

> scovo  e di  pastore,  •>  adoperossi  per  indurre  gli  animi  de’  consiglieri  a ^ 
sostenerlo.  Diceva,  riconoscere  dall’  autorità  di  loro  il  suo  vescovato,  e 
perciò  appartenere  a loro  il  decretare,  s’egli  aveva  ad  abbandonare  la  sua 
sede  od  a tenerla  ; egli  ubbidirebbe  a quanto  dalla  loro  autorità  gli  fosse 
comandato.  Al  proposito  della  quale  dichiarazione  di  lui,  osserva  erudita- 
ineiite  il  Peruzzi,  non  avere  in  ciò  giustamente  ragionato  Simonc.  • Giu- 

• sto  ragionare  sarebbe  stato,  prosegue  il  dotto  storiografo  (2),  eh’  egli  la 
n sua  istituzione  ripeteva  dal  legittimo  pontefice  Gregorio  XII,  la  cui  de- 
I posizione  era  stata  illegittima,  avvegnaché  pronunziata  dalla  illegittima 

• autorità  del  pisano  conciliabolo.  • Ma  in  un  secolo  di  tanta  corruzione 

per  lo  scisma,  che  vi  dominava,  non  è maraviglia,  che  cosi  parlasse  quel 
vescovo  c che  il  consiglio  civico  prendesse  a deliberare  sopra  un  argo- 
mento, di  cui  non  poteva  pronunziare  sentenza  che  il  solo  vicario  di  Cri- 
sto. La  discussione  intanto  fu  concitatissima,  perciocché  i consiglieri  era-  ' 
no  divisi  in  due  partili,  ciascuno  di  numero  quasi  uguale:  nella  quale,  pe-  ' 
rorando  Diagio  Fanelli  a favore  dei  vescovo  Simone,  tanto  si  scaldò  e j 
tanto  gridò  a sino  conchiuderc,  che  « se  il  papa  mandasse  un  altro  vescovo  ! 
» non  accetto  al  comune,  lo  si  precipitasse  dalla  rupe  del  vescovado.  « E | 
valsero  queste  sue  mal  misurate  espressioni  ad  ottenere,  che  i voti  in  favo-  | 
re  del  Vigilanti  fossero  cinquantuno  contro  quarantaquattro.  ; 

Tultavolla  il  Vigilanti  fu  costretto  ad  abbandonare  la  sede  ; perchè  le  ; 
relazioni  e i maneggi  dell’intruso  prevalsero  alle  ragioni  di  lui.  Kelro  Fer- 
rtUi,  nobile  anconitano,  era  il  prelato,  che  contrastava  il  possesso  di  que-  I 
sta  sede  al  suo  legittimo  possessore  ; e gli  c la  contrastava  in  vigore  di  j 
una  bolla  di  elezione,  che  avevagli  dato,  sotto  il  19  dicembre  1415,  Gio-  ^ 
vanni  XXIII,  e ebe  si  conserva  religiosamente  presso  la  famiglia  Ferretti. 
Certo  è per  altro,  che  il  vescovo  Simone  continuò  ad  essere  riconosciuto 

-1^  Fnneeteo  Ferretti.  nelUiua  P/e/ra  (a)  Stor.  di  ///ir., lib. iiti^  pAg.  a33  ilei  j 

del  Paragone,  jwg.  8o  e aeg  ii.  [ 
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e notnioalo  vescovo  onconilano  nncho  nell'anno  l'i<6,  <lai  padri  del  con-  {| 
cilio  di  Costanza,  tra  i quali  sedeva,  e col  quali  sottosrrivevasi,  nella  ses-  I 
sione  XX,  quali6candosi  Atco^Uanut  rphcopvs.  E tale  lo  riconobbe  anche  ii 
il  papa  Martino  V,  sino  al  4418,  nel  qual  anno  lo  tramutò  al  vescovado  j| 
di  Sinigallia;  siccome  al  vescovado  di  Asculi  promosse,  nell’anno  stesso,  il  il 
Ferretti,  eh’  erosi  intitolato  sino  allora  vescovo  di  Ancona  soltanto  fletto.  I 
Per  tutte  le  cose  fin  qui  esposte  riesce  indubitato,  che  Pietro  Ferretti  ; 

l' 

bassi  a riputare  io  questa  cattedra  come  vescovo  intruso,  e che  Simonc  :l 
Vigilanti,  ne  fu  vero  vescovo  sino  al  4418,  in  cui  soltanto,  c non  prima,  ! 
fu  trasferito  alla  sede  scnigalliese,  e in  cui  gli  fu  dato  in  questa  il  succes-  I 
sore  immediato  e legittimo.  E fu  successore  suo  il  napolitano  Astoegio  i 
degli  Agnesi.  Di  fierissime  discordie  civili  fu  dipoi  germe  funesto  il  narralo  i 
eontrasto  dei  due  vescovi  Simone  e Pietro  ; alle  quali  presero  parte  le  fa-  ! 
miglie  Ferretti  contro  le  Fatali  c Pisanclli  (t) 

Astorgio,  che  nel  vescovato  anconitano  veniva  surrogalo  al  trasferito 
Simone,  aveva  già  posseduto  da  prima,  l’una  dopo  l'altra,  le  chiese  di  ÌUi- 
leto,  di  lUvello  e di  Melfi.  E giunto,  al  possesso  di  questa,  si  adoperò  effi- 
cacemente presso  il  pontefice  Martino  V,  acciocchò  alla  sua  mensa  vesco- 
vile, povera  a cagione  delle  tante  sostenute  calamità,  fosse  unito  il  vesco- 
vato, ridotto  pur  esso  a deperimento  e a rovina,  di  Umana,  morto  che  ne 
fosse  il  vescovo  Antonio  da  Fabriano,  che  vi  sedeva.  Ed  ottenne  infatti  la 
implorata  unione,  autenticata  da  apostolica  bolla  del  di  1 9 ottobre  4 422,  j 
la  quale  darò  alla  sua  volta.  Qui  in  frattanto  interrompo  il  mio  racconto 
della  chiesa  anconitana,  per  esporre  gli  avvenimenti  di  quella  di  Umana,  | 
sino  al  tempo,  in  cui  ad  essa  andò  congiunta  e immedesimata.  | 

I 

(i)  Ne  fece  lunga  e «liligenle  de«rriilimp  il  dello  xlorìett  di  Anriiim.  Perti#?!.  ni-l  lìh.  \iii.  | 
pag.  a4l)  e «eg.  del  voi.  II.  j 
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Uoa  città  del  lUtorale,  tre  miglia,  circa,  lungi  dalle  foci  del  Miiscione, 
I era  anticamente  Ndhìiiì  ; il  cui  nome,  dopo  il  secolo  Vili,  si  cangiò  in 
quello  di  Riniiu,  quasi  per  lo  cangiamento  della  iniziale  JV  in  H ; ed  in 
tempi  meno  rimoli  fu  italianizzato  e trasferito  in  quello  di  limsA.  Essa 

I ripete  la  sua  origine  dai  siciliani  (I),  i quali  approdali  a queste  spiaggie  la 

II  fabbricarono:  crebbe  in  seguito  e diventò  città  di  molta  importanza,  e al 
i che  di  cattedra  vescovile  fu  nei  cristiani  tempi  decorata  : decadde  in  se- 
guito e peri,  non  altro  restandovi  che  l' odierno  quasi  abbandonalo  ca- 
stello, testimonio  delle  vetuste  grandezze.  Non  lungi  infatti  da  questo  si 
vedono  tuttora  non  dubbii  segni  di  antico  abitato,  dai  quali  altresì  ci  sono 
tracciati  quelli  dell'abitato,  che  rimase  subbissato  nel  mare  per  li  frequenti 
terremoti.  Dalle  iscrizioni  antiche,  conservateci  dagli  eruditi,  e particolar- 
mente dal  Colucci  (2),  apparisce,  eh’ essa  era  un  municipio  romano,  sino 

I dai  giorni  di  Antonino  Augusto. 

I Chi  vi  predicasse  il  primo  la  fede  evangelica  rimane  tuttora  ignoto  ; 
* forse  lo  stesso  san  Marone,  che  in  altre  città  finitime  avevaia  predicala  ; 
I forse  da  queste  già  convertile  le  fu  in  progresso  recata.  Checché  se  ne  ab- 
I bia  a dire,  certo  è,  che  Numana  ebbe  sino  da  remota  età  i suoi  sacri  pa- 
I stori,  dei  quali  ci  giunsero  altresì  monumenti  e memorie.  La  diocesi  rima- 
I neva  circoscrìtta  dai  confini  delle  vicine  diocesi  di  Potenza,  di  Osimo  e di 
Ancona  : le  apparteneva  perciò  in  questo  giro  il  castello  di  Recanati,  che 
nel  1240  fu  innalzato  dal  papa  Gregorio  IX  all'onore  di  città  vescovile. 
I Del  resto  le  vicende  dei  tempi  sconvolsero  talmente  le  notizie  di  Numana 
' e della  sua  chiesa,  che  il  dotto  Colucci  non  ne  parlò  che  per  preterizione  ; 

i: 

{i)  Pììtì.^  I^at.  hitt.Begìon. /''..de /tal.^  (2) /Antichità  Pittne.  i.  t,  *\ore  Iralti 

I lib.  iiif  c«p.  i3,,  e lib.  cap.  8.  Delle  oiitìchitù  di  Piumanus  art.  il,  $ ii. 
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dicbiarando,  ci(K',  di  non  poter  parlare  di  questa  o di  quella  cosa,  pcrctiè  ' 
non  aveva  potuto  averne  notizia.  L'unica  notizia  certa,  che  abbiamo,  si  6 | 

cbc  r antichissima  cattedrale  portava  il  titolo  di  santa  Maria  ; forse  sotto  * 
il  mistero  della  sua  Annunziazionc  o forse  della  sua  Assunzione;  la  ci  fu  j| 
conservala  da  un  documento,  ebe  alla  sua  volta  porterò,  nel  quale  il  ve-  Ji 
scovo  Ugo,  nell'  anno  1 126,  s' intitola  vescovo  di  savia  Maria  delta  chiesa  | 
numanale.  Ed  inoltre  da  questo  medesimo  documento  ci  è fatto  conoscere,  | 
ebe  il  capitolo  canonicale  era  preceduto  dalle  tre  dignità  di  arciprete,  arci-  | 
diacono  e prinicerio.  j 

Della  chiesa  cattedrale,  • forse  rifabbricala,  come  pensa  il  Colucci,  nei  .| 
• bassi  tempi,  o almeno  ingrandita  ■>  rimanevano  chiarissime  vcsligie  || 
quando  il  Cliiverio  scriveva  la  sua  Italia  antica;  cioè,  in  sul  principio  del  i, 
secolo  XVI;  perciocché,  parlando  di  Numana,  dice  ch'era  tempio  splendi-  j 
dissimo  maxime  nobilis.  \ 

I • 

E quanto  ai  vescovi,  che  ne  tennero  la  cattedra  pastorale,  n'ebbero  | 
assai  scarse  notizie  I’  Ughelli  e il  Cnicli,  il  primo  dei  quali  ne  annoverò 
venticinque  soltanto,  ed  il  secondo  non  ne  conobbe  che  ventisette  ; alcuni  i, 
di  piò  li  trovò  il  sullodato  Colncei,  il  quale  ne  portò  il  numero  a trenta-  j 
due,  siccome  siiuilmentc  il  diligentissimo  Pcruzzi.  Alcune  altre  cose  per  !' 
altro  mi  fu  fatto  di  rinvenire,  interessantissime  per  .la  chiesa  di  Numana,  le  | 
quali  esporrò  nel  progresso  del  mio  racconto. 

Primo  de'  vescovi  ntimanali,  del  quale  ci  sia  giunta  notizia,  è Fiuirro:  | 

egli  fu  presente  a due  concilii  romani;  a quello  dell'  anno  -tC5  ed  a quello  ' 
del  467.  Kd  abbiamo  notizia  di  un  Filippo,  similmente  intervenuto  ad  un  , 
altro  concilio  romano,  ventiduc  anni  dipoi,  cioè  nel  487  ; il  quale,  come  I 
osserva  il  Colucci  (I),  foisc  fu  il  medesimo  vescovo,  e forse  « potè  essere 
■ anche  un  altro  diverso,  che  portava  lo  stesso  nome.  • Tultavolla,  io  lo 
reputo  il  medesimo,  perchè,  non  avendo  vci'uno  indizio  della  morte  di 
quello,  non  avrei  nemmeno  verun  fondamento  a dirlo  surrogato  da  un  i 
altro.  La  quale  notizia  della  presenza  di  lui  al  concilio  romano  del  487  |: 
mi  giova  ad  empire  il  vacuo,  che  vi  sarebbe  frammezzo,  e ad  avvicinare  I: 
meglio  il  tempo  del  vescovato  di  Costantino,  il  cui  nume  si  trova  in  una  i 
lettera  del  papa  Gelasio  I,  diretta  ai  vescovi  Massimo  ed  Eusebio,  per  deci-  |! 
derc  non  so  quale  questione  tra  lui  c il  vescovo  di  Ancona,  circa  i confini  || 

!j 

(t)  Antichità  Picena,  lum.  1,  jiag.  iS3.  || 
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Il  delle  rispellive  diocesi  (I).  Per  ciò  cesia  dimostcato,  ch'egli  ero  vescovo  di 
j <|uesla  chiesa  intorno  il  494. 

{ Di  un  altro  vescovo  Numanotrie  si  hiv  memoria  nella  sentenza  del 
j|  papa  Vigilio  contro  Teodoro  di  Cesarea,  pronunziata  il  di  4 agosto  551. 

I Egli  è Romolo,  che  certamente  vi  dovca  sedere  da  parecchi  anni  addietro, 
e che  perciò  puossi  riputare  immediato  successore  di  Costantino.  Poco 
più  oltre  andò  egli  colla  sua  vita,  perchè  nel  555  se  ne  vede  il  successore 
QIodvcltdeus,  sottoscritto  alla  famosa  costituzione  del  medesimo  pontefice 
j intorno  I'  affare  dei  tre  capitoli.  La  sua  sottoscrizione  vi  si  legge  espressa 
cosi:  Quodmlldeu»  epitcopus  eccletiue  uitmanae,  huic  conslilulo  conten- 
litui  tulicripsi.  Fu  ai  giorni  del  vescovato  di  lui,  che,  nel  dicembre  del- 
i r anno  558,  a cagione  di  un  orribile  terremoto,  il  quale  durò  dieci  giorni 
continui,  la  cittù  di  Mumana  crollò,  e per  la  maggiore  sua  parte  rimase 
I subbissata  nel  mare. 

Dei  quattro  vescovi  commemorati  fio  qui,  non  ebbe  notizia  veruna 
; rUgbelli  i perciò  egli  diede  principio  alla  sua  serie  col  ricordare  il  vescovo 
: Giazioso  ( vescovo  di  Nimaua  c non  di  Nomcnto  nella  Sabina,  siccome 
I volle  taluno;  perciocché  allora  era  vescovo  di  Nomcnto  un  Graziano  e 
; non  un  Grazioso);  egli  nell’anno  595  (non  nel  598)  assisteva  al  concilio 
I romano  del  papa  san  Gregorio  I.  E dopo  di  lui,  ci  viene  il  nome  di  Germino, 
I che  nel  649,  il  di  15  ottobre,  era  presente  al  concilio  laterancsc,  radunalo 
'■  dal  papa  Martino  I contro  i monotclili.  Al  sinodo  poi  del  papa  Agatone,  nel- 
I r anno  680,  interveniva  il  vescovo  di  Numana,  che  aveva  nome  Adriano. 

Ed  eccoci  alla  funesta  epoca,  in  cui  quasi  tutte  le  chiese  d’Italia  hanno 
I una  larga  laguna  nella  serie  dei  loro  vescovi  : ed  anche  Numana  per  lo 
i stesso  motivo  n'è  spoglia.  Dopo  il  sunnominato  Adriano,  il  primo,  di  cui  si 
i abbia  potuto  trovare  notizia,  fu  Cosimo,  il  quale  nell’826  vedesi  sottoscritto 
! tra  i vescovi  del  concilio  romano  del  papa  Eugenio  II.  Pare,  che  intorno  a 
questo  tempo  avvenisse  l’alterazione  del  nome  della  cittù  di  Numana,  sicché 
la  si  dicesse  in  seguito  Umana.  Sergio  infatti,  che  successe  nel  vescovato  a 
Cosimo,  e che  fu  tra  i vescovi  del  concilio  romano  dell’8  dicembre  855,  vi 
si  sottoscrisse  Sergiui  Vmautnsit.  A cui  venne  dietro  quel  Giuliano,  che 
! nell’  861 ,8i  trovava  al  concilio  tenuto  in  Roma  dal  papa  Nicolò  I contro 


0)  Oecr.  dì  G rat.,  puri,  ii,  up.  iti. 
4u.  3.  Ved.  la  cronalatsi  Jc'tocovì  di  Llina- 
na,  fSicM  dal  reruzi.t,  la  quale  fu  ilampala 


in  aefrnilo  a quella  degli  ancoinlani  rd  al  ai- 
nodo  dioccaano  di  Ancona  dell'anno  1^4' 
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l'arcivescovo  di  Ravenna:  ivi  ò nominato  Siliano,  ma  in  altri  manoscritti,  ' 
che,  secondo  lo  Zaccaria  od  il  Peruzzi,  ne  olTrono  gli  alti  più  corretti,  lo  si  j 
leggo  piulloslo  Giuliano.  Gli  venne  dietro  Roiezto,  di  cui  bassi  notìzia  dal  | 
famoso  diploma  di  Teodicio  vescovo  di  Fermo,  nell'  onno  887,  a favore  del  ' 
monastero  di  santa  Croce  di  sant'Elpidio;  diploma,  che,  sebbene  apocrifo 
ed  immaginalo,  non  poteva  perù  nù  doveva,  siccome  altre  volle  notai,  esi- 
bire nomi  di  vescovi  supposti  ; anzi  per  ottenere  maggiore  credenza  dove- 
va esprimerli  di  vescovi  veramente  esistenti.  Perciò  anche  il  nome  di  que- 
sto Ruberto  vescovo  di  Umana,  benebe  conservatoci  da  un  documento 
non  autentico,  dev'essere  ammesso  e riconosciuto  siccome  il  nome  dì  un 
vescovo,  ebe  allora  appunto  sedeva  sulla  cattedra  di  questa  cbiesa. 

Nè  di  altri  vescovi  umanati,  da  Roberto  in  poi,  sì  ba  notizia  sino  al-  | 
r anno  967.  Nel  qual  anno  viveva  un  Besedetto,  di  cui  si  ba  il  nome  da- 
gli atti  del  concilio  tenuto  in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  XIII;  ivi  cui 
vescovi  di  altre  chiese  lo  si  vede  sottoscritto.  E nel  996  era  vescovo  di 
Umana  un  Giovisni  : ne  abbiamo  notìzia  da  una  carta,  ossìa  placito,  del- 
l' imperatore  Ottone  II,  cui  altri  dissero  Ottone  Iti,  a favore  del  monastero 
di  santa  Flora,  nella  diocesi  di  Arezzo;  nella  qual  carta  moltissimi  vescovi, 
che  vi  si  trovavano  presenti,  veggonsi  nominati  (I).  Egli  vi  è ricordalo  : 
Joannet  epu»  ».  Humanc  Ecclesie. 

Appartiene  a questi  tempi  ; non  saprei  dir  poi,  se  essendo  vescovo  di 
Umana  il  suddetto  Giovanni,  ovvero  essendolo  il  successore  di  lui,  del 
quale  per  altro  non  ci  pervenne  notìzia  ebe  verso  il  1044,  o piuttosto  es- 
sendolo tal  altro  prelato,  di  cui  non  per  anco  ci  è giunto  il  nome;  appar- 
tiene, io  diceva,  a questi  tempi  la  fondazione  del  rinomatissimo  eremo  dei 
Camaldolesi  sul  monte  Corona,  detto  nei  tempi  più  antichi  monte  Cumero, 
tra  i recinti  dell'  antica  diocesi  umanate.  Fondatori  di  esso  furono  nell'an- 
no 1058,  i conti  Ugo  ed  Adelasìa  sua  moglie,  Amezo  ed  Aufredo.  La  carta 
autentica,  che  ne  ha  relazione,  scritta  collo  stile  barbaro  di  quell'  età,  si 
conserva  tuttora  nell'  archivio  di  quell'  eremo,  da  cui  la  copiarono  gli  an- 
nalisti camaldolesi  (2),  sulla  cui  fede  anch'  io  ne  inserisco  in  queste  mie 
pagine  il  testo. 

(i)  Ve<l.  • Ule  proposito  Ìl  Mtirainrì,  ii 
CompagnoitK  il  Fanlaiii  ed  «llri;  partico* 
larmciile  il  Colucci  e il  Peruzzi,  che  fecero 
(laicse  lo  sbaglio  Hcl  Muratori  «lelP  avere 


creduto  quel  placito  pronunzialo  in  Koma, 
mentre  lo  fu  invece  in  Ravenna. 

(a)  Append.  al  nuiu.  zzxvt.  pag.  73 
del  lom.  III. 
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{ • IN  NOMINE  DOMINI.  Anais  ab  iiiuaroalionc  Domini  nostri  Jpsu 

* • Cbristi  millesimo  Irigesinin  urlavo  et  in  temporibus  domini  iluniii  Ilc- 

» ncdicti  summi  ponliflcis  et  univcrsalis  pape  in  nposlolira  sanrtissima 
» beali  Pclri  apostoli  sede  anno  ejus  uctaru  et  regnante  domino  Ourrudo 
» magno  imperatore  anno  ini()erii  ejus  et  in  Dei  nomine  et  anno  duodcri- 

• ino  et  die  octavu  aprilis  indictionc  sexta  Auximi  civitatr 

j . IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDUE  TDINITATIS  Agnoscant 
I » unines  cbristirole  nos  Ugo  romes  filius  quondam  Mezuni  rumitis  et  Adc- 

j " lasi  conjuge  sua  et  Amezu  rumes  liliiis  quondam  Maiiririi  comitis  et 

• Aufredo  Comes  Olius  quondam  Amcionis  comitis:  acccssissenl  saccrdoles 
I » et  Icvilas,  plurimusquc  nostre  provinrie  laicos,  eurumquo  suinpsissent 

» cunsilium,  qualiter  ecclesia  beati  Peiri  apostoli,  que  sita  est  in  fundu 

• munte  Concro  cum  suis  vucabulis  territorio  llumanato,  Auvimum  ron- 
I • stilutu,  in  monasterio  virorum  Deu  ramulaulium,  et  regi  Domino  preces 

• prò  iurolumitate  et  pace  viventium  et  requie  derunclorum  fundeutium 

; • fieri  jugilcr  ntque  pcrpctualilcr  deberet  sub  ratione  uostrorum  palrono- 

I » rum  nostrorum  beredum  : bis  iropcractis  ordinavimus  nos  ibi  Guizenin 

» abbati  omnim  monaeborum  primatum  tenere  suisqoc  successori  bus, 
» cunressimusque  ci  circa  prcfiitam  cccicsiam  gruttuta  rum  Ecclesia  san- 
» cti  Benedicti,  quac  est  posila  in  loco,  qui  dicitiir  l'eira  Abbati^  et  inier 
> tcrram  vincam  et  silvani  modiorum  Iroccntum  et  quindecim  cum  umni- 
i>  bus  suis  pcrtincntiis  ; Concedimus  nos  supradirli  donutorcs  nostra  por- 
» tiene  donno  Pancralio,  qui  est  edificate  in  fundo,  qui  dicitur  monaslo- 

• rio  cum  omnibus  suis  pcrtincntiis  quantum  ad  ipsom  nostrani  porlincm 

• pcrlinet.  Et  ego  siipradictus  Amezo  comes  concessi  Dei  proli,  ut  qui 

• ibidem  stare  vidclur  in  fundo  monasterio  ipsain  meam  porlionera,  et 

• per  singulos  quoque  annos  carrela  de  vino  ima,  qua  est  loia  ipsa  pars, 

• insimul  a primo  latore,  et  a secondo  et  a terlio  Intere  littus  maris  quip- 
a po  decrevimus,  ut  abbas  vcl  fratres  ipsins  loci,  rcs  sibi  runressas  a jnrc 
a nostro  subirahere  nullo  modo  vulcani,  et  in  allerius  usimi  traosmulare 

j » Commutationem  vero  absque  nostra  licenlia  facere  non  presumant.  An- 
a nis  vero  simmlis  ablmlem  vel  silos  in  solemnilale  sancii  Pclri  cereo  uno 

I 

' a seu  licredibus  noslris  masrulinis  prò  bencdictionibus.  Hoc  vero  oblalio 
I a com  Omni  revercnlia  suscipialur  et  ipsa  oblationc  in  ipso  super  scpul- 
a chruin  cenobio  statim  offcrlum  sit.  Quoti  si,  quud  semper  alisi!,  abbas 
a inflatus  superbia  hoc  adiraplcbc  distulcrit,  sciai  se  composituros  aiireos 

roi.  rn  ■ ■ 
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i esse  septem  ; et  hoc  repromittiinus  nus  suprascripti  palrooi,  nostrisque 

• liercdibus  in  conira  hoc  dccretum  a nobis  factum  intraverimus  aut  cor- 

> rumpcre  ani  infrangere  aut  falsare  volucrimus,  aut  sub  aliis  hominibus 

• nùllerc  voliicrimus,  aut  si  de  supradicla  ecclesia  et  de  supradiclis  rebus 
» supradictuui  abatem  vel  suosque  succcssores  foras  cxpellore  volueri* 

> mus.  Et  in  omnibus  stare  et  defensare  promiltimus,  et  quod  si  defen- 

• derc  non  potueriinus,  aut  si  ibi  observuverimus  de  omnibus,  que  supra 
« scripla  hahcnlur,  non  solum  peccator  animarum  existat,  sed  in  perjurio 
» concurrat  : sed  coroposiluros  nibilominus  proroittimus  nos  supradicti 
» patroni,  seu  heredibus  nostri  dare  libi  suprascripto  abbati  vel  tuis  sue- 
» cessoribus  in  suprascripto  ipso  beato  sancto  Petro,  qui  preordinati  suni, 

» pene  nomine  aurcos  solidos  optimos  morchie  centum  et  post  pena  data 
I et  absolula  hec  cartola  dccretum  in  sua  permanere  firmitatc,  et  de  ipsa 
» congregationc  de  ipso  supradicto  monaslerio  quando  casus  evenerit, 

■>  unus  de  supradiclis  monachis  eligalur,  qualiter  ipsam  eongregationem 
0 insimul  voluerit,  scriptam  per  manus ....  ejus  Auximi  sub  die  et  anno 
» indictione  supradicla  sexta  Auximi  civitate. 

Signum  manus  Ugo  comitis  et  Adelasi  jugales. 

Signum  manus  Amezo  Comes. 

Signum  manus  Aufredo  comes. 

Signum  manus  fugo  judex  ibi  feci  ctc. 

«I*  Ego  Afro  judex  sacri  palacii  interfui  etc. 

Giso  in  hoc  decretum  rogatus  manu  mea  scripsi. 

Johannes  in  hoc  decretum  rogatus  menu  mea  scripsi. 

^ Gulielmus  hoc  decretum  rogatus  manu  mea  scripsi. 

» Ego  Tab.  Tabellio  de  coniitatu  Auximi  scriptor  hujus  cartulc  decrc- 

• (um,  sicut  superius  habetur,  post  scriptionem  et  roborationem  testibus 
» compievi  at  absolvi.  » 

In  vigore  di  questa  carta  fu  ben  presto  fabbricato  il  monastero,  colà 
appunto  dov'  era  la  chiesa  antica  intitolata  all’apostolo  san  Pietro,  e ne  fu 
primo  abate  lo  stesso  Guizemo,  di  cui  parla  essa  carta.  Dieci  anni  dopo, 
un  sacerdote  e monaco,  che  aveva  nome  Attone  ed  era  rettore  della  chiesa 
di  santo  Antonio,  donò  al  monastero,  di  cui  parlo,  la  chiesa  stessa  di  detto 
santo,  con  tulli  i suoi  annessi  e connessi  ; ossia,  • libri,  paramenti,  com- 
» pane,  colline,  vigne,  terre,  uliveti,  campi,  selve,  acque  ed  appartenenze 
1 di  qualunque  genere.  ■>  N’  era  allora  abate  Campezo,  il  quale  per 
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avventura  era  succeduto  al  sunnominato  Guiniezo.  Gli  annalisti  Camaldo- 
lesi trassero  il  documento,  che  attesta  ciò  tutto,  dall' archivio  del  monaste- 
ro di  Monte  Acuto,  di  Perugia,  e sulla  fede  di  loro  anch'io  lo  trascrivo  (t). 

. IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI  mille  quadragesimo 
n octavo  imperante  domino  Henrico  imperatore  Augusto  anno  imperli 
» qus  secundo  in  Dei  nomine.  Ego  Acto  sacerdos  et  monachiis  Johannis 
» filius  cogitans  cogitavi  ea  quac  viriliter  et  amabiliter  debentur  et  quali- 

• ter  unusquisque  homo  ad  suum  veniat  finem  et  elegi  magis  subesse 
» quam  praeesse,  timens  illud,  quod  divina  sapientia  terribiliter  clamat, 
» judicìum  durum  fiet  bis  qui  praesunt,  et  alibi,  qui  nescit  tenere  modera- 
» mina  vite  sue,  ne  judex  Gnt  aliene.  Proplerea  ego  prenominatus  Arto 

• bone  voluntatis  hanc  carlam  fieri  rogavi  ; do  et  dono  et  concedo  et  ad- 
« mitto  in  ecclesia,  que  est  monasterium  sancii  Petri,  et  ad  esto  monaste- 

• rio  cdiflcatus  super  cacumine  montis  cui  vocabulum  est  Conari,  ipsam 
» ecclesiam  cui  prefui  cum  sancii  Antonii  Ecclesiam  libi  donno  Campezo 
» abati  cum  libris  et  paramentis  et  campanis  et  collis,  vincis,  terris,  olivc- 

• tis,  campis,  sylvis,  aquis  etc.cuncta  supelioctile,  quod  ad  ipsam  prenomi- 
» natam  ecclesiam  sancii  Antonii  pertinet  \el  pertincre  debet.  Et  si,  quod 
" absit,  instante  diabolo  in  aliquo  tempore  hanc  cartam  infringere,  vel  fal- 
n sare,  vel  in  aliquo  modo  per  me  aut  per  submissam  vcl  submittendam 
> personam  confriiigere  voluero , non  solum  iram  Dei  et  sanctorum 
» omnium  incurram  : Et  insuper  desponeo  me  et  promitto  tibi  donno 
» Campezo  abbati  suisque  successoribus,  qui  in  prenominato  monasicrio 

• abbates  decernentur,  imposterum  bizantios  aureos  quinquaginta  et  post 

• penam  datam  et  absolutam  carta  ista  in  sua  permancat  firmitate:  scri- 
» pta  per  manum  Laurentici  civitatis  Auximi  sub  die  et  anno  indiclionc 

• prima.  Auximi  civitati  ; 

i]^  Ego  Acto  monachus  in  bac  carta  a me  facta  propria  manu  ss. 

^ Amezo  Comes  in  bac  carta  testis  subscripsi. 

^ Adellei  Adesi  Geso  in  carta  subscripsi  etc. 

> Ego  Laurentius  tabellio  autem  scripsi  intus  io  bac  carta  post  sub- 
» scriptionem  et  roboralionem  teslibus  compievi  et  absolvi.  « 

Era  in  questo  tempo  vescovo  di  Umana,  già  da  quattro  anni  addietro, 
un  Gaioo,  encomiato  da  san  Pier  Damiani  come  uomo  di  particolare 

(i)  ^mnal.  CanuUd.^  toro.  neirAppcnd.  a pag.  la^. 
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! unilUii  e piizicnz.i,  priidito  non  solo  nelle  surre  seriltiirc,  inn  negli  sludii 
allresì  delle  arti  IIIktuIì  Dissi,  eli' egli  era  vesi-ovo  di  Umana  sino  dall'an- 
no lOìi,  perchè  in  quell'  anno  lo  trovo  annoverato  tra  i padri,  ehc  eom- 
ponevano  il  concilio  romano,  sotto  il  papa  Benedetto  IX.  Dall'eiiooinio 
poi,  elle  gli  trilintó  il  Damiani,  ei  vien  l'alto  conoscere,  eh’ egli  sedeva  tut- 
tavia al  governo  di  ipiesla  chiesa  anche  nell'  anno  lO’il  ; perchè,  appunto 
nel  dello  anno,  il  Damiani  dirigeva  a (ìliislerio  vescovo  di  Osiino  l'opu- 
scolo (I),  in  cui  si  legge  il  surriferito  eiiconiìo. 

Appartiene  alla  storia  di  qiu'sia  chiesa  il  racconto  della  dimora,  ben- 
ché di  due  soli  anni,  che  vi  fece,  nel  monastero  di  santa  Maria  di  Porlo- 
novo,  il  vescovo  di  Ossiiro  san  rtaiidenzìot  il  quale,  nell' anno  1042,  re- 
duce da  noma,  aninialossi  in  Anemia,  donde  passava  per  rcsiilnirsi  alla 
sua  diocesi  Uiciiperala  la  sanilii,  si  rilin'i  a professare  vita  mnnaslieo  nel 
chiostro  suindicato,  ove,  due  anni  dopo,  sniilameiile  mori.  Rimase  in 
quella  chiesa  onorevolmente  collocalo,  per  due  secoli  e più:  di  là,  nel 
I2r>(i,  lo  rullarono  alcuni  pii  naviganti  di  Zara,  indotti  dallo  strepito  dei 
inir.ncoli  e delle  grazie  celesti,  di  cui  era  fallo  celebre  il  suo  sepolcro.  Né 
già  se  lo  portarono  alla  loro  patria;  lo  nascosero  invece  in  un  rimoto  luo- 
go deir  isida  di  fissero,  finché,  cessato  ogni  pericedo  di  molestie  o di  pre- 
tensioni per  parte  degli  anconitani,  ne  inanifeslarono  a quegl’  isolani  il  na- 
scondiglio; donde  con  solennissima  pompa  estrailo  il  sacro  deposito,  addi 
.■>0  luglio  del  dello  anno,  fu  trasferito  ad  onorevole  stazione  nella  chiesa  | 
cattedrale,  l’iii  lardi,  insorto  grave  timore  de’  pirati,  che  corseggiavano  | 
quelle  acque,  gindieossi  opportuno  consigi  o il  celarlo  in  una  piccola  chic-  | 
sella,  intitolala  perciò  di  san  (iaudenzio:  la  quale  traslazione  avvenne  nel  | 
1517,  come  indicavano  le  cifre  notale  sulla  cassa  li  legno,  che  vi  si  trovò 
nel  1577,  quando  il  «“scovo  f.iiriolano  Oarzadori,  addi  28  gennaro,  volle 
trasportalo  il  sacro  deposito  e decorosamente  collocalo  di  bel  nuovo  in 
cattedrale,  sopra  f aliar  maggiore.  Più  oiiorevolnicnie  poscia,  nell’  anno 
1715,  il  vescovo  .Simone  Oaudenzio  lo  pose  in  uno  elegante  e preziosa  arca 
di  marmo,  in  cui  sino  al  giorno  d’  oggi  riposa,  aggiuntavi  l’ iscrizione  (2|.-  j 

r.ORPVS  S,  OAVDENTII  EPISCOPI  AVXEUENSIS. 

(I)  U|>ii«r  vvi.  cuc  traslazioin  e il  rullo  {M’i*s<alog)i,  il  dolio 

(a)  Pili  miniilanirnlr  ilesrrisxr , ollre>  e diligente  Daniele  Farlati,  md  lum.  t della 
uIm*  la  vita  r Ir  a<it»iii  di  quexin  santo,  le  varie  sua  llliria  «arra,  dalla  pap.  i85  alla  iqS. 
i!--  - - ■■  ■ _ , 
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I La  sede  umanalc,  dopo  il  vescovo  Guido,  che  testé  in  Dominai,  ebbe 
successore,  forse  poco  dopo  il  suindicato  anno  1051.  certamente  avanti  il 
1 056.  un  Gccliblho.  Di  esso  abbiamo  quattro  successive  notizie,  le  quali 
ci  mostrano  la  progressione  del  tempo  del  suo  pastorale  governò  su  que- 
sta cattedra.  Egli  è commemorato  infatti,  siccome  vescovo  di  Umana,  nel- 
l'anno 1056,  in  una  bolla  del  papa  Vettore  II  a favore  del  vescovo  di  Te- 
ramo (t);  nel  1059.se  ne  vede  il  nome  WilMmun  llumanenm  in  un  decreto 
del  papa  Nicolò  II,  che  si  può  leggere  nella  cronaca  di  Farfa  (2|;  nel  1062, 
sottoscrisse  ad  un  diploma  del  papa  Alessandro  II,  a favore  della  eliicsa 
di  Fossombrono  ; e finalmente  nel  1069  sottoscrisse  ad  un  decreto  del  me-  !' 
desirao  papa  por  la  conseerazione  di  Graziano  vescovo  di  Ferrara,  la  quale  ! 
ho  portato  anch’  io,  con  tutte  le  sottoscrizioni  dei  vescovi,  nella  mia  sto-  { 
ria  della  chiesa  ferrarese  (3)  : ivi  il  nostro  Guglielmo  ò sottoscritto,  tra 

Andolfo  vescovo  del  Montefeltro  ed  Arduino  di  Fano,  Ego  YiUctmuì  Nu- 

atmtu  epus  ss.  ; 

Un  largo  vuoto,  tale  da  non  poter  avvicinare  il  fine  deiruno  ed  il  prin-  j 
cipio  dell  altro  susseguente  vescovo,  ci  si  presenta  ora  nella  serie  dei  sa-  j 
cri  pastori  di  questa  chiesa.  Dopo  la  memoria,  infatti,  che  nel  1063  ho  ! 
notalo  di  Guglielmo,  non  si  trova  notizia  di  verun  altro  vescovo  umanate 
sino  al  1126.  Vi  sedeva  in  quest’anno  Ugo,  del  cui  temporale  dominio, 
oltreché  dello  spirituale,  di  Umana  esiste  magnifico  documento,  che  fu 
portato  dal  Martorelli  (4),  dal  Compagnoni  (5),  dal  Colueci  (6)  c da  altri 
ancora,  e che  io  reputo  doversi  inserire  in  queste  mie  pagine,  perciocché 
in  esso  ci  viene  attestalo  il  titolo  della  cattedrale  umanate,  ci  sono  con.scr-  i 
vati  indizii  delle  dignità  c dei  canonici  di  essa,  ed  è fatta  paleso  la  civile 
alleanza  conchinsa  tra  il  comune  di  Osirao  c la  chiesa  di  Umana. 

Otto  delle  più  cospicue  famiglie  di  Osirao  a nome  del  comune  della  I 
loro  città,  si  presentarono  al  vescovo  Ugo  ed  ai  suoi  canonici,  c donarono  I 
a lui  ed  alla  sua  chiesa  un  IkjI  tratto  di  terra,  che  gli  osimani  possedevano  1 
nelle  vicinanze  di  Umana  c della  pubblica  strada  che  porta  a Sirolo  ; e in  | 
contraccambio  Ugo  ed  i suoi  canonici,  alla  presenza  e di  consenso  di  i; 
Giovanni  arciprete,  di  AIbcrtone  arcidiacono  e di  Giovanni  primicerio  |j 

|l)  y/nna/.  CamaM,  tnm.  II.  pag.  lai,  II) /«or/n  rf’ Oi;mo,  lib. I,rj|i.  I,  p,  3.  j; 

(a)  Cren  farf.  flrr.  fto/.  Srri>(,,  I.  ii,  & Mcm  istor.  Jc' «tsc.  di  Oslmo.  j' 

part.  Il,  pag,  C^5.  (tìj  d4ntirhttà  Picene^  là  iIov«  |iarla  <lì 

(3)  A ol.  iT,  pjg.  Umana,  toin.  x,  pag.  312  e scg.  !' 
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conresscro  agli  osimani,  pel  trailo  di  novanlanove  anni,  piena  licenza  di 
frequentare  il  porto  e il  lido  di  Umana  ed  ivi  farvi  qualunque  traffico, 
senza  verun  peso  di  gabella  o di  dazio;  a condizione  per  altro,  che  gli 
osimani  si  recassero  ogni  anno  processionalmente  il  giorno  della  solennità 
di  sanla  Maira  di  Umana  a visitarne  la  cattedrale  ed  a pagare  al  vescovo 
ed  ai  canonici  il  tribulo  di  tre  libbre  di  denari.  D'ambe  le  parti  fu  impo- 
sta la  pena  di  libbre  ccncinquanta  d’  argento  contro  chi  ne  alterasse  o ne 
rompesse  le  condizioni,  alla  cui  osservanza  eransi  I'  una  e l' altra  obbli- 
gata con  giuramento.  Dei  quale  documento  ecco  il  testo,  nella  genuina 
deformità  del  suo  stile. 

IN  DEI  NOMINE.  Anni  sunt  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Chri- 

• sti  MCXXVI  et  de  mense  Augusti  in  temporibus  Domini  domini  Onorii 
» universalis  Pp.  indictione  IV.  in  civitate  Auximi.  Octo  parentele  Auzi- 
n mane  civitatis  cum  loto  popolo  Auximanorum  possidendi  petitores,  ma- 
•>  jorcs  alque  minores,  et  eredibus  nostris  usque  in  annis  nonaginta  et 
■ novem  a vubis  pelimus  d.  Ugo  episcopo  sancte  Marie  Humanate  ecclesie 

et  canonici  cjiisdcro  episcopatus,  idest  Joannes  arebipresbiter  et  Alber- 
» tonus  archidiaconus  et  Joannes  prcmicerius  per  consensum  aliorum 

• canonicorura  uli  uobis  sopra  scriptis  Auxiroanis  majoribus  alque  roi- 
i>  noribus  partem  tertism  concedimus  mandatum  vobis  ad  possidendum 

• rem  juris  diete  Humanotc  Ecclesie  nostre  de  modo  usque  in  annis 

• LXXXXVIIII  advenienlibus  completis,  idest  tertiam  partem  portos  Hu- 

• manali  cum  omnibus  dationibus  et  obsequiis,  quantum  ad  ipsum  por- 

> tum  pertinet  vel  pertinere  debet,  sive  da  terra  a ponte  fluvio  Musskme 
» usque  in  porlu  Siroli.  Et  insuper  concedimus  nos  vobis  supradictis  Au- 
» ximanis  prout  infra  civitate  Humanata  idest  octo  solora  terre  juxta 

• strafa  covenle,  que  sunt  apo  di  mare  ....  quod  babet  per  unum  quod- 

• que  solo  pedes  Irexdecim  prò  fronte  et  prò  fuga  viginti  cum  omnia  infra 

> se  babentibus  in  integrum  cursus  ejus  de  suprascripte  solora  a primo 
» latere  Porta  major,  que  est  sublanea;  ab  aliis  duobus  lateribus  in  antea 

• et  retro  case  et  solora  de  ipso  Episcopatu  et  canonica,  et  pensionanti- 

> bus  eorum  infra  ista  supradicta  latera  qualuor,  concedimus  nos  vobis 
» suprascripta  octo  solora  sicut  superius  legitur.  Et  insuper  concedimus 

> vobis  Auximanis  majoribus  atque  minoribus  vel  vestris  heredibus,  ut 
» sciatis  absoluti  ab  omni  datione  in  portu  et  in  civitate  Humana  propter 

• negotiatii  aem,  sive  parva  sive  magna,  sive  de  foris  sive  de  infra  civitate 
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» Humanata,  seu  in  porlo  ipso  et  lilo,  sicut  prelibalum  est.  Ila  omnia  con-  I 
. ccdimus  nos  vobis  suprascriptis  Auximanis  et  heredibus  veslris.  Ego  d.  1 
. Rugo  cpiscopus  et  canonici  usque  in  annis  LXXXXVIIII  sinc  fraudo  et 
» per  sacrarocnlum  corporalitor  prestilum  afBrmavimus  boc  iirmura  tene- 
> re,  sicut  superius  legitur  et  a presenti  die  babeatis,  tcneatis,  possidcatis, 
a babendi,  vendendi,  donandi,  commutandi  infra  vos  seu  ad  nostram  ec- 
1 clesiae  fiumane  civitatis  sub  tertio  compello  infra  unum  annum  justo 
a pretio  dando,  et  si  facere  notucrimus  siatis  absoluti,  ita  sane  et  infcralis 
a exinde  in  luminaribus  in  sancte  Marie  nostro  Humanale  ecclesie  pensìo- 
a nem  denarii  tres  libre.  Si  quis  vero  ego  suprascriplo  Ugo  cpiscopus  et 
a canonici  nostri  successores  si  contro  bone  cartulam  istius  localionis 
a facla  ire,  tentare,  aut  corrumpere  vel  infringero  aut  falsare  voluerimus, 
a imo  in  omnibus  stare  et  defensarc  promittimns  omnes  bomincs:  quod 
a si  defendere  non  potuerimus  aut  non  voluerimus,  aut  minime  observa- 
a verimus  de  omnia  que  superius  leguntur,  datura  me  promillo  supradi- 
a ctus  Ugo  cpiscopus  vobis  vestrisque  successoribus  dare  vobis  bomincs 
» Auxinnani,  vel  vestris  heredibus  pene  nomine  aricnti  libras  cenlum  quiu- 
a quaginta,  sicut  obligati  sumus  per  aliam  nostram  cartulam  locationis, 
a que  apud  vos  testi  sumus  habetis  in  vestra  potestate,  sicut  supra  Icgi- 
a tur.  Et  nos  prefate  octo  parentele  promittimus  prò  tolo  popolo  Auxi- 
a mani  minoribus  atque  majoribus  banc  cartulam  locationis  observarc 
a contro  te  Ugo  episcopus  et  canonici,  vel  veslris  successoribus  omnia, 
a que  infra  cartulam  prelibatum  est  sine  fraude  et  si  umquani  in  tempore 
a surgero  voluerimus  aut  nostri  beredes  contro  conclusum  corrumpere 
a aut  molestare,  siamus  in  pena  et  in  oblico  similiter  centum  quinqua- 
» ginto  lib.  orienti  dare  vobis  Ugo  episcopus  et  canonici  ve]  fratrum  vc- 
a strorum  et  prò  pena  data  et  absoluta  et  cartula  ista  locationis  quapro- 
a pter  vocetur  firma  et  stabile  permaneat,  sicut  supra  legitur.  Signum 
•>  manum  octo  parentele  Auximi  civitatis  cunctoque  populo  major  atque 
n minor  ab  bominibus  promissores  et  factores. 

a Joannes  Alberimi  filius  vice  comes  in  bac  cartula  conscnsit. 
a Monius  de  Roffedo  in  bac  cartula  consensi!, 
a Albertinus  filio  Alberiini  de  Abiluzanti  in  bac  cartula  consensit.  - 
a Acto  de  Capumiso  in  bac  cartula  consensit. 

» Bennato  filio  Bonino  in  bac  cartula  consensit. 
a Albertino  de  Paganello  in  bac  cartula  consensit. 


Digitized  by  Google 


88 


U M A K A 


I!  • Itcncdido  filìu  Bonanto  in  liac  cartula  consensil. 

I'  • naimaldo  lilio  Ingilberto  in  Ime  cartula  consensil. 

il  » Buntu  in  bac  cartula  conscosit. 

j|  n Ingo  de  AIbrico  in  line  cartula  consensil. 

' • Acto  filio  Joaniics  Vctulo  in  hac  cartola  consensil. 

I.  • Leo  de  Casio  in  hac  cartulo  consensil. 

||  « Acto  de  Leopardo  in  bue  cartula  consensil 

I •>  Slcfo  de  Lunguarancio  in  bac  cartula  consensil. 

I II  Alios  Slcfo  iìlio  Aiiximi  in  Ime  cartola  consensil. 

i » Ego  Albertus  notarius  civitatis  Auxiini  compievi  et  publicavi. 
j • In  primis  juravit  d.  Episcopus  et  canonici  ejus,  Ugo  de  Alibezzauli, 
j • et  Aiiximanus  de  Jeanne  Auximanello  et  Offi-cdello  lilio  Roffredo  et 
I » Ingo  libo  AIbrico  et  Siulfo  fìlio  Acto,  et  Ariento  filio  Albertino  Azzario 
••  et  de  minoribus  alio  Obortino  Glio  luannc  et  Tebaldo  filio  Adamo,  isti 
: » vero  parentele  juraverunt  prò  tota  civilalc  et  sic  supei'ius  legilur. 

> Ego  Jacob  camere  notarius  quidquid  in  autentica  sine  fraude  iimnu 
propria  rescrìpsi. 

« Ego  Tbomas  Auxinmni  civitatis  notarius  etc. 

||  » Ego  Arloctus  Auximani  civitatis  notarius  etc. 

,|  » Ego  Acto  Auximani  civitatis  notarius  eie. 

• Ego  Nicolaus  notarius  civitatis  Auximi  etc.  » 

Questo  medesimo  Ugo  era  vescovo  di  Umana  anche  nel  1 142.  Ce  ne 
j assicura  un'  altra  carta  del  genere  stesso  di  quella,  che  testé  recai.  Credo 
I conveniente  il  trascrivere  essa  pure,  perciocché  dei  tutto  appartiene  alle 
storiche  memorie  della  città  c della  chiesa  di  Umana.  La  quale  caria  si 
' legge  similmente  presso  il  Marlorelli,  storiografo  osimauo  (I),  c di  qua  an- 
ch’io la  trascrivo. 

I IN  DEI  NOMINE.  Anni  sunt  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
» sti  MCXLll.  do  Mense  Julii,  indictione  V.  fiumana  civitate,  regnante  D. 
I » Corrado  imperatore.  Breve  recordationis  memoria  factum  in  prcsentia 
I » Androe  et  omnibus  bominibus  quod  facio  ego  Ugo  episcopus  cum  con- 
j » scnsu  canonicorum  suorum  promillimus  juvare  et  do  facto  dare  por- 

I » tum  de  civitate  Humane  de  Cruce  s.  Miebadlis  usque  ad  ca  Nectoli  ad 

il 

II  {i)  Istor.  di  Oj/mo,  7 c se*:.  La  porlo  anche  il  Loliicci  nel  lom.  x tifile  sue  .4n- 
'j  tichità  Picene^  pag.  2i5  e scg. 
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> vos  roDsuli,  Aclus  de  Beoedicto  et  Mainardo  de  Ugo,  de  Honesto,  et 
<■  Bernardo  de  Leto,  et  Bernardo  de  Aclo  Bramilo,  et  Jacobo  de  Bombo, 

• Bonanle  Cessione,  et  Gottifredo  de  Alarrone  et  Arto  Medico  et  ad  to- 
» tum  populum  Auximanum  majorem  et  niinorem  de  rivitatis  et  suburbii 

I • ejus  per  me  et  per  meos  successores,  et  si  forte  non  voluero  adjutare 
I » et  cum  facto  dare  et  contare  ego  vel  mei  successores  demus  vobis  pe- 
» nani  bisantios  aureos  mille,  et  pena  data  et  absoluta,  beo  carta  omni 
» tempore  Arma  pcrmancat  sicut  supra  ctc.  Ugo  episcopus  fieri  precepit 
■ Cassiono  Comes  et  Marsilio  Comes  et  Bernardo  de  acto  de  Creti  oinnes 

• testes  fucnint 

■ Ego  Ugo  notarius  de  civilatc  lUiniana  compievi,  absolvi. 

I • Omnes  naves  de  civitatc  Tcrmolac,  que  veniunt  ad  porlum  de  civi- 
I > tale  Humanc  debent  dare  IV  onze  denariorum. 
i . Ortona  Vili. 

n Pescara  1 1 1 1 0. 

• Sanclo  Flaviano  VI. 

• Tres  parlibus  Albertino  Alabezanti  et  cui  consiili  dare  vultieril,  et 
I <1  quarta  parte  omnibus  de  Humana  et  Sirolell. 

> Ego  Paimcrius  Auximane  civitulis  notarius  etc. 

La  cronatassi  de'  vescovi  umanali  dell'  eruditissimo  Peruzzi,  altrove 
da  me  citata,  limitò,  sull'  autorità  del  Marlorclli  II  pastorale  governo  di 
! questo  vescovo  Ugo  tra  gli  anni  1 126  e 1142  : « Hiigonem  hunc  episco- 

• patuni  gessissc  ab  anno  1126  ad  ann.  tt  42,  auctor  fuit  Martorellus.  • 
Ignorò  poi  il  Martorelli,  che  nell' anno  1 146,  un  vescovo  di  Umana,  in 

. compagnia  dell'  arcidiacono  c dell'  arciprete  della  sua  cattedrale  c di  due 
. alali,  si  trovava  in  Foligno  al  sinodo  provinciale,  ivi  tenuto  dal  cardinale 
Giulio  del  titolo  di  san  Marcello,  ed  ivi  assisteva  alla  solenne  consccrazio- 
ne  della  chiesa  cattedrale  di  san  Flaviano  (t).  Ove  non  si  voglia  dire,  ebe 
un  vescovo,  di  cui  siasi  perduto  persino  il  nome,  fosse  il  commemorato  da 
quella  carta,  è d’ uopo  prolungare  I'  esistenza  di  Ugo  anche  sino  al  detto 
j anno  1 1 46  ; altrimenti  di  troppo  converrebbe  anticipare  il  vescovato  del 
; suo  successore  GioiDAKO,  il  quale  possedeva  questa  cattedra  nel  1179 
I e continuava  a possederla  anche  nel  1197.  Nell'anno  infatti  1179,  Gior- 
I dano  era  in  Roma  ed  assisteva  al  concilio  lateranese  III,  ivi  tenuto  dal 

I (I)  Se  Ile  velia  il  ducuiiieiilo,  ehc  ho  [toriato  nella  xlor.  ili  quella  chieva,  p.  410  del  voi.  iv 
rol  I II.  13 
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papa  Alessandro  III  : ed  egli  sotloscrivevasi  Jordmut  Rumanenti».  Dn’altra 
memoria,  che  lo  riguarda,  è dell'  anno  4193.  Essa  è un  documento,  per 
cui  egli,  coll'assenso  de'  suoi  canonici,  alcuni  dei  quali  vi  si  vedono  anche 
sottoscritti,  donava  ai  monaci  di  Fonte  Avellana  la  chiesa  di  santa  Maria, 
situata  nel  fondo  di  Loreto  (i),  che  allora  apparteneva  alla  diocesi  di 
Umana.  Ci  conservarono  questa  carta  gli  annalisti  camaldolesi  (2)  : essa  è 
del  tenore  seguente  : 

I IN  DEI  NOMINE.  Anni  ejus  sunt  ab  inrarnatione  Domini  nostri  Je- 

• su  CbrisUMCLXXXXIll.  IMI  die  intrante  Januario  indictione  Xlt.  dopno 
■ Celestino  papa  sedente  in  sede  beati  Petri  apostoli  et  regnante  Henrico 
» imperatore  Federici  ìmperatoris  filius  anni  ejus  imperli  III.  Nos  quidem 

• Jordanus  Humanensis  Ecclesie  episcopus  una  cum  voluntale  et  consensu 
» canonicorum  meorum  qui  preordinati  sunt  in  nostra  ecclesia,  intuilu 

• pietatis  et  religionis  et  prò  redemptione  peccatorum  nostrorum  nec  non 
» et  predecessorura,  tradimus  et  cedimus  et  per  transanlum  concedimus 

• in  perpetuo  in  heremo  Fontis-Avellane  et  tibi  dopno  Marco  venerabili 
> priori  et  toti  vestro  conventui  et  vestris  successoribus  et  per  manus 

• dopni  Rainerii  qui  est  prepositus  et  rector  ecclesie  s.  Marie  de  Ract 

• que  est  edificata  in  fundo  Rescnano  qui  Antiniano  vocatur,  idemque 
» damus  et  conced'nus  ipsain  Eccicsiam  sancte  Marie  que  est  sita  in  fundo 
» Laureti  totam  cum  omnibus  suis  dotibus  et  pertinentiis  et  cum  libris  et 
a calicis  et  Campania  et  paramentis  et  cum  cellis  et  cum  circuilu  et  paro- 
B cbianis  cum  terris  et  vineis  et  olivis  et  ficis  et  cum  moicndinis  et  aquis 
a aquimolis  cum  pratis  et  pascuis  et  rebus  et  cum  omnibus  suis  pertinen* 
a tiis  et  cum  omnibus  suis  actionibus  et  rationibus  que  ad  ipsam  eccle- 
B siam  pertincnt  vel  pertincrc  debent  de  jure  vel  usu  etc.  Et  ego  Jordanus 
■>  Humanensis  episcopus  una  cum  canonicis  meis  promittimus  per  nos  et 
B per  noslros  successores  etc.  ipsam  dationem  et  concessionem  semper 
B firmam  et  ralam  abere  et  tenere  etc. 

» Doinnus  Jordanus  Humanensis  Ecclesie  episcopus  hanc  cartulam 
fieri  precepit. 

(i)  \ i fu  taluno,  li  (jiiale  per  negar  l'e~  ijuaaichè  questa,  dì  cui  parlasi  qui, aia  la  me- 
de od  almeno  spargere  dubbi  sulla  trasla-  desima  che  oggidì  esìste  e racchiude  in  sè  la 
sione  della  santa  Casa  di  Loreto,  abusò  dì  fabbrica  della  santa  Casa.  A suo  luogo  con- 
questo documento.  c suir  appoggio  dì  esso  futerò  lu  sbaglio  e ne  smaschererò  Tìgno- 

mostrò  già  esistente,  siou  dal  duodecimo  se-  rauza. 
colo,  la  chiesa  di  saniti  Maria  di  Loreto.  (a)  Tom.  if,  pag.  87. 
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• Malthcus  arcliidiacoDus  in  hac  cai-ltila  consensi!. 

• Marcus  arcbipresbyter  in  hac  carlula  consensi!. 

K Sanguineus  cunonicus  in  hac  car!ula  consensi!. 

• Goffredus  canonicus  in  hac  car!ula  consensi!. 

« Presbiler  ,4c!o  canonicus  in  hac  cartula  consensi!. 

« Oopnus  Angelus  plebanus  Gardeti  in  hac  car!ula  consensi!. 

i>  Pe!rus  S!cpbani  de  cessione  e!  concessione  fui!  inves!i!or  e!  te$!is. 

» Ego  Ac!o  no!arius  preceplo  ipsius  episcopi  el  rogalu  e!  ab  ipsis  ca- 
” nonicis  hanc  cariulam  scripsi.  > 

Nell'  anno  ! !9S,  il  medesimo  vescovo  Giordano  fu  depulalo  dal  papa 
a comporre  una  lile,  che  dispniavasi  ira  AUone  vescovo  di  Camerino  e 
Mariino  abaie  de'  camaldolesi  di  sani’  Elena,  il  cui  cenobio  slava  sulle 
sponde  del  fiume  Jesi  non  lungi  dalla  Serra  di  san  Quirico.  Esiste  neH'ar- 
cbivio  del  monasiero  di  san  Biagio  di  Fabriano  il  documenio,  che  ne  ha 
relazione,  ed  è portelo  anche  dagli  annalisii  camaldolesi  (I).  L'ho  portelo 
anch'io  nella  mia  narrazione  della  chiesa  camerlina(2).GIi  stessi  annalisti 
ci  inosirano  quesio  vescovo  umanate,  presente,  anche  nell'anno  1 197,  alla 
consecrazione  della  chiesa  di  sania  Croce  di  Fonte-Avellana,  in  compagnia 
di  altri  undici  vescovi.  Ed  è questo  l'uHirao  documento,  che  ei  assicuri  del 
suo  pastorale  governo.  Nè  dev'esser  egli  sopravvissuto  di  troppo  aH'indicata 
notizia,  la  quale  appartiene  al  loglio  del  detto  anno -M  97,  perciocché  al 
vescovato  di  Umana  era  stato  già  eletto,  molto  prima  dell' ottobre  fi 99, 
il  canonico  Sargciiieo,  o SAacriGHo,  di  cui  s’ è veduto  il  nome  sottoscritto 
alla  surriferita  carta  del  suo  predecessore.  Nel  mese  infatti  ed  anno  sud- 
detti, addi  9 del  mese,  fu  ricomposta,  per  mezzo  di  un  giudice  compro- 
missario, che  aveva  nome  Gorio  da  Camerano,  una  controversia  tra  esso 
vescovo  Sanguineo  ed  il  monastero  de' camaldolesi  di  Val  di  Castro,  per 
la  giurisdizione  sulla  chiesa  di  san  Giovanni  da  Camerano.  La  lite  fu  de- 
cisa a favore  della  chiesa  di  Umana.  Nel  documento,  che  ne  ha  relazione 
e che  io  tosto  soggiungo,  Sanguineo  vi  figura  come  vescovo  eletto  soltan- 
to 15)  : eccone  il  testo,  da  chi  si  potrà  avere  più  precise  notizie  sulla  con- 
troversia, eh' è del  tutto  appartenente  alla  storia  di  questa  chiesa. 

4» IN  DEI  ETERNI  NOMINE  Anno  ejusdem  nativitatisMCLXXXXVIIII, 


(i)  Tom.  IT,  I iS. 

(a)  P»|f  i47 


(3)  Annaì.  CrtmrtW . tom.  it. 
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• nullo  iinpcrulorc  ro;;nunle,  die  nono  inlranlc  mense  octnbris  indiclione 

> seconda  Hunianc  in  camera  domìni  elecli.  Cum  querimonia  ponerdur  | 

> ante  dominuui  Jobannem  sancii  Pauli  aposlolìce  sedis  cardinalein  et  i 
» marchie  legalum  per  oppellationem,  quam  feceral  presbiter  Adam  de-  j 

• ricus  abbalis  Vallis-caslrensis  de  eccJesia  sancii  Johannìs  Camerani.quc  | 

• posila  est  io  monte  de  Bucco,  quam  ìoquiclabat  Sanguinus  sanclc  Hu- 

• manale  ecclesie  eleidus,  pelendo  albcrgum  pluries  in  anno  et  dccimas  et  j 
« synodum  et  morluoi  um  leslamenta  et  reverentiam  et  obedientiam  epi-  ' 

> scopalem,  sed  dum  causa  isla  crai  delegala  Anconitane  ecclesie  archi-  [ 
» diacono  cl  archipresbilcro,  sed  nondum  apud  eos  incepla,  placuit  et  de  | 

■ mera  el  pura  rnlunlalc  amborum  procedens,  in  nostris  maoibus  se  de-  ^ 

• derunl  eie.  Ego  vero  presbiter  Gorius  Camerani  et  predirti  domini  de-  ! 

• di  clericus  voluntulu  ulriusque  parlis  arbiler  posilus  eie.  ordino  d laii- 

« do,  et  inier  eos  pcrpdnalitcr  jubeo  et  (verpetuo  in  sciplis  redigo  cl  orbi-  || 

■ trali  senlenlia  eedesìam  sancii  Johannìs  Humanale  ecclesie  Sanguino  ,i 

• dccto  suisquo  successoribus  reverendo,  semper  obediendo,  deìoceps 

• subpono,  reverendo,  dico,  inclinando,  manus  osculando,  ad  synodum 

• vocalus  vcl  concilium,  sive  consilium  sine  eniogiis,  hoc  est,  sine  dena-  || 
» riis  eundo,  quiete  stando  el  parendo  eoneilio  el  non  recedendo  sine  | 

• licenlia,  io  obedientiam  vero  sic  predidara  ei'desiam  domino  Sanguino  j 

• cleclo  suisque  successoribus  subpono  in  uno  albergo  tantum  in  anno  et  | 

• non  ainpiius,  tempore  in  occasione  elecli  vcl  episcopi,  ita  lamcn  arbitran-  ji 

• do  dico,  quod  paslorcs  episcopi  vcl  electi  scilieet  ibi  vadani  cum  carilate  || 

• cl  sanclilute,  sine  rumore,  sine  vi  et  sine  furore  aliquo  lamquam  pastor,  || 

• non  imnquam  lupus, cum  quinque  vel  sex  tantum  cquilalurìs  et  non  plus  r 

• et  cum  totidem  personìs  hominum,  viddicet  odo  vcl  deceni  et  non  am- 

• plius,  ila  viddirel,  ut  sì  sero  venerii,  bonoriflce  recipialur,  bonorifice  ser-  | 

» viatur  unico  celebrato  prandio,  mane  siimmo  rcccdat  ; sì  vero  vencrit  j| 
« inanc,comedat  semel  el  receda!,  sonde  venia!,  bonestc  morelur  sine  le-  || 

• Siene  domus,  cum  carilate  receda!,  in  nullis  aliis  impctatur  isla  ecclesìa  |. 
n sine  rationc  jure  dccretoruin  prcter  sacram,  Cum  Romam  vadit  sacralum  I 

• et  prclcr  Romane  sedis  nuntiorum  procurationem  et  sic  sub  dieta  pena  | 
a laudo  precipio  eie.  et  hec  omnia  Sanguinus  clectus,  consensu  el  voluntate  | 

I suorum  canouicorum  et  per  parabolam  Matlbci  arcbidiaconi,  Actonis  | 

» presbiteri,  domni  Rainaldi,  domni  Martonis,  Nicolai,  Rosfredi,  Gualfredi  | 

» Rumane  canonicorum  solemni  stipulatione  per  se  suosque  successorcs  | 
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• dofliDo  Trasmuado  ecclesie  Vallis  de  Castro  ctc.  attendere  et  obscrvare 

• promisit  etc.  ad  bec  fuerunt  testes  rogati  etc. 

• Et  ego  Florianus  sacri  palatii  et  Nuiuane  notarius  a domino  Sangui- 
" no  electo  rogatus,  ut  audivi  et  intellcii,  sic  publicis  scriptis  redegi. 

• Et  si  transierit  anniis,  quod  non  rcciperct  prandium  non  6eret  inde 
a de  cetcro  compeosatio,  et  bec  conGrinabo  cum  sacratus  fuero.  Ego  San- 
a guino  sancte  Qumanate  Ecclesie  factus  episcopus  laudo  et  cooQrmo, 
a sicut  superius  dicitur. 

a Ego  Donatus  canonicus,  ego  Ybertus,  ego  Benedictus  Cardo  omnes 
a isti  rogati  suut  testes. 

a Ego  Mattheus  notarius  de  Castro  Comerani  a supradicto  episcopo 
a rogatus  scripsi  et  compievi  etc.  a 

Per  molli  anni  la  chiesa  di  Umana  ebbe  suo  vescovo  questo  Sangui- 
neo : le  memorie  non  dubbie,  ebe  si  hanno  di  lui  toccano  il  marzo  del 
1255.  Egli  infatti  nel  1222  fu  incaricalo  dal  papa  Onorio  III  d’iolimarc  ai 
maceratesi  sentenza  di  scomunica,  perciocché  avevano  diroccato  il  Poggio, 
o castello  di  Casale,  nella  diocesi  di  Fermo  (I).  Di  lui  inoltre  esiste  un  di- 
ploma del  giorno  10  marzo  1228,  col  quale  approvò  la  fondazione  del  mo- 
nastero di  san  Nicolò  fuori  delle  mura  di  Recaoali,  vei-so  la  porla  marina: 
era  allora  il  castello  di  Recanati,  siccome  altrove  bu  outatu,  tuttavia  sotto 
la  giurisdizione  del  vescovo  di  Umana. 

Fosse  che  alcuni  malevoli  avessero  preso  a perseguitare  questo  vesco- 
vo Sanguineo,  o ne  foss'egli  veramente  colpevole;  certo  é,  che  giunse  di 
lui  gravissima  accusa  dinanzi  al  pontefice  Gregorio  IX,  dipingendolo  infetto 
di  simonia  la  più  sordida  nell'  amministrazione  delle  episcopali  incomben- 
ze. Di  qual  infame  ed  ignominioso  mercato,  specialmente  nelle  sacre  ordi- 
nazioni lo  si  accusasse,  ce  ne  porge  sicura  notizia  la  lettera  pontificia,  ebe 
in  quella  occasione  scrisse  Gregorio  IX,  probabilmente  ai  vescovi  delle 
diocesi  circonvicine,  acciocché  ne  facessero  diligentissime  indagini.  La  let- 
tera ha  la  data  di  Rieti,  Non.  febr.  osno  V del  pontificato  di  Gregorio,  la 
quale  nota  cronologica  corrisponde  al  di  5 febbraio  1255.  Eccone  il  testo; 


(i)  N*  esifte  il  documenlo  nrirarchÌTÌa-*rrÌTe*coTÌIe  di  Fermo 
gnoni,  pari,  i,  lib.  m pag. 


Ved.  ambe  il  Conipa- 
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r.REGOmVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI.  |j 

il 

> Ordinutac  vicis  ofHciuin  auris  et  oculi,  lingua  et  inanus  habent  in  II 
•I  jiidice  suis  liinitibus  terrainatum,  nam  suscipit  auris  cxcessum  quem  |! 

• rclatio  deferì,  oculiis  inspicit,  quem  declarat  probalio,  lingua  damnat  '! 

• senlenlia,  inanus  poena  castigai.  Sane  ad  aures  nostras  Humanatensis  i 

• cccicsiae  rIamor  ascendi!,  clamai  de  Praesulc,  qui  Dei  dona  adimil  legem  j 

• doinni  quia  dum  sacramenta  ecclesiastica  iobumane  perlractans  bono-  j 
« rum  vendilorum  et  expositarum  dlgnilatum  grafìa  redditur  in  ipsius  io- 

> ordinata  ordinatione  venalis,  repugnantibus  tamen  effectibus,  cum  ven-  i{ 

• dilio  gratiae  delrabat  et  grafia  venditioni  repugnet,  eo  quud  ncc  graliosa  ,| 

■ vcndilio,  ncc  venalis  gratin  tali  commercio  se  compaliuntur  in  sacris.  | 

> Ecrc  in  foro  cjus  ordincs  hujus  fori  esse  dicuniur,  quod  subdiaconalus  ' 

■ Irium  solidorum  aecedit  ad  prelium,  diaconalus  procedi!  ad  qiiinque,  ! 
» presbyleralus  ascendil  ad  septem.  Sed  non  hoc  decorum  est  pretium, 

» quo  appretianUir  sacra  prophnni  non  in  praemissis  ternario,  quaterna-  ' 
» rio  et  septenario  mysteriuni  insigne  signatur.  Bis  nibilominus  rumor  il 
» adjecit,  quod  in  illius  mercato  ecclesias  et  ecclesiastica  beneficia  mercan-  j 
» tur  Simonis  mercatores,  quamvis  ad  Simonem  Petrum  non  praestet  in-  ,j 

• troitum  Simon  Magus.  Quid  ergo  relinquit  invenditum,  qui  talia  vende- 

• re  non  vcrentur?  et  mirum  quod  in  istis  contractibus  contractor  oecur-  1 

> rit,  in  quibus  quoad  executionem  non  habet  venditor,  quod  venundet  et  | 

• emptor  non  recipit  quod  intendi!  mutuis  tamen  affectìbus  contrahitur 

> sola  culpa.  Verum  non  passus  est  talia  cccicsiae  princeps  in  mago,  in 

• gregi  non  sustinuit  Heliseus,  non  dissìmulavit  Christus  in  venditoribus 

• columbarum,  unde  si  Petro  successìmus,  si  habemus  aliquid  Hclisei,  si  j 

> vicem  Domini  gerimus,  nullatcnus  in  ilio  bumananter  feremus,  sicut  i 

• praediximus  ìnhumano.  Ut  igitur  oculus  probatione  cognoscat,  quaeau-  '' 

• ris  relationc  pcrcipit,  lingua  damnet  et  dextera  puniat  qua  damnationis  || 

• et  poenac  stipendia  merebuntur,  mandamus,  et  in  vìrtute  obcdìcntiae  | 
a districte  praccipimus,  quatenus  tam  per  Humanatcnsem  diocesim,  quara 

■ vicinas,  inquisita  super  praemissis  sollicite  ventate  quicquid  inveneritis  j, 
a nobis  fìdclilcr  rescribatis,  illi  episcopo  peremptorium  terminum  praefi-  , 
a xuri  quo  nostro  se  conspectui  representet  prò  meritis  receplurus.  Cete- 

a rum  licet  sint  culpae,  in  quibus  est  culpa  relaxare  vindictam  et  excedaliir  i 
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• ioterduin,  dum  excedens  non  creditur  et  non  exaggeratur  cxccssus,  in 
« pontificalis  tamen  reverentia  dignitatis,  de  quadam  bumanitale  in  hoc  illi 

• providendum  duximus  bumanati  et  cumdem  ante  suae  mentis  oculos 

> statuatis,  salubriter  consolantes,  quod  clamanti  Ecclesiae  corpore  cedat 

• cui  creditur  utiiitate  cessisse,  nec  inutili  umbra  terram  alterius  occupet 

• arbor,  ut  dicitur,  non  tam  sterilis  quam  nociva,  eo  quod  hactenus  fru- 

• ctus  protulit  potius  ad  peslem,  quam  pastura  rerectionis  nibii  aut  modi- 

> cura,  sed  infcctionis  multum  babentes,  ipsum  ergo  volumus  non  labore 

• tot  de  suis  ordinatis  prò  gratia  dispcnsationis  ad  scdem  Apostolicam 
» accessisse,  quod  de  praedictis  plusquam  creda!,  credulitatis  haberaus  et 
■ tanti  ordinati  plus  publicant  quam  lalis  ordiuator  absrondat.  In  bis  au- 
lì tem  ignem  et  aquam  eidem  apponimus,  ut  ad  quod  voluerit  manum  exten- 

• dat,  vel  ignis  ardore  expeclans  judicio,  vel  aquao  refrigerium  expectans 

• cessione.  Datura  Reati  non.  Febr.  Pontific.  nostri  anno  V.  > 

Portò  questa  lettera  anche  il  Colucci  (I),  ma  ridondante  d' inesattezze 
La  vollero  taluni  diretta  dal  papa  Gregorio  IX  al  ueicovo  cartellano  ; non 
saprei  dire  poi,  se  abbiano  voluto  intendere  il  vescovo  di  Città  di  Castello, 
ovvero  quello  di  Civita  Castellana  ; ma  il  contesto  stesso  e lo  stile  di  essa 
ci  fanno  conoscere  palesemente,  cb'  era  diretta  a pili  persone,  non  già  ad 
una  sola.  Come  poi  terminasse  quest'  affare  del  vescovo  di  Umana,  non  lo 
si  sa.  Pare,  ch'egli  medesimo  se  ne  giustiOcasse  e quindi  ricuperasse  la 
grazia  pontificia  : imperciocché,  nell'  ottobre  di  quell’  anno  stesso,  il  papa 
lo  incaricava  di  prendere  cognizione  intorno  ad  alcuni  affari,  di  cui  era 
stata  por  lata  querela  dinanzi  al  suo  trono  pontificale.  Ed  egli  ne  pronun- 
ziò anche  sentenza,  il  di  13  marzo  1235;  la  quale  si  conserva  nell'  archi- 
vio capitolare  di  San  Severino,  perciocché  aveva  relazione  a luoghi  appar- 
tenenti a quel  territorio.  Ed  é questa  l' ultima  notizia,  che  s' abbia  del  ve- 
scovo Sanguineo  : notizia  non  dubbia,  perché  nel  documento,  che  ce  la 
conservò,  egli  è ricordato  col  suo  proprio  nome  e col  suo  titolo  di  vesco- 
vo di  Umana.  Tulle  le  quali  cose,  che  ho  narrato  di  lui,  furono  ignote  al- 
l’Ughelli,  al  Coleli,  al  Colucci  e ad  altri,  che  scrissero  dei  vescovi  di  questa 
chiesa;  eglino,  ignorando  la  continuazione  del  vescovato  di  Sanguineo  sino 
all'  anno  1 235,  adattarono  ad  un  vescovo  anonimo,  cui  espressero  colla 
indeterminata  lettera  N,  il  racconto  dell’  accusa  di  simoniaco.  Anzi  il 

(i)  Antick.  /Vr.,  lom.  x,  jwg.  aa;. 
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Colucci,  ben  affezionalo  a Sanguineo,  si  astenne  dal  dirle  di  lui,  per  non 
volergli  scemare  la  stima  e la  devozione  in  che  avevaio.  • Credere,  ebe 

• questo  ignoto  vescovo  fosse  Sanguigno,  di  cui  si  è di  sopra  parlalo,  è lo 

• stesso  che  volergli  prorogare  a 54  anni  il  vescovato  a solo  oggetto  di 
» macchiarlo  poi  di  tale  indegnità.  Poteva  anch’  egli  esser  vissuto  a quella 

• età,  ma  per  non  apporgli  un  delitto  di  questa  fatta,  mi  giova  credere, 
» eh’  egli  fosse  già  morto,  e che  il  di  lui  successore,  a noi  ignoto,  fosse 

I • r empio  vescovo  simoniaco,  che  mercanteggiava  sui  sacramenti  ecc.  • 

I Ed  era  un  secondo  anonimo,  secondo  similmente  il  Colucci  e I'  Ughelli 
I ed  altri,  il  successore  di  Sanguineo  trasformato  da  loro,  siccome  dissi, 

{ in  uno  sconosciuto.  Ma  anche  di  questo  ci  ò palese  il  nome  per  i docu- 
menti, ch’esistono.  Egli  era  un  Jacopo,  il  quale  nell'anno  1238  poneva  le 
I fondamenta  di  un  monastero  presso  al  castello  di  Recanati,  nel  fondo  di 
sant’  Elia.  Nell’archivio  de’ frati  conventuali  di  Recanati  n’esiste  la  carta 
autentica. 

Due  notevoli  avvenimenti  accaddero  sotto  il  vescovato  di  lui,  per  li 
quali  sofferse  due  cangiamenti  non  lievi  il  territorio  della  diocesi  urna- 
nate.  Ne  fu  il  primo,  che  il  castello  di  Recanati  le  venne  tolto,  perchè 
eretto  al  grado  di  città  e decorato  della  cattedra  vescovile,  tolta  ad  Osimo 
e trasferita  a quella  città,  nell'anno  1240;  il  secondo,  che  in  compensa- 
zione della  perdita  sofferta  coll’ essere  privata  di  quel  castello,  le  fu  assog- 
gettata la  città  di  Osimo,  nell’ anno  1247.  Ed  inoltre,  non  trovandosi  il 
papa  abbastanza  sicuro  della  congruità  ed  uguaglianza  del  compenso  dato 
alla  chiesa  di  Umana,  ordinò  al  vescovo  di  Ancona  ed  ai  due  abati  di  san 
Giovanni  di  Pennocchiara  e di  santa  Maria  di  Portonovo,  che,  ponderate 
saviamente  le  circostanze,  qualora  eglino  credessero  non  essere  sufficiente 
il  compenso  d'  Osimo  invece  di  Recanati,  potesse  da  loro  assegnarsi  alla 
chiesa  di  Umana  qualche  altro  parte  della  diocesi,  eh’  era  già  stala  di  Osi- 
mo. Da  varie  bolle  pontificie  luttociò  è attcstato,  delle  quali  darò  ragione 
in  appresso.  Qui  intanto  mi  trallcngo  per  brevissimo  istante  a far  noto  il 
motivo  di  tali  cambiamenti  nella  spirituale  e temporale  condizione  di  que- 
sta diocesi. 

Infierivano  nel  maggior  loro  vigore  le  discordie  tra  il  sacerdozio  e lo 
impero,  divise  le  città  e le  provincie  nei  due  rinomatissimi  partili  de’  glii- 
I bellini  e de’  guelfi  : quelli  a favore  dell’  imperatore  Federigo  11,  questi  ncl- 
I r obbedienza  del  pontefice  Gregorio  IX.  Oli  osimani  strinsero  lega  coi 
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I primi  e pi-esrro  le  armi  contro  i seguaci  del  papa  : tutto  il  contrario  fe-  j 
il  cero  i recanatesi,  opponendo  anzi  ogni  loro  vigoria  contro  I'  audacia  dei  j 
il  collegati  rivali.  Ma  quanto  dispiacque  al  poniclìcc  la  fellonia  dei  primi, 

I!  altrettanto  gli  fu  di  consolazione  la  fedeltà  dei  secondi  ; sicché  pensò  a pu- 
nire  quelli  ed  a rimunerar  questi.  E quelli  punì,  spogliando  la  doro  città 
ij  dell'  onore  della  cattedra  vescovile;  e questi  rimunerò  trasferendo  al  loro 
j castello  la  dignità  tolta  a quelli.  Ma  poiché  il  castello  di  Hcoanati  apparte- 
' neva  alla  giurisdizione  episcopale  di  Umano,  il  papa  da  principio  riservò  a 
I sé  stesso  il  pensiero  di  coropensaj-c  alla  chiesa  umonatc  il  danno,  che  le 
I veniva  da  quella  perdita,  coirasscgnarle,  cioè,  una  qualche  porzione  della 
,1  soppressa  diocesi  di  Osimo.  Al  proposito  di  ciò  esiste  la  bolla  di  quel  pon- 
|l  teGce,  la  quale  ha  la  data  di  Eaterano,  XI  kat.  Jauuarii,  anno  XIV  delpon- 
’{  liticalo  di  lui,  cioè  nell’  anno  1240;  ed  incomincia:  Rectae  coruiderationis 
I examne.  Per  intiero  la  porterò  nel  mio  racconto  della  chiesa  di  Recanati: 

I qui  noterò  infrattanlo  le  parole  di  essa,  ove  il  papa  dichiara,  che  « cum 
; • expedire  viderinius  Humanat.  Eccle.  in  recompensalionc  spirituaKum  et 

• lemporalìum  jnrium,  que  in  dicto  castro  fdt  Reeanalì)  et  territorio  cjus 
I ■ ohtinuit,  assignare  aliquam  partem  Auximane  dioc.  valeamus.  > 

: Cosi  la  pensava  allora  il  pontefice-,  e infrattanto,  perché  la  chiesa  di 

' Umana  non  avesse  a soffrii'e  veruno  scapito,  assegnò  a favore  del  vescovo 
I di  essa  tutte  le  rendite  e i proventi  derivati  alla  chiesa  dal  castello  stesso. 

I Su  ciò  il  papa  scrisse  la  seguente  lettera  al  vescovo  : 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

I ttSERAIILI  FEATSI  EPISC.Oru  HCMANATENSI  SAll'TEM  ET  AroM'OUCAM 

EENEDICTIOSEH. 

• Attendentes  constantiam  et  sinceritatem  devutiunis  et  tidei,  quam 
» dilecti  Glii  Consiliuin  et  populus  Recanalen.  in  lidelitatc  aposlolice  sedis  - 

• contra  F.  dictum  impcratorem  observasse  noecuntur  et  deteslantes  pro- 

• ditionem  populi  Auximani,  qui  dicto  F.  fidem  et  libertalera  ecclesiasti- 

• cam  persequenli  damnabiliter  adheserunt,  castrum  Recanati  a jurisdi- 

• elione  Humanatensis  Ecclesie  exemimus  et  sedem  Auxinianam  cum 

• omnibus  juribus  et  pertincntiis  suis  ad  castrum  ipsum  duximus  transfe- 

I • rendaro,  ita  tamen  ut  in  rccompcnsationc  jurium  que  Humanatensis  j 

t'oi.  ni  i3  1 
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' • Ecclesia  in  dicto  castro  obUnuit,  libi  aliquam  parlem  Auximane  diocesis 
' » rum  expcdire  viderimus,  assignare  possimus.  Interim  autem  libi  et  Ec-  , 
» cicsic  tue  quantain  cum  Deo  possumus  providcrc  voicntcs,  fraternitali 
■ tue  quod  omnes  proventus  cpiscopales  in  dicto  castro  usque  ad  bene* 

I a placitum  nostrum  perciperc  valcas,  auctoritatc  prescntium  indulgcmus. 

a Dat.  l.atcr.  XVII  kal.  Dccembris  anno  decimoquarto.  a i 

''  Giova  questa  lettera  a correggere  uno  sbaglio,  o piuttosto  a rettificare  ! 

una  inesattezza  degli  scrittori  anconitani,  i quali  dissero  tolto  ad  Umana  | 

: il  castello  di  Ilecanati  e datole  in  compenso  la  città  di  Osimo;  mentre  in-  i 
I vece  il  pontefice  Gregorio  IX  compensò  la  chiesa  umanate  coll'  assegnarle  i 
da  prima  le  rendite,  che  anche  per  l' addietro  percepivo,  del  territorio  re- 
j canatese;  c poscia  il  pontefice  Innocenzo  IV,  sette  anni  dopo  la  disposi- 
[ zinne  di  Gregorio  IX,  le  assoggeltò  in  compenso  la  città  di  Osimo.  E nel 
li  medesimo  tempo,  dubitando,  che  quel  compenso  non  fosse  abbastanza  prò-  > 
i|  porzionato  colla  misura  delle  rendite  recanatesi,  incaricò,  siccome  ho  detto 
I poco  dianzi,  il  vescovo  di  Ancona  c gli  abati  di  san  Giovanni  di  Pcnnoc- 
: chiara  c di  santa  Maria  di  Portonovo,  acciocchii  diligentemente  n'  esami- 
I nassero  la  congruità  del  compenso.  Due  differenti  lettere  d’ Innocenzo  IV  | 
|{  attestano  la  realtà  di. queste  disposizioni  : e sull'  appoggio  appunto  di  esse  | 

I lettere  il  dotto  c diligente  Compagnoni  distingue  (I)  con  tutta  precisione 
I le  due  maniere  di  compenso,  ch’cblx;  in  quella  occasione  la  chiesa  di  Urna-  I 
; na.  Die' egli  infatti:  « Allorché  Gregorio  IX  trasferì  a Rccanati  la  nostra  | 
|,  • cattedra  vescovile,  soggettò  certamente  non  meno  la  città  nostra  che  | 
» tutta  r Osimana  diocesi  alla  nuova  cattedrale  recanatese,  ma  si  riservò  | 
l{  » di  dar  giusto  compenso  alla  chiesa  di  Umana,  per  la  mancanza  di  Reca-  | 
• nati,  che  da  quella  venne  a sottrarsi.  Ciò  per  altro  non  fu  eseguito,  fuor-  | 

I » chè  dopo  un  notabile  spazio  di  tempo,  come  si  ha  in  altro  breve  indi-  i 
I • ritto  al  vescovo  di  Umana.  • Amliedue  le  lettere,  che  ho  nominalo,  del  ! 

I papa  Innocenzo  IV  sul  proposito  del  dello  affare,  vanno  inserite  in  queste  > 

II  pagine,  perciocché  appartenenti  del  lutto  alla  storia  ecclesiaslica  di  Urna-  |i 

na.  Ua  prima  adunque  é cosi:  { 


(ij  iìi  l.r/  < ir,  Ioni.  ii. 
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INNOCEMIVS  EPI8COPVS  SEUVVS  SEKVORIJM  DEI 


TF.NF.IilllI.1  F»»TRI  MOSTRO  EriSCOPU  Hi'H19UTF.:<!!I  S*UiTE1I  ET  APOSTOLICiM 
BEREDICTIOREM. 

• Culli  ulim  apustolicae  sedis  pruvidenlia,  oujus  praesul  illius  vices, 
» licei  insuflicientibiis  meritis,  gerii  in  Icrriii,  qui  uiiicuique  prò  merilis 

• condigna  rclributionc  respondei,  de  cujus  mauibus  pendei  aequitalis 
i>  slalcra,  subjeclorum  aclionc  dijudicans  diligcnicr,  ac  bcncnicrilis  et  in- 
B dignis  juxta  suorum  actuum  cxigcntiaui  recoinpcnsans,  utrisquc  nicri- 
» turuni  suorum  stipendia  inferendo,  villani  Auxiinauam,  propter  iniìdeli- 
» talein,  rebcllioncm  et  indevotionein  incolarum  ejusdcni,  episcopalus  bo- 

• nore  privaverit,  ac  statuerit,  quod  castrum  Uecanatense  ob  dcvolioncin 
n et  lìdelilatem  babitantium  in  eodeni,  quod  era!  Ilumanali  Ecclesian  lego 
a diocesana  subjeclum,  hujusmodi  honorc  pollerei;  nos  in  rccouipcnsalio- 
B nem  dicti  castri  spirilualin  et  temporalia  jura,  quae  in  ipsa  villa  et  circa 
B cam  quondam  cpiscopus  habebat  cjusdein,  libi,  et  per  te  diclae  Huma- 
a nati  Ecclesiae,  aucloritate  apostolica  cuncedimus  in  perpetuum,  camdcm 
a villam  libi  diocesana  Icge  spiritualiter  submiitcndo.  Nulli  ergo  eie.  no- 
B sirae  concessionis  etc.  Dalum  Lugduni  III  Idus  Qctoliris  anno  quinto.  » 

Errò  gravemente  I’  Ughelli  attribuendo  questa  lettera  al  papa  Grego- 
rio IX,  anziché  ad  Innocenzo  IV  ; ma  I'  errore  di  lui  fu  corretto  erudita- 
mente, e sull' appoggio  di  più  ragioni,  dal  dottissimo  Compagnoni.  V altra 
lettera  poi,  che  ha  la  medesima  data  di  Lione  13  ottobre  fu  messa 

in  luce  per  la  prima  volta  dal  medesimo  illustratore  delle  memorie  eccle- 
siastiehe  di  Osimo,  ed  é la  seguente  ; 


INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  , 

TER.  FRATEI  EPISCOPO  AXCOIUTANO  ET  S.  JOBANNIS  DE  PiNROCLABA  ET  | 

S.  MaRIAE  de  PoETDIWTO  ABBATHUS  ArCORITARE  DIOBCESIS  SAUJTEll 
ET  APOSTOLICA!!  BEREDICTIOREM. 

I 

a Cum  ohm  Apostolicae  sedis  providentia,  cujus  praesul  illius  vicel,  | 

B licet  insufificienlibus  meritis,  gerit  in  terris,  etc.  siccome  la  precedente 

!i 
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Il  «ino  oi/e  alte  parole  ; quondam  episuopus  babebat  ejusilcni  ; poi  prosegue: 

• venerabili  A'alri  nostro  episcopo  Ilumanalensi,  et  per  ipsum  Humanalensi 

• Erclesiac  auctoritate,  apostolica  duximus  concedendam,  oamdein  vil- 
y>  lam  (I)  sibi  spiritualiter  submittendo.  Idcoque  mandamiis  qualinus  con- 

• sidcralis  super  boc  diligentcr  eircurastantiis  universis  si  \oliis  eonstilerit 
» de  praedicla  villa  non  esse  factain  praefato  episcopo  prò  jain  dirlo  castro 

• recoropensationem  condignam,  sibi  de  parie  quondam  ipsins  dioecesis 
■ ^ 4uo;i«Ranae>  auctoritate  nostra  rccoinpcnsationem  congrnam  assigne- 

• tis:  eoniradiclores  eie.  Dalum  Lugduui  III  idus  Oclobris  anno  quinto.  • 

Rimase  per  quindici  anni,  a un  bel  circa,  soggetta  al  vescovo  di  Uma- 
na la  villa  di  Osimo;  lineile  cioè,  ritornala  questa  all’ obbedienza  ponlifi- 
eia,  il  papa  Urbano  IV,  con  bolla  de'  12  maggio  1265,  ebe  io  porlcrò  nella 
mia  narrazione  della  cbiesa  osimana,  le  restituì  il  seggio  episcopale  e rein- 
tcgrolla  di  lutti  gli  onori,  dei  quali  per  ben  vcniiirè  anni  era  rimasta  pri- 
va. Fu  allora,  ebe,  per  le  istanze  del  vescovo  di  Umana,  il  medesimo  sun- 
nominato ponlclìre  rimise  la  cbiesa  umanalc  nel  pos.scsso  delle  rendile  di 
Recanali,  siccome  lo  era  avanti  l’ erezione  di  questo  castello,  al  grado  di 
chiesa  vescovile.  Dovrò  parlarne  in  appresso. 

Nel  mentre  tutte  queste  cose  avvenivano,  era  entrato  al  governo  della 
diocesi  di  Umana,  nell'anno  1252,  successore  del  vescovo  Jacopo,  un  Gio- 
vassi II,  cui  r Ugbelli,  il  Coleti,  il  Colucci  ed  altri  indicarono  rolla  sola 
iniziale  G.  E lo  dissero  anche  vescovo  di  Cefatonia,  di  là  trasferito  a qiie- 
I sta  sede  il  di  13  giugno  dell' anno  suindicato.  Confusero  per  altro  inav- 
j vertitamentc  il  titolo  di  due  sedi,  ben  distinte  l' ima  dall’  altra  ; di  Cefaledi 
j o Cefali!  nella  Sicilia  (lat.  Cephaloidis  o Cephaludium ) c di  Cefalonia  (lai. 

Cephnltenie), uua  delle  isole  del  mare  ionio.  .Se  da  Cefali!  fosse  stalo  Irasfe- 
1 rito  od  Umana  il  vescovo  che  successe  a Jacopo,  non  avrebbe  avuto  no- 
j me  Giovanni,  ma  Riccardo  (2);  il  quale  Riccardo  stette  al  governo  di  quella 
' chiesa  dall’  anno  12  SU  al  1251  ; sicché,  foss'egli  anche  stalo  un  Giovanni, 
non  avrebbe  potuto  esservi  Irasfcrilo  nel  1252,  siccome  tutte  le  crona- 
lassi  ci  atlestano.  Un  Giovanni  licnsl,  nel  125-1,  enlrava  al  governo  della 
chiesa  di  Cefalù,  successore  di  quel  Riccardo  ; ed  in  quell'anno  medesimo, 

(i)  l.,a  ciMà  (li  Ojìmn,  (Ir^railala  cio(-  brano,  ebe  nmibina  cnllr  sirrrr  |>irnlr  <ti 
sino  atU  rondisìon^  di  villaggio;  conio  si  quella 

vrHle  espresso  mila  lollcra  precciK  nto  al  ve-  {2)  Veti.  Rorrn  Pirro,  Sieil  sacr.,  nei 

H'oro  «li  t^iiana  oJ  in  c|iic-sta  altresì  nel  Tese.  «Mia  rlncta  Ceralodìana.  pcg. 
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un  Aenolfo,  frate  domcuicano,  veniva  al  possesso  della  chiesa  di  Umana, 
successore  del  sunnominato  Giovanni  II.  Non  sarei  dunque  lontano  dal 
credere,  che  la  traslazione,  attcstata  da  quegli  scrittori,  avvenisse  invece  a 
rovescio;  cioè,  che  Giovanni  11,  promosso  prima  al  vescovato  di  Umana 
nel  1252,  passasse  dipoi  nel  1254  a quello  di  Ccfalù. 

Certo  è infrattanto,  die  Arnolfo,  testé  commemorato,  riceveva  l'istitu- 
zione canonica  nel  pastorale  governo  di  Umana  il  di  15  maggio  dell'anno 
1254:  ce  ne  assicurano  i registri  vaticani  (I).  Perciò  sbagliarono  eviden- 
temente il  Manzoni  ed  il  Braschi,  i quali  lo  dissero  eletto  a questo  vesco- 
vato nel  1267.  Lo  possedeva  bensì  in  quest'anno;  e lo  possedette  anche 
per  altri  dodici  anni  appresso  ; ma  la  semplice  asserzione  di  loro  non  ba- 
sta a contraddire  alla  notizia  positiva,  che  ne  porgono  i vaticani  registri. 

Fu  questo  Arnolfo,  che  si  adoperò  a lutto  uomo  presso  il  ponteCcc 
Urbano  IV,  nell’anno  1264,  per  ricuperare  alla  sede  umanate  le  giurisdi- 
zioni sulla  città  di  Recanati,  e le  rendite  rebitivc,  dappoiché  il  nuovo  ve- 
scovato di  questa  fu  ripristinalo  in  Osimo,  e questa  conseguentemente  ri- 
tornava allo  stato  primitivo.  Aderì  il  papa  alle  giuste  rimostranze  di  Ar- 
nolfo, ed  incaricò  Guido  vescovo  di  Camerino  ad  assegnare  alla  chiesa  di 
Umana  le  rendite  rivendicate  della  soppressa  diocesi  recanatese.  Al  che  si 
riferisce  la  pontificia  lettera,  che  qui  trascrivo  (2): 

URBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VeNSaiBILI  FK.(TEI  EFISCOPO  CiUelINSaSI  SILKTEII  et  irOSTOLICAII 
lEEEDICTIOHEM. 


« Apostolice  dignitalis  officium  a divina  nobis  piciate  commissum 

• lune  ad  executionem  laudabilem  et  effeclum  dirigilur  salutarem,  quan- 
p do  personis  in  partera  sollicitudinis  evocatis  ac  eliam  Ecclesiis  commis- 

• sis  earum  regimini  que  paupertatis  gravantur  onere,  studemus  de  con- 
» grue  provisionis  subsidio  subvenire.  Sane  licei  Apostolica  sedes  civita- 

• lem  Auximanam  prò  eo  quod  se  nunc  eidem  sedi  reddideral  indevolam 


(t)  Ann.  11  del  pn{)a  Alcasan<Iro  1V% 
leU.  635,  pag.  89. 

(a)  I.*!  portò  il  Compagnoni  nelP  ap- 
pmi].  de'  documeoli,  che  fanno  corredo  alle 


sue  Mtm.  da'  diOsimo^  toni,  v,  pag. 
7Q.La  Irane  dal  Rcg.  talìc.  del  Pp.  Alesa  IV, 
ann.  ni,  toni,  m,  leU.  347. 


» (ludum  episcopali  dignitatem  privassct  et  dlgnilatcni  liujusmodi  Iranstu- 
» lissel  ad  castrimi  Recanati  dioccsis  Humanaicnsis,  nos  tamen  postnio- 
» dum  alicndentes,  quac  idem  castrum  pristine  sincerila'tis,  et  lìdelitatis 
» insignia  derclinqucns  se  convertii  ad  fraudis  lurpitudinem  et  liostilitatis 

• horrorem  devotos  Ecclesie  roultipliciler  persequendo,  dictaqiic  civilas 
» multe  spiritimi  devotionis  assumens,  et  constantcr  ac  intrepide  prò 

■ tuenda  ecclesiastica  liberiate  se  io  conspcctu  sedis  ejusdem  dignam  con- 

■ stituit  speciali  gratia  et  honore,  prefatum  castrum  supradicta  episcopali 

• dignitate  justitia  suadente  privavimus  et  slatuentes  quod  esset  de  prefata 
» diocesi  sicut  prius,  dignitatem  ipsam  civilati  prediate  rcstituimus,  ut 
a cam  in  premisse  sue  devotionis  multitudine  firmam  et  stabilem  cunctis, 
a fuluris  temporibus  redderemus.  Quia  vero  sicut  veo.  fraler  noster  Ar- 
a nulpiius  cpiscopiis  Ilumanas  cvposuit  coram  nobis,  tempore  quo  castrum 
a ipsum  dignitatem  camdem  habebat,  ccclesiam  sancii  Flaviani  Rccana- 
a tcosem  et  nonnulla  alia  bona  sita  in  territorio  ipsius  castri  cidem  digni- 
» tati  per  dictam  sedem  concessa  fuerunt,  prefatus  cpiscopus  bumililer  pe- 
a tebat  a nobis,  ut  cum  ecclesia  sua  Humanas  prelextu  translationis  de 
n dignitate  ipsa  olim  ad  castrum  facte  prcdictum,  ad  gravem  inopiara  sit 
a dedurla,  eamdem  ccclesiam  sancii  Flaviani  et  bona  preraissa  sibi  et 
a mense  sue  concedere  in  perpeluum  de  benignitate  Apostolica  curarc- 
a I11US.  Nos  itaque  paupcrati  ejusdem  episcopi  paterno  compatientes  alTe- 
a clu,  fraternitati  tue  mandamus,  quatenus  si  quod  de  concessione  ipsius 
» ecclesie  sancii  Flaviani  et  bonorum  ipsorum  facte  diete  dignilati  et  ino- 
a pia  ejusdem  episcopi  proponitur  vcritatc  fulcitur,  jamdictam  ccclesiam 
a sancii  Flaviani  et  bona  predicta  eisdem  episcopo  et  mense  in  perpeluum 
» per  te  vcl  per  alium  aucloritatc  nostra  conferas  et  assignes.  Contradi- 
a ctores  eie.  Non  obstante  si  aliquibus  a sede  Apostolica  sit  indultum, 
a quod  suspcndi  vcl  interdici  aut  exeommunieari  non  possint  sine  aliqua 
a indulgentia  sedis  ejusdem,  per  quam  executio  mandati  nostri  super  hiis 
a impedivi  valeat  vel  differri,  et  de  qua  in  nostris  lilleris  picnam  et  expres- 
a sam  oporlcat  Ceri  mcnlioncm.  Nos  enira  volumus  quod  per  hujusmodi 
a collalioncm  et  assignationem  venerabili  fralri  nostri  episcopo  et  ecclesie 
a Auximane  super  ecclesia  sanate  Marie  de  civitale  nullum  prejudicium 
a gencretur.  Datum  apud  Urbem  velerem  IX  kal.  Junii  anno  terlio.  a 

In  vigore  della  quale  pontificia  disposizione,  la  chiesa  di  Umana  rien- 
trò nelle  antiche  giurisdizioni  spirituali  c temporali  sopra  Recanati, 
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! siccooie  vi  era  da  prima  ; e continuò  a rimanerne  in  possesso  sino  all’an- 

I no  <289,  in  cui  il  pontefice  Nicolò  IV  ristabili  in  Rccanali  la  cattedra  ve- 
scovile. Ciò  avveniva  sotto  il  vescovo,  che  venne  dopo  il  successore  di 
Arnolfo,  come  a luogo  noterò. 

Un'altra  notizia  posso  dare  di  Arnolfo,  ed  ò,  che  nel  <2G7  trovavasi 
j in  Bologna,  presente,  con  Egidio  vescovo  di  Torcello,  alla  seconda  trasla- 
zione del  corpo  di  san  Domenico  (<).  Mori  finalmente  questo  vescovo 

II  umanatc  in  Viterbo,  il  di  20  agosto  <279,  e fu  sepolto  nella  chiesa  dell'or- 
||  dine  suo,  a santa  Maria  ad  gradtis:  sulla  sua  tomba  è scolpita  l'iscrizione, 

I che  qui  trascrivo: 

VENEB.4B1LIS  P.  FR.  ARNVLPIIVS  EPISCOPVS  IIVMANAS 
I ORD.  PRAED.  HIC  CVM  FRATRIBVS  SVIS  SEPVLTVS  JACET 
! QVI  OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCLXXIX.  DIE  XX.  AVGVSTI 

j Nove  mesi, meno  cinque  giorni,  rimase  vacante  la  sede  umanatc:  le  fu 
dato  a possederla,  il  di  <5  maggio  <280,  un  canonico  di  Bagnorca,  che 
aveva  nome  Beknakdo.  Non  ò vero,  ch'egli  nell'anno  <289  sia  stato  tras- 
ferito al  vescovato  di  Castro,  siccome  disse  I'  Uglielli,  c,  dietro  di  lui,  il 
Colucci,  il  Peruzzi  ed  altri.  Vi  fu  trasferito,  ò vero,  ma  quattro  anni  avan- 
ti; cioò,  nel  <285  il  di  24  aprile.  Ed  infatti,  ch'egli  vi  sia  stalo  trasferito 
prima  del  <289,  ce  ne  assicura  il  suo  intervento  c la  sua  appellazione,  nel 
<287,  nella  lite,  che  aveva  la  chiesa  di  Castro  coi  monaci  di  Monte  Amia- 
to  (2).  Egli  6 perciò,  che  il  suo  successore,  frate  Gerasoino,  francescano, 
gli  fu  surrogato  sul  seggio  pastorale  di  Umana,  non  già  nel  <289,  come 
scrissero  I'  Ughelli  c il  Colucci,  nè,  come  notò  il  Peruzzi,  nel  <290  ; ma  si 
nel  <285,  subito  dopo  la  traslazione  .del  suo  successore  al  vescovato  di 
Castro.  Nò  già  viss'egli  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  <522,  come 
affermarono  quanti  ne  scrissero  ; egli  nel  <500  aveva  avuto  suo  succes- 
sore un  GvARNtERo,  sconosciuto  all’  Ughelli,  al  Coleti,  al  Colucci,  allo  Sba- 
raglia, al  Peruzzi  c a tutti  insomma  gli  scrittori  delle  cose  di  Umana.  Ep- 
pure la  memoria  di  lui  esiste  nell' archivio  de' canonici  della  cattedrale  di 
Ancona,  in  una  carta  d' indulgenze  concesse,  insieme  con  altri  vescovi, 

I 

(I)  Wd.  il  Gariimi,  m-lla  t'ita  di  s.  Ito-  (3)  \ cd.  ciò  clic  nc  dissi  iiilU  cliicsa  di 

wc«/co,  ed  il  tihirardacci,  Ihst.  di  Roto-  (basirò,  |i»(.'.  557  del  voi.  \ . 

/•nti.,  (tari,  i 
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all’altare  della  beata  Vergine,  ivi  eretto  dal  vescovo  di  Ancona  Nicolò  de- 
gli Ungheri,  nel  suindicato  anno  < 506,  siccome  alla  sua  volta  ho  narralo  (2). 

La  memoria,  di  cui  parlo  fu  veduta  dal  p.  Edeoardo  Corsini,  illustratore 
di  molti  sacri  monumenti  anconitani:  e sulla  fede  di  lui  ammetto  nella  se- 
rie dei  vescovi  di  Umana  cotesto  Guarnici'o.  E quand’anche  s'abbia  ad 
ammettere  avvenuta  nel  1522  la  morte  di  Gerardino,  non  perciò  ne  segue, 
eh’  egli  abbia  continualo  ad  essere  sino  a quell’  anno  vescovo  di  questa 
chiesa.  Certamente  egli  dev’essere  stato  trasferito  ad  altra  sede  e della  sua 
traslazione  è perduta  ogni  memoria;  siccome  dobbiamo  dire  i>erduta  ogni 
altra  memoria,  tranne  quella,  che  io  sulla  testimonianza  del  Corsini  ho 
notato,  anche  del  sostituitogli  Guarniero,  fin  qui  sconosciuto. 

Intorno  a questo  tempo,  c probabilmente  intorno  al  1 500,  avvenne  il 
ritrovamento  della  famosissima  immagine  del  Crocefisso,  che  si  conserva 
tuttora  nel  santuario  di  Sirolo,  c si  conosce  più  comunemente  sotto  il  no- 
me del  Crocefisìo  di  l'mana.  Non  mi  fermerò  qui  a raccontarne  minuta- 
mente la  storia,  perchè  potrà  averne  notizia  chiunque  lo  voglia  presso  il 
dotto  Speciali,  che  vi  si  ocenpò  di  proposito  (2).  Qui  soltanto  accennerò  di  I 
volo,  essere  questo  Creceflsso,  secondo  la  costante  e rimolissima  tradi- 
zione di  colà,  derivato  da  Gerito  per  mezzo  dell’  imperatore  Carlo  magno, 
che  lo  portava  seco  per  farne  un  dono  al  papa  Leone  III,  ma  che,  appro- 
dato, per  grave  procella  insorta  nell’  Adriatico,  al  porlo  di  Umana,  lo  de- 
positò nell’ antica  calledrale  di  santa  Maria.  Essere  in  quella  cattedrale 
rimasto  sino  alla  distruzione  della  città,  e poscia  ravvolto  tra  le  macerie  e 
caduto  in  dimenticanza  sino  all’epoca  suindicata  ; da  quelle  rovine  essere 
stalo  tolto,  allorché  a caso,  o piuttosto  per  divina  disposizione,  vi  fu  tro- 
vato, donde  con  solenne  pompa  fu  trasferito  alla  primaria  chiesa  di  Umana; 
fuor  di  dubbio  alla  nuova  cattedrale:  essere  ivi  rimasto  per  due  secoli  e 
i mezzo.  Ma  il  mare,  che,  a poco  a poco,  in  tutto  quel  progresso  di  tempo, 

I aveva  sempre  più  logorato  il  terreno  ed  assorbito  tra  i suoi  flutti  la  città  ; 

I aveva  spinto  le  acque  sino  a danneggiare  quella  chiesa  altresì:  e si  fatta- 
' mente  avevaia  danneggiata,  che  non  n’  era  più  rimasta  in  piedi  veruna 
porzione,  tranne  la  sola  cappella,  in  cui  conservavasi  il  Croceflsso.  Fu  al- 
lora, che  il  comune  di  Ancona  decretò  di  provvedere  a tanto  disordine  col 

(i)  Pag.  G4-  .■/ncontu  ccc.  Vt-nuzia.  I75f>.  «lalla  jiag.  33^ 

(a)  Girulainu  S|>e<*iali,  l^otizie  istori-  alla  35a. 
riie  de"  *anti  protettori  drlht  citta  di 


J" 


Di  hy  Cooglc 


A N > 0 \ 506  - 1361 


103 


fabbrieai'e  in  luogo  più  decente  e più  comodo  una  chiesa,  a cui  trasferire 
la  veneratissima  immagine.  Kd  alla  nuova  chiesa  fu  posta  mano,  dopo  la 
pontiflcia  approvazione  del  di  1 5 ottobre  1 aOO  : ed  6 in  essa  chiesa,  che 
tuttora  si  conserva  c si  venera  quel  religioso  deposito. 

Ma  si  ritorni  ai  tempi,  da  cui  sono  partilo.  Al  vescovo  Guarniero  ven- 
ne dietro  nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Umana^  nel  1322,  addi  6 
giugno,  il  francescano  FBA  PiETEO,  il  quale  vi  mori  nel  133H.  Nè  tardò 
guari  ad  essere  provveduta  di  pastore  la  vacante  sede  : a'  23  di  aprile  del 
medesimo  anno  vi  veniva  promosso  Bo:ti;)cosTBO  Tornei,  canonico  della 
calledralc  di  Ancona.  I guasti  c le  rovine,  a cui  le  ripetute  scosse  de’  ter- 
remoti e gli  urti  impetuosi  del  fremente  mare  avevano  ridotto  la  cittò  di 
Umana,  ci  vengono  fatti  palesi  dalle  pastorali  sollecitudini,  con  che  adope- 
perossi  il  Tornei,  onde  rifabbricare  la  diroccata  sua  cattedrale.  Esistono  a 
tale  proposito  apostoliche  lettere  del  papa  Benedetto  XII,  colle  quali  si 
concedono  indulgenze  a chiunque  avesse  cooperato  con  limosine  all’ inco- 
minciata ricostruzione.  Ma  pare,  che  la  perversiti  dei  tempi  abbia  con- 
giurato contro  il  buon  esito  dell’impresa;  perchè,  ridotta  la  cattedrale  a 
sempre  più  grave  deperimento  ed  impoverita  la  mensa  vescovile  di  quasi 
tutti  i suoi  redditi,  non  rimase  più  ai  vescovi,  per  cosi  dire,  nè  vitto  nè 
tetto,  finché  poi  fu  duopo  unirne  la  diocesi  a quella  di  Ancona.  Egli  è per- 
ciò, ebe  dal  Tornei  in  appresso  non  più  si  hanno  notizie  di  Umana  : appe- 
na, apfiena  se  ne  conoscono  i prelati,  che  ne  portarono  il  titolo,  c qualche 
leggerissima  traccia  delle  azioni  di  taluno  di  essi. 

Del  vescovo  SiaosE  Marcellini,  canonico  e cittadino  di  Ancona,  eletto 
a questa  cattedra  il  di  9 luglio  1343,  successore  del  defunto  Tornei,  non 
altro  sappiamo,  tranne,  che  nel  1344  i canonici  della  cattedrale  di  Anco- 
na lo  volevano  eleggere  loro  vescovo  (1),  e che  nel  13C1,  il  di  primo  del 
mese  di  marzo,  trovandosi  in  Ancona,  concedeva,  secondo  l’ uso  di  quei 
secoli,  alcune  indulgenze  alla  chiesa  di  santa  Maria  de’  francescani  del  ca- 
stello di  Amandola,  in  diocesi  di  Fermo  (2).  Per  questa  seconda  notizia, 
che  abbiamo  di  lui,  6 corretto  lo  sbaglio  dell’  Ugbelli  c del  Lucenti,  i quali 
lo  dissero  vissuto  al  governo  della  chiesa  di  Umana  un  decennio  soltanto 
( prefuil  anni*  plvs  minus  X ),  mentre  vi  stette  invece  vent’  anni.  Al 

(i)  Ved.  ciò  ebe  ne  tlissi  nellti  psg.  08  il  Colcti^  Mss  inedito  dells  Marciana,  rod. 
dì  questo  voi.  CLvi  della  classe  is,  lai. 

(a)  Dai  docum  di  quel  coiivcntn.  \cd. 

roi.  f u i4 
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Marcellioi  successe  il  servila  fbi  Siltestbo,  riniinese,  eletto  dal  papa  Inoo- 
ceDEO  VI  il  di  15  marzo  1363. 

Un  vescovo  rai  Pietko  li  ; distiiilo  da  quel  Pieti  n,  che  poco  appresso 
nominerò,  siceome  intruso  in  questa  sede  dall’  antipapa  Clemente  VII;  de- 
v’essere annoverato  tra  i vescovi  di  Umana,  successore  immediato  e legit- 
timo di  Silvestro.  Di  lui  abbiamo  tre  incontrastabili  notizie,  le  quali  ce  lo 
mostrano  vescovo  di  questa  chiesa  dall’anno  1375  al  1383.  Tra  gli  atti 
infatti  del  vescovato  di  Osiino  cssiste  una  carta  del  di  IO  dicembre  1376, 
nella  quale  un  tal  Alengone  di  Cescolo  da  Sirolo,  della  diocesi  di  Umana, 
dichiara  di  avere  ricevuto  da  un  camerincsc,  abitante  di  Osimo,  trentatrè 
ducati  boni  el  puri  auri,  e questi  erano  dovuti  al  vescovo  di  Umana  Pietro 
della  Scala,  nativo  di  Ancona  ; prò  pasculo  dicti  sui  episcopalus,  vendilo 
per  dictum  dominum  episcopum  de  anno  proxime  elapso  Joachimo  Pacis  de 
Eugubio  eie.  Che  se  quel  pascolo  fu  venduto  nell’  anno  proxime  elapso  ; 
dunque  Pietro  della  Scala  era  vescovo  di  Umana  anche  nel  1375,  almeno. 
L’altra  notizia  positiva  che  abbiamo  di  lui,  ò dell’anno  1380,  conserva- 
taci in  un  documento  od  inventario  di  varie  reliquie,  donate  alla  chiesa 
cattedrale  di  Ancona  dal  patriarca  costantinopolitano  Paolo  Paleologo, 
presenlibus  RR.  in  Christo  Pater  el  Dominus,  D.  fratre  Peiro  Dei  gralia  epi- 
scopo Humano  ed  altri  ragguardevoli  personaggi  si  ecclesistici  che  secolari. 
Esiste  questo  documento  in  Ancona,  nell’  archivio  della  cattedrale  di  san 
Ciriaco  ed  è portalo  tutto  intiero  dal  Saracini  (I).  Finalmente,  la  terza  no- 
tizia, che  di  lui  ci  pervenne,  ò del  giorno  18  settembre  1383:  essa  ci  fa 
sapere,  eh’  egli  allora  n’era  morto  e n’  era  vacante  la  sede,  e il  vescovo  di 
Osimo  conferiva  perciò  la  prima  tonsura  ad  uno  di  Sirolo  eidem  presen- 
lalum  per  patentes  lilteras  ven.  viri  Dopai  Hicolag  ilulioni,  reclor.  ecclesie 
s.  Nicolag  de  Sirolo  vicarii  capituli .... majoris  ecclesie  Humanatensis,  nu- 
per  pastore  vacantis  per  obiltm  bone  memorie  domini  fratrie  Petti  olim  Hu- 
man. episcopi.  La  prima  e la  terza  di  queste  notizie  ci  furono  conservate 
dal  benemerito  Compagnoni,  nella  lezione  CLXXI  e nella  CLXXXIIl  delle 
sue  Memorie  Islorico-Criliche  della  Chiesa  e de'  vescovi  di  Osimo  ; ed  an- 
che il  Colucci,  nelle  sue  Àntichilà  Picene,  parlando  di  Umana,  ce  le  ripetè. 
A buon  dritto  adunque  io  diceva  questo  vescovo  Pietro  II  della  Scala 

(i)  Ifotit  histor.  dtUa  città  dt  .dncona.  pari,  ii,  lib-  is.  p»(!.  r deiPeditionf 
(li  Roma  iG^5. 
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; éittinlo  da  quel  Pielro,  che  Clemenle  VII  intruse  su  questa  sede  ; perchè  il 
j Pietro,  di  cui  ho  parlato,  ero  stato  vescovo  di  Umano  dal  i 375  al  1 383, 
e il  Pietro  dell'antipapa  vi  fu  intruso  dopo  l’anno  <386,  successore  di  un 
j altro  intruso. 

Morto  intanto  questo  Pietro  II,  legittimo  possessore  della  sede  uma- 
I nate,  il  pontefice  Orbano  VI,  nell’  anno  1383  gli  sostituì  un  Giovassi,  che 
I nella  serie  nostra  è il  III  di  questo  nome  ; ma  vi  stette  assai  poco.  Nel- 
j I anno  infatti  1585,  il  di  8 gennaro,  gli  troviamo  già  succeduto  nel  vesco- 
I vato  il  romano  fba  Astosio  Trassati,  dinanzi  al  cui  vicario  generale,  Ni- 
cola Mozioni;  quello  stesso  che  in  sede  vacante  era  stato  vicario  capitola- 
re; rinuDziava  il  rettore  di  santa  Caterina,  chiesa  della  città  di  Umana, 
liberamente  il  suo  benefizio,  il  quale  dallo  stesso  vicario  veniva  conferito 
ad  altro  soggetto.  Di  tutto  ciò  fece  il  racconto  eruditamente  il  Compagno- 
ni, le  cui  parole,  perchè  relative  alla  chiesa  di  Umana,  non  lasciò  di  tra- 
scrivere a migliore  illustrazione  di  questo  fatto.  « Fin  dal  principio  di  gcn- 
” najo  1385,  die'  egli,  noi  troviamo  che  il  vescovo  d’Osimo  aveva  mutata 
« la  sua  residenza,  mentre  sotto  il  di  8 si  registra  un  atto  stipolalo  in  do- 
” mitnu  olim  Johannù  Poloni,  retidenlit  domini  episcopi  Àuximani,  videli- 

• cet  in  sala  diclarum  domorum.  L'  atto  veramente  non  appartiene  alla 

• nostra  Chiesa;  ma  nondimeno  si  gradirà  da  taluno  di  sapere,  che  il  ven. 
« uomo  signor  Nicolò  Vsling  de  Simonis  de  Alemannia,  essendo  pievano  di 
A san  Giusto  nella  diocesi  di  Fermo,  cede  a d.  Francesco  di  Tommaso  di 
» Teramo  nella  provincia  di  Abruzzo  le  ragioni,  ch'egli  aveva  in  un  cerio 
“ altare  della  sua  pieve  sotto  il  vocabolo  di  s.  Giacomo  apostolo,  con  pro- 

• mettere,  che  il  vescovo  di  Fermo  avrebliegli  dato  e confermalo  quel  be- 
> nefizio,  e ciò  non  succedendo  promette  allo  stesso  d.  Francesco  di  rinun- 
■ ziargli  un  altro  benefizio  senza  cura,  sotto  il  vocabolo  di  s.  Caterina  fon- 

• dato  nella  città  di  Vmana  da  un  tal  Sante  di  Coluccio,  di  detta  città,  e 

• promette  inoltre  di  dargli  il  vitto  dum  steleril  ad  officinndum  in  plebe 

• sua  predicta  ; senonchè  nel  medesimo  giorno  il  suddetto  d.  Francesco, 

• come  rettore  di  detta  Chiesa  di  santa  Caterina  comparisce  innanzi  al 

• ven.  uomo  sig.  Nicola  Uorilioni  de  Syrolo,  vicario  generale  rev.  patrie  et 

• domini  fratrie  inthonii  Trassatis  de  Roma  Dei  gralia  episcopi  Umane,  e 

• rinunzia  liberamente  il  suddetto  benefizio,  che  poi  dal  vicario  vien  con- 

• ferito  all’  istesso  Nicolò  de  Unsing  per  impalmalionem  manus  prefali  do- 

• ntiu  Nicolai  de  Vnsig,  detto  ancora  con  una  quarta  ortografia  Vnsling, 
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> comnieUcndonc  il  possesso  all'  oncst'  uomo  d.  Nicolò  di  Simone  da  Si- 
li rolo,  lìcneflziato  nella  chiesa  di  san  Nicolò  di  questo  luogo:  ed  in  fine 

• per  compimento  del  pasticcio  il  buon  tedesco,  come  rettore  di  detta 

• chiesa  di  santa  Caterina,  fece  sindaco  e procuratore  generale  di  essa  il 
» medesimo  signor  Nicolò  di  Moriccionc,  cioò  lo  stesso  vicario,  da  cui 

• quel  beneficio  oragli  stato  conferito.  » 

Questo  lungo  racconto  giova,  se  non  ad  altro,  a far  conoscere  giò  esi- 
stente sulla  santa  sede  umanate  il  vescovo  Antonio  I,  sino  dal  gennaro 
dell’  indicato  anno  l58Ti;  e forse  lo  era  di  già  da  qualche  mese  avanti.  Fu 
perciò  negli  anni  del  suo  pastorale  governo,  che  la  chiesa  di  Umana  fu  ! 
inoicsiala  dalla  sacrilega  intrusione  di  tre  successivi  scismatici,  aderenti 
all’  antipapa  Clemente  VII.  Eglino  furono:  Fincenio, promossovi  nel  1586; 
Pietro,  datogli  a successore  dopo  la  sua  morto  : e Domenico,  surrogato  a 
Pietro  addi  2 luglio  1592. 

Al  vescovo  Antonio  Trassati  fu  sostituito  legittimamente,  nell'  anno 
1595,  a’ 25  di  agosto  un  altro  Asxosio,  che  sulla  sede  umanate  è il  H di 
questo  nome.  Era  canonico  di  Fabriano.  Questi  nel  1-iOO,  addi  14  dicem- 
bre fu  rimosso  dalla  sua  sede,  non  saprei  per  qual  motivo,  cd  in  sua  vece 
il  papa  Bonifacio  IX  gli  surrogò  un  Uco,  che  ne  fu  similmente  il  II.  Non  so 
poi  comprendere  come  Io  stesso  papa,  sccondochò  racconta  il  Peruzzi  (I), 
riponesse  due  anni  dopo  nel  perduto  vescovato  quell’  Antonio  : « Hugo  II, 

» dìc’egli.substilutus  ab  eodein  Bonifacio  cidcni  Antonio  fabrianensi  die  14 

• decemb.  1400.  Sed  hic  sedem  suam  rccuperavit  anno  1402.  » E preten- 
d'  egli,  ebe  il  ristabilito  vescovo  sia  quell' /tntonio,  cui  il  deposto  Giovanni 
XXIII  voleva  scacciare  dalla  sedo  umanate,  per  intrudervi  un  suo  aderen- 
te ; ma  che  vi  rimase,  siccome  v'  era  rimasto  su  quella  di  Ancona  Simone  ! 
Vigilanti,  per  le  opposizioni  fortissime  dell’  anconitano  senato,  esposte  da  i 
me,  narrando  di  quella  chiesa  (2).  Io  sono  d’  avviso  invece,  ed  ho  fonda- 
mento a cui  appoggiare  la  mia  opinione,  che  il  vescovo  Antonio  II,  allon-  | 
Innato  una  volta  da  questa  sede  cd  entratovi  Ugo  II  in  sua  vece,  non  vi  I 
sia  sialo  rimesso  mai  più.  Anzi  non  saprei  neppure  a qual  fondamento 
siasi  potuto  appoggiare  l' asserito  allontanamento  di  lui  dalla  sede,  che 
possedeva.  Io  sono  piuttosto  propenso  a crederlo  morto  nella  sede  dì  Uma- 
na, e surrogato  perciò  da  Ugo  II.  Di  lui  infalli  e dell'  altro  Antonio,  che  lo  | 

(i)  Chronat.  gpiscopor.  p*g.  a5.  (a)  Ved,  nella  pag 
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aveva  precedalo,  si  parlava  ai  tempi  di  Ugo,  nei  pubblici  registri  di  Anco- 
na, come  di  due  vescovi  giù  defunti.  • Dugo  cpiscopus  Humanulensis  obli- 
> gavit  se  in  Camera  et  prò  Antonio  praedecessore  suo  et  prò  altero  An- 
• Ionio  praeantecessore  suo  (1).  • 

E dopo  Ugo  un  Anioiuo  III,  nel  1^15  addi  18  dicembre  si  trovava  al 
governo  della  chiesa  di  Uinan.-i,  e questo  voleva  I'  antipapa  spogliare  della 
episcopale  dignitù,  ed  a favore  di  questo  contrastò  vigorosamente  il  senato 
di  Ancona;  e si, che  rimase  alla  sua  chiesa,  e per  legittimo  vescovo  di  Umana 

10  riconobbero  i padri  del  concilio  pisano  egualmante  che  il  papa  Martino  V, 

11  quale  espressamente  lo  indicò  a nomo  nella  bolla,  con  cui,  nell'anno  1 422 
concesse  ad  Astorgìo  vescovo  di  Ancona  la  unione  della  sede  umanatc  al- 
r anconitana.  Ed  eccomi  giunto  al  punto,  ove  aveva  interrotto  il  racconto 
di  quella  chiesa  per  esporre  gli  avvoniraanti  di  questa.  Non  altro  mi  rima- 
ne ora,  a compimento  della  storia  ecclesiastica  di  Umana,  fuorché  trascri- 
vere la  bolla  di  siffatta  unione,  ommessa  finora  da  quanti  trattarono  delle 
cose  di  Ancona  ovvero  di  Umana.  Non  la  pubblicò,  che  il  solo  Giorgi, 
nella  sua  Storia  della  citlù  di  Sezze  (2),  ed  é altresì  nel  Bollarlo  romano. 

.MARTINVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
ÀD  FEIPETCAH  bei  aEIIOBUII. 

« Ex  supcrnae  majestatis  providentia  romanus  pontifex  in  eminenti 
a apostolicae  sedis  specula  constilutus,  circa  eccicsiarum  omnium  suac 
a curae  commissarum  profcctum,  prout  ex  debito  pastoralis  officii  ci  in- 
> cumbit,  in  melius  salubriler  dirigendum,  solerler  prospicit,  illorum  quo- 
a que  necessitalibus  opportuna  remedia  ministrando  consulit,  qoos  in  par- 
a lem  soUieitudinis  pracmincntiae  pastoralis  assumptos,  dcfcctus  rcruni 
a lemporalium  obnubilai,  prout  ecclesiarum  ipsarum  requirii  necessitas  et 
» causac  rationabiics  persuadent.  Sane  per  nos  nupcr  inlellccto,  quod  ci- 
n vilas  Humanatensis  propler  incendia,  guerrarum  turbines,  mortalitatura 
a pestes  et  alias  calamitates,  quae  illam  multipliciter  afilixerunt,  fundilus 
a quasi  destructa,  et  Ecclesia  Humanatensis  loco  suo  pastorali  et  canonico- 
» rum  collegio  destituta  existebat,  ipsa  quoque  civitas  et  tota  fere  dioecesis 

(i)  Lih.  B«form  Ant'on.,  pag.  127.  (a)  Nell'  Appen<l->  pag.  a85. 
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il  > Buinanntcnsis,  unico  dumtaxat  castro exccpiu,  in  ditione  dilectomm  filio- 
||  ■>  rum  commuoitatis  civilalis  nostrae  Anconilanae  consistebant,  quodque 
'{  « fructus,  reddilus  et  proventus  mensae  episcopalis  Anconitanae  similibus 
I • calamilatibus  adeo  tenues  facti  erant  et  exiles,  quod  ex  illis  xenerabilia 

> frater  noster  Astorgius  episcopus  Anconitanus  juxta  ejiisdem  civitatis 
I > Anconitanae  decentiam  et  pastoralis  dignitatis  exigenliam,  commode 

• substentari  ac  statura  suum  tenere  non  valebat.  Nos  quia  ex  relatione 
» plenaria  et  lideli  per  dilectiim  filium  nostrum  Franciscum  titoli  sanctae 

: • Crucis  in  Hierusalem  presbyterum  cardinalem,  cui  super  boc  informa- 
» tioncra  recipiendara  coramisimos,  Nobis  facta,  praemissa  (ore  vera  com- 

• perimur,  intendentes  eidem  ecclesiae  Humanatcnsi  ne  praemissoruni 

• occasione  pastor  iilius,  temporalium  rerum  pressus  inopia,  pontiGcalem 

• dignitatem  obnubilet,  ac  volenles  Astorgio  praediclo  et  prò  tempore  exi- 
» stenti  episcopo  Anconitano  et  statura  suum,  juxta  pontiflcalis  dignitatis 

> exigentiam  bujusraodi,  decentius  tenere  valeat  de  honestae  subventionis 
' n ausilio  providere,  praeraissis  et  aliis  suadentibus  rationabilibus  causis, 

I » nostrum  ad  id  induccntibus  aniraum,  dictam  Ilumanatensem  ecclesiara, 
i ■ cujus  duccntorum  cum  omnibus  juribus  et  pertinentiis  suis  eidem  ec- 

• cicsiae  Anconitanae,  cujus  quadringentoruoi  florenorum  auri  de  Came- 
' • ra  mensarum  episcopalium  fructus,  rcdditus  et  proventus  secundum 

» Goramunem  aeslimationem,  valorem  annuum,  ut  accepimus,  non  exce- 
■ dunt,  auctoritate  apostolica  et  certa  scientia,  de  fralrum  nostrorum 

• Consilio  et  Apostolicae  potestatis  plenitudine,  in  perpetuum  incorpora- 

» mus,  annectimus  et  unimus,  ila  quod  cedente  vel  decedente  venerabili  | 
a fratre  nostro  episcopo  Humanalense,  vel  ipso  de  ecclesia  Humanatense 
a praedicta  ad  aliam  ccclesiam  catbedralem  canonico  translato,  ejusdem 
i>  quoque  ecclesiae,  ad  quam  translatus  fucrit,  administrationis  bonorum  in 
a spiritualibus  et  temporalibus  paciOca  possessione  adepta,  aut  alias  eam- 
I a dem  Humanetensem  ecclesiam  quomodolibet  dimiltente,  et  non  per  anlea, 
a licet  eidem  Astorgio  vel  prò  tempore  existenli  episcopo  Anconitano  per  se 
a vel  alium,  seu  alios,  corporalem  possessionem  ecclesiae  Humanatensis  et 
a iilius  fructuum,  reddituum,  proventunm,  jurium  et  pertinentiarum  prae- 
' a dictarum  corporalem  possessionem  apprebendere  vigore  praesentium  et 
i a perpetuo  retinere;  cjus  quoque  cleri  et  populi  curam,  nec  non  bonorum 
I a in  spiritualibus  et  temporalibus  regimen  et  administrationem  gerere 
j » et  exercere,  ac  fructus,  redditus,  proventus,  jura  et  obventionee  ad 


! • meosam  episcopalem  IIuioaDatansem  praedictam  spectantes  percipere  et 
: ■ bab^e,  ac  in  suos  et  ecclesiarum  praedictarum  usua  et  utilitates  con- 
''  • vertere  alicujus  super  hoc  scientia  minime  requisita,  decementes  de 
I!  • Consilio  et  auctorilate  praedictis,  ut  praedictus  Astorgius  Episcopus  ex 
> tunc  io  antea  episcopus  Anconitanus  et  Humanatensis,  sicque  subse- 

• quenter  illius  in  posterum  successores,  quos  etiam  tam  Humcnatensis 
' a quam  Anconitanae  ecclesiarum  praedictarum  capitula,  quuties  casus  va- 
I a cationis  earumdem  ecclesiarum  emerserit,  cessantibus  reserrationibus 

il 

I'  a apostolicis,  eligere  debeant,  nuncupentur.  Circa  dignitates  vero  nec  non 
I a personatus  et  officia,  si  quae,  si  qui  in  Humanatensi  ecclesia  praedicta 
' a dudum  exliterinl,  aut  de  pracsenti  existant,  nec  non  canonicorum  et 
[1  a praebendarum  et  perpetuorum  bencficiatorum  numerum  in  eadem,  ac 
' a illorum,  nec  non  aliorum  beneficiorura  eccicsiasticorum  ecclesiae  ac  ci- 
r a vitalis  et  dioecesis  Humanatensium  praedictarum  collaliones  et  provi- 
’ a siones  atque  consuetudines  et  statuta  ejusdem  Humanatensis  ecclesiae, 
!i  > quin  salvia  incorporatione,  annexione  et  unione  praedictis,  permaneant 
a sicut  prius,  non  intendimus  alias  aliquid  immutare,  seu  eis  per  boc  ali- 
I 1 quod  praejudicium  generare,  quodque  proventus,  tona  et  jura,  quae  ad 
!i  a capitulum  Hiimanatensc  et  bcneficiatos  in  dieta  ecclesia  Humanatensi 
I'  a seu  illius  canonicos  aut  in  dignitatibus,  personatibus,  seu  officiis  liujus- 
il  a modi  constitutos  pcrtinent,  juxta  consuetudinem  inibi  bactenus  observa- 
l|  a tam  et  alias  juxta  juris  exigentiam  percipiantur.  Caetenim  statiiimus 
a auctoritate  praedicta  et  etiam  ordinamus  de  Consilio  et  aiictoritate  me- 
I a moratis,  quod  personae  taro  ecclesiasticae,  quam  saeculares  utriusque 
I a sexus  in  dieta  civitate  et  dioecesis  Humanatensibus  praesentes  et  poste- 
li a rae,  postquam  incorporatio,  annexio  et  unio  supradictae  suum  debite 
'I  a sortitae  fuerint  effectum,  praedictis  Astorgio  ejusque  successoribus  An- 
1 » conitanis  et  Humanatensibus  episcopis,  qui  erunt  prò  tempore,  subjcctae 
I ■ existant,  illis  quoque  tamquara  eorum  dioecesanis  episcopis  pareant  et 
!|  » intendant,  sicut  episcopis  Humanatensibus,  qui  fuerunt,  bactenus  parue- 
I y>  runt  etsubjectae  fuerunt,  non  obstantibus  constìtutionìbus  apostolicis,  nec 
a non  slatutis  et  consuetudinihus  dictae  ecclesiae  Humanatensis,  et  jura- 
a mento  confirmatione  Apostolica  vel  quacumque  fìrmitate  olia  roborutis 

• et  aUis  cmntrariis  quibuscumque.  Nos  enim  ex  nunc  irritum  decernimus 
a et  inane,  si  secus  super  bis  a quoquam  quavis  auctoritate  scientcr  vel 
a ignoranter  contingerit  attentari.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  etc. 

iL_ 


UMANA 


a Datum  Romae  apud  ganclaiD  Mariam  majorem  quartodecimo  kaleodas 
» N'ovembris,  anno  quinto,  a 

La  condizione  apposta  in  questa  bolla,  che  la  decretata  unione  avve- 
nisse col  fatto  allora  soltanto,  quando  il  vescovo  Antonio  III,  attuale  pos- 
sessore della  sede  umanate,  o fosse  morto  od  avesse  rinunziato  il  vesco- 
vado, o ad  altra  sede  fosse  passato,  si  compiè  nel  medesimo  anno  i 422 
per  la  morie  di  lui  ; sicché  Astorgio,  vescovo  di  Ancona,  fu  il  primo  che 
assunse  il  doppio  titolo,  di  Ancona,  cioè,  c di  Umana.  Del  quale  titolo,  per 
verità,  non  fecero  uso  in  appresso  senonché  alcuni  de’  successori  di  lui,  e 
poscia  andò  in  dimenticanza  ; finché  poi,  nel  -1747,  il  pontefice  Benedet- 
to XIV,  con  apposita  bolla  del  di  22  aprile,  comandò  ai  vescovi  anconitani 
di  assumere  il  dimenticato  titolo  di  umcovo,  non  solamente,  ma  di  conte  al- 
tresì di  Umana;  lo  che  sino  al  giorno  d'oggi  si  osserva.  L'unione  per  altro 
di  questa  chiesa  cOn  quella  di  Ancona  non  ebbe  punto  la  qualità  di  esserle 
unita  aeque  principa/iter,  come  suol  avvenire  in  quasi  tutte  le  unioni  di 
diocesi.  Umana  non  conserva  trono  vescovile  né  verun’ altra  insegna  o 
prerogativa  di  episcopale  onore  ; essa  non  é che  una  semplice  parrocchia 
rurale,  dipendente  dalla  giurisdizione  di  Ancona. 
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A^torgio  degli  Agnesi  fu  adunque,  com’  io  diceva  testé,  il  primo  ve- 
scovo, che  assunse  il  titolo  delle  due  chiese  di  Ancona  ed  Umana.  E con 
questo  titolo  egli  è nominato  nel  decreto  suo,  dell’  anno  1426,  contro  gli 
eretici  fraticelli,  dei  quali  eragli  stata  afDdata  l'inquisizione,  in  compagnia 
del  beato  Jacopo  della  Marca.  Altre  notizie  si  hanno  di  lui  sotto  l’ anno 
4429  e sotto  il  4455.  Nella  prima,  eh’  è una  lettera  del  papa  Martino  V 
diretta  a lui,  ci  si  mostra  insignito  anche  del  carattere  di  tuogo-ienenle 
della  provincia  della  Marca.  Nella  seconda,  eh’  è presso  il  Siccone,  nella 
vita  di  santo  Antonio  di  Padova,  ci  è fatta  nota  la  sua  guarigione  da  gra- 
vissima infermità,  mente’  era  in  Viterbo,  per  la  intercessione  di  esso  santo 
taumaturgo.  Dal  governo  della  chiesa  anconitana  passò  Astorgio,  a’  9 di 
febbrsjo  4456,  all’  arcivescovato  di  Benevento,  e in  seguito  fu  altresì  de- 
corato della  porpora  cardinalizia. 

Due  Giovanni,  ressero  successivamente  la  chiesa  di  Ancona,  dopo  la 
traslazione  del  vescovo  Astorgio  : Giovinni  V,  nel  4 456,  e Giovàrsi  VI  Caf- 
farelli,  nel  4457.  Vi  fu  chi  li  confuse,  per  la  somiglianza  del  nome,  e ne 
formò  uno  solo:  ne  avverti  l’ errore  il  dotto  Peruzzi  (4).  • Ma  tanto  sono 
» eglino  diversi  l’ uno  dall’  altro,  dio’  egli,  quanto  sono  diverse  le  sedi, 
n dalle  quali  furono  promossi  alla  anconitana;  questi  del  quale  ora  parlia- 
» mo  (2),  dalla  sede  di  Segni  il  4456;  il  seguente  dall’  altra  di  Forlì  il 
» 4457.  Il  primo  fu  promosso  da  Eugenio  IV,  nel  sesto  anno  del  suo  pon- 

• tificato,  corrispondente  ,‘>ppunto  al  1456,  il  giorno  precedente  alle  none 
» di  giugno.  Vero  6,  che  parve  al  Lucenzio  dover  dubitare  del  suo  vesco- 

• Tato  di  Segni.  Ma  i registri  vaticani,  i quali  sono  citati  dal  Maroni,  bene 

{t)  Dette  chiesa  MneouiS.,  pag.  ii3.  (a)  Cio€,  Giovanni  \ , th*  per  Ini  è nella 

•eiie  il  IV. 

rat.  ! II.  >5 
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> addimostrano  la  insussistenza  del  dubbio.  ■>  Le  quali  cose  disse  il  dotto 
scrittore  non  del  tutto  csaltsraente.  Imperciocché  questo  Giovanni  V,  di 
cui  parlo,  venne  al  vescovato  di  Ancona,  tra.sferitovi  dalla  sede  di  Segna 
della  Dalmazia  e non  giù  da  quella  di  Segni,  cb'é  nel  regno  napoletano.  Ne 
avverti  lo  sbaglio  il  diligente  Parlati  (I),  dicendo:  « tlic  apud  lighellum  iti- 
■ dein  ut  in  tabulis  consislorialibus  ecclesia  Seniensit  vocatur  Signina.  • 
E dal  medesimo  raccoglitore  delle  sacre  memorie  illiriche  ci  è fatto  inol- 
tre sapere,  che  questo  Giovanni  era  nativo  di  .\rbe,  dell'  antichissima  ed 
illustre  famiglia  de  Dominis  ; che,  nell'  ctù  di  Ircnt'  anni  appena,  fu  pro- 
n^osso  a quella  sede  dal  papa  Eugenio  IV,  a cui  lo  aveva  raccomandato, 
per  la  somma  sua  dottrina  e per  lo  sue  esimie  virtù,  il  camaldolese  Am- 
brosio Traversaci,  amicissimo  suo;  che  quel  vescovato  ottenne  nel  t452, 
c che  quattro  anni  dipoi  fu  trasferito  all'anconitano.  Di  lui  fece  molte  lodi 
il  camaldolese  sunnominato,  scrivendo  al  vescovo  di  Kimini  Cristoforo 
da  san  Marcello,  c dalle  lettere  sue  viensi  alircsi  a conoscere,  che  questo 
vescovo  di  Segna,  nell'anno  l<{55,  era  stato  mandato  al  concilio  di  Basi- 
lea, in  qualità  di  suo  legato,  dall'  imperatore  Sigismondo  (2),  ed  oravi 
giunto  il  di  27  settembre.  Ed  anche  per  la  traslazione  di  lui  dal  vescovato 
di  Segna  a questo  di  Ancona  esistono  raccomandazioni  caldissime  del 
dello  Ambrosio  al  sunnominato  Cristoforo,  perciocché  lo  stesso  Giovanni, 
la  chiedeva  islantemcnle.  Le  quali  raccomandazioni  portano  la  data  di 
Basilea,  XIII  tal.  NovemO.  (3)  dell'anno  1 435  ; e quesla  data  ci  porterebbe 
afsai  bene  all'altra  del  giorno  preeedente  alle  nane  di  giugno  del  4436,  in 
cui  alla  sede  anconitana  fu  promosso  dai  papa.  Noterò  qui  per  altro,  che 
la  bolla  della  sua  istituzione  canonica  fu  spedita  soltanto  IV  idux  augusti. 

L’  altro  Giovanni,  che  per  noi,  siccome  ho  detto,  è Giovanni  'VI,  era 
romano  di  nascita,  della  famiglia  CaffaTflti,  e dal  vescovato  di  Porli,  dopo 
le  tante  molestie  colà  sofferte  dagli  Ordclaffi  (4),  venne  a questo  di  Anco- 
na nel  (ebbrajo  dell'anno  4437.  Errò  lo  Speciali,  che  lo  credette  qui  tra- 
sferito dalla  sede  di  Fondi;  ed  errò  anche  il  Parlati  (5),  attribuendo  a Gio- 
vanni de  Dominis  alcune  cose,  che  invece  appartengono  a questo,  cui  egli 


(i)  JUir.  Sacr.,  lom.  iv,  de  tpisr.  Sc- 

nÌ4>ii$  , ]>ag.  1 27. 

(3)  Leu.  xMi,  xuv  e xtvi  ed  allic.  «lei 
lib.  111. 


(3)  Ia’II-  xlvii  «lei  lih  in.  i6q  e 
«Jet  tnm.  ii. 

(4)  Ved.  ciò,  che  ne  dissi  nella  chiesa  di 
Korii,  voi.  it,  p.ig.  33a  aìno  alla  337. 

(5)  JUir.  Sacr.  lom.  iv,  pag.  327 
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confuse  con  quello.  Al  Caffarelli  infatU  affidò  Eugenio  IV,  nel  l-l.fS,  la  le- 
gazione nell’  Ungheria  per  esortare  quei  popoli  a prendere  le  armi  contro 
i Turchi  ; al  che  si  riferisce  la  bolla  che  il  ponteGce  gli  diresse  da  Dologna 
anno  incamalionif  Dominice  htCCCCXXXVIII.  Id.  Januarii,  Pontificatut  no- 
stri anno  VII.  Non  su  su  quale  fondamenlo  il  Pcruzzi  abbia  narrato,  es- 
sere stato  questo  vescovo  » da  Eugenio  IV  delegato  a presiedere  al  conci- 
» lio  da  lui  convocato  in  Ferrara,  per  contrapporlo  alla  deplorevole  ver- 
• tigine  di  alcuni  padri  del  concilio  basilcese;  •>  mentre  invece  gli  storici 
di  Ferrara  ci  raccontano  giunto  a Ferrara  « li  7 gennaro  dell’  anno  t.158 
» il  piissimo  cardinale  Nicolò  Albergati  vescovo  di  Bologna,  destinato  dal 
« papa  a presiedervi  (I).  » E tanto  più  facilmente  si  potrò  persuadersene, 
non  essere  stato  deputato  a quell'  uffizio  il  vescovo  di  Ancona  Giovanni 
Caffarelli,  qualora  si  osservi,  ebe  il  papa  gli  spediva  a'  15  di  gennaro  dello 
stesso  anno  la  bolla,  testé  nominata,  per  cui  affidagli  la  legazione  dell' Un- 
gheria. Ebbe  più  volle  affidati  altri  onorevoli  e difficili  incarichi  per  lo  ma- 
neggio di  gravi  affari  della  corte  romana:  perciò  gran  tempo  del  suo  ve- 
scovato passò  lungi  dalla  sua  sede.  Cessò  anche  di  vivere  lontano  da  essa: 
mori  in  Roma  nel  1460.  Ed  a' 4 aprile  del  medesimo  anno  ne  fu  provve- 
duta la  vedova  chiesa  colla  elezione  del  romano  Agipito  Rustici-Cenci. 
Era  stato  canonico  della  basilica  vaticana,  referendario  ed  uditore  della 
sacra  rota  : fu  trasferito  alla  chiesa  di  Camerino  il  di  22  agosto  1 465.  Di 
lui  fa  menzione  il  Baronio  (2),  parlando  della  traslazione  delle  sacre  spo- 
glie de’  santi  Andrea,  Luca  e Timoteo,  e lo  dice  autore,  ad  istigazione  del 
papa  Pio  II,  dell'inno  per  la  traslazione  della  testa  di  sant'  Andrea  apo- 
stolo nella  basilica  vaticana. 

Giorni  assai  fausti  godè  in  seguito  la  chiesa  anconitana,  per  lo  spirituale 
governo,  che  di  lei  tenne,  il  vescovo  Anvoiuo  della  nobile  famiglia  de'conti 
Fatati  di  Ancona,  sostituito  ad  Agapito.  Anch’egli  veniva  trasferito  a que- 
sta da  un’  altra  chiesa:  era  allora  vescovo  di  Teramo,  ed  aveva  corso  per 
lo  addietro  uno  stadio  onorevole  di  ecclesiastiche  incunibeoze.  Infatti  nel 
1451,  era  stato  fatto  canonico  della  cattedrale  e poscia  arciprete;  nel  1444, 
aveva  sostenuto  il  carico  di  vicario  apostolico  io  Siena;  nel  1446,  quello 
di  commissario  apostolico  io  Lucca  e in  Piombino;  nel  1449,  era  stato 

(l)  Frinì,  Star,  di  Ferrara,  Inm.  iil,  (z)  Nm.  »l  mirtirol.  miti  mlln  il  ili  9 

pRg.  4aS-  VeH.  anrh«  n«Ua  mia  stor.  della  maggio. 

Oi.  «li  Ferrara,  voi  iv,  pag  la^. 
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tesoriere  generale  della  Marca;  nel  I4S0,  aveva  ottenuto  il  vescovato  di 
Teramo;  nel  gli  era  stato  imposto  I'  uffizio  di  governatore  generale 
della  Marca,  e finalmente  nel  1 465,  era  divenuto  vescovo  della  sua  patria. 
Ed  anche  essendo  vescovo  di  Ancona  dovette  più  e più  volte  assentarsi 
per  attendere  al  disimpegno  di  gravissimi  affari,  raccomandatigli  dai  ponte- 
fici, sotto  i quali  successivamente  viveva.  ••  Vescovo  egli  fu,  scrìve  in  sua 

> lode  il  diligente  Peruzzi  (l),  quale  san  Paolo  insegna  nelle  sue  lettere  a 

• Timoteo  e a Tito,  dotto,  prudente,  ospitale,  irreprendevole,  tutto  carità 
■ pel  suo  gregge,  non  cupido  di  turpe  lucro,  dispensatore  de'  misteri  di 

> Dìo,  uomo  di  orazione  e di  penitenza,  largo  limosiniere,  colla  santità 
a dell’  esempio,  colla  istruzione  religiosa,  colla  orazione  diresse,  ammae- 
a strò,  sovvenne,  consolò,  santificò  il  suo  clero  ed  il  suo  popolo,  a Perciò 
lo  venerarono  da  tempo  immemorabile  gli  anconitani  con  religioso  culto 
dopo  la  morte  sua,  la  quale  avvenne  il  di  9 gennajo  dell’  anno  4484.  La 
sacra  spoglia  di  lui  fu  deposta  sotterra,  presso  il  muro  del  vescovato,  fuori 
della  cappella  del  Santissimo  (2).  In  capo  a quarantacinque  anni,  fu  trova- 
ta incorrotta  persino  nelle  vestimenta,  e fu  perciò  trasferita  all’altare  delle 
sacre  reliquie;  il  quale  altare,  scrive  il  Peruzzi  (5),  • era  di  quel  tempo  a 
» destra  del  presente  altare  di  N.  D.  in  quella  parte  per  la  quale  si  ascen- 

• de  all’aula  capitolare.  » Da  allora  in  poi,il  Fatati  fu  sempre  chiamato  col 
titolo  di  bealo,  ed  in  certi  giorni  dell’  anno  l’ urna,  la  quale  nel  davanti 
era  munita  di  una  ferrata,  si  apriva  per  soddisfare  alla  devozione  del  po- 
polo veneratore.  Di  questo  ritrovamento  dirò  in  appresso  alcun  che  dì  più. 
Anche  da  quel  luogo  fu  tolto,  in  sulla  metà  del  secolo  XVIIl,  e fu  trasferi- 
to a più  onorevole  stazione  : riposa  oggidì  nella  confessione  di  san  Ciria- 
co, ove  gli  fu  eretto  il  proprio  altare,  dappoiché  la  sacra  Congregazione 
dei  riti,  con  decreto  del  di  9 maggio  4795,  ne  approvò  l’ immemorabile 
culto  c ne  stabili  la  uffiziatura  ecclesiastica  nel  giorno  2 settembre  (4). 
Questo  beato  vescovo  eresse  in  colleggiata  la  chiesa  parrocchiale  di  santa 
Maria  del  Canneto,  oggidì  santa  Maria  in  Piazza,  istituendovi  sei  canonici 

bealo  Jacopo  della  Marca,,  le  quali  con  sag* 
gio  consiglio  furono  messe  in  luce  dai  bene- 
meriti canonici  ancontlani  Luigi  Pauri  e Se- 
baatisiin  Petrellu  editori  della  preziosa  Dis- 
sert.  sulla  Chiesa  Aneonit  s delFarcip.  Pe- 
ruzzi, pag.  1 15  e seg.  in  annoi. 


(f)  Della  chiesa  Anconitana,  pag.  1 15. 
(a)  Così  sTTertono  gU  editori  della  dis- 
ter»,  del  Peruzzi  sulla  chiesa  Anconit , 
pag.  3 >6  in  annoi. 

(3)  Luog.  cit. 

(4)  A questo  santo  pastore  diressero  edi- 
ficanti lettere  il  bealo  Gabriele  Ferretti,  e il 
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con  un  prevosto  ; i quali  poscia,  per  beneficenza  della  contessa  Camilla 
Ferretti,  furono  accresciuti  sino  al  numero  di  dodici. 

Morto  il  beato  Antonio,  sottentrò  a possederne  la  santa  cattedra  l’ an- 
conitano Besixcìsa  de’  Bcnincasa,  che  prima  era  canonico  della  basilica 
vaticana.  Egli  vi  fu  eletto  agli  1 i di  novembre  dell’  anno  stesso,  in  cui 
quello  era  morto.  Perciò  la  vedovanza  di  questa  chiesa  non  durò  che  dieci 
mesi  soltanto,  non  già  un  decennio,  come  farebbe  credere  I’  Ughelli  ; il 
quale,  sebbene  dica  morto  il  beato  Antonio  addi  9 gennaro  1 484,  lo  dice 
per  altro,  avere  rinunziato  la  vescovile  sede  dì  Ancona  nell’  anno  1 475. 
Doveva  dire  piuttosto,  eh’  egli  in  quell’  anno  rinunzìò  ai  monaci  camaldo- 
lesi r abazia  di  san  Pietro  del  monte  Conero,  di  cui  sino  allora  egli  era 
stato  commendatario.  Ne  corresse  lo  sbaglio  il  Lucenti.  Del  vescovo  Be- 
nincasa  parlano  con  molta  lodo  gli  scrittori  delle  cose  di  Ancona  : il  Pe- 
ruzzi  ne  compendiò  ogni  encomio  dicendo  : « Basti  a piena  lode  di  lui, 
• che  fu  imitatore  perfetto  delle  virtù  del  suo  santo  antecessore.  » 

Appartiene  alla  storia  ecclesiastica  di  Ancona  il  ricordare,  che,  nel 
tempo  del  vescovato  di  Bcnincasa,  e precisamente  nell'anno  4490,  fu  con- 
cessa ai  frati  carmelitani,  già  stanziati  da  qualche  anno  addietro  in  Anco- 
na, la  chiesa  dì  santa  Maria  in  cunetis,  acciocché  la  rifabbricassero  e vi 
costruissero  il  loro  convento,  nominato  oggidì  del  Cannine.  E nel  4 495 
furono  loro  donati  venti  ducati  d’ oro  per  compierne  il  tetto,  coll’  obbligo 
in  contraccambio  d’ invitare  ogni  anno,  nel  mese  di  ottobre,  i signori  an- 
ziani della  città  ad  assistere  ad  una  messa  cantata,  c di  offerir  loro  un 
presente  di  cinque  paja  di  piccioni. 

Avvenne  altresì,  che  nell’  anno  4492  approdasse  ad  Ancona  un  amba- 
sciatore di  Bajazetle  II,  sultano  dei  turchi,  incaricato  di  portare  a Roma  al 
pontefice  Innocenzo  Vili  varii  doni  preziosi,  tra  cui  la  lancia,  colla  quale 
era  stato  trafitto  il  costalo  del  Redentore,  trovata  da  Goltifredo  Buglione, 
l’anno  4099,  in  Antiochia  nella  chiesa  dell’apostolo  sant' Andrea.  Della 
quale  lancia  (4  ) I’  ambasciatore  di  Bajazette,  per  le  cortesie  ricevute  dagli 


(i)  Il  racconto  di  questo  fattosi  può  leg- 
gere presso  gli  slorìrì  anconitani,  e più  clili- 
genlemente  presso  il  Peruxzi,  Sfor.  Hi 
lìb.  XT,  pag.  386  e seg.  del  lom.  ii.  Ved.  an- 
che ciò  che  ne  scrìve  il  dottissimo  card.  Pro- 
spero Lambcrtini,  ch'era  vescovo  di  Anco- 


na c che  fu  dipoi  papa  Benedetto  XIV,  nelle 
sue  due  opere  SuHa  CanonittaLÌone  dei 
san//,  lib.  iv,  part.  n,  cap.  3i^  nnm.  A e seg.« 
e Sii//e  feste  del  nostro  Signor  Gesù  Cr/- 
sto  e della  beata  Vergine  Maria^  lib.  i, 
cap.  VII,  num.  129. 
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I anconitani,  lasciò  la  ponte  in  Ancona,  ove  tuttora  devotamente  la  si  con- 

I serva  tra  le  preziose  reliquie  della  cattedrale.  Mori  Benincasa  nell'  anno 

I 1 500,  ed  ebbe  tosto  suo  successore  un  altro  anconitano,  Giovanni  VII  Sac- 

II  co,  nato  in  Sirolo,  luogo  della  diocesi  di  Umana.  Fu  prevosto  della  colle- 
giata, che  nominai  poco  dianzi,  di  santa  Maria  in  Piazza.  Arcivescovo  di 
Ragusi  diventò  vescovo  di  Ancona,  ritenendo  anche  l’arcivescovato  ragu- 
sino.  Abbandonata  da'  monaci  l' abazia  di  san  Giovanni  in  Pennocebiara, 
egli  ne  fu  abate  commendatario:  la  cedette  poscia  ai  canonici  regolari  la- 
teranesi,  uhe  ad  istanza  del  comune  di  Ancona  ne  furono  investili  per 
breve  pontificio  di  Giulio  II  del  5 dicembre  1504.  Giovanni  cessò  di  vìve- 
re in  Roma  nel  susseguente  anno  1505.  Nel  qual  anno  medesimo,  ebbe  la 
chiesa  anconitana  suo  vescovo,  in  luogo  di  lui,  il  fiorentino  Pietro  III  degli 
Accolti,  il  quale  nelle  storie  d' Italia,  è conosciuto  sotto  il  nome  di  cardi- 
nale d’Ancona,  celebratissimo  siccome  « uno  de' più  chiari  uomini,  che 

■ fiorissero  nel  secolo  decimosesto  (I).  • Pare,  ch’egli  abbia  cessalo  d’es- 
sere vescovo  di  Ancona  per  averne  rinunziato  la  sede;  tuttavolta  non  se 
ne  ba  certo  indizio  : il  Peruzzi  è propenso  a crederlo,  pcrcioccbò  nell’  an- 
no seguente,  cioè,  nel  1506,  il  diario  di  Paride  de’ Grassi  ricorda  un  Neri  ' 
degli  Accolti,  cosi  narrando  : Nerius  de  Accolli»,  auditor  Rota»,  epùcopu»  | 
anconitanu»  P.  P.  Io  lo  ammetto  sull’  autorità  di  quel  diario,  e più  ancora 
sulla  fede,  che  gli  prestò  il  diligente  Peruzzi.  Forse  questo  Neri  fu  nipote  e 
forse  fratello  dell’antecessore  Pietro  III:  Nulla  se  ne  può  dire  di  certo. 
Un’  altro  della  stessa  famiglia,  cardinale  anch’  egli  siccome  Pietro,  di  cui 
era  nipote,  trovo  sulla  cattedra  anconitana  nel  1514  : Francesco  II,  degli 
Accolti.  Non  ce  ne  pervenne  che  il  nome:  • anzi,  dirò  col  Peruzzi,  non 

■ sappiamo  neppure  se  mai  risedesse  nella  sua  diocesi.  Questo  sappiamo, 

■ che  la  peste  lo  tolse  a’  vivi  in  Roma  il  1525.  >>  Convien  dire  per  altro, 
eh’  egli  non  tenesse  questo  vescovato  sino  alla  morte,  perciocché  il  Ridolfi, 
nella  sua  Storia  Serafica  (2),  ci  dà  notizia  di  un  fra  Rcnao  Luparo,  fran- 
cescano, da  Padova,  vescovo  di  Ancona,  il  quale  moriva  nell’  anno  1522. 

Di  lui  non  ebbe  notizia  chicchessia,  di  quanti  raccolsero  le  sacre  memorie 
della  chiesa  anconitana  : lo  scrittore  summentovato  cosi  ne  parla  : u Cla- 
• ruit  quoque  fr.  Rufinus  Luparus,  qui  suis  sacris  concionibus  per  totam 

(i)  Pei-uili,  Della  chiesa  Aneonitana.  (2)  Pclr.  RiiHiltph.  His.  Seraph.  lib.  ix, 

I P**  'iB.  paj!.  370. 
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, • llaliam  loDge  lalequc  magoam  sui  noiniois  gloriam  expaodit,  qui  prac-  { 
! > ter  humanarum  divinaruoique  liltcrarum  non  vulgarem  periliam  ob  | 
I » suiDiuam  vitac  probitalem  maxime  praestabat:  tanta  quoque  praefulsit 
I • in  dicendo  facundia,  et  tam  vebemcnii  in  objurgandis  vitiis  acrimonia, 
i >■  ut  quaroplurimos  a peccatis  ad  salularem  pocnitentiam,  ad  vitae  tran- 
, > quillitatem  et  ad  optimam  vivandi  rationem  evocaverit.  Tandem  ab 
I > Adriano  pont.  max.  Arconitanus  Arcbicpiscopus  (i)  elcctus;  sed  corpo^ 

I,  » re  invalido  et  concionandi  labore  attrito,  aelate  Ucet  robusta,  accumu- 
j!  • lato  sibi  bonore  ad  superos  feliciler  craigravit.  Obiit  autem  anno  salu- 
|i  - tis  MDXXII.  • { 

; Ammesso,  per  la  testimonianza  recata,  il  vescovo  fra  RuGno,  ci  si  pre- 
senta successore  di  lui  Bìldovi.vetto  de'Baldovinetti,  Gorentino,  nipote,  da 
. parte  di  madre,  del  cardinale  Pietro  degli  Accolti.  Egli  fu  promosso  a que- 
: sta  sede,  il  di  26  marzo  1524,  dal  papa  Clemente  VII.  É uno  sbaglio  det- 
! righelli  e di  chiunque  si  Gdò  della  sua  autorità  il  dirlo  promosso,  nel 
; 4523,  dal  papa  Paolo  111,  perché  questo  ponteGce,  successore  di  Cle- 
mente VII,  non  sali  sulla  cattedra  di  san  PieU'o  che  nell'  ottobre  soltanto 
i deir  anno  4534.  Baldovinctto  fu  tra  i sacri  pastori  della  chiesa  anconitana 
uno  de' più  bencGci  e de’ più  premurosi  pel  suo  lustro  e decoro  : e tanto 
, più  lo  fu,  perchè  ne  trovò  l' ecclesiastica  disciplina  nel  più  lagrimevole 
" stato  di  languore  e di  decadimento  : e tanto  più  n’  ebbe  a durare  fatica, 
jj  perchè  ai  giorni  suoi  avvennero  i civili  trambusti,  che  tolsero  ad  Ancona 
’ la  nazionale  libertà.  Epoca  funestissima,  che  il  dotto  Peruzzi,  nella  sua 
Storia  (2),  nominò  l' ultimo  atto  Mia  compassionevole  tragedia.  La  narra- 
I zione  dì  un  tale  evento  appartiene  piuttosto  alla  storia  civile,  che  non  alla 
||  ecclesiastica  anconitana,  e chi  desiderasse  conoscerne  le  cagioni  e le  circo- 

I stanze  potrà  soddisfarsene  presso  il  diligente  storiografo,  che  testé  nomi- 
li naì  (3).  Soltanto  ricorderò,  che  nel  4551  si  pose  mano  a fabbricare  un 
il  grande  e solido  bastione  sopra  la  chiosa  di  santo  Spirito,  demolita  perciò 
ij  e spianata  : e I'  ho  voluto  ricordare  per  aver  quinci  occasione  a notare, 

II  cfae  sbagliò  il  Muratori,  e che  il  Sismondi  ne  segui  lo  sbaglio,  dicendo 

viU  la  chiesa  di  Ancona.  Ne  parlerò  alla 
sua  volta. 

(a)  Lih  IVI.  pag.  4^9  c se».  «Id  tum.  11 
(3)  Luog.  cii.  dalla  pag.  4^7  44'J 

del  ftiindic  (nm.  11. 


(1)  ^reonitnnus  evidenlemenle  é nno 
sbaglio,  in  luogo  di  ÀnTonitanus  : la  qua- 
lità poi  di  orciVexcovo  sembra  gli  sia  siala 
altribuila,  perchè  quando  il  Kiilolfi  scriveva 
tratlavasi  d*  innalzare  al  grado  arri\‘fsco- 
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I 

eretto  quel  bastione  sopra  la  chiesa  di  san  Ciriaco,  la  quale  è il  duomo, 
che  tuttora  sussiste.  Circa  quel  tempo  anzi,  lo  adornò  di  eleganti  fregi  a 
tutte  sue  spese  il  vescovo  Baldovinetto;  tra  i quali  fregi  meritano  d'essere 
ricordate  le  panche  del  coro,  intarsiate  vagamento  a fiorami,  le  quali  an- 
cora oggidì  si  veggono  appiè  della  cattedrale  stessa  presso  la  porta  mag- 
giore, e su  di  esse  leggesi  tuttavia  il  nome  di  lui.  Ma  più  che  al  materiale 
ne  provvide  egli  sapientemente  al  morale.  Imperciocché  zelantissimo  co- 
m’era  del  divino  culto  accrebbe  di  due  canonici  soprannumerarii  il 
primitivo  numero  di  dodici  e vi  ristabilì  la  dignità  primiceriale,  rimasta 
vacante  per  assoluta  mancanza  di  rendite  e la  dotò  di  un  fondo  acquistato 
co'  suoi  danari. 

.Avvenne  ai  giorni  di  questo  vescovo,  e precisamente  nell'anno  f 529,  la 
solenne  traslazione,  poco  dianzi  da  me  commemorata  (t),  delle  sacre  spo- 
glie dei  beato  Antonio  Fatati.  Qui  mi  fermerò  a parlarne  più  lungamente, 
giacché  l'ho  promesso:  e devo  anche  farlo  per  emendare  alcune  inesat- 
tezze del  dotto  Peruzzi  ; e le  correggerò  assistito  dalle  diligentissime  inda- 
gini, che  ne  fecero  i due  anconitani  canonici.  Luigi  Panri  e Sebastiano  Pe- 
trelli,  editori  ed  illustratori  della  erudita  dissertazione  di  quel  chiarissimo 
scrittore  sulla  Chiesa  di  Ancona.  Era  stato  sepolto  il  beato  vescovo,  subito 
dopo  la  morte  sua,  non  in  luogo  atto,  come  disse  il  Saraoini,  dietro  cui  erra- 
rono tutti  gli  altri,  che  da  lui  ne  attinsero  la  notizia;  ma  sotto  terra  accanto 
al  muro  del  vescovato,  fuori  della  cappella  del  Santissimo.  Trascorsi,  non 

I dodici,  ma  nove  lustri,  dacché  la  sacra  spoglia  colà  giaceva,  volle  Iddio  nei 
l'anno  1529  suindicato,  e non  già  nel  1 544,  glorificare  il  suo  servo.  Un  pel- 
legrinante straniero  stava  per  avvicinarsi  ad  Ancona,  quando  venn'  egli  a 
conoscere  che  la  città  era  fiagellata  da  pestilenza  desolatrice.  A tale  notizia, 
fissò  nell'  animo  suo  di  tornarsene  addietro,  per  non  esporre  sé  stesso  a 
partecipare  a quella  sciagura  ; ma  nell'  atto  che  stava  per  compiere  la  sua 
deliberazione,  una  donna  gli  apparve  di  venerando  aspetto  e di  canuta  età, 
la  quale  gli  disse  : » Colè  rivolgiti  subito,  dove  ti  eri  incamminato,  nè  te- 
■ mere,  che  alcun  sinistro  t'  avvenga.  Vanne,  presentali  al  vescovo  e al 
t magistrato,  e loro  dirai,  che  cesserà  il  pestifero  morbo,  quando  da  terra 
• si  trarrà  la  spoglia  del  (edel  servo  di  Dio  Antonio  Fatati.  » E ciò  detto 
disparve.  Andò  in  città  il  pellegrino  eil  adempì  fedelmente  la  commissione 
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impostagli  dalla  donna.  Tosto  il  vescovo  (ch’era  Baldovinetto  de’Baldovi- 
netti,  e non  già  Gerolamo  Granderoni),  il  clero  e il  senato  andarono  al 
luogo,  dov’  era  il  corpo  del  santo  pastore,  lo  dissotterrarono,  c dissotter- 
rato appena,  cessò  in  Ancona  la  peste.  Fu  perciò,  che  tutta  la  città  inco- 
minciò a venerarlo  con  divolo  culto  c ad  invocarlo  col  titolo  di  beato. 
« Siccome  poi  la  maestosa  donna  apparsa,  scrivono  i sullodati  editori,  si 

• riputò  da  tutti  essere  stata  sant'  .Anna;  cosi  a monumento  perenne  del 

• singolare  bencflcio  ottenuto  per  la  di  lei  intercessione,  nel  luogo  stesso, 

• uve  sepolto  era  il  beato  Antonio  Fatati,  le  si  eresse  un  altare,  il  di  cui 

■ quadro  rappresentava  il  fatto  del  pellegrino.  Demolito  in  progresso  di 
> tempo  l'altare,  questo  quadro  trasportato  venne  nella  chiesa  di  san  Mat- 

• Ico;  patronato  della  patrizia  famiglia  do’  conti  Fatati,  la  qual  chiesa  sor- 

■ geva  nel  luogo,  dove  fu  poi  edifìcato  lo  spedale  della  santissima  Trinità, 

• divenuto  oggi  ospizio  de’  poveri.  • Peccato,  che  presentemente  non 
s’ abbia  più  veruna  notizia  di  quel  quadro,  il  quale  sarebbe  stato  un  mo- 
numento solenne  c contemporaneo  deH’avvenuto!  Si  seppe  soltanto,  eh 'es- 
so, dopo  la  fabbrica  di  quelfospedale  era  stato  posto  nel,  cosi  detto,  oipe- 
dalello  di  toni'  Anna,  ove  celebravasi  la  messa  per  i cronici  infermi.  Del 
prezioso  codice  evangeliario,  di  cui  faceva  uso  il  beato  vescovo,  c che  ora 
conservasi  nella  cappella  delle  reliquie,  parlerò  altrove,  quando  di  quella 
cappella  farò  menzione. 

Ritornisi  intanto  alla  chiesa  anconitana,  ai  tempi  del  benemerito  Bal- 
dovinelto  do’  Baldovinetti.  Mori  questo  suo  sacro  pastore  nell’anno  1538, 
pianto  e desiderato  da  tutto  il  suo  gregge,  che  indarno  ne  cercò  una  con- 
solazione neH'amministratore,  cui  per  tre  soli  mesi  mandogli  il  papa  Pao- 
lo III.  Fu  questo  ammioislratoro  Alesiandro  Famete,  nipote  del  pepa,  ve- 
nutovi a’  1 2 agosto  1558.  Ma  nel  di  15  del  seguente  novembre,  la  chiesa 
anconitana  ebbe  il  suo  vescovo,  trasferitole  dalla  sede  di  Massa,  il  sanese 
Gesolàmo  Granderoni,  affine  anch’egli  del  papa,  e ch’era  altresì  orcive- 
scovo  di  Amalfi.  Dopo  di  averne  tenuto  dodici  anni  la  sede,  rinunziolla  e 
mori  r anno  stesso.  Quindi  lo  sussegui  Matteo  Lucchi,  bolognese,  il  quale 
dopo  sci  anni  passò  al  vescovato  di  Tropea,  nel  regno  di  Napoli,  ed  ebbe 
qui  successore  immediatamente  un  suo  fratello  VincEszo.  Di  lui  ci  dà  noti- 
zia il  Peruzzi,  encomiandolo  come  « uomo  di  fermo  petto,  amante  della  giu- 

• stizia,  d’ animo  costante,  santo  di  costume.  > E proseguendo  a parlarne, 
cosi  egli  narra  : • Sul  principiare  del  suo  ecclesiastico  governo  concedette 
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» la  chiesa  e il  monastero  «U  Monte  Conero  agli  eremiti  camaldolesi  di  ; 
» Monte  Corona.  Intervenne  alle  ultime  sessioni  del  concilio  di  Trento,  [j 

• e giusta  la  mente  e le  ordinazioni  di  questo  istituì  il  seminario.  » Del 
quale  seminario  furono  piccoli  certamente  i principii,  come  in  tutte  le 
cose  suol  avvenire;  ma  in  seguito  crebbe  a poco  a poco  e giunse  allo  stato 
di  fioritezza,  in  cui  oggidì  lo  vediamo.  Di  esso  parlerò  appositamente  in 
sul  terminare  della  mia  narrazione  di  questa  chiesa. 

Ritornando  pertanto  al  vescovo  Vincenzo  Lucchi,  mi  rimano  ancora 
da  dire  di  lui,  ehe,  delegato  dal  pontefice  Pio  IV  a rivendicale  dai  recana- 
tesi la  giurisdizione  di  Loreto  a favore  della  santa  Casa,  soddisfece  piena- 
mente all’ impostagli  delegazione.  ‘Santa  fu  la  sua  morte,  scrive  il  Peruzzi, 

• la  quale  avvenne  in  Ancona  il  24  di  febbrajo  1 585.  • 

Vennero  a sapere  in  quest’  anno  stesso  gli  anconitani,  che  il  papa 
Sisto  V,  innalzato  allora  allora  alla  cattedi'a  di  san  Pietro,  pensava  di  sta- 
bilire nella  Marca  di  Ancona  un  arcivescovato,  con  alcune  chiese  suffra- 
ganee  : gli  fecero  perciò  calde  istanze,  acciocché  di  un  tanto  onore  fosse 
decorata  la  loro  città.  Pubblicò  il  Saracini,  nella  sua  storia  di  Ancona  (I), 
il  testo  della  supplica  presentata  al  pontefice  per  indurlo  a compiere  i loro 
desideri!,  ed  appoggiavanla  a dodici  principali  motivi.— I,  a cagione  del  titolo, 
che  da  essa  ebbe  sempre  c presso  tutti  gli  scritturi  la  Marca,  detta  appunto  | 
di  Ancona;  II,  per  la  rimolissima  antichità  della  sua  fondazione;  III,  perla 
sua  fedeltà  costante  al  dominio  pontificio,  per  la  quale  si  meritò  sempre 
dai  papi  il  titolo  di  fedelissima;  IV,  per  l'assistenza  prestala  da  essa  alla 
repubblica  romana  sino  dai  tempi  più  antichi  ; V,  perchè  del  vescovato  di 
lei  fece  menziono  san  Gerolamo  nelle  sue  lettere;  VI,  perchè  n'  è ricca  di 
corpi  santi  e di  preziose  reliquie  la  cattedrale;  VII,  perchè  di  duo  santi 
anconitani,  san  Marcellino  e san  Costanzo,  foce  memoria  ne’ suoi  dialoghi 
il  santo  pontefice  Gregorio  magno  ; Vili,  per  le  passale  sue  relazioni  ono- 
revoli cogl’  imperatori  di  Costantinopoli,  coi  re  di  Ungheria  e con  altri 
sovrani  di  Europa,  c per  lo  grazio  ricevute  dal  papa  Alessandro  III  c da 
altri  romani  pontefici;  I.X,  per  i molti  uomini  illustri,  che  vi  fiorirono, 
oltreché  per  essere  onorata  di  un  collegio  di  dottori  di  legge,  istituito 
nel  I5C2  dal  pontefice  Pio  IV  con  facoltà  di  crearne  degli  altri  ; X,  perchè 
il  vescovo  di  Ancona  ha  anche  il  titolo  di  vescovo  e conte  di  Lmana  ; M, 
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; porrhi',  oltre  al  capitolo  della  chiosa  cattedrale,  ha  una  collegial.i;  c il  se- 
minario, senzachc  il  vescovo  abbia  veruna  spesa  por  mantenerli  ; XII, 
perchè  assai  popolati!  c ricca  nel  suo  distretto  di  molti  castelli  popolalissi- 
iiii,  abbondante  di  parrocchie  c conventi  c monasteri  d’ ambi  i sessi.  Ma  il 
papa  la  pensava  altrimcnte,  cd  eresse  invece  ad  arcivescovato  la  chiesa 
di  Fermo. 

Diede  quindi  nello  slesso  anno  ad  Ancona  il  suo  vescovo.  Questi  fu  il 
barone  romano  de’  duchi  di  Poli,  Carlo  Conti,  cui  Clemente  Vili  decorò  ! 
poscia  della  porpora  cardinalizia,  nel  luglio  del  IfiOI.  Intorno  a questo 
medesimo  tempo,  soi-sc  in  Ancona  il  monastero  di  santa  Palazia,  dotato  dui 
comune,  c cangiato  poscia  ad  usi  profani  ncH’univcrsale  soppressione  degli 
ordini  religiosi  in  sul  principio  di  questo  secolo.  I minimi  di  snn  Francesco 
di  Paola  fabbricarono  la  loro  chiesa,  al  cui  vantaggio  cooperò  moltissimo 
colle  sne  limosinc  il  vescovo  Carlo.  Furono  accolti  in  .\ncona  altresi  i 
gesuiti,  i quali  vi  piantarono  un  collegio;  cd  avvenutane  la  soppressione 
per  decreto  dell'  immortale  pontelice  Clemente  XIV,  la  chiesa  e il  collegio 
furono  dati  al  seminario,  al  cui  uso  servono  tuttora.  Incominciò  sotto  il 
vescovo  Carli  anche  la  fondazione  di  un  conservatorio  per  lo  penitenti,  ed 
I egli  vi  cooperò  efticacemente  coll’  aiitorilii  sua  c col  denaro.  Tre  anni 
rimase  assente  dalla  suo  sede  questo  vescovo,  perchè  nel  1 002  dovette 
andare  vice-legato  in  Avignone.  Ma  ritornatovi  appena,  compcnsollc  il 
danno  di  si  lunga  assenza,  coll’ arricchirne  di  molli  ornali  la  chiesa  catte- 
drale. Finalmente  mori  di  apoplessia  il  dì  3 dicembre  1015  mentre  trova- 
I vasi  in  Homo:  ivi  perciò  fu  sepolto,  nella  chiesa  di  san  Lorenzo  in  Lucina, 
di  cui  egli  portava  il  titolo  cardinalizio. 

Un  altro  cardinale  venne  a reggere  dopo  di  lui  la  diocesi  anconitana  ; 

1 il  romano  Ciclio  Savclli,  del  titolo  di  santa  Sabina.  Vi  fu  promosso  nel- 
I l’anno  lOtO;  ma,  sostenendo  io  Bologna  il  carico  di  legato  ponlilìzio,  non 
li  fece  residenza  pressoché  mai  nella' sua  chiesa.  Sei  anni  dopo,  fu  trasferito 
[I  aH’arcivcscovalo  di  Palermo.  Per  lo  quale  trasferimento  derivò  alla  chiesa 
I'  di  Ancona  spirituale  vantaggio,  provveduta  di  benefico  cd  amorevole  pa- 
store, il  quale  non  essendo  cardinale  nè  da  politici  affari  distratto,  ne  potè 
reggere  in  pace  e profittevolmente  il  gregge  bisognoso.  Egli  fu  Lerci  Galli, 
patrizio  osimano,  promossovi  nel  1622.  « Per  lui  fu  rc-staurala  la  cattc- 
• drale;  con  queste  poche  parole  ne  tesse  compendiosamente  l’ivncomio  il 
» dotto  Pcruzzi  ; per  lui  aumentalo  il  numero  degli  alunni  del  seminario  ; il 
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> per  tui  accresciute  le  readile  del  medesimo,  ollenulono  un  apostolico 
• breve  da  Innocenzo  X ; per  lui  iutrodoUi  i preti  dell'  Oratorio  ; per  lui 

> fondata  la  pia  casa  degli  orfani  ; per  lui  ammessi  i carmelilani  scalzi. 

■ Quatti'o  volle  congregò  il  sinodo  diocesano,  cinque  volte  tutta  visitò  la 

■ sua  diocesi.»  Ne  rimase  vedova  addolorala  la  cliiesa  anconitana  il  di  22 
agosto  1657  ; ebbe  il  suo  sepolcro  in  cattedrale,  accompagnatovi  dal  pianto 
del  clero  e del  popolo  tutto. 

Non  saprei  dire  il  perebè,  nè  gli  storici  di  Ancona  si  fermarono  a dirlo: 
la  vedova  sede  restò  vacante  sette  anni.  Finalmente,  nel  IGC-9,  fu  eletto  a 
possederla  il  cardinale  iìiovanni  Vili  Conti,  nipote  del  sunnominato  vesco- 
vo c cardinale  Corlo,  che  avevaia  governata  sino  al  t6ta.  Questo  nuovo 
pasture  tenne,  dieci  anni  dopo,  il  sinodo  diocesano  per  porre  argine  ai 
tanti  mali,  che  le  aveva  cagionalo  la  troppo  lunga  vacanza,  e che  sempre 
più  si  rinforzavano  e crescevano.  Quel  sinodo  tu  stampato  in  Roma.  Le 
monache  di  san  Sebastiano  entrarono  in  questi  giorni  nel  loro  chiostro,  e 
se  ne  celebrò  l’ ingresso  con  pomposissima  solennità.  Molti  vantaggi  c 
molto  lustro  ottenne  sotto  questo  vescovo  il  seminario  dc’cbcrici;  egli  anzi 
per  testamento  lo  arricchì  della  sua  biblioteca.  Nell'anno  1691,  la  chiesa 
anconitana  cessò  di  avere  questo  cardinale  a suo  pastore  ; l' ebbe  invece 
amministratoro,  perché,  passato  al  vescovato  della  Sabina,  dovette  dinict» 
tere  quello  di  Ancona  c ne  assunse  l'amministrazione.  Quivi  anche  conti- 
nuò a soggiornare;  c quivi  mori  a'  20  gennaio  1698.  Fu  sepolto  in 
cattedrale. 

Poco  meno  di  un  anno  restò  vacante  la  sede:  addi  gennaio  4699 
il  ponlcflcc  XII  Innocenzo  clegeva  prete  cardinale,  del  titolo  di  san  Mar- 
tino ni  monti,  e vet covo  di  Ancona  l'avcrsano  Mìbcello  di  Aste:  e nel 
pubblicarne  la  nomina  diceva  di  dare  ad  Ancona  un  vetcovo  santo.  Ned 
encomio  migliore  di  questa  pontiGcia  sentenza  gli  si  potrebbe  tributare: 
e tuie  fu  egli  veramente  in  dieci  anni  e mezzo,  che  governò  l'affidatogli 
gregge.  La  sua  liberalissima  generosità  verso  i sacri  templi,  c particolar- 
mente verso  la  cattedrale,  la  sua  carità  affettuosissima  vei-so  i bisognosi, 
la  sua  instancabile  assiduità  nel  promuovere  il  bene  spirituale  della  sua 
diocesi  furono  senza  limile.  Opportunamente  gli  eruditi  editori  della  dis- 
sertazione del  Pcruzzi  sulla  diesa  anconitana  ci  narrarono  le  sue  muni- 
fiche largizioni  ad  ornamento  della  cattedrale  (I),  e delle  loro  parole  mi 
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valgo  por  darne  notida.  « Allorché  egli  entrò  siccome  vescovo  nella  no- 
li stra  città,  le  primo  sue  ormo  segnate  subito  furono  da  insigni  bcncGzii, 

■ donando  alla  sua  sposa  un  nobilissimo  poliotto  per  l' altare  maggiore  di 

• tela  d'oro  in  seta  gialla  con  ricamo  ad  alto  rilievo,  tutto  pur  d'oro  ric- 

• ciò.  D'un  consimile  paliotto  forni  anche  l'altare  del  santissimo  sagra- 
I • mento,  aggiunse  per  le  messe  pontificali  un  piviale,  una  pianeta,  tre  dal- 

> matiche,  una  lonacella,  il  tutto  egualmente  di  tela  d'  oro  con  ricamo. 

• Regio  donativo,  come  ognun  vede,  era  questo  ; ma  pur  parve  poco  alla 

• generosità  del  suo  cuore,  e quindi  coronar  volle  questa  sua  prima  mu- 

• nificenza  con  sci  grandi  candellicri  d’argento  per  l’ aitar  maggiore,  con 

• un  baldacchino  di  tela  d' oro  per  le  processioni  solenni,  con  otto  laro- 
» pane  e con  altro  paliotto  egualmente  ricco  per  l'altare  di  san  Ciriaco.  È 

• |>en;hé  la  sagrestia  non  rispondevo  alla  sunluosità  del  tempio  ne  fabbricò 

> a proprie  spese  una  nuova  e in  due  camere  divisa.  Al  di  sopra  d'  essa 

• alzò  parimente  tre  camere,  I'  una  delle  quali  avesse  a servire  di  guar- 

> daroba  per  le  sacre  suppellettili  custodite  e rinchiuse  in  grandi  armadii 

> fatti  parimente  da  lui  costruire,  e valessero  l'altre  due  di  aula  capitolare 
I e d'archivio  de'  canonici.  » Anche  il  privilegio,  da  lui  implorato  pe’  suoi 
canonici,  d' indossare  nelle  diverse  stagioni  la  cappamagna  e la  mozzetto, 
l’ottenne  egli  a tutte  sue  spese.  E proseguendo  ad  enumerare  le-piò  cospi- 
cue tra  le  molte  beneficenze  da  lui  elargite  alla  cattedrale,  cosi  continua- 
no i sullodati  editori:  • E tra  queste  merita  il  primo  luogo  l'addobbo  co- 

• pioso,  onde  adornò  la  sua  chiesa,  vestendola  interamente  di  nobili  dom-  ! 

> maschi  a opera,  che  fece  ei  lavorare  nella  nostra  stessa  città;  affinché 

> solo  in  lei  rimanesse  tutto  l' utile  del  lavoro,  e cosi  si  scorgessero  in 

• esso  unite  la  pietà  verso  Dio  e la  carità  verso  il  prossimo.  Portò  czian- 

• dio  le  sue  cure  sul  palazzo  episcopale,  cui  nella  sua  venuta  ritrovò  in 

■ condizione  infelicissima.  Si  può  con  verità  asserire,  che  quasi  il  rinnovò 

• tutto  quanto;  perciocché  rialzò  dalle  fondamenta  alcune  mura  cadenti, 

■ diede  una  forma  più  l'egolarc  e più  decorosa  agli  appartamenti,  c l’ au- 

• mentò  di  nuovo  stanze.  Memore,  che  nna  delle  più  belle  doti  d'  un  vc- 
» scovo  esser  deve  l’ ospitalità,  ed  egli  religiosamente  la  osservava  allog- 

• giando  sempre  i pp.  missionarii,  che  andavano  o ritornavano  dalle  loro 
» corse  apostoliche,  formò  pe’  forasticri  un  quartiere  decente,  dove  fece 

• nascere  una  lunga  galleria,  che  guarda  il  mare,  nella  quale  gli  piacque  di 

• richiamare  la  memoria  dei  vescovi  anconitani,  che  lo  avevano  preceduto,  r 
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n facendo  ritrarre  in  pittura  tutti  quei,  che  Ano  allora  cransi  conosciuti, 
n E quasi  che  non  volesse  giammai  perdere  il  pensiero  della  cara  sua 
» dioeesi,  amò  del  pari,  che  nelle  pareti  fossero  dipinti  tanti  paesaggi, 
» quante  sono  le  terre  e lo  castella  della  medesima,  distinguendone  una 
••  per  una  tutte  le  chiese,  eomprese  fin  anco  le  più  piccole  sparse  por  le 
» campagne.  Sempre  poi  riconoscente  verso  il  suo  insigne  benefattore  papa 
i>  Innocenzo  XII,  eresse  in  fondo  a questa  galleria  il  di  lui  busto  in  roar- 
» mo,  come  tuttora  si  scorge.  In  mezzo  a tante  spese,  che  potrebbero  per 
■ avventura  ai  più  schivi  parer  superflue,  ma  che  nella  vista  di  provvedere 

• al  decoro  della  propria  dignità  c di  venire  in  soccorso  de'  poveri  artieri 

• tanto  bene  s'addicono  ad  un  vescovo,  non  seppe  egli  dimenticare  la 
» pietà  verso  Dio.  Di  fatti  ridusse  due  retrocamere  del  propria  apparta- 
li mento  in  una  ben  disposta  cappella  in  guisa,  che  la  più  grande  servisse  a 
« chiesuola  e l'altra  come  od  atrio  anteriore.  Fregiò  la  prima  di  dorature 
» e tencvala  sempre  addobbata  di  dommasco,  o rosso  o paonazzo  giusto 
i>  il  rito  ecclesiastico.  Era  poi  dai  grandi  armadii  della  seconda  donde  par- 
li tivano  i donativi  pressoché  quotidiani,  eh'  egli  faceva  alla  sua  chiesa.  Di 
> là  uscirono  parecchi  calici  d'  argento,  tra  i quali  uno  tutto  dorato  c 
n adorno  di  medaglie  a smalto  figurato;  di  là  molte  pianete  di  tela  d’oro, 
n c tra  queste  una  ve  n’  ebbe  di  velluto  nero  tessuto  parimente  in  oro, 
» con  dalmatica,  tonacclla,  piviale  e gran  coltre  funerea  ricamata  in  oro 
» con  uno  scheletro  in  mezzo  armato  d’un  orinolo  a polvere  e d'una  fal- 
li ce;  di  là  gran  copia  di  finissime  biancherie  d’ogni  genere;  di  là  rare  ed 
» insigni  reliquie  riccamente  legate;  di  là  un  ostensorio  d'argento  che 

• aveva  egli  fatto  dorare  e fregiare  di  pietre  preziose  ; di  là  altre  sei  reli- 

• quie  racchiuse  in  busti  d'argento  al  naturale,  per  l' aitar  maggiore  nelle 
Il  messe  pontificali.  Di  là  finalmente  un  trono  pontificio  di  tela  d’  oro  in 
D seta  gialla,  gucrnito  di  galloni  e frange  d'  oro.  Ciascun  ben  s' avvisa, 
» che  donativi  cosi  cospicui  a lui  dovettero  costare  immense  somme  di 
» denaro:  eppure  egli  é certo,  che  a malgrado  di  queste  e a malgrado 
n eziandio  delle  moderate  sue  rendite  e del  breve  suo  vescovado,  egli  dif- 
» fuse  in  limosino  ai  poveri  al  di  là  di  trenta  mila  scudi:  tanta  era  la  so- 
li brictà  della  sua  mensa,  tanta  l'umiltà  delle  sue  vesti,  tanta  in  ogni  cosa 

I » la  vigilanza,  che  il  patrimonio  de' poveri  (cosi  soleva  egli  chiamare  il 

!|  • censo  del  suo  vescovato)  non  fosse  in  vane  ed  inutili  spese  disperso. 

ii  « Intorno  a ciò  non  si  possono  leggere  le  memorie  della  sua  vita  senza 
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I » senttrne  una  forte  coroinozionc  dciraoimo.  Ma  non  è d.-!  prenderne  ma-  |l 
I » raviglia,  trattandosi  d'un  vescovo,  che  animato  era  dal  solo  pensiero  { 

I » di  piacere  a Dio  Quindi  il  mortificato  e penitente  suo  vivere:  quindi  i {! 
I » prolungati  digiuni,  che  si  ridussero  in  iiqc  giornalieri,  quindi  le  assidue  i 
D macerazioni  della  sua  carne  con  aspro  cilizio.  In  quanto  allo  spirito 
a d’ orazione  era  questa  il  continuo  ed  unico  conforto  della  sua  anima. 

I > Colla  maggiore  sollecitudine  egli  attendeva  alle  cure  del  suo  minislcru,  || 
! • ma  per  poco  che  questo  il  lasciassero  in  libertà,  ritirovasi  subito  nella  ' 
I • sua  cappellctia  c tutto  in  Dio  si  raccoglieva.  Aveva  in  costume  di  sor- 
I • gei-c  dai  letto  sempre  all’ un’ ora  dopo  la  mezza  notte,  c Gnch£  gli  c lo 
I » permisero  le  sue  infermità  o discendeva  in  chiesa  ad  orare  gcnullessu  I 
{ » per-  lunga  ora  dinanzi  all’altare  del  santissimo  Sagramento,  ovveramciitc  | 
» si  portava  dentro  un  coretto,  che  dalla  sala  del  palazzo  metteva  in  chiesa.  I 
0 Divotissimo  di  Maria  Vergine,  finché  potè,  andò  a visitarla  ogni  mese  ! 
» nel  santuario  di  Loreto;  e quando  si  tratteneva  a prendere  aria  per 
» qualche  giorno  nella  villa  di  Umana,  vi  andava  ogni  mercoledì  c ogni 
I • sabbato,  quasi  sempre  a piedi  e sempre  orando.  — Le  ultime  ore,  che 
. » precedettero  la  sua  morte,  compendiarono  nella  più  edificante  maniera 
I » tutta  la  santa  sua  vita.  Continui  erano  gli  atti  del  fervoroso  amor  suo 
I • verso  Dio;  c quindi  non  prestava  orecchio  ad  altro,  che  a’  scotimenti  di 
I » pietà  e di  rassegnazione  al  divino  volere.  Tra  gl’  indicibili  dolori,  che  il 
! > tormentavano,  cragli  d’ un  dolce  sollievo  il  sentir  leggere  alcune  medi- 
I 0 tazioni  sulla  passione  di  n.  s.  Gesù  Cristo.  Chiamò  a sé  tutti  i suoi  ftimi- 
I • gliari  ringraziando  affettuosamente  ciascuno  del  lungo  servigio  prcsta- 
I » togli  ; c rivolto  al  suo  maestro  di  camera  abate  Lodovico  Pandolfini  da 
I • Pisa,  cavaliere  di  s.  Stefano,  che  da  molti  anni  lo  serviva  c che  moi'lu  il 
{ • padrone  ne  scrisse  con  tanto  affetto  la  vita.  Compiango,  gli  disse  lagri- 
I • mando,  la  vostra  disgrazia  di  avermi  servilo  iatUi  anni,  senza  che  io 
' • possa  lasciare  eguali  testimonianze  di  gratitudine  all'amore  ed  attenzione 
; « sempre  mostrata  verso  di  me.  Mi  manca  affatto  ogni  mezzo  per  darvi  un 

• sussidio  (c  qui  gli  caddero  giù  copiose  lagrime)  ; ma  vivete  pur  sicuro, 

; » che  Iddio  sempre  vi  assisterà,  e no»  vi  scordate  mai  di  aver  memorie  di 

• ine  nette  vostre  orazioni.  • 

! Egli  era  partito  d’Ancona  il  di  8 aprilo  1709,  per  andare  a Bologna, 
li  ove  curarsi,  per  consiglio  de'  medici,  da  fienosa  infermità  che  alfiiggcvalo  ; 

:{  c siccome  la  sua  malattia  non  gli  permetteva  di  viaggiare  se  non  in  lettiga. 
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cosi  non  giunse  a Bologna  che  dopo  undici  giorni.  Ivi  fu  ricevuto  ad  allog- 
gio dai  frati  domenicani;  ed  ivi  anche  mori  il  giorno  H del  seguente  giu- 
gno, nella  fresca  età  di  cinquanladue  anni.  Ebbe  sepoltura  in  quella  chiesa 
di  san  Domenico,  e sul  suo  sepolcro  fu  scolpita  l'iscrizione  seguente: 

I niC  . CABMS  . nESVRRECTlONEM  . EXPECTAT 

MARCELLVS  . S.  R.  E.  CARDINALIS  . DE  ASTE 
EPISCOPVS  . ANCONAE 

Ci  fanno  sapere  gli  editori  sullodati,  dai  quali  ho  portalo  il  racconto  della 
generosità  di  questo  sacro  pastore,  che  cinque  anni  dopo  la  morte  di  lui, 
. il  barone  Carlo  di  Aste  suo  fratello,  il  di  28  di  marzo  i715,  fece  istanza 
I • all'  eminentissimo  cardinale  Giovanni  Bussi  di  lui  successore,  perchè 
I • nella  vescovile  sua  curia  s'introducesse  la  causa  tuper  fama  el  opinione 
Ij  » sanctilatis  boa.  memor  emi.  et  rmi.  dni.  cardinalis  De  Aste  epiicopi  Anco- 
j ■ nitani.  Si  aderì  alla  richiesta  e se  ne  intraprese  il  processo,  il  cui  lavoro 

• continuò  per  qualche  tempo,  ma  poi  rimase  giacente,  forse  per  la  morte 

• di  quello,  a ciii  richiesta  si  era  incominciato.  • 

Do  Bologna,  ov’egli  era  morto,  ne  fu  trasportalo  ad  Ancona  il  cuore, 
cui  per  testamento  ordinò,  che  fosse  deposto  nella  cattedrale,  sul  limitare 
della  sacrestia  : ivi  l' epigrafe,  che  qui  trascrivo,  ne  segna  il  luogo  c ne 
ricorda  le  virtù. 

.MARCELLVS  . TITVLI  . S.  MARTINI  . IN  . MONTIBVS 
S.  R.  E.  CARDINALIS  . DE  . ASTE  . ROMANVS 
VT  . POST  . OBITVM  . IIIC  . ESSET  . COR 
VBl  . VIVENTIS  . FVERAT  . TRESAVRVS 
TESTAMENTO  . IVSSIT 

I 

I PASTORI  . AMANTISSIMO  . COMES  . LAVRENTIVS 

i DE  . FERRETTIS  . CVM  . LACRYMIS 

j POSVIT 

I 

DecESSIT  . IIOVO.MAE  . AS.VO  . DOMINI 

MDCCIX  . IX  . ID  . IVNII 

I ANNOBVU  . Lll  . 


DigitiTed  bv  Cookie 


ANNO  i709  - 1722 


129 


Nulln  qui  dirò  del  suo  merito  letterario  nè  di  altre  sue  eccellenti  preroga- 
tive : ehi  ne  desiderasse  più  minute  notizie  legga  la  vita  di  lui,  scritta  dal 
suddetto  suo  maestro  di  camera  (I). 

Restò  alcuni  mesi  nel  lutto  la  chiesa  di  Ancona  : Analmente,  il  giorno 
19  febbrajo  del  seguente  anno  1710,  le  fu  dato  a governarla  il  viterbese 
CiAMBiTTisTi  Bussi,  il  qualu  in  più  occasioni  aveva  fatto  conoscere  la  sua 
destrezza  nel  maneggio  dei  più  difDcili  affari- e la  sua  sapienza  nelle  cano- 
niche discipline.  Educato  in  Roma,  aveva  sostenuto  da  prima  nelle  Fiandre 
r ufAzio  d’ internunzio,  e poscia  in  Olanda  aveva  difeso  con  grande  pro- 
Atto  la  causa  della  religione  contro  il  calvinismo  ed  il  giansenismo,  e Anal- 
mente, fatto  arcivescovo  di  Tarso,  era  stato  nunzio  apostolico  in  Colonia, 
e visitando  le  diocesi  di  Liegi,  di  Fulda  e di  Colonia  vi  aveva  scacciato  gli 
eretici  predicatori,  vi  aveva  amministrato  la  cresima,  ed  avevavi  consecralo 
chiese  ed  altari.  Vescovo  di  Ancona,  fu  decorato  della  porpora  cardinali- 
zia,  il  di  50  gennaro  1715.  • Con  tanta  lode  di  vigilanza,  scrive  il  Pe- 
li ruzzi  (2),  di  prudenza,  d' integrità,  di  amore  del  suo  gregge,  d'ogni  virtù 

• adempiè  i doveri  dell’  episcopale  ministero,  che  il  comune  onorollo  del 
> ritratto  nel  palazzo  comunale,  aggiuntavi  una  onorevolissima  epigrafe, 

• che  perpetua  ne  tramandasse  la  memoria  alla  posterità.  • Ed  è l' epi- 
grafe la  seguente; 

EMO.  AC  RMO.  PRINCIPI 
DNO.  IO.  BAPTISTAE  BVSSI  S.  R.  E.  CARD. 

AMPLISSIMO 

DEFENSORI  SVO  AMANTISSIMO 
CIVI  ANTISTITI  PARENTI 
BENEFICENTISSIMO 
HOC  GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 
S.  P.  Q.  A. 

QVADRAGINTA  PROCERVM  CONVENTVS 
ANNO  SAL.  MDCCXXII 
ERIGENDVM  CVRAVIT 


(i)  GioTannì  FoaUna,  tckovo  di  Cete-  autnpUrì  ì veacovi  lanl'Andrea  Conini,  san 


na^  nella  sua  opera  : La  santità  c la  pietà 
trionfante  di  ogni  dignità^  conditione  e 
stato.  Venctia  1 7 16^ allorché  parla  della 
dipiiiU  veacovtlen  dopo  di  avere  propotlo  ad 


Willelmo  e ilbealoGregorioBarbarigo,  prò- 
pone  anche  il  cardinale  Marcello  <1' Aste,  e 
ne  tesse  un  breve  elogio. 

(a)  Della  Chiesa  Aneonìtuna.  pag  i 34- 


i/’ol.  yu. 
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Le  rcoditc  del  seminario  crebbero  per  opera  di  questo  benemerito  ve- 
scovo, il  quale  ottenne  dal  pontefice  Bencdcllo  XIII,  che  vi  fossero  assegnati 
ed  uniti  i beni  della  soppressa  arciconfraternita  del  Rosario.  Nell’an- 
no 1725,  non  potè  il  Bussi  andare  a Roma  ad  assistere  al  concilio  colà 
radunato:  vi  mandò  per  altro  suo  procuratore  il  sacerdote  Pier  Francesco 
Buffi.  Egli  bensì  in  Ancona  celebrò  il  sinodo  diocesano  nel  sclicmbre 
del  1726:  il  qual  anno  fu  l' ultimo  della  vita  sua.  Egli  mori  in  Ruma  nel 
susseguente  dicembre.  Gli  furono  celebrati  solennissimi  funerali  nella 
chiesa  di  santa  Maria  in  Ara-coeti,  ove  aveva  il  suo  titolo  cardinalizio, 
c poscia  ne  fu  trasferito  il  cadavere  a santa  Maria  di  Traslcvere,  per 
esservi  deposto  nel  sepolcro  della  sua  famiglia.  Ivi  gli  fu  scolpila  l' iscri- 
zione seguente  : 


D.  0.  M. 

IOANN.  B.APTISTAE  BVSSIO  VITERBIEN. 

CARD.  TIT.  S.  MARIAE  IN  ARA  COELI 
AD  QVAM  DIGNITATEM 

SINGVLARIS  PROBITAS  SACRORVM  DOGMATV.M 
PERITIA 

AC  RERVM  GERENDARVM  PRVDENTIA 
IN  BRVXELLENSI  COLONIENSI 
APOSTOLICI  NVNCIl 
MVNERA 

CV.M  IIOLLANDIAE  E.XTRA  ORDINEM  CVRA 
QVATVOR  SVMMIS  PONTIFICIBVS  PLAVDEMTBVS 
ERGA  PAVPERES  QVOQVE  AC  DEBILES  CARITAS 
ATQL'E  IN  ANCONITANO  EPISCOPATV  INDEFESSI  LABORES 
RESTITVTVSQVE  EVCHARISTIAE  AC  S.VNCTORVM  CVLTVS 
PROFVSAEQVE  LARGITIONES 
EVEXERVNT 
TVMVLVM  HVNC 

NEPOTES  EX  FRATRE  MOERENTES 
POSVERE  ANNO  DOMINI  MDCCXLII. 

OB.  X.  KAL.  lANVARII 
A.  D.  MDCCXXVI. 
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Alla  vacante  chiesa  fu  promosso,  neH727  a’ 30  di  gcnnaro,  il  bolognese 
PnosfERo  Loeevzo  Lambertini,  già  arcivescovo  di  Tcodosia  in  parlibus  e 
cardinale  del  titolo  di  Santa  Croce  io  Gerusalemme  sino  dall'  anno  prece- 
dente. Del  cui  ingegno,  della  cui  dottrina,  della  cui  perizia  delle  canoniche 
leggi  e delle  civili,  parlano  a mille  voci  gl' immortali  suoi  scritti  c le  storie 
tutte  ne  tramandano  gli  elogi  alla  più  rimota  posterità.  Quattro  anni  c cin- 
que mesi  ebbelo  questa  chiosa  a padre,  pastore  e dottore  sapientissimo, 
vigilantissimo:  poscia  passò  all'arcivescovato  di  Bologna;  e di  là  al  sommo 
pontificato:  ma  l'affetto,  ch’egli  le  mostrò  sino  dai  primi  giorni  del  suo 
pastorale  governo,  non  venne  meno  giammai.  Ne  diede  anzi  continue  solen- 
nissime dimostrazioni  anche  da  lei  lontano;  e più  splendidamente  dappoi- 
ché l'ebbe  ella  a riverire  sommo  ponteGce  Benedetto  XIV.  Non  tralasciava 
di  mandarle  ogni  anno  un  qualche  prezioso  regalo,  della  cui  serie  parlano 
: le  lettere  da  lui  familiarmente  scritte  all’ arcidiacono  della  cattedrale  Inno- 
cenzo Sturani,  a cui  dirigeva  annualmente  i suoi  doni.  E poiché  si  tratta  di 
un  tanto  uomo,  de’  cui  scritti  é preziosa  ogni  sillaba,  non  sarà  discaro  ai 
miei  lettori  il  trovare  in  questa  mia  narrazione  inserite  tredici  lettere  sue 
al  sunnominato  arcidiacono,  dalle  quali  é fatto  palese  il  regalo,  che  di  volta 
in  volta  offeriva  a cotesta  sua  sposa;  ma  più  che  il  regalo,  in  esse  é fatto 
palese  il  cuore  di  un  sovrano,  che  dona,  c di  un  sovrano,  che  ama  (I). 
Dell'anno  17-51.  — * Benedictus  Pp.  XIV.  Ditecte  in  Ckrislo  Fili  noster 

> salutem  et  Àpoetolicam  benedictionem.  Al  pad.  Gervasi  minore  conven- 

• tuale,  che  nella  prossima  passata  quaresima  ha  predicato  in  questa  basi- 

> lica  vaticana,  e eh’  é di  ritorno  al  suo  ospizio  di  Loreto,  consegnammo 
1 un  involto  diretto  a lei,  in  cui  sono  rinchiusi  una  pimela,  una  mitra,  un 
» camige  ed  un  calice,  che  doniamo  alla  nostra  diletta  chiesa  di  san  Ci- 
» riaco,  nell’occasione  della  prossima  festa  imminente  del  detto  santo. 

• Procurerà  il  padre  di  ritrovare  chi  porti  rinvolto  da  Loreto  ad  Ancona, 

• e quando  egli  non  vi  pensasse  (il  che  non  crediamo)  preghiamo  la  sua 

> bontà  a pensarvi.  Ricevuto  l’involto,  ella  farà  grazia  d’ aprirlo  e di  por- 

• tar  tutto  al  sig.  cardinale  vescovo,  pregandolo  in  nome  nostro  a bene- 

> dire  i sacri  indumenti  ed  a consacrare  il  calice  ed  a servirsi  del  tutto, 

• quando  canti  la  messa  solenne  nel  giorno  di  san  Ciriaco.  Finita  poi  la 

(i)  L' originale  di  queste  lettere  esiste  presso  la  nobile  famiglia  de'  conti  Sltirani.  e il 
capitulo  della  cattedrale  ne  conserva  nel  suo  archivio  una  copia  autentica. 
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» messa,  ella  slessa,  dopo  aver  data  la  benedizione  in  nome  nostro  al 
» capitolo,  dirà,  che  doniamo  per  contrassegno,  benché  tenue,  del  nostro 
> sincero  alTetto  le  dette  cose  alla  chiesa;  che  sarà  bene  di  conservare  io 
• luogo  remoto  dall'  umido,  eh'  ò troppo  nemico  dell'  oro  e dell’argento  c 
» delle  Goe  biancherie.  ' Assicurerà  inoltre  il  capitolo,  che  se  piacerà  al 
» signore  Iddio  di  darci  vita,  c di  somministrarci  quei  comodi,  che  presen- 
a temente  non  abbiamo,  non  ci  scorderemo  della  nostra  prima  dilettissima 
a sposa.  Adhaereat  lingua  mea  (aucibut  meit,  ti  non  meminero  lui.  Con  che 
a le  diamo  di  nuovo  la  nostra  apostolica  benedizione.  Datum  Romae  apud 
a sanclam  Mariam  Majorem  die  12  aprilit  1741,  Ponlificalut  nostri  anno 
a primo,  a 

Dell’anno  17.12.  — « Parte  quanto  prima  monsig.  vescovo  di  Sinigal- 
» lia,  e sarà  presto  in  .\ncona,  venendo  per  cambiatura.  Con  maggior 
a comodo  viene  dietro  di  lui  una  sua  carrozza,  ed  in  essa  sono  due  grossi 
a involti,  che  saranno  consegnati  al  sig.  arcidiacono  Sturani,  che  gli  do- 
a vrà  fare  aprire,  ritenere  appresso  di  sè  fino  alla  vigilia  della  fetta  di  tan 
a Ciriaco,  nel  qual  giorno  gli  porterà  in  nome  nostro  al  sig  cardinale  \e- 
a scovo,  pregandolo  a benedire  la  pianeta  ; e servirsene  in  quel  giorno, 
a ed  a far  collocare  nel  santuario  delle  reliquie  della  chiesa  il  rimanente. 

» Negl'involti  dunque  ritrovcrassi  una  pianeta  nobile,  un  messale,  che  è 
a nuovo,  ma  ordinario.  Il  rimanente,  se  non  erriamo,  consiste  io  tante 
a Reliquie  legate,  e vi  sono  le  autentiche.  In  una  cassettina  a parte  si 
r)  trova  una  specie  d’ ufficio  di  tartaruga  legata  colf  oro.  Questo  si  apre, 
a e dentro  ritrovaosi  collocate  varie  reliquie,  che,  se  mai  per  il  molo  della 
a carrozza  si  fossero  toccate,  con  un  poco  di  colla  si  riattaccano.  Le  tar- 
n me  nulla  possono  contro  l’oro,  ma  mollo  possono  contro  la  tartaruga; 
a ma  con  quattro  o cinque  grani  di  pepe,  che  si  mettano  nella  cassetta, 
a ove  sta  il  regalo  ed  ove  dovrebbe  sempre  stare,  si  riparerà  al  danno 
a delle  tarme.  Intendiamo  essere  la  povera  sagrestia  di  san  Ciriaco  ridotta 
a miserabile,  essendosi  consumata  la  biancheria  ed  anche  consumate  le 
a pianele  da  noi  fatte.  Se  Iddio  ci  darà  vita,  per  la  festa  di  san  Ciriaco 
a del  1745  si  sarà  rimedialo;  ma  il  nostro  sig.  arcidiacono  ci  favorirà  di 
a una  esatta  notizia  di  tutto  il  bisognevole.  Ci  ricordiamo  d’ aver  unito 
a una  certa  eredità  alla  Fabbrica,  ossia  all’Opera;  il  che  fu  fatto  appunto,  ’ 
a perchè  le  suppellettili  avessero  la  dovuta  manutenzione.  Intendiamo 
a però,  che  si  siano  fatti  debiti  sopra  la  roba  applicata,  per  far  altre  cose,  ! 
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» e cosi  sarà  d'uopo  peusaro  a qualche  altro  partito.  Se  il  sig.  arcidiacono 

> avesse  qualche  cosa  da  suggerirci,  lo  sentiremo  volentieri  ; ed  intanto 
» diamo  a lei  ed  a tutti  gli  altri  suoi  colleghi  e canonici  l'apostolica  bene- 

> dizione.  Di  Roma  28  marzo.  ■ 

Dell'  anno  1743.  = • S'ovvicina  la  festa  di  san  Ciriaco,  e già  è stata 

> spedita  una  cassetta  diretta  a lei,  in  cui  ritroverà  una  pianeta  non  per 

• anco  benedetta,  un  calice  non  per  anche  consecrato,  ed  una  reliquia  della 

> raschiatura  della  catena  di  san  Paolo  apostolo  latta  fare  da  noi.  Secondo 
t il  solito  ella  avrà  la  bontà  di  presentare  il  tutto,  nella  vigilia  o antivigi- 
B lia  della  festa,  al  sig.  cardinale  vescovo,  che  pregherà  in  nome  nostro  a 

• benedire  la  pianeta  e consecrarc  il  calice,  mettendo  l’ una  e l'altro  nella 
» sagrestia  della  cattedrale,  a baciare  la  reliquia  e poi  farla  riporre  fra  le 

• altre  della  chiesa  ; e mentre  ci  raccomandiamo  alle  sue  orazioni,  ed  alle 

> altre  di  cotesto  da  noi  amatissimo  popolo,  con  paterno  affetto  diamo  a 

> lei,  e a tutti  quanti  l'apostolica  benedizione.  Dalum  Somae  apud  sanctam 
« Mariam  meqorem  die  4 0 Aprilis,  Ponlificatus  nostri  anno  terlio.  » 

Dell'anno  4744.  = «Antonio  Riccini  vetturale  della  mondata  porta 
B seco  duo  cassette  dirette  al  nostro  arcidiacono  Sturani.  In  una  ci  lìgu- 

■ riamo,  che  sia  un  calice  non  consecrato  e nell'  altra  una  pianeta  non 
B benedetta,  piccolo  tributo,  che  paghiamo  per  la  prossima  festa  di  san 

• Ciriaco  olla  nostra  antica  diletta  sposa.  Secondo  il  solilo,  il  sig.  arcidia- 

• cono  presenterà  tutto  al  sig.  cardinale  vescovo,  pregandolo  nel  giorno 

• del  santo  di  dare  la  benedizione  papale  in  nome  nostro  c colla  nostra 

• autorità  al  popolo  di  Ancona.  Con  che  ecc.  Roma  1 1 aprile.  • 

Dell'anno  4743.=  « Già  sta  tutto  preparato  per  la  festa  di  san  Ciriaco, 
i>  ed  il  regalo  di  quest’  anno  consiste  in  un  piviale,  che  ha  il  suo  merito, 

• e che  dovrà  esser  benedetto  dal  card,  vescovo,  quand'egli  sia  di  opinio- 
B ne,  che  il  piviale  sia  fra  gl' indumenti  sacri,  che  si  benedicono.  Vi  è pure 

> un  calice  d’argento,  che  dovrà  consecrarsi,  essendo  nuovo  di  zecca,  co- 
» me  pure  è il  piviale.  Vi  sarà  poi  una  cassctUna  legata  in  argento,  in  cui 

■ è un  Serenino  del  beato  Arcastgelo  Canetolo,  beato  di  Bologna,  ed  una 
» reliquia  legata  in  oro  di  san  Varane  primo  martire  detta  Varca.  Il  lutto 

• è colle  sue  autentiche  e la  cassettina  dovrà  mettersi  fra  le  altie  reliquie. 

■ Si  sta  sulla  congiuntura  per  trovare  chi  porti  il  regalo  ad  Ancona,  e se 

• suo  nipote  parte  in  tempo,  esso  sarà  a cui  sarà  indossato  l' incomodo, 

> ed  il  degno  zio  farà  la  solita  funzione  di  presentare  il  lutto  al  Cardinal 
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■ vescovo  in  nome  nostro.  Ad  esso  pure  consegnerà  l’annessa  lettera,  che 
• mandiamo  a sigillo  volante,  e dopo  che  l'avrà  letta  e sigillata,  non  lascic- 
> rà,  come  si  è detto,  di  presentarla.  Con  che  intanto  diamo  a lei  cd  a 
» tutta  la  sua  famiglia,  a tutto  il  capitolo  ed  a tutta  Ancona  I'  apostolica 
» benedizione.  Roma  7 Aprile.  » 

Dell’anno  l7-i6.  = • Abbiamo  gettata,  come  suol  dirsi,  la  lisciatura, 
» non  essendo  stato  sufficiente  l'anticipare  per  iscansarc  la  citazione,  rice- 
a vendola  colla  sua  dei  5 non  ostante  l’ esser  già  per  strada  il  nostro  tri- 
a buto  a san  Ciriaco,  e dover  esso,  secondo  le  nostre  misure,  arrivare  ad 
a Ancona,  a Dio  piacendo,  prima  della  festa  del  santo.  Non  creda  però, 
a ebe  ci  abbiamo  a male  simile  citazione,  godendo,  eh'  ella  faccia  il  suo 
a debito  per  eccitar  noi  a fare  il  nostro.  Unitamente  colla  sua  lettera  ricc- 
a viamo  i due  memoriali,  ai  quali  si  darà  il  dovuto  ricapito,  quando  sare- 
» mo  ritornati  a Monte  Cavallo,  che,  a Dio  piacendo,  sarà  domani  sera, 
a stando  ora  a san  Pietro  per  le  funzioni  della  settimana  santa.  Preghi 
a Iddio  per  noi,  restando  col  dare  a lei  ed  a tutta  la  sua  casa  l’apostolica 
a benedizione.  Roma  9 Aprile,  a 

Dell’anno  1747.  = « Per  la  prossima  festa  di  san  Ciriaco  la  nostra 
a oblazione  parte  verrà  da  Roma  c parte  da  Bologna.  Da  Roma  verranno 
a due  libri,  uno  degli  Evangelii,  (altro  delle  Epùlole,  fatti  stampare  qui  dal 
a re  di  Portogallo  e ebe  servono  uno  per  il  diacono  e I'  altro  per  il  sud- 
a diacono  nelle  messe  solenni.  Da  Bologna  poi  le  verrà  una  cassetta,  entro 
a cui  sarà  un  Osleneorio  grande  et  argento  per  il  saniietimo  Sacramento. 
a E perchè  il  portarlo  col  piede  grande  in  processione  sarebbe  gran  fatica, 
a vi  è ancora  un  piede  piccolo,  che  si  mette  sotto  il  raggio,  quando  si  fa 
a la  processione,  servendo  il  piede  grande  per  l'esposizione.  Unito  che 
a avrà  tutto,  non  lascierà  di  portarlo  in  nome  nostro  a monsignor  vesco- 
a vo,  accompagnando  il  dono  col  solito  complimento  in  nome  nostro, 
» restando  intanto  col  dare  a lei  l'apostolica  benedizione.  Roma  12  aprile.» 

Deli’  anno  i748.=  « S'awicina  la  festa  di  san  Ciriaeo,  e noi  mandia- 
a mo  secondo  il  solito  il  regalo.  Questo  consiste  in  un  reliquiario  if  oro, 
a entro  cui,  oltre  le  altre  reliquie,  vi  sono  quelle  de'  sunti  canonizzati  da 
a noi.  Oltre  il  reliquiario  mandiamo  l’ autentica.  Il  reliquiario  assoluta- 
a mente  è bello  c ricco.  Lo  fece  fare  il  fu  cardinale  Acquaviva,  e fra  oro 
» e fattura  vi  spese  mille  e cinquecento  scudi  romani.  Fu  fatto  col  suppo- 
n sto,  che  dovessimo  beatificare  il  servo  di  Dio  Ridolfo  Acquaviva,  e 
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■ seguendo  la  beatificazione,  vi  avrebbe  riposto  le  reliquie  delle  ossa  d’esso 

• c de'  compagni.  Non  potemmo  poi  fare  la  beatificazione  ed  il  cardinale 

• ritenne  il  reliquiario  per  sò.  Morendo  poi  ce  lo  lasciò  in  legato,  c cosi  il 

• dono  è stato  fatto  da  un  governatore  di  Ancona,  ed  il  vescovo  di  Anco- 

> na  lo  manda  in  dono  alla  sua  sempre  diletta  chiesa.  Il  regalo  si  consegnò 

• al  primicerio  di  Loreto,  che  partirà  uno  di  questi  giorni  da  Roma  e che 

• dopo  le  feste  verrò  ad  Ancona  a consegnarlo  nelle  proprie  mani  dcH'ar- 
» cidiacono  Sturani,  a cui  6 diretto,  ed  al  quale  diamo  l'apostolica  bene- 
» dizione:  pregandolo  di  fare  in  ordine  a questo  regalo  il  solito,  che  6 di 
» presentarlo  a monsig.  vescovo,  e sia  riposto  nel  luogo,  ove  si  conservano 

• le  altre  reliquie.  Roma  5 aprile.  > 

Dell’anno  1749.  =r  • Parte  di  qui  il  pad.  inquisitore  d’  Ancona,  a cui 
» consegniamo  una  reliquia  di  san  Ciriaco  legata  in  oro,  da  riporsi  nel 

I santuario  delle  reliquie  della  cattedrale.  Il  regalo  è stalo  fatto  a noi  da 

• monsignor  Spira,  che  Irent’anni  sono  frequentava  il  nostro  studio,  e noi 
» secondo  il  solito  per  la  festa  di  san  Ciriaco  lo  mandiamo  a lei,  acciò 

• faccia  il  solito  con  monsig.  vescovo  in  nome  nostro.  Con  che  diamo  a 

• lei  ed  alla  sua  famiglia  l’apostolica  benedizione.  Roma  12  marzo.  • 

Dell’  anno  1 750.  = « I regali,  che  mandiamo  alla  cattedrale  di  san  Ci- 

• riaco  per  l'anno  corrente  1750,  consistono  nelle  cose  seguenti:  in  un 
» ricco  superumeraU  da  portarsi  dal  vescovo,  se  non  quando  fa  la  proces- 

> sione  del  Santissimo,  essendo  soverchiamente  di  peso,  almeno,  quando 

II  dò  la  benedizione  del  venerabile  in  chiesa  ; in  due  nuovi  luribuli  tf  ar- 

• genio  con  sua  navicella,  ed  in  una  grande  macchina  di  legno  doralo  per 

■ C esposizione  del  Santissimo,  quando  si  fa  nella  settimana  santa  in  san 

> Ciriaco.  Il  superumerale  fu  già  consegnato  al  monsig.  vescovo.  1 turiboli 

> sono  in  una  cassetta,  e la  macchina  è divisa  in  due  casse,  c la  cassetta 

• e le  casse  dirette  a lei  sono  di  qui  già  partite  e dovrebbero  giungere 
a poco  dopo  questa  lettera.  Quanto  al  supcrumerale  cd  i turiboli  vi  è poco 
a da  discorrere,  c però  il  discorso  si  restringe  alla  macchina.  Questa  viene 
a in  tanti  pezzi,  che  hanno  il  suo  numero  in  tal  maniera,  che  un  falcgna- 

• me  con  interessenza  del  nostro  buon  arcidiacono  Sturani  ò in  grado  di 

• unirla  e farla  vedere  nella  sua  retta  positura.  Fatta  poi  vedere  in  questo 
a stato  la  macchina,  se  si  crederò  ben  fallo  disarmarla  e ridurla  ne’  suoi 

• pezzi  per  rimetterla  nelle  congiunture,  ciò  facilmente  si  può  adempire 
a rimettendo  i pezzi  nelle  casse,  in  cui  sono  venuti,  conservando  le  casse 
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• ia  luogo  remolo  dall'  umido  troppo  inimico  dell’  oro,  che  ogni  volta  che  | 
> si  vorrà  adoprare,  sarà  d' uopo  unirla  e poi  disunirla.  Tale  incomodo  si  i 
« potrebbe  isfuggire,  quando  armata  la  macchina  una  volta  si  lascia  cosi  jj 

• per  rimetterla  nu'  bisogni,  come  sta  ; ma  qui  vi  vogliono  tre  cose,  cioè 

• una  gran  camiscia  di  tela,  che  cuopra  la  macchina,  un  armario,  in  cui  !i 
» essa  sin  custodita  ed  un  luogo  adatto  e non  umido,  io  cui  stia  l'armario.  |: 

• Volendosi  tenere  questo  sistema,  noi  diamo  commissione  al  nostro  buon 
» arcidiacono,  che  a spese  nostre  faccia  la  camiscia  e faccia  l’ armario 
« mandando  subito  la  lista  pel  rimborso,  e circa  il  luogo  a proposito  sarà 
» suo  peso  ritrovarlo.  ConGdi  tutto  e concordi  col  nostro  monsig.  vescovo 
» restando  col  dare  ad  ambiduc  l’apostolica  benedizione.  Roma  8 luglio.» 

Nel  qual  mese  medesimo,  avendo  avuto  il  ponteOce  benefattore  novella 
occasione  di  scrivere  all'  arcidiacono  Sturani,  il  di  25,  aggiunge  in  sul 
terminare  della  lettera  : ■ Se  il  superumerale  mandato  è troppo  pesante,  ce 
■ n’  è stato  regalato  uno  leggero,  ma  assai  nobile:  abbiamo  ordinato,  che 

• sia  trasmesso,  sicché  il  primo  servirà  per  l’ inverno  ed  il  secondo 

• per  r estate.  » 

Dell’anno  t75t.  = > Non  mancheremo  nel  corrente  anno  di  fare  qual- 
a che  dimostrazione  per  la  festa  di  san  Ciriaco,  secondo  il  solito.  Vorrem-  I 
a mo  poi  nell’  anno  susseguente,  se  Iddio  ci  darà  tanta  vita,  fare  il  regalo  ! 
» della  muta  de’  caudellieri  d’argento  per  l’altare  maggiore  di  cotesta  cat-  j 
a tedralc.  Per  quest’  effetto  mandiamo  al  nostro  buon  arcidiacono  Sturani 
a r annessa  fettuccia  coll’  annessa  carta.  La  fettuccia  é la  misura  dell’  al- 
a tezza  del  candelliere,  la  carta  é la  misura  della  larghezza  del  piede.  Sarà 
a suo  pensiero  il  misurare,  se  sette  candellieri,  col  piede  largo  secondo  la 
a misura  della  carta,  possano  stare  nello  scalino  dell’altare,  in  cui  stanno 
a i candellieri,  e se  l’altezza  indicata  colla  fettuccia  sia  competente.  Ri- 
a mandi  poi  colla  risposta  la  carta  colla  fettnccia,  e noi  restiamo  col  dargli 
a r apostolica  benedizione.  Roma  5 gennaro.  • 

Nel  qual  anno  medesimo,  allorché  mandò  ad  Ancona  il  suo  consueto 
regalo,  cosi  scriveva  il  pontefice  all’  arcidiacono  Sturani;  = • Partiranno 
a quanto  prima  di  qua  quattro  lanternoni  di  bronzo  dorato  fatti  fare  da 
a noi,  da  portarsi  nella  processione  del  venerabile,  che  suol  farsi  io  cote- 
a sta  città  nel  di  del  Corpusdomini,  e questi  sono  il  regalo  di  quest'  anno 
a per  san  Ciriaco.  Si  possono  portare,  come  sono,  senza  aggiunta  d’  asta 
a di  legno  ; il  che  è conforme  allo  stile  di  Roma,  portandosi  da  quattro 
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:j  • persone  vestite  col  sacco,  o ila  quattro  cbertci  io  cotta,  due  da  una  parte 
j ••  e due  dall'  altra  del  baldacchino,  e sembra  ancor  più  confacente  ad  un 
j * paese,  com’  è Ancona,  esposta  ai  venti.  Ci  rimettiamo  però  al  parere  di 
I ■ chi  è presente  in  faccia  del  luogo.  Presenterò  il  tutto  secondo  il  solito  a 

* monsig.  vescovo,  dando  intanto  a lui  ed  a lei  >’  apostolica  benedizione. 

{ • Roma  51  maggio.  • 

I Deir  anno  1752.  = « Gol  ritorno  della  mandata  s’inviano  a lei  la  cro~ 

• ce,  eri  candellieri  d argento  ed  i eoUopiedi  sotto  ciascheduno.  Questo  6 
I > il  regalo  per  la  festa  di  san  Ciriaco.  Ella  faccia  il  solito,  c noi  intanto 

» restiamo  col  darle  l' apostolica  benedizione.  Roma  22  marzo.  • 

I Qui  ci  manca  la  serio  delle  lettere  del  papa  su  tale  argomento,  perche 
la  morte  dell’ arcidiacono  Sturani  ce  la  interrompe:  anzi  quest' ultima 
I stessa  de’  22  marzo  giunse  in  Ancona  lui  morto  da  circa  un  mese.  Tutta- 
I volta  non  rimase  interrotta  la  serie  delle  heneCcenze  dell’  augusto  dona- 
tore, il  quale  di  anno  in  anno,  sino  all’  ultimo  della  sua  vita,  continuò  a 
solennizzare  la  festa  di  san  Ciriaco  coll’inviarne  alla  cattedrale  il  consueto 
tributo.  Le  mandò  infatti, 

nell’anno  4755,  due  pianele,  l’una  di  broccato  a diversi  colori,  a grandi 
Bori  d’oro,  l’altra  di  seta  rossa  a cordellone  con  ricamo  grave  di  argento 
e due  calici  cesellati,  con  islorio  di  flgurine  in  basso  rilievo  ; 

nel  1754,  quattro  pianele  di  tela  d’argento  con  eminente  ricamo  io  oro, 
ed  un  calice  d’argento  con  coppa  d’oro; 

nel  1755,  altre  quattro  pianete  rosse  di  tela  d’oro,  con  ricamo  rilevato 
e due  calici  d’ argento  con  varie  statuette  dorate; 

nel  1756,  un  altro  piviale  di  tela  d'argento,  tutto  ricamato  in  oro,  un 
calice  d’ argento,  un  copertoio  per  paramenti  di  lustrino  rosso  con  merli, 
e lo  stemma  pontiflcio  in  mezzo  con  grave  ricamo  in  oro  ; 

nel  1757,  ultimo  del  suo  pontificato  e della  sua  vita,  altri  due  calici  d’ar- 
gento, una  custodia  per  collocare  l’ ostia  conseerata,  una  bugia,  una  pace, 
ossia  tavoletta  d’argento,  un  bacino,  due  ampolle,  un  campanello,  il  tutto 
d’ argento,  il  tutto  dorato,  il  tutto  racchiuso  in  una  cassetta  foderata  di 
velluto  cremisi  con  chiave  d’ argento,  e finalmente  un  astuccio  con  due 
vasetti  d’ argento  dorati  per  gli  olii  santi. 

La  quale  progressione  di  munificentissima  generositò  mi  condusse  a 
poco  a poco  a narrare  ciò,  che  il  benefico  pontefice  operava  in  Ancona 
venticinque  o più  anni  dopo  che  ne  aveva  laseiato  la  sede.  Del  tempo,  in  | 

I 
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cui  possedevola,  esìstono  memorie  parecchie  nelle  iscrizioni  scolpitegli  ìu 
marmo  per  varìi  motivi  ; delle  quali  ricorderò  quella  sola,  per  non  tacerne 
del  tutto,  la  quale  commemora  il  dispendioso  rislauro,  o piuttosto  rinno- 
vamento dell'  altare  maggiore  e del  coro  della  sua  cattedrale  a tutte  sue 
spese  eseguito  nell’  anno  stesso,  in  cui  dall'  anconitano  vescovato  passava 
egli  alla  sede  arcivescovile  della  sua  patria.  Essa,  brevissima  e semplicissi- 
ma, ci  fa  sapere,  che 

PROSPEU  CARDINALIS  DE  LAMBERTINIS 
EPISCOPVS  ANCOMTANVS 

ALTARE  ET  CHORVM  RENOVAVIT  ANNO  MDCCX.KXI. 

Ed  a’  50  di  giugno  dell'anno  appunto  1751,  egli  veniva  eletto  arcivescovo 
di  Bologna.  Al  quale  proposito  noterò  qui  un’inavvertenza  del  dotto 
Peruzzi,  il  quale  lo  disse  trasferito  all'arcivescovato  bolognese  nel  4750, 
sicché  secondo  lui  sarebbe  rimasto  al  governo  dell'anconitana  diocesi  per 
soli  tre  anni  (4):  ma  la  sua  inesattezza  é palesemente  corretta  dal  con- 
fronto delle  date  sue,  con  quelle  della  chiesa  di  Bologna,  ne'  cui  dittici 
sacri  é segnata  a’2  i di  maggio  4754  la  morte  dell' arcivescovo  Jacopo 
Boncompagni,  di  cui  fu  il  Lamhcrlinì  l'immediato  successore.  Ed  assai 
bene  si  accorda  con  queste  la  data  altresì  della  elezione  del  successore  di 
lui  sulla  cattedra  anconitana;  probabilmente  avvenuta  nel  di  medesimo, 
in  cui  veniva  decretata  la  sua  traslazione  alla  sede  bolognese  ; benché  vi  sì 
recasse  egli  trentassette  giorni  dopo  la  morie  di  quello,  siccome  nella  mia 
storia  della  chiesa  dì  Bologna  ho  narralo  (2).  Qui  infatti  venivagli  surro- 
gato nell'anno  4754,  VII  Kal.  Jnnii  (5),  il  cardinale  Bartolomeo  11  Masseì, 
da  Montepulciano. 

Egli  era  stato  prima  legato  pontificio  in  Toscana  a Cosimo  III,  e poscia 
in  Francia  ; nel  4721  era  stato  fatto  arcivescovo  di  Alene  e nuncio  straor- 
dinario in  Francia  ; a’  2 di  ottobre  del  1750  era  stato  decoralo  della  por- 
pora cardinalizia  del  tìtolo  di  sant’ Agostino,  ed  aveva  avuto  la  legazione 


(l)  Disperi,  sulla  Chieda  Jneonìt.^ 
pag.  ia5. 

(a)  Nella  pag.  54^  Jd  voi.  MI. 

. (3)  L'  arcivescovo  Boncompagni  era 
morto  in  Uoina  il  dt  34  ^ 


dun«|uc  improbabile,,  clic  due  giorni  dopo, 
{appunto  /'//  Kal.  Jutiii)  gli  fosse  eleUo  il 
succe^re,  trasferendo  a quella  sede  il  Lani* 
bcrlini,  e che  al  trasferito  Lamberlini  fosse 
tosto  soslitiiìlu  sull' anconitana  il  Massci. 
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' di  Ravenne;  finalmente  a' 26  di  maggio  1731  veniva  eletto  vescovo  di 
: Ancona.  Alle  sue  curo  paterno  è dovuto  il  ristauro  intrapreso  e com- 
I piuto  della  vescovile  residenza,  si  di  città  che  di  campagna  ; il  selciato 
I dispendioso  della  piazza  maggiore  ; l' apriniento  di  una  nuova  strada,  che 
dal  contado  dà  ingi'esso  alla  città.  Circuì  più  volte  colla  visita  pastorale  la 
diocesi,  e nel  1738  celebrò  il  sinodo.  Chiamò  in  Ancona  delle  maestre  pie, 
ed  affidò  loro  la  cura  di  una  casa  di  educazione  per  le  fanciulle  ; c un'altra 
casa  piantò  per  raccogliervi  le  pericolanti  donzelle  c porne  in  sicuro  la 
I pudicizia.  A quella  c a questa  assegnò  opportune  rendite,  acciocciiò  l’opera 
I intrapresa  non  avesse  a venir  meno  giammai. 

Mei  tempo  del  suo  pastorale  governo  avvenne  l' innalzamento  del  suo 
antecessore  alla  somma  dignità  pontificale;  c fu  allora,  che  la  riconoscente 
città  volle  attestarne  il  suo  giubilo  coll’  erigere  al  pastor  suo  particolare, 
divenuto  pastore  universale  della  Chiesa  cattolica,  un  monumento  solenne, 
perchè  fossero  commemorate  alla  posterità  le  molte  e grandi  beneficenze  da 
lui  vescovo  anconitano  elargite.  Vi  fu  scolpila  perciò  l’ iscrizione  seguente  : 

BENEDICTO  XIV.  PONTIFICI  MAXIMO 
i ANCONITANAE  VRBIS  OLIM  SACRORVM  ANTISTITI  AC 
PARENTI  OPTIMO 
OR 

EGREGIAM  TVNC  NAVATAM  OPERAM 
IN  RELIQ.  CVLTV  AC  DIVINO  HONORE  AMPbIFICANDIS 
IN  PVBLICIS  POPVLI  COMODIS  CVRANDIS 
MVNITIS  EO  AVCTORE  VIIS 

VICORVMQVE  ASPERITATE  LENI  ACCLIVITATE  EMOLLITA 
LOCVPLETATIS  COMMERClI  RESTITVTIONE  CIVIBVS 
I PORTVQVE  EIVS  STVDIO  IMMVNITATE  DONATO 

i S.  P.  Q.  A. 

MVNIFICENTISS.  PRINC.  NOVIS  BENEFICIIS  VETERA  CVMVLANTI 
IN  GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 
M.  P.  D. 

Anche  il  cardinale  Masse!  mcritossi  la  stima  e la  riconoscenza  del  mu- 
nicipio anconitano,  adoperandosi  efficacemente,  ad  imitazione  dell’ immor- 
tale suo  antecessore,  per  la  prosperità  c sicurezza  del  diletto  suo  gregge. 
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Egli  infatli  colla  sua  autorità  difese  e conserA’ò  incolume  la  città,  assediata 
per  mare  dagl’  inglesi  e per  terra  dai  tedeschi,  perciocché  pareva  propensa 
a favorii-G  il  partito  degli  spagnuoli  : del  che  gratissimo  il  Comune  gli  de- 
cretò l'onore  di  una  efOge  in  marmo,  da  collocarsi  nella  sala  del  civico 
palazzo,  ed  a quella  fu  sottoposta  l’ epigrafe  seguente: 

BARTIIOLOMAEO  MASSEO 
S.  n.  E.  CARDINALI  AMPLISSIMO 
SAC.  ANTISTITI  ANCONITANO 
PATRONO  AC  PARENTI 
PVBLICAE  SECVRITATIS  CVSTODI  MAXIMO 
MIRA  SVAVITATE  MORVM 
SINGVLARIQVE  ANIMI  COMITATE 
OMNIBVS  CIVIVM  ORDINIBVS 
ACCEPTISSIMO 

QVOD  CIVITATI  QVA  TERRA  QVA  MARI 
AB  HOSTILIBVS  COPIIS 
EXTREMA  MINITANTIBVS 
NEC  AETATI  NEC  LABORI  PARCENS 
INGENTI  CVM  ALACRITATE 
PARTA  INCOLVMITATE  PROSPEXERIT 
S.  P.  Q.  A.  OB  CIVES  SERVATOS 
GRATI  ANIMI  ERGO  M.  P.  D. 

CVRANTIBVS 

EQVITE  CO.  CORRADO  FERRETTI 
MARCHIONE  IO.  FRANCESCO 
MEMBRINI  GONZAGA 
CO.  lOSEPHO  REPPI 
CAPITANEO  ANGELO  PICHl 
CO.  IO.  ANT.  NAPPI 
DEPVTATIS  AD  NEGOTIA  PVBLICA 
ANNO  CHRIST.  SAL.  MDCCXLV. 

E il  monumento  onorevolissimo  a lui  era  eretto  nell'  anno  appunto, 
in  cui  la  morto  ne  rendeva  vedova  la  chiesa  aoconitaua.  Egli  mori  di 
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apoplessia  il  di  20  novembre  1 745,  e fu  sepolto  in  cattedrale,  nel  sepolcro, 
eh’  egli,  medesimo  erasi  preparalo  vivente.  L’ epigrafe,  che  lo  adorna,  ù 
la  seguente; 

UIC  EXPECTAT 

DONEC  VENIAT  COMMVTATIO  EIVS 
BARTHOLOMAEVS  CARD.  MASSEV.S 
POL1TI.4NVS 

EPISC.  ANCONITANVS  t 

ORATE  PRO  EO 

VIX.  AN.  LXXXIl.  HENSBS  X.  DIE8  XYIi 
CAlDINALim  XV.  EPISC.  XIII. 

OE.  XX.  NOVEHB.  MDCCXLV. 

Giova  il  portare  qui  la  lettera  del  ponte&ce  Benedetto  XIV  al  capitolo, 
canonici  e dignità  della  chiesa  di  Ancona,  colla  quale  annunzia  loro  la  ele- 
zione di  un  anconitano  per  successore  del  defunto  eardinale  Masse! . An- 
ch’essa,  eh’ è pur  interessante  per  la  convenienza  di  dare  al  gregge  un  ' 

pastore  concittadino,  manca  dalla  serie  delle  opere  fin  qui  pubblicale  del- 
r immortale  pontefice  ; e per  ciò  reputo  mio  dovere  il  pubblicarla. 

DIIECTIS  nLIIS  CAPITTI.0  CAN0NICI8  ET  DIGKITATIBTS  ECCIESIAE  ANCONITAHAE 

BENEDICTV8  XIV. 

• DUeeti  fila,  »alutem  et  apotlolieam  benediclionem.  Riflettendo  noi,  che 

■ sono  duecento  quarantunanno,  che  cotcsta  nostra  diletta  chiesa  d’  An- 

• cona  non  ha  avuto  vescovo  anconitano,  abbiamo  creduto  essere  deco- 

• roso  il  provvederla  ora,  ch’è  vacante  per  la  morte  del  buon  card.  Massei, 

• che  sia  in  cielo,  di  un  vescovo  suo  patrizio,  avendo  fatto  lo  stesso  allo 

• due  chiese  di  Ravenna  e di  Ferrara,  ebe  erano  ccntinaja  d'anni,  che  non 

• avevano  avuto  arcivescovo  e vescovo  rispettivamente  concittadini.  Rico- 

■ noscendoci  in  debito  di  amare  tutte  le  chiese  e specialmente  quelle  del 

• nostro  stato,  e fra  quelle  del  nostro  stalo  quella  di  .4ucona,  eh’  è stata 

■ la  nostra  dilettissima  sposa  ; lo  eletto  alla  chiesa  di  Ancona  è monsig. 

> Mancinforte,  che  nel  concistoro  di  lunedi  prossimo  passato  abbiamo 

• trasferito  dalla  chiesa  di  Sìnigaglia  a cotesta  d’Ancona.  Noi  e voi  siamo 


Digitized  by  Google 


ANCOX\  ED  EMANA 


> stati  spettatori  della  sua  pietà  e de'  suoi  egregii  costumi  Teramcntc  ec- 

• cicsiastici,  sin  da  quando  era  semplice  sacerdote  e che  negli  atti  di  pietà 
» e carità  era  fedelissimo  imitatore  di  monsig.  vescovo  di  Gubbio  suo  zio, 
B tanto  nostro  buon  amico,  come  pur  anco  lo  era  il  di  lui  padre  march. 

• Giovanni:  che  volendo  tanto  bene  a noi,  era  da  noi  di  tutto  cuore  cor- 
» risposto.  La  esperienza  del  governo  ecclesiastico  di  monsig.  Mancinforte 

• resta  pienamente  comprovata  dal  felice  governo  da  esso  fatto  in  Siniga- 

• glia,  dalla  qual  chiesa  è partilo,  come  parti  Berenice  da  Tito,  dicendo 

• Svetonio,  che  — invittu  dimmi  invilam  — prendendoci  noi  la  libertà  di 

• servirci  di  un  esempio  profano  c.poco  proprio,  ma  corrente  per  la  pro- 

■ prictà  delle  parole,  colle  quali  ò espresso  dall'  autore,  .àbbiamo  dunque 
» tutta  la  speranza  di  aver  dato  alla  città  e diocesi  d' Ancona  un  buon 

> vescovo.  Crediamo  superfluo  d' inculcare  di  dare  ad  esso  tutta  la  mano 

> ndiulricc  per  ristabilire  la  disciplina  in  tutte  quelle  parti,  nelle  quali  fosse 
» rilasciata  ; avendo  noi  per  esperienza  conosciuto,  quando  eravamo  ve- 

• scovo  di  Ancona,  il  zelo  de'  canonici  e dignità  di  detta  cattedrale.  Ci 

> conservino  il  loro  buon  affetto,  restando  col  dare  a tutti  l' apostolica 

■ benedizione.  Dalum  Romae  apud  S.  M.  Uajorem  die  Jattmii  4746 

• Poniificaltu  noìtri  anno  6.  • 

Due  giorni  avanti  aveva  egli  infatti  eletto  vescovo  di  Ancona  Nicolò  III 
Mancinforte,  la  cui  famiglia,  secondochò  ci  fa  sapere  il  Peruzzi  (i),  benché 
patrizia  anconitana,  « oriunda  era  di  Montepulciano,  tramutatasi  in  Mon- 

• lesanlo,  ardendo  il  fuoco  dello  fazioni  guelfa  e ghibellina.  E in  Mon- 

> tesanto  egli  nacque.  > Di  lui  il  medesimo  diligentissimo  spositore  delle 
patrie  memorie  ha  tessuto  compendiosamente  l'elogio,  dicendo,  che  <■  que- 

> st'  ottimo  vescovo  si  propose  di  seguire  le  belle  orme  del  venerando  suo 

• predecessore  cardinale  Marcello  di  Aste,  o voglia  riguardarsene  la  man- 
» suctudine,  o lo  zelo,  o la  profonda  umiltà,  o la  somma  dolcezza  dei  mo- 

> di,  o la  inesauribile  misericordiosa  liberalità.  • 

La  chiesa  di  Ancona,  siccome  alla  sua  Volta  ho  narrato,  era  stata  unita 
canonicamente  sino  dall'anno  4422  a quella  di  Umana;  ma  se  n'era  smar- 
rito il  documento,  che  l’attestava;  nè  per  quanto  se  ne  fosse  interessalo  il 
vescovo  Lambertini,  allorché  ne  possedeva  la  cattedra,  lo  si  aveva  potuto 
trovare.  Divenuto  poi  sommo  ponteGce,  lo  fece  rintracciare  in  Roma  e lo 


(i)  Della  Chiesa  ^4nconit.  pag.  i3o. 
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trovò:  la  bolla,  cioè,  che  alla  sua  volta  ho  portato.  Dalla  qual  bolla  veane 
altresì  a conoscere,  che  i vescovi  anconitani  avevano  ommesso  indebita- 
mente, sino  dall’  anno  1 675,  il  titolo  della  unita  chiesa  di  Umana,  quello 
invece  adoperando  di  conti  di  Umana.  Ed  egli  volle  ripristinarlo:  sul  quale 
proposito  nell’ anno  -1747  diresse  al  vescovo  Nicolò  Mancinforte  l’elegan- 
tissima ed  eruditissima  bolla,  che  qui  trascrivo,  d(^na  veramente  di  quel 
grand’  uomo,  eh'  egli  era  (I). 

Vehebibili  fbìtei  Nicolao  episcopo  Anconitano  et  IItmanatensi 
BENEDICTVS  PAPA  XIV. 

yeneraiiti,  frater,  lalutem  et  apostolicam  benedictionem. 

• Notum  tibi  est,  ven.  frater,  Nos  quoque  Anconitanam  Ecclesiam  rc- 

> xisse,  oujus  dioecesis,  cleri  ac  popoli  nunquam  obliti  sunius,  nunquam- 
» que  obliviscemur.  Quum  vero  primum  ad  cam  accessissemus,  invenimus 

> praedecessores  nostros,  quorum  adbuc  vivK  memoria,  in  actis  publicis 

• sibi  titulos  dedisse  episcopi  Anconae  et  comilii  Uumanae,  quorom  rooretu 

> secuti  sumus  et  nos  ipsi,  at  non  sinc  aliqua  animi  hacsitatione,  quum 
» legissemus  in  Ughellio,  ubi  agii  de  Anconitana  Ecclesia,  Martinum  V 

• pontilicem  maximum,  anno  Christi  Domini  1.122,  cum  Anconitano  epi- 

• scopato  Oumanateosem  cpiscopatum  conjunxissc,  hincqnc  Anconae  cpi- 

> scopos  titulum  assumpsisse  non  comitis,  sed  episcopi  Dumanac  : Quamo- 
I brem  in  posterum  praesules  Anconitani  etiam  /lumanatenses  dicti  sunt 
» Quapropter  nobis  videbatur,  episcopum  Anconae  debcrc  se  nuncuparc 
» non  comitem,  sed  episcopum  Ilumanao  ; accedente  scntentia  quoque  Sa- 

• racini  historici  anconitani,  cui  quamquam  minime  displiccrct  episcopum 
» patriae  suae  titulo  gaudere  comitis  Uumanae,  negare  ausus  non  est  ci 

• quoque  convenire  titulum  episcopi  Uumanae  ; in  sua  enim  hisloria  italicc 
» scripta,  bacc  babet:  Quae  uròs,  loquitur  de  Humana,  quaetquam  olim 
■ destrucla  fuerit,  uti  bisce  notitiis  meis  estendi,  tamen  a Martino  V,  an- 

• no  1422,  /tilt  ejus  episcopatus  unitus  cum  episcopalti  Aìiconae;  unde  ab 
» eo  tempore  assconitani  episcopi  se  se  subscribunt  : — N.  N.  episeopus 

(i)  Essa  trovasi  anche  nel  tom.  II  del  di  Roma  Ho  avuto  occasione  di  citarla 
boUario  di  Benedetta  XIV«  colla  versione  altra  valla;  ved.  iicUa  |>ag.  34> 
italiana  a fronte;  pag.  agi  c seg.  dclPcdii. 
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• Àneonae,  Humanae  et  Comes  Humanae.  — Baldovinettus  de  BaldoTinettis 

• nobilis  florentinus  a Paulo  IH  reuuDtiatus  est  episcopug  Anconae  anno 

• salutis  1523,  obiitque  anno  4338,  ut  uarrat  Ughellius.  Anno  autem  4536 
» fieri  curavit  prò  canooicis  subsellia  ex  Duce,  quae  adbuc  int^’a  perstant 

■ eiposita  omuium  cominodo  in  anteriori  secretarlo  cathedralis  ecclesiae, 

• quae  insertis  Duci  sub  coronide  albis  patentibusque  literis  exhibent  Lane 

• inscriptiouem  : Uoc  opus  fecit  fieri  Baldoviuetlus  de  Baldovinettis  epi- 

• scopus  Anconae  et  Humanae,  dictaeque  Humanae  comes,  suis  sumpti- 
. bus  UDXXXyi. 

> Civitas  Humana  in  Piceno,  Humana  quoque  ab  antiquis  dieta  est, 

» posterioribus  saeculis  Umana,  dempta  priori  litcra.  Ejus  nominis  raemi- 

• nerunt  prisci  scriptores,  inler  quos  Pomponius  Mela  lib.  2.  cap.  4.  scri- 

• bit:  Piceni  litiora  excipiunt,  in  quibus  Humana,  Potentia,  Cluana,  Cupra. 

• Et  Plinius  lib.  3.  cap.  4 3.  Ciuana,  Potentia,  Humana  a Siculis  condita.  At 
» multis  praetermissis  ad  civitatem  hanc  pertinentibus,  cujus  annales  scri- 

■ bere  Nobis  non  est  in  animo,  satis  Nobis  erit  indicare,  fuisse  eam  sedem  | 

• episcopalcm,  cujus  episco'porum  series  in  Ugbellio  non  quidem  integra  I 

• est,  sed  solos  vigintiquinque  commemorat,  incipiens  a Gratioso,  qui  fiiit  | 

• sexto  saerulo,  sedente  in  Pelri  cathedra  sancto  Gregorio  magno,  desi-  I 

> nensque  in  Astorgio,  de  quo  mentionem,  re  id  postulante,  inferius  j 

> faciemus. 

• In  bulla  Bonifacii  Vili,  qui  creatus  fuit  pontifex  anno  4294,  inspecta 

• alias  a nobis  inter  scripturas  ad  Humanae  rem  pnblicam  spectantes,  haec 
leguntur  : Sane  petitio  ditectorum  fiUorum  eommunis  civilatis  nostrae  Àn- 

• conitanae  nobis  nuper  exhibita  continebal,  quod  cum  olim  videlicet  a cest- 
ri tum  annis  proxime  praelerilis,  aut  cum  civitas  Humana,  quae  lune  satis  ^ 
» potens,  nec  non  opulenta  divitiis  oc  populosa  fuisse  dicitur,  peccatis  for- 
ti san  exigentibus,  aut  divino  interdicto,  ad  tantam  ruinam  devenisset,  quod  , 

• nunc  non  civitatis,  sed  vix  parvi  castri  videretur  ac  videatur  kabere  figu-  | 

• ram.  Quo  Bonifacii  testimonio  referenda  est  ad  finem  XIII  saeculi  Hu-  | 

> raanae  ruina,  quae  quamquam  ingens  fuerit,  non  tamen  civitatem 

• penitus  dclevit,  ut  ex  praefato  monumento  colligitur,  et  ex  iis,  quae  mox 

• subjiciemus.  | 

• Civitatem  igitur  Humauam  ruiuis  suis  deformem,  stetisse  tamen  | 

• adhuc  sacculo  XIV  compertum  est.  Nam  Raynaldus  annoi,  an.  4353. 

» num.  8.  narrai  quemdam  fuisse  fratrem  Morialem  equitem  sancii  Joannis  | 


Dig*'  Googlc 


A M M 0 4747 


143 


> llierusolyuiilapi  ex  provincio,  qui  sub  praetcxlu  ferendi  auxilii  cardinali 
» Egidio  Albornozio  sedis  Apostolicao  legato,  cohorlem  conlIaTit  perdilo- 
» rum  bominuni,  quibuseuni  postquam  coepta  aliqua  prò  status  ecclesia- 
li siici  ulilitate  perfeccrat,  Piccnum  ingrcssus  ad  partes  Malatestarum 
I hostium  Ecclesiae,  transiit,  et  coacto  aguiinc,  quod  italico  nomine  la 
• gran  Compagnia  vocabatur,  niultas  Marcbiac  Anconitauac  urbes  diri- 
■ puit,  et  civitate  Humana  politus  est,  teste  Matlbaco  Villani  in  Cbronico 
» lib.  5,  eap.  107.  At  raptorem  diu  inultum  non  passus  est  Deus.  Kam 
» caplus  tandem,  Romamque  duclus,  ut  grassatorum  dux,  vastatorque 

> Marchiae  capile  Iruncatus  est  die  29  augusti  an.  4534,  uti  habelur  in 

> eodem  Villani  lib.  4,  cap.  1 6,  24,  et  in  antiqua  vita  Nicolai  a Laurentio, 
a vulgo  Cola  di  Rienzo  cap.  43,  20,  21  et  22. 

a Non  longum  lempus  est  intcr  annum  4334  et  1422,  quo  tamen  intcr- 
a vallo  civitatem  llumanara  penitus  concidisse  fateci  ncccsse  est.  Nam  in 
a bulla  Martini  V,  de  qua  inferius  loquemur,  data  anno  4 422,  baec  ba- 
» benluri  Sane  per  Noe  inlelUcto,quodcivHas  Uumanatensis  propler  incen- 
» dia,  guerrarum  luriines,  mortalUatum  pesles  et  alias  catanilates,  guae 
a itlam  muUipliciler  affiixerunl,  fundilus  quasi  destrucla  est.  Itine  scripto- 
a res  subsequentis  aevi,  ubi  de  Humana  scrmo  incidi!,  de  ca  loquunlur  | 
a tanquam  de  urbe  cxcisa  ac  delccta.  Flavius  in  Italia  illustrala,  quod  opus  | 
a edidit  circa  anno  1 430,  baec  de  ea  prodidii  pag.  339  : Et  pauto  supra  j 
a mare  vetustissima  inleriit  urbs  Humanae  et  parvo  ab  inde  spatio  adkaeret 
» mari,  ipso  in  promontorio,  Sirioliim  oppidum.  Apud  Lcandrum  Alberliun, . | 

> qui  llaliam  dcscripsil  ante  medium  saeculi  decimi  sexti,  pag.  244  editio-  | 
a nis  Bononicn.  anno  1330,  baec  ex  italico  sermone  in  latinum  versa  ba- 

a bentur:  Descendendo  ad  mare  ad  fauces  Musonis  tribus  miliaribus  situs  I 
a apparet,  ubi  erat  antiqua  civitas  Humana,  hoc  nomine  dieta  a Pomponio  | 
a Mela:  Numana  vero  a Plinio  et  Ploloraeo,  et  a Silio  lib.  8 boc  verso  : 

a Hic,  et  qiios  pascunt  scopulosae  ruta  Numanae. 


I a Anno  1 422  erat  cpiscopus  Anconae  Asiorgius  ex  familia  Agnesi  ncapo- 
a lilana,  qui  sexaginta  annis  vixil,  ut  babetur  in  ejus  epitapbio  in  claustro 
a sanctae  Mariae  sopra  Minervam  fratrum  praedicatorum,  at  pluries  trans- 
a lalus  est  ab  una  ad  aliam  ecclesiam,  gessitque  plora  ac  magna  negotia. 
a Anno  4414,  fuit  creatus  episcopns  Mileti  in  Calabria  a Joan.  XXHI, 
» bine  ad  Ravellensem  ecclesiam  translatus  est  anno  4413,  deinde  ad 
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» Mclphilanam  ; poslrcuiu  a Martinu  V,  anno  1422  ad  Ancouilanam  (I).  | 
Eo  tempore,  quo  eam  gubernabat,  fuil  locuiiilcnens  ponliGcis  in  Morcbia  li 

• Aneonitana.  Ab  Eugenio  IV  deinde  proiuolus  ad  archiepiscopatum  Be-  |! 

• neventi  anno  I45G.  Et  tandem  a Nicolao  V crealus  est  cardinalis  pre-  j: 

• sbyter  Ululi  sancii  Eusebii  anno  1448,  uU  in  Ughellio  videro  est  in  eccic-  j 
i>  sia  Milcti  et  in  ecclesia  Anconae.  Obiil  Romac  10  oclobris  anno  1451,  J 

• ut  in  citalo  epitapbio  babetur.  | 

• Credibile  est  Astorgium,  cum  regimen  accepit  Anconitanae  cccicsiae,  ;j 
D eam  invenisse  reddilibus  lenuiorcm,  quam  spcraverat,  quamobrem  Mar-  ' 

> tino  V exposuit,  reddilus  mensae  Anconilanae  non  superare  summam  I 

• quadringenlorum  florenorum  aureoruni,  quo  modico  proventu  non  pos- 

« set  prò  dignitate  proviociam  suam  gcrerc  : reddilus  autem  ccclesiae  Hu-  I 
» manne,  cujus  lune  episcopus  crai  quidam  Anlonius,'  non  plus  esse  quam  |i 
» duccnlos  florenos  aurcos  ; bincque  bene  provisum  alque  opporlunum  II 

• foro,  si  duac  simul  ccclesiae  conjungcrcnlur,  Anronac  videlicet  cl  Huma-  i; 

• nac  nuttc  prò  lune,  idcsl  differendo  efrccluni  unionis  ad  Icmpus,  quo  epi-  | 

» scopus  Anlonius  aut  obiìssct  aul  Iranslalus  esse!  ad  aliam  ccclesiani.  '■ 
a Marlinus,  ne  Icmerc  poslulalis  annucrel,  rem  commisil  inquirendam  | 
a cardinali  Francisco  Landò  Ululi  sanclac  Crucis  in  Dierusalem,  qui  cum  j 
» exposilu  vera  esse  cognovissel,  Asiorgioque  favissel  apud  ponliCcem,  is  , 
a bullani  unionis  dcdil  anno  quinlo  sui  ponliflcalus.  jj 

a Bullam  illam  cum  Anconae  essemus,  nullo  loco  inveoire  poluimns;  . 

, » al  praclerilis  mcnsibus  qiiura  in  privala  bibliotheca  noslra  moraremur, 

> quo  in. loco,  ubi  nobis  pcrmìssum  csl,  Icvumcn  a graribus  minislerii  no-  ’ 
a siri  curis  quaerimus  et  inreoimus,  contisi!,  ut  legentes  disserlàlionem  j 
a hisloricain  cathedrae  episcopalis  Setiae  compositam  a Dominico  Geor-  > 
a gio  secreto  cappellano  nostro,  viro  admodum  erudito,  Itomae  editam 

a an.  1727,  in  appendice  Munumenlorum  § 26,  inveniremus  impressam  i 
a per  exiensum  Martini  V bullam  unionis  ccclesiae  Humanatcnsis  cum  : 
a Anconilana,  depromptam  ex  arebiviis  hujus  sanclae  Sedis,  et  praetcr 
a caelcra,  quac  superius  indicavimus,  praecipilur  in  ca,  ut  Astorgius  cjus-  :> 
a que  succcssorcs  in  ecclesia  Anconitana,  tilulo  episcopi  Anconae  titulum  1 
a episcopi  Uumanae  ronjungerent:  Decementes,  ni  praedìcltu  Astorgius  ex  'j 

(i)  (filtrile  dalc  liaimu  bi»ngiio  UVssure  rfllificatc.  Si  fc»la  ciò  «he  narrai  di  A«torfri«  i| 
nella  paga  •jG.  \ 
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lune  in  anlea  epiicoput  Àneonitanus  et  Uutnanaleiuù,  tieque  consequenler 
iUim  m poiterum  tuccessores  eie.  nuncupenliir.  Qiiaproptcr  opportune 
pracdictus  Georgi us,  pay.  99,  scripsit;  Marlintie  V,  anno  Domini  t-122, 
llumanam  eivilalem  jamjam  ruiluram  ob  varias  calamilatei  Aneonilanae 
eccletiae  eonjunxit,  ea  lege,  ut  Àneonitanus  episcopus  llumanatensis  etiam 
dieeretur.  Tabulas  hujus  eonjunetionis  nane  primum  luci  donare  duximus. 

» Testatur  Ugbellius,  Astorgium,  pcrfccta  unione,  titulo  episcopi  anco- 
nitani titulum  addidisse  episcopi  bumanatensis.  Compagnouius  in  Regia 
Picena,  lib.  0,  pag.  515,  et  Lucentius  in  additionibus  ad  Vghcitium  idem 
testantur,  nixi  statuto  Recinetcnsi,  in  quo  baec  Icguntur:  Aclum  Èlacera- 
lae  in  domibus  residentiae  Domini  Astorgii  episcopi  Anconae  et  Humanae. 
Wadingus  in  Annal.  Minorum  anno  Chrisli  I S2G,  postquam  dixit  Astor- 
gium  cum  sancto  Jacobo  a Marchia  renunciatiiin  fuisse  Inquisilorem 
contro  scctam  Froticcllorum,  affert  ejus  epistolain,  cujus  bic  est  titulus  : 
Astorgius  Dei  et  ApostoUcae  sedie  gratin  episcopus  Àneonitanus  et  lliima- 
nae.  Data  fuit  baec  epistola  die  1 9 novembrìs  anno  1 126.  Idem  Astor- 
gius commissarius  Romanao  Ecclesiac  ac  Quacstor  gcncralis  anno  sc- 
quenti  t427  co5git  Monticcllenses  ad  soUenda  sanctac  Sedi  tributa  ac 
vectigalia,  buncque  edido  suo  titulum  praefixit:  Reverendus  in  Christo 
pater  et  Dominus  Astorgius  episcopus  Àneonitanus  et  Iliimanas,  Marchiae 
commissarius  et  Ihesaurarius  generatis.  lo  antiquis  libris  refomiationum 
Civitatìs  oovae  in  Marcino  Icgiliir  ejus  epistola  scripla  eodem  anno  1 427, 
cujus  initiura  est:  Astorgius  Dei  et  ApostoUcae  Sedie  gratin  episcopus 
Anconae  et  Humanae,  Marchine  Ancouitanae  prò  sanctissimo  Domino  no- 
stro tocumleneus  Faleri  neglesse  est  Astorgii  successores  titulos  bosco 
longo  tempore  rcUnuisse.  Nain  duo  cives  bononicnses  ex  familia  de 
Luebis  anconitani  episcopi  fuerunt,  quorum  alter,  scilicet  Joannes  Mat- 
tbaeus,  translatus  est  ad  cccicsiam  Tropeae,  alter  Vincentius  qui  obiit 
anno  1 585,  sepultusquc  est  in  catbcdrali  ecclesia  Anconae,  sibi  bos  titu- 
los  tribuit,  quos  ejus  sepulcrum  cxbibet  bis  verbis  : Vincentio  de  Luchis 
bononiensi  episcopo  Anconae  et  Humanae.  Et,  ut  siipcrius  obscnatum  est, 
testatur  canonicus  Julianus  Saracenus  in  Notitiis  bistoricis  patriac  suac 
Anconae,  ad  sua  usque  tempora  episcopos  Anconae  dictos  fuisse  etiam 
episcopos  Humanae,  quod  evincit  usque  ad  annum  1 075,  quo  et  Sarace- 
nus  scribebat  et  nos  nati  sumus,  fuisse  conjunctos  titulos  "utriusque  epi- 
scopatus.  Quae  cumitaschabeantctcxistentc  bulla  unionis  cpiscopatus 
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» Humanae  cura  Anconitano  et  urgente  praecepto  cjusdera,  ut  episcopus  ' 

• Anconac  Ilumanac  quoque  episcopus  nuncuparetur  et  stantibus  nionu- 

» racntis  observantiae  hujus  praecepti  ad  nostra  usque  tempora  ; scire  per-  | 
» optaremus,  quo  parto  mutatus  fuit  epìscopatus  in  coinitatura;  quaque  i 
» rationc  episcopus  Anconac  in  actis  publicis  oinittat  titulum  episcopi 

> flumanac.  Quac  dicimus,  non  quod  anconitano  episcopo  titulum  coniitis  | 
» Humanae  invideamus,  quandoquidem  illius  assumcndi  fundamentum  sit,  I 

> quod  esse  quidem  credimus  argumcntis  ante  duo  saecula  ccrtis  ac  supe-  | 

• rius  allatis  ; sed  ut,  aut  rctcnto  aut  relieto  Humanae  comitis  titulo,  nun-  j 

• quam  titulus  ccclesiasticus  episcopi  Humanae  relinquatur. 

> Quod  si  quis  dixerit,  cura  Martinus  V bullam  unionìs  dedidit,  fuisse 

• Anconae  capitulum  canouicorura,  uti  adbuc  mine  est,  fuisse  autem  Hu- 

» manac  capitulum  canonicorum,  quod  nunc  non  aniplius  est;  Et  in  Mar-  j 
■ tini  bulla,  vacante  anconitana  ecclesia,  ac  rescrvationibus  apostolicis  i 
ij  • rcssantìbus,  statui,  ut  utrumque  capitulum  debeat  ad  episcopi  electioncm 
I » procedere,  rcspoiidemus,  qui  hoc  dicat,  verum  diccre  ; Nos  autem  vina 
' > argumenti  non  vidcre,  cura  e\  dencicntia  capituli  delìcientia  episcopatus 
; ■ non  infcratur,  ncc  proinde  relinqui  debeat  titulus,  qui  in  bulla  Martini* 

I » relineri  praecipitur:  Capitulum  crat  corpus  civile,  quod  esse  destitit, 

» rum  nulla  pars  ejus  corporis  rcmansil,  juxla  observal.  Gtoss.  in  leg. 

1 Sicut  municipium  §.  in  Dccurionibus,  verb.  i\omen,  ff.  quod  eujusque  uni- 

• versitatis^  ibi  ; Quod  si  uullus  omnino  remansil  ? Respondei  Joannes,  sotu- 
a tum  esse  coUegitm.  Hacc  autem  dcGcicntia  fuit  dcficicntia,  quae  vocatur 
a de  facio,  et  quae  quamquam  distincta  ab  ca,  quac  dicitur  de  jure,  et  quae 

' a provenit  ab  auctoritate  superioris,  qui  sepprimit  collegium  aut  capitu- 
a lum,  est  taracn  quantum  ad  effectum  simills  dcGcientiae  de  jure,  ut  docci 
a Baldus  leg.  Non  ambigilur  ff.  de  legibus  num.  3.  ubi  : JVnm  paria  siinl, 

!'  a aliquid  esse  deslruclutn  de  jure  vet  per  rerum  naturam.  Quod  antera  de- 
1^  a slructo,  ut  diximus,  capitulo,  destructus  remanserit  ctiam  episcopatus  et 
j|  » anniliilalus  titulus,  qui,  ut  habetur  in  bulla  Martini,  unicndus  crat  cura 
|!  a anconitano,  hoc  punctum  est,  in  quo  baeremus. 

a Tibi  rcs  plana  videbitur,  vencrabilis  frater,  si  libebit  animadvertere, 

' a per  plurima  saecula  fuisse  in  Ecclesia  episcopos  et  episcopatus  sìne  cano- 
j:  a nicis  aut  capitulis,  si  cogitationem  convertes  ad  tot  sedes  palriarcbales, 

I a arcbiepiscopales,  episcopaics,  quac  gemunt  sub  poicstate  paganorum,  in 
‘ a qiiilius  nulli  certe  sunt  canonici,  nulla  capìlula  ; sunt  autem  veri  Ululi, 
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» ad  quos  quotidie  ordioanlur  a summis  pootilìcibus  palriarchae,  archic- 
» piscopis  episcopi,  qui  episcopi  in  partibus  nuneupaotur.  QuoDiam  vero 

• compertum  est,  exemplis  recentioribus  magis  moveri  homines;  cxemplutn 
» adducimus  cardioalis  decani  sacri  Collegii,  qui  ut  plurimum  cpiscopus 

> est  Ilostiae  et  Velitrarum,  quac  episcopaics  ccclesiae  simul  unitae  sunt: 
» is  utriusque  titulo  utitur,  quamquam  Ilostiae  uulli  sint  canonici,  nullum 

• capitulum.  Huc  accedunt  dune  episcopaics  ccclesiae  a Calixto  II  unitae, 

• scilicet  Portuensis  et  Sylvac  Caiididae,  seu  ss.  HuGnac  et  Sccundae.  Epi- 

> scopus  autem  Portuensis,  qui  ut  plurimum  est  cardinalis  sub-dccanus, 

• utitur  prò  libito  titulis  ambarum  eccicsiarum,  uti  videro  licei  in  opere 

• citato  Dominici  Georgi!,  pag.  I S5,  quamvis  in  ecclesia  portuensi,  quae 
» sola  nunc  superest,  nec  canonici  sint,  ncc  capitulum:  Cathedrale  Por- 

■ tuense  lemplum,  inquit  Lucentius  in  addilionibus  ad  Ugbellium,  tondo 

> ByppoUtho  sacrum,  extra  et  prope  cii'itatis  mtiros  exturgebal  ; modo  par- 

• mia  extuTgil  ecclesia  sub  invocatione  sanctae  Luciae,  in  qua  nulla  digni- 

• las,  nulli  canonici,  seu  beneficiali.  Ibi  cura  animanm  exercelur  per  pre- 
» sbyterum  in  naulas  et  advenas. 

• Philippus  Cluvcrìus  scriplor  decimi  septimi  saeculi,  lib.  2 Italiae  an- 

• tiquae  cap.  1 1.  statura  describens,  quo  tempore  suo  erat  Humana,  hacc 

• habet  : Ficus  in  eodem  litore  visitar  vulgari  nunc  vocabulo  Humana,  tem- 

■ pio  splendidissimo  maxime  nobilit.  De  nullo  alio  tempio  haec  verba  viden- 
« tnr  posse  accipi,  quam  de  tempio  CruciGxi  Siroli,  cujus  silum  ponit,  non 

• in  anconitana,  sed  in  bumanatensi  dioccesi.  AI  haeremus  adbuc  animo 

• in  cjusmodi  re  quamquam  propensi  sumus  ad  credendum,  quod  CIuvc- 

> rius  asserii,  poslquam  indicata  nobis  fuit  bulla  cpiscopalis  Vinccntii  de 

> Luchis  episcopi  anconitani,  data  anno  IBGOsubdie  14  maji,  quae  in 

• archivio  Siroli  servatur,  in  qua  haec  leguntnr  ; Cum  itaque  ecclesia  sancii 

• Nicolai  plebis  castri  Siroli  cum  suis  annexit  sii  in  castro  praedicle  Ilu- 

> manensis  dioecesis.  Quod  si  in  Portuensis  civitalis  situ  unica  est  cccle- 

> desia,  cui  praeest  presbyter  curam  animarum  gerens,  quam  in  modicam 
» miseramque  plebem  excrcct,  illud  ilidem  contingit  Humanac;  Sylva  Can- 

• dida  lapsis  retro  saeculis  penitus  fuit  deleta,  sedesque  episcopali  translala 

> ad  eccicsiam  a Plautilla  acdiGcalam  in  honorem  sanctarum  RuGnac  et 

• Secundae,  quac  paritcr  ecclesia  temporis  injuria  prorsus  concidil.  At 

• nibilominus  episcopi  portuenses,  ut  paulo  ante  indicavimus,  IHuIum  reti- 

• nent  epìscopalus  Sylvae  Candidae,  seu  sanctarum  RuGnac  et  Sccundae  ; 
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• ila  deccrncntibiis  Homaois  Pontiflcibus,  ut  tcstalur  L'gbcllitis  agens  de 
a praefata  ecclesia  a Plautilla  acdilìcata,  bis  A'crbis:  Ilujtu  Uaque  eccUsiae 
a ciim  rei  tenue  vestigium  antiqiiior,  ul  non  temei  dico,  aboieverit  aeta»  ; 
a factum  est,  ut  ejusdem  praesut.  Romano  ita  censente  Pontifice,  promiscue 
a et  Portuensis  et  Syivae  Candidae,  sanctarumque  Rufinae  et  Secundae  Pom- 
a tifex  appettaretuT.  Addimus  bis,  in  Scucsi  dilionc  nullum  amplius  esse 
a vestigium  Populouiao  urbis  olim  Celebris,  quam  primum  Sylia,  deinde 
a Carolus  mognus  excidit  ac  dclevit  ; attamen  cpiscopus  Massae  titulum 
a episcopi  Populoniae  nunquam  dimisit,  ut  saepe  citatus  Ughellius  afBrmat  : 
a Sub  excisae  Poputoniae  promonlorium,  inquit,  Piumbinum  extutil  muros, 
a episcopaiisque  dignitas  ttassam  demigrare  narratur,  torneisi  ad  multos 
a annos  Massensis  emlisles  adkuc  Populoniae  titulum  praeseferret,  quo  etiam 
a badie  iidem  nobititantur  anlistites. 

a Quae  omnia  piane  demonstrant  non  esse  ab  episcopo  anconitano 
a oinittendum  titulum  episcopi  Dumonac,  quamquam  ibi  nulli  sint  cano- 
a nici  et  tota  Humana  redacta  sit  ad  unicam  ecclesiam  parocbialem,  pau- 
a cosque  ac  miscros  incolas,  co  vcl  maxime  quod  cum  Martinus  V eam 
a univit  cum  Anconitana  praccepitque  episcopo  Anconitano,  ut  assumerei 
a titulum  episcopi  Humanae,  ut  supra  diximus,  Humana  eroi  funditus  quasi 
a deslrucla,  et  tam  longo  tempore  anconitani  episcopi  nuncupati  sunt 
•a  etiam  episcopi  Ilumanae,  licet  Humana  jam  co  in  statu  csset,  quo  nunc 
a cani  jaccrc  videmus.  Si  vero  argumentum  hoc  magnam  vim  babet,  sup- 
a pusito,  quod  Humana  redacta  sit  ad  ecclesiam  parocbialem,  paucosque 
a incolas  ; quid  diccndum  est,  cum  verisimile  sit,  valdeque  probabile,  Siro- 
a lum  castrum  populo  plenum  ilurcnsque,  pertinere  ad  dioecesim  Uuma- 
a nac,  quod  supra  indicatum  est? 

a At  de  Humana  satis:  de  Ancona  vero  aliqua  adirne  supersunt  diccn> 
a da.  Ughellius,  commemoralo  Transone  episcopo  Anconac,  qui  unus  ex 
a Icstibus  fuit  scnicntiac  ab  Otbone  imperatore  anno  085  prolatac  in  favo- 
a rem  cccicsiae  sanclae  Florae  Aretii,  subdit,  post  dictuni  Trasonem  deG- 
a cere  inemoriam  serici  episcoporum  anconitanorum  propter  incendium 
a archivii,  quod  contigit  an.  1 179.  Nos  vero  cum  l^ercmus  primum  to- 
a muin  Philippi  Labbaci  bibliothecac  libr.  mss.  pag.  795  inveoimus  scriem 
- episcoporum  Magalonae  descriptam  ab  Arnoldo  de  Vcrdula,  qui  obiit  : 
a anno  1551,  ut  tradii  Jacobus  de  Long,  in  hisloria  Galliac  pag.  175.  In 
a hac  serie  inserta  est  epistola  Juhannis  XIX,  ibi  dicti  XX,  quae  spiritualia 
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. bona  concedil,  ns,  qui  promoverinl  leslauralionem  cathedralis  Masalo- 
. Dens.8:  in  ea  aulem  bulla,  de  more  corum  icmporum,  subscripla  sunt 
. nomina  aliquorura  episcoporum,  cum  gallorum,  tura  italorura,  inlcr 

• quae  invcmmus  nomen  Stepbani  episcopi  anconitani:  Stephanus  Atìconen- 

• m.  Pontificium  boc  diploma  prodiit  circa  annum  1030.  Ilaquo  intcr 

. Anconae  cpiscopos  post  Trasonera  numcrandus  est  ctiara  bic  Stephanus 
. cujus  notiliara  non  habuit  Ughellius.  Nec  mircris  Stephanum  scripsissc.’ 
. Ancon^i»,  non  Anconila«us.  Nam  teslatur  Cluverius  antiquitus  diclam 
. esse  urbcm  et  Auconam  et  Anconem.  Quaraobrem  Stephanus,  tempore 
. quo  latini  sermonis  purilas  obsoleverat,  nullam  difflcultatem 

. habuit  subscnbcndi  se  Anconaisù,  non,  uti  nos  fccissemus,  Anconilanut, 
. cum  nulla  sit,  aut  fuent  in  Italia  ncque  extra  Italiani  urbs  nomino  An- 
. cona,  praeter  eam,  cujus  nos  fuimus,  tuque  nunc  es  episcopus.  Dura 

• interim  speramus,  te  quo  in  nos  es  benevolenti  animo  accepturum  hascc 
. htteras  voluntatis  noslrae  indices,  rerumque,  quas  in  iis  exposuimus, 

. nolitiam,  quae  argumenta  sunt  haud  dubia,  apud  nos  perpetuo  vigere 

• mcmoriam  et  ecclesiae  Anconitanao  et  lui;  tibi,  vencrabilis  frater,  et 
» dilectis  fihis  canonicis  et  omni  clero  ac  populo,  apostolicani  bencdicìio- 

• nera  ìmpertimur. 

• Datum  Roroae  apud  sanctam  Mariam  majorem,  die  XXII  aprilis 
» MDCCXLVII,  Pontiheatus  nostri  anno  septimo.  • 

Sotto  il  vescovo  Nicolò  III  Mancinforto  fu  riassunto  il  processo,  già 
trecento  anni  addietro  intrapreso  per  la  beatificazione  dell’anconitano 
servo  di  Dio  Gabriele  Ferretti.  Ne  sorU  felice  risultamcnto  ; sicchò  il  di  29 

aprile  1752  il  vescovo  decretò,  — i constare beato  Gabrieli  fuisse 

» exhibitum  publicum  cultura  et  vencraUonem  a tempore,  cujus  initium 
» memoria  non  extat,  et  per  centum  annos  ante  decreta  generalia  s.  mem. 

• Urbani  Vili  in  hac  civitatc  Anconitana,  locisque  conterminis  et  adhuc 

• exhiberi,  proptereaque  illius  causam  versori  inter  exceptas  in  dictis  de- 

• crelis  generalibus.  > 

Memorando  fu  lo  scuoprimcnto,  avvenuto  nell’  anno  1755,  delle  sacre 
spoglie  dei  santi  protettori  di  Ancona,  Ciriaco,  Marcellino  e Liberio,  le 
quali  già  da  più  secoli  custodivansi  in  tre  cassoni  di  marmo,  collocati  nella 
I chiesa  inferiore,  ossia  nella  confessione  della  cattedrale,  sotto  l’altare 
delie  reliquie,  che  oggidì  si  chiama  della  Madonna.  Erano  i tre  cassoni  d’ im- 
' ra«nsa  mole;  coperti  da  pesantissimi  lastroni  di  marmo;  protetti  al  di  dietro 
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da  forlc  muraglia  ; difesi  ai  Ganchi  da  grossi  cancelli  di  ferro,  incastrali 
nella  viva  pietra  cd  assicurali  nella  volta  della  confessione  inedesima.  Per- 
ciò nessun  vescovo  anconilanu  s' era  mai  accinto  all'  impresa  di  aprirli  c 
di  visitarne  i saeri  depositi,  che  ruceliiudevano:  lutto  al  più  il  cardinale  |; 
Lambcrtini,  menti-'  era  vescovo  di  questa  cliiesa,  aveva  speso  generosa-  ' 
mente  per  adornarli  c per  rendere  più  decoroso  il  luogo,  in  cui  slavanu.  j' 
Ma  nell'occasione  di  voler  rinnovare  cd  abbellii-e  l' altare,  che  sta  dinanzi 
al  cassone  di  mezzo,  in  cui  riposa  il  corpo  di  sun  Ciriaco,  si  accese  <j 
nell’animo  del  vescovo  Mancinforte  e dei  cittadini  di  Ancona  un  ardente 
desiderio  di  vedere  esposti  alla  pubblica  venerazione  i sucri  corpi  dei  'i 
loro  augusti  protettori.  Si  venne  perciò  alla  determinazione  di  aprire  | 
quelle  grandiose  casse,  e se  ne  stabili  solenne  e diligente  l' eseguimento.  jl 
La  quale  operazione  io  descrivo  sull'  autorità  del  p.  Corsini,  testimonio 
oculare,  die  ne  stese  allora  appunto,  d'  ordine  del  detto  vescovo,  il  rac-  | 
conto  (I).  Vera  presente  il  vescovo  con  alcuni  de'  canonici  e delle  dignità  | 
della  catledrale,  gli  operai  o fabbricieri  di  questa,  e molle  altre  persone  si  j| 
eccicsiasticbe  c si  secolari,  tra  cui  il  eanccllierc  vescovile,  il  secretano  della  i 
comunità  e due  chii-urgbi.  • Alle  ore  22  del  di  20  dicembre  dell'anno  i 735, 

• scesero  tulle  le  soprannominale  persone  nella  chiesa  inferiore  (2),  ove  ! 

• già  si  trovavano  alcuni  muratori  e ministri  necessari!  per  il  lavoro;  c " 
a dopo  di  essere  state  recitate  da  monsignor  vescovo,  vestito  con  rocectto  || 
a c mozzelta,  e seguitate  da  tutti  gli  astanti  alcune  orazioni  cd  invocata  j' 
a r assistenza  del  Signore  c di  san  Ciriaco  protettore,  dal  quale  si  era  giu- 

a dicalo  bene  di  cominciare,  entrarono  per  la  piccola  Gnestra  monsignor 
a vescovo,  i signori  arciprete  e canonico,  alcuni  altri  signori  c lutti  i mìni- 
a stri,  i quali  con  gran  fatica  cominciarono  a sollevare  dalla  parte  sinistra, 
a o rivolta  verso  il  ponente,  il  gran  coperchio  o lastrone  di  marmo,  che  . 
a ricuopriva  il  cassone  di  mezzo,  Gnchò  essendo  questo  assai  sollevato  i, 
a obliquamente  lasciasse  apertura  bastante  per  riconoscere  ciò  che  fosse 
a riposto  dentro  al  cassone.  Allora  si  vide  coll'  ajuto  di  torce  e di  altri 
a lumi  dentro  al  cassone  medesimo  una  cassa  di  bidollo,  ossia  olmo, 

» formala  di  tavole  di  grossezza  di  due  oncie,  nella  quale  oltre  i gangheri 
a per  aprirsi  e serrarsi  erano  ancora  in  vari!  luoghi  inchiodali  alcuni  ferri 

(i)  OJoardo  Coraitii,  Relnzìone  dello  celllno,  e Liberio  protettori  della  città,  j 
scuoprimento  e rirognitione  fatta  ia  An-  Koina  ^ 

cona  dei  sucri  corpi  di  s.  Ciriaco,  Alar-  (a)  Sono  parole  del  Corsini,  pag.  S e scg.  ] 
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I ■ o chiavate  per  rinfarzarc  e ritenere  tiene  unito  le  tavole.  La  lunghezza 

• della  cassa  nel  coperchio  fu  ritrovala  di  palmi  8 c mezzo,  la  larghezza  di 

I « palmi  2 ed  onde  3,  e l'altezza  di  palmi  2 in  circa.  Nel  mezzo  del  coper- 
I ■ chiù  stesso  di  questa  cassa  fu  riti'ovata  una  chiave  di  ferro  riposta  den- 
! • Irò  una  piccola  borsetta  bianca.  Presa  la  chiave  e ripulita  alquanto  dalla 

! > ruggine  c fregata  con  olio,  fu  aperta  con  essa  la  cassa  c fu  sollevato  il 

• di  lei  coperchio,  finché  si  potesse  facilmente  vedere  coll'ajuto  degli  stessi 
» lumi  tutlociù  che  io  essa  si  ritrovava.  Si  vide  in  primo  luogo  steso  per 

• tutta  r estensione  della  cassa  un  drappo  o stoffa  di  seta  o bavella  di 

> fondo  gialliccio  rabescato  con  lavori  di  color  verde,  e sotto  a questo  un 

> altro  drappo  o stoffa  di  fondo  tonò  rabescato  ancb'  esso  con  varie  figu- 

• due  antiche  ed  uccellami  di  varii  colori  bianchi  e rossi;  ed  un  altro 

• drappo  con  fiorami  fatti  a croce  di  color  bianco.  Levati  questi  tre  drappi, 

• si  vide  steso  o collocalo  per  la  lunghezza  della  cassa  un  corpo  intiero 

• colle  braccia  stese  verso  dei  piedi  e contigue  ai  femori.  La  lungtiezza  di 

I « questo  corpo  fu  ritrovata  di  palmi  7 e<l  oncic  7 e mezzo,  ed  egli  videsi 

I « collocato  immediatamente  sopra  una  tavola  assai  più  antica  c consumala, 

> distesa  sopra  una  copertina  di  seta  di  color  turchino  con  frangette  del- 

• r istcssa  robba,  e questa  copertina  o drappo  era  immediatamente  disteso 

> sopra  il  fondo  della  cassa  nuova.  Alla  vista  di  questo  cadavere,  non  du- 

• bitandosi  ch'egli  fosse  il  corpo  di  san  Ciriaco,  monsignor  vescovo  presa 

> la  stola  rossa,  intonò  l' inno  do'  martiri  Dcu$  luortrn  milihim,  il  (|ualc  fu 

• poi  proseguito  dogli  astanti,  ed  io  fine  fu  recitata  da  monsignore  I’  ora- 

• zìone  del  santo.  Dopo  di  questa  scoperta  e ricognizione  del  sacro  corpo, 

• essendo  entrato  dentro  al  recioto  ed  accostatosi  più  do  vicino  il  signor 

> Luigi  Stampini  cerusico  della  città,  nc  fece  una  minuta  ed  esatta  descri- 

• zionc,  esprimendo,  che  fu  trovalo  o riconosciuto  = l'n  cadavere  coperto 

• con  tulli  i tuoi  intcgumeuli  ditieccali  ; a riserva  che  netta  parte  sinistra 

• del  collo  ne  manca  una  porzione  e netta  parte  tinislra  dell'  abdome  è tutto 

• consunto,  come  anche  nella  parte  posteriore  dei  femori  ; il  resto  del  cada- 
I • rcre  i tutto  compito,  sennonché  vedeti  mancante  del  dito  auricolare  detta 

> mano  destra,  siccome  ancora  vi  mancano  due  denti  mascellari  nella  man- 

I > diboia  superiore  della  parte  destra.  — Compila  e trascritta  sul  luogo 
• stesso  questa  descrizione  fatta  dal  signor  cerusico,  fu  da  detti  astanti, 
• e singolarmente  dal  p.  generale  delle  scuole  pie,  che  era  passalo  an- 
• eh’  esso  dentro  al  recinto,  ed  aveva  osservata  la  cassa,  i drappi  od  il 
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» cadavere,  diligcnleinentc  ricercalo,  se  dentro  alla  cassa  vi  fossero  fogli, 

■ lettere,  iscrizioni,  lamine  o memoria  di  sorte  alcuna  (I);  ma  niente potù 

> rinvenirsi,  senuonebò  tre  monete  piccole  e sottili  di  argento,  due  delle 
» quali  erano  nel  fondu  della  cassa  intorno  al  corpo,  e l'altra  era  cadala, 

> forse  nel  tirare  e levare  i drappi  di  seta,  dentro  alla  bocca  quasi  mezza 
» aperta  del  Santo.  • 

Delle  quali  moneto  bo  parlalo  altrove  (2)  ed  bo  corretto  lo  sbaglio  del 
Corsini,  circa  l' anno,  cb’  egli  da  quesle  arguisce  doversi  stabilire  per  la 
deposizione  del  sacro  corpo  in  quel  monumento;  ed  bo  mostrato;  coH’aiulo 
e coi  confronto  dell’  iscrizione,  che  si  trovò,  scolpita  sulla  pietra,  enbn 
l’ urna  di  san  Marcellino  e della  quale  farò  menzione  tra  poco  ; essere 
quella  avvenuta  nell'  anno  4047. 

Lo  felice  riuscita  di  questo  primo  scuopriracnto  infervorò  gU  anconi- 
tani a volere,  ebe  si  aprissero  anche  lo  altre  due  urne  laterali,  obe  custo- 
divano i sacri  corpi  del  vescovo  san  Marcellino  I o dell'  eremita  armeno 
san  Liberio.  Perciò  il  vescovo  Maucinforte,  colla  stessa  formalità,  con  coi 
avevo  fatto  aprire  la  prima,  stabili,  elio  il  giorno  45  gennaro  4756,  si 
aprissero  le  altre  due.  Scesero  pertanto,  alle  ore  21  del  di  fissato,  nella 
chiesa  sotterranea,  c si  diè  principio  al  lavoro,  aprendo  l'urna,  che  slava  a 
destra  e che  doveva  chiudere  le  ossa  di  san  Liberio.  Ce  ne  descrive  minu- 
tamente ogni  cireostanza  il  Corsini,  cosi  narrando  (5)  : i Dopo  di  essere 

• bastantemente  già  sollevato  obliquamente  il  coperchio  istcsso,  si  vide, 

• che  dentro  al  cassone  trovavasi  collocata  c distesa  per  il  luogo  una  cassa 

• assai  vecchia  formata  di  tavolo  di  legno  di  arcio  di  grossezza  di  un'oocia, 

• senza  che  in  essa  fossero  chiodi  o serratura  di  sorte  alcuna.  La  lun- 

• ghezza  della  cassa  fu  ritrovala  di  palmi  7 e mezzo,  la  larghezza  di  pabni  3 > 

• oncio  7,  e l’altezza  di  uu  palmo  c due  onde;  essendo  però  tanto  il  fondo  | 

• quanto  il  coperchio  di  questa  cassa  composta  di  due  tavole  congiunle 

> insieme;  ed  intorno  alla  cassa  medesima  furono  trovati  molli  sfilacci  di 

> seta  come  avanzi  non  già  di  vestito,  ma  di  qualche  drappo  già  tulio 
a lacero  c consumato,  il  quale  era  stato  posto  per  ricuoprire  la  cassa 
a istessa.  Aperta  la  cassa  alla  vista  di  monsignor  vescovo  e di  tutti  gli  altri 

a astanti,  si  vide  il  cadavere  o scheletro  di  san  Liberio,  il  quale  fu  subito  ’ 


(i)  Questo  p.  gpnerale  delle  scuole  pie 
è to  stesso  p.  Odosrdo  Corsini.,  estensore  del- 
ta Relatione  meUesìnaa. 


(a)  Nelli  pag.  3G  e seg. 

(3)  Retasione  ecc.  pag.  8 e irg. 
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• riconosciuto  dal  sig.  dottore  Giambattista  Mauri  medico  e dal  signor  Luigi 

• Stampini  cerusico  della  città  di  Ancona,  ed  esattamente  descritto  nella 

■ seguente  maniera:  = IMo  scheletro  tulio  disfatto  con  mancanza  dimoile 

• ossa.  La  testa  però  è tutta  intiera,  a riserva  di  molli  denti  incisori  tanto 

> nella  mandibola  superiore,  che  inferiore;  l' articolazione  della  mandibola 

• inferiore  della  parte  sinistra  è tutta  distrutta  ; dei  denti  ancora  qualcuno 

• dei  molari  sono  mancanti,  ma  si  trovano  sparsi  per  la  cassa.  Delle  verte- 

• bre  si  trova  la  prima  del  collo,  quattro  dei  lombi  e due  del  dorso,  e le 

• ossa  innominale.  Il  resto  delle  vertebre  i lutto  disfatto;  si  conserva  però 

• intatto  l'osso  sagro  e qualche  pezzo  di  ossa  della  parte  inferiore  delle 

> braccia,  cioè,  ulna  e radio.  Nell' estremità  inferiore  si  osservano  li  femori 

• e le  tibie  con  sue  fibole  intatte.  Per  la  cassa  vi  sono  sparsi  molli  ossi  del 

• carpo,  metacarpo,  tarso  e metatarso,  e da  questo  ancora  si  riconosce,  che 

• questo  scheletro  fu  trasferito  da  un  altra  cassa  o deposito  in  questo  luo~ 

■ go;  e perciò  le  ossa,  che  erano  affatto  disgiunte,  non  furono  allora  tutte 

■ disposte  secondo  P ordine  e sito  naturale.  » Nessuna  memoria  di  qual  si 
fosse  genere  potò  trovarsi  neH'uma  ; non  iscrizione,  non  lamina,  non  mo- 
neta, che  indicasse  il  tempo,  in  cui  vi  era  stato  collocato  quel  sacro  corpo. 
Se  ne  serrò  quindi  nuovamente  il  coperchio  e si  passò  ad  aprii'c  il  sarco- 
fago della  sinistra,  il  quale  chiudeva  le  spoglie  del  santo  vescovo  Marcelli- 
no. Anche  di  questa  operazione  ci  dà  contezza  il  Corsini.  Alzatone  adun- 
que il  coperchio,  die’  egli,  • invece  di  vedei-si  subito,  come  era  seguito 
» negli  altri  due,  la  cassa  di  legno,  si  vide  un  altro  lastrone,  ma  più  sottile, 

■ di  tnarmo  bianco,  composto  di  due  pezzi  e steso  orizzontalmente  Gno 

• alle  sponde  laterali  del  cassone;  restando  questo  lastrone  o coperchio 
t interiore  per  lo  spazio  di  cinque  dita  più  basso  del  labbro  o della  cima 

• superiore  delle  sponde  stesse  del  cassone.  Questo  lastrone  poi  nella  parte 

• anteriore  verso  i cancelli  era  fermato  e quasi  incastrato  nella  sponda 

> istessa  del  cassone  ; ma  nella  parte  opposta  o verso  del  muro  della  chiesa 

■ era  sostenuto  0 posava  sopra  una  coltellata  di  mattoni,  la  quale  era  stala 

• annessa  con  calce  alla  sponda  o superOcie  interna  del  cassone.  I margini 
» di  questo  lastrone  erano  stati  ricuopcrti  d’ intorno  intorno  c ristuccati 

• con  gesso  per  impedire  l' ingresso  alla  polvere,  la  quale  ben  si  vedeva, 

• che  sarebbe  facilmente  penetrata  dentro  al  cassone,  giacchà  il  coperchio 

> di  questo  non  si  univa  perfettamente,  come  negli  altri  due,  alla  snperGcie 

• o margini  delle  sponde,  sopra  le  quali  posava.  In  fatti  fu  ritrovata  sopra 
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0 questa  lastra  o coperchio  interiore  gran  quantità  di  polvere,  nel  togliere  { 

• la  quale  fu  staccata  e smarrita  quella  piccola  porzione  di  gesso,  nella 

» quale  erano  state  scritte  quelle  poche  lettere,  che  perciò  si  veggono  man-  | 
» care  nell’  iscrizione  » ccc. 

IS’è  qui  mi  fermerò  io  a portare  la  inesatta  lettura,  che  fece  di  questa 
iscrizione  il  Corsini,  supplendo  egli  al  vacuo  e al  mancante  coll' immaginarvi 
l'anno  t097.  L’ iscrizione,  culla  sua  laguna,  c la  correzione,  che  devesi 
fare  allo  sbaglio  di  lui,  furono  da  me  portate  in  altro  luogo  (I),  cd  ho  niu-  | 
strato  doversi  leggere  invece  l’anno  1017.  Qui  perciò  proseguo  a narrare 
colle  parole  sue  la  slorio  di  questo  solenne  ritrovamento.  <■  Staccato  e 
I • tolto,  die’  egli,  nella  miglior  maniera  possibile  questo  lastrone,  si  vide 
I • l'area  o cavità  del  cassone  divisa  nella  sua  lunghezza  con  frammezzo  di 

I 

'!  I muro  sottile  di  due  spartimcnti;  il  maggiore  de  quali  era  lungo  6 palmi 
I » c largo  un  palmo  e once  tO,  restando  al  minore  la  lunghezza  di  un 
' >1  palmo  cd  once  tO  e la  larghezza  di  un  palmo  solo.  Nello  spartimcnto 

• piccolo,  collocato  verso  i cancelli  laterali,  o verso  il  ponente,  si  ritrova- 
li rono  alcuni  pezzi  di  tavola  tutta  fracida  c consumata,  i quali  furono 
» facilmente  parte  della  cassa  antica,  dentro  alla  quale  era  stalo  ritrovato 

I • il  sacro  coi'po  prima  di  essere  trasferito  dentro  al  cassone,  ed  alcuni 
I I pochi  frammenti  di  panno  lino  aneli’  essi  laceri  e consumati.  Nello  spar- 
i.  > timcnlo  maggiore  più  vicino  ai  cassone  di  mezzo,  o di  san  Ciriaco,  si 
a vide  oltre  ad  alcuni  sGlacci  di  seta  c di  lino  cd  alcune  foglie  di  lauro 
a ingiallite,  una  quantità  di  ossa,  le  quali  essendo  state  riverentemente 
a estratte  e distese  da  un  sacerdote  per  comodità  maggiore  sopra  la  tova- 
a glia  dei  nuovo  aliare  contiguo,  furono  esattamente  riconosciute  e dc- 
a scritte  dal  signor  medico  e cerusico  nella  seguente  maniera.  = Vn  am- 
I a tntuso  di  ossa  unite  tulle  insieme,  alcune  delle  quali  si  veggono  duplicate, 
li  a Primieramenle  ri  sono  qualtro  pezzi  di  cranio,  due  gratuli  e due  piccoli; 

a una  vertebra  aliante,  venti  vertebre  parte  del  collo,  parte  del  dorso  e parie 
! a dei  lombi  ; trenlatrè  pezzi  di  costole  con  porzione  di  sterno  separalo,  t'n 
I a osso  joidc  perfettamente  conservato  e un  osso  sagro  quasi  intero.  Due 
li  a umeri,  due  ulne,  due  radj,  due  femori,  due  tibie,  due  peronei,  i quali  cer- 
' a lamente  per  la  loro  mote  e figura  si  possono  attribuire  ad  un  istesso 
a scheletro  solo  di  statura  assai  grande.  Pi  sono  in  olire  molli  ossi  del 

■ 

<i)  Nella  pap.  3*;  c srg.  1 
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• carpo,  metacarpo,  tarso  e metatarso  e molte  falangi  delle  dila.  Dei  pezzi 
» lanto  del  carpo,  quanto  del  metacarpo  e falange  delle  dila  se  ne  contano 

• venlisei.  l'i  sono  pure  molle  apofisi  o siano  estremità  cd  aggiunle  delle 

• ossa  e molte  ancora  delle  medesime  ossa  indistinte.  Ad  un  altro  scheletro 

• certamente,  o corpo,  piti  piccolo  e pià  gentile  appartengono  una  vertebra 
» atlante,  due  ulne  e due  radj,  porzione  dell'  osso  sagro  e i due  carpi  dei 
» femori;  e facilmente  ancora  alcune  di  quelle  vertebre  e costole  ed  alcuni 

• ossi  del  carpo,  metacarpo,  tarso  e metatarso  e falange,  che  sono  sopra 

• descrille  ; giacché  la  loro  grandezza  è assai  minore  di  quella,  che  vedesi 

• negli  altri  ossi  simili,  i quali  appartengono  al  primo  scheletro.  • 

Dalla  quale  esatta  c diligente  descrizione  è facile  il  dedurre,  clie  in  que- 
sto terzo  cassone  non  il  solo  corpo  di  san  Marcellino,  della  cui  esistenza 
assicura  l’ iscrizione  incisavi,  era  stato  collocato,  ma  il  corpo  eziandio,  o 
piuttosto  alcune  ossa,  di  qualche  altro  santo  o santa  protettrice  di  Ancona, 
probabilmente  sino  dagli  antichissimi  tempi  deposto  o deposte  accanto  alla 
sacra  spoglia  di  lui.  • Tutte  qtieste  ossa,  continua  il  dotto  relatore,  dopo 
» di  essere  state  riconosciute  c descritte,  furono  collocate  dentro  una  cas- 

• setta  di  abete  riquadrata,  lunga  e larga  un  palmo  e mezzo  ed  alta  once  0, 

• essendo  prima  ricuoperte  con  un  sopracalicc  di  velo  bianco  con  frangia 

• gialla  ; indi  fu  la  cassetta  chiusa  con  chiave  c legata  con  nastro  di  seta 

• di  color  di  rose,  c poi  sigillata  con  sette  sigilli  in  fbrma  di  croce,  tanto 

> nella  parte  anteriore  che  superiore,  e finalmente  fu  collocata  dentro  al 

• cassone  nello  spartìmento  istesso,  in  cui  furono  ritrovale  le  ossa  ; sic- 

■ come  i frammenti  picioli,  la  polvere,  e gli  avanzi  dei  panni  lini  putrefatti 

• furono  tutti  ragunati  insieme  vicino  alla  cassetta  c ricuopcrti  con  altro 

> sopracalice  simile  di  velo  bianco  e frangia  gialla  ; dopo  di  che  furono 
f nuovamente  riposti  al  loro  luogo  i lastroni  e ricuoperto,  come  era  pri- 

■ ma,  il  cassone  intorno  ad  un  ora  di  notte;  essendosi  poi  fatta  nei  seguenti 
» giorni  dal  cancelliere  del  vescovo  un’autentica  scrittura,  la  quale  con- 
" servasse  a perpetua  memoria  tutta  la  serie  delle  ricognizioni  c dei  falli, 
» che  si  sono  qui  registrati.  ■> 

In  conseguenza  di  questo  felice  scuoprimento  spiccò  la  pietà  c la  mu- 
nificenza del  vescovo  Nicolò  Mancinforte,  quasi  spinte  ad  emulazione  dalla 
sovrana  liberalità  del  pontefice  nenedcllo  XIV.  Imperciocché  il  pontefice 
profusamente  pensò  ad  ornare  il  sacro  recinto,  ove  stavano  quei  preziosi 
deposti  ed  a preparare  ai  medesimi  una  più  onorevole  e decorosa  stazione. 
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Fu  sua  cura  pertanto  di  far  costruire  altri  due  magnifici  sarcofagi  di  mar- 
mo, per  collocare  nell'  uno  le  ossa  di  san  Liberio,  e nel  secondo  quelle  di 
san  Marcellino  colle  altre  poche  od  esso  unite;  lasciando  al  comune  la 
cura  c l’onore  di  pensare  al  suo  principale  protettofe  e vescovo  san  Ciriaco. 
Ma  la  città,  guardando  con  alta  venerazione  quel  marmo,  che  da  tanti 
secoli  rinchiudeva  la  veneranda  spoglia  del  primario  suo  protettore,  non 
credette  di  sostituirne  un  altro,  ma  volle  servirsi  di  quello  stesso,  senz'allra 
innovazione  che  quella  di  aprirlo  nella  parto  anteriore,  acciocché  da  qncl- 
r apertura  il  santo  vescovo  e martire  fosse  mostrato,  ogni  qual  volta  ne 
fosse  stato  d’ uopo,  alla  pubblica  venerazione.  E cosi  aperto  e ripolito  il 
marmo,  lo  fece  in  ogni  parte  fregiare  di  vaghe  sculture  c di  ricchi  metalli 
dorati  ; probabilmente  ad  imitazione  delle  due  urne  fatte  costruire  dal  pon- 
tefice Benedetto  XIV.  Fin  qui  errarono  gli  scrittori,  e persino  i dotti  e dili- 
genti editori  della  Ditserlazione  del  Peruzzi  sulla  Ckieta  Anemùtana  (I), 
attribuendo  al  vescovo  Mancinforle,  hnzichè  al  papa  Lambcrtini;  le  don 
urne  laterali  e i fregi  metallici  di  tutte  e tre.  Ma  la  cosa  venne  fatta  palese, 
e se  nc  corressero  anche  i suindicati  editori  (2),  dalla  diligente  Relaziotu 
delle  felle  celebrate  nella  cattedrale  di  Ancona  ti  giorni  24,  22,  25  maggio 
dell’  anno  4758  per  la  tratlazione  de'  «acri  corpi  de'  tre  tanti  protettori 
Ciriaco,  UarcellitM  e Liberio  — Ancona  per  Nicola  Bellelli  — scritta  dal 
contemporanco  prete  anconitano  Tommaso  Dionisi,  ed  ignorata,  perchè 
rarissima,  ed  appena  conosciuta  sino  allora  nel  solo  titolo  (5).  Beasi  quan- 
do siffatti  preparativi  furono  allestiti  ; nè  lo  furono  prima  del  maggio  4758; 
festeggiò  il  vescovo  Mancinforte,  per  tre  giorni,  a’  24,  22,  25  di  quel  me- 
se, solennissima  la  traslazione  delle  sante  reliquie.  E più  solennemente  an- 
cora la  festeggiò  coll'  arricchire  di  preziose  suppellettili,  in  que'  medesimi 
giorni,  la  cattedrale,  quasi  emulando  colla  dovuta  proporzione  la  munifi- 
cenza liberalissima  del  benefattore  pontefice.  Imperciocché  le  donò  quat- 
tordici piviali  di  tela  d’ oro  per  uso  dei  canonici  capitolari  nei  vesperi, 
nelle  messe  pontificali  e processioni  solenni;  otto  tonacelle  con  tutto  il 
compimento  ricamate  in  oro,  quattro  delle  quali  in  tela  d’argento  di  color 
bianco  e le  altre  quattro  in  tela  d’ oro  di  color  rosso  ; ed  a queste  ultime 
aggiunse  un  piviale  ornato  di  prezioso  ed  elegante  ricamo  ; e finalmente 


(t)  Pa».  i3i  in  annoi, 
(a)  Pag.  ao4  in  annoi. 


(3)  In  Veneiia  p^r  altro  Pabbiamo,  od' 
la  noatra  biblioteca  Marciana. 
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donò  un  anello  con  uno  smeraldo  atlorniato  di  brillanti,  il  quale  adorna 
presentemente  il  piede  dell'  ostensorio  maggiore. 

Tra  le  cure  pastorali  di  questo  benemerito  prelato  annoverar  devesi  in 
principalità  il  sinodo  diocesano,  ch’egli  radunò  nel  settembre  dell'an- 
no 1756,  0 che  fu  anche  pubblicato  colle  stampe.  Dopo  avere  governato 
sapientemente  e santamente  il  suo  gregge  per  ben  diciassette  anni,  mori  in 
odore  di  santità  il  giorno  19  dicembre  1762.  Dcvotis.sirao  com’era  dei 
santi  protettori,  volle  avere  sepoltura  nella  chiesa  sotterranea,  ove  riposa- 
no i loro  corpi.  Lasciò  suoi  credi  per  testamento  i poveri  della  diocesi. 
Alquanto  tempo  dopo  la  morto  di  lui  fu  intrapreso  un  processo  — super 
(ama  et  opiuitme  sanclilatis  iUustriuimi  et  reverendissimi  domini  Nicolai 
Maacinforle  episeopi  AnconUani. 

Nè  qui  sarà  fuor  di  luogo  il  notare,  che  i due  cassoni  di  pietra,  ai  quali 
Benedetto  XIV  fece  sostituire  le  urne  marmoree  per  san  Marcellino  e per 
san  Liberio,  furono  trasferiti,  perchè  vi  si  conservassero,  nell'  altra  chiesa 
sotterranea,  eh’  è di  rimpctto  a questa  di  san  Ciriaco,  ossia  sotto  l’altare 
del  Crocefisso.  Del  cassone  di  san  Marcellino  nulla  è da  dirsi,  perchè  sem- 
plicissimo e disadorno.  Non  cosi  dell'altro,  che  racchiudeva  il  corpo  di  san 
Liberio,  c che  da  prima  aveva  servilo  di  sepolcro  a Tito  Giulio  Gorgonio, 
e che  perciò  si  trova  rinomatissimo  tra  le  antichità  cristiane,  commemo- 
rato dai  Muratori,  dai . Malfei,  dal  Gori,  dal  Trombelli,  dal  Bartoli,  dal 
Corsini, dal  Colucci,  dal  Cancellieri  e da  altri  ancora:  «Tito  Gorgonio, 

• cosi  no  scrivono  eruditamente  i sullodati  illustratori  ed  editori  della 

• Dissertazione  del  Peruzzi  (1),  già  conte  delle  privale  largizioni  e prefetto 

• del  pretorio,  eresi  vivente  fatto  preparare  per  sè  e per  la  moglie  questo 

> sepolcro,  c giusta  ragionevoli  conghietture  e lo  stile  delia  scoltura  sem- 

• bra  lavoro  del  quarto  secolo  cristiano.  Ch’  egli  fosse  cristiano  non  può 

• mettersi  in  dubbio  ; perciocché  in  questo  sepolcro  sono  scolpite  figure 

• rappresentanti  noi  varii  loro  gruppi  i sacri  misteri  della  nostra  santa 
■ religione.  Dall’  aver  egli  voluto  prepararsi  in  Ancona  il  sepolcro  si  può 

• argomentare,  che  fosse  anconitano.  Ebbevì  un  tempo,  in  cui  le  ceneri 

• di  T.  Gorgonio  tratte  furono  da  questo  sarcofago  e vi  vennero  invece 

• collocato  le  ossa  del  nostro  san  Liberio.  Allorché  poi  l’ anno  1755  sco- 

> perti  furono  i sacri  corpi  de’  nostri  santi  protettori,  come  più  sopra  s’ è 

(0  P«g.  >09. 


Digitized  by  Google 


j ICO  ANCONA  ED  CMANA 

I ~ j 

• (letto,  i quali  nell'  altra  confessiune  sin  dai  primi  anni  dell'  undeeimo 
> secolo  in  separate  casse  si  rimanevano  cliiiisi  o custoditi  da  cancellate  ! 

■ di  fci-ro,  dall'  arca  sepolcrale  di  Gorgonio  fu  tratto  fuori  eziandio  san  i 

■ Liberio  c questa  Gn  da  quel  tempo  è divcnuta.cr»ota/!o,  cioè  sepolcro  | 
i vuoto.  • Nè  mi  fermerò  io  qui  a descrivere  minutamente  ed  a spiegare  i 
i fregi  c le  ligure  c l' epigrafe,  che  lo  adornano  : estesamente  ne  parlarono  j 
il  Corsini  (I),  il  Pcruzzi  (2)  c gl' illustratori  ed  editori  della  sua  DisseHazio-  ! 
nc.  E il  primo  c questi  no  diedero  anche  inciso  il  disegno,  clic  li  rappresenta,  j 

Da  questa  non  inutile  digressione  si  ritorni  a narrare  della  chiesa  an-  j 
conitana.  Vedova  di  pastore,  dopo  la  morte  del  vescovo  Mancinforte,  i 
rimase  ella  un  mese  soltanto.  A'  19  gennaro  1765  veniva  eletto  a reggerla  | 
il  Gorcntino  Filippo  Acciajuoli,  cardinale  del  titolo  di  santa  Maria  degli 
Angeli  alle  Terme,  eh'  era  già  stato  nunzio  apostolico  nella  Svizzera  c nel 

« I 

Portogallo.  Non  dorò  che  tre  soli  anni  c mezzo  il  suo  pastorale  governo, 
perchè,  spossalo  per  le  sostenute  fatiche  ed  abbattuto  di  spirito  per  soprag- 
giuntcgli  avversità,  compiè  d'  anni  scssantasci  la  travagliata  carriera  della  : 
sua  vita  il  di  21  luglio  I7CG.  Da  lui  cominciò  il  cambiamento  della  resi- 
(lenza  episcopale;  perchè,  possedendo  egli  in  sua  proprietà  un  palazzo  con-  I 
tiguo  alla  chiesa  di  sant'Anna  de'  greci  uniti,  lasciò  l'aulico,  ch'era  sul  colle  |' 
Guasco  accanto  la  cattedrale,  e scelse  a dimora  suaquest'altro:  anzi  lo  stabili  j 
residenza  vescovile  anche  de'  suoi  successori,  i quali  talvolta  soltanto  c |: 
nella  stagione  estiva  si  trasferivano  ad  abitare  l' antico.  L'  Acciajuoli  ebbe  j' 
sepoltura  in  cattedrale.  Ai  15  del  successivo  ottobre  gli  fu  sostituito  nel  i 
governo  della  vedova  chiesa  Gian-Ottivio  Bufalini,  da  Città  di  Castello,  ! 
fatto  cardinale  del  titolo  aneb'  egli  di  santa  Maria  degli  angeli  alle  Terme; 
prima  era  stato  successivamente  governatore  di  Loreto,  commendatore  di  || 
santo  Spirito,  nunzio  nella  Svizzera,  maggiordomo  dei  palazzi  apostolici.  | 
Divenuto  vescovo  di  Ancona,  se  ne  rese  benemerito  per  la  sapienza  nel  j. 
provvedere  ad  ogni  suo  spirituale  bisogno,  per  la  generosità  in  arricchirne 
di  preziose  suppellettili  la  cattedrale,  per  la  carità  verso  i poveri  o verso  ' 
ogni  classo  di  bisognosi.  Per  le  quali  sollecitudini,  dirette  in  gran  parte  i 
anche  al  civile  decoro  e al  temporale  vantaggio  della  città,  il  Comune  gli  jj 
decretò  onorevole  monumento,  adorno  di  un’  epigrafe,  la  quale  ne  attcsta  ' 
ai  posteri  le  molte  benemerenze.  Ed  è l'epigrafe  del  tenore  seguente; 

j! 

(i)  Nella  «'II.  fltUtzione  ccc.  (a)  Di.iseil.  della  Chiesa  /4nconit.  I 
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Tra  le  pastorali  sollecitudini  del  suo  ministero  vuol  essere  encomintii 
la  premura,  che  si  prese,  acciocché  il  seminario  dei  cberici  avesse  a pro- 
sperare in  ogni  rapporto.  Perciò  adoperossi  efQcacemente  presso  il  ponte- 
6ce  Clemente  XIV,  perché  gli  alunni  oc  fossero  traslocati  dall'  antico  sog- 
giorno all’  odierno,  eh’  era  il  collegio  dei  gesuiti,  allora,  allora  soppressi. 
E dal  papa  Pio  VI  ottenne,  che  di  nuovi  redditi  fosse  arricchito.  Dall’ uno 
e dall'  altro  furono  esaudite  le  sue  istanze,  e con  analoghi  brevi  gli  fu 
concesso  tuttociò  che  bramava.  La  scienza  di  questo  illustre  porporato 
spiccò  grandemente  nella  visita  pastorale,  che  fece,  della  sua  diocesi,  nei 
decreti  che  dovette  conscguentemente  emanare,  c vieppiù  poi  nei  sinodo 
che  tenne  in  Ancona,  Fanno  i779,  pubblicato  colla  stampa,  c tenuto  sino 
al  giorno  d’oggi  in  vigore  nella  diocesi  anconitana,  perciocché  confermalo 
e riconfermato  da  cinque  successori  di  lui.  Circa  il  qual  sinodo  giovami 
trascrivere  le  parole  di  lode,  che  ne  proferirono  i due  sullodati  editori 
della  Dit»erlazio»e  del  Peruzzi  (I).  • Di  quanto  da  generali  c provinciali 
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• sinodi  venne  prescritto  intorno  alla  disciplina  de'  cbcrici,  di  quanto  da 
p sommi  pontefici  v dai  più  santi  vescovi  dell'  anticbitù  fu  insinuato  pel 
p buon  reggimento  delle  diocesi,  nulla  io  questo  sinodo  si  ba  a desiderare, 
p tutto  quivi  si  scorge  con  ammirabile  ordine  raccolto,  sia  in  ordine  ai 
p costumi,  sia  per  la  retta  osservanza  de'  divini  precetti  o de’  comanda- 
p menti  della  chiesa,  sia  per  la  esatta  amministrazione  de*  sacramenti,  per 
p la  direzione  de'  luoghi  pii,  per  la  decente  manutenzione  dello  chiese,  per 
p lo  nitore  delle  suppellettili  sacre,  sia  in  una  parola  per  tutto  ciò,  che 
p può  riguardare  il  cullo  divino,  p Alle  quali  parole  sul  sinodo  altre  ne 
aggiungono  i dotti  editori  suindicati.  Tauri  e Petrelli,  cui  volonteroso  io 
trascrivo,  perchè  di  giusto  encomio  per  lui,  di  sommo  onore  alla  diocesi, 
p Ma  non  è solo  questo  sinodo,  per  cui  la  chiesa  anconitana  abbiasi  a 
p chiamare  verso  di  lui  debitrice.  A lui  deve  altresì  la  elaboratissima  e 
p dispendiosa  formazione  di  una  cosi  detta  platea  de'  benelìzii  ecclesiastici 
p si  della  città  che  della  diocesi  colla  indicazione  di  tutti  gl'  istrumenti  pri- 
p mitivi  ed  anche  de'  successivi  cambiamenti.  Grande  operazione,  come 
p ognun  vede,  che  costò  travagli  indicibili,  ma  che  ba  portalo  al  clero  im- 
p mensi  vantaggi.  Nè  tra  questi  vanlaggi  da  lui  procacciatici  passar  si 
p deve  sotto  silenzio  la  riforma,  o a dire  più  vero,  la  nuova  erezione  della 
p cappella  musicale  in  servigio  della  sua  chiesa.  Essendosi  egli  dato  tutto 
p r impegno  per  la  esecuzione  della  lettera  cncilica  di  papa  Benedetto  XIV, 
p De  officiorum  ecctesiasticorum  et  muiices  ratione,  che  incomincia  — ,1»- 
p ntie,  qui  Aunc  vertentem  atmum  inseqnitur — con  gravissimo  suo  dispen- 
p dio  fondò  questa  cappella  e provvide  al  perpetuo  mantcnimcnlo  d'  un 
p maestro  di  musica,  d'  un  organista  e di  un  scelto  coro  di  cantori,  reo- 
p dendo  in  tal  guisa  più  dignitose  le  funzioni  ecclesiastiche  e aggiungendo 
p maestà  ai  sacri  riti  ; tanto  più  che  la  musica  da  eseguirsi  esser  doveva 
p solo  propria  del  tempio  di  Dio,  della  gravità  del  mistero  e delle  sublimi 
p parole,  che  s' hanno  ad  esprimere,  giusta  le  norme  segnate  nella  citata 
p enciclica.  E perchè  a miglior  esito  di  si  fatta  fondazione  riuscisse,  inviò 
p al  grande  conservatorio  di  Napoli  un  giovane  della  nostra  città,  onde 
p appieno  si  istruisse  nella  musica  di  chiesa,  e poscia  in  patria  formasse 
p degli  allievi.  Egli  aggiunse  cosi  felicemente  il  suo  scopo,  che  portatosi  il 
p sommo  pontefice  Pio  VI,  dopo  il  suo  ritorno  da  Vienna,  nella  nostra 
p chiesa  cattedrale  e udita  la  eletta  de'  musici  della  cappella  da  lui  formata, 
p ebbe  con  esso  lui  a congratularsi  grandemente.  E ci  si  permetta  pure  di 
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» dire  una  parola  anche  degli  atti  deUa  sacrit  vitita,  che  sono  un  vero 
» modello  di  lavoro  di  sirail  genere,  o si  riguiirdi  il  terso  Ialino,  con  cui 
• furono  scrini,  o il  lucido  ordine  tenuto  in  (>ssi  o le  sapientissime  dispo- 
» sizioni,  che  vi  si  leggono  ad  estirpare  abusi,  a serbare  inviolato  il  costu- 
» me  pubblico,  a mantener  salda  nelle  popolazioni  la  pietà  verso  Dio.  • 
Mori  questo  benemerito  pastore,  colpito  da  apoplessia  nel  suo  palazzo 
campestre  di  Montesicuro,  il  di  5 agosto  t78r2;  di  là  fu  trasportalo  il  suo 
eadavero  ad  essere  deposto  nel  sepolcro,  eh'  egli  medesimo  vivente  s’ era 
fatto  preparare  in  cattedrale.  Su  di  esso  leggasi  scolpita  l’ epigrafe,  che 
qui  trascrivo. 

D.  0.  M. 

IOAWNES  . OCTAVIVS 
TIT.  S.  MAHIAE  . ANGELORVM 
PRESO.  CARDINALIS  . BVFALINVS 
PATRITIVS  . TIPUERNAS 
EPISCOPVS  . ANC0N.4E 
ET  . EPIS.  ET  . COMES  . HVMANAE 
MORTALIV.M  . MI.MMVS 
PECCATORVAI  . MAXI.MVS 
MORTEM  . COGITANS 
SIRI  . VIVENS  . POSVIT 
AN.  D.  MDCCLXXVll . AETAT  . SVAE  . LXIX. 

ORATE  . PRO  . EO 

OBIIT  . APVD  . MONTEM  . SECVRVM 
!N  . DIOECESI 

in.  NON.  SEXTIL.  A.  MDCCLXXXIl. 

AET.  LXXII  M.  VII.  D.  XVIII. 

EPISCOPAT.  XV.  M.  VII!.  D.  III. 

Più  di  quindici  mesi  restò  vacante,  dopo  la  morte  di  lui,  la  chiesa  an- 
conitana. Soltanto,  a’  tS  novembre  1784,  il  papa  Pio  VI  ne  pose  line 
alla  vedovanza,  provvedendola  di  pastore  colla  elezione  del  bolognese 
ViscEazo-GispiBE  della  chiarissima  stirpe  de’  Ranuzzi;  era  vescovo  di  Tiro 
in  parlibuty  ed  aveva  sostenuto  per  l'addietro  varie  cariche  onorevoli.  Era 
stato  canonico  della  basilica  laterancse  in  Roma,  nunzio  apostolico  in 
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' Venezia  da  prima  e poscia  in  Portogallo  ; ed  essendo  già  al  possesso  della 
' santa  cattedra  anconitana,  tra  stato  fatto,  addi  14  febbraro  4785,  cardi- 
{:  naie  del  titolo  di  santa  Maria  sopra  Minerva. 

^ Nei  giorni  del  suo  pastorale  governo,  siccome  altrove  notar  (I),  fu  ap- 
''  provato  il  cullo  immemorabile,  clic  tributavano  gli  anconitani  al  beato 
: Antonio  Fatati,  loro  antico  pastore  e concittadino,  e ne  fu  decretata  la 
I festa.  Ma  non  andò  guari,  die  le  allegrezze  ed  il  giubilo  di  quell’  avveni- 
!|  mento  non  vcni.sscro  amareggiate  dalle  incalcolabili  sciagure  della  francese 
jj  invasione,  per  la  quale  furono  poste  a soqquadro  tutte  le  sacre  e le  profa- 
ne cose.  Ed  in  questo  roedesiiiio  tempo,  c precisamente  incominciando 
dalla  sera  del  25  giugno  1700,  avvenne  lo  strepitoso  prodigio,  per  cui  la 
I immagine  dipinta  in  tela  della  beata  Vergine,  ^ebe  si  venera  nella  basilica 
I cattedrale,  fu  da  tutto  il  popolo,  per  quattro  mesi  intieri,  veduta  aprire  e 
chiudere  gli  occhi  (2).  È sino  dall'anno  4615,  che  gli  anconitani  possedono 
’ quella  divota  immagine.  Essa  apparteneva,  siccom’à  tradizione  costante,  ad 
I un  veneziano  capilano  di  mare,  il  quale  nominavasi  Bortolo,  il  quale,  culto 

Iin  un  suo  viaggio  da  impetuosa  burrasca,  per  cui  tra  i vorticosi  flutti  andò 
ravvolto  un  suo  figlio, orò  fervidamente  dinanzi  a questa  immagine,  accioc- 
ché Maria  gli  rendesse  il  tìglio  rapito:  e Maria  gli  c lo  rese.  Grato  al  favore 
ottenuto,  depositò  la  sacra  immagine  dell'  augusta  benefattrice,  acciocché 
fosse  costanlcmcntc  venerata,  nella  chiesa  cattedrale  di  san  Ciriaco,  per  Io 
Il  che  fu  nominata  dal  popolo  la  Madonna  di  san  Ciriaco  ; tanto  più,  che  in 
n sulle  prime  era  stata  collocala  nell'  ipogeo,  ove  riposano  i santi  protettori 
I Ciriaco,  Marcellino  e Liberio.  Da  principio  se  ne  celebrava  la  festa,  ossìa 
''  la  si  esponeva  con  particolar  pompa  alla  pubblica  venerazione,  la  domenica 
I tra  l’ottava  della  nativibl  di  Maria;  ma  in  seguito  si  prese  a solennizzarla 
nel  di  dell’ottava,  cioè,  a'  45  di  seltembre.  Nell’  anno  4753,  in  quel  di  ap- 
punto in  cui  se  ne  celebrava  la  festa,  un  orribile  burrasca  minacciava  di 
sommergere  tutti  i bastimenti,  che.stavano  ancorati  nelle  acquo  di  Ancona  ; 

I e questa  quasi  prodigiosamente  cessò,  senzaché  alcun  legno  ne  soffrisse 
I danno.  Della  quale  preservazione  attribuirono  i divoti  nocchieri  tutta  la 
’ causa  alla  protezione  di  Maria,  da  loro  fervorosamente  invocata.  Crebbe 


’!  (i)  Nella  |>ag.  1 16. 

>:  (2)  Su  questo  claniorosìssìnio  portento 

I furono  stampate  più  volle  tlissertazioni  e 
p libercoli.  Ullìmaincnle,  nel  1 746,  nc  furono 


messi  in  luce  insieme  col  racconto  storico, 
tutti  quanti  gli  aiti  del  processo,  da  cui  è 
dimoslralo. 
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. perciò  di  assai  la  devozione  degli  ancoaiioni  verso  la  venerata  immagine; 
e si,  che  il  vescovo  Bartolomeo  Massei  volle,  che  si  ornasse  con  molto  de- 
coro la  cappella  delle  sante  reliquie,  nella  chiesa  superiore,  e che  là  si  tras- 
ferisse quella  sacra  effige,  a cui  attribuì  il  titolo  di  Notlm  Donna,  regina 
di  tulli  i eanli:  il  quale  trasferimento  avvenne  nel  1739.  La  pittura  di  essa, 
benché  non  porti  le  impronte  di  un  valente  pennello,  non  di  meno  esprime 
pietà  e modestia:  non  offre  una  bellezza  fisica  ideale,  ma  presenta  un 
non  so  che  di  tenero  e di  devoto,  che  commovc  e invaghisce  : é alta  due 
palmi  e mezzo  romani,  n’  è lunga  due. 

Ma  il  prodigio  clamorosissimo,  che  la  rese  oggetto  di  altissima  mara- 
viglia e di  venerazione  straordinaria,  avvenne,  coin'io  diceva  testé,  la  sera 
del  25  giugno  I79G.  Era  Ancona  in  sul  principio  delle  politiche  disavven- 
ture di  queir  età,  ed  era  giorno  di  sabbalo,  in  cui  gli  anconitani,  secondo 
il  pio  costume,  s’ erano  recali  a cantare  dinanzi  all’  altare  di  lei  le  litanie. 
D’ improvviso  si  osservò,  che  gli  occhi  della  santa  immagine,  i quali  sono 
in  atteggiamento  di  rimanere  socchiusi  e modeslamonte  inchinati  verso  la 
terra,  si  aprirono  ripetutamente  e si  chiusero,  nlzondosene  ed  abbassando- 
sene le  palpebre,  c le  vivaci  pupille  ora  dall'uno  ed  ora  dall’  altro  lato  pla- 
cidamente volgevansi.  Si  sparse  ben  presto  per  la  città  c per  la  provincia 
la  voce  del  portentosissimo  avvenimento,  o quindi  in  folla  accorsero  e cit- 
tadini e provinciali,  chi  per  curiosità  e chi  per  devozione,  alla  cattedrale 
ad  esserne  spettatori  e testimoni.  Stelle  aperta  la  chiesa  per  tutta  quella 

J notte  e per  altre  quindici  in  seguilo;  e intanto  i sacri  ministri  si  tratten- 
nero intorno  al  sacro  altare,  alternando  salmi  e cantando  inni  ed  altre 
divotc  preghiere.  Per  quattro  mesi  continui  durò  la  rinnovazione  costante 
di  quel  prodigio,  od  affollatissimo  e innumerevole  fu  il  concorso  de’  nazio- 

I naii  e degli  stranieri,  attratti  dalla  fama  dell’ammirabile  evento.  Non  vi  fu 
classo  di  cittadini,  che  non  andasse  a gara  nel  presentare  dinanzi  all’  ara 
dell’augusta  Regina  di  tulli  i tanti  le  migliori  offerte  che  per  sé  poteva: 
con  pompa  religiosa  accorrevano  dalle  città  circonvicine  le  magistrature 
ed  il  clero  e ricchi  doni  offerivanle:  principi  e principesse  ne  imitarono 
l’esempio,  tra  i quali  devonsi  ricordare  l'imperatore  di  Germania  Fran- 
cesco II,  In  duchessa  di  Parma  e la  principessa  Barberini  di  Roma.  Venne 
in  Ancona,  nel  febbrajo  dell’anno  seguente  anche  il  generale  della  repubblica 
francese.  Napoleone  Bonaparte  ; ed  egli,  il  quale  non  sentiva  di  buon  grado 
simili  prodigi,  che  desiavano  e mantenevano  l’entusiasmo  dei  popoli,  volle 
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istituirne  alla  sua  foggia  il  processo.  Mi  si  conducano,  disse  (I),  i canonici 
Ciriaco  Capoleoni,  Giuseppe  Cadolini  e Francesco  Candelari.  L’ordine  fu 
toslo  eseguilo,  ed  appena  gli  si  presentarono,  cosi  loro  parlò  : Voi  avete 
usalo  dei  mezzi  artificiosi  per  far  aprire  e chiudere  gli  occhi  alla  Madonna 
di  san  Ciriaco:  avete  voi  credulo  <f  interrompere  la  marcia  del  mio  esercito^ 

10  voglio  confondervi:  saprò  ben  io  verificar  la  cosa:  falerni  portar  qui  la 
Madonna.  L’Immagine  fu  perciò  portata  subito  colà  nel  palazzo  TriònG, 
ove  il  generale  alloggiava.  E quando  l'ebbe  dòianzi  a sò,  la  fece  levare  dalla 
custodia,  in  cui  stava  collocata  : volle  persino,  che  le  si  togliesse  il  cristallo, 
che  la  copriva,  e quindi  posesi  a considerarla  attentamente,  senza  per  altro 
toccarla.  Nessuna  malizia  vi  trovò  ; sicché  si  convinse,  che  il  capitolo  di 
Ancona  non  meritava  rimprovero.  La  Yei^ine  aveva  in  capo  un  diadema  | 
adorno  di  ricche  gemme  ed  il  suo  collo  era  ornato  di  una  lunga  collana  | 
di  perle  Gaissime  e di  sommo  valore:  Napoleone  vi  stese  la  mano  e le  stac-  ! 
cò,  dicendo,  eh'  egli  ne  donava  la  metò  all’  ospedale  e che  voleva  se  ne  | 
convertisse  l’altra  metà  in  doti  di  povere  zitelle.  Poi  si  volse  ai  canonici  e || 
dimandò  loro,  quante  persone  fossero  venute  a visitare  l' immagine,  in  tutto 

11  tempo  del  preteso  aprimcnto  e chiudimento  degli  occhi.  Chi  lo  sa  dire,  I 
rispose  un  canonico?  Una  folla  innumerevole  : quarantamila  persone.  Ne  fu  I 
fallo  un  processo  verbale.  — E chi  l' ha  fallo,  ripigliò  il  generale  ? — L'av-  } 
vacalo  Bonaria,  rispose  il  canonico.  — £ dov'  è quest’  avvocalo,  continuò  { 
Bonaparte? — Nella  vostra  anticamera,  disse  il  canonico.  — Si  faccia  venir  ! 
qui,  soggiunse  quello.  Entrato  il  Bonavia,  Napoleone  lo  interrogò;  il  quale  | 
senza  punto  turbarsi  assicurò,  eh’ erano  accorse  a venerare  l’ immagine 
più  di  scssantamila  persone.  Allora  il  generale  ordinò,  che  si  accendessero  > 
dei  lumi  dinanzi  ad  essa,  e si  pose  con  più  attenzione  a considerarla  di  ; 
nuovo.  Tutti  aspettavano  con  ansietà  la  conclusione  di  questo  aftare;  ed  j| 
egli  Gnalmente  ruppe  il  suo  silenzio  dicendo  : Ebbene,  non  si  daranno  le 
perle  e le  gioje,  siccome  io  aveva  ordinalo.  E nel  dire  ciò  le  diede  ad  un  i 
canonico  soggiungendo  : Voi  le  rimelterele  dov  esse  erano.  Poscia  invitò  a 
pranzare  seco  lui  i canonici  e l’ avvocato:  Quanto  all'  immagine,  continuò  \ 
egli,  la  si  porti  alt  ospizio  delle  donne.  — Ma  ciò  farebbe  grande  dispiacere  ■ 
a tulio  il  popolo,  ripigliò  I’  avvocalo  Bonavia.  — S’ è cosi,  conchiuse  Bo-  ' 
naparte  ; la  si  riponga  dov' era  prima  : io  voglio  bensì,  che  la  si  tenga  coperta. 

j 

(0  Vcd.  Ariana,  Histoire  du  pape  Pie  VII,  toni.  I,  pag.  29  e 3o.  1 
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Gli  anconilaDi,  sino  d’alloro,  quasi  in  ringraziamenlo  di  questo  fallo, 
stabilirono,  che  ogni  sera  dinanzi  al  suo  altare  si  recitassero  il  rosario  ed 
altre  divote  preci.  Venne  altresì  eretta  una  società  in  suo  onore,  sotto  il 
Ulolo  di  pia  unione  de’  figli  e figlie  di  Maria,  e s istituì  la  festa  anniversaria 
del  rinomatissimo  prodigio  addi  26  giugno  : la  congregazione  de'  riti,  con 
decreto  de’  17  gennaro  1801,  concesse  al  clero  della  città  e della  diòcesi, 
che  in  quel  giorno  recitasse  l’officio  e la  messa  del  patrocinio  della  Madonò 
na.  E per  dire  di  ciò,  che  in  progresso  di  tempo  su  tale  proposito  fu  stabi- 
lito, aggiungerò,  che  i canonici,  ogni  ultimo  sabbaio  del  mese,  dopo  la  sacra 
uffizialura,  si  recano  a recitare  dinanzi  al  suo  aliare  le  litanie;  che  i pon- 
tefici Pio  VI  e Pio  VII  ne  arricchirono  d’indulgenze  e di  privilegi!  la  divota 
cappella;  che  Pio  VII,  il  di  15  maggio  1814,  reduce  dalla  sua  prigionia,  la 
coronò  di  propria  sua  mano,  adattandole  al  capo  una  corono  d oi-o,  spaòsa 
di  brillanti,  di  perle  e di  preziosissime  gemme  e concesse  per  la  città  e per 
la  diocesi  l’ofDzio  proprio  di  siffatta  incoronazione.  Due  iscrizioni,  scolpile 
sul  marmo  e collocale  all’ingresso  della  sacra  cappella,  attestano  ai  posteri 
la  memoria  o dell  insigne  prodigio  e della  solenne  incoronazione  (I).  La 
prima  di  esse  e cosi  : 

MARIAE  . SANCTAE  . CAELITVM  . REGINAE 
OPIFERAE  . EIORATAE 
QVOD  . A.\NO  . .MDCCXVI  . VII  . KAL  . IVLIAS 
PIO  . VI . PONTIFICE  . MAXIMO 
DE  . IMAGINE  . MOTV  . VISIBILI  . OCVLOS  . APERIENS 
MOESTISSIMAM  . CIVITATEM 
HOSTIVM  . COPIIS  . OPPRIMENDAM 
NOVO  . PRODIGIO  . CIRCV.MSPEXERIT  . RECREARITQ. 

MIRAMQ.  NICTATIONEM  . IN  . CIVES 
AG  . HOSPITES  . INNVMEROS 
AD  QVATVOR  . MENSES  . CONTINVARIT 
ORDO  . ET  . POPVLVS  . ANCONITANVS  . VOTI  . COMPOS 
AN.  MDCCCXIV. 

PATRONAE  . ADIVTRICI  . MATRI  .■  INCOMPARABILI 

(i)  Autore  iti  ainbetlue  fu  il  barnabiu  Antonio  Maria  CadoUni,  oggidi  cardinale  e reico- 
vo  tlt  Ancona. 
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I Ed  è la  seconda  del  tenore  scgucnto  ■ 

ANNO  . MDCCCXIV  . HI  . IDVS  . MAIAS 
PIVS  . VII  . CLARAMONTIVS  . P.  M. 

E.  CAPTIVITATE  . POMPA  . TRIVMPHALI 
ROMAM  . PROGREDIENS 

HEIC  . SACRO  . AD  . ARAM  . PRINCIPEM  . FACTO 
IMAGINEM  . D.  N.  MARIAE  . DEI  . PAREMIS 
SOLLEMNIBVS  . CAEREMONIIS  . CORONA  . DONAVI! 
nVPOGEVM  . KYRUCI  . SANCII  . REVISIT 
SACRICOEAS  . IN  . AEDIBVS  . PONTIFICALIBVS 
ADMISSIONE  . CLEMENTIA  . ADLOQVIO  . BEAVI! 

CVIVS  . DIEI  . SACRVM  . ANNIVERSARIVM  . IN  . FASTOS 

AD  . DOMINICVM  . MAH.  SECVNDVM  . RELATVM  . ES! 

IN  . EOQVE  . IRIBVIVM 

VII  . QVI  . RITE  . HVC  . ACCESSERIN!  . PONTIF.  MAX. 

INDVLOENTIA  . PIACVLO  . OMNI  . ET  . STATIS  . ADMISSORVM 
POENIS  . EXSOLVANTVR 

Vincenzo  Gaspare  Ranuzzi,  sotto  il  cui  vescovato  avvenne  in  Ancona 
il  maraviglioso  portento,  che  mi  ha  dato  occasione  a narrare  le  cose  testé 
esposte,  sostenne  con  soccrdotale  costanza  le  avversitA  della  francese  rivo- 
luzione, senz’avere  giammai  intermesso  la  cura  del  gregge  a lui  contidato. 

E dopo  le  avverse  ebbe  a sperimentare  altresi  le  prospere  vicende,  allor-  ; 
cbè,  ridonata  la  pace  alla  Chiesa,  ebbe  ospite  nel  palazzo  della  sua  resi- 
denza il  nuovo  ponteGce  Pio  VII,  eletto  di  fresco  in  Venezia.  Vi  giunse  il 
di  21  giugno  4800,  c vi  fu  accolto  con  solennissima  pompa:  alla  qual 
pompa  non  sopravvisse  il  buon  vescovo  che  sci  giorni  più  di  quattro  mesi. 

A' 27  di  ottobre,  egli  mori  nel  suo  palazzo  episcopale  di  Umana,  d’onde 
fu  trasferito  ad  avere  sepoltura  in  cattedrale. 

Dna  troppo  lunga  vedovanza  incominciò  allora  nella  chiesa  anconita- 
na : imperciocché,  sebbene  il  pontefice  Pio  VII  le  mandasse,  nell'  anno 
stesso  della  morte  del  cardinale  Ranuzzi,  un  amministratore  con  potestà 
ordinaria  ; non  era  però  questo  il  suo  naturale  ed  ordinario  pastore.  Ne 
affidò  infatti  l’ amministrazione  all’  arcivescovo  di  Larissa  tn  partibui, 
Francesco  Saverio  Passari,  nativo  di  Montegiorgio,  ove  anche  mori  a’  4 di  |i 
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giugno  4808.  Tultavnila  negli  anni  della  i^iin  pastorale  amiuinislrazione, 
ne  compiè  fedelmente  le  parti  c fu  lienefioo  e preimirusu  verso  il  gregge 
i raccomandatogli.  Uiapri  nel  1804  il  seminario,  «il  quale,  come  dice  il 
i Peruzzi  (I),  non  era  sfuggilo  alla  rapneilà  della  iiivasiuuc rivoluzionaria 
Il  de’ francesi  ; • rislaliili  le  scuole  pie,  per  l'edueazioue  delle  fanciulle; 
arriccili  di  sacri  arredi  la  cattedrale,  tra  i quali  merita  particolare  menzione 
un  ricco  ed  elegante  bastone  pastorale  d' urgeiilo.  Donò  a ciascuna  chiesa 
della  città  e della  diocesi  « un  astuccio  (2),  il  cui  interno  prende  la  forma 
D di  piccolo  baldacchino  e contiene  una  pisside  c due  coruocopii,  per  uso 
> nel  ss.  Viatico  da  portarsi  agl'  infermi.  • Cotilribui  col  suo  denaro  al  più 
sollecito  compimento  del  selcialo  in  marmo  del  presbiterio  della  ealtedrale. 
Fu  liberalissimo  verso  i poveri  c li  giovò  con  larghissime  liniosinc.  Ordinò 
per  testamento,  che  ogni  anno  gli  si  celebrassero  in  raltedrule  solenni 
esequie. 

Ho  parlalo  altrove  (3)  del  doppio  rili'ovamenlo  de’  sacri  corpi  de’ santi 
martiri  c protettori  di  .4ncona,  Pellegrino,  Kreolano  e Flaviano:  di  un'al-  !! 
tra  ricognizione,  avvenuta  sul  lOiO  bo  tace  ilio  Unora,  ivccchò  ho  voluto 
unirla  ad  una  quarta,  ch'ebbe  luogo  nel  di  21  gennaro  4803,  ad  istanza  j 
del  canonico  Vincenzo  Barone,  per  la  speranza  che  aveva  di  trovare  nel-  | 
r urna  di  essi  alcuni  atti  antichi,  i quali  avrebbero  pollilo  giovare  alla  i 
causa,  che  allora  Irallavasi,  dell’  ufGzIatura  per  la  fesla  del  primario  prò-  I 
lettore  vescovo  c martire  san  Ciriaco.  Da  più  rimolo  principio  devo  rias-  i| 
sumere  il  filo  della  mia  narrazione.  Quella  chiesa  medesima,  in  cui  ripo-  |! 
savane  i sacri  corpi,  tempio  anticamente  di  Giove,  intitolalo  di  poi  a Cristo 
Salvatore,  aveva  cangiato  il  nome  ncH’oceusionc  del  secondo  ritrovamento 
di  essi,  nell’anno  1224,  cd  aveva  assunto  il  titolo  di  san  Pellegrino,  edera 
chiesa  parrocchiale,  c lo  fu  sino  al  1642,  in  cui,  concessa  ai  frati  carme- 
litani teresiani,  cessò  di  esserlo.  Fu  a questi  ceduta,  perche,  ridotta  cadente 
dall’  antichità  sua,  inaurava  al  suo  parroco,  Cristoforo  Foriani,  il  modo 
di  rifabbricarla,  ed  i frati  se  uè  assunsero  l’obbligo;  anzi  di  più,  si  obbli- 
garono anche  a fabbricare  l' altra  chiesa  di  san  Filippo  Neri,  dov’  eresi 
divisalo  di  trasportare  la  parrocchia,  siccome  avvenne  effettivamente  ncl- 
l'anno  IGSO.  La  nuova  chiesa  di  san  Pellegrino  fu  piantata  alquanto  più 

(i)  nisKil.  delta  Chiesa  .dnconll.  (j)  VeJ.  il  reniiii,  luog.  cit  , [»p  i3».  | 

pag.  i3;.  (3)  Kelli  |»g.  57  e Kg.  , 
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imliclro  ileir  antica,  lasciatavi  sul  davanti  ima  piccola  piazza  cd  erettavi 
nel  mezzo  una  piramide  sormontata  da  una  croce  per  indicare  il  sito  di 
quella  La  croce  e la  piramide  furono  poi  demolite  nel  tempo  della  francese 
rivoluzione.  Ma  finclié  fosse  condotta  al  termine  la  nuova  cliicsa,  fu  vola 
formato  un  oratorio,  per  celebrarvi  la  messa;  cd  incoinineiossì  a celebrarla 
il  di  5 maigio  1701.  Nel  qual  mese  medesimo,  il  di  20,  alla  presenza  dei 
frali  Icrcsiani,  del  magistrato  c di  numeroso  popolo;  furono  aperte  le  due 
arche,  le  quali  stavano  sotto  l'allar  maggiore  nella  demolita  chiesa.  In  una 
di  esse  riposavano  i corpi  de’  sunnominati  santi  Pellegrino,  Flaviano  ed 
Krcolano,  nell'altra  i corpi  de’  santi  Dasio  e compagni,  con  alcnoc  reliquie 
de’  santi  Innocenti.  Tutti  questi  preziosi  avanzi,  separatamente,  siccome 
prima  lo  erano,  furono  deposii  in  due  cassette  di  legno,  e consegnate  nel 
piccolo  oratorio  del  primo  dormitorio  de’  frati.  Nel  giorno  poi  23  del  sus- 
seguente giugno,  il  vescovo,  cb’  era  allora  il  canlinale  Slarccllo  d'  .\ste,  vi 
si  recò  col  suo  vicario  o col  raagisiralo  della  citiò,  alla  cui  presenza  ruppe 
i suggelli,  cb’  erano  stati  apposti  alle  cassette,  c ad  uno  ad  uno  ne  trasse 
fuori  le  ossa,  c,  conservandole  nello  stesso  modo  separale,  le  eollocò  in 
duo  cassette  nuovo,  foderale  di  laffeltìi  cromisi  e giallo  pallido;  le  quali, 
chiuse  e suggellate  di  nuovo,  furono  portale  con  solenne  processione  alla 
nuova  chiesa,  ed  ivi  poste  entro  due  urne,  impiombale  cd  improntale  del 
sigillo  episcopale,  e in  One  depositale  sotto  fallar  maggiore  (I).  Avvenne 
poi,  che  nel  1802  il  canonico  Baroni,  come  ho  nolalupuco  addietro,  collo 
scopo  di  giovare  alla  causa,  alla  quale  attendeva,  del  principale  prolellore 
san  r.iriaco,  implorasse  licenza  dal  vescovo  amministratore  Franecsco-Sa- 
verio  Passeri,  di  aprire  I urna  di  sjin  Pellegrino,  entro  cui,  a quanto  affer- 
mava lo  storico  Saracini  (2),  si  cirstodivano  gli  alti  del  martirio  di  questo 
santo,  scritti  in  lingua  greca,  c chiusi  in  un  astuccio  di  latta.  Ottenne  bensì 
la  chiesta  licenza,  ed  apri  l'arca,  nelle  dovute  forme,  il  di  21  di  gen- 
naro  1803;  la  visitò  diligcnlcmenlc,  ma  il  prezioso  documento,  che  si  cer- 
cava, non  vi  fu  rinvenuto.  « .Ma  poiché  non  potevasi  dubitare  della  sua 


(i)  Tulio  qu«'*lo  racconto  trasse  il  l’e- 
ruzzt  (Dissert.  delia  Chiesa  ^aconit..^ 
[>ag.  1 1 ) u (Ja  una  copia  di  caria  ori^rinale, 
clic  conscrraTa  il  fu  canonico  D.  Ciriaco 
n Capoìtoni.  scritta  di  propria  mano  d^l- 
»•  l'atlora  priore  de’  tcrcTiani  padre  Telcsfuro 


n di  Gesù  e Maria;  n cd  io  la  trassi  da  luì. 
Del  medesimo  fallo  c-sislc  documento  anche 
n**irarcli.  ctmiun.  dì  Anc. , nel  lib.  de'  /V/- 
v/7. , r.irlol. 

(a)  Mem.  star,  di  .4nc,^  pari.  Jl,  lib.  II, 
p.!?.  38. 
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» prcccJcnlc  csislenza,  cosi  il  dolio  Peruzzi  vi  ragiona  sopra  (5),  fu  giu- 

• dicalo,  che  ne  fosse  sialo  eslrallo,  sia  per  mandarlo  a’  liollandiani  ad 
» uso  de’  loro  alli  de’  sanli,  sia  al  cardinale  Daronio  per  giovarsene  o 
D nella  sua  grande  opera  degli  annali  ccclesiasliri,  o nella  correzione  del 

• marlirologio.  ■ 

AncLe  morlo  il  vescovo  ainininislriilore,  conlinuò  la  vedovanza  della 
chiesa  anconilanu;  c conlinuò  quasi  per  allri  olio  anni.  Sollanlo  il  di  8 
marzo  1810  le  fu  decretalo  ad  ordinario  pastore  il  melfitano  Nicolo  IV 
Riganli,  il  quale  in  quel  di  iiicdcsimo  fu  crealo  anche  cardinale  del  lilolo 
de’ sanli  Pietro  e Marcellino.  Lo  consacrò  il  papa  stesso  il  di  21  aprile, 

I ch'era  la  domenica  m Altis. 

L’  arcidiacono  della  cattedrale,  Francesco  de’  conti  Fichi,  fu  eletto, 
circa  il  medesimo  tempo,  vescovo  di  ì.idda  in  jiarlibun  ; la  quale  elezione 
I diede  motivo  ad  una  solennità,  che  prima,  per  quanto  sappiasi,  non  crasi 
mai  più  veduta  in  Ancona  e difficilmente  si  rivifdrù  in  avvenire;  la  con- 
secrazione,  voglio  dire,  dcirdello,  la  quale,  assistilo  dal  vescovo  lìeilini  di 
i Recanali  e Loreto  c dal  vescovo  Maslai  di  Pesaro,  celebrò  pomposamcnle 
in  cattedrale  il  vescovo  c cardinale  Riganti,  il  giorno  12  luglio  1817. 

Per  cura  del  municipio  aneonilano  furono  introdotli  a reggere  il  civico 
ospitale  i religiosi  dell’ordine  di  san  Giovanni  di  Dio,  delti  Fate  tene  fra- 
lelli.  Ed  anche  i frali  minimi,  i serviti,  i romtlaui  od  i carmelitani  calzati 
rientrarono  nei  loro  chiostri,  d’  onde  la  france.se  violenza,  nel  tempo  del 
cosi  dello  Regno  Italico,  avevagli  espulsi.  Fu  poi  tutto  merito  delle  pastorali 
sollecitudini  del  vescovo  Nicolò  IV,  che  la  chiesa  collegiata  di  santa  Maria 
e san  Rocco,  soppressa  nello  sconvolgimento  del  1810,  venisse  ristahilita; 
benché  il  definitivo  decreto  non  usc!s.se,  che  dopo  la  sua  morie,  sollecitalo 
con  ugual  calore  dal  vescovo,  che  a lui  successe.  Egli,  colpito  di  apoiHessia 
nel  1819,  menlr’era  io  Roma,  fu  costretto  a restarsene  colà,  dove  anche 
tre  anni  dopo  mori.  No  fu  successore  il  coi  nelano  Giax-Fkascesco  Falza- 
eappa,  fatto  nel  medesimo  giorno  10  marzo  1825  e cardinale  c vescovo  di 
I Ancona  ed  Umana:  il  titolo  del  suo  cardinalato  fu  de' santi  Nereo  cd 
Achilleo.  Pochi  mesi  ne  tenne  la  sede  c poi  nel  182!  rinunziolla:  ma  pur 
quei  pochi  mesi  liastaroogli  a rendersi  benemerito  della  chiesa  anconitana 
coir  avere  ottenuto  alla  mensa  vescovile  1’  assoluzione  dal  debito  di  dodici 

(t)  Disset’i.  suIIa  Chiesa  /4nconit.,  {wg. 
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I miglinja  di  scudi  romuni,  cuiilcalti  versa  l'eruriu  pantiGciu  dopo  la  morte 


ilei  vescovo  Ranuzzi. 

Niirrando  del  vescovo  Acciajiioli  ho  notato,  avere  incominciato  da  lui 
il  trasferimento  della  residenza  episcopale  dal  colle  Guasco,  accanto  alla  { 
l|  ralledralc;  ed  anzi  aver  lui  [issalo  a dimora  sua  e de' suoi  successori  il  ] 
palazzo  della  sua  famiglia,  presso  la  chiesa  di  sant'Anna  de'  greci.  Ma  seb-  j 
a iienc  dopo  di  lui  vi  avessero  soggiornato  i suoi  successori  Bufulini  e Ra- 
l|  nuzzi,  non  vi  volle  hiltuvia  dimorare  I’  amministratore  Franccsco-Saverio 
!|  Massari.  Kgli  abitò  invece  presso  la  chiesa  di  san  Uiugio,  nel  palazzo  appor- 
ì'  tenente  ora  al  principe  Simonetti,  ma  ch'era  allora  della  Camera  aposlo- 
i lira  e che  da  questa,  durante  il  vescovato  del  cardinale  Falzacappa,  fu  alic- 
I nato  (I).  Al  che  pose  niente  il  novello  prelato;  ed  assicuralo  del  pericolo,  ; 
i'  a cui  correva  il  palazzo  dell'antica  residenza  dei  vescovi,  a ragione  degli 
jl  scoscendimenti  della  rupe,  su  cui  è piantalo,  sul  eolie  Guasco,  s' interpose  ‘ 
■|  presso  la  stessa  Camera,  acciocché  volesse  fissare  l'abitazione  dei  vescovi  , 
nel  piano  della  città.  Ce  sue  istanze  non  rimasero  inefficaci;  la  Camera 
j apostolica  comperò  il  palazzo  Ferretti,  dello  del  Pozzo  lungo,  ed  asscgnollo 
a residenza  episcopale,  come  lo  è presentemente. 

Rinunziala,  siccome  ho  dello,  la  sede  anconitana,  passò  il  vescovo  Fal- 
zacappa al  vescovato  suburbicario  di  Albano,  donde  poscia  alle  sedi  unite 
i di  Porto,  santa  Ruffina  e Civitavecchia.  E qui  venne  in  sua  vere  l'anconi- 
I Inno  Ces.ue  de'  marchesi  Nembrini  Gonzaga,  il  quale  cinque  anni  dipoi, 

! a’ 27  luglio  1829,  fu  anche  decorato  della  porpora  cardinalizia.  Egli  aveva 
I sostenuto  onorevolmente  l' incarico  di  delegalo  successivamente  in  Ascoli, 

I in  Frosinoue,  in  Perugia, in  Forti,  in  Ravenna,  in  .Macerata, ed  aveva  oecu- 
I palo  varie  altre  eariche  importanti.  Del  suo  pastorale  governo  su  questa 
diocesi  Icggonsi  distinti  elogi  nell'  erudita  dissertazione  del  Pcruzzi  sopra 
; la  Chiesa  anconilaiia.  Egli  infatti  rislaurù  e migliorò  i redditi  della  sua  j 
j mensa  vescovile;  radunò  il  sinodo;  regolò  sapiontemeule  la  disciplina  dei  li 
' chcrici  seminaristi  e stabili  provvide  leggi  per  quelli  che  dimorano  fuori  j; 

del  seminario; accrebbe  il  decoro  dello  sacre  uffiziature  nella  sua  calledrale,  } 
j istituendovi  altri  quattro  sacerdoti  col  titolo  di  cherici  heneficiali;  fabbricò  j 
gran  parte  della  chiesa  del  Crocefisso  del  borgo  Pio,  presso  allo  fornaci,  e I 
'I  la  innalzò  al  grado  di  parrocchia,  siccome  poco  prima  aveva  fallo  di  quella  I 
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di  santa  Maria  Liberatrice  in  Posature,  arolicduc  suburbanc  ; diede  princi- 
pio ad  un  monte  sussidiario  delle  vedove,  eollocando  per  ciò  a fruito  tre 
mila  scudi  roinani  ; • e Ancona,  soggiunge  il  dotto  Pcruzzi  (I),  avrà  sem- 

• prò  a dolersi,  che  la  morte  gli  vietasse  di  compiere  il  fermo  desiderio, 

• che  aveva,  di  portarlo  a somma  tanlo  maggiore.  » 

Lagrimevole  fu  lo  stato  di  desolazione,  in  cui  trovussi  Ancona,  nell'an- 
no 1856,  allorché  l'asiatico  colera-morbo  mielcva  in  ogni  angolo  di  essa 
numerosissime  vitiime  del  suo  furore.  Nella  quale  occasione  spiceò  lumi- 
nosa la  carili'i  del  vescovo  cardinale,  che  al  primo  annunzio  del  funesto 
disastro  lasciò  il  suo  palazzo  di  Umana,  ove  dimorava  alloi'a  per  motivo  di 
salute,  e corse  in  Ancona  ad  assistere  coll'opera,  col  consiglio,  colla  gene- 
rosilù  i pericolanti  figliuoli  ; emulatore  zelante  della  fralellevole  carità  del 
riviro  municipio  e di  tutte  le  altre  corporazioni,  dalla  cui  largizione.  Ira 
i molli  sussidii,  venivano  distribuite  ogni  di  intorno  a dodici  mila  razioni 
di  pane.  Ma  più  che  la  generosità  ciitadinesca  e la  paterna  sollecitudine 
dello  spirituale  pastore,  spiccò  in  quella  occasione  sopra  la  desolata  An- 
cona la  celeste  clemenza  della  sua  venerati.ssima  prolcllrice  Minia,  regina 
di  tulli  i santi.  Ella,  che  non  suol  mai  lasciare  inesaudite  le  suppliche 
de' suoi  devoti,  mirò  con  occhio  di  rompassione  l' innumerevole  moltitu- 
dine, che  afl'ullata  intorno  al  suo  aliare,  chiedeva  misericordia.  Era  il 
settimo  giorno  di  settembre,  e la  lierezza  del  morbo  aveva  in  quel  di 
soverchiato  ogni  più  trista  misura,  c l'indomani  era  minaccialo  da  ancor 
più  gravi  sciagure.  E l’ indomani  invece,  ch’era  l’anniversario  del  glorioso 
nascimento  di  Lei,  incominciò  a segnare  agli  anconitani  rapidissime  trac- 
eie  di  assai  vicina  consolazione;  e si  che  ad  un  favore  distintissimo 
della  augusta  bcncrallrice  fu  d’uopo  attribuire  quel  repentino  vantaggio 
di  pubblica  sanità.  Allora  il  Consiglio  del  Comune,  riconoscente  a tanto 
favore,  deliberò,  il  di  13  dello  stesso  mese,  con  entusiasmo  ed  unani- 
mità — • I,  che  appena  cessato  il  mori»  sarchile  celebrala  una  solenne 

• festa  in  onore  di  Maria  eon  la  proeessione  della  sua  immagine  e con 
» l'eucaristica  comunione  del  magistrato  municipale;  — II,  che  la  meile- 

• sima  processione  e la  comunione,  con  ampia  offerta  di  cera,  si  sarebbe 
» rinnovata  per  dicci  anni  continui;  — III,  che  nel  giorno  7 di  scttem- 

• bre  si  sarebbe  osservuto  nella  città  il  digiuno;  — IV,  che  due  mila 


(i)  Chiesa  ,4nconiL  pag. 
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■ scudi  russerò  dati  ad  ornare  la  cappella  di  Maria  Regina  di  tutti  i 
” santi;  — V,  elio  quattro  mila  scudi  si  donassero  alle  vedove,  ai  pupilli,  ' 

• che  rimaucssero  pel  colera-murbu  privi  di  sostentameulo; — VI,  cLe  ! 

> venticinque  mila  scudi  in  dieci  anni  si  destinasscsu  ad  aprire  un  pio  isti- 
I > luto  pc’  poveri,  il  quale  da  Maria  avesse  il  suo  nome,  a || 

I Narrano  a questo  proposito  i dotti  editori  della  dissertazione  del  Pe-  a 
ruzzi,  più  volte  citata,  sulla  Chiesa  anconitana  (t),  che  • il  popolo  che  :j 
a vedeva  apparire  i primi  c ben  noli  segni  del  benigno  amordi  Maria,  si  fece  |' 
a a chiedere  più  concorde  e costante  la  solenne  processione  con  la  prodi-  il 
a giosa  sua  immagine;  dappoiché  ben  si  sapeva  dagli  anconitani,  che  quan-  j| 
a lunque  volte  essa  scese  dal  sacro  suo  collo  nelle  soggette  vie,  (osto  risero  'j 
a di  letizia  e di  pace;  che  sarebbe  fuggita  innanzi  a lei  ogni  semenza  di 
a male,  come  nubi  saettale  dal  sole;  e che  sarel)besi  fatta  in  lutti  più  ro-  | 
a busta  la  speranza,  cd  anzi  sarebbe  riuscita  a certezza,  quando  la  citlù  | 
a fosso  degnata  di  una  visita  di  quell  eftigie  benedetta.  Ad  istanze  si  con-  | 
a Udenti  e pie  dovette  cedere  ogni  opposizione;  c l' eminentissimo  Cardinal  ,| 
a ves<‘ovo  Cesare  N'cmbrini,  cui  tanto  godeva  T animo  scorgendo,  che  i !| 
a suoi  figli  erano  Anconitani  veramente  (cioè,  informati  di  quell' affetto, 
a che  innamora  a .Maria  e che  nel  suo  cuore  si  dolce  le  ragiona)  li  volle  q 
a appagare,  e decretò,  che  la  immagine  della  protettrice  di  Ancona  sarebbe 
a con  degno  onore  recata  per  la  città  il  di  15  di  settembre,  che  ricorda  il  | 
a fausto  duuo  a uoi  fatto  da  Maria  di  quell' immagine  medesima.  • È inu-  i 
lile  il  descriver  qui  la  pompa  e la  festa,  con  cui  se  n' esegui  il  sacro  rito: 
soltanto  ricorderò,  che  la  solennità  decretata  dal  Consiglio  comunale  fu 
celebrala  il  di  A del  susseguente  dicembre,  preceduta  da  un  triduo  e coni-  ,| 
piuta  culla  pompa  più  decorosa.  ,i 

Un  anno  solo  sopravvisse  a tanta  giocondità  il  cardinale  e vescovo 
N'embrini.  Egli  mori  il  giorno  5 dicembre  (857  nel  palazzo  vescovile  di 
Umana.  Volle  suoi  credi  per  testamento  i poveri  della  città;  e il  municipio  ! 
gli  decretò  in  contraccambio  un  onorevole  monumento,  che  gli  fu  cretto  ! 
in  cattedrale.  Sino  al  di  12  febbrajo  1838  (non  già  6 febbrajo  1837,  come  ' 

. per  errore  di  stampa  è registralo  nella  dissertazione  del  Peruzzi  ) restò  J 
vacante  la  vedova  chiesa:  nel  qual  giorno  ella  fu  provveduta  di  pasture,  ' 
por  la  traslazione  dal  vescovato  di  Cesena,  del  barnabita  A.vto.v  Mìbu 
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I Cadolini,  potrizio  ancoDilano,  il  qnale  liitlora  con  sapienza,  con  carili, 
Ij  con  zelo  feliccmcnic  la  regge.  Tenne  il  sinodo  diocesano  in  Aneona  nei 
■j  giorni  19  e 20  sfdteinbre  dell'anno  18*51  ; e perchè  non  avessero  a venir 
il  meno  giammai  nella  sua  diocesi  gli  evangelici  operaci,  stabili  nella  pia  casa 
:!  degli  esercizii  i padri  missionarii  del  Sangue  prezio.so,  ed  introdusse  altresì 
ji  i fratelli  della  dottrina  cristiana,  conosciuti  volgarmente  col  nome  d’i'i/no- 
||  runlelli.  Fu  decorato  della  dignità  cardinalizia  del  t tolo  di  san  Clemente,  il 
I giorno  19  giugno  1813. 

Ed  ecco  giunto  al  suo  termine,  comechè  sin,  il  mio  racconto  sulle 
chiese  di  Ancona  c di  Umana  : tult’  al  più  mi  rimangono  do  dire  alrune 
poche  parole  sulla  cattedrale,  sul  capitolo  dei  canonici  e gCBeralìncnte  sullo 
I slato  odierno  della  diocesi.  I,a  ealtedrale,  siccome  più  volte  ho  dovuto 
I indicare  nel  progresso  di  questo  articolo,  è oggidì  intilolata  al  vescovo  e 
I martire  san  Ciriaco.  Essa  è la  seconda,  che  alibiano  avuto  i vescovi  anco- 
I nitani;  la  prima  era  intitolata  a santo  Stefano,  ed  era  fuor  delle  mura  sul 
colle  Asiagno;  questa  seconda,  eh' è sul  eolie  Guasco,  portava  da  prima  il 
titolo  di  san  Lorenzo  levila  e martire,  ed  ottenne  poscia  quello  di  san  Ci- 
riaco, allorché,  nd  1270,  forse  per  ristaurarla  cadente  o forse  per  averla 
più  magnifica  c decorosa,  ne  commisero  gli  anconitani  la  ricostruzione  al 
rinomatissimo  Margaritone  d'  Arezzo.  Essa  non  è parrocchia,  ned  ha  per 
ciò  il  fonte  battesimale,  di  cui  ciascuna  parrocchia  della  città  è invece 
adorna.  Né  già  queste  due  chiese  cattedrali  si  succedetleso  l'ima  coll'altra, 
j siccome  per  lo  più  suol  avvenire  nelle  altre  diocesi  allorché  da  questa  a 
quella  chiesa  si  trasferisce  la  cattedra  vescovile;  esse  lo  furono  contempo- 
raneamente ed  a vicenda  quasi  per  quattro  secoli,  e si  che  quella  di  santo 
Stefano  n'era  la  primaria,  I'  altra  di  san  Lorenzo  la  secondaria.  La  prima 
cessò  di  esistere  nell'  anno  1 17-5,  perché  demolita  io  occasione  dell'assedio 
J di  Federigo  Barbarossa;  la  seconda  perciò  rimase  in  quell’anno  stesso 
I unica  cattedrale.  A poco  a poco  le  si  mutò  il  titolo  di  san  Lorenzo  in  quello 
^ di  san  Ciriaco,  dopo  la  ricostruzione  suddetta  ; l' ebbe  intieramente  nel- 
I r epoca  suindicata  (I). 

I Due  belli  sotterranei  ba  questa  maestosa  basilica:  quello,  di  cui  tante 
I volte  ho  parlato,  ove  riposano  le  spoglie  de’  santi  protettori  Ciriaco, 

i (i)  MinuUmenlc  ed  erudilamcnle  par-  nonìci  editori  ilelta  lUsserlazione  del  Peniz- 

j larono  di  questa  caitedrAle  e la  descrissero  zi:  alle  loro  pagine  perciò  io  rimetto  chi  ne 

altresì  in  ogni  sua  parte  i due  benemeriti  ca-  desiderasse  più  circonslanziate  parlicolariU. 


Dìgitized  by^oogle 


176 


A.\C»NA  KD  I MAKA 


Marcellino  e Liberio,  adorno  di  cinque  alluri  di  elegante  disegno  e di  !: 
pregiati  marmi  costrutti.  Oi  questi  altari  il  primario  sta  nel  mezzo  dinanzi 
all’  urna  di  san  Ciriaco;  gli  altri  sono  in  altrettante  cappelle,  recentemente  i' 
ridotte  a decorosa  struttura.  Due  di  esse  cusludiscuuo  io  apposite  urne  i i 
sacri  corpi  di  santa  Palazia  vergine  e martire  anconitana  e del  beato  ve-  j 
scovo  Antonio  Fatati,  questo  nel  I7<J5  cullucalo  uell'uoa,  quella  nel  1854 
deposto  nell’altra.  Rimpetto  al  quale  sotterraneo,  dello  comunemente  di  san  j 
Ciriaco,  dalla  basilica  supcriore  discendesi  all’  altro  sotterraneo,  che  sta 
sotto  alla  cappella  del  Crocclisso:  esso  porla  il  titolo  della  Madonna  delle  ‘ 
lagrime;  non  ha  che  un  altare,  su  cui  si  venera  un’immagine  della  Vergine 
lenente  il  bambino  Gesù  trulle  braccia.  Tutta  la  volta  di  questa  confessio-  , 
ne  ù sostenuta  da  dodici  colonne.  Qui  nel  185  5 ebbe  principio  un  musco 
di  antichità  cristiane,  ove  raccolgonsi  e si  conservano  tutte  le  pietre  ornale 
0 scritte,  lutti  i frammeoti  e ciinclii,  che  appartengono  od  hanno  relazione 
in  qualsivoglia  maniera  alla  chiesa  aucunilaoa.  Incominciò  questa  inte- 
ressante raccolta  per  consiglio  del  benemerito  cardinale  e vescovo  Ncm- 
brini  ; prosegue  ora  perle  indcfe.sse  curo  del  dotto  canonico  Petrclli,  il 
quale  di  giorno  in  giorno  la  arricchisce  di  pregevoli  oggetti  qua  e colà  ! 
sterrali  nel  giro  della  diocesi  anconitana  o della  umunale.  I 

È ricca  questa  cattedrale  di  mollissime  e preziosissime  reliquie,  delle  1 
quali  fu  stampalo  non  c guari  un  elenco  in  un  libercolo,  che  le  enumera 
tutte  ad  una  ad  una  (I).  Ned  ò già  qui  mia  intenzione  il  trascriverne  la  j! 
serie:  di  troppo  allunglierei  questo  pagine.  Bensì  ricorderò  i due  fumosi  1 
tvangeliarii,  1’  uno  de'  quali  apparteneva  al  vescovo  san  Marcellino,  che  f 
visse  nel  mezzo  del  sesto  secolo,  I'  altro  al  bealo  Antonio  Fatali,  vescovo 
parimente  di  Ancona,  nel  secolo  quinto  decimo.  Del  primo  ho  fallo  parole  j 
anche  in  addietro  (2),  ed  ho  narrato,  sull' autorità  di  san  Gregorio  magno  i 
poolcGce  (5),  come  con  quel  sacro  codice  abbia  estinto  il  santo  vescovo  un 
furiosissimo  incendio.  Ed  è questo  codice,  sotto  qualsivoglia  rapporto,  una 
delle  più  insigni  antichità  ecclesiastiche.  L’ altro  evangeliario,  ch’era  del 
beato  Antonio,  ò scritto  con  caratteri  assai  più  intelligibili,  ed  ò ricco  di 
molte  e preziose  miniature.  Vi  si  osserva,  che  alcune  pagine,  in  sul  prin- 
cipio di  esso,  lacere  dall'  età,  furono  sostituite  da  altre,  sulle  quali  il  bealo 

(t)  Catalogo  dette  rflì(fuit^  tilt  si  con-  (2)  Nella  pag.  24-  ^ 

ier%rano  nel  santuario  di  s.  Ciriaco,  cat~  (3)^  Lib.  1 de'  Dialoghi,  cap.  it. 

tedrale  di  Ancona^  ecc.  ccc.  Àiicoua  1842.  ! 
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vescovo  avrebbe  probabilmente  fatto  trascriver  quelle  ; ma  tuttora  rima- 
sero in  bianco.  Oltrcccbè  per  l'antichità  e per  la  bellezza,  è pregevole  que- 
sto codice  per  le  postille,  che  in  alcuni  luoghi  conserva,  fatte  di  mano  dello 
stesso  beato:  non  dirò  dell'  eleganza  c ricchezza  della  sua  legatura.  Dirò 
bensì,  che  in  esso,  oltre  agli  evangeli  sono  inserite  anche  alcune  ccremo- 
nie  sacre  da  osservarsi  specialmente  dai  vescovi. 

La  cattedrale  anconitana  è iifGziata  da  tre  dignità,  dodici  canonici 
sopranumerari,  sei  sopranumerarii  e sci  mansionarii  corali  col  titolo  di 
cheriei  beneficiali.  Le  tre  dignità  sono;  l'arcidiacono,  l'arciprete  ed  il 
primicerio,  che  non  hanno  voce  in  capitolo  e formano  quasi  un  corpo  da 
sè;  soltanto  godono  le  onoriGcenze  (I).  Ognuna  di  queste  dignità  ha  i suoi 


(i)  I doUl  editori  della  Dissertazione^ 
piò  folte  da  me  ciUU,  deireruditissimo  Pe-> 
ruzzi,  dizeorrendo  de'  canonici  e delle  dig^ì* 
là  della  cliieaa  anconitana,  nominarono,  nella 
pag.  i5G,  un  Bartolomeo  arciprete,  dife* 
Duto  Tetcofo  di  Pesaro;  e lo  nominarono 
auir  autorità  di  un  diario  sacro  a/iconi/a- 
no  deir  anno  1818:  ma  dichiararono  poKÌa 
di  unoD  prestare  piena  fede  a questo  diario, 
f*  il  quale  senza  citare  una,  qualunque  sì  fos- 
n te,  autorità  nofera  in  fra  i f «scovi  della 
n città  di  Pesaro  il  nostro  Bartolomeo,  n Al  Ie- 
ttano inoltre  sfere  esìstilo  un  Bartolomeo 
ciprete  di  Ancona,  e lo  attestano  sottoscritto 
nel  1 1 83  ad  un  diploma  del  fcscofo  Tlidol- 
fo;  ma  non  sanno  poi  persuadersi  come  il 
Bartolomeo,  che  TUghelli  disse  vescovo  di 
Pesaro,  nel  faa8,  riputandolo  per  altro  bo- 
lognese, possa  essere  quel  desso,  che  nel 
1 183  era  arciprete  di  Ancona  c che  nei  sacri 
dittici  pesaresi  è registralo  u dal  laaS  al  1329 
n tra  i Tescovi  di  quella  chiesa,'*  colla  nota 
altresì  di  : Bartolomeus  de  /Ancona.  Pre- 
vennero anche  I*  obbiezione,  di  un  troppo 
lungo  intervallo  decorso  dal  1 183,  in  cui  Par- 
ciprele  Bartolomeo  soltoscnfaTa  alla  carta 
del  rescofo  Bidollo,  e Panno  1226  indicato 
nella  serie  ughelliaua  ; ed  alla  fattasi  obbie- 
zione rispondono  col  fare  avvertiti  i loro 
lettori,  che.  nelle  stesse  tavole  anteriori  al 
ii85  si  rinvenne  un  Bartholomaeus  cpi- 


scopusy  senza  la  giunta  de  Ancona,  bd  in 
fine  conchiudono  così  : «Non  potrebbe  esse- 
ri re  per  avventura,  che  P aggiunta  de  An- 
« cono  sia  alata  il  risultamenlo  di  un  più 
M maturo  esame,  e che  il  Bartholomaeus 
n episcopuSy  e il  Bartholomaeus  de  Anco- 
ri na  debbano  come  un  sol  vescovo  considc- 
» raiii  ? « La  quale  risposta,  come  ognun 
vede,  non  toglie  punto  la  diflicolta,  da  loro 
stessi  promossa,  del  troppo  lungo  intervallo 
di  tempo.  Ma,  con  buona  pace  di,  quegli  eru- 
diti editori  ed  illustratori  della  peruzziana 
dissertazione,  mi  è d'uopo  far  loro  osservare, 
primieramente,  che  nei  sacri  dittici  pesaresi 
non  esiste  sotto  P anno  11 85  verini  vescovo 
Bartolomeo.  Possedeva  la  sede  dì  Pesaro  nel 
1 1 79  uno  Stefanoy  cui  morto,  ritornò  al  go- 
verno di  quella  chiesa  un  Pietro,  che  gli  era 
stalo  antecessore  c n'era  poi  stato  allontana- 
to, perchè  imhrallatosi  nello  scisma  di  Fe- 
derigo Barbarossa.  K questo  Pietro,  rcsli- 
luilo  alla  sua  sede,  vi  sì  trovava  liitlora  nei 
giugno  del  1 184,  e veniva  in  quel  giorno  ad 
amichevole  coin(K>niniento  co'  suoi  canonici  ; 
siccome  apparisce  dal  documento,  che  ho 
portalo  nella  mia  storia  di  Pesaro  (voi.  in, 
pag.  35i  ),  e che  ho  copiato  da  quelParchivio 
capitolare.  Nel  1 1 88  era  già  da  qualche  tempo 
vescovo  di  Pesaro  un  Guido,  di  coi  ha  por- 
tato vani  documenti  P erudito  Olivieri  nelle 
sue  Sdemorie  della  badia  di  s.  Tommaso 
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redditi  in  particolare,  che  non  entrarono  mai  a formar  parte  della  massa 
capitolare  ; la  sola  primiceriale  soffri  due  volte  alcuni  anni  di  vacanza, 
perchè  le  rendite  n'erano  andate  disperse.  La  ripristinarono  la  prima  volta 
nel  tS27  il  vescovo  Baldovinetto  de’  Baldovinetti,  c la  seconda  volta 
nel  1392  il  vescovo  e cardinale  Carlo  Conti.  Anticamente  v'era  una  quarta 
dignità,  il  prepoBto  ; ma  per  la  totale  dispersione  dei  suoi  beni  non  potè 
giammai  venire  ristabilita.  Lo  si  raccoglie  dal  decreto  del  vescovo  Baldo- 
vinetto, il  quale  nel  ripristinare  la  suindicata  del  primicerio,  dichiara,  che 
se  venisse  ristabilita  anche  la  preposilura,  dovesse  occupare  il  terzo  posto 
ed  essere  collocata  tra  l'arcipretalc  c la  primiccralc.  La  quale  particolarità 
del  capitolo  anconitano,  di  non  avere  veruna  comunicazione  d’ interessi  o 
di  giurisdizioni  colle  dignità,  porterebbe  di  conseguenza,  cb'esso  mancasse 
di  capo,  a differenza  di  tutti  gli  altri  capitoli,  di  cui  lo  è sempre  la  pria 
ma  delle  dignità.  Ma  supplisce  a ciò  la  carica  od  uffizio  di  priore,  cui 
per  tre  mesi  esercitano  per  turno,  a tenore  della  rispettiva  anzianità,  i 
dodici  canonici  capitolari.  Nei  quali  tre  mesi  di  priorato,  ii  canonico  che 
ne  ha  la  carica,  tiene  in  tutte  le  pubbliche  funzioni  il  primo  posto,  dopo  le 
dignità,  ed  oltre  ad  alcune  altre  onorifiche  distinzioni,  egli  solo  ha  il  diritto 
di  convocare  il  capitolo;  siccome  lo  ha  in  tutte  le  altre  diocesi  la  prima 


in  Foglia.  Qumì  vtcuo  adunque  rimane  qui^ 
onde  collocarvi  il  veacovo  Bartolomeo  dei 
ii85?  Bensì  nel  iai8  s'incomincia  a tro> 
vare  il  Bartholomaeus  do  Ancona.,  di  coi 
dubitarono  quegli  eruditi  editori.  Anti  nel- 
V archivio  secreto  di  Pesaro,  siccome  alla 
sua  volta  ho  narrato  (\fol.  iii,  pag.  356),  se 
ne  trova  registrata  la  coriscrratiunc  sotto 
Panno  ni  del  pontificato  di  Onorio  III.  Kd  è 
questo  appunto  quel  desso,  che  P Ugbelli, 
ingannalo  dal  Diplovatazìo  e dalP  Alberti, 
riputò  forse  Bartolomeo  de  Zambassìs^ 
dottore  bolognese.  Ma  lo  sbaglio  erudita^ 
mente  corresse  il  diligentissimo  Olivieri, 
nelle  sue  Memorie  per  la  storia  della  chie- 
sa Pesarese  nel  secolo  X///,  dove  tratta 
appunto  di  questo  vescovo  Bartolomeo  (dal> 
U pag.  94  *07)1  e lo  mostrò  evidente- 

rucnle  anconitano.,  c non  bolognese,  sotlo- 
srritlosi  egli  stesso  in  due  documenti,  de) 


ia3o  e del  1239,  Ego  B.  de  Ancona  Pene. 
Episcopus  m.  m.  subscripsi — EgoB.de 
Anc.  Pens.  Episc.  etc.^  t quali  ambidue  fu- 
rono pnbblicali  dal  mentovato  scrittore,  in 
•eguito  alle  suindicate  Memorie  ecc.  (Oo- 
cum.  num.  x c num.  xii).  Al  quale  proposito 
potrà  consultarsi  eziandio  P erudita  lettera 
dello  stesso  Olivieri,  la  quale  tratta  questo 
medesimo  argomento  ed  è inserita  nella 
Suooa  raccolta  degli  opuscoli  del  Calo- 
gerà;  nel  tom.  ix,  alla  pag.  lai.  Anch'io 
nc  ho  parlato  nella  mia  chiesa  di  Pesaro, 
pag.  356.  Da  tnttuciò  è palese,  che  un  vesco- 
vo .i9ur/o/omeo  da  Ancona  ia  sulla  catte- 
dra pesarese  dalPanno  iai8,  e per  le  memo- 
rie che  di  lui  si  hanno,  vi  stette  sino  al 
circa.  Fosse  poi  egli  quel  Bartolomeo  chVra 
arciprete  di  Ancona  nel  ii83,  o foss'egU  un 
altro,  noi  saprei  dire. 
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dignità,  ossia  il  capo  del  capitolo.  Dopo  le  tre  dignità  c i dodici  canonici 
capitolari,  ve  ne  sono  altri  sci  soprannumrrarii,  la  cui  istituzione  avvenne  in 
diversi  tempi.  Nel  1 553,  con  documento  del  di  t settembre,  il  vescovo 
Baldovinctto  ne  istituì  due  colle  proprie  sue  rendite  : altri  due  ne  istituì 
nel  teso  l'anconitano  sacerdote  Giambattista  Leoni,  parroco  in  santi 
Filippo  ed  Jacopo:  gli  altri  due  derivarono  nel  1779  dalla  riduzione  di  un 
bencGcio  proveniente  dall’ eredità  Mosca,  sotto  il  titolo  di  santa  Maria 
Maddalena,  posto  in  Castcldemilio,  luogo  della  diocesi  anronitana.  Dei  quali 
sei  canonicati  formarono  una  massa  comune  le  rendile  dello  rispettive 
istituzioni,  di  mano  in  mano,  cho  queste  avvenivano.  Sono  poi  di  recen- 
tissima data  i sci  cherici  beneficiati,  cho  assistono  al  coro:  quattro  cono- 
scono la  loro  origine  dal  cardinale  e vescovo  Cesare  Narabrini,  nell’  an- 
no 1836,  il  quale  designò  a loro  doto  i beni  dell'eredità  Fiorentini,  e da 
questa  perciò  assumono  il  nome  di  cherici  beneficiali  Fiorentini  ; gli  altri 
due  furono  istituiti  nel  1 842  dall’  odierno  vescovo  c cardinale  Anton  Ma- 
ria Cadolini,  e perciò  diconsi  cherici  beneficiati  Cadolini,  ed  anche  man- 
«tonarli  Cadolini. 

Quanto  alle  obbligazioni  corali,  le  dignità  non  sono  in  dovere  di  assi- 
stere alle  sacro  ufGziatnre  scnonchè  nei  giorni  festivi,  in  tutti  i giorni 
della  quaresima  ed  in  alcune  particolari  solennità  della  cattedrale:  i cano- 
nici, tanto  capitolari,  quanto  sopran numerarli,  ne  sono  obbligati  ogni 
giorno,  tranne  i tre  mesi  consueti  di  vacanze,  a tenore  delle  leggi  eccle- 
siastiche : i beneflciali  Fiorentini  hanno  i pesi  e le  vacanze  del  pari  che  i 
canonici  ; i bcneQciati  Cadolini  hanno  i pesi  come  le  dignità,  hanno  di  più 
il  vantaggio  di  cinque  vacanze. 

Le  insegne  corali  delle  dignità  e dei  canonici  furono  sino  all’anno  1701 
la  cotta  c r almuzìa  ; soltanto  nel  detto  anno,  addi  28  aprile,  con  bolla 
pontificia  di  Clemente  XI,  che  comincia  Inapottolico  dignitatie  solio,  oche 
si  conserva  nell’  archivio  capitolare,  ottenne  loro  il  cardinale  e vescovo 
Marcello  d’  Aste  l' uso  del  rocchetto  e della  cappa  paonazza  ornata  di  pelli 
d'armellino  per  l'inverno  ed  ornala  di  seta  rossa  per  le  stagioni  di  mezzo, 
e della  mozzetto  parimente  paonazza  per  l’ estate.  Nella  quale  concessione 
lo  tre  dignità,  che  formano,  come  dissi,  quasi  un  corpo  staccato,  non  rima- 
nevano compreso:  ma  perchè  non  apparissero  inferiori  nelle  insegne  ai 
canonici,  fu  loro  concesso  I’  uso  della  mantelletta  nera,  sulla  foggia  dei 
protonotarii  apostolici,  purché  prima  di  entrare  al  possesso  della  rispettiva 
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dignità  avessero  ottenuto  da  Roma  di  essere  ammessi  nel  numero  dei 
protonotarii  medesimi.  1 soli  canonici  soprannumerarii  rimasero  d’ allora 
in  poi  coir  almuzia  : ma  nel  1806  fu  concesso  ad  essi  l’ uso  del  rocclietio 
e della  coppa  violacea  ornata  di  pelli  bigie  di  vaji  per  l’ inverno  e di  seta 
nera  per.  le  stagioni  di  mezzo,  e di  mozzetta’  nera  per  l’ estate.  I cberici 
bencRciati  vestono  la  cotta  e l’ almuzia. 

Chiuderò  queste  mie  compendiose  notizie  sulla  cattedrale  e sul  capitolo 
di  Ancona  col  far  eco  ai  giustissimi  desiderii  de'  due  benemeriti  eanonici 
Pauri  e Petrclli  per  un  sollecito  provvedimento  a prevenire  il  disastro,  da 
cui  ò minacciata  continuamente  quella  veneranda  basilica.  • La  patria  ca- 

> rilà;  essi  dicono  in  sul  finire  delle  loro  erudite  illustrazioni  (I)  ; la  patria 

• carità  ne  impone  a chiudere  questo  paragrafo  col  formare  ardentissimi 

• voti,  perché  facciansi  solidi  e pronti  riparamenli  ; acciocché  nella  rupe, 

• sopra  cui  torreggia  il  nostro  tempio  cattedrale,  più  non  avvengano  fra- 
» ne,  scoscendimenti  e slamature,  di  cui  abbiamo  noi  stessi  parecchi  ed 

> anche  recentissimi  esempi  (1842.  9 novembre):  conciosaiaché  ridotto 

> esso  oggimai  In  sul  ciglio  di  quella,  potrebbe  in  un  tratto  miseramente 
» disparire  a nostri  occhi.  Aggiungiamo,  che  tanto  più  grave  si  renderà  di 

• giorno  in  giorno  il  minacciato  pericolo,  quanto  più  tardi  saranno  i prov- 
» redimenti  della  difesa,  osservandosi  ben  da  lutti,  che  lo  sgretolio  della 
» ripa  ò presso  che  quotidiano.  Quindi  ne  giova  sperare,  che  si  porranno 

> prestamente  in  opera  tutti  i mezzi  più  acconci  per  conservare  questo 

• nobilissimo  monumento  dell’  arte  e della  religione.  > 

Un’  altra  sciagura  devo  commemorare,  accaduta  alla  cattedrale  anco- 
nitana: i libri  suoi  rituali,  richiesti  un  di  al  capitolo  di  essa  dal  cardinale 
Baronie,  e per  soverchia  riprovevole  condiscendenza  a lui  concessi,  non 
furono  mai  più  restituiti.  Furono  invece  collocati  nella  biblioteca  Vallicel- 
liana  di  Roma  ; d’ onde,  per  quante  istanze  ne  facesse  il  capitolo,  anche 
recentemente,  acciocché  gli  fossero  restituiti,  non  fu  più  possibile  estrarli. 
Sciagura  non  dissimile  da  quella,  che  toccò  alla  cattedrale  di  Anagni,  e 
che  alla  sua  volta  ho  narrato  (I).  Cosi  ci  vuol  poco  a formare  amplissime 
e preziosissime  biblioteche! Il 

Dopo  la  cattedrale,  che,  siccome  dissi,  non  é parrocchia,  dirò  brevi  pa- 
role della  chiesa  collegiata  di  santa  Maria,  intitolata  un  tempo  del  canneto, 

(i)  P«g.  337.  (a)  Ved.  dalla  pag.  877  alla  35i  del  vul.  ti. 
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poi  detta  Piazza,  oggidì  più  comunemeote  det  papato.  S' ignora  l’ origine  { 
della  prima eua  fondazione:  nò  dalle  due  iscrizioni,  che  vi  si  scorgono,  ha  | 
sapulo  conghietturame  alcun  che  neppure  il  dotto  Pcruzzi  (I).  Bensì  con  ; 
certezza  sappiamo  l' epoca  della  sua  erezione  a collegiata  ; e ne  feci  men- 
zione allorché  parlai  del  suo  beneflco  istitutore,  il  beato  Antonio  Fatati.  La  I 
ufBziano  dodici  canonici  presieduti  da  un  prevosto,  che  n’é  l'unica  dignità. 
Essa  é parrocchiale;  la  cura  delle  anime  sta  abitualmente  presso  il  capi-  j 
(olo,  ma  la  esercita  il  prevosto.  , H 

Oltre  a questa,  sono  in  Ancona  altre  sette  parrocchie:  de' santi  Filippo  | 
ed  Jacopo,  di  san  Giambattista,  de’  santi  Pellegrino  o Filippo  Neri,  di  san  I 
Marco  in  sant’  Agostino,  di  santa  Maria  delia  misericordia,  di  san  Pietro, 
c di  sant’  Egidio  in  san  Domenico.  Ed  altre  sei  sono  le  parrocchie  subur- 
bane : di  santa  Maria  dello  Grazie,  di  santa  Croce  in  Pietra  di  Croce,  di 
san  Michiele  arcangelo  in  Montagnolo,  de'  santi  Cosimo  e Damiano,  del  I 
santissimo  Crocefisso  del  borgo  Pio,  e di  santa  Maria  liberatrice  in  ! 
Posatore.  j 

A queste  tredici  ne  vanno  aggiunte  altre  ventidue,  che  formano  il  com- 
plesso delle  due  diocesi  di  Ancona  e di  Umana.  Le  quali  ventidue  parroc-  i 
chie  sono  distribuite  in  cinque  vicariati  foranei  : I,  di  Strato,  che  comprende  ! 
gli  avanzi  dell’antichissima  città  c della  diocesi  di  Umana,  i quali  consistono 
nelle  parrocchie  di  san  Nicolò  di  Bari  di  Sirolo,  di  san  Giambattista  di  Uma- 
na, di  santa  Margherita  verg.  e mari,  di  Mossignano:  II,  di  Camerano,  che 
abbraccia  le  parrocchie  della  santissima  Concezione  di  Camerano,  già  col- 
legiata, di  san  Germano,  che  ne  dà  il  nome  anche  al  borgo,  di  santa  Maria 
di  Varano,  de’  santi  Filippo  ed  Jacopo  di  Monte  Acuto,  di  san  Biagio  del 
Poggio  ; III,  di  Monte  Sieuro,  il  quale  è composto  delle  parrocchie  di  santo 
Stefano  protomartire  di  Monto  sicuro,  di  sant'  Ipolito  di  Sappanico,  di  san 
Nicolò  di  Bari  di  Gallignano,  di  santa  Maria  dello  Grazie  di  Castro  ; IV, 
di  Pofrm'^i,  eh’ è formato  dalle  parrocchie  di  sant'Antonino  martire  di 
Poivcrigi,  di  santa  Maria  a Nazareth  di  Agugliano,  di  santa  Maria  Assunta  ' 
di  Paterno,  di  santa  Maria  delle  Grazie,  di  Castel  d’ Emilio:  V,  di  Fatcona-  j 
ro,  che  ha  santa  Maria  delle  Grazie  di  Falconara,  san  Jacopo  apostolo 
e sant’  Antonio  abate  delle  Torrette,  sant'  Andrea  apostolo  di  Castelfer- 
retto  o Castel  Ferretti,  la  natività  di  Maria  vergine  di  Camerata,  san  Rocco 

(i)  Nc  parlò  egli  nelle  pag.  44  ^ 4^  Distert.  più  volle  Ivi  egli  fu  per 

diciaueUe  anni  canonico. 
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(li  Cassaro,  santa  Maria  della  carili  di  GranccUa.  Sicché  il  numero  totale 
dello  parrocchie  delle  due  diocesi  unite  ascende  a trentacinque. 

Deir  antico  stato  della  diocesi  anconitana  trattò  eruditamente  il  Peruzai 
nella  sua  dissertazione,  che  la  riguarda  ; dalla  pag.  46  alla  61  ; ed  ivi  mo- 
strò la  derivazione  delle  odierne  parrocchie  de'  vicariati  foranei  dalle  anti- 
che parrocchie,  ch’esistevano  un  tempo.  Da  lui  prendo  compendiosamente 
le  notizie,  che  sono  per  esporre  a tale  proposito. 

FiicoNASA  ; castello  cretto  dai  conti  Cortesi  intorno  al  cadere  del  se- 
colo XII,  o forse  in  sul  principiare  del  XIII,  perciocché  nell'  anno  4225  lo 
si  trova  di  già  esistente  ; diventò  parrocchia  in  sostituzione  all’  altra  piò 
antica  del  monastero  di  san  Lorenzo  in  Castagnola  prope  flumen  aesinum, 
la  quale  lo  era  sino  dall’  anno  1 035  ed  anche  prima,  e cessò  di  esserlo 
intorno  aH'cpoca  suindicata,  quando  per  le  sanguinose  guerre  delie  fazioni 
guelfe  c ghibelline  ne  andarono  distrutti  il  monastero  c la  chiesa.  Antica- 
mente il  distretto  di  Falconara  comprendeva  il  castello  di  Bartaglione,  che 
aveva  anche  la  sua  chiesa,  distrutto  intieramente  e smantellato  dai  masna- 
dieri, che  travagliarono  e misero  à soqquadro  la  Marca,  in  sul  declinare 
del  secolo  XIV.  Nel  giro  dello  stesso  distretto  esisteva  un’altra  chiesa,  inti- 
tolata a santo  Apollinare,  cui  il  vescovo  Grimaldo,  in  sulla  metà  dell’  un- 
decimo  secolo,  donò  al  monastero  di  san  Giovanni  in  Pennocchiara.  Tre 
altre  chiese  esistevano  eziandio,  le  quali  in  sul  passato  secolo  furono  de- 
molite: erano  esse,  la  Madonna  delC  Ajuto,  a piè  del  borgo,  che  si  allunga 
a sinistra  della  chiesa  parrocchiale;  il  santissimo  Croeefisso,  la  quale  rima- 
neva alla  punta  dell’  altro  borgo,  che  giace  sotto  la  ripa  del  castello,  verso 
il  mare  ; santa  Lucia,  compcnetrata  oggidì  al  fabbricato  della  famiglia  Ge- 
rundini.  La  chiesa  poi  del  castello,  la  parrocchiale,  apparisce  maestosa  e 
di  uguale  età  del  castello  medesimo,  del  secolo,  cioè,  XII  o XIII.  Nel  borgo 
a sinistra  di  essa,  sorge  la  chiesa  di  san  Giuseppe,  eretta  non  ha  guari  dalle 
fondamenta,  io  sostituzione  all’  antica,  la  quale  poco  appresso,  e precisa- 
mente  di  rimpclto  alla  parte  posteriore  del  palazzo,  sorgeva.  Nel  giro  poi 
dei  distretto  e della  parrocchia  di  Falconara  esistono  le  altre  sci  chiose, 
che  vengo  ora  annoverando.  4,  di  san  Francesco  d’ Assisi,  poco  lungi  dal 
castello  sulla  pubblica  strada,  compresa  entro  il  recinto  del  cimitero  ; 2,  la 
bella  chiesa  della  Guaslugiia,  sotto  il  titolo  del  beato  Gabriele  Ferretti, 
rizzata  nel  1761  dalla  famiglia  del  santo;  5,  di  santa  Maria  di  Loreto  in 
Itarcaglionc,  fabbricata  dalla  contessa  Maria  Scalamonti  Fanelli  nel  4664, 
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GOD  accanto  un  piccolo  ospizio  a comodo  de’  frati  francescani,  riformati  di  j| 
Casteldemilio ; 4,  della  beala  Vergine  del  rifugio,  che  apparteneva  un  lem-  |i 
po  ai  canonici  lateranesi  di  san  Claudio  di  Ancona,  ed  era  allora  intitolata 
a san  Giovanni  Battista;  3,  di  Lorenzo  di  Fiumesiao,  eretta  nel  1346  a I 
spese  del  comune  di  Falconara,  per  collocarvi  la  veneratissima  immagine 
della  Vergine,  cui  per  lo  innanzi  correvano  a venerare  i fedeli  nella  troppo 
angusta  chiesetta  della  Madonna  della  Marina,  eh’  esisteva  sino  dal  4 444 
lungfa’  esso  il  lido  del  mare,  e che  cessò  di  esistere  dappoiché  questa  di  san 
Lorenzo  fu  eretta  (!)  ; G,  la  chiesa  dentro  le  mura  di  Rocca-Priora,  sotto 
il  titolo  della  Natività  di  Maria  Vergine,  di  proprietà  un  tempo  dei  comune 
di  Ancona,  poi  della  famiglia  Trionfl,  e successivamente  della  camera  apo- 
stolica, da  ultimo  del  duca  di  Piombino,  a cui  è succeduto  come  livetlario 
jl  marchese  Francesco  Drancadori  di  Roma.  j 

CiSTEL  Febeetti  : era  nell’  antica  giurisdizione  di  san  Lorenzo  in  Ca-  | 
stagnola,  e nominavasi  Torre  de’  Ronchi  ed  anche  Caeiel  de'  Ronchi.  Nel 
secolo  XIV,  il  conte  Francesco  Ferretti  ne  fece  una  rocca  e la  disse  Caelel- 
francesco  da  prima,  e poscia  Cast  et  ferretto,  siccome  anche  oggidì  la  si  dice. 

Vi  eresse  dipoi  una  chiesa,  che  intitolò  all'  apostolo  santo  Andrea  ; e fu 
dichiarata  parrocchiale,  per  breve  del  papa  Bonifacio  IX,  a'  1 7 di  apri- 
le 1397.  Ed  altre  due  chiese  esistono  colà;  quella  di  santa  Maria  della  mi- 
sericordia, e quella  di  santo  Stefano  papa  e martire,  che  ha  contiguo  un 
ospizio  a comodo  de'  frati  cappuccini  di  Ancona. 

GtiacETTi,  CissAEo,  e Cimesati:  tutte  e tre  formavano  anticamente 
una  sola  parrocchia,  della  di  santa  Maria  di  'Fugano,  la  cui  chiesa  sorgeva 
poco  lungi  dall’ odierna  parrocchiale  di  Grancctta,  verso  In  vicina  strada, 
che  porta  a Castellerrctto,  ed  all'  altra,  che  mena  a Cbìaravalle.  Unito  a 
questa  parrocchia  esisteva  un  monastero  di  camaldolesi,  di  cui  si  scorgono 
tuttora  i ruderi  : di  esso  trovasi  memoria  in  un  diploma  dell’  imperatore 
Corrado,  nel  1 029,  ed  è altresì  commemorato  in  altre  carte  dell’  archivio 
de' camaldolesi  di  Classe,  in  Ravenna,  da  cui  dipendeva. 

Ed  anche  le  cinque  parrocchie  di  Polvebisi,  Agcgliuio,  Casteldehilio, 
PiTEuo  e Galuciuko  derivarono  dalle  varie  porzioni,  in  che  fu  diviso  il 

(l)  VeJ.  a Ulc  propoiilo  il  dolio  Pcrui-  circa  la  fabbrica  delle  due  nicnlovalc  cbicse 

li,  nella  pag.  4®,  e le  oaaerTaaioni,  ebe  nc  della  Madonna  delta  Manna  c di  san  Lo- 

hanno  fatto  gli  eruditi  editori  della  disierta-  ronzo  di  Fiumesino. 

lione  di  lui,  per  correggerne  una  iiieialtezza,  | 
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territorio  appartenente  al  castello  di  tant'  Angelo  in  SalichUy  commemorato 
negli  antichi  diplomi  sino  dall'anno  t029;  ed  in  gran  parte  risultarono 
dalle  varie  frazioni  de’ castelli  di  Caone;  la  cui  chiesa,  intitolata  a san  Ci- 
riaco e commemora'^  nelle  antiche  pergamene  col  nome  di  Ciriaco  tn 
Gaone,  è conosciuta  dal  volgo  sotto  il  nome  di  lan  Ciriachelto  ; di  Mimano 
e di  Moti  (t).  I castelli,  ove  stanno  le  cinque  parrocchie  sunnominate, 
vanno  adorni  di  chiese,  alcune  delle  quali  neU'abitalo  ed  altre  nella  campa- 
gna e sui  colli;  non  ne  contano  però  tante,  quante  antiramente  ne  avevano. 
Delle  odierno  devo  ricordarne  una,  nei  territorio  di  Castel  d’ Emilio  e po- 
co lungi  dal  castello,  celebratissima  per  la  dimora,  che  vi  fece  san  Francesco 
d’ Assisi,  di  cui  perciò  porta  il  nome,  ed  ufflziata  da  religiosi  riformati  del- 
r ordine  suo,  che  vi  hanno  un  bel  convento.  Al  che  ha  relazione  il  fatto, 
che  qui  non  devo  tacere.  Ritornando  san  Francesco  dall'  Egitto  in  Italia, 
approdò  in  Ancóna  e vi  si  trattenne  alcuni  giorni  in  servigio  dell'ospedale, 
di'  esisteva  allora  dove  oggidì  si  vedono  la  chiesa  e il  convento  di  sao 
Francesco  ad  alto,  sul  colle  Astagno.  E quando  parti  da  .Ancona  per  ritor- 
nare ad  Assisi,  prese  la  via  piò  solitaria  e mcn  frequentata,  viaggiando 
quasi  alla  ventura  per  la  diocesi  anconitana.  Giunto  presso  a Casteldemiiio, 
trovò  un  piccolo  monastero,  cui  avevano  eretto  colò  per  uso  d’ infermeria 
i cisterciesi  di  Cbiaravalle.  Ivi  pur  si  fermò,  pregando  que’  monaci,  che  gli 
permettessero  di  trattenervisi  per  assistere  gli  ammalati.  Ma  l’ assistenza, 
ch'egli  prestava  loro,  consisteva  io  guarirli  dalle  infermità,  che  li  travaglia- 
vano; e li  guariva  unicamente  col  porger  loro  o cibi  o veslimcnta  od  altro, 
che  avesse  toccato  colle  sue  mani.  Della  quale  taumaturgo  assistenza  ren- 
devano conto  i religiosi  al  loro  abate  tostochò  ritornavano  a Cbiaravalle.  Nè 
troppa  fede  ai  loro  delti  prestava  quel  loro  abate.  Ma  avvenne  poscia,  che 
per  divina  disposizione,  cadesse  anch'  egli  ammalato,  c di  tale  infermità, 
che  i suoi  monaci  disperarono  affatto  di  poterlo  ricuperare.  Se  non  che, 
anch’egli  fu  costretto  a recarsi  colà,  per  respirare  I'  aria  salubre  di  quel 
colle  ; ed  ivi,  toccato  appena  dalle  mani  dell'  assisinate  patriarca  dei  mino- 
riti, riacquistò  la  pristina  sanità,  rendendo  grazie  all'  Altissimo  c al  suo  j 
prodigioso  benefattore.  — E chi  siete  voi,  gli  disse  poi,  a cui  devo  tant'ob-  ! 
bligo?  E il  santo  rispose,  sè  essere  un  vilissimo  frate,  nominato  Francesco 
<t  Assisi,  il  quale  si  faceva  ardito  di  chiedergli  queW  infermeria,  per  porvi 

(I)  Veti,  a Ulc  proposilo  il  Perurii,  Itiog.  di.,  pag.  53  cacg. 
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t luti  frati  compagni.  L’abate  riconoscente  condiscese  tosto  all’ inchiesta, 
e gli  cedette  quel  luogo,  a patto  soltanto,  che  i frati  deU'ordinc  suo  soddis- 
facessero ogni  anno  al  tenue  tributo  di  due  libre  di  cera.  Fu  accettato  il 
patto  dal  santo,  c rinfernierìa  rimase  perciò  in  suo  possesso:  la  quale  in 
seguito,  ampliata  ed  a miglior  forma  ridotta,  diventò  il  convento,  ebe  vi 
si  scorge  oggidì.  La  chiesa  poi,  nel  1778,  incapace  di  sostenere  ulteriori 
ristauri,  fu  rifabbricala  dalle  fondamenta  ed  a maggiore  ampiezza  con- 
dotta. E fu  aperta  alle  sacre  uffiziature  nel  '1781.  Molle  altre  chiese  esiste- 
vano un  tempo  nel  circuito  del  territorio,  che  abbraccia  presentemente  le 
cinque  parrocchie  sunnominate  : di  esse  non  ci  rimasero  che  i nomi,  nelle 
antiche  pergamene  (I). 

SArpA.vico  e una  porzione  della  suindicata  di  Callignano,  sorsero  dal 
decadimento  dell’  antichissima  parrocchia  di  tan  Martino,  la  quale  esisteva 
prima  del  1000.  Era  essa  allora  nel  territorio  di  Osimo;  oggidì  ò nell’  an- 
conitano. Le  vestìgie  di  questa  chiesa  si  vedono  in  vicinanza  di  Galligoano, 
viaggiando  da  Ancona  a Poiverigi,  non  assai  lungi  dalla  strada  maestra. 
Minutamente  poi  descrisse  il  Pcruzzi  i vari!  luoghi  di  quel  territorio,  e 
numerò  gU  antichi  romitaggi  e le  chiesuole,  che  vi  esistevano. 

Similmente  le  parrocchie  di  Grarcetta,  che  dicesi  anche  Grascia,  di 
Castro  e di  Mortesiccio  sono  derivazioni  di  un’  antica  parrocchia,  la 
quale  oggidì  non  esiste  più.  Essa  fu  santa  Maria  in  Àgello,  c n’esisteva  la 
chiesa  • ivi  appunto,  dove  si  vede  sorto  un  casino,  che  presenta  l’aspetto 

• di  un  monastero,  ed  ha  contigua  la  chiesa  dedicata  a san  Giovanni  Dat- 

• Usta,  sur  una  collinetta,  al  cui  piede  discorre  un  rivo,  che  tuttora  si 
> porla  il  nome  di  Agello.  • Con  queste  parole  ce  ne  segna  il  luogo  dili- 
gentemente il  Peruzzi  (t).  La  quale  antica  parroccliia  comprendeva  parte 
dell' odierna  di  Castro  o tutUi  intiera  I'  altra  di  Monlesicuro  ; ed  al  cessare 
di  essa  sorgevano  queste,  forse  in  sulla  metà  del  secolo  decimoquinto.  Ed 
anche  qui  erano  frequentissimi  anticamente  i romitaggi  e le  chiese  : di  santo 
Stefano,  di  sant’Antonio  abate,  di  san  Rocco,  di  san  Biagio,  di  santa  Maria, 
di  san  Pancrazio,  di  san  Sebastiano,  parlano  le  antiche  pergamene  ; ma 
rimasero  in  piedi  oggidì  le  sole  di  santo  Stefano  protomartire,  che  n è 

(l)  Troppo  lun^o  sarebbe,  che  io  iic  Peruzzi,  nell*  cil.  Duzcrl.  pa?  53  -58. 
Tolesii  di»lint»mcntc  parlare.  Chi  bramaaae  (a)  Diaicrl.  luog.  di.,  pag.  Co. 

averne  più  copioac  notìzie,  coniulli  il  dolio 
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I la  parrocchiale,  è di  sant'Antonio  abate,  che  aveva  un  convento  di  agosti- 

ii  niani.  Nò  di  siffatta  materia  occorre,  eh’  io  parli  di  vantaggio. 

il 

')  Alcune  parole  devo  dir  ora  del  Seminario.  Ebbe  i suoi  piccoli  priucipii 
subito  dopo  il  concilio  di  Trento,  da  cui  l’ erezione  de'  semioarii  era  stata 
' ai  vescovi  comandata.  Nella  strettezza  dei  suoi  primordii  durò  circa  un 
''  mezzo  secolo,  finché  nel  IC52,  con  bolla  pontificia  di  papa  Innocenzo  X, 
'!  del  di  2G  agosto,  gli  furono  assegnati  nella  massima  parte  i beni  de’  padri 
I crociferi,  soppressi  poco  dianzi  in  Ancona,  perché  compresi  anch’essi  tra 
I i piccoli  conventi  soppressi  allora  da  quel  pontefice.  Settantaquattro  anni 
I dopo,  il  papa  Benedetto  XIII  colla  soppressione  della  ricca  confraternita  del 
I Rosario  in  Ancona,  accrebbe  di  tutte  le  copiose  rendite  di  questa  i fondi 
I del  seminario:  la  bolla,  che  ne  ha  relazione,  è del  di  IG  giugno  1726  ed 
^ incomiucia:  Quanta  Ecclesiae  Dei  commoda  (t).  Ingrandito  allora  nelle 
I rendite  e moltiplicato  nel  numero  degli  allievi,  aveva  duopo  questo  pio 
i stabilimento  anche  di  una  più  ampia  c comoda  abitazione:  ed  ebbela  nel 
j 177-!,  ottenendo  a tal  uopo  il  convento  c la  chiesa  dei  gesuiti,  allora  al- 
I lora  soppressi  dal  papa  Clemente  XIV  di  felice  e santa  memoria  : il  breve 
I apostolico  é de'  I G aprile  del  detto  anno,  ed  incomincia  : Nuper  prò  parte. 
j Giace  il  vasto  edifizio  di  questo  seminario  in  una  delle  più  felici  posizioni 
I della  città,  in  prospetto  al  mare;  favorito  perciò  di  salubre  ventilazione  e 
I di  aria  purissima  : ebbe  radicali  ristauri,  particolarmente  nel  1835,  i cui 
||  lavori  proseguii'ono  sino  al  1839.  Fu  intitolato  allora,  e ne  ritiene  coslan- 
I temente  il  titolo,  a san  Carlo  Borromeo,  il  cui  busto  in  marmo  fu  cretto 
I perciò  nel  nuovo  atrio  del  medesimo  con  analoga  epigrafe.  È fornito  di  una 
buona  biblioteca  a commodo  de’  maestri  e degli  alunni  ; la  quale,  benché 
nella  prima  invasione  francese  sia  stata  messa  a sacco,  tuttavolta  a poco  a 
poco  fu  ristabilita  per  la  generosa  liberalità  di  varii  donatori,  tra  cui  van- 
I no  ricordati  con  particolare  distinzione  l’ arcidiacono  Mariano  Bedetti  ed 
il  canonico,  già  rettore,  Vincenzo  de'  conti  Cresci  Antiqui.  Fu  anche  chiuso 
il  seminario  dal  1797  al  t80-J,  e ne  furono  venduti  i beni,  per  comando 
degli  usurpatori  francesi  ; ma  fu  d’ altronde  tutto  merito  del  vescovo  ara- 
I ministratorc  Francesco-Saverio  Passar!,  che  venissero  questi  ricuperati  e 
I fosse  quello  riaperto.  La  chiesa,  che  al  seminario  appartiene,  é I’  elegante 

I c ricca  del  Gesù,  adorna  a dovizia  di  peregrini  marmi  e di  pregiate  pitture. 

il 

II  (i)  nrl  ik>llar.  Rom  « »cl  toni,  alla  p»g.  g(i. 
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Mi  rimane  ora  a dire  degli  ordini  religiosi.  Non  parlerò  dei  moltissimi, 
eh’  esistevano  un  tempo,  e che  di  mano  in  mano,  nel  giro  dei  secoli,  o fu- 
rono soppressi  o cedettero  ad  altri  il  luogo  : basterà,  che  io  commemori 
gli  esistenti  oggidì.  E primieramente  ricordci'ò  i monaci  camaldolesi,  che 
hanno  il  loro  monastero  in  Monte  Conero;  e gli  osservanti  francescani, 
che  hanno  convento  in  Sirolo  ed  in  Castel  d’ Emilio.  In  città  esistono  i car- 
melitani calzati,  i minimi  di  san  Francesco  di  Paula,  i serviti,  i domenicani, 
gli  agostiniani,  i conventuali  francescani,  gli  osservanti,  i cappuccini,  i 
fratelli  delle  scuole  della  dottrina  cristiana,  detti  con  altro  nome  volgar- 
mente gl'  ignorantclli,  ed  i Fate  bene  fratelli  dell’  ordine  di  san  Giovanni  di 
Dio.  Lo  canoniebesse  latcranesi  avevano  il  loro  monastero  a san  Bartolo- 
meo ed  ora  lo  hanno  a san  Sebastiano,  trasfcrile'da  quello  a questo  E 
similmente  le  clarisse  francescane  dal  convento,  che  avevano  a santa  Pa- 
lazia,  passarono  all’  odierno  di  santa  Maria  nuova.  Le  ripsimianc  armene, 
le  quali  da  prima  abitarono  a sant’ Anastasia  ; poscia  alla  chiesa  di  san 
Gregorio  Illuminatore  ; Gnalmentc  a san  Bartolomeo,  ove  al  presente  si 
trovano.  Su  queste  religioso  devo  trattenermi  a dire  alcun  che,  per  farne 
conoscere  la  derivazione  e lo  stato  odierno. 

Tre  giovani  armene,  Rosa  Maria  Murat-OgUi,  da  Ancira,  Regina  Umud 
e Maria  Sciorvelll,  da  Smirne,  indossarono,  il  di  19  giugno  1766,  l’abito 
religioso  in  quella  città,  c tosto  se  ne  partirono  e vennero  ad  Ancona.  La 
prima  di  esso,  dopo  di  aver  dato  non  dnhbi  attestati  di  singolare  virtù, 
mori  in  capo  a tre  onni  in  concetto  di  santità,  avendo  appena  toccalo  il 
trentesimo  dell'  età  sua  ; fu  deposla  in  una  sepoltura  separata,  nella  chiesa 
armena  di  sant’  Anastasia  in  Ancona  : ne  scrisse  la  vita  nel  suo  idioma  il 
cappellano  di  quella  chiesa  Ignazio  Efremian.  Le  dne  superstiti  vissero  in 
Ancona  parecchi  anni,  e vi  morirono,  stimate  per  le  loro  virtù  dagli  anco- 
nitani egualmente  che  dagli  armeni  colà  dimoranti  per  oggetti  di  traflìco. 
L’esempio  delle  tre  sunnominate  vergini  ne  trasse  da  Ancira  loro  patria  altre 
due,  nello  stesso  anno  1766;  erano  esse  due  sorelle  Teresa  c Regina  Kcr- 
pigt,  della  freschissima  età  di  forse  quattro  lustri.  Queste,  dopo  di  avere 
dimoralo  alquanto  tempo  in  Ancona,  si  trasferirono  a Loreto,  c vi  soggior- 
narono intorno  a venti  anni.  Colà  volle  Teresa  entrare  in  un  monastero  di 
religiose  italiane,  per  meglio  istruirsi  nel  Sistema  della  vita  claustrale  ; don- 
de uscita  in  capo  ad  un  anno,  piantò  in  Loreto  una  casa  monastica.  Visse 
esemplarissima  vita  colla  sorella  e con  una  terza  monaca  armena  ancirana. 
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che  nominavasi  Maria  Geltrude  Coslergi,  e che  nel  1775  erasi  loro  unita. 
Ma  poiché  il  loro  soggiorno  in  quella  città  le  esponeva  continuamente  alla  ; 
noja  delle  visite  de’  nazionali,  che  vi  si  recavano  a venerare  la  santissima 
Vergine  in  quel  suo  rinomatissimo  santuario,  c che  quasi  per  diritto  di  , 
nazionalità  pretendevano  alloggio  presso  le  pie  religiose;  perciò  si  determi- 
narono a chiedere  al  vescovo  di  Loreto,  d'essere  trasferite  ad  altra  abita-  | 
zione  in  un  paese,  che  non  rimanesse  discosto  di  troppo  dalla  città,  onde  i 
non  trovarsi  prive  dei  conforto  di  visitare  di  quando  in  quando  la  santa  • 
Vergine.  Condiscendente  alle  loro  istanze,  il  vescovo  fece  loro  comperare 
una  casa  in  Castelfidardo,  e vi  si  trasportarono  l'anno  1787:  essa  costò 
loro  settecento  scudi  romani,  da  pagarsi  in  quattro  anni.  Giunta  intanto  la 
notizia  in  Ancira,  che  le  loro  connazionali  avevano  fatto  cotesto  acquisto 
colle  limosino  o mandate  o promesse  loro  da  Costantinopoli,  da  Ancira, 
dall'  Italia,  e ch'elleno  desideravano  di  crescere  nel  numero,  non  tardarono 
a venirne  di  colà  altre  sei,  ed  in  seguito  altre  ancora  sicché  presto  furono 
dodici.  E perché,  moltiplicandosi  il  numero  era  d'uopo  altresì  ne  fosse  am- 
pliata l'abitazione,  comperarono  nel  1780  un' altra  casetta  ed  un'altra 
nel  1 790,  e poscia  fecero  fabbricare  a seconda  dei  loro  bisogni  e delle  idee 
coltivate:  e tutte  queste  spese  sostennero  colle  limosine,  venute  loro  dal  ^ 
levante.  Nella  penitenza  e nella  povertà  menavano  lo  vita  queste  religiose  | 
in  Castelfidardo;  appena  avevano  di  che  vivere,  procacciandosi  un  mesebi-  | 
no  vitto  col  tenue  guadagno  dei  lavori  delle  loro  mani.  N'  ebbe  notizia  il 
cardinale  Antonelli,  nel  1790,  e volle  personalmente  aceertarsene  : c dopo  ; 
che  ne  fu  testimonio  si  fece  lor  protettore,  e diedesi  ad  assisterle  genero-  | 
samenle  ed  a procacciar  loro  assistenza  dal  papa  Pio  VI,  e persino  fece  loro  ' 
decretare  un  annuo  assegno  di  cinquanta  scudi,  a carico  della  santa  Casa  I 
di  Loreto;  il  quale  continuano  a godere,  benché  trasferite  in  Ancona.  Le  | 
vicende  della  rivoluzione  francese  furono  loro  di  gravissimo  danno,  e resero  | 
più  stretta  e piii  penosa  la  loro  miseria  : Iddio  non  di  meno,  anche  con  j 
visibile  favore,  le  soccorse  mai  sempre,  e quanto  più  n'  era  pressante  il 
bisogno,  tanto  più  palese  fece  risplendere  lu  sua  beneQcenza.  La  superiora, 
suor  Teresa  KerpigI,  conoscendo,  che  il  piccolo  borgo  di  Castelfidardo  mal  ] 
poteva  corrispondere  al  desiderio,  ch’ella  aveva,  di  trovare  saggi  e prudenti  i 
coltivatori  dello  spirilo  del  suo  na.sccnte  istituto,  formò  il  progetto,  sino 
dall'  anno  1802,  di  trasferire  la  sua  claustrale  famiglia  in  Ancona  ; ma  noi  | 
potè  mandare  ad  effetto,  impedita  da  prima  dai  tumultuosi  sconvolgimenti  ji 
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politici,  poscia  dalla  morto  soppravvcnutale.  Nè  lo  poterono  eficttuarc  cosi 
presto  neppure  le  sopravvissute  religiose  : vi  si  trasferì  la  pia  unione  sol- 
tanto nell’anno  1858;  delle  suore  per  altro,  eh' erano  state  colla  Kerpigl, 
nessuna  più  vi  esisteva.  Altre  n’  erano  succedute,  giunte  dal  Levante  nel 
1829.  In  Ancona  ebbero  da  prima  la  chiesa  di  sant' Anastasia,  chiesa  della 
nazione  armena  ; poscia  passarono  ad  abitare  alcune  caso  a san  Gerolamo 
e fu  loro  concessa  la  chiesa  di  san  Gregorio  Illuminatore.  In  tutte  queste 
trasmigrazioni  soffrirono  le  pie  suore  durissimi  patimenti  e gravissime  av- 
versità, cui  troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  ripetere.  Finalmente  Iddio 
consolò  la  loro  afflizione  e concesse  loro  benefico  protettore  il  pio  sacer- 
dote Gerolamo  Nudi,  di  origine  armeno,  canonico  della  cattedrale  di  An- 
cona, il  quale  e per  sentimento  di  religione  o per  amore  di  nazionalità  ado- 
perassi a tutto  uomo  onde  migliorare,  sotto  qualunque  riguardo,  la  loro 
condizione.  Gli  porsero  io  ciò  mano  cfflcace  i monaci  armeni  mechitariti  di 
Venezia,  i quali  col  mezzo  del  loro  procuratore  generale,  oggidì  arcivesco- 
vo di  Sirace,  Eduardo  llurmuz,  ottennero  dalla  Congregazione  di  propa- 
ganda, che  fossero  accolte  sotto  la  sua  immediata  tutela,  ed  avessero  e 
spirituali  assistenze  e temporali  provvedimenti.  Perciò  dai  frati  conventuali, 
che  n’ erano  diventati  padroni,  poterono  comperare  il  monastero  e la 
chiesa  di  san  Bartolomeo,  ove  anticamente  avevano  dimorato  le  canoni- 
chesse  lateranesi,  e colà  trasferironsi  c seco  trasferirono  a quella  chiesa  il 
titolo  altresì  di  san  Gregorio  Illuminatore;  la  quale  perciò  appunto  si  no- 
mina presentemente  de'  santi  Bartolomeo  e Gregorio.  Conservano  esse  il 
rito  armeno  in  tutte  le  sacre  liflìziaturc  ; sono  assistilo  da  un  confessore 
armeno,  cui  a spese  della  Congregazione  di  propaganda  mandano  a loro  i 
monaci  mechitariti  di  Venezia  ; professano  la  regola  di  san  Benedetto,  con 
alcune  particolari  costituzioni,  adattate  all' indole  c al  rito  della  loro  nazio- 
ne ; perciò  non  vi  sono  ammesse,  che  zitelle  nazionali  ; portano  il  nome  di 
Ripiimiane,  per  la  rinomatissima  vergine  e martire  dell'  Armenia  santa 
Ripsima,  che  sostenne  il  martirio  sotto  il  re  Tiridate  in  sul  declinare  del 
terzo  secolo.  Ora  non  sono,  che  pochissime:  le  comunicazioni  per  altro 
meglio  attivate  col  Levante  e con  Costantinopoli,  renderanno  più  facile  e 
florido  il  loro  incremento. 

Ed  ecco  giunto  al  suo  termine  il  mio  racconto  sulle  due  diocesi  unite 
di  Ancona  e di  Umana.  Ora  non  mi  rimane,  che  porre  soli’ occhio  la  pro- 
gressione storica  dei  sacri  pastori,  che  sino  al  giorno  d’oggi  le  governarono. 
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Baldovincllo  de'  BaldovineUi. 

LXlll. 

1558. 

Cicrolamo  Granderoni. 

LXIV. 

1550 

Gian-Mallco  Lucdii. 

LXV. 

1 556. 

Vincenzo  LuccLi. 

LXVI. 

1585. 

Carlo  cord.  Conti. 

LXVII. 

1616. 

Giulio  card.  Savelli. 

Lxvm. 

1622. 

Luigi  Galli. 

LXIX. 

1664. 

Giovanni  Vili  card.  Conti. 

LXX. 

1699. 

Marcello  card,  d'  Aste. 

LXXI. 

1710. 

Gianibatlisla  card.  Bussi. 

LXXII. 

1727. 

Prospero  Lorenzo  card.  Lamlicriiiii. 

LXXIII. 

1751. 

Bartolomeo  II  card.  Massci. 

LXXIV 

1746. 

Nicolò  III  .Mancinforlc. 

LXXV. 

1765. 

Filippo  card.  Accia]  uoli. 

LXXVI. 

1766. 

Gian-Ottavio  card.  Bufalini. 

LXXVII. 

1784. 

Vincenzo-Gaspare  card.  Ranuzzi. 

LXXVlll. 

1816. 

Nicolò  IV  card.  Riganti. 

LXXIX. 

1825. 

Gianfranccsco  card.  Falzacappa. 

LXXX. 

182!. 

Cesare  card.  Ncmlirini  Gonzaga. 

LXXXI. 

1858. 

Anton  Maria  card.  Cadolini. 
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ii  R E C A N A T I 

il 

I 


Esisteva  6ÌD0  al  cadere  del  quarto  secolo  una  illustre  città,  la  quale 
Ricina  nominovasi  : cui  distrutta,  circa  I’  anno  400,  dal  feroce  re  dei  goti 
Alarico,  sorsero  due  nuove  città  ; piccole  e mesebinissime  nei  loro  primor- 
di!, considerevoli  e distiate  in  progresso.  Sorgeva  Ricina  sulle  sponde  del 
fiume  Potenza  ; donde  i profughi  cittadini  si  allontanarono  allora  per  cer- 
carsi asilo  sulle  circostanti  colline,  o su  di  esse,  come  io  luogo  più  sicuro, 
piantarono  il  loro  novello  domicilio.  Alcuni  vi  si  allontanarono  di  tre  sole 
miglia,  c salito  il  vicino  colle,  rizzarono,  quasi  sulle  macerie  della  distrutta 
loro  patria,  il  castello  di  Macerata,  che  in  seguito  diventò  città,  c città 
vescovile,  smembrata  dalla  giurisdizione  della  chiesa  di  Fermo.  Altri  invece 
vi  si  allontanarono  alquanto  di  più,  c fabbricarono  case  colà  appunto  dov'ò 
oggidì  Recasati,  ed  al  novello  abitato  trasferirono  anche  il  primitivo  nome: 
Ricinali  in  sulle  prime  lo  dissero,  e poscia  lo  intitolarono  Recanali  ; ed 
altresì  ne  portarono  a questo  luogo  medesimo  il  seggio  vescovile,  seppur 
Recina  avevaio.  AI  dotto  Compagnoni  (I)  parve  di  poterlo  asserire  con 
sicurezza  ; nè,  cred'  io,  andò  egli  lungi  dal  vero  ammettendo  per  vescovo 
di  Recina  quel  Clacdio,  che  san  Gerolamo  (2)  commemorò  intervenuto, 
nel  559,  al  sinudo  riminese,  ove  anche  sostenne  la  carica  di  secrctario.  Ivi 
è indicato  Claudiu»  epiicopus  provinciae  Piceni.  Non  andò  lungi  dal  vero, 
io  diceva,  cosi  pensando  il  Compagnoni  ; perchè  io  quel  tempo  nessun’  al- 
tra chiesa  della  provincia  del  Piceno  aveva  un  vescovo  nominato  Claudio, 
ed  inoltre  perchè  la  generica  indicazione  di  vescovo  della  provincia  lo  fa 
conoscere  vescovo  della  primaria  sede  del  Piceno,  la  quale  fuor  di  dubbio 
era  allora  la  città  di  Recina,  detta  perciò  appunto  c dimostrata  la  regia 

t')  ■'<•*•  Pie.  pari,  ty  lil>.  IV,  pag.  164.  (a)  Atlvcrs  Lucìf.,  Ioni,  ti,  ad  «iiu.  35^. 
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del  Piceno.  Per  verità,  il  Compagnoni  nell' ammettere  l'esistenza  di  una  | 
cattedra  vescovile  in  Recina  c nel  dirvi  ultimo  .ves^vo  di  essa  il  sunno-  j 
minato  Claudio,  cui  altresi  dimostra  venerato  dai  maceratesi  con  sacro  | 
cullo,  lo  dice  istitutore  della  sede  vescovile  di  Macerata,  invece  che  dirlo  1 
piuttosto  di  questa  di  Recanati.  Io  rigettai  questa  sua  opinione,  allorcbò  | 
narrai  la  storia  della  chiesa  maceratese  (I),  e dichiarai  piìi  conveniente  il  j| 
dirlo  trasferitosi  qui,  anziché  là;  tanto  più,  che  dopo  di  lui  non  avrebbesi  I 
là  vcruii' ultra  notizia  de' suoi  successori  per  quasi  dieci  secoli,  mentre 
Rccanati  riebbe  i suoi  vescovi  un  secolo  prima  di  Macerata. 

Checché  per  altro  se  n'  abbia  a dire,  certo  é,  che  negli  antichi  secoli 
sino  al  decimoquarto.  Macerata  apparteneva  alla  giurisdizione  spirituale  c J 
temporale  di  Fermo;  non  era  città,  ma  soltanto  castello;  e portava  il  nome  |l 
di  Castello  di  san  Giuliano:  e Rccanati  similmente,  dai  primi  tempi,  in  cui  j| 
se  ne  viene  a conoscere  il  nome,  sino  al  secolo  decimoterzo,  non  era  città,  |: 
ma  soltanto  castello,  e formava  parte  della  diocesi  di  Umana,  siccome  poco  i 
dianzi  ho  mostrato,  narrando  di  quella  chiesa  (2).  I 

Né  qui  mi  ferjncrù  a narrare  le  differenti  e contradditorie  notizie,  che  j| 
sull'antica  Recina  ci  porgono  i varii  scrittori,  che  ne  trattarono:  troppo  | 
difficile  sarebbe  il  volerne  mostrare  derivato  il  nome  dal  Re  Cino,  il  quale 
dominò  in  Italia  quattro  secoli  dopo  il  diluvio,  oppure  da  un  tempio  de-  j| 
dicato  a Venere  Ericina,  o da  altra  simile  origine,  lo  cui  fondamenta  sono  H 
ravvolte  nella  nebbia  dei  secoli  (5).  Io  mi  accingo  qui  a parlare  di  Reca-  |j 
NATI,  da  cui  Recina  è ben  discosta  e nella  cui  diocesi  non  esiste,  essendo  j: 
quelle  macerie,  che  di  essa  rimasero,  nel  circuito  della  diocesi  maceratese.  | 
Io  mi  accingo  a parlare  di  Recatati;  e di  Rccanati  città  cristiana  e vesco-  || 
vile.  Ch’essa  infatti  sorgesse  per  opera  degli  adoratori  del  Croceflsso,  non  |l 
é a dubitare;  e meno  ancora  allorché  si  ponga  mente  all'esistenza  di  una  ,1 
cattedra  vescovile  nella  distrutta  Recina,  e alla  notizia,  poco  meno  che  H 
certa,  del  sunnominato  suo  vescovo  Claudio.  Quando  poi  Rccanati,  ove  ii 
Claudio  credesi  trasferito,  cessasse  di  avere  seggio  vescovile;  quando  !' 

del  VII  loin.  del  Grevio  Thesaur.  Aulitf.  il 
f/istor.  consulti  il  Calcagni,  nelle  1 

sue  Mem.  istor.  detta  città  di  Recanati,  j 
pag.  1 1 e »eg.  ; il  Compagnoni,  nell»  tua  Re- 
gia Picena,  ed  il  Leopardi,  nella  Serie  dei 
cescotu  di  Recanati,  puhblicaU  nel  i8a8.  ! 


(i)  Pag  n06  dd  Tol.  ni. 

(a)  Pag.  96.  j)7  di  i|uc)tf«>  rol. 

(3)  Chi  Yfilcwe  averne  notizie,  o piut- 
tosto conghietture,  consulti  PAngelila  Gian 
I' rancetco,  la  cui  opera  intitolala 
origtnes  et  iiistoria  è inserita  nella  11  pari. 
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I entrasse  sotto  la  giurisdizione  dell’  uinanatese  pastore,  non  si  eonoseono 
monumenti  che  con  sicurezza  lo  atlcslino.  Attenendomi  perciò  alle  sole 
notizie  certe,  devo  incominciare  il  mio  racconto  non  prima  del  tempo,  in 
; cui  la  cattedra  vescovile  vi  fu  piantala. 

Del  quul  tempo  ho  fatto  menzione,  parlando  di  IJmaiiu,  cd  ivi  ho  nar- 
j rato,  come  la  scismaliea  adesione  degli  osimani  al  partilo  dell'  imperatore 
! Federigo  II  abbia  indotto  il  ponlclicc  Gregorio  IX  a privare  dell’  onore 
I episcopale  la  loro  citiò,  c come  d'  alli'ondc  l' obbedienza  e la  fedeltà  dei 
I'  recanatesi  lo  abbiano  determinato  a decorare  il  caslello  di  questi  del  dop- 
I pio  onore  di  città  e di  vescovato.  Ciò  avvenne  ucirunno  1210.  Ilo  pro- 
I messo,  quando  ne  parlai  (1),  di  portare  la  bolla  punliGcia,  clic  ne  attcsta 

I l'erezione;  e qui  appunto,  siccome  nel  proprio  suo  luogo  In  trascrivo  (2). 

1 

' GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

II  DiLECTIS  FILIIS  CIERO  ET  POPILO  ReCAKATE.TSI  SALITEM  ET  APOSTOUCAM 

I EEVEDir.TIO.TEM. 

i' 

• Recte  considcrationis  cxnminc  libra  presidentis  appcmiilur  cuin  sull-  | 
» diloriim  merita  sic  jusla  estimatione  pcosanltir,  ut  devotorum  oliscquiis  | 
• reiributio  digna  respondeat,  et  opprobrii  pena  perpetui  inlidclium  colla 
: • prema!,  sic  enim  in  bonortim  lieneflciis  plures  ad  merita  virtutum  crigi- 
‘ • mus  et  in  pravorum  penis  ccteris  delinquendi  audaciam  prohibemus.  Ea 
I • propler  dilecti  in  domino  Olii,  prout  convenit  aticndentcs,  quod  io  devo- 
' • tione  Ecclesie  illani  studuistis  obscrvaro  conslanliam,  quod  nec  dampna 
‘ • rcrura  vobis  per  Fr.  dictum  impcralorum,  Dei  et  Ecelesiac  inimicum, 

^ • illata,  ncc  pericula  corporum  vos  a fidelitalc  Sedis  aposlolice  avertere 
I » potucrunt,  et  congruum  extimantcs,  ut  castrum  Recanatcnsc,  quod  de 
^ » celerò  esse  civitatem  statuimus,  grata  honoriflccntia  cxlollamus,  de  com- 
I • muni  fratrum  nostrorum  consilio  et  assenso,  terre  vestre,  quamajuris- 
: • dictionc  CA  lesie  Ilumanaicnsi  eximimus,  concedimus  dignitatem,  a ma- 
' • Icdiclionis  filiis  populo  Auximano,  qui  dicto  Fr.  Dei  cccicsiam  persequenti 
> divino  timore  proposito  dampnabililer  adbeserunt,  ad  ccclesiam  sancii 
» Flaviani  de  Recanato,  quam  de  celerò  cathcdralem  esse  deccrnimus, 

(!)  Pa)!*  97  ài  quello  lol.  Mtm.  istor,  crii,  ilelln  chiesa  e de'  ceso. 

I (a)  lai  pubblicò  indie  il  Aioiupagnuni,  di  Osimo  ; iluniiii.  iiuiii.  Xl>.  udii  pay.  G6 

I neir  appendice  ile’ Jocumenli  |H;r  le  lue  del  voi.  V 
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RECATATI 


j • Auximaiiaiii  scdem,  rum  omnibus  juribus  suis,  dignitatibus  et  bonoribus 
> translercntcs,  ita  tamcn,  ut  rum  cxpcdire  viderimus  Ilumanalensem  cc- 
» clcsiam  in  recompcnsatione  spiritualium  et  tcmporalium  jurium,  que  in 

• dicto  castro  et  territorio  ejus  obtinuit,  assignarc  aliquam  partem  Auxi- 
D mane  diocesis  valcamus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pagi- 
i>  nam  nostre  exemptionis  et  concessionis  infringcrc  etc.  Si  quis  aulem  id 

• attentare  presumpserit  etc.  Datimi  Laterani  XI.  Kal.  Januar.  anno 

• dccimoquarto.  ■ 

Per  questa  bolla  adunque  il  seggio  vescovile  di  Osimo  veniva  trapian- 
tato in  Recanati,  ed  il  castello  di  Rccanali,  innalzato  al  grado  di  cittò, 
diventava  un  nuovo  vescovato  novellamente  istituito  ; non  già,  come  taluno 
sognò,  una  continuazione  del  vescovato  di  Osimo.  Ed  6 ciò  manifesto  per- 
ebò  allorquando  fu  restituita  ad  Osimo  la  dignità  episcopale,  nè  in  Reca- 
nati si  stabili  un  nuovo  vescovo,  nè  quello  che  v’  era  ritornò  ad  Osimo, 
ove  anzi,  nel  restituirvi  la  sede,  un  altro  nc  fu  spedito.  Di  tutto  questo  alla 
sua  volta  dirò.  Qui  in  frattanto  devo  notare,  che  la  cattedrale,  di  cui  parla 
la  bolla,  intitolata  a san  Flaviano  martire,  patriarca  di  Costantinopoli,  non 
è già  quella  di  oggidì,  la  quale  similmente  ha  il  titolo  del  medesimo  santo. 
Quella  stava  nella  contrada  di  santa  Maria  di  Castel  nuovo,  vicino  alla 
porla,  per  cui  si  va  ad  Osimo;  forse  colà  dove  presentemente  è il  luogo, 
che  si  nomina  «an  Flaviano  vecchio .-  c quella  porta,  che  si  diceva  di  Osimo 
od  Osimana,  appellavasi  altresì,  come  la  si  appella  anche  al  giorno  d’oggi, 
porta  di  san  Flaviano.  La  cattedrale  odierna  ebbe  principio  in  sul  declinare 
del  secolo  XIV,  e ne  parlerò  alla  sua  volta. 

Primo  vescovo  adunque,  il  quale  avesse  il  seggio  pastorale  in  Recanati, 
fu  Rasiebo,  vescovo  di  Osimo,  trasferitovi,  come  si  è detto,  per  la  bolla 
surriferita  dell’anno  12-10.  Non  v’ha  alcun  dubbio,  ch’egli  non  conser- 
vasse in  seguilo  a sé  soggetta  tutta  la  soppressa  diocesi  di  Osimo  ed  acqui- 
stasse inoltre  la  spirituale  giurisdizione  sul  castello  di  Recanati,  eretto  al 
nuovo  grado  di  città  e di  vescovado.  Di  Recanati  per  altro  non  ebbe  le 
rendile  temporali,  perchè  furono  queste  lasciate  al  vescovo  di  Umana,  fin- 
ché al  pontefice  fosse  piaciuto  di  disporre  altrimentc  (I).  Poco  durò  Ra- 
niero nel  pastorale  governo  della  nuova  diocesi  ; pare  anzi,  che  non  vi  si 

(0  «Nc  ho  |K>rtato  U relativa  lK»lta  allorché  narrai  liella  tlioc<‘ai  di  Umana,  nulla  jiap.  «J7 
c sejf.  dì  «jucslo  voi. 
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trasferisse  neppure.  Certo  è,  che  nel  1244  ; cioè,  quattro  soli  anni  dopo  la  ' 
! decretata  erezione  di  questa  sede  ; il  papa  Innocenzo  IV,  nell'  atto  di  darle  ’i 
'I  un  novello  pastore,  la  diceva  già  vedova  da  molto  tempo  (cum  din  fuerit  ji 
' fatlorit  detlitula  solatio):  e le  dava  un  PiEiao  di  Gregorio,  canonico  della  il 
. basilica  vaticana.  L’  Ughelli,  il  Calcagni  ed  il  Leopardi  lo  dissero  Pietro  di  ! 
’ Ciarlio,  invece  che  di  Credono,  copiando  l’uno  dall’altro  lo  stesso  sba-  ' 
i|  glio;  ma  il  Compagnoni,  che  trasse  dal  Regesto  Vaticano  (I)  la  lettera  pon-  | 
.1  tiflcia,  con  cui  n''è  comunicata  l’elezione  al  clero  di  Recanati,  ce  lo  fa  li 
!l  conoscere  per  Pietro  di  Gregorio,  e non  di  Giorgio,  e perciò  anch’  io  prc-  ! 

II  ferisco  alle  altre  la  testimonianza  di  lui.  Non  è vero  poi,  che  questo  Pietro  ’ 
ij  ottenesse  la  chiesa  di  Recanati  alti  9 di  settembre  dei  1244,  siccome  scrisse  ' 
'j  il  Leopardi  (2)  ; la  bolla  suindicata,  di  cui  tosto  soggiungo  il  testo,  ha  la  II 
i|  data  de’  9 dicembre  del  detto  anno  ( I idus  decembris  anno  H ).  Eccola  : 

|‘  !! 

I INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  j 

||  Dilectis  nuis  Clebo  civitatis  et  diocesis  Recanatebsis  SPIBITI'H  j! 

! CONSILII  SiNIOBIS. 

i ll 

I « Debilum  ofUcii  nostri  requirit,  ut  inter  sollicitudines  alias,  quibus  ! 

• assidue  premimur,  specialiter  circa  eccicsias  solertinm  adhibentcs  ipsa-  !! 

I » rum  utilitatibus  intendamus,  in  co  maxime  ut  viduitatìs  ne  longe  vaca-  |j 
I ■ tionis  dispendia  patiantur,  de  talium  celeriter  nostre  diligentic  studio  j 
j|  • provideatur  sostitutione  pastorum  per  quos  spiritualiter  et  temporalitcr 
I » continuum  suscipiant  auctore  Domino  incrementum.  Dine  est  quod  cum 

> ecclesia  Recanatcnsis  diu  fuerit  pastoris  destituta  solatio,  multisque  pro- 

> pter  hoc  ipsum  siibjectam  periculis  gravia  in  spiritualibus  et  tcmporali- 
|!  • bus  detrimenta  non  sit  dubium  incurrisse;  nos  qui  ex  jugo  apostolice 
, • servitutis  universis  sumus  ecclesiis  obligati,  volentcs  ecclesie  predicte, 

I • ne  dampna  e longiori  vacatione  graviora  subirci,  salubriter  providerc, 

I > dii.  til.  mogistrum  Petrum  Gregorii  basilicc  principis  apostolorum  cano- 
! > nicum,  virum  utique  littcratum,  providum  et  honestum,  acceptum  nobis 
|i  > et  fratribus  noslris  sue  merito  probitatis  eidem  ecclesie  de  potestatis 
j|  » plenitudine  prefecimus  in  episcopum  et  pastorem,  sperantcs,  quod  sua 
" » circumspectione  ipsa  ecclesia  laudabilibus  tam  circa  spiritualia  quam 

1 (l)  Heg  Jet  Pp.  liinoc.  lv,aiin.  Il,  leu,  fi. 
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• lemporulio  ti'ibucDte  Domino  prolìcict  incrcmcnlis:  idcoquc  muDdanius, 
n quatemis  cum  tamquam  palrcin  cl  paslorcm  aniinorum  vcstraruin  de- 

• vote  suscipienles,  oitcdienliani  sibi  el  revercntiain  debitam  impcndalis, 

! » ipsius  monitis  cl  mandatis  salubribus  humililcr  intendendo:  alioquin 

i • scnlcntiam,  quam  idem  rito  tulcril  in  i-ebclles  ratara  habcbimqs  et  facie-  I 
' a niiis  auclorc  Domino  usque  ad  salisracliunem  condignam  inviolabililer  ; 


Ancbc  a qucsio  vescovo  rimase  per  brevi  anni  afQdata  la  chiesa  di  Re-  I 
canali,  pcrcliò  nel  maggio  dell'  anno  12  IO  glissi  trova  sostiluito  ormai  da  { 
qualche  tempo  il  successore  Matteo,  il  quale  a'  15  del  detto  mese  cscntaTa 
dalla  vescovile  giurisdizione  le  monache  benedettine  di  santa  Maria  Mad- 
dalena, donando  loro  la  chiesa  col  cimilerio  c con  tutti  i suoi  fondi  (I). 

! Quindi  è,  che  non  puossi  determinare,  se,  vivente  il  vescovo  Pietro  o vi-  ^ 
venie  questo  Matteo,  venisse  decretata  la  separazione  della  città  di  Osimo  | 

dal  territorio  della  diocesi  recanatese,  per  assoggettarla  al  vescovo  di  Urna-  : 
Da,  in  compenso  del  castello  di  Recanati,  eh’  oragli  stato  tolto,  sette  anni 
avanti,  por  farvi  la  nuova  diocesi.  É inutdc,  che  io  qui  ripeta  ciocebò  ne 
dissi  narrando  della  diocesi  umanate:  ivi  ho  portato  le  relative  lettere 
pontificie,  ivi  se  ne  possono  vedere  le  clausole  (2).  Hanno  le  dette  lettere  la 
data  di  Lione,  15  ottobre  t2  ì7.  Di  quanto  poi  il  vescovo  Matteo  oltrepas- 
sasse il  suindicato  anno  I2.i9,  non  si  può  dirlo,  perchè  ce  ne  mancano  le 
memorie.  Forse  a lui,  o forse  al  suo  successo  Fba  BeoNiGicRTA,  raccoman- 
dò il  papa  Innocenzo  IV,  nell’anno  I25.S,  la  consccrazione  di  Gerardo 
vescovo  di  Fermo,  clello  a quella  sede  giù  da  due  anni  e mezzo,  ma  non 
per  anco  consccrato.  Dissi  nell’  anno  1254,  c non  nel  1255,  come  notò  il 
Leopardi  (5),  perchè  la  lettera  pontificia,  che  gli  raccomanda  la  celebra- 
zione del  sacro  rito,  ha  la  data  di  I,aterano  II  idtu  Januarii  anno  XI ; e la 
vigilia  degl’  idi  di  gennaro  dell'anno  XI  di  quel  papa  corrisponde  al  giorno 
12  del  gennaro  1254,  perchè,  essendo  stato  eletto  Innocenzo  IV  nel  giu- 
gno del  4245,  il  suo  anno  XI  incominciò  conscgucntcmcnle  nel  giugno 
del  4255,  ed  il  gennaro,  di  cui  la  lettera  offre  la  data,  non  può  essere  che 
il  gennaro  del  1254. 

Corretto  questo  sbaglio  del  Leopardi,  un  altro  ne  devo  correggere,  in 

(i)  AtIcsUi  il  l#copardi  ili  |H)&si-dcre  nel  r|tialloniìcì  mnnarhc  allora  rsislenti. 
suo  /trìvttlo  arrhìs'io  la  India  originale,  ehe  (a)  Nrlla  jiag.  di  ijiicsto  voi. 

Ile  ha  relazione  e rlie  roiiiiTva  i nomi  di  (3)  Str.  dei  t'esc.  di  flec.,  pag.  io8. 
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I cui  egli  inciampò  addandosi,  più  con  fiducia  clic  con  critica,  all'  Ijghclli. 

I Fra  Buonagiunla,  quarto  vescovo  di  llccanati,  non  era  deW  ordine  di 
sant'  Agoslino,  ma  bensì  di  quello  di  san  Francesco  d'  Assisi.  Ce  ne  assi- 
cura il  contemporaneo  fra  Salimbcne  (I),  francescano  anch’egli,  il  quale 
anche  ci  fa  conoscere,  che  questo  vescovo  era  da  Fabriano  ed  era  uno  dei 
compagni  del  beato  Giovanni  da  Parma,  ministro  generale  del  medesimo 
ordine  de'  minori.  Ed  aggiungerò  un'altra  notizia,  che  da  questo  medesimo 
cronista  ci  viene  somministrata  sul  proposito  della  diocesi  di  Recanati. 
Egli  scriveva  circa  il  1287,  nel  qual  anno  il  vescovato  recanatese  era  stato 
soppresso  anch’esso,  per  le  ragioni,  che  in  seguito  dirò.  Or,  scrivendo  egli 
in  queir  anno,  nominò  Buonagiunta  primum  et  ultimum  recanatensem  epi- 
scopum.  Dell' averlo  detto  ultimo  è palese  il  motivo  por  la  circostanza,  che 
notai  ; ma  dell'  averlo  detto  primo  diede  ragione  lo  Sbaraglia,  avvertendo, 
ch'egli  era  stato  il  primo,  il  quale  avesse  potuto  flssarc  stabilmente  la  sua 
residenza  in  Recanati,  mentre  gli  altri  suoi  predecessori  non  avevano  po- 
tuto farlo,  a cagione  dello  stravolgimento  dqllc  politiche  cose  c del  feroce 
accanimento  dei  partiti,  che  si  contrastavano  I’  uno  sull’  altro  la  premi- 
nenza. E perciò  appunto,  cred'  io,  la  lettera  pontificia,  che  poco  dianzi  ho 
portato,  invece  della  consueta  formola,  Salulem  et  apostolicam  benediclio- 
%tm,  offre  1’  altra  inusitata  e singolare,  Spirilum  consilii  sanioris. 

£ infatti  le  funeste  scissure  di  quell'  etù  ravvolsero  nei  loro  vortici  an- 
che i recanatesi,  siceome  pochi  anni  addietro  vi  erano  stati  ravvolti  gli 
osimani;  e per  conseguenza  la  punizione,  che  allora  colse  questi,  fu  simil- 
mente scagliata  su  quelli.  I recanatesi,  nell'anno  t265,  ribellatisi  alla  tem- 
porale sovranità  della  Chiesa,  si  diedero  a favorire  il  partito  di  Manfredi 
re  di  Sicilia;  perciò  il  papa  Orbano  IV,  con  bolla  de' 27  luglio  del  detto 
anno,  li  privò  del  recente  onore  della  cattedra  episcopale  e ne  restituì  il 
territorio  alla  primitiva  giurisdizione  della  chiesa  umanate:  ristabilì  in 
Osimo  la  soppressa  sede,  ed  il  vescovo  di  Recanati  trasferì  alla  chiesa  di 
Jesi.  Della  quale  soppressione  giova  qui  trascrivere  il  documento,  cui  trag- 
go dal  Bollano  grande  (2). 

X 

(i)  Cbr.  pag.  43o;  ’cà  il  ColcLi  nisi.  ined.  (a)  Tom.  ni.  pari,  i,  pag-  4'”- 

ilelìa  Marciana,  coti.  CLVti  citi,  ix  lai. 
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Ad  ceetituoi;<£m  rBAESErmiM  et  iieiiumih  rETiEoacv 

> Cives  Recanutunscs  antiquac  devutionis  et  fìdei,  quam  ad  Romanam 
a gorerc  consuevcrunl  Eccicsiam,  proi'sus  oblili,  et  favorabilium  gralia- 
a rum,  quibiis  sodes  apostolica  eos  eoruinque  terram  erigendo  inibi  eccle- 
» siam  catlicdralcm  ac  decorando  Icrrani  etìaiii  cpiscopalis  lìtulo  dignitatis 
a mulliplicitcr  lionoravit,  immemures  et  ingrati  contra  nos  et  eamdcra 
a Eccicsiam  calcaneo  rebellionis  erecto,  sic  ejusdein  Ecclesiae  persecuto- 
a ribus  pertinaciler  in  ipsius  Ecclesiae  dispcndium  adbaeserunt,  sicque 
I a patenter  et  ferventcr  cuiu  eisdeiii  pcrsccutoribus  in  nocumenlum  lide- 
a lium  ipsius  Ecclesiae  de  Aiiconituiia  Marchia  conspirarunt,  quod  ad 
a ofTendendum  in  illis  nos  et  pracdictam  Eccicsiam  sua  principaliler  et 
a totalitcr  studia  converlentcs  quanlumcumque  ad  eos  clamarerimus,  ut  ! 
I a conversi  ab  erroris  invio,  quo  daninabilitcr  cum  pcrsccutoribus  ipsis 
I a incedunt,  ad  diilces  et  suaves  ipsius  Ecclesiae  reverterentur  amplexus, 

I a noluerunt  hactenus  vocem  noslrae  piae  rcvocationis  audire,  sed  ad  gra- 
a vioris  exagcralionem  offensae  adversariis  ipsius  Ecclesiae  majora  semper 
a continuaverunlcl  coiilinuanl  incrementa  favoris,  qui  eorum  telis  armati 
I a fortius  et  crudelius  ad  lotius  depressionem  insìliunt  regionis.  Et  licei  | 
i!  a eorum  culpis  exigentibus  digoe  ac  dure  potuissemus  ab  olim  procedere 
{ a contra  ipsos;  volcntes  tamen  misericorditer  experiri,  utnim  in  cisdem 
a civibus  scintilla  devotionis  aliqua  remansisset,  quae  salubribus  excitata 
a monitis  in  dcbitac  resurgeret  cliaritatis  ardorem,  illorumque  corda  ex 
i a rebellionis  jam  tepcfacta  rigore  in  vigorem  pristinum  et  amorem  Ecclesiae 
;;  a praediclae  reduceret,  cives  ipsos  per  dilectura  filium  Manfredum  vero- 
a ncnscm,  electuin  capitaneum  et  rcctorem  praediclae  Marchiae  uc  duca- 
a lus  Spolctaoi,  sub  certa  forma  moneri,  ut  infra  quindecim  dies  post  mo- 
a nitionem  bujusmodi  relictis  eisdem  pcrsccutoribus  praecise  ad  nostra  et 
» ipsius  Ecclesiae  mandata  redirent,  eisque  praedici  fecimus  et  ctiam 
a comminari,  quod  si  infra  bujusmodi  Icrrainum  talibus  monitis  non  pa- 
a rereiil,  nos  ex  lune  civitatem  Recanatenscm  episcopali  dignitatc,  qua 
a ìidem  prupter  ipsorum  inDdclitatcm  et  alias  ctiam  venerabilem  fra-  : 

I a tem  nostrum  Recanatensem  episcopum  habendo  contemptui  reddebant  | 


Digilizud  by  Googli 


203 


'!  ANNO  4264 

li 

|l  ■ penitus  se  indignos,  apostolica  auctoritalc  privare  et  alias  contra  ipsos 
I • et  camdciii  civilatcm  dure  ac  asperc  spirilualitcr  et  tcniporaliler  prout 

• videremus  expedieos  procedere  curaremus.  Sed  dicti  cives  Recanatenscs, 

• quia  eorum  uientes  adeo  sunt  ad  rebellionis  pertinaciain  induratae,  quod 

• nullius  possunt  super  infusione  olci  quomodolibet  emolliri,  hujusmodi 

• monilis  et  comininationibus  vilipensis  infra  praedictum  lerminuro  et 

• etìam  post  tcrminum  ipsiim  per  qualuor  inensimn  spatium  expectati 

• redire  ad  mandatum  nostrum  et  ipsius  Ecclesiae  non  curarunt,  imo 
« Eeclesiam  ipsam  in  suisfìdclibusdurius  vcxarcpostmodum  praesumpse- 

■ runt.  Propter  quod  nos  non  valentes  uitcrius  absque  gravi  Christi 
» oQcnsa  eorum  ìniquitates  et  infìdelitatcs  amplius  tuierare,  ac  conside- 

■ rantes,  quod  ferro  scindenda  sunt  vulnera,  quae  fonientorum  non  reci- 

• piunt  medicinam,  praedictam  civilatcm  Recanatcnsem  de  fratrum  no- 

• strorum  consilio  episcopali  dignitatc  perpetuo,  sinc  aliqua  spe  restitu- 
I tionis,  apostolica  auctoritate  privamus:  statucutes,  ut  nullis  unquam 
» futuris  temporibus  civitas  eadem  ad  hujusmodi  episcopalem  dignitatem 
> valeat  reassumi.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  etc.  Si  quis  autem 

■ id  attentare  praesumpscrit  etc.  Datum  apud  Urbeiuvetercm  sexio  knlcn- 

• das  Augusti,  pontiflcatus  nostri  anno  secundo.  » 

Con  altra  bolla  dipoi,  che  ba  la  data  de'  13  marzo  l2G  i e ebe  alla  sua 
volta  porterò  nella  storia  della  chiesa  osimana,  lo  stesso  papa  ristabilì  la 
ratledra  vescovile  di  Osimo;  e con  una  terza  bolla,  die  ba  la  data  de'  2-S 
maggio  del  medesimo  anno  4264  e die  nel  mio  racconto  della  chiesa  urna- 
nate  recai  (I),  restituì  al  vescovo  di  Umana  tulle  le  giurisdizioni  spirituali 
c temporali,  che  prima  aveva  sul  castello  di  Recanali. 

Alla  chiesa  di  Jesi,  come  poco  dianzi  ho  notato,  fu  trasferito  il  vescovo 
fra  Buonagiunta  dopo  la  soppressione  testé  narrata  della  sede  recanatese: 
tutta  volta  non  vi  fu  trasferito  si  tosto,  come  fece  credere  l'Ughclli.  Forse 

hoUario  rotnano.  Kd  anclic  i|uest«  sua  as> 
serziuiic  èin«s«na;  porche*  nel  bullario  Ko- 
manu  si  trora  liMrnsi  la  Ujlla  della  soppres- 
sione, ed  è r|uc1l.i,  che  ho  recalo  Icsiè  ; ma 
non  vi  si  Irova  la  bolla  della  reslìltuiom* 
elei  castello  di  Keranati  alla  chiesa  di  Uma- 
na, la  (piai  bulla  iu  hu  portalo  nella  storia 
di  quella  chiesa,  tratta  da)  Coinpa{.'nuni,  che 
la  copiò  da)  Ileg.  J'atìc. 


(i)  Nella  pag.  tot  di  questo  voi.  Col 
<(uale  confn>nl»  di  bolle  resta  corretta  riiie* 
saliczza  del  Leopardi,  il  quale  disse,  che 
il  papa  UrlNino  IV  con  bolla  dellì  37  luglio 
« (1363)  prÌTÒ  (Beranali)  ilella  scile  episco- 
n pale  e la  sottopose  di  nuovo  al  vescovo 
«V  di  Umana  quasicchè  ciò  avesse  decretalo 
con  una  seda  e medesinta  bolla.  Anzi  ag- 
giunge in  nota,  che  la  bolla  si  legge  nel 
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il  pontefice  si  lusingava,  che  i recanatesi  ritornassero  dalla  loro  ribellione 
all’  obbedienza,  e perciò  si  astenne  dal  provvedere  di  nuova  sede  il  loro 
vescovo:  ma  vedendoli  pertinacemente  ostinati  anche  dopo  il  castigo, 
assegnò  a Buonagiunta  il  vescovato  di  Jesi.  Ed  ò perciò,  che  neldl  *5  ot- 
tobre l2Gj,  c non  già  a’  t5  ottobre  1263,  ne  decretò  il  trasferimento:  ce 
nc  assicura  il  Baldassini,  estensore  delle  Memorie  di  Jeti  (i).  | 

Non  so  poi  su  quale  fondamento  il  Pludio  e il  Flaminio  abbiano  potuto 
affermare,  che  il  vescovo  di  Recanati  sia  stalo  spedito  dal  papa  Nicolò  III 
nunzio  apostolico  nella  Germania,  ed  ivi  abbia  concesso  indulgenze,  ad 
istanza  del  beato  Alberto  magno,  all’  immagine  di  un  Crocefisso  di  Colo- 
nia Agrippina.  Nicolò  III  sali  al  soglio  pontificale  nell'anno  1277,  e il  ve- 
scovato di  Hecanati  era  stato  soppresso  nel  1 203,  e I'  ultimo  vescovo  fra 
Buonagiunta  nc  aveva  cangiato  il  titolo  nel  1264,  anzi  era  anche  morto  i 
nel  *268. 

Intanto  i recanatesi  continuavano  nella  loro  ostinazione  contro  la 
Chiesa  romana,  seguendo  il  partilo  del  re  Manfredi.  Al  quale  proposito 
esiste  una  citazione  del  cardinale  legalo  Simone  di  san  Martino,  residente 
in  Fabriano,  per  cui  erano  invitati  quelli  di  Recanati,  unitamente  ad  altre  I 
trcnlaquallro  città  c terre  della  Marca,  a comparire  nel  termine  di  otto  1 
giorni,  altrimente  sarebbero  trattati  come  traditori  e ribelli:  ha  questa  | 
citazione  la  data  de’  IO  maggio  1263  e si  conserva  originale  nell'  archivio  | 
di  Fermo  sotio  il  num.  109.  Pare  che  i recanatesi  obbedissero  alla  chia-  | 
mata,  perchò  una  lettera  del  papa  Clemente  IV,  data  da  Perugia  il  di  20  ' 
giugno  del  medesimo  anno,  ci  mostra,  che  il  pontefice  compìacevasi  gran- 
demente del  contegno  di  loro  ed  acconsentiva,  che  si  conchiudessc  una  | 
tregua  con  essi  o con  altri  ancora,  eh'  cransi  mostrati  obbedienti  (2).  Tut-  | 
lavolta  la  sede  episcopale  di  Recanati  non  fu  ripristinala,  ma  per  venti- 
quattr'  anni  ancora  continuò  ad  esercitarvi  giurisdizione  il  vescovo  di 
Umana.  Arnolfo  infatti,  che  nc  possedeva  allora  la  santa  cattedra,  inlro- 
dus.se  in  Recanati,  nel  1272,  i frati  domenicani,  aleni  ordine  anch'egli 
apparteneva,  e concesse  loro  il  permesso,  con  apposito  scritto  del  *3  giu-  , 
gno  *273,  di  fabbricarvi  il  convento. 

I 

/7rt/.  Lt’U.  ili  eleni.  IV,  lìat.  Perusii^  xu  I 
Hai  Jutii  anno  presso  il  Marleiu*,  Phes.  | 
^necdot.  tom.  i,  pag  »43  delPcdir.  di  Ps-  i 

■■'t!'  >7'7’  I; 


(.)  f«g.  3f>8. 

(a)  Multum  siquìJem  de  Jìecanato 
gaudemns ....  Ve  tregua  eero  lìecana- 
tensi  et  aliorum^  credimus  e.rpedire  quod 
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I saggi  intanto,  che  progrcssivamento  mostravano  i recanatesi,  di 
obbedienza  e di  attaccamento  alla  santa  Sede  romana,  meritarono,  ebe  il 
ponteGce  Nicolò  IV,  il  di  primo  dcccmbrc  dell'anno  1289,  decretasse  loro  il 
ristabilimento  della  cattedra  episcopale,  di  cui  avcvali  privati,  veotisei  anni 
addietro,  il  ponteGce  Urbano  IV.  L’Ughclli  ignorando  la  vera  bolla  di  questo 
ristabilimento,  ne  portò  una  del  di  12  dello  stesso  mese,  cli’ò  invece  la 
bolla  d’ istituzione  del  nuovo  vescovo,  a cui  afUdava  la  ristabilita  diocesi. 
Ed  ignorolla  anche  il  Calcagni,  e perciò  diede  in  luce  similmente  lu  stessa. 
Poteva  per  altro  venirla  a conoscere  il  recente  scrittore  della  serie  dei  ve- 
scovi di  Recanali,  il  dotto  Leopardi,  il  quale  Gdandosi  dell’  autoritò  dei  due 
suindicati  scrittori,  credette  che  null'altra  bolla  su  tale  argomento  esistesse: 
egli  perciò  disse  ristabilita  la  cattedra  recanatese  ai  12  dicembre,  anziché 
il  primo  giorno  di  quel  mese,  ed  attestò  in  annotazione  (I),  che  • la  bolla 

• di  restituzione  si  riporta  intieramente  dal  Calcagni  e dairUghellio.  • La 
bolla  invece  di  questa  restituzione,  ommessa  ed  ignorata  dal  Calcagni  o 
dall'  Ughclli,  fu  pubblicata  dal  chiarissimo  Francesco  Antonio  Zaccaria  (2), 
il  quale  la  trasse  dall'  archìvio  di  Osimo.  Essa  é del  tenore  seguente  ; c 
credo  di  far  cosa  grata  ed  utile  alla  chiesa  recanatese  riproducendola  in 
queste  pagine. 

NICOLAVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

ID  rERFETElH  EEI  ■EMOBIAM. 

• Apostolicae  Sedie  circumspecta  benignitas  devotionis  summac  et  Gdei 

• puritatem,  quae  Recanatensis  civilatis  incolae  ad  cam  dudum  habue- 
> rant,  benigna  meditatione  considcrans  et  immensa  servitia  et  persecu- 

• tiones  plurimas,  quas  ab  illius  persccutoribus  jugiter  tolerarant  diligenter 
a advertens,  ac  propter  hoc  volens  civìtatem  ipsam  cujus  locus  et  ambitus 
a cjusque  districtus  tunc  erant  de  dioccesi  Ilumanatc,  specìalis  attollere 
a privilegio  dignitatie,  locum  ipsum  civitatem  constituit  et  in  illa  cxistcrc 
a voluit  ecclesiam  cathedralcm.  Postmodum  vero  quia  babitatores  civita- 
a tis  ejusdem  recedentes  ab  uberibus  matris  suae  farti  demeriti,  exigentibus 
a culpis  suis,  praedictum  locum  civilatis  bonore  ac  ecclesia  catbedrali  et 

{‘à)  .4tttcd.  .dttvi,  pap.  aSo. 


(i)  Nella  pag.  i so. 
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• et  praesulis  digoitale  Sedes  ipsa  privavil,  stalucns,  quod  locus  idem  cum 
i habilaloribus  et  districtu  suis  rediret  ad  jus  dioecesanum  seu  spiritualem 

• jurisdictionem  ecclesiae  Humaaalis.  Nos  igitur  attendentes,  quod  sicut 

■ magni  beneficii  indicium  excessibus  perseeutorum  Ecclesiae  medicinalis 

> ultionis  antidotum  est  obitcr  adhiberc,  ut  quos  a fldelitatis  Ecclesiae  calle 

• culpa  propriae  temeritatis  avcrlit  ad  ipsius  fidelilatis  constantiam  con- 

• grueutis  sallcm  severitatis  disciplina  convcriat  ; sic  raaternae  pietatis  est, 

> debitum  in  hiis,  qui  post  indevotionis  lapsum  et  persecutionis  excessum 

• fortiorcs  in  obsequendi  proposito  et  continuandaein  posterum  devotionis 

• cxhibitione  resurgunt,  nec  ejusdem  piae  matris  Ecclesiae  sinum  praeclu- 

• dcre,  nec  miserationis  ipsius  ubera  denegare,  ac  proptor  hoc  ad  bomines 
" Rccanatcnscs,  ut  potè  ipsius  Romanae  Ecclesiae  speciale  peculium  et  flde- 

• les,  qui  dudum  a viis  mandatorum  Domini  et  Ecclesiae  praefatae  obe- 

• dientia  deviantes,  nunc  autem  errores  malorum  temporum  redimentes, 

• sicut  tcnentur  et  debent,  per  exbibitionem  bonorum  operum  facti  sunt 

• ipsius  Ecclesiae  benediclionis  Olii  et  cjus  gratiae  non  indigni  ; patemae 

• benignitalis  oculos  dirigentes,  dictam  civitatem  Recanatensem  de  fratrum 

• nostrorum  consilio  ad  dignitatem  episcopalem  auctorìtate  apostolica  re- 
» slituimus  de  gratia  speciali.  Decrevimns  quoque  auctoritate  praedicto, 

• quod  ex  nunc  locus  ipsc  civilas  et  in  civitate  praedicta  episcopus  babea- 

• tur.  Statuentes  nibilominus  et  etiam  ordinantes,  quod  territorium  totum, 

■ quod  est  inter  Musionis  ex  parte  una  et  Potentiae  fluvios  ex  altera,  sit 

■ et  habeatur  prò  dioecesi  Recanatcnsi,  jurisdictionem  spiritualem  et  tem- 

• poralcm  quam  babuit  ecclesia  Humanas  inter  diclos  fluvios,  Recanatensi 
» ecclesiae  concedentcs,  jurc  quod  compelit  in  aliis,  ipsi  Humanati  eccle- 

• siae  scraper  salvo.  Nolumus  tamen,  quod  per  restitutionem,  decretuin, 
» statulum  et  ordinalionem  bujusinodi  eidera  Humanati  io  aliis  consisten- 
» tibus  extra  fluvios  supradiclos  ac  Auximanae  ac  Firmaoae  ecclesiis  super 
D eorum  jùribus,  si  qua  inter  fluvios  ipsos  babent,  per  boc  aliquod  prac- 
g jndicium  in  posterum  generetur.  Nulli  ergo  oronino  hominum  liceat 

> hanc  pagioam  nostrae  restitutionis,  constitutionis,  statuti  et  ordinationis 

> infringere,  vel  ei  ausu  temerario  cootraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare 
« praesumpscrit,  indignationem  omnipotentis  Dei  et  bcatorum  Petri  et 

• Pauli  apostoloriira  cjus  so  novcrit  incursurum.  Datura  Romae  apud  san- 
1 ctam  Mariam  majorem,  kalendis  Decembris,  Pontiflcatus  nostri  anno  II.  • 

La  bolla  poi,  che  il  Calcagni,  I'  Ughelli  ed  il  Leopardi  riputarono  il 
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documento  comprovante  il  ristabilimento  della  diocesi  recanatese,  è la  se- 
guente, la  quale  invece  attesta  la  canonica  investitura  del  vescovo  fba 
Silvio,  domenicano,  a cui  perciò  appunto  6 diretta.  Del  che  potrà  persua- 
dersi chiunque  abbia  voglia  di  leggerla. 

NICOLAVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVOUVM  DEI 
Dilecto  riLio  Silvio  episcopo  Recahatebsi. 


• Quoniam  bumaiin  conditio,  tamquam  vas  flguli,  fragllitati  subjecta, 
varietate  agitata  flucluum,  de  facili  errat  a via,  crrantibus  Gliis,  pd  ma- 
tris  redeunlibus  gremium,  veri  patris  familias  exemplo  delectamur  occi- 
i dere  vitulum  oleo  misericordiae  saginatum.  Dudum  siquidem  Recana- 
I tensis  populus,  velut  lune  degeneres  dii  adversus  Ecclesiam  Romanam 
matrem  suam  et  dominam  alas  detestabilis  electionis  distendens  ipsam 
persecutoribus  ejusdem  ecclesiae  adbaerendo  varila  persecutionis  jaculis 
et  insecutionis  auribus,  quantum  in  eis  fuil,  sategit  (proli  dolor!)  nota- 
biliter  vacillare,  propler  quod  fel  : record  : Urbanus  papa  praedecessor 
noster  tactus  nimiura  dolore  cordis  intrinsccus  adversus  ejusdem  populi 
' obstinationem,  paterna  provooatione  consurgens,  et  ejusdem  populi  vo- 
> lens  cum  misericordia,  tam  dclestabiles  admodum  in  eamdem  Ecclesiam 
i commissos  excessus  virga  castigationis  debitae  castigare,  ut  castigati  de- 
I nìque  ejusdem  Ecclesiae  gratiam  possent  facilius  per  bumilitatis  myste- 
i rium  promereri,  eivilalem  Recanatensem  episcopalis  dignitatis  Ululo  de 
' fratrum  suorum  consilio  privavit  perpetuo,  qua  ipsum  lune  castruni 
sedes  apostolica  gratiose  insigniverat.  Postmodum  quidem  populus  juxta 
I illud  apostoli  non  mortificali,  sed  castigati,  liujus  suarum  liumilitcr  cul- 
parum  poenitentiae  lacrymis  et  doloris  suspirils  diu  peractis  ac  satisfa- 
ctionis  remediis  et  sincerac  devolionis  suffragiis  laudabiliter  abolenles 
ad  ejusdem  Sedis  pietatcra  liumililer  accesscrunt  restitutionem  dignitatis 
bujus  humilius  et  inslanlius  flagilantes.  Kos  ilaque  in  Ime  parte  propbe- 
ticum  sequentcs  eloquium,  roiseratio  ejus,  videlicet,  super  omnia  opera 
ejus,ac  propterea  volentes  paterno  affectu  correctis  filiis  misercrl,  eosque 
consolari  concessione  petitae  gratiae  roiscrendo,  dignilatem  episcopalem 
restituimus  de  fratrum  nostrorum  consilio  ecclesiae  Rccanatensi  prae- 
fatae  ipsam  statuendo  ecclesiam  cathedralem.  linde  de  ipsius  salutari 
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I » ordinationo  tanto  solertius  cogitantes  quanto  ea  diutius  proprii  pastorìs  | 
; » ùcslituta  solatìo,  inter  gravia  dispendia  conspicimus  fortìus  sanguine 
I • mcritorum  investìgalione  praemissorum  Te  fr.  ordinis  praedicatoruin 

> profcssorem,  ut  potè  Tirura  laudabilis  vitae,  convcrsationis  honestac, 

{ > dìscretìonis  maturitatc  conspicuum  et  spirilualium  et  temporalium  pro- 

! » videntia  circumspcctiim  ducimus  oculos  mentis  nostrae.  Quare  sperao- 

■ tes  iu  ilio  Pastore,  qui  aliorum  argento  et  sino  ulla  comroutatione  pasci! 

I » universos  abunde,  quod  praedicta  Recanatensis  ecclesia  sub  sollicitudine 
I • tui  regimìnis  spiritualia  et  temporalia  auctorc  Domino  proQccrct  ìncrc- 
; > mentis,  tc  ipsi  Rccanatensi  cccicsiac  de  fratrum  nostrorum  consilìo  in 

> episcopum  pracfieinius  et  paslorera,  tibique  subsequenter  per  venerabi- 
li leni  fr.  nostrum  Latinum,  Osticnsem  episcopum,  fcriraus  munus  consc- 

» cralionis  impcndi.  Rogamus  itaquo  fraternitatem  tuam,  per  apostolica  j 

• scripla  mandantcs,  quatcuus  ad  dictam  Rccanatensctn  ccclesiam  in  spi- 
ritu  bumilitatis  accedens,  ipsius  curam  sic  ogas  sollicilo,  sic  eam  prudcn- 

• ter  gubcrnare  sludeas,  sic  diligcntcr  tibi  ovcs  crcditas  ab  invasorìs 

• insultibus  custodire,  quod  tuis  actibus  super  iis  apud  Dcum  et  bomìncs  ! 

■ plenis  laudibus  constitulis,  Retribulor  omnium  bunorum  Deus,  una  cum  , 

■ tuis  subditis,  supernorum  cìvìum  constiliiat  tc  cullegam.  Datum  Romae 

! • apud  sanctam  Mariam  Majorem,  II  ìdus  Dccembris  anno  II.  ■ 

Esposto  pertanto  questo  punto  di  storia  e messo  in  miglior  luce  di  esat- 
tezza col  portare  le  due  distiate  bolle  della  resliluzione  della  sede  e della 
successiva  istituzione  del  vescovo,  che  la  doveva  occupare,  dovrei  parlare 
anebe  dì  una  terza  bolla,  commemorata  dal  Leopardi  colle  seguenti  pa- 
role (I):  • Contemporaneamente  il  papa  ordinò  con  allra  bolla,  ebe  il  co- 

> munc  di  Recanati  pagasse  seimila  fiorini  d'  oro  alla  chiesa  di  Umana  in 

• compenso  di  alcuni  territorii  della  sua  diocesi  attribuiti  alla  diocesi 

■ recanatese  e di  certi  beni  temporali  ceduti  dalla  mensa  vescovile  di 

t Umana  alla  nostra,  fino  dalla  prima  erezione  di  questa  cattedra.  « E ! 
poscia  in  annotazione  soggiunge  : « La  bolla  si  conserva  originalmente  nel- 

• r archivio  municipale,  ma  non  vediamo  quali  territorii  della  diocesi  di 

■ Umana  passassero  alla  diocesi  nostra,  c non  sappiamo  che  il  vescovo  di 
I Recanati  avesse  mai  allra  diocesi  olire  il  territorio  Recanatese.  • Qui 
per  altro  convien  dire,  che  il  Leopardi  non  fosse  abbastanza  informato 

(i)  no.  j 
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delle  cose  della  sua  patria,  oppure,  che  abbia  voluto  cercare  appiglio,  su 
cui  disi'orrc,  nel  vocabolo  di  territorio,  da  lui  stesso  introdotto  nel  suo 
racconto,  oppure,  che  non  abbia  saputo  intendere  quella  parola  nel  largo 
0 variante  signiGcalo,  in  cui  generalmente  la  si  adopera  nelle  bolle  e nelle 
pubbliche  carte  antiche.  Imperciocché  territorio  indistinlamente  si  nomina, 
anche  oggidi,  tanto  il  circuito  di  tutto  uno  stato,  quanto  il  giro  di  nna 
sola  diocesi  o di  una  sola  provincia,  c persino  di  una  semplice  e sola  par- 
rocchia. £ parlando  dei  territorii  della  diocesi  di  imana,  che  il  Leopardi 
non  vide  quali  passassero  alta  diocesi  recanatese,  non  sono  essi  abbastanza 
chiaramente  indicati  delle  parole  della  bolla  di  ristabilimento  della  sede, 
dichiarandoli  compresi  tra  i due  Dumi  Mussione  e Potenza?  Quel  tratto 
certamente  non  era  territorio  Recanatese,  era  territorio  della  diocesi  di 
Umana;  o piuttosto,  le  singole  parti  o villaggi  o parrocchie,  n’ erano  i ter- 
ritorii  da  quella  a questa  diocesi  trasferiti.  = • Statuentcs  nihilominus  et 
» ctiam  ordinantes  quod  territorium  tottim,  quod  est  intcr  .Mussionis  ex 
> parte  una  et  Polcntiac  fluvios  ex  alierà,  sii  et  habeatur  prò  diocccsi  Re- 

• canalensi,  jurisdictionem  spiritualcm  et  tcmporalem,  quam  habuit  ecclc- 
■ sia  Ilumanas  inter  dictos  iluvios,  Rccanalensi  ccclesiae  concedcnlcs,  jure 

• quod  competit  in  aliis,  ipsi  Ilumanali  eccicsiac  semper  salvo.  » = Come 
dunque  potè  affermare  il  Leopardi,  non  sapersi  • che  il  vescovo  di  Rcca- 

• nati  avesse  mai  altra  diocesi  oltre  il  territorio  Recanatese  ? > Ov'  egli 
non  voglia  giuocar  di  parole,  è manifesto  invece,  ch'egli,  siccome  dissi 
testé,  non  era  abbastanza  informalo  delle  cose  della  sua  patria,  su  cui 
scriveva. 

Ed  appunto  per  questa  determinala  limitazione  di  territorio  umanate, 
concesso  alla  diocesi  recanatese,  avvenne,  un  anno  dopo  la  restituzione 
della  cattedra  vescovile,  che  il  ponlclicc  stesso  Nicolò  IV  avesse  moliyo  di 
lagnarsi  col  comune  di  Recanati,  pcrch'crano  stati  violali  gli  stabiliti  con- 
fini, erigendosi  una  torre  colà,  ore  tuttavia  continuava  ad  essere  territorio 
di  Umana.  Giova  a tal  proposito  portarne  la  bolla,  cui  dall' archivio  di 
Osimo  trasse  lo  Zaccaria  c pubblicò  ne'  suoi  Anedoti  del  medio  evo  ( I ) : essa 
rende  più  chiara  testimonianza  alla  prima,  ed  appalesa  ciò,  che  non  seppe  il 
Leopardi. 

(I)  l'ig.  «5i. 
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j Dii.ectis  riLiis  Potestìti,  Cumsiliu  et  Comum  Recakìte.tsi  sìliteh 
. I ET  Al’OSTOLICAU  BEMEDICTIOXEM. 

! 

I <1  Prideni  benignae  considcrationis  indagine  pcrscrutantcs,  quod  vos 
» per  sinccrnc  devolionis  studia  et  excrcitiuin  laudabilium  actionum  Ec- 
I » cicsiac  libi  bcuedicliunis  eCfecti,  ac  apostolici  favoris  et  gratiac  munere 
I n nosccl)aiiiini  non  indigni,  tcrram  vestrani,  <|uac  tunc  de  Humauate  dioc- 
I » cesi  cxistcbat,  ad  civitatis  et  episcopalis  lituios  dignitatis,  quibus  aposto- 
I » bea  rnerat  auclorilate  privata,  de  gratia  restituinius  speciali.  Decreviuius 
I » etiam,  quod  ipsius  civitatis  locus  civitas  et  in  ea  episcopus  baberetur, 

» statuentes  nihiloiiiinus  et  etiam  ordinantes,  ut  territorium  totiim,  quod 
■<  est  iiitcr  Mussionis  ex  parte  una  et  Polentiac  Uuvios  ex  altera,  existak  et 
» prò  Rccauatcnsi  dioecesi  babeatur,  jurisdictionem  spiritualem  et  tcinpo- 
» ralem  quam  babuit  ecclesia  Humanas  inter  Uuvios  supradictos,  Recana- 

• tensiecclesiae  concedendo,  jurc,quod  in  abiscompetitllunianati  ecclesiae, 

■ semper  salvo,  prout  in  nostris  super  lioc  confcctis  literis  plcnius  et  serio- 
» sius  continetur.  Vos  auteni,  quod  non  sino  admiratione  didicimus,  bujus- 
n modi  nostra  ordinationc  coiiteinpta  et  voluutatis  iibcite  nimium  rclaxa- 
» tis  babenis,  per  duorum  milburum  spaUum  ultra  praedictum  fluvium 
» Mussionis  infra  Ilumanatam  diocce.sim  quamdam  turrim  in  egresso  tlu- 

j » minis  Aspiede  novo  aediflcare  ccpistis,  intendentes,  ut  dicitur,  aquam 
» fluvii  Mussionis  cjiisdcm,  antiquo  ejus  alveo  impedito,  in  pretactum  Aspie 

■ fluvium  derivare,  in  cjusdem  Ilunianatis  ecclesiae  non  inodicum  praeju- 

• dicium  et  gravamen;  quia  igitur  sic  vos  gerere  eonvenit,  ut  conira  bu- 

• jusiuodi  ordinationem  Ecclesiae,  cum  ipsam,  si  dibgentcr  altcnditis,  in 
» vostri  vestracque  civitatis  honorem  duxcriinus  faciendam,  iiibii  penitus 
» attcniptctis  ; universitatem  vcslram  rogamus  et  liortamur  attente,  nilii- 
» lominus  vobis  sub  poena  Iriuin  millium  marcarum  argenti  districle 

» praccipicudo  mandantes,  quatenus  prò  nostra  et  aposlobcac  Sedis  cove-  i 
» rcntia  praedictum  ordinutioncin,  tauiquam  devolionis  et  obcdicnliac  tibi,  { 
I » slabiblcr  et  inviolabiblcr  observantcs,  quidquid  per  vos  vel  de  man- 
j » dato  vostro  ultra  praefatum  Mussionis  fluvium  infra  metani  cjusdem  ji 
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Il  » Uumanatis  dioeccsis  acdificatum  cxistit,faciati$,subla(o  cujuslibct  dilatio- 
I nis  obstaculu,  totaliter  dcniuliri;  sic  noslris  super  hoc  pnrituri  prccibus 

• et  maudatis,  ut  devotionem  vestram  exinde  non  iinmcrito  commendenius. 

■ Alioquin  ad  exactionera  pracdictae  poenac  ac  alias  etiam  centra  vos  et 

• terram  vestram  spirituaiitcr  et  Icmporaliter,  prout  qualitas  facti  suaserit, 

> expedire  viderimus,  auctore  Domino,  procedemus.  Datum  apud  Urbem 
« vctcrcm,  VI  idus  Januarii,  Pontilicatus  nostri  anno  111.  » La  qual  data 
corrisponde  al  di  8 genoaro  1291  ; perciocebù  gli  anni  del  pontificalo  di 
Nicolò  IV  incominciano  dal  giorno  22  febbraio  1 288. 

Del  vescovo  fra  Salvio  bannosi  notizie  sino  all’  anno  1300,  che  fu  lui-  ' 
timo  deila  sua  vita.  Egli  infatti  a'  14  di  aprile  1290  donava  ai  frati  dome- 
nicani, di  assenso  del  suo  capitolo,  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Gregorio; 
nel  1291  e nel  1292  era  vicario  di  Roma  (I);  nel  1300,  addi  23  settem- 
bre, sottoscriveva  una  ricevuta  a Tedelgardo  di  Gradolonc  sindaco  del 
monastero  di  san  Rcnedcllo  (2).  Ed  in  quell'anno  stesso  mori;  perciocché 
il  di  13  del  susseguente  novembre  il  papa  confermava  la  elezione  del  suc- 
cessore, Fedeeico  di  Nicolò  di  Giovanni,  forse  della  famiglia  recanatese 
de'  Sanguigni,  canonico  della  cattedrale,  eletto  vescovo  dal  capitolo. 

Ma  prima  di  passar  oltre  col  mio  racconto,  devo  trattenermi  a dire  dello 
strepitoso  avvenimento,  che  accadde  a’  tempi  del  vescovo  fra  Salvio;  dell'ar- 
rivo, cioè,  della  santa  Casa,  detta  oggidì  di  Loreto,  nel  territorio  recana- 
tese. Essa  è la  casa,  che  aveva  servito  di  abitazione  a Maria  santissima, 
vergine  c madre  di  Dio,  in  Nazaret,  o eh'  era  stata  testimonio  di  altissimi 
misteri.  Dal  suo  luogo,  ove  per  tanti  secoli  aveva  esistito  in  Nazaret,  era 
I stata  trasferita  da  invisibile  mano,  per  divino  maraviglioso  consiglio,  al 
paese  di  Tersatto,  terra  vicina  alla  città  di  l’iuinc  in  Dalmazia,  sino  dal 
di  9 maggio  dell'  anno  1291.  Di  là  eziandio,  dopo  tre  anni  e sette  mesi, 

I trasmigrò  e venne  a posare,  il  giorno  10  dicembre  1294,  in  una  .selva  del 
I territorio  di  Recanati,  quattro  miglia  discosta  da  questa  città  ed  uno  ap- 
j pena  dalle  spiagge  dell'  Adriatico,  nel  fondu  di  una  pia  donna  recanatese, 
la  quale  aveva  nume  Lauretta  e dalla  quale  pretendono  taluni  derivalo  il 
nome  all’  odierna  città  di  Loreto  : non  sapevano  probabilmente,  che  nelle 
I antiche  carte  appartenenti  alla  diocesi  di  Umana  non  era  nuovo,  già  un 

i 

! (i)  Lo  si  raccoglie  dal  de' Doinenìc,  (a)  Alleila  il  I^eopardi  di  avere  nel 
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secolo  e mezzo  addietro,  il  nome  di  Loreto  od  in  latino  Laurelum  (1  ). 
Perciò  parrebbe  più  vicina  al  vero  l' opinione  di  chi  ne  volle  derivare  il 
nome  dalla  selva  di  lauri,  in  cui  la  dicono  giunta  da  prima  ; seppur  si  po- 
tesse dimostrare,  ebe  di  lauri  era  quella  selva.  Ma  io  meglio  esaminerò 
questo  argomento,  allorché  di  quella  città  dovrò  narrare  la  storia.  Nel- 
l’agosto deir  anno  seguente  cangiò  stazione  la  santa  Casa  e passò  ad  un 
vicino  colle  di  due  fratelli,  i quali  nessuno  scrittore  ci  fece  mai  conoscere 
il  nome  ; si  credono  della  famiglia  degli  Antici,  pereiocché  nei  processi 
contemporanei  vi  si  trovano  nominati  i due  fratelli  Simeone  c Stefano  Ri- 
naldi de  Antiquis  Anche  di  là  si  parti,  pochi  mesi  dopo,  e poggiò  sul  | 
colle,  dove  sino  al  giorno  d’ oggi  si  venera.  Queste  cose  ho  detto  qui  alla  | 
sfuggila,  perchè  strettamente  appartengono  alla  storia  della  chiesa  di  Re-  | 
canati:  ma  quando  avrò  da  parlare  di  Loreto,  mi  vi  fermerò  più  de-  | 
terminatamente.  Si  prosegua  intanto  ad  esporre  le  vicende  di  questa  : 
diocesi. 

Federigo,  suo  vescovo,  sino  dal  novembre  1500,  ebbe  a soffrire  non  lievi  ' 
molestie,  perchè  egli  e la  sua  famiglia  seguivano  con  troppo  d'impegno  il  i 
partito  dei  guelQ,  a cui  erano  avversi  per  la  maggior  parte  i recanatesi,  de-  | 
diti  invece  alla  fazione  de'  ghibellini.  Perciò  nel  1512,  o tutt'al  più  in  sul-  ' 
rincominciare  del  1515  alquanti  cittadini  di  Recauati,  ch'erano  della  parte  i 
ghibellina  corsero  con  grande  comitiva  ad  assalire  armali  la  casa  paterna 
del  vescovo  e tutte  le  altre  case,  ch’egli  ed  i suoi  congiunti  possedevano  in 
massa  ; le  saccheggiarono  e nc  rubarono  tutte  le  cose.  Federigo  si  salvò 
colla  fuga  : ma  la  curia  generale  della  provincia  procedè  contro  i colpevoli 
e contro  lo  stesso  comune  recanatese,  perciocché  il  podestà,  i priori  ed  il 
consiglio  avevano  favorito  palesemente  quel  tumultoso  misfatto.  Furono 
citali  ; ma  si  resero  contumaci.  Anzi  non  cessarono  dall’  inferocire  con  > 
attentati  più  gravi.  Nell'aprile  e nel  maggio  dell’ indicato  anno  1515  le  case  | 
del  vescovo  furono  da  loro  distrutte  sino  ai  fondamenti  ; le  sue  terre  pa-  ! 
trimoniali  furono  devastate  ; ne  furono  sradicali  gli  alberi  e fu  impedito,  | 
che  fossero  coltivale.  Costoro  nell' agosto  dell'anno  stesso  invasero  la  | 
chiesa  di  tanla  Maria  di  Loreto,  spettante  alla  mensa  veseovile,  rubarono  I 
■ il  denaro,  che  stava  nel  tronco,  i cerei,  le  tovaglie  di  seta  e di  lino,  i ; 
» velluti,  le  immagini  di  argento  e di  cera,  le  corone  di  argento  con  perle  | 
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(i)  Veti,  indietro  nelU  pag.  90.  , 
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» e senza  perle,  che  stavano  sovraposte  olla  Immagine  di  Maria  santissima 

• ed  a quella  del  Crocelìsso,  e tutti  gli  arredi,  compresi  quelli,  che  stavano 

• sopra  l’altare  (t).  » La  qual  cosa  facevano  costoro  io  tutti  que’ giorni, 
nei  quali  T alHuenza  del  popolo  veneratore  moltiplicava  i doni  e le  offerte 
a quel  santuario  ; nè  volevano  restituire  al  vescovo  il  possesso  di  quello. 
La  curia  generale  della  provincia  prucedè  contro  i contumaci,  e con  sen- 
tenza del  23  ottobre  t3lo  li  condannò  a varie  multe  (2).  Ma  i ghibellini 
vieppiù  sempre  ìnflerirono  e si  fecero  forti  sino  ad  abbandonarsi  ai  più 
turpi  eccessi;  cosicché  i guelfl,  indeboliti  c nel  potere  e nel  numero,  fug- 
girono da  Kecanati.  Si  calcolò,  che  ne  siano  fuggiti  più  di  cinquecento  delle 
primarie  famiglie.  Allora  i capi  de'  ghibellini  ; tra  cui  sono  in  particolaritù 
nominati  Giacomo  c Berardo  di  Percivallo,  Ajolctto  di  Cruciano,  Zerolo 
di  Corrado  co'  suoi  fratelli;  s' impadronirono  di  Rccanuti  c vi  dominarono 
per  più  anni.  Ci  fa  sapere  il  Leopardi  (3),  che  nell'anno  1319  il  marchese, 
ossia  il  rettore  della  Marca,  Amelio  di  Lautrecb,  mandò  a • Becanati  il  suo 

• nipote  Ponzio,  maresciallo  della  Marca  per  comporre  le  cose,  e con  lui 

• vi  entrarono  alquanti  guelQ.  Il  maresciallo  diceva  parole  di  pace,  ma  i 

• ghibellini  non  se  ne  fidarono,  e chiamati  in  ajuto  nascostamente  i loro 
» aderenti  di  Osimo  assalirono  il  maresciallo  e lo  trucidarono  con  300 

• seguaci  suoi.  Da  allora  in  poi  non  si  guardarono  più  misure.  Si  uccisero 
> quanti  guelfi  vennero  alle  mani,  senza  risparmiarne  i figli  bambini  ; so 

• ne  spianarono  le  case,  si  violarono  i monasteri  e le  vergiui,  e tutto  fu 

• orrore  e strage.  > Ed  inoltre,  per  fare  onta  e disprezzo  all’autorità  della 
chiesa,  prorompendo  ad  ogni  più  bizzarra  empietà,  formarono  un  vescovo 
di  paglia  e lo  abbruciarono  ; fecero  alcuni  fantocci  e finsero  di  adorarli 
alla  foggia  di  idoli  ; proclamarono  stranissimi  errori  da  doversi  seguire;  e 
in  fine,  per  disporsi  a resistere  colle  armi  contro  il  risentimento,  che  teme- 
vano, del  governo  pontificio,  strinsero  alleanza  cogli  osimani,  c stabilirono 


(i)  Lo  ti  raccoglie  dalla  senlciua,  di  cui 
esiste  copia  ncIP  archivio  rauniclpale  di  Re> 
canali^  estratta  il  di  a3  geimaro  i3iG.  Ved.  a 
tale  proposito  il  Leopardi,  pag.  ti4  della 
sua  Serie  dei  rescoW  recanatesi. 

(a)  Dalla  stessa  senlenia  risulta,  che  f la 
recanatesi  nominatamente  forooo  condan- 
nali per  la  devastazione  delle  terre;  c 3a  ne 


luronu  condannati  per  lo  saccheggio  della 
chiesa.  Del  quale  saccheggio  fu  calcolalo  il 
valore  a 5oo  libbre  di  ravennati;  c il  sac- 
cheggio delle  terre  fu  giudicato  di  iG5o  lib- 
bre di  ravennati;  cd  a aGo  (torini  d'oro  fu 
calcolato  il  prezzo  degli  cHetlì  rubali  al 
vescovo. 

(3)  Luog.  cil  , i»g.  ii5. 
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lor  capitano  Federico  di  Montcrdtro,  già  capitano  di  Osimo,  di  Jesi  c di 
altri  luoghi  della  fazione  ghibellina,  c scomunicato  dal  papa  (I). 

Più  volle  in  frattanto  il  rettore  Amelio  aveva  ammonito  c minacciato 
i recanatesi  ribelli,  in  nome  del  papa:  ma  essendo  riuscite  infruttuose  le 
ammonizioni  c le  minacele,  ebbe  ordine  dal  papa  stesso,  Giovanni  XXII, 
che  sedeva  allora  in  Avignone,  di  scomunicarne  i capi  c di  sottoporre  la 
città  ad  interdetto  ecclesiastico.  Ciò  con  bolla  del  di  I ollobre  1320.  Ed 
anche  eiò  inutilmente;  sicché  il  pontefice,  con  bolla  de’  18  novembre  dello 
stesso  anno,  privò  una  seconda  volta  i recanatesi  della  cattedra  vescovile 
e ridusse  la  loro  città  al  grado  di  semplice  terra;  ecessc  invece  all'  onore 
di  citlà  il  caslcllo  di  Macerata,  od  ivi  piantò  una  nuova  cattedra  vescovile, 
a cui  assoggettò  Recanati  e tutto  il  suo  territorio  ; il  vescovo  stesso  Fede- 
rigo sunnominato,  dichiarò  primo  vescovo  di  quella  chiesa.  La  bolla,  che 
ne  ha  relazione  e che  racconta  lutti  quanti  gli  eccessi  delle  iniquità,  per 
cui  fu  tolto  ni  recanatesi  il  seggio  episcopale  e fu  piantato  in  Macerata,  la 
diedi  in  luce  allorché  narrai  la  storia  di  quella  chiesa  (2).  Per  questa  bolla, 
tutte  le  rendile  del  vescovato  di  Recanati  furono  applicate  alla  nuova  sede 
di  Macerala  ; i canonici  di  Recanati  coi  loro  diritti,  privilegi  c costituzioni 
furono  trasferiti  alla  nuova  rntlcdralc  di  san  Giuliano  di  .Macerata,  ed  al 
capitolo  di  essa  furono  applicati  tutti  i beni  e possedimenti  del  capitolo 
recanatese.  Quasi  trcnlasettc  anni  durò  allora  Recanati  sotto  l’episcopale 
giurisdizione  del  vescovo  di  Macerata:  nel  quale  frattempo  una  progres- 
sione di  avvenimenti,  che  non  devo  lacere,  condusse  ad  uno  stato  novello 
la  sua  città  c la  sua  chiesa. 

I ghibellini  recanatesi,  anche  dopo  di  avere  veduto  il  danno  e il  degra- 
damento  della  loro  patria,  rimasero  ostinati  nella  loro  ribellione  alla  Chiesa 
e al  pontefice.  Perciò  il  pontefice  bandi  una  crociala  in  tutta  I’  Europa, 
concedendo  larga  copia  d' indulgenze,  siccome  a quelli  che  si  recavano  al 
soccorso  della  Terra  santa,  a chiunque  avesse  preso  le  armi  contro  Reca- 
nati o fosse  concorso  con  qualunque  altro  mezzo  ad  espugnarla.  La  bolla 
di  questa  crociata  ha  la  data  di  Avignone  8 dicembre  1521,  ed  é diretta 
all’arcivescovo  di  Magonza  ed  ai  suoi  vescovi  suffraganei  (3).  Con  tal 


(i)  Tutte  le  cote  fin  qui  narraics  si  ri»  (3)  Nel  voi.  iir,  pag.  (>33  c »eg. 

cavano  dagli  alti  originali  di  un  prov-csso  (3)  Di  essa  alleila  il  {..eopardi,  pag.  iiG^ 

del  i33G,  i (juali  li  conservano  ncirarcldvio  in  annoi. , u conservarsene  nell' archivio  del 
dei  Comune,  Omiunc  una  copia  aulenlica.** 
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{ mezzo  radunossi  uou  grossa  armata  c venne  ad  occupare  il  lerrilorio  di 

I Recanati  : ned  ebbe  a durar  fatica  per  sottometterne  la  cillii  alla  temporale  || 

i I 

: giurisdizione  della  santa  Sede;  imperciocché  gli  stessi  recanatesi,  stanchi  di 

j sopportare  la  crudeltà  dei  tiranni,  che  vi  si  erano  impadroniti,  gli  scaccia- 
I rono  a tutta  forza;  e poscia  spedirono  Malico  Dongiovanni  in  qualità  di 
: ambasciatore  ad  Amelio  rettore,  e seco  lui  gli  mandarono  alquanti  somari  I 
i{  corichi  di  catene  e di  chiavi  delle  porle,  offerendogli  l'obbedienza  della  i 
I città.  Amelio' doma ndé  in  pegno  ed  ottenne  il  forte  sull'  Aspio  ed  il  castello  I 
di  Monte  Fiore,  e differì  ad  altro  tempo  la  stipulazione  di  un  dcGoilivu  ' 
M trattato  di  pace  c di  sommessionc.  Egli  pertanto,  colle  sue  genti  e cogli  i 
I esuli  guelO,  entrò  in  Rccanali  il  di  3 maggio  1322.  Vi  fu  ricevuto  con  : 
molto  onore,  e i recanatesi  giurarono  dinanzi  a lui  fedeltà  alla  Chiesa,  a li 
I cui  vollero  anzi  dare  un  più  solenne  contrassegno  di  obbedienza  col  dc- 
i molire  alcune  p^rte  della  città,  acciocché  il  vessillo  della  Chiesa  non  do- 
' vesse  nell'  cnti'arvi  inchinarsi  (I). 

Tuttociò  operavano  i recanatesi  con  buona  fede;  ma  .Amelio  invece, 
memore  degl' insulti  ricevuti  tre  anni  addietro  c bramoso  di  vendicare  il 
{:  sangue  di  suo  nipote,  dopo  un  ingresso  cosi  pacifico,  fece  con  indegna 
Ij  slealtà  appiccare  il  fuoco  in  più  luoghi,  sicché  non  lieve  patte  della  città 
I rimase  preda  delle  Damme.  Del  quale  incendio  parlarono  gli  storici  Gio- 
vanni Villani,  santo  Antonino^  ed  altri  presso  il  Calcagni;  anzi  una  storia  | 
anonima  c contemporanca,  inserita  nelle  UUcetl.  del  Baluzio(2),  racconta,  j| 
che  « nel  1322  Recanata  si  rendè  alla  Chiesa,  el  marchese  cacciò  Recanate  || 
> e disfece  le  mura.  >>  Ala  il  Leopardi  non  sembra  del  tutto  propenso  a li 
prestar  fede  al  racconto  di  questo  incendio,  od  almeno  se  ne  mostra  dub- 
bioso:  perciò  su  tale  proposito  soggiunge;  uMcllc  poche  carte  che  abbiamo  || 

• di  quel  tempo  non  si  trova  memoria  assoluta,  che  il  rettore  ordinasse  | 

• questo  incendio;  ma  in  un  processo,  che  conserviamo  del  1333,  si  legge,  !i 
» che  alcuni  privilegii  originali  si  erano  abbruciali  nell'  ultimo  recente  in-  || 

I > cendio  del  palazzo  municipale.  Per  altro  bisogna  credere,  che  quella  | 

; ■ rovina  non  fosse  immensa;  vedendosi  che  Recanali  restò  nella  forza  c ! 

• nel  grado  di  prima.  » Cosi  egli.  Checché  per  altro  se  n'abbia  a dire, 
certo  é,  che  i recanatesi  non  cangiarono  la  loro  buona  fede  nell’essere 

ij 

!'  I 

I <i)  Veti,  il  luo|;.  cil.  1 

(;<)  Stc|»li.  Udtu£.  Misceit.  ^ tiìtii.  iv,  appcixl. . pa;:.  ph|;  Liiua  170^.  j, 
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soUomcssi  al  governo  temporale  dello  Chiesa  : ce  lo  attesta  un  breve  pon- 
tifìcio, scritto  da  Avignone  il  di  1 oprile  152-S  al  comune  di  Rec^anotì  (I). 

> Nulla  di  meno,  prosegue  il  dotto  raccoglitore  delle  patrie  memorie,  i 
» tempi  crono  torbidi  c il  furore  delle  parti  bolliva,  sicché  troviamo,  che 

• olii  iodi  luglio  c 7 di  agosto  del  1 526  furono  qui  impiccati  Mossolo  e 
» Ciscolo  di  Atto,  c altri  furono  condannati  in  contumacia  per  aderenza 
D con  gli  osimani  tuttora  ribelli,  e perché  suonala  la  campana  a stormo, 

• forzate  le  prigioni  c assalito  il  palazzo  del  podestà,  avevano  messa  la 

• città  a rumore  c tentalo  di  darla  agli  inimici  della  Chiesa.  ■ Le  quali  | 

notizie  attcsta  egli  di  aver  tratto  da  un  libro  originale  delle  caute  criminali,  I 
esislenle  nel  suo  archivio  privato.  ' 

Ma  finalmente,  cangiato  il  rettore  della  Alurca,  e sottcntrato  Falcone  I 
da  Pavia  in  luogo  di  Amelio,  si  tratU'>  di  uno  stabile  componimento  coi  | 
recanatesi,  acciocché  i preparativi  di  pace  intrapresi  nel  1 522  sortissero 
un  buon  effetto.  Per  tale  oggetto  il  papa  mandò  Francesco  vescovo  di  Fi- 
renze, in  qualità  di  commissario  c nunzio  ; il  quale,  formato  accordo  con 
Federigo,  già  vescovo  di  Recanali,  c che  allora  lo  era  di  Sinigaglia,  diede 
a questo  la  più  ampia  facoltà  di  dettare  i patti  della  proposta  riconciliazio- 
ne. Da  parte  sua  il  comune  recanatese  deputò  procuratore  in  questo  affare 
Francesco  di  Giacomo  ; c quando  tutte  le  cose  furono  concertate  e combi- 
nate, si  venne  all'  atto  solenne  c pubblico,  che  le  doveva  determinare.  | 
Perciò  il  giorno  1 dicembre  1528,  sulla  pubblica  strada  non  lungi  da  j 
Recanati  (2)  convennero  il  nunzio  pontidcio,  il  rettore,  il  tesoriere,  il  ma-  { 
rcsciallo  c l’ inquisitore  della  Marca,  il  vescovo  Federigo  di  Sinigallia,  il  ] 
vescovo  fra  Pietro  di  Macerata,  i priori  c il  consiglio  di  Rccanati,  i perso- 
naggi  principali  della  provincia,  oltre  ad  una  folla  innumerevole  di  popolo  ; 
ed  ivi  • fu  inalberato  il  vessillo  della  Chiesa,  sono  parole  del  Leopardi  (5), 
i>  e il  sindico  del  comune  confessandone  le  colpe  domandò  assoluzione  c 
■>  perdono  c la  restituzione  dei  privilegii  c diritti  di  prima.  I commissarii 
» del  papa  proposero  una  capitolazione,  la  quale  in  sostanza  importava, 

• che  il  comune  pagherebbe  per  multa  tremila  Gorini  d'oro  in  termine  di  | 
» venti  mesi  e frattanto  darebbe  otto  ostaggi  dei  principali  da  potersi  | 

(i)  Lo  ni  può  legirere  presso  il  Compì-  (a)  /V«/>e  ruitipu-u  quondam  t'ara-  | 

gmmi,  nelle  sne  Mem.  stor.  della  chiesa  locti  et  Ho/num  (’areiole  beati  .dntonii.  \ 

e de' vescovi  di  OsimOy  Ioni.  t.  (3)  IsUog.  rit.,  pag.  ia«.  . 


l 
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I|  a cambiare  ogni  mese:  riavrebbe  tutti  i suoi  privilegii  e diritti,  meno  i 
I a forti  dell'  Aspio  e Monte  Fiore  da  restare  in  potere  della  Chiesa  Gno  ad 
' a altra  disposizione  del  papa  ; farebbe  ogni  opera  perchè-  gli  esuli  e sbandili 
I a si  presentassero  e prometterebbe  di  essere  obl>cdienlc  e fedele,  faceodo- 
I a ne  sicurtà  dodiei  nobili  per  20  mila  marche  di  argento.  Il  sindaco  ae- 
a cettò  questi  patti,  e genuflesso  ricevè  I assoluzione,  impostasi  al  comune 
a una  penitenza  spirituale,  che  non  j ricordala  (I).  a 

Benché  le  carte  degli  orchivii  recanatesi  non  no  facciano  menzione,  et 
conservarono  tuttavolta  notizia  il  Torelli  (2)  ed  il  Ciacconico  (5),  che  l'an- 
tipopa  Nicolò  V,  in  quel  medesimo  anno  1 328,  aveva  promosso  alla  sop- 
pressa cattedra  di  questa  citiò,  perchè  ne  fosse  vescovo,  un  frate  agostinia- 
no da  Hecanati,  che  aveva  nome  iné  eii;  forse  colla  lusinga,  che  i recana- 
tesi, sdegnati  per  la  privazione  del  seggio  vescovile,  accettassero  l' intruso 
ed  abbracciando  lo  scisma  si  dessero  al  suo  parlilo.  Ma  il  non  Irovarne, 
siccome  dissi,  veruna  memoria  nelle  carte  reconatcsi,  dà  motivo  dì  crede- 
re, eh'  egli  non  vi  sia  stato  accettato.  ltec;inati  quindi  continuò,  ancora 
per  molti  anni  a rimanere  sotto  i vescovi  di  Macerata;  cioè  sino  all'anno 
1337.  Nel  quale  frattempo  i recanatesi  avevano  esattamente  pagato,  entro 
i venti  mesi,  la  multa  stabilita  nel  1 328  ; s'  erano  conservati  sempre  fedeli 
al  governo  temporale  della  Chiesa  ; oc  avevano  anzi  favorito  vigorosamente 
le  parti,  particolarmente  nel  1338  enei  1348,  nell'occasione  che  alcuni 
pochi  ghibellini  avevano  tentato  di  ripiantare  lo  stendardo  della  ribellione. 
Erano  anche  stati  loro  restituiti  i due  forti  dell'  Aspìo  c di  Monte  Fiore; 
ma  non  per  anco  pensavasi  a restituir  loro  la  cattedra  vescovile.  Si  mos- 
sero a lutto  potere  ì recanatesi,  per  farne  cessare  la  troppo  lunga  priva- 
zione; e per  facilitarne  la  riuscita,  dopo  multo  istanze,  proposero,  che,  scn- 
I za  sopprimere  lu  sede  di  Macerata,  sì  ristabilisse  questa  di  Recanati  c si 

I desse  ad  ambedue  un  solo  vescovo.  Piacque  il  progetto  al  rettore  della  | 
Marca,  e fece  perciò  intraprendere  dui  francescano  fra  Giovanni  del  Borgo,  | 

II  ch'era  l' inquisitore  della  Marca,  un  processo  diligente  sullo  stato  delle  : 


'I 

il. 


(i)  Soggiunge  il  Leupartli, 
che  u Patto  origioale  si  conserra  nelPaiYhi- 
w «ìu  (tei  Comune;  » ed  inoltre  ci  fa  sapere, 
riie  u in  quello  sono  registrati  li  tlodici  che 
n fecero  ticorti  e li  consiglieri  di  reggi- 
ti mento,  che  costtluiruno  il  sindaco,  in  iiu- 


n lucro  di  « ed  avverte  dipoi,  non  tro- 
varsi u che  gli  ostaggi  si  Jassero  eUcUiva- 
o*  mente  e forse  ti  promisero  per  formalità,  n 
(a)  Sec.  Agostiniani. 

(3)  Vita  del  (Hinl.  Giovanni  XXJl 
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cose.  Nel  quolc  processo,  furono  esaminati  in  Ancono,  il  dii 4 ottobre  1541, 
Tommaso  vescovo  di  Ancona,  Natumbene  vescovo  di  Trivento,  Filippo 
anconitano  vescovo  Agiense,  ed  altri  otto  primarii  ecclesiastici  della  pro- 
vincia: c tutti  concordemente  dichiararono,  = etscre  Recamli  una  delle 
città  più.  fedeli  alla  Chieta;  doversi  riputare  vantaggiosa  ad  ambe  le  parli 
la  progettata  unione  ; essere  ansi  questa  assolutamente  necessaria  per  im- 
pedire, che  te  discordie  delle  due  città  non  facessero  scoppiare  una  guerra 
tra  maceratesi  e recanatesi,  la  quale  avrebbe  potuto  dilatarsi  a tutta  la  pro- 
vincia; a queste  discordie  somministrare  continua  occasione  di  accresci- 
mento la  ferma  credenza,  che  per  i mali  uffizi  dei  maceratesi  la  dtlà  di 
Recanati,  più  grande  e più  antica  di  Macerata,  avesse  ad  essere  condannata 
a rimanere  compresa  nella  diocesi  di  una  città  minore  (I).  = Nò  per  que- 
ste dichiarazioni  fu  migliorata  la  condizione  di  Recanati:  continuò  per 
altri  sedici  anni  a formar  parte  della  diocesi  maceratese  : tanto  se  ne  valutò 
il  pregio  della  vantata  maggioranza  ! 

Finalmente  il  di  22  aprile  1 557,  il  cardinale  Egidio,  vicario  e legato 
pontificio  nella  Marca,  diede  esecuzione  alla  bolla  pontificia  degli  8 gen- 
naro  1 556,  data  in  Avignone,  per  la  quale  il  papa  Innocenzo  VI,  ristabilì 
il  vescovato  di  Rccanati  c lo  uni  a quello  di  Macerata.  Vi  regolò  i due 
rispettivi  capitoli  di  ambe  le  cattedrali,  determinando  il  recanatese,  ad  otto 
canonici  presieduti  dall'  unica  dignità  di  prevosto,  ed  il  maceratese  ad 
otto  similmente,  di  cui  fosse  capo  un  arcidiacono,  unica  dignità.  Diede  ad 
ambi  i capitoli  il  diritto  di  eleggere  il  vescovo,  radunandosi  insieme  nella 
cattedrale  della  città,  io  cui  no  fosse  morto  il  prodocossoro  ; ovvero,  nel 
caso  che  questi  fosse  morto  altrove,  nella  primaria  chiesa  del  luogo  ove  si 
trovasse  allora  la  curia  generale  della  provincia.  Fu  ordinato,  che  i vescovi 
quind’  innanzi  portassero  i due  titoli  di  Recanali  e di  Macerala. 

Sino  dali'  anno  1 549  era  vescovo  di  Macerata  il  frate  Nicolò  da  san 
Martino;  ed  egli  perciò  fu  il  primo  a portare  il  titolo  di  ambedue  le  chiese. 

(i)  AUesta  il  Leopardi,  esìstere  qacsio 
processo,  in  copia  autentica  conlem[ioranea 
nell'  archivio  del  comune  : esiste  bensì  stam- 
palo nel  bollariii  recanatese.  Checché  pur  al- 
tro s*  abbia  a dire  di  esso,  a (orlo  il  Leopardi 
colle  meschine  idee  di  municipalismo,  rim- 
provera al  Compagnoni  l'avere  difeso  invece 
la  preminenza  di  Macerata  in  confronto  di 


Hecanati.  Certo  è,  che  il  castello  dì  san  Giu- 
liano il  quale  si  dilatò  dopo  P eccidio  di  Re- 
cina  e diventò  Macerata,  esisteva  avanti  la 
rovina  di  quella;  mentre  il  castello  di  Rcca- 
nati  non  ebbe  principio  che  dopo  la  distru- 
zione di  essa,  erettovi  dai  profughi  suoi  abi- 
tatori. 
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Mori  in  Recanati,  sul  Gnire  del  Gennaro  o tutt'al  più  in  sul  principio  del 
febbraro  1507,  e fu  sepolto  in  catledrolc.  Dico  del  1567,  checebù  n'obbia 
detto  in  contrario  il  Leopardi,  notando  di  errore  il  Calcogni  c l’ Ughelli, 
appunto  perchè  lo  dissero  morto  nell'anno  da  me  indicato  e non  due  anni 
dopo,  com'egli  vorrebbe  sostenere  sull'appoggio  di  una  ricevuta  originale, 
ch’egli  stesso  dice  conservata  nel  suo  archivio,  la  quale  porla  la  data  del- 
r 8 gennaro  1569.  lo  vidi  invece  nell’  archivio  ecclesiastico  di  Macerata  il 
registro  della  elezione  del  suo  successore  Olitieio  da  Veruna,  sotto  il  di  27 
febbraro  1567.  Questi  era  decano  di  Negropontc  c cappellano  ponliGcio.  Di 
lui  scrive  il  Leopardi  (I):  ■ Questo  vescovo  fu  causa  di  gravi  disordini,  e 
> non  è facile  il  persuadersi  che  accadessero  senza  la  intesa  sua.  In  quei 

• tempi  le  lettere  del  Comune  non  si  sottoscrivevano  dai  magistrati,  ma 
» si  autenticavano  col  sigillo  della  cittù.  Alcuni  male  intenzionati,  rubato, 

• ovvero  falsiGcato  il  sigillo,  scrissero  al  papa  e a molli  cardinali  in  nome 

■ pubblico,  pregandoli  di  accordare  al  vescovo  Oliviero  il  principato  tem- 
porale  di  Recanati.  La  notizia  di  questa  frode  mise  in  furore  i rccana- 

• tesi,  i quali  erano  gelosissimi  della  loro  libertà.  Alli  9 febbraro  del  1572 

• si  adunò  il  Consiglio,  e tutti  li  consiglieri  esaminati  uno  per  uno  depo- 

■ sero,  che  non  avevano  scritte  quelle  lettere  e le  ignoravano,  e tutti  quelli 

■ che  avevano  esercitato  il  priorato  negli  ultimi  dieci  mesi  affermarono, 

• che  il  sigillo  non  era  uscito  dalle  loro  mani.  Quest’atto  firmato  da  molti 

• testimonii  e autenticato  da  quattro  notari  si  spedi  alla  corte  pontificia  (2). 

• Frattanto  si  piantò  il  pennone,  ossia  il  vessillo  del  Comune,  alla  porta 

• del  vescovato,  e siccome  tntto  il  popolo  doveva  adunarsi  attorno  di  que- 

• sto  segno,  il  vescovo  impaurito  fuggi.  >>  Ed  in  seguito,  ben  conoscendo, 
che  il  soggiorno  di  Recanati  gli  avrebbe  potuto  diventare  pericoloso,  rinun- 
ziò  il  vescovato, nell'anno  1574. 

A lui  venne  dietro  nello  spirituale  governo  delle  due  chiese  Birtoiohso 
da  Bologna,  detto  anche  Giovanni  Bartolomeo,  e dai  Compagnoni  nominato 
anche  Gioì’onni  di  Bartolomeo;  vi  fu  eletto  nell’anno  stesso  della  rinunzia 
di  fra  Oliviero.  Su  lui,  a cagione  dei  due  nomi  che  aveva,  scrissero  con 
varietà  e dubbiezza  gli  storici.  L’  Ughelli,  ignorandone  da  un  lato  il  nome 
di  Giovanni,  e mal  informato  dall'  altro  circa  il  preciso  tempo  della  sua 

(i)  Pag.  137  e seg.  copia  originale  di  esso  si  conserva  nell’  ar- 

(3)  (id  in  annotazione  dichiara,  che  nna  chivio  del  comone. 
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elezione  lo  disse  Bartolomeo  da  Bologna,  intruso  in  questa  sede  dall'  anti- 
papa Clemente  Vii.  Si  noti  per  altro,  cLc  Giovanni  Dartolomco  da  Bologna 
diventò  vescovo  di  Rccauati  c Macerata  nell'anno  1374,  c lo  scisma  del- 
l’antipapa Clemente  VII  ineominciò  soltanto  nel  1378.  L’anacronismo  Tu 
fatto  palese  dal  Compagnoni  ( I ) e lo  avverti  anche  il  Coleli  correttore  c 
continuatore  dell’  Ughclli,  il  quale  perciò  avverte  dovcrglisi  cancellare  l'in- 
dicazione d'in(ru«o  (2).  In  due  vescovi  lo  divise  invece  il  Leopardi,  volendo 
correggere  le  inesattezze  altrui,  c disse  : • In  vcritù  furono  due  individui 
« diverei.  Giovanni  vescovo  eletto  nel  1574  e Bartolomeo  intruso.  ■ Non 
s’avvide  poi,  che,  nel  mentre  si  sforzava  di  farla  ogii  altri  da  maestro,  egli 
stesso  cadeva  più  grossolanamente  in  errore.  Egli  stesso,  per  conchiudere, 
che  r Ughclli  aveva  ■>  ommesso  nelle  sue  serie  il  vero  vescovo  Gioxanni  di 
D Bartolomeo,  il  quale  viveva  tuttora  alti  22  novembre  del  4479,  « portò 
in  annotazione,  in  calce  di  quella  medesima  pagina,  la  memoria  di  un  do- 
cumento del  giorno  suindicato,  stipulato  coram  ven.  viro  D.  Franciico  Pan- 
diilphi  vicario  R.  in  Ckrislo  Patrie  D.  Ioannie  Bartholomaei  de  Bononia,  Dei 
et  apostolicae  sedie  gratia  episcop.  i/aceraleneis  eie.  Quale  più  precisa 
indicazione  del  nome  di  questo  vescovo  ? Egli  si  nominava  Giovanni  Bar- 
tolomeo da  Bologna.  Ed  il  Leopardi  poi,  che  io  divise  in  due  vescovi,  perché 
non  volle  prestar  fede  allo  storico  maceratese,  il  quale  ci  fa  sapere,  che 
questo  vescovo,  eletto  canonicamente  nel  1374,  diventò  scismatico  nel  1578, 
seguendo  il  partito  dell’  antipapa  c segnando  nelle  due  chiese,  di  cui  era 
pastore,  il  principio  di  uno  scisma,  che  vi  continuò  anche  dopo  la  sua 
morte  ? Si  : come  ho  narrato  nella  mia  storia  della  ehiesa  di  Macerata  (3), 
Giovanni  di  Bartolomeo,  o meglio  Giovanni  Bartolomeo,  passò  allo  scisma 
ed  chbc  successore  nel  1383  uno  scismatico  intruso,  che  nominavasi  Paolo, 
eletto  vescovo  dal  capitolo  di  Macerala,  nel  mentre  che  il  capitolo  recana- 
tese eleggeva  Nicolò  li  Vanni,  florentino,  già  vescovo  di  Fiesole.  Ed  anche 
in  ciò  dev’essere  corretto  il  Leopardi,  il  quale  disse  questo  Nicolò  • sosti- 
t tuito  da  Urbano  non  già  a Bartolomeo  vescovo  intrusa,  ma  a Giovanni 
i>  di  Bartolomeo  vero  vescovo,  il  quale  viveva  nell'anno  1379,  ma  non 
Il  sappiamo  quando  morisse,  u Egli,  che  lo  ha  diviso  in  due,  non  sa  quando 
morisse:  ma  il  Compagnoni,  che  diligentemente  indagò  questo  punto  di 

(j)  Urgg.  Picena^  pag.  a38. 

(a)  Tom.  II  (Jeir  Italia  Sacro,  pag.  987  dell'  ediz.  di  Venciia  del  1717- 

(3)  Vul,  11),  pag.  G81. 
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storia  maceratese  ce  lo  fa  sapere  morto,  siecome  io  diceva  testò,  nell’anno 
t583.  Due  soli  anni  possedette  Nicolò  II  le  sedi  maceratese  e recanatese, 
senza  per  altro  potere  mai  entrare  in  Macerata,  ove  dominavano  i Varani 
contro  il  dominio  temporale  della  Chiesa  : vi  potò  entrare  bensì  il  suo  suc- 
cessore Angelo  Gino,  do  Bevagna,  siccome  ho  norrato  nella  storio  della 
chiesa  maceratese  (t). 

Questo  vescovo  si  accinse  all'  erezione  della  cattedrale  odierna,  perché 
r antica,  ridotta  a grande  rovina,  non  era  più  adattata  alle  sacre  ufGzia- 
ture  (2).  Ho  detto  anche  nella  chiesa  di  Macerato,  che  Angelo  fu  decoralo 
della  porpora  cardinalizia  del  papa  Gregorio  XII  addi  18  settembre  1408: 
ma  bo  anche  notato,  di'  egli  allora  appunto  rinunziò  il  vescovato.  Si  noti 
che  in  queir  epoca  il  papa  Gregorio  XII  aveva  cessalo  di  essere  legittimo 
pontefice,  od  almeno  la  sua  legittimità  era  dubbia.  In  luogo  di  Angelo  Cino  ì 
fu  tosto  fatto  vescovo  di  Macerata  c Ilecanati  un  GuenELLo,  il  quale,  dopo 
la  deposizione  del  non  più  legittimo  papa  Gregorio,  nel  concilio  di  Pisa, 
rinunziò  similmente  il  vescovato  a favore  del  perugino  Angelo  II  Baglioni, 
eletto  a’  9 di  settembre  1409.  Poco  onchc  questo  vescovo  governò  le  due 
chiese;  perchè  nel  1412  gli  troviamo  sostituito  l’agostiniano  fba  Nicolò  IH 
da  Cascia.  Anzi,  se  vogliasi  credere  al  Leopardi,  nel  dicembre  del  1 4 1 1 la 
chiesa  di  Recanali  era  stata  affidala  in  commenda  al  sunnominato  Angelo 
Cino,  già  cardinale,  siccome  ho  detto:  no  appoggia  egli  la  notizia  ad  una  I 
carta,  ch'egli  attcsta  conservarsi  ■ nell’ archivio  della  fraternità  de' Mer- 

• canti  in  data  t dccembrc  14 1 1,  c nella  quale  si  legge  : sancii  Sle- 

• pàani  in  Celio  monte  presbiler  Cardinalis  tanclistimi  D.  noslri  Gregorii  XII 
■ viearius  et  legatus  in  Marchia,  et  episcopaluum  Recanaten.  et  Maceraten. 

é commendatarius  et  consenalorperpeluus.  > Ma  io  sono  d'avviso,  che  questi  I 
titoli  di  vicario  e legato  apostolico  nella  Marca,  e di  commendatario  e con-  I 
servatore  perpetuo  de'  due  vescovati  di  Recanati  c di  Macerata  abbiano  || 
tutto  il  loro  fondamento  sull'  autorità  pontificia  di  Gregorio  XII,  che  allora  | 
non  era  più  papa. 

Qui  poi  racconterò  più  cslesanientc  colle  parole  del  Leopardi,  ciò  che 
di  volo  accennai  nella  chiesa  maceratese,  circa  l'intrusione  di  Martino,  detto 
anche  Marino  da  Tocco,  sulle  due  sedi  di  Macerata  c di  Recanati  (5)  ; lienchè 

(i)  Pag.  68i  e Kg.  ilei  vul.  111. 

(a)  Vedi  ciò  che  nc  dice  al  propoiitu  il  I.co[iartli,  luog.  cil.  pag.  i32. 

(3)  P«g.  13;  c Mg. 
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egli  non  voglia  ammettere  il  fatto  della  intrusione  di  esso.  • Recanati 
» fu  sempre  nella  obbedienza  di  Urbano,  di  Innocenzo  e di  Gregorio  (XII) 

> veri  ponteflci,  e quest’  ultimo  olii  9 di  luglio  del  1412  scrisse  al  comune 

> nostro,  avvertendolo  non  essere  vera  la  conclusione  della  pace  col  re  ' 

> Ladislao  e diffondersene  la  voce  per  trarre  i fedeli  in  inganno  (I).  Ma 

> poco  appresso,  costretta  probabilmente  dalle  armi,  anche  questa  città 
• dovè  obbedire  a Giovanni  XXIII,  e alli  II  di  agosto  del  1412  Antonio  di 
a Aversa,  priore  dell' ordine  gerosolimitano  e rettore  della  Marca  per  Gio- 
■ vanni  suddetto  assolvè  il  comune  nostro  dalle  pretese  colpe  incorse  per 
» aderire  a Gregorio  c confermò  tutti  i suoi  privilegii  (2).  Frattanto  Gio- 
» vanni  alli  20  di  luglio  del  1412  nominò  vescovo  di  Recanati  e Macerata 
a Nicolò  di  Cassia  agostiniano  e generale  del  suo  ordine,  il  quale  si  recò 
» subito  ad  assumere  il  governo  di  queste  chiese,  e per  le  sue  virtù  fu 
a molto  amalo  c rispettato  dalli  recanatesi.  Ma  Recanati  poco  restò  nella 

a obbedienza  di  Giovanni,  poiché  mossosi  il  Malatesta  per  ricondurla  a i 
a Gregorio  con  le  armi  e presisi  giù  da  quello  due  forti  del  nostro  lerrito- 
a torio.  Recanati  un  po'  per  il  timore  di  queste  armi,  c più  perchè  aveva 
a sempre  inclinato  di  cuore  alle  parti  gregoriane,  spedi  al  Malatesta  amba- 
a sciatori  c fatto  un  accordo  onesto  ritornò  alla  primiera  obbedienza.  Fu- 
a reno  ambasciatori  Giacomo  di  Cisco  ( Gonfallonicri  ) e Francesco  di  j 
a Lembo  e la  concordia  combinata  il  giorno  12  di  febbraro  del  1415  si 
a ridusse  nel  giorno  16  a pubblico  istrumcnto  stipulato  in  Osimo  vicino 
a all'  altare  maggiore  di  quella  cattedrale  di  san  Leopardo  (5).  Il  comune 
a propose  fra  gli  altri  patti,  che  il  vescovo  Nicolò  verrebbe  conservato 
a nella  sua  sedia,  e questo  patto  fu  accordato  purché  prestasse  obbedienza 
a a Gregorio,  e riconoscesse  il  vescovato  da  lui:  altrimenti  avrebbe  salvo- 

> condotto  a partire  dentro  tre  giorni  con  la  sua  robba  e famiglia.  Ma 
a Nicolò  il  quale  come  generale  degli  agostiniani  era  intervenuto  al  conci- 
a ho  di  Pisa,  non  volle  riconoscere  Gregorio  e parti.  In  seguito  Gregorio 
a io  chiamò  figlio  di  iniquità  e fece  confiscare  alcuni  di  lui  effetti  rimasti 


(i)  Qui  poi  egli  soggiunge,  in  annoU- 
zionc:uI..a  bolla  di  Gregorio  sì  conterrà  uel 
n nostro  ArchÌTio,  data  in  Gaeta  q luglio 
H i4ia.«  Ne  sia  egli  mallevadore. 

(a)  Ed  anche  qui  assicura,  in  annolazio* 
no:  wl/alto  fu  segnato  nel  nostro  pubblico 
» palazzo  c si  conserva  in  questo  Archivio, 


1*  con  altre  bolle  dello  stesati  Giovanni,  n 
(3)  E qui  similmente  in  annotazione  at- 
testa il  Leopardi,  conservarsi  quest*  atto  nel- 
P archivio  recanatese;  avvertendo  inoltre, 
chen  stipulò  per  il  papa  Gregorio,  Malaie- 
^ sta  di  Galeotto  Malatesta.  ^ 
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» qui  dopo  la  sua  partenza  (I  ).  > Nè  qui  posso  astenermi  dol  notare  di  bel 
nuovo,  che  queste  cose  avvenivano  allorché  Gregorio,  se  non  era  divenuto 
antipapa,  n’  era  per  altro  assai  dubbia  l' autorità  ; sebbene  su  di  essa  non 
metta  verun  dubbio  lo  scrittore  recanatese,  il  quale  anzi  troppo  apertamente 
si  mostra  avvei'so  a Giovanni  XXIII  e favoreggiatore  di  Gregorio  XII;  chi  è 
versato  nell’ ecclesiastica  storia  valuterà  quindi  le  parole  del  Leopardi 
colla  dovuta  misura  di  saggia  critica,  che  a lui  manca  non  di  rado  in 
quella  sua  Serie  dei  vescovi  di  Hecanali.  Perciò  inesattamente  egli  scrisse 
quando  volle  tracciare  di  sbaglio  I'  Ugbelli,  il  quale  aveva  notalo  di  sci- 
smatico ed  intruso  il  pseudo-vescovo  collocato  su  questa  sede  da  Gre- 
gorio XII.  • Scrive  I’  Ugbcllio;  cosi  egli  esprimesi  (2)  proseguendo  le 
■ parole  surriferite  ; scrive  I’  Ughclliu,  che  allora  il  papa  Gregorio  elesse 
I vescovo  di  Recanati  Marino  di  Tocco,  ma  che  reclamandone  i recana- 

• tesi  dovè  restituire  la  sedia  a Nicolò  e fece  Marino  vescovo  di  Teramo 
> negli  Abruzzi.  In  tutto  questo  ha  sbagliato.  Marino  fu  fatto  vescovo  di 
« Teramo  alli  4 4 di  febbraro  del  1 407,  c nel  1414  stava  pacificamente  in 

• Recanati  intitolandosi  vescovo  di  Teramo  ossia  Aprutino  e amministra- 
« toro  delle  chiese  di  Recanati  c di  Macerata.  Può  essere  peraltro  che 

• Gregorio  eicgesse  il  vescovo  di  Recanati  Marino  c che  i recanatesi  in 
» quella  incertezza  del  vero  papa  lo  pregassero  di  non  inquietarli  con  due 
» vescovi,  sicché  egli  si  contentasse  di  dare  a Marino  queste  chiese  in  am- 
» ministrazione.  ■ La  conghicttura  per  verità  sarebbe  giustissima  se  non 
zoppicasse  di  troppo.  Sbagliò  infatti,  lo  concedo,  I'  Ughelli  affermando,  che 
Martino  passasse  da  Recanali  a Teramo;  mentre  la  cosa  fu  viceversa; 
dall'  esser  vescovo  di  Teramo  fu  promosso  alla  sede  recanatese,  nel  tempo 
che  viveva  ancora  il  vescovo  legittimo  sunnominato,  c perciò  in  questa 
non  può  riputarsi  che  intruso.  Ma  sbagliò  anche  il  Leopardi,  nominandolo 
amministratore  e pretendendo  cosi  di  averne  cancellata  la  macchia  dell’in- 
trusione : perchè,  oltre  al  non  avere  la  sua  asserzione  verun  fondamento, 
non  saprei  come  ammettere  in  buona  critica,  che  i recanatesi,  tuttoché 
favorevoli  al  partito  di  Gregorio  XII  (3),  si  rifiutassero  di  ricevere  un 


(i)  Ed  anche  ciò  egli  aasicara  soli' ap- 
poggio di  ana  bolla  di  Gregorio  XII,  la  qua- 
le dice  conservarsi  nell*  archivio  di  Recaoa- 
ti,  in  data  di  Rimini  17  aprile 

(a)  Pig.  i3<j.  Si  noti  che  il  Leopardi 
non  indicò  mai  il  cognome  dello  scrittore 


sconosciutissimo  dell'  Italia  Sacra,  se  non 
dicendolo  Ugheìlio,  invece  che  XJghtlU. 

(3)  Non  si  ricordò  il  Leopardi  di  aver- 
lo notato  poche  righe  avanti,  nel  brano  da 


ine  recalo  teste. 
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vescovo,  eh'  egli  dava  loro;  e se  ne  riflutusscro  per  la  incertezza  del  vero  | 
papa,  nella  quale  incertezza  non  potevano  essere,  dacchò  invece  erano 
favoreggiatori  di  lui  ; ed  egli,  d' altronde  cosi  fermo  nelle  sue  risoluzioni, 
secondasse  le  preci  loro  di  non  inquietarli  con  due  vescovi,  e si  contentasse 
di  dare  a Marino  queste  chiese  in  amministrazione  ; quasiché  1'  esserne 
amministratore  o r esserne  vescovo,  mentre  un  altro  vescovo  le  posse- 
deva,  non  dovesse  punto  inquietarle.  Dicasi  pure  con  sicurezza  c fuori  di  || 
qualsiasi  conghiettura,  che  Nicolò  HI  da  Cascia  fu  vero  e legittimo  vescovo  || 
di  Decanati  c Macerala  dal  giorno  della  sua  elezione  nell’  andò  sino  j 
alla  sua  morte  nel  I -S 1 5 ; che  il  vescovo  di  Teramo  Martino  da  Tocco  non  li 
fu  legittimamente  né  amministratore  nò  vescovo  di  queste  chiese,  ma  nc  / 
fu  intruso  sino  al  MI 5,  finché,  cioè  l'antipapa  Gregorio  XII  non  ebbe  j 
deposla  la  tiara  |H>nlifìcalc  nel  concìlio  di  Costanza,  ritornando  ad  essere  : 
Angelo  Correr.  Ed  allora  l’ intruso  Martino  ritornò  al  suo  vescovato  di 
Teramo,  e,  morto  il  legittimo  vescovo  Nicolò  da  Cascia,  le  chiese  di  Reca-  | 
nati  e di  Macerata  furono  affidate  in  amministrazione  allo  stesso  Angelo  i 
Correr,  che  lo  era  contemporaneamente  anche  nella  chiesa  di  Frascati. 

Egli  affezionato  com’  era  ai  recanatesi,  fissò  la  sua  residenza  nella  loro 
città  ed  ivi  anche  mori  nell’anno  1417,  « probabilmente,  scrive  il  Leo- 
» pardi,  alti  di  ottobre  del  1417,  ma  sicuramente  fra  li  S e li  i4  dello  ; 
■ stesso  mese,  a Ebbe  sepoltura  in  cattedrale  entro  un’  urna  di  marmo,  | 

su  cui  fu  scolpita  l’ epigrafe  seguente  : ; 

( 

I 

MAXIM  . ECL  . PNCEPS  . SV^  . Q . MONARCIIA  . j 

ORDINE  . GREGORI  . BISSEISV  . CLAVDIT  . ARCUA  . 
me  . P . PACE  . DATVS  . CELESTI  . NVIE  . SEMPER  . 

FERBVIT  . ETHNEOS  . SVPERIS  . VnFr  . DECENTR  . 

AST  . BIS  . SCISM  . MALV  . FCA  . DEC  . DEMTIA  . PISIS 
IPE  . pi  . RELEVAT  . PVRA  . È . CONSTATIA  . TESTIS  . i 
CARDINE  . BIS  . SACRO  . PASTORIS  . COSCIA  . TEN.  | 

MACHIA  . SVSCEPIT  . RECANATI  . FLAVI~  EDE  . 

SVB  . ANNO  . DNI  . M . CCCC  . XVII  . ! 

I 

Narra  il  Leopardi  (4),  che  • duo  secoli  dopo,  il  cardinale  Giulio  Roma  j 
H vescovo  di  Recanati  fece  aprire  quell' urna,  e vi  si  trovò  il  corpo  di  'j 

(i)  I.uog  cil.  pag.  i43.  ! 
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• Angelo  incorrotto.  • Sciolte  le  due  chiese  dalla  dipendenza  del  commen- 
datario, i recanatesi  d' accordo  coi  maceratesi  domandarono  al  concilio 
di  Costanza,  che  fosse  loro  concesso  a vescovo  il  suddetto  .MAaiizo  o Ma- 
Bino  da  Tocco,  teatino;  e sebbene  il  papa  Martino  V,  appena  innalzato  al 
pontiGcalo,  avesse  riservato  a sò  stesso  per  una  volta  sola  la  collazione 
di  questi  due  vescovati  ; tuttavia  secondò  le  istanze  fattegli , c trasferì 
Marino  dalla  sede  di  Teramo  a queste  di  Recanati  c Macerata,  cou  bolla 
data  da  Gabenna  il  di  7 luglio  1418.  Nella  qual  bulla  è notabile,  che  le 
due  chiese  diconsi  vacanti  tino  da  quando  il  papa  Cregorio  aveva  sciollo 
dal  vincolo,  con  ck*  n'era  itrello  il  cardinale  Angelo  dito,  allorché  nel  1 408 
le  aveva  rinunziale.  Perciò  non  vi  restano  compresi;  nò  di  loro  si  fa  men- 
zione alcuna;  i vescovi  Giachcllo,  Angelo  II  c fra  Nicolò  III,  che  in  questo 
frattempo  le  avevano  governale  successivamente. 

Una  lunga  controversia  insorse  quattro  anni  dopo  Ira  questo  vescovo 
ed  il  comune  di  Recanati  : ce  ne  racconta  le  circostanze  il  recanatese  sto- 
rico Monaldo  Leopardi,  colle  parole  seguenti  : <>  Sul  principio  dell'  anno 

> 1 422  insorsero  gravissime  discordie  fra  il  comune  ed  il  vescovo,  c poiché 
» questo  si  trovava  in  Macerata  gli  si  fece  sapere  che  non  tornasse  per  non 

• dare  occasione  a gravi  scandali.  Contemporaneamente  si  spedirono 

> oratori  al  papa,  domandando  che  gli  togliesse  il  vescovato.  Il  papa  insistè 

• perchè  Marino  venisse  ricevuto,  e il  Consiglio  replicò  che  obbedirebbe 

■ quando  anche  il  papa  mandasse  un  dragone  a divorare  la  città,  ma  che 

> non  rispondeva  dei  disordini  i quali  potrebtiero  accadere.  .Si  propose 

> ancora  di  decretare,  che  nessun  cittadino  potesse  parlare  col  vescovo 

• sotto  gravissime  pene,  ma  questo  partito  non  si  adottò.  Finalmente  senza 

> essersi  venuti  ad  alcun  accordo.  Marino  tornò  in  Recanati  il  primo 

> giorno  di  febbraro  del  1 423  ; ma  alli  6 dello  stesso  mese  il  vescovo 

■ perchè  era  buono  e ancora  perchè  in  quelle  contese  aveva  un  po'  di  torto, 

> domandò  un'  udienza  al  Consiglio.  Il  Consiglio  non  volendo  compromct- 

• tersi,  volle  sapere  cosa  sarebbe  per  dire  il  vescovo,  il  quale  dichiarò  che 

• dilucidarcbhe  gli  equivoci  insorti,  chiederebbe  scusa  occorrendo  e si 

> rimetterebbe  del  tutto  al  volere  del  Comune.  Allora  si  mandarono  sei 

• deputati  ad  accompagnarlo,  e nell'istesso  giorno,  venuto  Marino  aH'adu- 

• nanza,  restò  fermata  c concordata  ogni  vertenza.  Nel  seguente  anno  4 424 
» insorsero  nuove  questioni  per  causa  della  porzione  canonica  dei  legati 
« pii,  dei  quali  il  vescovo  voleva  la  quota  assegnatagti  dai  canoni,  e il 

rat.  rji. 
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D Comune  pretendeva  che  esigesse  il  solo  quarto,  secondo  la  consuetudine 

• locale  moderativa  del  diritto.  Il  vescovo  scomunicò  la  fraterna  dei  mer- 

■ canti,  ma  il  papa  revocò  la  scomunica  c commise  al  governatore  della 
» Marca  il  decidere  la  questione.  Nell'  anno  i -525  fu  conciliata  secondo  i 

• voleri  del  pubblico  questa  controversia,  la  quale  peraltro  non  si  vide 
> che  esacerbasse  gli  animi  estremamente.  • 

Anche  con  Roma  insorsero,  circa  il  medesimo  tempo,  questioni  per 
r amministrazione  delle  rendite  della  santa  Casa  di  Loreto.  Sino  allora  il 
vescovo  di  Recanati,  nella  cui  diocesi  trovavasi  quei  santuario,  vi  aveva 
avuto  assoluta  ed  immediata  giurisdizione:  ma  nel  i424  si  cercò  di  assog- 
gettarla immediatamente  alla  potestà  pontiGcia.  Perciò  il  Consiglio  di  Re- 
canali,  addi  li  settembre,  ricevette  ordine  da  Roma  « di  deputare  due 

• canonici  e un  secolare  per  sequestrare  le  rendite  di  quella  chiesa  a nome 
» della  Camera  pontificia.  > Vi  si  oppose  il  vescovo  e trovò  assistenza  c 
coopcrazione  nel  Consiglio  stesso;  sicché  per  allora  non  fecesi  veruna 
novità.  Più  tardi  furono  intrapresi  maneggi  secreti,  perchè  la  chiesa  di 
Recanati  passasse  sotto  commenda  : perciò  il  cardinale  Antonio  Casini, 
vescovo  di  Siena,  che  aspirava  ad  esserne  commendatario,  offri  al  vescovo 
Martino  I’  arcivescovato  di  Spalatro,  e poscia  il  vescovato  di  Siena,  ac- 
ciocché la  chiesa  di  Rccauati  rimanesse  vacante,  c quindi  la  potesse  ottener 
egli  in  commenda.  Ma  non  volle  acconsentirvi  Martino  prima  d’ interpel- 
lare il  sentimento  dei  recanatesi  ; i quali,  venuti  in  cognizione  del  tenta- 
tivo, vi  si  opposero  gagliardamente  « perché,  dice  il  Leopardi,  amavano  il 
» vescovo  ed  abliorrivano  che  il  vescovato  si  dassc  in  commenda.  > Perciò 
il  progetto  del  Casini  non  ebbe  effetto.  Nota  per  altro  lo  stesso  Leopardi, 
che  « molti  la  credettero  un'accortezza  del  vescovo  per  vincere  certi  punti 

■ relativi  alla  porzione  canonica  sulli  quali  ancora  non  si  trovava  cou- 
» tepto.  ■>  Ciò  avveniva  nel  marzo  del  1 427  : ma  in  capo  a due  scarsi  anni 
il  vescovo  Martino,  ad  istanza  de’ suoi  concittadini,  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Chicti.  E qui,  nel  giorno  7 gennaro  1429,  vcnncgli  surrogato  il 
perugino  Resbbetto  Guidalotti,  eh'  era  stato  vescovo  di  'Valve  e Sulmona, 
c poscia  di  Teramo,  c che  prima  di  recarsi  al  possesso  delle  cattedre  di 
Macerata  c di  Recanali,  ncH'agosto  di  quello  sicsso  anno,  mori  in  Perugia. 

Narra  il  Leopardi,  che  ■ saputasi  appena  la  morte  del  Guidalotti,  il 
» Consiglio  nominò  sedici  deputati,  quattro  per  quartiere,  i quali  d’accordo 
» col  capitolo  venissero  prontamente  alla  elezione  del  nuovo  vescovo. 
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• Desideravano  ardentemente  questa  sedia  l’ abbate  Ferretti  di  Ancona,  c 
! • Astorgio  Agnese  allora  vescovo  di  Ancona  e governatore  della  Marca,  i 
! « quali  si  raccomandarono  al  Comune.  Si  trattò  pure  di  eleggere  Antonio 

• Colombella  agostiniano  recanatese,  poi  vescovo  di  Sìnigaglia,  ma  venne 

• preferito  Astorgio.  Si  spedirono  deputati  a Roma  per  ottenere  che  questa 
« elezione  venisse  confermata  c clic  il  vescovato  di  Recanati  si  separasse 

' • da  quello  di  Macerata,  ma  il  papa  noi  volle,  e per  essersi  riservata  la 
j » collazione  di  questo  chiese,  ovvero  perchè  nella  elezione  di  Astorgio  non 
» era  concorso  il  capitolo  maceratese,  sospese  di  approvarla,  e frattanto 
I « ne  commise  l'amministrazione  a Giovanni  di  Trìcarico.  » Era  questi  un 
abate  secolare  del  monastero  di  santa  Maria  di  l’istilio,  nella  diocesi  di 
Acerenza,  nel  regno  di  Napoli;  le  bolle  con  cui  gli  fu  affidato  questo  carico, 
hanno  la  data  di  Ferentino,  a'  i8  di  agosto  dell'  anno  t.t29.  Vi  durò  un 
anno  e mezzo;  perché,  morto  il  papa  Martino  V,  a' 21  di  febbraio  1451, 
it  vescovo  di  Ancona  scrisse  tosto  al  comune  di  Recanati,  pregando  che 
s' insistesse  presso  il  nuovo  papa  per  l' approvazione  della  nomina  di  lui 
a questa  chiesa.  E di  fatto  il  comune  non  tardò  a fare  istanze  presso  Eu- 
genio IV ; ma  indarno;  egli  invece  elesse  vescovo  di  Recanati  e Macerata 
il  cornetano  Giortnai  Vitelicschi,  la  cui  elezione  fu  a’  16  di  aprilo  del  detto 
anno.  Egli  fu  nel  medesimo  tempo  anche  governatore  della  Marca  e coman- 
dante supremo  di  tutte  le  armi  pontilicic;  ed  in  questa  qualità  ebbe  a sof- 
frire non  lievi  molestie  per  la  irruzione  del  conte  Francesco  Sforza  nella 
Marca,  f anno  1455,  il  quale  cercava  di  averlo  nello  mani.  Ma  poscia,  nel 
di  25  febbraio  1455,  fu  eletto  patriarca  di  Alessandria  in  parlibus,  e di- 
ventò amministratore  delle  due  chiese,  che  sino  allora  lo  avevano  avuto 
ordinario  pastore.  Alla  quale  amministrazione  rinunziò,  nel  di  12  ottobre 
I del  medesimo  anno,  perciocché  promosso  all'  arcivescovato  di  Firenze. 

I Nel  momento  stesso,  in  cui  il  Vitelicschi  rinunziava  quest' amministra- 
j zionc,  veniva  promosso  al  vescovato  di  .Macerata  c Recanati  il  domenicano 
! riA  Tommaso  Tommasini,  veneziano,  che  aveva  gi;'i  occupato  succcssiva- 
j;  mente  altre  quattro  cattedre  vescovili.  Era  stato  vescovo  di  Città  nuova 

II  noli' Istria,  di  Pota,  di  Urbino,  e di  Traù  (I)  in  Dalmazia;  c nemmeno 
I'  questa  traslazione  fu  I'  ultima,  perché  cinque  anni  dipoi  passò  al  vescovato 
Il  delle  due  chiese  unite  di  Feltrc  c Belluno,  nel  veneto.  Fu  quasi  sempre 

j (i)  Legge  il  Leopardi:  Trace^  ìiìtccc  die  Traù:  voglio  crederlo  uno  sbaglio  tìpo> 

I grafico,  non  già  dell'  aulure. 
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assente  dalle  sue  sedi,  la  cui  amminisIrazioDe  affidò  in  frattanto  ad  un 
frale  domenicano  suo  amico  c patriota  Pietro  Giustiniani,  vescovo  di  Pe- 
dana. Pensa  il  Leopardi,  che  questo  Pietro  sia  stato  piuttosto  un'  ammini- 
stratore del  vescovato  in  nome  dell'  assente  Tommasini,  perciocchò  « con- 
« temporaneamente  a lui  si  trovano  altri  individui  col  titolo  ora  di  luogo- 
■ tenenti  ora  di  vicarii  del  vescovo  di  Recanati.  • 

Trasferito  il  Tommasini  alle  sedi,  siccome  ho  detto,  di  Feltre  e Belluno, 
venne  a possedere  queste  di  Recanati  e Macerata,  addi  10  ottobre  1440, 
il  forlivese  Nicolò  IV  degli  Asti  (I).  Sino  dai  primi  giorni  del  suo  pastorale 
governo  sperimentò  la  chiesa  recanatese,  egualmente  che  la  maceratese, 
gli  effetti  dell'  indole  sua  tranquilla  e benefica  : perciocchò  una  lite  insorta 
da  cinquant’  anni  addietro  tra  le  due  cattedrali,  a cagione  di  una  mitra  c 
di  un  pastorale  d’ argento,  che  avevano  appartenuto  al  cardinale  Andrea 
Buontempi  e che  erano  stati,  con  tutti  gli  altri  sacri  arredi  di  lui,  donali 
alla  chiesa  di  Macerata,  e consegnati  perciò  in  mano  del  vescovo  Angelo 
Ciao,  ma  che  questi  aveva  trattenuti  per  sè  in  conto  di  un  suo  credito  e 
poscia  aveva  donati  alla  chiesa  di  Recanati;  fu  da  lui  terminata  col  far 
lavorare  una  mitra  del  valore  di  cento  e trenta  ducati  e donarla  alla  chiesa 
di  Macerata.  Nè  qui  mi  fermerò  ora  a narrare  gli  avvenimenti  politici,  a 
cui  prese  parte  colla  sua  assistenza  il  vescovo  Nicolò,  nella  occasione  delle 
guerre  che  desolarono  il  territorio  recanatese  per  lo  violenti  pretese  dello 
Sforza:  appartengono  questi  alla  storia  civile  piucchè  alla  ecclesiastica  : il 
Leopardi  ne  fece  un  abbozzo,  sull’  autorità  degh  annali  urbani,  che  si  con- 
servano in  queir  archivio  municipale.  Ricorderò  hensi,  che  sotto  di  lui,  e 
specialmente  per  opera  di  lui  ebbe  principio  il  cosi  detto  Tesoro  delia  santa 
Casa  di  Lorda  : imperciocché  sino  ai  suo  tempo  i vescovi  di  Recanati  ave- 
vano a loro  arbitrio  c liberamente  disposto  di  tutti  gli  ori,  argenti,  gemme, 
calici,  arredi  sacri  ed  altri  ornamenti,  cui  la  pietà  dei  fedeli  offeriva  a quel 
santuario;  e ciò  perchè  apparteneva  esso  alla  loro  mensa  vescovile.  Ha  egli 
decretò  invece,  che  tultociò  si  dovesse  conservare  perpetuamente,  siccome 


(i)  Non  rfW/e  come  lo  dis«e  il 

(./eopanli.  Egli,  che luait  frequentemente  mol 
tacciare  d*  ignoraiua  quc'ciie  scriascro  pri- 
ma di  Ini  le  notiiic  di  Uccanall  c U rimpro- 
vera d' inesattezza  o dì  mancanza  di  critica  o 
di  poca  diligenza  ncir  informarsi  delle  cose 


o nel  cercarne  documenti;  sappia,  che  la  fa- 
miglia forlivese  di  questo  vescovo  Nicolò  è 
degli  ^sti  t non  delle  Atte.  1 cognomi  non 
espressi  colla  dovuta  esattezza  fanno  nascere 
non  di  rado  gravissimi  equivoci  circa  le  per- 
sone, di  cui  si  narra. 
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assoluta  proprietà  del  saatuario,  a cui  n'  era  fatto  il  dono  : e perchè  i 
vescovi  successori  suoi  non  avessero  in  vemn  tempo  ad  abolire  cotesto 
suo  decreto,  nè  tampoco  a violarlo,  Io  fece  confermare  dal  papa  Nicolò  V, 
con  apposita  bolla  del  di  17  aprile  1450,  minacciando  ai  vescovi,  che  non 
vi  avessero  obbedito,  lo  censure  ecclesiastiche  c la  perdita  altresì  dell’  am- 
ministrazione della  chiesa  recanatese,  e raccomandando  inoltro  al  comune 
di  Recanati  la  custodia  di  quegli  oggetti  preziosi,  eh’  esistevano,  e la  ricu- 
pera possibilmente  di  quelli,  eh’  erano  stati  alienati.  Ed  in  forza  di  questa 
bolla  il  tesoro  lauretano  crebbe  e durò  sino  ai  giorni  funesti  dell'invasione 
francese  nel  1 797.  Del  che  alla  sua  volta. 

Un’  apparizione  di  Maria  santissima  ad  una  dama  albanese,  che  nomi- 
navosi  Elena,  diede  motivo,  nei  di  21  marzo  deli'  anno  4456,  all’  erezione 
del  tempio,  che  tuttora  si  nomina  Santa  Maria  dette  Grazie  : una  iscrizione 
gotica,  esistente  sino  al  giorno  d’oggi,  no  tramanda  ai  posteri  la  memoria. 

Del  vescovo  Nicolò  IV  degli  Asti  allungò  il  Leopardi  l’esistenza  su 
questa  sede  sino  al  di  7 ottobre  4 469,  ed  escluso  quel  Pisno  Giorgi,  pro- 
posto di  Teramo,  che  gli  fu  successore  dal  4460,  anno  della  sua  morte. 
Egli  anzi,  in  tuono  da  maestro,  e senza  portare  documento  veruno,  a cui 
appoggiare  l' asserita  continuazione  della  vita  di  Nicolò,  tranne  il  testa- 
mento, noto  a Ini  solo,  cosi  egli  censurò  gli  altri  (I):  •>  Hanno  sbagliato  il 
> Calcagni  e l’Ughellio,  scrivendo  che  mori  nel  4470,  e più  ha  sbagliato 
» r illustratore  dell’  Ughellio  Giulio  Ambrogio  Lucenzio,  scrivendo  che  il 
« vescovo  Nicolò  mori  nell’  anno  1454.  Nicolò  fece  indubitatamente  il  suo 
« testamento  alli  6 di  ottobre  del  4469,  e alti  8 dell'  istesso  mese  si  trattò 
« in  Consiglio  della  sua  morte  già  seguita.  » B quanto  al  successore  Ketro 
Giorgi,  eh’  egli  esattamente  tradusse  e nominò  Pietro  di  Giorgio,  soggiunge  : 

■ L’ Ughellio  ed  il  Calcagni  hanno  sbagliato  grossamente,  scrivendo  che  al 

• vescovo  Nicolò  succedè  Pietro  di  Giorgio  prevosto  di  Teramo.  Questo 

• fu  bensì  rettore  o governatore  del  santuario  lauretano,  ma  non  ebbe  e 

■ non  amministrò  mai  le  chiese  di  Recanatl  c Macerata.  Mori  nell’  anno 

■ 4473.  Antonio  Tolomei  di  Teramo  nipote  o fratello  di  Pietro  era  pre- 

• vosto  della  cattedrale  nostra.  Probabilmente  fu  vicario  capitolare  e questo 
» avrà  dato  luogo  all’equivoco.  Alli  22  di  settembre  del  4475,  essendo  già 
» morto  Pietro,  restituì  al  Comune  il  tesoro  lauretano  avuto  da  lui  in 

(t)  173  in  annoi. 
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• consegaa  alla  morte  di  Nicolò,  e il  comune  deputò  a custodirlo  per  un 
■ anno  don  Cristoforo  di  Antonio,  che  diede  sicurtà  per  mille  ducati.  • 
Meglio  esperto,  clic  fosse  stato  il  Leopardi,  nello  studio  delle  cose  patrie  e 
meglio  provveduto  di  critica  giudiziosa  ; meglio  avrebbe  esposto  questo 
punto  di  storia  ecclesiastica  recanatese  c meno  sarebbesi  allontanato  dal 
vero.  Ma  I’  ansietà  sua,  la  quale  in  ogni  pagina  della  sua  storia  traspare, 
di  farsi  riputare  il  solo  esatto  conoscitore  ed  inappellabile  giudice  delle  pa-  ; 
Iric  notizie,  lo  fece  inciampare  in  troppo  palesi  contraddizioni  ed  errori,  in  j 
lui  tanto  più  notevoli  quanto  più  se  vuol  far  credere  immune.  Sia  pure,  , 
che  il  vescovo  Nicolò  degli  Asti  abbia  fatto  indubitatamente  il  suo  testa- 
mento olii  G di  ottobre  ; non  però  dell’  anno  1 469  : probabilmente  (giacché 
la  probabilità  viene  in  campo  assai  spesso  a confermare  anche  lo  opinioni 
di  lui),  probabilmente  il  Leopardi  lesse  per  6 la  cifra  5,  ed  il  testamento  ha 
la  data  del  1459,  anziché  del  1469.  Sia  pure,  che  Antonio  Totomei  di  Te- 
ramo sia  stato  prevosto  delta  cattedrale  di  Recanati;  ma  non  perciò  ne 
segue,  eh’  cgti  sia  stato  nipote  o fratello  di  Pielro  ; nipote  forse  potrebbe  } 
esserlo  stato  per  parte  di  donno,  ma  fratello  no,  perché  Pietro  era  di  co-  j 
gnome  Giorgi  e non  Tolomei.  E nemmeno  sono  d’avviso,  che  la  probabilità  I 
di  un  vicario  capitolare  di  Rccanati,  che  siasi  nominato  Antonio  Tolomei,  ! 
abbia  dato  luogo  alt  equivoco  di  un  Ketro  Giorgi  vescovo  di  Recanati  e di 
Macerata,  tuttoché  I'  uno  e l’ altro  fossero  di  Teramo.  Io  invece  dall’  esi-  '| 
stanza  di  un  teramese,  aggregato  al  capitolo  di  Recanati,  dedurrei  l'esistenza  || 
di  un  teramese  anche  sulla  cattedra  episcopale  di  Recanati:  ned  è insolito  l; 
o nuovo,  sino  al  giorno  d’oggi,  l’esempio,  che  dalla  propria  patria  il  |; 
vescovo  conduca  al  capitolo  della  sua  chiesa  un  qualche  dignitario  o cano-  | 
nico.  Si  noti  poi,  che,  quand’anche  f equivoco  potesse  ammettersi  tra  un  ' 
vicario  capitolare  ed  un  vescovo  di  Recanati,  non  saprei  come  ammetterlo  ' 
anche  nei  cataloghi  dei  sacri  pastori  di  Macerata,  ove  similmente  si  trova  j 
inserito,  dopo  Nicolò  IV  degli  Asti,  il  vescovo  Pielro  II  Giorgi,  sotto  l’anno  ! 
1460.  Ed  aggiungo  altresì,  che  il  nome  di  questo  Pietro,  vescovo  di  Re- 
canati  e di  Macerata,  è rammentato  da  quanti  scrissero  la  storia  o del-  jl 
r una  o dell’  altra  delle  due  chiese,  tranne  il  Leopardi,  che  fu  il  primo  ad  ; 
escluderlo,  e che  lo  escluse  per  le  frivole  ragioni  addotte  di  sopra.  Perciò,  !, 
finché  non  sia  appoggiata  la  sua  opinione  a documenti  di  qualche  autorità,  j 
io  credo  non  lo  si  debba  escludere  dalla  serie  dei  recanatesi  pastori. 

Quando  Pietro  sia  morto  non  lo  si  sa  di  certo.  Uenebé  il  Leopardi  lo  | 
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j dica  tuorlo  nel  1 173,  certo  è,  che  nel  di  2 gennaro  1 470  le  due  chiese 
! di  Macerala  e di  Recanati  venivano  aflìdate  in  amministrazione  al  vene- 
ziano Francefco  Morosini,  eh’  era  vescovo  di  Parenzo  e governatore  della 
I Marca,  e che  nell’  ottobre  del  seguente  anno  mori  in  Recanati.  Dopo  la 
quale  amministrazione,  ne  fu  vescovo  ordinario  il  fanese  AaosEt  Pelli,  che 
li  visse  appena  sino  ai  primi  dell’ ottobre  1476.  Ed  in  quest’anno  medesi- 
!:  mo  dal  vescovato  di  Albenga  vi  fu  trasferito  ad  occuparne  il  vuoto  Gebo- 
I LIMO  Basso  della  Rovere,  il  quale  nel  seguente  anno  fu  decoralo  della 
i|  porpora  cardinalizia.  Non  si  recò  alle  sue  sedi,  che  una  sola  volta,  nel  1488; 
ed  in  frattanto  pare  che  vi  lasciasse  suo  commissario  o suffraganeo  Dome- 
nico Boerio  vescovo  di  Savona.  Quest’  unica  visita,  che  il  cardinale  Gero- 
lamo venne  a fare  alla  sua  diocesi,  ò descritta  dal  Leopardi,  siccome  cosa 
di  grande  rilievo.  Quando  poi  nel  14'J2,  addi  51  agosto,  diventò  perotta- 
I zione  vescovo  suburbicario  di  Palcstrina,  rinunziò  alle  sedi  di  Macerata 
I e di  Recanali,  ritenendosene  per  altro  l' amministrazione  Nè  questa  cessò 
I che  per  la  morte  di  lui,  nell’anno  1507:  bensì  vi  tenne  intanto  un  coa- 
diutore, che  ne  fu  anche  dopo  la  morte  sua  il  successore  : questi  fu  Teseo 
I Cupi,  o,  come  altri  vogliono,  de  Guppis,  da  Montefalco.  Morto  appena  il 
j cardinale  della  Rovere,  fu  tolta  ai  vescovi  recanatesi  la  giurisdizione  sul 
I santuario  di  Loreto,  la  quale  il  papa  Giulio  II,  che  allora  regnava,  riservò 
I per  sè:  dichiarò  quella  chiesa  cappella  pontificia,  e destinò  ad  ammini- 
! strarla  un  governatore  dipendente  dalla  sanla  Sede.  Non  peieiò  tolse  al 
comune  di  Recanati  la  proprietà  sul  piccolo  borgo  di  Loreto.  La  bolla, 
che  ne  ha  relazione,  è del  giorno  1 novembre  1507,  ed  esiste  nel  bullario 
I romano. 

I Teseo  Cupi  rimase  vescovo  di  amlicdue  le  chiese  sino  al  di  7 gennaro 
I 1316:  quind’ innanzi  lo  fu  della  maceratese  soltanto,  perchè,  cosi  volendo 
j il  papa  Leone  X,  rinunziò  la  recanatese  a favore  del  bergamasco  Lmci 
\ Tasso,  eh’  era  vescovo  di  Porenzo  ; colla  condiziono  per  altro,  che  alla 
I morte  dell’  uno  il  superstite  riassumerebbe  il  titolo  di  tutte  e due,  come 
ì per  l'addietro.  Primo  a morire  fu  il  Tasso,  ucciso  dagli  assassini,  nel  prin- 
cipio del  settembre  del  1 320  : sicché  Teseo  Cupi  ritornò  ad  essere  vescovo 
di  Recanati  e Macerata.  Luigi  Tasso  fu  sepolto  a Bergamo  nella  chiesa  di 
santo  Spirito,  de’canonici  regolari,  c sul  suo  sepolcro  fu  scolpito  l’epigrafe, 
che  qui  trascrivo: 
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ALOySIO  TASSO 

PaKEIITII  PSniVM  demos  KECANATI  MACESmEQTE  Fosnrici 
QTEM  FOSTQVAM  BeBGOXTH  TBBEII  BEVEBTISSET 
A LATKOEHVS  VITA  ET  FOBTTHIS  FEIFATTH 
TAH  VmVEBSA  DEFLETIT  FATBEM  CITITAS 

STAK  Dei  manifesta  vota  ftit  cito  iba 

Domimcts  eqtes  splbndiots 
ET  Petbts  Andbeas  fbatbes  piehtissuu 
ET  SACEB  CANOniC.  BECTLABITII  OBDO 
BEXEKEBEBTISS.  POS. 

A».  A PABTT  ViBGMIS  MDXXLV. 

TIXIT  AH.  LI.  DIES  XIX. 

Ma  pare,  che  anche  il  vescovo  Teseo,  poco  dopo,  rinuDziasse  di  bel  nuovo 
la  sede  recanatese  e si  tenesse  la  solo  di  Macerata:  certo  è,  che  il  di  I gen>  i 
naro  dell’  anno  1 522  la  chiesa  di  Recanali  era  di  già  passata  in  animini-  . 
strazione  del  cardinale  Cian-Domenico  Cupi,  nipote  di  lui.  Ce  ne  assicura  la  . 
bolla,  la  quale  consei'vasi  neH'arcbivio  capitolare  ed  ha  la  nota  cronologica  I 
suindicata  : essa  ù intitolala  : /o:  Bominictu  de  Cuppii  Ut.  ».  lok.  ante  pdrlam  ; 
latinam  presbiter  cardinali»  Hecanatemi»,  ac  perpetua»  admini»lrator  ejut  I 
epùcopatu»  et  eccletiae.  Bensì  nel  1 528,  morto  lo  zio  vescovo  di  Macerata,  j 
assunse  il  cardinale  l'amministrazione  anche  di  quella,  e la  tenne  sino  al  25  I 
gennaro  1 535.  Nel  qual  giorno  rinunziolla  a favore  del  francese  Giovanni  '• 
Clerck,  col  solito  patto,  che  il  superstite  diventerebbe  vescovo  di  ambedue,  { 
c le  due  chiese  si  dovessero  riunire  sotto  un  solo  pastore.  Mori  primo  il  ! 
Clerch,  nel  1546:  perciò  il  cardinale  Cupi  ripigliò  l'ammìnislrazione  anello  i 
della  chiesa  di  Macerala  : ma  per  pochissimi  giorni,  perebò  il  pontchee 
Paolo  III,  annoiato  di  questo  giuoco,  elesse  vescovo  di  Macerata  il  reca- 
natese Filippo  Riccabella  (I),  e lasciò  al  cardinale  Cupi  l‘  amministrazione 
del  solo  vescovato  di  Recanati.  Finalmente,  addi  24  febbraio  1548,  cedò 
anche  questo,  col  diritto  bensì  di  regresso,  a Paolo  Cupi,  suo  nipote,  che  ; 
era  stato  canonico  della  basilica  latcranese  ed  era  allora,  sino  dal  27  | 

(i)  Per  isbaglio  nella  chiesa  di  Macerab,  pag.  686  e 704  del  voi.  Ili,  io  Tho  nominato 
Boccabelia,  imcce  che  HiccaltUa^  famìglia  nobile  rccanaleac. 
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I febbraio  1546,  vescovo  di  Monte  Pelusiu.  Venuto  alia  sua  residenza,  vi 
! parti  nel  settembre  dell'  anno  istcsso  ; nè  se  ne  sa  il  perchè  : c nemmeno 
I si  sa,  dice  il  Leopardi  (I),  ■ dove  e quando  morisse;  ma  troviamo,  che 
• neiranno  1 552  amministrava  nuovamente  la  chiesa  recanatese  il  cardi- 
« naie  Giandomenico  de  Cuppis.  • Ma  poco  dopo,  cioè  nel  fehhrujo 
dei  1555  il  cardinale  commendatario  ne  rinunziò  l'amministrazione  al 
suddetto  Fiupro  Riccahella,  il  quale  d'altronde  cedò  a lui  il  vcscovalu  di 
Macerata.  .Ma  neppur  di  quello  tenne  I' amministrazione;  nel  marzo  se- 
guente la  rinunziò  a favore  di  Gerolamo  Melckiori,  che  ne  diventò  quindi 
ordinario  pastore. 

Filippo  Riccahella  partecipò  al  comune  di  Rccanuli  il  di  2 marzo  1555 
la  sua  traslazione  a questa  sede;  c ne  tenne  il  possesso  sino  al  giugno 
del  1571,  in  cui  mori.  Allora  il  vescovo  di  Macerata,  Geoolìmo  Mclchiori, 
0 cui  il  cardinale  Cupi  aveva  ceduto  quel  vescovato  colla  condizione,  che 
se  fosse  sopravvissuto  al  Riccabclla  avrebbe  ottenuto  il  governo  di  ambe- 
due le  chiese,  diventò  vescovo  anche  di  Recanati;  sicché  lo  due  diocesi 
ritornarono  per  la  terza  volta  ad  essere  unite.  E vi  stettero  sino  al  1 580  : 
epoca  infausta,  che  segnò  una  nuova  soppressione  del  vescovato  recana- 
tese, e lo  assoggettò  a quello  di  Loreto,  piantato  allora  appunto  dal  ponte- 
fice Sisto  V.  Era  in  que'  giorni  vescovo  di  Recanati  e Macerata  il  milanese 
Galeazzo  Moroni,  succeduto  nel  4575  al  Mclchiori,  che  ne  aveva  rinun- 
ziato la  dignità  per  trasferirsi  a menare  vita  tranquilla  in  Roma,  ove  mori 
a'  28  maggio  1583,  avendo  sempre  conservato  il  titolo  di  vescovo  di  Ma- 
cerata. L'eiezione  del  suddetto  Moroni  fu  a'  1 1)  giugno  dell'  indicato  anno  ; 
e quando,  nel  1586  con  bolla  de'  17  marzo,  fu  eretto  il  nuovo  vescovato 
di  Loreto  e soppresso  questo  di  Recanati,  il  vescovo  Galeazzo  assunse  il 
! titolo  di  Macerala  soltanto:  e poscia  a'  IO  dicembre  dell'anno  stesso  as- 
sunse quello  altresì  di  Tolentino,  perciocché  nel  medesimo  giorno  venne 
ristabilita  l' antica  sede  vescovile  di  Tolentino  c fu  congiunta  come  lo  é 
sino  al  giorno  d'oggi,  a quella  di  Macerata  (2).  Né  quind' innanzi  i mace- 
ratesi ebbero  più  di  che  lare  nelle  cose  ecclesiastiche  coi  recanatesi. 

Menò  lamento  di  questa  soppressione  del  vescovato  di  Rccanuli  il  Leo- 
pardi c s' ingegnò  di  mostrarla  ingiusta,  tessendone  lu  storia  c derivandone 
il  motivo  da  rimota  cagione.  Giova  udirne  il  racconto  dalla  penna  di  quel 

(M  l'jj;,  iSO  (a)  Ad.  lui.  III.  1»;;.  C6G. 

t'ul.  1 11.  3o 
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dolente  recanatese  c darvi  il  peso,  che  ne  può  meritare.  • Appena  il  papa 

• Giulio  li,  cosi  egli  (t),  nell’  anno  t507,  tolse  il  santuario  di  Lauretano 

■ alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Recanati  c vi  destinò  un  governatore, 

> come  s'ò  detto  a suo  luogo,  i governatori  del  santuario,  e più  di  essi  i 

• loro  ministri,  non  dipendendo  io  modo  alcuno  da  Recanati  e trovandosi 
» ben  protetti  e sostenuti,  incominciarono  a travagliare  indefessamente  il 

> Comune  nostro,  invadendo  sistematicamente  le  sue  prerogative  e vio- 
» landò  i suoi  diritti  tanto  economici  quanto  civili  ( I ).  Fino  dall’anno  1 485, 

» per  difendere  il  santuario  dalle  temute  escursioni  dei  turchi,  si  era  inco- 

■ minciato  a cingere  di  mura  Loreto,  chiamato  allora  la  Villa  di  santa 
I Maria  e quelle  fortificazioni  vennero  compite  circa  l’ anno  4518,  un  po' 

« a spese  del  Comune  di  Recanati,  un  po’  del  Santuario,  c un  po'  della 
» Camera  pontiCcia.  Ma  frattanto  quel  luogo  era  cresciuto  assai,  sicchò  il 

• recinto  di  mura  ne  abbracciò  solamente  la  parte  più  antica,  la  quale 
» prese  il  nome  di  castello.  Dentro  questo  castello  principalmente  i mini- 

■ stri  del  santuario  volevano  dominare  a loro  talento  c non  li  frenava 
« rispetto  alcuno  di  diritti  o di  leggi.  Nell’  anno  4522  era  governatore  del 

D santuario  fra  Giuliano  Rodolfo  fiorentino,  cavaliere  gerosolimitano  detto  i 
» il  priore  di  Capua,  e faceva  le  sue  veci  ih  Loreto  Rinaldo  Cancellieri  j 
» vescovo  di  sanl’Angelo  de’  Lombardi.  Il  sacro  collegio  de’  cardinali,  go-  | 
» vernando  la  chiesa  c lo  stato  finché  arrivasse  di  Spagna  il  nuovo  papa  ! 

> Adriano  VI,  sostituì  al  priore  di  Capua  il  cardinale  Gio  : Domenico  de  | 
» Cuppis,  ma  il  priore  ricusò  di  cedere  il  suo  posto  fino  all’  arrivo  del  ij 
- papa,  0 assoldati  in  Roma  circa  420  soldati  spagnuoli,  li  spedi  in  Loreto 

» segretamente.  Il  sacro  Collegio  scomunicò  tutto  il  ministero  l'urctano  e 
» scrisse  più  volte  al  Comune  nostro  perchè  ripigliasse  Loreto  con  la 
» forza,  ma  il  comune  se  ne  scusò  con  bel  modo,  per  non  macchiare  di 

• sangue  quel  santo  luogo.  Bensì  all’  arrivo  del  papa  si  spedirono  oratori 

> a Roma  e tutto  fu  combinato  con  soddisfazione  del  Comune,  al  quale  il 

• nuovo  governatore  del  santuario,  Pietro  Flores  vescovo  di  Castcllamare, 

> restituì  tutte  le  sue  giurisdizioni,  alli  20  di  ottobre  del  4522.  Per  altro 
» quella  calma  durò  poco,  perchè  nell’anno  4524  avendo  il  priore  di 
» Capua  riavuto  l’ ufficio  di  Governatore  di  Loreto,  tornò  ad  invadere  i 

(1)  Pag.  171  e scg.  citò  il  Leopardi  gli  annali  del  Comune.  I 

(2)  A prora  di  queste  sue  asserzioni  ann.  iSii,  i5t3,  i5i5,  i5i8,  i5a3.  | 
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diritti  del  Comuae  e ad  esercitare  giurisdizione  dentro  il  castello.  Si 
spedirono  nuovi  oratori  a Roma,  ma  si  ebbe  io  risposta,  che  rivolendo 
il  castello  bisognava  pagare  quanto  avevano  costato  le  mura.  Il  Comune 
acconsenti  a questo  patto,  ma  tuttavia  non  riebbe  il  castello  e ne  rimuse 
privo  per  undici  anni.  Frattanto  nell’anno  IS3.I  fu  eletto  papa  col  nume 
di  Paolo  III  il  cardinale  Alessandro  Farnesi  già  protettore  di  Recanali 
e subito  gli  vennero  spediti  oratori  per  ottenere  giustizia.  Si  incontra- 
rono quindi  difficoltà  per  parte  dei  camerali  e dei  protettori  del  santua- 
rio, e si  propose  di  dare  a Recanati  qualche  altro  castello  in  cambio  di 
Loreto,  ma  il  Comune  tenne  forte  c ripetè  costantemente  la  sua  pro- 
prietà, rifiutando  qualunque  altro  partito.  Finalmente  il  papa  con  sua 
bolla  del  I luglio  1535  restituì  a Recanati  il  castello  di  Loreto,  mise  un 
freno  alle  vessazioni  del  ministero  laurelano,  e dichiarò,  ebe  non  «i  po- 
tevano togliere  alti  Recanatesi  la  villa  e castello  di  Lordo,  perchè  essi  li 
avevano  fabbricali  sul  loro  territorio,  e vi  avevano  sempre  esercitala  giu- 
risdizione legittima,  come  in  ogni  altro  castello  del  loro  contado.  Bensì 
il  Comune  nostro  pagò  alla  camera  pontificia  ottomila  ducati  d' oro  in 
compenso  delle  mura,  dichiarando  il  papa  che  questo  bastava,  perché  il 
Comune  le  aveva  fabbricate  in  gran  parte  a suo  speso  (1).  Ad  onta  di 
queste  sovrane  disposizioni  i ministri  del  santuario  non  desistevano  del 
tutto  dalla  loro  prepotenza,  ma  nulladimeno  il  Comune  si  andò  reggendo 
c difendendo  alla  meglio  per  il  corso  di  treni’  anni.  Finalmente  dopo 
molti  strappazzi  e violenze,  olii  15  di  novembre  del  1565,  recatosi  in 
Loreto  io  qualità  di  commissario  pontificio  monsignor  Vincenzo  de  Lu- 
cbis  vescovo  di  Ancona,  citò  il  Comune  a restituire  il  castello  di  Loreto 
e riprendere  li  ducati  ottomila  pagali  in  tempo  di  Paolo  III.  Il  Consiglio 
di  Recanati  sorpreso  di  questa  soprafazione,  protestò  per  la  integrità 
delli  suoi  diritti,  dichiarando  che  possedeva  Loreto  come  parte  antica 
del  suo  territorio  e non  per  compra  fattane  con  li  8000  ducati  ; che 
quelli  si  erano  pagati  alla  camera  pontificia  in  compenso  delle  mura  ; 
e che  in  qualunque  ipotesi  non  sarebbe  stato  in  libertà  di  un  solo  con- 
traente il  rescindere  dal  contratto.  Ma  il  partito  era  preso,  e si  passò 


(i)  Aggiunge  in  annoi,  il  l.eopariti  me-  -canali.  - Peccalo,  ch’egli  non  li  aia  ilalo 

clesimo,  che  ula  indtlella  bolla  è un  cum-  rincommlo  di  pubblicarla,  giacché  la  dice 

- pendio  inleressanlinimo  della  iloria  lau-  » ciiitenle  orìgintlmtntt  neU’archirio  re- 

- retana  e delli  diritti  del  comune  di  Be-  cauatcsc. 


Digitizedby  Google 


256  R B C l NATI 

■ sopra  u qualunque  ragione.  Alli  i 5 dell'  istesso  mese  il  vescovo  coromis- 

• sario,  depositati  li  8000  ducati,  fece  circondare  dalla  sbirraglia  il  palazzo 

• del  comune  nostro  in  Loreto,  c siccome  Tolomeo  Monaldi  nobile  citta- 
» dino  recanatese,  il  quale  vi  risiedeva  col  titolo  di  capitano,  ricusò  di 

• aprirlo,  gli  sbirri  entrarono  per  le  finestre,  c preso  il  capitano  sulle  brac- 
» eia,  lo  depositarono  nella  pubblica  strada  (I).  Cosi  Recanati  perdò  per 

• sempre  il  suo  costello  di  Loreto.  In  quel  tempo  era  governatore  del  san- 
» tuario  monsignor  Pompeo  Gallenterio  e il  principale  istigatore  per  quello 
■I  spoglio  fu  Curzio  Catenacci  di  Amelia,  maggiordomo  del  santuario  me- 

• desimo.  lo  forza  di  queU’atto  la  città  di  Rccanati  perdè  solamente  i suoi 
« diritti  politici  dentro  il  castello  di  Loreto,  ma  vi  conservò  i suoi  diritti 

n economici  continuando  ad  esigervi  le  gabelle  come  prima.  Conservò  | 
» pure  intieri  i suoi  diritti  politici  ed  economici  sul  resto  di  quel  luogo  e | 

■ specialmente  sul  borgo  di  Monte  Reale,  mandandovi  regolarmente  un  ;; 
» capitano  ad  amministrare  la  giustizia.  Cosi  passarono  altri  20  anni,  fin-  j' 
» cbè  nel  pontificato  di  Sisto  V la  separazione  di  Loreto  venne  compita 

• definitivamente.  È tradizione  costante  fra  noi,  che  Sisto  quando  era  frate 

• avesse  gravi  disgusti  nel  convento  di  Recanati,  c perciò  rimanesse  poco 

■ benevolo  alla  nostra  città  (2).  Inoltre,  mentre  era  cardinale,  c pochi  giorni  |; 
» prima  che  venisse  eletto  papa,  accade  un  certo  equivoco,  il  quale  fini  di 

I disgustarlo  contro  li  recanatesi.  Non  abbiamo  memorie  dettagliate  di 

• questo  fatto,  ma  si  racconta  clic  alcuni  oratori  del  comune  essendosi 
> presentali  in  Roma  al  cardinale  per  trattare  con  lui  di  non  so  quali 

• affari,  sventuratamente  in  luogo  di  esibirgli  le  loro  lettere  credenziali  gli  | 
0 esibissero  un  foglio  di  istruzioni  secreto,  nel  quale  esso  non  era  trattato  || 

• bene.  Certo  è,  clic  alli  7 di  marzo  del  1585  si  lessero  nel  Consiglio  nl- 

• cune  lettere  del  cardinale  di  Moni’  Alto  dirette  ad  un  certo  Pietro  Filo- 
0 lerio,  nelle  quali  si  lagnava  di  Recanati,  e il  Consiglio  decretò  che  si 
» facesse  di  tutto  per  togliere  dall’  animo  del  cardinale  ogni  sinistra  iin- 

• pressione,  poiché  il  pubblico  non  aveva  avuta  parte  in  quella  faccenda. 

a La  esaltazione  del  papa  Sisto  V seguì  olii  2.!  di  aprile  dell'  istesso  anno  j 
a 4585  e il  Comune  cercò  di  averlo  propizio  con  ogni  mezzo,  poiché  oltre  { 

(t)  Alione.  per  veritj,  degna  delia  liar-  n ie^  che  stasse  in  prigione  iu  questo  ct>n> 

l>3ric  di  quei  tempi,  e dcllii  fiirma  ilei  go-  vento,  e dì  questa  prigionia  |>arla  ancora 
verno  di  quegli  Stali!  n Gregorio  Ij«Iì  nella  Vita  di  Sisto.** 

(a)  In  Qnnotaziune  soggiunge:  mSì  tuo* 
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• le  feste  e gli  oratori  consueti  si  andò  con  una  (iroccssione  generale  in 
> Loreto  a ringraziare  la  beatissima  Vergine  del  suo  esaltamento,  si  mise 
■>  il  di  lui  stemma  scolpito  in  marmo  sul  palazzo  comunale,  e si  fecero 

• grandi  accoglienze  c regali  ad  una  certa  signora  Tudina,  nipote  del  nuo- 

• vo  papa,  ebe  andava  a Roma.  Ma  niente  placò  l' animo  di  Sisto.  Alti  14 

• di  novembre  del  1585  si  ebbe  l'infausta  nuova,  clic  il  papa  voleva  diebia- 

• rare  Loreto  città  ed  erigere  quella  chiesa  in  cattedrale  sopprimendo  la 
Il  nostra.  Il  Consiglio  non  mancò  a sè  stesso  in  quel  doloroso  frangente  c 
» i posteri  recanatesi  non  possono  dolersi  della  trascuratezza  dei  loro  pa- 
li dri.  Si  spedirono  quattro  oratori  a Roma,  e poi  se  ne  spedirono  venti- 
» cinque,  acciocché  meglio  difendessero  lo  ragioni  della  città  : si  impegna- 
li rono  i personaggi  benevoli,  fra  i quali  si  distinsero  il  cardinale  Azzolino 

• di  Fermo  e il  padre  Bobadilla  gesuita  c compagno  di  sant'  Ignazio  ; si 

• fecero  processioni  ed  orazioni  straordinario,  e finalmente  per  secondare 

• l’umore  di  Sisto,  che  allegava  il  suo  grande  zelo  por  l' onore  del  sanlna- 

• rio,  si  condiscese  al  doloroso  partito,  che  Recanati  e Loreto  formassero 
. un  solo  corpo  ecclesiastico  e politico,  e questo  si  chiamasse  Loreto,  sop- 
ii presso  il  nomo  di  Recanali.  Ma  lutto  fu  inutile,  ed  erano  discorsi  vani, 

• con  cui  venivano  lusingate  le  speranze  delli  Recanatesi.  Due  bolle  segnò 

• il  papa  Sisto.  Con  l’ una  sopprimò  le  cattedra  recanatese  e ridusse  que- 

• sta  chiesa  in  collegiata  sottoponendo  Recanali  e il  suo  contado  al  vesco- 

» vo  di  Loreto.  Con  I’  altra  fece  Loreto  città  ed  eresse  quel  vescovato, 
» dandogli  per  diocesi,  oltre  il  contado  di  Recanati,  Castel  Fidardo  tolto 
. alla  chiesa  di  Ancona,  Monte  Cassiano  tolto  alla  chiesa  di  Osimo  e Monte 
. Luponc  tolto  alla  chiesa  di  Fermo.  Questa  bolla  data  li  17  di  marzo  del 

» 1586  si  legge  nel  bollario  Romano.  L’altra  con  cui  venne  soppressa  la 

• chiesa  nostra  fu  data  poco  prima  e non  si  trova  in  veruna  colleziono, 

• rimanendo  forse  occultata  per  onore  di  Sisto  che  non  potò  allegare  alcu- 
» na  buona  ragione  di  un  atto  tanto  strepitoso  e inconsueto.  • 

Fin  qui  il  Leopardi,  del  cui  racconto  la  verità  è appogiata  a documenti, 
che  io  non  conosco,  ma  eh’  egli  assicura  di  avere  esaminalo  negU  archivi 
municipali  della  sua  patria.  Quanto  alla  bolla  di  soppressione  della  diocesi 
di  Recanati,  eh’  egli  disse  non  trovarti  in  veruna  collezione;  qualunque  sia 
stala  la  cagione  per  cui  rimase  occultata,  egli  avrebbe  fallo  lodevole  cosa 
se  r avesse  inserita  nelle  sue  pagine,  perché  realmente  no»  la  si  trova  «» 

veruna  collezione:  col  pubblicarla  avrebbe  meglio  difeso  le  ragioni  di 
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RccaDali  ; e tanto  meglio,  quonlo  più  si  fossero  mostrate  frivole  le  ragioni 
adotte  da  quel  pontelìce  per  lasciarsi  indurre  a decretarne  la  soppressione. 
La  cattedrale  intanto  di  Rocanati  diventò  allora  chiesa  collegiata,  e la  col- 
legiata di  Loreto  diventò  invece  la  cattedrale  : della  cui  istituzione  ci  mo- 
stra le  particolarilà  c le  condizioni  la  bolla,  che  alla  sua  volta  darò.  Qui 
pertanto  interrompo  il  mio  racconto  sulla  chiesa  recanatese,  c mi  accingo 
a parlare  di  quella  di  Loreto  separatamente  sino  al  tempo,  in  cui  Recanati 
riacquistò  il  suo  grado  ed  alla  chiesa  vescovile  laurctana  andò  unita. 
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Id  sulla  cima  di  UD  colle  aprico,  io  un  fondo  sparso  probabilmente  di 
lauri,  esisteva  sino  dal  secolo  XII  una  chiesa  parrocchiale  intitolato  a santa 
Maria.  Era  quel  luogo  entro  il  territorio  del  comune  di  Kecanati,  ed  ap- 
parteneva perciò  alla  spirituale  giurisdizione  del  vescovo  di  Umana,  a cui 
appunto  Recanati  era  soggetto.  A cagione  forse  dei  molti  lauri,  che  vi  sta- 
vano intorno,  esso  nominavasi  nelle  antiche  carte  fmdus  Laureti,  e quella 
chiesa  conscguentemente  e quella  parrocchia  dicevansi  sancta  Maria  de 
Laureto  oppure  in  Laureto.  Quella  chiesa  colle  sue  case,  adiacenze  cd  ap- 
partenenze e con  tutti  i suoi  parrocchiali  diritti,  donò  ai  monaci  camaldo- 
lesi di  Fonte  Avellana,  nell’  anno  tt95,  il  vescovo  Giordano;  la  carta  che 
ne  ha  relazione  ci  fu  conservata  dagli  annalisti  di  quell'  ordine,  ed  io  l’ ho 
portata  nella  storia  della  chiesa  umanate  (I).  Questo  è appunto  il  luogo  ove 
sorge  oggidì  la  rinomatissima  città  di  Lobeto,  detta  in  latino  Lauretum. 

Imperciocché  avvenuta  colà  l’ ultima  traslazione  della  santa  Casa  di 
Nazaret,  ed  ivi  fissatane  perenne  stazione,  incominciarono  colà  d’ intorno 
a moltiplicarsi  le  case,  sicché  quel  villaggio  diventò  a poco  a poco  un 
grande  borgo  : il  qual  borgo  circondato  poscia  da  mura,  per  opera  dei  Re- 
canatesi in  parte,  ed  in  parte  della  Camera  Pontificia,  siccome  ho  narrato 
testé  (2),  incominciò  a nominarsi  casleUo  di  Loreto;  e Dnalmcnlc  nell'anno 
1586  sali  al  grado  di  città  vescovile.  Questa  c non  altra  é l' origine  della 
città  di  Loreto  e n’  è l’ etimologia. 

Per  la  quale  etimologia  resta  evidentemente  smentita  I’  opinione  intro-  \ 
dotta  do  chi  per  la  prima  volta  scrisse  la  storia  della  santa  Casa,  copiala  c 
ricopiata  da  quanti  ne  scrissero  dipoi,  tranne  il  più  recente  (5);  cioè,  che  la 

(1)  Nella  pag.  godi  qaeslo  voi.  rigi  \in'  Histotre  crittque  et  religieuse  de 

(2)  Nella  pag.  23^.  Tiotre^Dame  de  Lorette  par  //.  B.  Cail- 

(3)  Ncn'aitj;^»  fu  pubblicata  a Fa-  lau. 
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città  di  Loreto  ricevesse  il  suo  nomo  dall’  essersi  fermata  la  santa  Casa,  al 
primo  suo  giungere  dalla  Dalmazia,  in  un  fondo,  che  apparicneva  ad  una  pia 
donna  recanatese,  nominata  Lauretta.  Ln  traslazione  della  santa  Casa  dalla 
Dalmazia  al  territorio  di  llccanati  avvenne  nell'  anno  129-i,  c il  nome  di 
Loreto,  ovvero  Lauretum,  conoscevasi  già  da  un  secolo,  siccome  ci  assicu- 
rano le  carte,  che  ho  nominato  di  sopra.  E inoltre,  supposto  anche  che 
avesse  nomo  Lauretta  la  padrona  del  fondo,  su  cui  fcrmossi  nel  ì 294  la 
santa  Casa,  esso  non  è già  poi  il  luogo  dove  sorge  la  città  di  Loreto.  Da 
quel  fondo  parti  la  sanla  Casa  nell'anno  seguente,  ed  a°‘*'>  a posare  sopra 
una  collina  dei  due  fbalelli  Simeone  e Stefano  Rinaldi  do  Aniiquis;  edi  là 
pure  se  ne  parti  pochi  mesi  dopo  ed  andò  a fermarsi  sull’  altra  collina  do- 
ve sta  sino  al  presento  c dov'  è in  fatto  la  città  di  I,oi-clo,  nei  cui  dintorni 
era  quell'  aulica  parrocchia  di  santa  Maria  in  fundo  Laureti,  che  Giordano 
vescovo  di  Umana  aveva  donato  ai  camaldolesi. 

Fissata  cosi  la  vera  origine  del  uomo  di  questa  città,  vengo  ora  ncccs- 
sariamcnle  a parlare  del  m.u'avigliuso  avvenimento,  che  la  portò  a si  ulto 
grado  di  rinomanza  c di  venerazione.  Non  di.ò  che  i nudi  falli,  tralascia- 
tane qualunque  polemica,  su  cui  esistono  più  e più  libri  da  consultarsi,  ove 
a taluno  ne  venisse  la  voglia  II). 

Sino  dal  principio  did  quarto  secolo  cristiano,  dacché  il  convertilo  Co- 
stantino aveva  donalo  lu  pace  alla  Chiesa,  la  pia  madre  di  lui  aveva  fabbricalo 
un  ricco  tempio  aH'inlurno  di  quella  Casa,  ove  la  santissima  Vergine  .Maria 
era  nata  ed  aveva  ricevuto  l'augclico  annunzio  della  sua  divina  maternità, 

(t)  ScrUieru  «ulla  saola  Cau  di  Loreto,  1^71;  Coronelli,  Sacro  pellegrinaggio  ai 
tra  i moltÌ5siiui,  che  potrei  ritaro,  Angellla  <// Xorefo  ecc.  ; MarturclH,  Tea~ 

Gerolamo,  Lauretnnae  virg.  histor.  ; Bar-  tro  isterico  della  santa  Casa  Nazarena 
gìlesi  Nicolò,  Trattato  utile  sopra  la  vera  hUa  B.  Maria  e sua  traslazione  in 

e sincera  Istoria  della  santa  Chiesa  e Loreto  Roma  1733,  cd  è questa  una  rac> 

Casa  della  gloriosa  J'ergine  Maria  di  colta  dei  migUori  acrittori,  che  ne  aTeuero 
Loreto^  Venezia  i5GG;  Hartoli  Baldassarc,  trattalo  |>er  l' addielru ; ilei  quali  perciò  mi 
De  Sanctuario  lauretano  ecc. , Macerata  aAlengo  dal  ricordare  il  catalogo.  Aggiunge- 

1673  ; Nicolò  de  Bralion,  L*  I/istoire  de  rò  soltanto  il  Cailiau  suminentoTalo,  il  quale 

la  s.  choppelle  de  Laurete,  Paridi  ai  dìe*  la  |H'iia  di  annoverare  tutte  le  opere 

Briganti  Vittorio,  Novelli Jìorì  della  I'er~  e gli  autori  a lui  noli,  che  scrìssero  su  que- 
gìne  Maria  di  Loreto  e santa  sua  Cata^  sio  argomento  ; c ne  numerò  {lersiiio  sel- 
Venciia  i5oo — 7'raslatioue  della  santa  tanladne,  dalla  pag.  VII  delP Introduiione, 

Casa  di  LoretOf  Macerata  Giovanni  alla  XS'. 

«le  Brirgos,  IJe  Domo  Lauretan<t„  Madrid 
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ove  il  Dio  uinaiKilu  uvcvii  porctprso  lo  sladio  della  sua  fanciullezza  ed  era 
giunto  alla  virilità,  uve  gli  apostoli  di  lui  avevano  celebralo,  prima  di  muo- 
versi alla  conquista  della  len  a per  assoggctlarla  alla  religione  del  Croeelisso, 
i sacrosanti  misteri.  Questo  tempio  eretto  dalla  pia  EIcna,  collo  scorrer  dei 
secoli,  era  quasi  ridotto  a totale  rovina  ; sicché  poco  meno  che  un  ammasso 
di  ruderi  offeriva,  in  sul  volgere  del  secolo  Icrzodeeimo,  allo  sguardo  del 
divoto  pellegrino,  che  vi  si  recava  veucralure.  Ea  sola  Casa,  testimonio  di 
tanti  avvenimenti,  vi  sorgeva  incolume,  sfidando  I'  urto  del  tempo  edace  e 
dei  lunghi  secoli  fuggitivi.  Fu  consiglio  allora  della  Providenza  superna, 
che  quel  celeste  sacrario,  lidio  dai  rovinosi  ammassi,  tra  cui  giaceva,  fosse 
prodigiosamente  trasferito  da  invisiiiile  mano  sopra  di  un  colle,  non  lungi 
da  Tarsatto,  terra  v>cina  alla  città  di  Fiume  in  Dalmazia.  Ciò  avvciiue  il  di 
9 maggio  4291.  E pereliò  piii  solenne  riuscir  dovesse  il  portento,  c perchè 
una  evidente  tcstaiioniaiiza  durasse  dell  avvenuta  traslazione,  il  pavimento 
c le  fondamenta  del  sacro  ediCzio  rimasero  colà  dove  sino  allora  aveva 
quello  esistito,  e le  muraglie  col  Ictlu  c con  quanto  vi  si  conlcoeva  al  di 
dentro,  attraversarono  per  le  vie  dell’  aria  e miri  e fiumi  n monti,  ed  an- 
darono a posare  colà,  ove  per  qualche  Iciiipo  voleva  Iddio  felicitati  quei 
luoghi  coll'essere  dcposilarii  del  venerando  tesoro.  Nè  senza  nuovi  por-  [ 
tenti  volle  manifestato  colà  quest'  evento.  Giaceva  il  parroco  di  'J'ersatto,  I 
che  aveva  nome  Alessandro,  gravemente  infermo  e vicino  a morte;  tutto  [ 
anzi  sfavasi  preparando  per  prestargli  gli  estremi  uffizi  funerei.  Quaii- 
d' ecco  da  celeste  rivelazione  illustrato  venne  a conoscere  il  faiistissimo 
arrivo  di  quella  nuova  ospite  entro  i recinti  della  sua  parrocchia,  c culla 
cognizione  dcH  avveoulu  rieiiperò  istantaneamente  la  guarigione.  Ed  istan- 
taneamente presentatosi  agli  attoniti  suoi  parrocchiani  il  doppio  prodigio 
loro  manifestò,  ed  insieme  con  essi  andò  subito  al  luogo  siipcrnalmente  j 
indicatogli  ed  adorò  i consigli  impenetrabili  della  eterna  Providenza,  la  ji 
quale  di  un  tanto  dono  aveva  favorito  il  suo  gregge.  Vi  entrarono  tutti  ; 
riverenti  c tremanti  c vi  scorsero  » una  piccola  aulirà  camera  in  forma  di 
» chiesa,  non  mai  vedutavi  da  alcun  per  I’  avanti,  con  un  semplice  altare 

• a fronte  della  sua  porla,  tu!  quale  una  immagine  del  santissimo  Croce- 
» fisso:  in  un  seno  appresso,  cavato  nel  unirò,  una  statua  scolpita  in  cedro 

• della  beala  Vergine  col  divino  suo  figliuolo  in  braccio,  con  capelli  sciolti 
» c con  manto  alla  nazarena,  ambe  manifestate  dal  medesimo  parroco  per 
» opera  di  san  Luca  : a pie’  della  slessa  stanza  una  lincsira  quasi  quadra, 
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• un  camino  da  capo,  a lato  della  porta  verso  l'angolo  sinistro  un  armario 

• con  pochi  piatti  c tazze  di  terra  cotta,  stimale  a necessario  uso  della 
» sacra  famiglia,  che  1'  abitò,  esigendo  con  modi  occulti  una  somma  vene- 
a razione  da  tutti  ( I ).  a Stette  colò  il  venerando  deposito  per  ben  tre  anni  e 
nove  mesi;  quando,  la  notte  del  tO  dicembre  t294,  prodigiosamente, 
siccome  prima,  lasciò  il  colle  di  Tersatto  e venne  a fermarsi  nella  Marca 
anconitana,  in  una  selva,  discosta  un  breve  miglio  dal  mare  c quattro 
all’ incirca  dalla  città  di  Ilecanati;  ed  £ questa  la  selva,  ebe  si  disse  pro- 
prietà della  recanatese  Lauretta  e ebe  vollesi  erroneamente  aver  dato  il 
nome  alla  città  di  Loreto.  Narra  la  tradizione,  registrata  altresì  nelle  storie, 
che  Iddio  con  nuovi  miracoli  illustrò  l’arrivo  di  quella  santa  abitazione  in 
Italia  : sui  quali  cosi  ragiona  il  Salt  (2)  ; • Primieramente  perché  venendo 
■ questa  santa  Casa  nel  più  scuro  della  notte,  la  fece  risplendere  con  nuo- 
ti va  c maravigliosa  luce,  dandola  a conoscere  a'  pastori,  che  in  detta  selva 
Il  si  ritrovavano  alla  custodia  del  loro  bestiame,  li  quali  rimasti  attoniti 

• da  cost  gran  lume,  corsero  alla  città  di  Recanati,  lontana  quattro  miglia 
» dalla  selva,  a dar  notizia  di  tutto  quello  che  bavevano  veduto  con  li  pro- 
> prii  occhi  e della  nuova  forastiera,  che  del  loro  territorio  improvvisa- 
ti mente  s’era  impadronita, ...  Secondariamente  gli  alberi  per  dove  passò 

• quella  santa  Casa  si  piegarono  in  segno  di  riverenza  c cost  restarono 
» iusino  all’anno  t575,  quali  poi  i contadini  inconsideratamente,  per  più 

• comodamente  coltivare  la  terra,  tagliarono.  Terzo  rivelò  il  Signore  la 

• verità  di  questa  santa  Casa  ad  un  divoto  Hcremita  chiamato  Paolo  della 
n Selva,  che  babitava  vicino  al  medesimo  luogo  con  nuovi  lumi,  con  li 
» quali  varie  volle  la  vide  illuminata  et  apparendoli  la  Vergine,  gli  dichiarò 

• ciò  che  in  quella  si  conteneva  e li  grandissimi  misteri,  che  nella  medesi- 

• ma  il  Signore  haveva  oprali.  Quarto  cominciarono  con  questa  sua  ve- 
ti nula  a cessare  le  guerre  sanguinose  d’ Italia  cagionate  dalle  discordie 
Il  fra  Principi  Christiani.  » 

Sparsasi  ben  tosto  la  fama  del  portentoso  arrivo,  una  moltitudine  innu- 
merevole di  veneratori  non  lardò  ad  assieparsi  d' intorno  al  sacro  deposi- 
to, e dai  luoghi  più  rimoti  accorrevano  pellegrini  ad  offerirvi  i loro  doni. 
Ma  il  selvoso  luogo  era  mal  sicuro  pw  quelli  che  vi  si  recavano,  c non  di 

(i)  Notizie  compeniliosc  delle  senta  Ce-  (a)  Salt  Antonio,  Santuario  Loretano 

sa  di  Loreto,  raccolte  da  anonimo  scrittore  di  Afurio,  Macerata,  pag.  3^  e scg. 

c stampale  in  Padova  nel  171^,  pag.  7 ed  8. 
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I rado  i divoti,  sorpresi  dagli  assassiui,  erano  spogliati  delle  loro  robe,  é tal- 
j volta  persino  tolti  di  vita  o feriti.  Perciò,  dopo  un  soggiorno  di  otto  mesi, 
nell'agosto  del  1293,  la  santa  Casa  con  novello  portentoso  volo  si  allon- 
tanò circa  un  miglio  da  quella  solva  e si  fermò  nel  terreno  de’  due  fratelli, 
cfao  altra  volta  ho  commemorato,  Simeone  e Stefano  lUnaldi  de  Antiquis, 
sulla  cima  di  un  colle  delizioso  e sovrastante  agli  altri  colli  di  que’  din- 
torni. E di  qua  puro  in  capo  a quattro  mesi  parti,  quasi  annojata  ed  offesa 
dalle  discordie,  che  il  suo  soggiorno  aveva  suscitato  in  quegli  avidi  fratelli, 
per  dividere  tra  loro  le  ricche  offerte  ed  i preziosi  regali,  che  i devoti  pel- 
legrini presentavano  in  contrassegno  di  omaggio  all’  augusta  Regina  del 
cielo  0 della  terra.  Fu  questo  l' ultimo  trasferimento  del  santo  edilizio,  il 
quale  posò  in  altro  colle,  non  lungi  dalla  via  principale  c pubblica,  che 
attraversava  fuor  di  dubbio,  l’ antica  parrocchia  di  santa  Maria  in  fundo 
Laureti,  da  me  poco  dianzi  commemorata,  c da  cui,  lo  ripeto,  preso  il  suo 
nome  l’ odierna  citlù  di  Loreto. 

L’ affluenza  del  popolo  e nazionale  o straniero,  che  veniva  a venerare 
r abitazione  della  santa  Madre  di  Dio,  rese  ben  presto  angusto  di  troppo 
il  primitivo  circuito  di  abitazioni,  sicché  a poco  a poco  fu  d’ uopo  fabbri- 
carne di  nuove.  Un  piccolo  recinto  era  stato  altresì  costruito  dai  recana- 
tesi all’  intorno  della  santa  Casa,  e questo  similmente  era  divenuto  ormai 
troppo  piccolo  ; sicché  fu  d'uopo  ingrandirlo  e poi  piantarvi  case  d'oppresso 
per  abitazione  dei  sacerdoti  e dei  pellegrini.  Al  che  giovarono  assai  le  reli- 
I giose  sollecitudini  di  fra  Pietro,  vescovo  di  Macerata,  sotto  la  cui  giurisdi- 
zione era  stato  allora  assoggettata  la  diocesi  recanatese.  Egli;  siccome  ho 
narrato  nella  storia  di  quella  chiesa  (I),  sull’ auloribi  del  diligentissimo 
i Compagnoni  (2)  ; fu  il  primo,  che  « applicasse  l’ animo  ....  al  fabbricare 
• il  sontnosissimo  Tempio,  colla  sopraintendenza  de’  Recanatesi,  intorno  al 
1 » santuario  di  Lordo  ; • ed  egli  il  primo,  nell’anno  1330,  no  scrisse  com- 

jl  pendiosissima  la  storia,  eh’  é intitolata  Breve  relazione  del  trasferimento 
ij  delta  santa  Casa  di  Loreto,  e che  più  tardi,  per  ordine  dei  vescovi  di  Re- 
I canali,  dovevano  tutti  i fanciulli  della  diocesi  imparare  a memoria. 

Dell’ ingrandimento 'del  castello  di  Loreto  c della  erezione  delle  mura, 
che  lo  circondano  e lo  difendono  da  esterne  aggressioni,  ho  parlalo  abba- 
stanza nel  narrare  le  questioni  tra  la  camera  pontiGcia  e il  comune  di 

(I)  Voi.  Ili,  i»g.  679.  (J)  Rfgg.  Picon.,  pig.  190. 
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Recanati.  Ed  anche  della  islituzionc  del  tetoro  Laureiamo  e del  governo  di 
quel  castello  affldato  dalla  camera  pontiGcia  ad  un  apposito  governatore  lio 
narrato.  Non  mi  resta  perciò  se  non  descrivere,  per  soggetto  di  pia  curio- 
sità, le  disposizioni  e le  misure  della  santa  Casa,  tal  quale  sta  al  giorno 
d' oggi,  nel  mezzo  del  grandioso  tempio,  che  le  fu  cretto  all'  intorno.  Essa 
ò tutto  incrostata  al  di  fuori  di  finissimi  marmi,  lavoro  eccellente  del  San- 
sovìno:  sul  cui  lato  orientale  se  ne  legge  scolpila  la  storia  colle  se- 
guenti parole: 

CHRISTIANE  IIOSPES 

evi  rlETATIS  VOTIVE  CÀVSA  HTC  IDVBilISTI 
SiCBAM  LtVRETllttU  DaWM  VIOES  DIVISIS  HTSTEaiIS  ET  MiaiCVLORVH  r.LOEll 
TOTO  ORBE  TERRARVII  VESEKiBILEH. 

Mie  SASCTissmt  Dei  gerite»  MARIA  ir  lvcem  edita,  hic  ab 
Arselo  salvtata,  nie  aeterrvh  Dei  Verbvm  Caro  factth  est. 

IIarc  arseli  pEiavM  b Palestira  ad  Illtricvii  advexere  ad  Ter- 
sactvii  OPPiDm  ARRo  SALVTis  MCCXCI.  Nicolas  IV.  sviiiio  porti- 
FICE.  TRIERRIO  post  IRITIO  PORTIFICATVS  BoRIFACn  vili  IR  PlCERVM 
TRARSLATA  PROPE  ReCIRETW  VEBBII  ir  HVJVS  COLLIS  REIORB  BADE* 
ARGELORm  OPERA  COLLOCATA  VBI  LOCO  IRTRA  ARRI  SPATIVH  TER 
COUHriATO  BIC  POSTREMO  SEDEM  DIVIRITVS  FIXIT  ARRO  AB  HIRC  CCC. 

Ex  EO  TEMPORE  TARTAE  STVPERDAE  REI  ROVITATE  VICIRIS  POPVLIS  IR 
ADMIEATIOREM  COHMOTIS,  TVM  DEIRCEPS  HIRACVLORVM  FAMA  LORGB 
LATEQVE  PROPAGATA  SARCTA  HAEC  DoMVS  MAGRAM  APVD  OMRES  GEHTES 
TERERATIOREM  nABVIT,  CVIVS  PARIETES  RVLLIS  FTRDAMEHTIS  STBR»! 

POST  TOT  SAECVLORVM  AETATES  IRTEGRI  STABILESQVE  PERMARERT: 

ClEMERS  papa  vii  illah  marmoreo  obratv  circvmqvaqve  corve- 
STiviT  ARRO  Domisi  MDXXV.  Clemers  Vili,  fortifei  maiimvs 

BREVEM  ADM1RARDAE  TRARSLATIORIS  DISTORIAM  IR  BOC  LAPIDE  IRSCRIBI 

jvssiT  ARRO  MDXCV.  Artorivs  Maria  Gallvs  S.  R.  £.  peesbxter 
CARDIRALIS  ET  EPISCOPVS  AVXIMI  SARCTAE  DOMVS  PEOTECTOR  FACIVH- 
DVM  CVRAVIT. 

Tv  PIE  Hospes  Regiram  argelorvm  et  Matrem  cratiarvm 
BIC  religiose  vererare  vt  eivs  meritis  ac  frecibvs  a dtl- 
CISSIMO  Filio  vitae  atctore  et  PECCATORVM  TERIAM  ET  COR- 
PORIS  SALVTEH  ET  AETERRA  GAVDIA  CORSEQTAEIS. 
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Molle  altre  iscrizioni  sono  scoipite  su  varie  parti  del  sacro  ediCzio, 
particolarmente  sopra  le  quattro  porte,  che  io  circondano:  ciascuna  ne  ha 
una  particolare  ; tutte  ne  hanno  in  giro  un'  altra  comune.  Sopra  la  porta 
dov’  i il  camino  si  legge  : 

lilGZZDtENTES  SISE  lICEimA  ILLTSTEISSlal  ET  lEVEEZirOISSIKI 
GTBElSiTORIS  DECUBESTVZ  EXCOHMVNICATI 

Sopra  le  due  porte  laterali,  che  danno  ingresso  alla  santa  abitazione, 
è scolpilo  : 

laCREBIEZTZS  CTM  ABinS  ST.1T  ETCOMIITIUCiTI 

e su  tutte  c tre  le  medesime  si  legge: 

! 

MDTLGESTIA  rLEBABIA  ETIAM  TEE  MODTH  STTrEAGII. 

Sopra  una  quarta  porta,  ehe  dò  ingresso  ad  una  seala  a chiocciola,  per 
salire  sul  tetto  della  santa  Casa  ad  acconciarvi  all'  uopo  i lumi  delle  mol- 
tiplici  lampade  d' oro  c d'argento,  donale  al  santuario  dalla  pietà  dei  fedeli, 
sta  scritto  : 

ECCE  TlBEBBACTLVn  DbI  CVH  BOIOinETS 

Domts  Dei  et  Poeta  Coeli.  j 

i 

A tutte  c quattro  fìDaImcntc  appartengono  i distici,  clic  qui  soggiungo  e 
che  vi  si  leggono  scolpiti  ; 

NtLLTS  I.T  OBBE  LOCTS  FBAELVCET  SAKCTITS  I8T0 

qtaqte  cadit  Titak  qtaqte  eesvbcit  aqvis.  I 

SAECTIOE  BAEC  EDE8:  QTID  IB  8ACEA  TEIBCirE  PlETBO  || 

Vebìtu  tbi  cobceftvm  nataqte  Vugo  pabebs.  || 

TEMPIA  ALUI  POSTEBE  PATEE8  : SED  SABCTIVS  ISTPD  |! 

ABCELICAE  BIC  TTBHAE  VAGO  DetSQTE  LOCABT. 

ILLOTT8  TIHEAT  QTICTMQTE  HTEABB  SACBLLTM  ^ 

IB  TEEBI8  BVILVH  SABCTIVS  OBBIS  BABET.  j 
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Al  di  fuori  poi,  sulla  maestosa  facciata  del  magnifico  tempio,  che  in  sè 
comprende  il  divino  santuario,  è scritto  a caratteri  dorati  : 

DEIPAHAE  DOMVS  IN  QVA  VERBVM  CARO  FACTVM  EST. 

Ai  quattro  angoli  della  grandiosa  cupola,  ebe  copre  la  basilica,  sono  collo- 
calo le  statue  dei  quattro  evangelisti,  ognuno  dei  quali  ha  un’iscrizio- 
ne, cavata  dal  proprio  evangelio.  Perciò  a san  Matteo  appartengono  le 
parole  (I): 

QVOD  IN  EA  NATVM  EST  DE  SPIRITV  SANCTO  EST 
a san  Marco  (2)  : 

DOMVS  MEA  DOMVS  OR.ATIONIS  VOCABITVR 
a san  Luca  (5)  : 

AVE  MARIA  GRATIA  PLENA  DOMINVS  TECVM 
a san  Giovanni  (4)  : 

VERBVM  C.4RO  FACTVM  EST  HIC. 

I muri  della  santa  Casa  sono  alti  19  palmi  romani  e 4 onde,  sono 
grossi  palmi  2 cd  onc.  7 : l'  arca  nell’ interno  è di  palmi  42,  onc.  lOin 
lunghezza,  e di  palmi  48  ed  onc.  4 in  larghezza. 

Nell’  armadio,  che  ho  mentovato  di  sopra  (5)  e di  cui  servivasi  la  beata 
Vergine  (diccsi)  per  custodire  la  santa  Bibbia  e che  agli  apostoli  servi  per 
collocare  la  venerabile  Eucaristia,  si  conservarono,  incastrate  nella  parte 
supcriore  delle  pareti,  quattro  delle  scudelle  venute  con  la  santa  Casa,  cd 
altre  due  se  ne  conservano  nella  cappella  del  palazzo  apostolico,  ove  risie- 
de il  governatore.  Sono  esse  di  creta  colla,  dipinte  e dorate  all’  uso  della 

(i)  Mail.  cap.  I,  vera.  ao.  (4)  Gap.  I,  ver*.  i4- 

(a)  Cap.  Xt,  ver*,  ii.  (5)  Nella  pag. 

(3)  Cap.  I,  vers.  28. 


f?‘oitized  hv-Cit)Og[e 


ANNO  1586  2ti7 

Soria,  parte  legato  in  oro  e parte  in  argento.  Una  ha  la  forina  di  piatto, 
tre  di  scudella,  una  di  tazza  ed  una  di  catino  (t). 

È inutile  il  commemorare  quali  e quanti  omaggi  abbiano  prestato  i 
sommi  pontefici,  per  onorare  vieppiù  sempre  quell'augusto  asilo,  eh’  6 de- 
positario di  un  tanto  tesoro  celeste.  Innalzarono  da  prima  quella  basilica 
alla  dignitù  di  chiesa  collegiata  ; la  dichiararono  cappella  pontificia,  imme- 
diatamente sottoposta  alla  papale  dignità,  e ricca  perciò  di  tutte  le  corri- 
spondenti prerogative.  In  fine  poi  la  decorarono  della  cattedra  vescovile; 
e ciò  fu  opera  del  pontefice  Sisto  V.  Ed  eccomi  quindi  giunto  al  luo- 
go, ove  io  aveva  interrotto  il  mio  racconto  sulla  chiesa  recanatese.  La 


(t)  Per  chi  iin«t*e  dì  conoteere  il  me« 
rito  artìstico  della  basilica  Uurelana,  sog> 
giungo  qui  in  annotazione  il  catalogo  dei 
princi{>aliarlericii,  che  prestarono  la  loro  ina^ 
no  a quel  dispendioso  laroro,  e a ciaschedu- 
na delle  parti,  che  lo  compongono.  Vi  lavo- 
rarono infatti  il  SanaoTÌno  ed  il  Sangallo, 
questo  nei  bassirilicvi,  che  adornano  Tester- 
na  incrostatura  della  santa  Casa,  quello  nel 
lavoro  deir  incrostatura  medesima,  ed  anche 
vi  scolpi  il  presepio.  1/ adorazione  dei  Magi 
è del  Raflaele  ; il  transito  della  Beala  Ver- 
gine è del  Bologna  e del  Lamia  ; le  trasla- 
zioni della  santa  Casa  sono  dei  Trìbolo  e del 
Sangallo.  La  nascita  della  Vergine  lavoraro- 
no il  Raflàele  ed  il  Baccio  : lo  sposalizio  è 
dello  scarpello  del  Sansovino  e del  Tribolo: 
le  statue  dei  profèti  sono  sei  di  Gerolamo  e 
dne  di  Aurelio  Lombardi,  due  del  cavalier 
della  Porta  e del  suo  fratello  : le  Sibille  sono 
del  Sangallo,  di  Raffaele  e del  Trìbolo,  l^a 
cupola,  disegno  del  Bramante,  fu  dipinta  dal 
Roncaldi,  detto  il  Pomarancio.  Le  porle  di 
bronzo  del  santuario  sono  del  Lombardi.  Le 
varie  cappelle,  erette  dalla  pietà  dei  partico- 
lari, sono  di  differenti  autori  : quella  della 
provincia  Picena  fu  lavorata  dal  Gasparinì  ; 
quella  del  Santiasiroo,  a tpese  del  cardinale 
Pk>  di  C.arpi,  è opera  del  Minciocchi,  il  mar- 
mo n*  è del  Lombardi  ; quella  dell' AnnurV' 
lista,  ordinata  da)  duca  di  Urbino,  è del 


Barocci,  il  resto  a fresco  è dello  Zuccheri  : il 
coro  dei  canonici,  costrutto  col  denaro  del 
prìncipe  di  Bisignano,  è del  Lotto  ; la  cap- 
pella di  sant'  Aima,  fatta  erigere  dal  medesi- 
mo prìncipe,  è dei  Minciocchi  ; il  dipinto 
della  Natività  della  Vergine,  nella  cappella 
rizzata  a s[>ese  del  vescovo  Cantucci,  è co- 
pia del  Caracci,  il  cui  originale  conservasi 
nel  tesoro;  aan  Giuseppe,  nella  cappella  di 
monsignor  Galli,  c di  Lrasino  Fiamingo;  la 
Coiieczioiie,  in  quella  del  cardinale  Vaslavil- 
laiio,  è del  Bellini  ; un  Cristoforo,  in  quella 
di  monsignor  leeoni,  è del  Lotto  ; un  Fran- 
cesco è del  Coraducci  di  .Montcsanto;  il  bat- 
tesimo è del  Verzeltì  ; un  Carlo  del  Poma- 
rancio;  del  Bsglioni  sono  le  Vergini,  del 
Reincdi  il  Soccorso,  del  Bellini  la  Circonci- 
tione,  la  Cena  è dell'  Ovver,  il  Rosario  del 
Gasparrinl,  la  Visitazione  è del  .Muziano,dcl 
Pellegrino  è il  un  Giambattista.  Le  porte 
di  bronzo  della  builica  sono,  le  due  minori 
del  Calcagni,  del  I«ombardi  la  maggiore.  La 
facciata  della  clncu  è del  Venturi  ; la  statua 
in  bronzo  della  beata  Vergine  è del  Lolnbar- 
di;lasUtua  del  papa  Sisto  V,  benefattore 
di  Loreto,  che  lo  creue  al  grado  di  città  ve- 
scovile, è del  Berartlìni,  siccome  lo  sono  an- 
che i bauirilievi,  che  r adornano.  Nè  trala- 
scierò di  notare,  che  il  contiguo  palazzo  apo- 
stolico è opera  del  Bramante. 
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! cattedra  vescovile,  che  tolse  a quella,  donò  alla  collegiata  di  Loreto;  c 

I quella,  ch’era  chiesa  cattedrale,  abbassò  al  grado  di  collegiata.  Al  che  si 

I riferisce  la  bolla,  cbe  sono  qui  per  trascrivere,  la  quale  è portata  dal- 
li l'Ugholli  ed  è iascrita  altresì  nel  bollario  romano. 

II 

I' 

! SISTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

i 

II 

Ij  ID  PEaPETUlH  REI  MEHOllia. 

« Pro  excellenli  praemincntia  sedis  A|>ostolicae,  in  qua  post  beatum 
» Petruni  apostolorum  principcm,  quamvis  iiuparibus  meritis,  pari  tamen 

• auctoritate,  constituti  sunuis,  in  cxiguac  niilitantis  Eccicsiae  agro  novas 

■ episcopales  sedes  eccicsiasquc  plantai'e  dignuiu  arbitramur,  ut  per  hujus- 

• modi  novam  planlationcin,  popularis  augeatur  devolio,  divinus  cultus 
» efdoreat,  et  animarum  salus  subsequatur,  ac  humilia  loco  dignioribus 

■ titulis  et  condignis  favoribus  illustrenlur,  nec  non  propagatione  novae 
a sedis  honoraliquc  pracsulis  assìstcntia  et  regimine,  cum  apostolicae  po- 
a testalis  plenitudine  et  orthodoxae  lìdei  profectu  et  exaltatione,  populi 
a ipsi  propositum  eis  actcrnac  fclicitatis  praemium  facilius  valcant  adipisci. 
a Considerantcs  itaque  oppidum  Lauretanum,  in  provincia  Piceni  situm 
a nullius  dioecesis,  sedi  Apostolicae  immediate  subjcctum,  in  loto  orbe 
a celeberrimum  et  in  eo  unara  insignem  collegiatam  ecclesiam  sub  invo- 
a catione  beatac  .Mariac  Virginia  Dei  Malris  fundatam  cxccllcre,  in  cujus 
a medio  incst  illud  sacrum  cubiculum  divinis  mysteriis  consecratum,  in 
a quo  dieta  Virgo  Maria  nata  fuit  et  ibidem  ipsa  ab  angelo  salutala  Salva- 
a torem  mundi  de  Spirito  Sancto  concepii,  ministerio  angelorum  illue 
a translatum  et  ad  diclain  ecclesiam  ob  miracola,  quae  in  dics  omnipotens 
a Dominus  intercessione  et  meritis  ejusdem  beatae  Marine  Virginia  in 
a eodem  cubiculo  operari  dignatur,  chrislilideles  ex  omnibus  mundi  regio- 
a nibus,  devotionis  et  pcr^rinationis  causa  conlloere.  Et  propterca  cupicn- 
a tes  oppidum  et  ecclesiam  hujusmodi  dignioribus  titulis  et  nominibus  de- 
a corarc,  habita  super  hoc  cum  fratribus  oostris  deliberatione  matura,  de 
a eorum  consilio  et  assenso,  ac  apostolicae  potestatis  plenitudine,  ad  ejus- 
» dem  omnipotcntis  Dei  laudem  et  gloriam  et  ipsius  beatae  Mariae  Vir- 
» ginis  honorem  nec  non  christifidelium  devotionis  augmentum,  oppidum 
» in  civitatem  Lauretanam  nuncupandam  ecclesiam  vero  in  cathedralem 
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!l  • sub  eadein  invocalionc,  prò  uno  episcopo  Laurelano  nuncupaiido,  qui  | 
i • jurisdictionem  episcopalcm  habeal  el  cxerceat  in  spirilualibus.cutu  mensa 

(I  » episcopali,  arca,  sigillo,  aliisque  insignibus  el  honoribus  el  privilogiis,  |j 
» quibus  alii  episcopi,  do  jure  vcl  consuetudine  aul  alias  quoniodolibcl  in 
» eisdem  spiriluaKnus  utunlur,  poliunlur  el  gaudenl,  ac  olì,  potiri  el  gau-  ! 
j » dere  quomodolibcl  possunl,  apostolica  uuclorilalc  tenore  pracscntium,  |' 

! • perpetuo  crigimus  el  insliliiioius,  illasque  sic  crcclas  nec  non  cpiscopuni  ' 

I;  » Laiiretanura  prò  tempore  exislcntem  ac  ipsius  eccicsiae  capilulum  dìetac  I 
Ij  • Sedi  immediate  cliam  perpetuo  subiicimus  et  sub  protcctione  bcatorum  I 
j|  « Petri  el  Paoli  apostolorum  susripimus.  Noe  non  cum  nupcrriiue  unio-  ’j 
j • nem  olim  do  ecclcsiu  Recanatensi  et  ecelcsia  Maccraicnsi  eudem  auctori-  t 
I • late  perpetuo  factum,  de  consilio  el  poleslatis  plenitudine  similibus  dis-  ! 

I ■ solverimus  et  venerabilem  fratrem  nostrum  Galeatium  episcopum  Ma-  I! 

I » ccralensem  a vincolo,  quo  dietae  ccclesiae  Recanatensi,  cui  lune  ratione 
j » unionis  hujusmodi  praeerat,  lenebatur,  absolverimus,  ac  in  dieta  ecclesia  , 

I • Recanatensi  nomen  et  titulum  cathedralis  nec  non  sedem,  dignilatem  et 
» mcnsatn  episcopalos  supprcsscriinus,  ipsamque  ecclcsiam  Recanatensem 
I • io  colicgiatam  reduxerimus,  civitatem  lamen  Rccanatcnscm  titulum  et  Ij 
I • denominationem  civitatis  proplerca  non  amisissc,  ila  ut  illius  habilatorcs,  '| 

! > cives  denominari  et  privilogiis  civiuin  uli  posscnt,  dccerncndo  Castruin  j 

j • Fidardi  (I)  ab  Anconitana,  etsanclae  Mariaein  Casciaoo  ab  Auximana,  ,| 

• el  Montis  Luponi  oppida  a Firmana  dioecesibus,  quibus  in  spiritualibus  j| 

• subjecla  sunt,  auctorilale  et  tenore  pruemissis,  similiter  pci-petuo  dis-  '' 

» membrarous  el  dividimus  et  separamus,  illaque  sic  dismembrata  et  || 

Il  • separata  ac  coruin  incolas  et  babitalores  ab  olimi  jurisdictionc  Aiiconi-  jl 
i ■ tuoi,  Auximani  ac  Firmani  episcoporum  prò  tempore  cxistcntiuin,  nec  1 
|i  • non  solutione  decimaruin  eisdem  episcopis  per  cos  debilarum  ex  lune  ' 

!|  • de  celerò  facienda,  itidem  perpetuo  eximimus  et  liberamus.  Nec  non  ipsa  || 
j|  ■ ac  civitatem  Recanatensem  praedietara  illiusque  et  castri  Fidardi  ac  oppi-  | 

^ dorunn  praedictorum  lerritoria  prò  dioecesi  dicti  episcopi  Laurctaui, 

'!  ■ illos  vero  necnon  civitatis  Lauretanac  ecclesiasticas  personas  prò  clero 
!j  » et  babitalores  prò  popolo,  aiictoritate  et  tenore  pracmissis,  similiter  per- 
I » pctuo  concedinuis  et  assignamus.  Ac  prò  episcopi  Laurelani  prò  tempore 

(i)  K mio  «baglio  deirUghelli  e del  Castrum  f'ìdardìfCOin' è veraiiiciite,  e co-  j 

j UulUrio  Parere  tiutniiialo  ijiiesfu  castello  me  lo  li  iiofuiaa  aino  al  gìoriiu  d'o};gi.  j 

! ripetutamente  Castrum  Fieardi\  aii'ichè 

- ■ - ■! 
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■ cxistcntis  doto,  quam  sumroaiii  duorum  millium  sculorum  diciac  prorin- 

• ciac  oonstilucre  dobere  declaraiuus,  omnia  et  singola  friictus,  redditus 
B et  proventus,  jura,  ohvcnlioncs  et  cniolumcnta  in  quibusvis  rebus  et 
» actionibus  et  iibiqiic  locorum  consistenlia  et  provcnienlia,  et  ad  quamvis 
B suinmam  ascendcnlia  dictae  mcnsac  cpiscopalis  Recanntensis  sic  soppres- 
> sac  et  cxtinctac  et  quoc  ad  illani  quoiuodolibet  spcctant  et  perlinent,  ac 
B ante  illiiis  siippressioueu)  et  exiinctionem  biijusmodi  quovis  jurc  spccta- 
B bant  et  pcrlincbaut,  speclareque  et  pcrtincrc  potcrant  uoonon  Castri 
B Fidanti  et  oppldorum  toiTitorioruni  bujusmodi  deciinas  episcopis  Anco- 
B nìlano,  Auxiniano  et  Firmano  solvi  solitas  residoura  vero  diotorum  duo- 
B rum  millium  scutorum  prò  dote  dictae  cccicsiae  Laurclanae  constitulo- 
B rum  bujusmodi,  ex  tot  praediis  et  possessionibus  dictae  domus  Laurela- 
B nac  per  dileclum  lìliimi  nostrum  Pbilippum  sancii  Angeli  in  furo  piscium 
B diaeonum  eardinalcm  Vastavillanum  niincupalum, dictae  domus  proleclo- 
B rem,  ejns  arbitrio  declarandis  et  assignandis,  ctiam  perpetuo  conccdiinus 
B et  assignamus.  Necnon  in  dieta  ecclesia  Lauretana,  in  qua  unus  arebi- 
0 prcsbyteratus,  qui  ante  crcetiunem  bujusmodi  inibi  principalis  existebat, 

B prò  uno  arebipresbytero  ae  una  praepositura  prò  uno  praeposto  ac 
a unus  dccanalus  dignitales  prò  uno  decano,  neenon  duodccim  canonica- 
B tus  et  tolidem  praebendae  prò  duodecim  canonieis,  ae  etiain  duodecim 
B beneficiatìs  et  tolidem  clcricatus,  nuncupala  perpetua  simplicia  bencGcia 
B prò  tolidem  pcrsoiiis  cidem  cecicsiun  liauretanac  deservientibus  creda 
B et  fondata  cxislunt,  unum  archidiaeonuin  qui  inibi  digmtas  major  post 
B ponliQcalcm  exiiat  prò  uno  arcbidiacono,  qui  in  eboro  et  capitolo  ipsius 
B ecclesiac  bauretanac  ac  processionibus  aliisque  actibus  capitularibus 
B prinuira  locum  ac  priniam  voecm,  ante  oblincutes  alias  dignitales  prae- 
B dictas,  babeat  : auctoritato  et  tenore  praemissis,  eliam  perpetuo  erigiraus 
B et  instiluimus.  Ae  praeposilurae  in  primiceriatum  prò  uno  primicerio, 
a dccanalus  vero  dignitatum  bujusmodi  denominationes,  in  thesaurariara 
u prò  uno  tlicsaiirario  eonunutamus  ; noe  non  archìpresbyteralum  secun- 
» dam  prò  uno  archipresbylero  qui  secundum,  et  primiceriatum  tcrtiam 

• prò  uno  primicerio  qui  lerlium,  ac  tlicsaurarium  quartam  inibi  dignità* 

B Ics  prò  uno  tbesaurario,  qui  quartuin  locum  in  eboro,  capitolo,  proces- 
a sionibus  et  aclis  pracdictis  ante  canonicos  pracdiclos  habeant,  necnon 

• eanonìcatus  et  praebeudas  celcraquc  bcnclìcia  pracdicta,  alias  juxta  col- 

B lationes  et  provisioncs  de  illis  corum  possessoribus  fadas,  prò  capitolo  I 
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• ejusdem  ecclesiae  Laurelanac  rctnanei-o  declaramus.  Ac  insiipcr  molu 

• proprio  non  ad  alirujus  desupcr  Nobis  oblalac  petitionis  inslantiaui,  scd 

• de  nostra  mera  liberaiilale  fnniiliae  nostrac  de  Perellis  de  Monte  alto 

• juspalronatus  et  praesentandi  personali!  idoncam  ad  archiprcsbyteratiini 

• praedictura  quoties  illuni,  per  obitura  aiit  resignationein  \cl  alias  quovis 

• modo,  etiain  apud  Sedem  pracdictam  vacare  contigerit,  episcopo  Laure- 

> tano  prò  tempore  cxistcnti,  per  ctiin  ad  praesentalioncm  hujusniodi  insti- 

• tuendam,  auctoritatc  et  tenore  pracdictis  pariter  perpetuo  roscrvainus, 

> concedimus,  et  assignamus.  Non  obstantibus  nostra  de  non  iollendo  jurc 

• quaesito  ac  quibusvis  aliis  constitutionibus  et  ordinationibus  aposlulicis, 

» nec  non  Lauretanae,  Recanatensis,  Maceralensis,  Auxinianae,  Anconita- 
» nae  et  Firmanae  ecclesiarum  pracdictarum  juraniento,  confirmatione 
■ Apostolica,  vel  quavis  firmìtatc  alia  roboratis  slatutis  et  consuetudibus, 

» privilegiis  quoque,  indultis  et  lileris  Apostolicis,  illis,  earunique  praesu- 
a libus,  capitulis,  et  personis,  sub  quibuscuniquc  lenoribus  et  forrais,  ac 
a cum  quibusvis  etiam  dcrogatoriarum  dcrogaloriis,  aliisque  cflicacioribus 
a et  insolitis  clausulis,  necnon  irritanlibus  et  aliis  dccrctis,  etiam  motu 
a simili  et  consistorialiter  ac  alias  in  conlrarium  quomodolibct  concessis, 
a approbatis  et  innovatis,  quibus  omnibus,  ctiamsi  prò  sufQoienti  illorum 
a derogatione  de  illis  eorumque  tolis  tcnoribus  specialis,  spcciflca,  expressa 

> et  individua,  ac  de  verbo  ad  vcrbuni  non  aulem  per  clausulas  gcncrales 
a idem  importantes  mentio,  seu  quaevis  alia  exprossio  babenda,  aut  aliqua 
a alia  exquisita  forma  ad  boc  serranda  foret,  tennres  luijusmodi,  ac  si  ad 
a verbum  insercrentur  praescntibus  prò  expressis  babentes,  illis  alias  in 
a suo  robore  pcrmansuris,  hac  vice  dumtuxatspccialilerctcxprcsse,  cetc- 
a risque  quibuscumque  motu  simili  derogainus.  Nulli  ergo  omnino  homi- 
a num  lieeat  etc.  Si  quis  autem  id  aticniare  pracsumpscrit  ctc.  Datum 
a Roinae  apud  sanclum  Petrum,  anno  Incarnationis  Oominicae  millesimo 
a quingentesimo  octuagesimo  sexto,  XVI  kalend.  aprilis,  PontiCcatus  no- 
a stri  anno  I.  a 

A’  t7  adunque  di  marzo  fu  piantata  in  Loreto  la  nuova  cattedra  ve- 
scovile, c pochi  di  dopo  ne  fu  eletto  anche  il  vescovo:  egli  fu  il  perugino 
Fbixcesco  Cantucci,  il  quale  • compassionando,  scrive  il  Leopardi  (I),  il 
a giusto  dolore  della  sfortunata  città  di  Recanati,  la  trattò  con  somma 

(i)  Strie  dei  x'uc.  di  Recan.^  pag.  1Q9. 
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. prudenza  c riguardo,  e si  acquistò  1’  affetto  di  tulli  li  Recanatesi. . Ivi 
infatti  fissò  la  sua  residenza  ed  ivi  anche  mori,  nell'  anno  stesso  della  sua  \ 
elezione,  addi  26  novembre,  pianto  cordialmente  da  lutti,  scrive  il  medesi-  | 
rao  Leopardi.  Dal  quale  inoltre  ci  è fatto  sapere  sull’  autorità  dei  civici 
annali,  che  « per  decreto  del  Consiglio  il  magistrato  andò  in  persona  a 
. condolersene  col  fratello,  che  dimorava  qui  col  vescovo,  e si  prepararono  j 
» funerali  sontuosi,  ma  il  capitolo  Lauretano  non  volle  cedere  i suoi  diritti,  | 

. e il  cadavere  venne  trasportato  in  Loreto,  dove  si  fece  il  funerale.  Il  .. 

. fratello  del  vescovo  pregò  instantemenle  il  magistrato  nostro  d’ interve-  ,1 
. nirvi,  ma  questo  non  potè  sottoporsi  a quella  umiliazione,  e accompagnò  | 

. solamente  il  cadavere  fino  a santa  Maria  di  Varano,  lasciando  bensì,  che 
• le  fraternile  lo  associassero  sino  a Loreto.  • j 

Non  rimase  lungamente  vacante  la  cattedra  lauretana;  a 17  del  sus-  j| 
seguente  dicembre,  fu  eletto  a possederla  il  romano  Rrxiuo  Benzoni,  il  jj 
quale  si  recò  ben  presto  a fissare  la  sua  residenza  in  Loreto.  I recanatesi  j 
gli  spedirono  oratori,  il  di  20  gennaro  successivo,  pregandolo  a non  voler 
contristare  la  loro  città  col  farvi  l’ ingresso  solenne,  se  prima  non  si  fos- 
sero accomodati  gli  affari  del  vescovato  ; ed  egli  cortesemente  acconsonlt 
alle  loro  istanze.  Ma  per  quanto  eglino  si  adoperassero  in  Roma,  onde  I 
ottenere  la  restituzione  della  loro  cattedra  vescovile,  ebbero  I amarezza  di  ; 
vedere  rigettate  le  loro  istanze  finché  visse  il  pontefice  Sisto  V ; ne  comin-  [ 
ciarono  ad  essere  prese  in  considerazione  se  non  che  dal  papa  Grego- 
rio  XtV,  il  quale  era  succeduto  ad  Urbano  VII  immediato  successore,  per  i| 
tredici  soli  giorni,  di  Sisto.  Ma  neppure  Gregorio  terminò  quest’  affare:  lo 
terminò  il  successore  di  lui,  Innocenzo  IX.  Perciò  sino  all  anno  tò92  ^ 
rimase  Recanati  sottoposta  a Loreto,  ed  il  vescovo  Rulilio  sino  al  dello  jj 
anno  portò  il  titolo  di  questa  soltanto;  ed  in  seguito  lo  assunse  anche  di 
quella,  che  fu  ristabilita  nella  primitiva  dignità  ed  alla  chiesa  lauretana  , 
aeque  principaliler  unita.  Dallo  storico  recanatese  ci  è fatto  conoscere 
lutto  il  maneggio,  che  in  siffatta  occasione  ebbe  luogo,  pria  di  toccare  la 
meta  desiderata  Da  lui  pertanto  se  ne  apprendano  le  circostanze,  c di  am- 
bedue le  diocesi  si  parli  quind'  innanzi  congiuntamente. 

i i 
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Vedute  inutili  dai  recanatesi  tutte  le  loro  sollecitudini  per  ristabilire 
r antica  cattedra  vescovile,  decretarono  in  pieno  Consiglio,  il  di  ti  marzo 
i587,  che  • revocate  tutte  lo  deputazioni  e lasciato  d’insistere  presso  i pro- 

> tetiori,  si  continuassero  solamente  le  orazioni  c si  mettesse  ogni  tidu- 

• eia  in  Dio.  • 

Frattanto  venne  in  Loreto  (I)  ad  organizzare  il  nuovo  comune  il  car- 
dinale (li  Perugia  protettore  del  santuario,  e vi  costituì  un  Consiglio  di  52 
consiglieri,  divisi  in  iS  palle  o magistrature,  ciascheduna  delle  quali  eser- 
citasse r ufGcio  due  mesi.  Contermò  il  papa,  con  apposita  bolla  de’  20  gcn- 
naro  1588,  quanto  aveva  operato  il  cardinale  perugino,  c poscia  con  altro 
breve  de’  1 5 agosto  1 589  tolse  a Recanati  una  porzione  del  suo  territorio 
e la  diede  a Loreto.  Mori  finalmente  il  papa  Sisto,  ai  27  di  agosto  1590, 
cinque  giorni  dopo  di  avere  sottoscritto  una  bolla,  la  quale  si  legge  nel 
bollario,  per  la  quale  non  già  veniva  tolta  a Kecanati  la  sua  rinomatissima 
fiera  e la  trasferiva  a Loreto,  come  volle  far  credere  il  Leopardi  ; ma  ve- 
niva istituita  una  nuova  fiera  in  Loreto,  la  quale  incominciasse  il  di  4 5 
novembre,  quando  finiva  quella  di  Recanuti.  • Insuper,  dice  la  bolla  (2), 
■>  ut  illorum  utilitali  et  commoditatibus  provideamus,  nundinas  publicas 
■ imposterum  die  XV  novembris,  quo  die  nuodinae  in  civitate  Rccanatensi 

> quotannis  celebrari  solilae  finire  noscuntur,  cum  omnibus  et  singulis 
» facultatibus,  privilegiis  et  immunitatibus,  quibus  cives  Recanatenses 

• utuntur,  potiuntur  et  gaudent,  in  cadem  civitate  Laurclana  perpeluis 

• futuris  temporibus  incipiendas  et  per  totum  mensem  decembris  annis 

• singulis  finiendas,  sine  praejudicio  alicujus,  nec  ezemptionem  babeant 

> nisi  ad  dictam  civitatem  Lauretanaro,  auctoritate  Apostolica,  tenore 

(i)  Veti,  il  cil.  Leopardi  nella  Serìt  (a)  l'om.  V del  Bollariu,  pari.  L pag.  1^7 
de'  Rtcan.y  pag.  ao».  e aeg. 
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• praesentium  instituimus  et  fieri  praccipimus  et  mandamus.  » O il  Leo- 
pardi non  r ha  letta,  o se  la  lesse  non  ha  saputo  intendere  il  valore  dei 
vocaboli  di  questa  bolla  ; oppure  ha  voluto  vendere  ai  suoi  lettori  luc- 
ciole per  lanterne:  cosa  non  insolita  io  quel  suo  libro.  Perciò  ò anche 
falso  ciò,  eh’  egli  soggiunge  dipoi,  non  avere  avuto  cotesta  bolla  il  suo 
effetto  giammai:  la  fiera  di  Rccanati  si  continua  a tenere,  e quella  di  Lo- 
reto la  sussegue  annualmente  a tenore  appunto  della  bolla  medesima.  i 

Morto  il  papa  Sisto  V,  sottentrò  sulla  cattedra  di  san  Pietro  il  papa  ^ 
Urbano  VII  ; ma  il  suo  pontificato  non  fu  che  di  tredici  soli  giorni.  A Gre-  | 
gorio  XIV,  che  gli  successe,  ricorsero  tosto  i recanatesi  per  implorare  la  j 
desiderata  restituzione  della  loro  cattedra  vescovile  ; e il  papa  condiscen- 
dente istituì  una  congregazione  di  cardinali  perché  se  ne  determinassero 
le  condizioni  e gli  estremi.  « .Ma  siccome  essi,  scrive  il  Leopardi  (I)  caldo 

• di  amor  di  patria,  opinavano  di  distruggere  quasi  intieramente  quanto  si  i 

> era  fatto  da  Sisto,  gl' intrighi  del  Ministero  Laurclano  ottennero,  che  la  ; 

> cosa  andasse  in  lungo  c si  rimettesse  all'  esame  di  un’  altra  congrega-  | 
Il  zione.  » Ed  in  annotazione  soggiunge  : • La  prima  congregazione  fu  ! 

> composta  dclli  cardinali  Santi  IV,  poi  Innocenzo  IX,  Aldobrandini,  poi 

Il  Clemente  Vili,  Gesualdo,  Beza,  Paleotto  e Madruccio.  La  seconda  fu  > 

• composta  dclli  cardinali  di  Camerino,  Sauli,  c Gaetano  e del  Tesoriere.  ! 

n La  prima  congregazione  voleva  che  a Hecanati  si  restituisse  il  territorio  i 
a smembrato  c la  seconda  noi  voleva.  Per  la  restituzione  del  vescovato  , 
» tutti  erano  d’  accordo.  » i 

Frattanto,  nell' ottobre  del  1591  mori  Gregorio  XIV,  e nello  stesso  i 
mese  gli  fu  surrogato  Innocenzo  IX,  il  quale  immediatamente  propose  al 
concistoro  la  restituzione  della  cattedra  Recanatese,  c la  decretò  di  fatto  ' 
il  di  19  dicembre.  Tostochè  il  vescovo  di  Loreto  n’ebbe  la  notizia,  il  gior-  ! 
no  25  dello  stesso  mese,  mandò  il  suo  vicario  a comunicarla  al  Consiglio 
« e se  ne  fecero  grandi  allegrezze,  scrive  il  Leopardi  (2)  ; ma  alli  29  mori 
» il  papa  Innocenzo  c la  spedizione  della  bolla  rimase  sospesa,  o Ma  eletto 
appena  il  papa  Clemente  Vili,  decretò  con  nuora  bolla  del  di  9 febbrajo 
1592,  il  ristabilimento  della  sede  episcopale  recanatese  e la  restituzione  di 
tutti  i suoi  beni,  giurisdizioni,  onori  e preminenze,  come  se  il  papa  Sisto  ^ 
non  l’avcssc  mai  soppressa,  c la  uni  perpetuamente  al  vescovato  di  Loreto.  ; 


(i)  Luog.  cit.v  pag.  aua. 


(a)  Luog.  cit , pag.  a<>3. 
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Pur  troppo,  disse  il  vero  il  Leopardi,  parlando  della  bolla  di  questa 
unione,  cb'  essa,  cioè,  • non  si  trova  nel  bollario  romano,  » ed  io  vi  ag- 
giungo ; nè  in  veruna  delle  raccolte  conosciute  tra  noi.  Gran  servigio 
avrebb'cgli  fatto,  so  duH'arcbivio  municipale  della  sua  patria,  ove  assicura 
conservarsene  l’ originale,  I'  avesse  copiata  e resa  pubblica,  egualmente  j 
che  le  altre  quattro  tolte  analoghe,  dirette  al  Comune,  al  capitolo,  al  clero 
e ai  vassalli  della  Chiesa  rccmiatesc,  cui  dice  similmente  conservale  in  qucl- 
r archivio.  Convien  supporre,  eli’ egli  non  calcolasse,  appoggiarsi  ai  docu- 
menti tutta  la  verità  della  storia;  perché  n'avrebbe  fatto  in  verità  miglior  1 
uso,  potendo  averne  tanti  c si  preziosi  alle  mani.  ; 

Da  lui  ci  è fatto  inoltre  sapere,  che  « successivamente  con  breve  \ \ 

■ aprile  1592  il  papa  ordinò,  che  i delitti  commessi  dalli  recanatesi  nel  j 
a territorio  smembralo  si  conoscerebbero  dalla  curia  di  Rccanati,  e quelli  | 
» commessi  dai  laurctani  si  conoscerebbero  dalla  curia  di  Loreto,  e che  le  | 

• gabelle  nella  città  c nel  territorio  di  Loreto  si  esigessero  come  prima  i 

• dalli  recanatesi.  • Mu  poi  soggiunge  tosto,  che  « conosciutosi  ben  presto, 

• che  questo  metodo  presentava  grandi  diflicollà,  il  papa  con  altro  breve  G 

• maggio  159'i  ordinò  che  le  gabelle  dentro  Loreto  si  esigessero  dalli  Lau-  | 

a retani  c il  comune  di  Loreto  pagasse  ogni  anno  alla  Camera  pontificia  | 
a 500  scudi,  in  conto  delle  taglie  (I)  dovute  da  Recanati;  che  sui  beni  del  | 
a territorio  smembrato  spettanti  alti  recanatesi  esigesse  i dazii  il  comune  i 
a nostro  I di  Recanati  ),  c che  le  cause  civili,  criminali  c miste  spellanti  alli  i 
a recanatesi  si  decidessero  sempre  nella  curia  di  Recanati,  a | 

Decretata  adunque,  coro'  io  diceva  testé,  la  canonica  unione  aeque  . 
principaliter  della  chiesa  rceanatesc  colla  laurctana,  lo  stesso  vescovo  di 
Loreto,  Ritiuo  Ronzoni,  che  da  circa  sci  anni  possedeva  quella  cattedra,  ' 
ottenne  il  titolo  dell' una  c dell'altra,  in  vigore  della  Imlla  soppraccennala. 
Venuto  appena  alla  sua  nuova  residenza,  si  die'  pensiero  di  radunare  il 
sinodo  diocesano,  c lo  radunò  infatti  il  di  2-1  novembre  dell'anno  stesso, 
il  qual  giorno  è solenne  in  Recanati  per  la  festa  di  san  Flaviano,  che  n’  è | 
il  titolare.  Per  vent'anni  c più  egli  governò  le  duo  chiese,  ma  non  senza  I 
disgusti  c litigi,  a cagione  della  sua  troppo  lunga  dimora  in  Lordo,  tras- 
curando cosi  gl'  interessi  della  chiesa  di  Recanati.  Al  quale  proposito,  il 

(i)  Col  lioiile  (li  tallite  ìnteniie\a.si  il  tributo,  clic  pagavano  ì Comuni  al  principato,  I 
tit  Uiu{;o  Jeir  filicina  prediale.  \ 
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Leopardi  ce  ne  fu  conoscere  le  particolarità,  cosi  scrivendo  ; • Si  trattò  in 

> consiglio  di  queste  cose  alli  9 di  gennaro  e 30  luglio  del  IS97,  e si  de- 

• stinarono  deputati  per  procurare  di  conciliarle  col  vescovo  amichevol- 

• mente.  Tutto  riuscendo  inutile,  si  ricorse  a Roma,  e la  congregazione 
» dei  vescovi,  in  data  8 agosto  dell'  islcsso  anno,  decretò,  che  il  vescovo 
■ risiedesse  c pontiGcassc  con  discreta  alternativa  ora  ncH'una  ora  nell'al- 

• tra  chiesa,  che  provvedesse  al  seminario,  mantenesse  un  vicario  fora- 
li sticre,  supplisse  al  mantenimento  della  fabbrica  c sacrestia,  so  non  ba- 
li stavano  le  puntatore,  e dasse  alla  città  altre  oneste  soddisfazioni  (l|. 
» Neppure  questo  bastò,  e il  magistrato  nel  dcccmbrc  del  1398  ne  parlò  al 

> papa  che  passava  di  qua  tornando  da  Ferrara.  Il  papa  ordinò  al  vescovo 
» di  obbedire  c quietarsi,  c il  vescovo  sottoscrisse  un’obbligazionc  formale 

• di  osservare  quanto  aveva  risoluto  la  congregazione.  • Ed  assicura  lo 
stesso  storico,  che  il  foglio,  firmato  allora  dal  vescovo,  si  conserva  neH'ar- 
cliivio  della  città.  Tuttavolta  i litigi  non  ebbero  One  per  anco. 

Dalle  surriferite  parole  del  Leopardi  ci  ò fatto  noto  altresì,  che  nel  1398 
il  papa  fu  in  Recanali,  reduce  da  Ferrara.  Sappiasi,  clic  C.lemenlc  Vili, 
nell'  andare  a quella  città,  si  trullcnne  in  Rccunati  il  di  23  aprile,  c nel 
ritorno  si  fermò  in  Loreto  a'  1 0 dicembre,  e passò  poscia  per  Recanali  il 
di  13  susseguente. 

.Mori  il  vescovo  Rutilio  la  sera  de' 21  gennaro  IGI3,  in  Rccunati;  non 
in  Loreto  come  scrissero  I'  L'gbelli  c il  Calcagni,  i quali  inoltre  falsamente 


affermarono,  essere  stalo  sepolto  in  Loreto  ricino  alla  lanla  Gota.  Egli  fu 
sepolto  in  Recanati;  ed  a questo  proposito  osserva  il  Leopardi,  che  il 
Buongiovanni  (Pietro),  il  quale  visse  giovine  nella  vecebiaja  del  vescovo 
Benzoni,  c ne  lasciò  parecchie  memorie  manoscritte  (2)  senza  nominare  il 
luogo  della  morte,  lo  dice  sepolto  nella  cattedrale  di  Recanati,  c scrive, 
che  Ignozio  Bracci,  letterato  recanatese,  rccilaudonc  in  essa  cattedrale 
l’elogio  funebre,  lo  terminò  colle  seguenti  parole  : « Gran  favore  devesi  sti- 
> mare  da  ognuno  di  sana  mente,  che  le  sue  ossa  negate  alla  patria,  c 

• privatone  altro  luogo  di  maggior  merito,  qual  ò senza  dubbio  veruno  il 

• tempio  della  .Madre  di  Dio,  paragonato  a questa  cattedrale,  siano  con- 
» cesse  a noi,  ccc. , o le  quali  parole  sono,  per  verità,  decisive.  Lo  stesso 


(i)  l,a  leU.  della  ('ougrc^  de'  >esc.  si 
Irgj^e  slaiiijtaia  nel  B«dtario  Kecanalest-, 


(3)  Di  esserli  Leopardi  dichianui  po»> 
scssv>re  nei  suo  ardi.  priv. 


! 
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j Buoogiovaani  ci  fa  sapere  inoltre,  che  l' eredità  di  questo  prelato,  « asccn-  i 
I 0 dente  a 50  mila  scudi,  pervenne  alla  Camera  pontifìcia  c con  essa  il  papa 
j » Paolo  V istituì  in  Roma  a beneficio  dei  poveri  il  Monte  della  farina.  » 
j Fu  dotto  il  Benzoni  c fu  scrittore  di  varie  ofierc,  che  vedonsi  registrate 
j nella  biblioteca  Homana  del  Mandosio. 

Appena  morto  il  vescovo  Kutilio,  gii  fu  dato  a successore  il  cardinale 
I domenicano  rai  Acostmo  Galamini,  nato  in  Brisighclla  nel  1552.  Egli, 

I nell' agosto  del  1611,  era  stato  decorato  della  porpora  cardinalizia  del 
j titolo  di  Santa  Maria  iit  Aracoeti;  c nel  febbrajo  del  1613  ottenne  il  doppio 
I vescovato  di  Recanati  c Loreto.  Ed  in  capo  a sette  anni,  poco  più,  addi  29 
aprile  1620,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Osimo.  Qui  subito  fu  eletto  un  pre- 
lato della  famiglia  romana  de'  Cenci,  ma  se  ne  ignora  il  nome.  Si  .sa  sol-  ! 
tonto  dagli  annali  recanatesi  (I),  ebe  il  giorno  20  ottobre  1620  si  trattò  in 
: Consiglio  sul  suo  imminente  arrivo  por  pigliare  il  possesso  del  vescovato  j 
I ma  poscia  non  lo  si  trova  più  ricordato.  Non  è improbabile,  che  questi  non 
! sia  Tiberio  Cenci,  romano,  eletto  vescovo  di  Jesi  a‘29  novembre  1621  : il 
I calcolo  de'  giorni  reggerebbe  benissimo,  supponendolo  promosso  prima  alle 
sedi  recanatese  c lauretana,  e poscia  trasferito  nell'anno  seguente  al  ve-  | 

I scovato  di  Jesi.  Certo  ò infrattanto,  che  dalla  traslazione  del  cardinale  Ga- 
I lamini  sino  all'elezione  del  vescovo  Giulio  Roma,  cardinale  del  titolo  di 
santa  Maria  sopra  Minerva,  passarono  olle  mesi  c mezzo;  cosa  insolita 
allorché  trattasi  di  sede  vacante  per  causa  di  traslazione. 

Il  nuovo  vescovo  e cardinale  era  milanese,  nato  nel  scitcmbre  del  1581  ; 

■ era  stalo  governatore  di  Jesi,  di  Orvieto,  li  Camerino  e di  Perugia.  Ebbe 
ji  la  porpora  cardinalizia  il  di  medesimo  della  sua  promozione  a questi  vc- 
l‘  scovali.  Radunò  due  volle  il  sinodo  diocesano:  a' 29  di  gcimaro  1625  ed 
; a'  18  aprile  1633.  E fu  questo  l'ultimo  anno  del  suo  pastorale  governo: 

' imperciocché  nell' agosto  del  1634  passóni  vescovato  di  Tivoli  (2).  Qui  jj 
I subito  gli  fu  stabilito  successore  il  vescovo  di  Sarsiiin  ( non  di  Sarzana,  ; 

come  scrisse  il  Calcagni),  Aaico  Panici,  maceratese,  il  quale  visse  al  pos-  j 
I sesso  dì  queste  chiese  sino  al  16  ottobre  1661,  che  fu  riillimo  giorno  della 
sua  vila.  Si  rese  lienemcrilo  assai,  per  la  sua  liberalità  in  far  abbellire  di  ji 
‘ eleganti  lavori  la  cattedrale  di  Recanali  c in  arricchirla  di  sacre  siippcllellili  jj 

j|  (i)  Prcsio  il  pag.  aoj.  come  ho  narralo  nella  storia  ili  <;iiella  chic-  j 

I'  (a)  Ivi  si  luoslrò  niunìticcnlìssìmo.  sic-  sa,  pag.  G,jlj  c seg  del  sol.  \ I.  il 

li  ‘i 
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lascialelc  per  Icstamenlo  dopo  la  sua  morte.  Tra  i quali  lavori  devonsi 
ricordare  le  pillure  del  presbiterio,  lo  slatuc  di  brouzo  del  battisterio,  ed 
un  secondo  organo,  nel  lato  dell'  evangelio,  di  rimpelto  a quello,  che  nel 
lato  dell'  epistola  aveva  fatto  costruire  il  suo  benemerito  antecessore. 

Dopo  la  morte  di  lui  restarono  vacanti  le  sedi  recanatese  e lauretana 
cinque  anni  e due  mesi  (I),  a cagione  dello  discordie  insorte  tra  i canonici 
della  cattedrale  c i cosi  detti  allarisii,  clic  ne  formano  il  clero  inferiore,  per 
r elezione  del  vicario  capitolare.  Terminò  allìne  colesti  dissidi!  il  papa  Ales- 
sandro VII  coir  eleggervi  il  nuovo  vescovo.  1 continuatori  dell' Dghclli, 
ignari  di  queste  discordie,  credettero  continuata  la  vita  del  vescovo  Panici 
sino  all'anno  IGCG,  perciocché  soltanto  in  esso  anno  ne  trovarono  eletto  il 
j successore  Giacinto  Cordella,  da  Fermo.  Qucsli  vi  veniva  eletto,  trasferito 
I dal  vescovato  di  Venafro,  a cui  era  stato  promosso  dal  di  I ottobre  IG53. 

Frasi  reso  meritevole  di  questa  dignitù  per  le  sue  sollecitudini  in  pacificare 
i col  duca  di  Savoja  i milanesi  da  prima  c poscia  i genovesi:  in  ricompensa 
I del  quale  servigio  il  duca  di  Savoja  lo  fece  atlresl  conte  di  Bencvalle,  con 
I diploma  de’  t i ottobre  4G54.  Trasferito  adunque,  addi  tS  novembre  IGGG 
I ai  vescovati  recanatese  c luurctano,  ne  prese  il  possesso  per  procura  il  di  A 
gennaro  seguente.  Mori  in  Rccanati  il  giorno  15  dicembre  4G73  e fu  se- 
. polto  in  quella  cattedrale. 

Alessi.vdro  Crcsccnzi,  romano,  cherico  regolare  somasco,  eh’  era  già 
slato  vescovo  successivamente  di  Termoli,  di  Ortona,  di  Bitonto,  e poscia 
patriarca  di  Alessandria  in  parlibus  c finalmente,  nel  27  maggio  4G75,  car- 
; dinaie  del  titolo  di  santa  Prisca,  fu  il  successore  del  defunto  Cordella.  Egli 
I fu  promosso  a queste  sedi  il  di  2 gennaro  4G7G,  c ne  prese  possesso  per 
j'  procura  a’  22  del  seguente  marzo.  Fu  generoso  nell'  arricchire  di  sacre 
t suppellettili  la  cattedrale  recanatese,  a cui  particulariuentc  donò  un  magoi- 
I fico  reliquiario  di  argento,  per  collocarvi  lo  reliquie  del  titolare  e protet- 
: toro  san  Flaviano.  Biuunziò  questi  vescovati,  il  di  IO  gennaro  4682,  e 
recossi  a Homa,  per  terminare  in  pace  i suoi  giorni.  Vi  mori  agli  8 di 
maggio  IG88,  c fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Vullicclla.  Aveva 
ordinato  per  testamento,  che  sulla  sua  tomba  non  si  facesse  scolpire  veru- 
I na  epigrafe  contenente  parole  di  lode,  al  che  volendo  ubbidire  sua  nipote 

(i)  Nuli  set  '^nm\  coiue  il  Leopardi:  <tai  di  t^ì  oUubrc  i(ÌGi  al  i5  diceui* 
lire  iCOO 
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Maria  Violante,  n6  Tolcndo  d' altronde  cancellata  qualunque  memoria  di 
un  si  degno  porporato,  vi  fece  scolpire  l' iscrizioae,  che  qui  trascrivo: 

D.  0.  M. 

ALEXANDER  CARDINALIS  CRESCENTIVS 
TIT.  S.  PRISCAE 

niC  EXPECTAT  DONEC  VENIAT  IMMVTATIO  SVA 
SE  INTERIM  FIDELIVM  ORATIONIBVS 
ET  SACERDOTVM  DESVPER  TRANSEVNTIVM  SACRIFICIIS 
COMMENDANS 

QVOD  VOTVM  IIVMILITATIS 
PATRVI 

MARIA  VIOLANTES  CRESCENTIA  DE  CEVOLIS 
NEPTIS 

A FILIABVS  NOTVM  FIERI  VOLVIT 
HOC  EODEM  ANNO  A NAT.  DNI.  MDCLXXXVIII. 

Intanto  alle  vacanti  chiese  di  Recanati  e di  Loreto  era  stato  promosso, 
addi  16  febbrajo  1682,  il  vescovo  di  Segni,  (lOissieso  Guarnieri,  nato  in 
Osimo  a’  20  ottobre  1613.  Quarantascttc  giorni  meno  di  otto  anni  gover- 
nò le  due  diocesi  ; mori  in  Loreto  il  di  30  dicembre  1689  cd  ebbe  sepoltura 
in  quella  cattedrale.  A lui  venne  dietro  I'  anconitano  Rìikoroo  de’  conti 
Ferretti,  elettovi  a'  10  di  luglio  del  1690,  in  età  di  non  ancor  quarant’anni. 
Egli  era  slato  arcidiacono  di  Ancona,  nel  1069  c poi  vicario  generale  di 
quel  vescovo.  Nel  1682,  essendo  governatore  di  Loreto,  il  papa  Innocen- 
zo XI  voleva  darlo  arcivescovo  olla  chiesa  di  Urbino  ; ma  egli  se  ne  scansò. 
Non  potè  però  esimersi,  nel  1690,  dall’ accettare  questi  due  vescovati.  | 
Finalmente  a’ 9 di  gennaio  1692  diventò  arcivescovo  di  Ravenna.  A pos- 
sedere le  due  vacanti  cattedre  sottcntrò  invece  di  lui,  addi  8 giugno  1695,  | 
Lobemzo  Gherardi,  li  possedè  per  quasi  trcnlaquatlr'  anni.  Era  egli  stato  j 
successivamente  governature  di  Terni,  di  Benevento,  di  Città  di  Castello, 
di  Norcia,  di  Montalto,  di  Camerino,  di  Spoleto,  o di  Fermo.  Si  rese  bene-  | 
merito  in  Reeanati  per  avere  a sue  spese  ornato  di  damaschi  di  seta  le  i 
pareti  della  cattedrale,  c per  averla  arricchita  di  preziose  suppellettili.  De- 
corò il  palazzo  vescovile  di  un’elegante  cappella.  Nel  tempo  del  suo  pasto-  | 
ralc  governo,  c precisamente  nel  giorno  2 febbraro  1703,  un  orribile  | 
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terremoto  recò  gravissimi  guasti  alla  cittò  e al  territorio  recanatese,  per 
cui  fu  intimata  il  di  IG  dello  stesso  mese  una  processione  di  penitenza  sino 
al  santuario  laurctauo,  e furono  assunti  per  comprotettori  della  cittò  san 
Filippo  Neri  e san  Francesco  Borgia.  Nell’anno  1723,  il  vescovo  Lorenzo, 
non  putendosi  recare  personalmente  a cagione  dell’estrema  vecchiezza  al 
sinodo  romano,  radunalo  dal  papa  Benedetto  XIII,  vi  mandò  procuratore 
un  suo  fratello  Giuseppe  Benedetto;  perciò  nell' ultima  sessione  di  quel 
concilio,  tenuta  il  di  2!»  maggio,  se  ne  legge  la  sottoscrizione:  Ego  Joseph 
Benedietns  Cherardi  V.  S.  R,  procuralor  Rmi  Laurentii  Gherardi  episcopi 
Recanatcnsis  el  I.aurclani  subsvripsi.  Mori  questo  vescovo  in  Recanati,  il 
giorno  3 aprile  iTl7,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 

Sino  a’  23  del  successivo  giugno  rimasero  vacanti  le  due  chiese  ; nel 
qiiul  giorno  fu  eletto  a governarle  il  romano  Benedetto  Bussi,  che  mori 
l'anno  dopo,  in  Hecanati,  il  giorno  2 ottobre,  nella  fresca  età  di  quaranta 
un  anno;  ne  fu  sepolto  anch'egli  nella  eattcdralc.  VmcEsz’ Aatoaio  Mu- 
sccltola,  nato  in  Molinara,  nella  diocesi  di  Benevento,  gli  venne  dietro  nel 
pastorale  ministero.  Era  nato  a'  10  gennaro  1G97  : la  sua  elezione  a vesco- 
vo di  Recanati  e Loreto  avvenne  a'  15  dicembre  1728:  mori  in  Recanati, 
nella  cui  cattedrale  fu  anche  seppellito,  il  di  IG  gennaro  174G.  Di  un  altro 
terremoto  fortissimo,  che  spaventò  Decanati,  parlano  gli  annali  urbani,  av- 
venuto il  giorno  2 i aprile  1741  .■  nella  cui  occasione  fu  eletto  nuovo  com- 
protettore della  città  sant’  Emidio,  e fu  decretato  dal  Consiglio  municipale, 
che  per  cinque  anni  fossero  proibiti  t festini,  le  maschere  e le  comedie  i» 
musica  con  le  canlarine  (I). 

Poco  più  di  due  mesi  dopo  la  morte  del  vescovo  Musccttola,  il  giorno, 
cioè,  29  marzo  dell’  anno  suddetto,  fu  eletto  ad  essergli  successore  Oun- 
BiTTisTA  Campagnoli,  da  Cento,  il  quale  era  stato  successivamente  vicario 
generale  dell’  arcivescovo  di  Urbino,  del  vescovo  di  Città  di  Castello,  c 
dell'  arcivescovo  di  Milano.  .Mori  in  Recanali,  tre  anni  dopo,  a’  12  di  giu- 
gno, ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale.  Dal  vescovato  di  Anagni,  addi  i di- 
cembre 1749,  fu  trasferito  a possedere  le  chiese  di  Recanali  e di  Loreto 
lo  spolelano  Gia.tsa.vtoxio  Bacchettoni,  nato  nel  Castello  delle  Preci.  Mori 
a’  30  di  agosto  del  I7G7,  nella  terra  di  Monte  Cassiano,  appartenente  alla 
diocesi  di  Loreto,  cd  ivi  fu  seppellito.  Lui  morto,  sorsero  discordie  tra  i 

(i)  VcJ.  a Ute  projKvsito  il  Lcopartli^  luog.  cit. , pag.  ai4- 
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canoaici  di  Recanati  per  la  elezione  del  vicario  capitolare  : perciò,  a tenore 
delle  costituzioni  ecclesiastiche,  lo  elesse  il  vescovo  di  Osinio,  siccome  il 
vescovo  più  vicino  ; o poco  dopo,  il  papa  delegò  vicario  apostolico  per  la 
soia  chiesa  di  Recanati  ; perciocché  il  capitolo  di  Loreto  s'era  scelto  tran- 
quillamente il  suo  vicario  ; il  sacerdote  Bernardino  Noja.  Ma  per  pochi 
mesi.  Le  sedi  furono  provveduto,  addi  l i dicembre  i767,  colla  elezione 
dell’ anconitano  Glauco  Vecchioni,  nato  il  di  21  maggio  17il.  Tenne  il 
sinodo  diocesano,  nella  cattedrale  di  Recanati,  i giorni  29  c 50  aprile  o 
il  1 maggio  dell’anno  1781.  La  sua  liberalità  in  arricchire  di  sacre  sup- 
pellettili la  detta  cattedrale  é celebratissima  ; un  altare  d' argento,  tra  le 
altre  cose,  le  aveva  donato,  il  quale  o per  eleganza  di  lavoro  o per  intrin- 
seco'valore  era  I’  ammirazione  di  chiunque  lo  vedeva  : il  solo  espositorio 
aveva  un’altezza  di  17  palmi  romani  c costava  seimila  scudi.  Tutto  peri 
nella  prima  invasione  francese  del  1797.  Mori  questo  benemerito  prelato 
il  di  12  giugno  1787  in  Recanati,  nella  cui  cattedrale  ebbe  altresì  sepoltura. 

Passarono  quind’  innanzi  sotto  amministrazione  le  due  chiese  unite,  le 
quali  furono  nfQdate  al  vescovo  di  Macerata  e Tolentino,  Domenico  Spi- 
nucci,  da  Fermo;  ed  amministrolle  dal  di  21  giugno  1787  sino  al  27  giu- 
gno 1790,  Gnché  cioè  gli  fu  conferito  l'arcivescovato  di  Benevento  (I). 
Ma  non  perciò  furono  provveduto  di  pastore  questo  vacanti  sedi.  Erano 
allora  i giorni  della  rivoluzione  francese,  ed  il  santo  pontefice  Pio  VI,  esule 
c prigioniero,  non  era  in  grado  di  dare  alle  diocesi  vacanti  il  rispettivo 
pastore.  In  frattanto  tre  volte  le  truppe  della  repubblica  occuparono  e tre 
volte  abbandonarono  Recanati  e Loreto;  il  guasto  per  altro,  che  queste 
città  ne  soffersero,  fu  incalcolabile,  particolarmente  per  lo  saccheggio  del 
ricchissimo  santuario  della  Beata  Vergine  di  Loreto.  Lo  spogliarono  quegli 
aggressori  feroci  di  tutte  le  gemme  e i regali,  di  cui  la  pietà  dei  fedeli  e la 
munificenza  dei  pontefici  e dei  sovrani  lo  avevano  fatto  ricco  ; e dopo  di 
avere  saccheggiato  quella  santa  Casa  e di  avere  rubato  sino  all’ultima 
gemma  preziosa,  di  che  la  vencratissima  immagine  della  Vergine  si  vedeva 
coperta,  sparsero  voce,  che  la  maggior  parte  di  quei  diamanti  non  erano 
che  pietre  false. 

Ridonala,  dopo  tanta  procella,  la  calma  alla  Chiesa,  il  pontefice  Pio  VII, 
poco  dopo  la  sua  esaltazione,  si  die  premura  di  provvedere  di  vescovo 

(i)  Ebbe  queir  arcivescovalu  nel  giupto,  e non  nel  fcbhrajo^  del  dello  anno. 
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questo  diocesi,  prive  da  cosi  lunga  eUi  del  loro  ordinario  pastore.  Dal  ve- 
scovato di  Fossotnbrnne  trasferì  a governarle,  addi  12  nia^o  1800,  il 
cingolano  Felice  Paoli,  il  quale  a' 28  settembre  1806,  mori  nella  terra  di 
Sant'Anatolia,  ov’erasi  recato  per  proflttare  di  quei  bagni  : ne  fu  trasferito 
il  cadavero  in  Recanati,  nella  cui  cattedrale  fu  dipoi  seppellito. 

Ebb’cgli  suo  successore  su  queste  cattedre  lo  stesso,  ch’eragli  succe- 
duto su  quella  di  Fossonibrone,  quando  egli  lasciolla  per  venire  a queste. 
SiErA.xo  Bellini,  avvenuta  la  morte  vel  vescovo  Paoli,  fu  delegato  ad  am- 
ministrare le  chiese  di  Recanati  c Loreto,  conservando  I'  ordinaria  giu- 
risdizione sulla  fossombronese,  nel  dicembre  del  1 806  ; c poscia  nel  di  25  | 
marzo  1 807  ne  fu  dichiarato  ordinario  pastore.  Gli  avvenimenti  di  quel  i 
tempo,  con  alcune  particolarità  interessanti,  ci  esponga  qui  il  dotto  Leo-  ' 
pardi,  il  quale  scriveva  cose  de*  giorni  suoi,  e vivente  tuttavia  quel  vene-  | 
rando  prelato.  Or  egli  (I):  « La  città  nostra  appena  conosciuto  il  valore 

• del  dono  fattogli  dalla  Provvidenza  nella  persona  di  questo  pastore,  si 

I vide  al  momento  di  perderlo,  perchè  il  governo  francese,  il  quale  alli  8 
» di  maggio  del  1868  usurpò  la  provincia  della  Marca,  ordinò  ebe  i vc- 

• scovi  gli  prestassero  il  giuramento  di  fedeltà  sotto  pena  di  esilio,  e il  papa  ' 
» comandò  che  noi  prestassero.  Monsignor  Bellini  ricusò  costantemente  il  i 
t giuramento  ed  era  preparato  alla  deportazione,  ma  quantunque  il  gover- 

> no  gli  togliesse  tutti  i beni  della  mensa  episcopale,  pure  quasi  prodìgio- 

> samente  si  contentò,  ebe  restasse  nella  sua  sede,  e fu  nostro  sommo 

> conforto  in  quei  tempi  tanto  calamitosi.  • Lo  stesso  Leopardi  soggiungo 
poi  in  annoiszionc  : « Dopo  che  il  vescovo  aveva  già  ricusalo  il  giuramento  ! 

• e perduti  i beni  della  mensa,  il  ministro  per  il  cullo  del  regno  d’ Italia  I 
» gli  scrisse  assegnandogli  un  termine  perentorio,  alla  cui  scadenza  ver-  ' 

• rebbe  deportato:  il  vescovo  ripetè  fermamente  il  suo  rifiuto,  ed  io  ho  : 
» veduto  quelle  lettere.  Per  un  caso  singolarissimo,  che  il  vescovo  tuttora  ! 
» ignora  e che  a me  non  convien  il  palesare,  la  lettera  del  vescovo  non  ;; 
» arrivò  alle  mani  del  ministro.  Un  po’ per  questo  e un  po’  perchè  il  go-  i 

• verno  cercava  forse  qualche  pretesto  per  lasciare  con  suo  decoro  qual-  , 
» che  vescovo  nella  provincia,  la  cosa  sembrò  che  andasse  in  dimenticanza,  ■; 

II  e il  vescovo,  aspettando  sempre  l’ esilio,  non  venne  più  molestato.  » E 
ripigliando  il  racconto  delle  opere  di  beneficenza  e di  generosità  compiute  '[ 

U)  Serie  <)eì  vesc.  ili  Kecaiieli,  pn{,'.  anj  e leg.  Il 
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dal  Bclliai,  cosi  prosegue  il  Leopardi:  • Ricuperali  ap|«na  i beni  della 
■ meosa  al  rilorno  del  governo  pontificio,  il  vescovo  li  erogò  tulli  in  van- 

• taggio  della  chiesa  e de’  poveri,  vivendo  sempre  per  sè  stesso  una  vita 
a frugale  c penitente.  Le  sue  prime  cure  furono  dirette  saggiamente  alle 
a campagne,  che  sono  la  prima  fonte  della  ricchezza,  c col  fabbricarvi 
a molte  case  dai  fondamenti  e coll' arricchirle  di  una  quantità  stupenda  di 
» alberi  fruttiferi  ha  preparato  generosamente  ai  suoi  successori  una  per- 
» manente  opulenza  c alli  poveri  del  suo  gregge  una  lieta  aspettativa  di 
a abbondanti  soccorsi.  Indi  ha  risiaurato  splendidamente  il  palazzo  vesco- 
a vile  fabbricandovi  da  fondo  la  scala  c la  cappella  assai  nobilmente.  Ha 

• ristaurata  c abbellita  la  cattedrale  c le  ha  donalo  nobilissimi  arredi.  Ha 
a ampliato  e fabbricato  quasi  di  nuovo  il  seminario  c vi  ha  fatta  una  bella 
» chiesa  tutta  a sue  spese.  Ila  comprato  fondi  stabili  per  mantenere  in 

• perpetuo  sei  orfane  nel  conservatorio  di  Recanati  e altrettante  in  quello 
A di  Loreto,  e volendo  che  tutti  i giovanetti  delle  due  diocesi  dell’  uno  e 

• dell’  altro  sesso  si  preparino  ogni  anno  alla  prima  comunione  con  otto 

• giorni  di  ritiro  c di  escrcizii  spirituali,  ha  assegnati  e provveduti  i con- 
» venienti  locali  e ha  donati  i fondi  ncccssarii  per  conservare  in  perpetuo 

• questa  utile  c dispendiosa  istituzione.  • 

Ma  di  un  pastore  si  provvido  e si  henefico  non  ebbe  a godere,  dopo 
tante  opere  di  carità  e di  generosità,  il  doppio  gregge  alla  sua  cura  affi- 
dato. Nonagenario  terminò  i suoi  giorni  nell'anno  ISSI.  Ebbe  suo  succes- 
sore, il  di  50  settembre  dell'  anno  stesso,  Alessandro  II  de’  conti  Bernetli, 
nato  a Fermo  il  di  30  ottobre  1777;  al  quale,  quindici  unni  dopo,  cioè, 
ai  27  luglio  1840,  venne  dietro  Francesco  de’ conti  Brigante  Colonna,  nato 
> in  Tivoli  a’  3 di  novembre  1807:  era  vescovo  di  Damasco  in  partUms. 
Egli  è r attuale  possessore  delle  cattedre  Recanatese  e Laui-clana. 

E qui  riassumendo  a più  sti'clta  misura  le  fila  del  mio  racconto,  darò 
l’estrema  mano  a questo  articolo  di  storia  esponendo  lo  stato  odierno  delle 
due  diocesi,  di  cui  finora  ho  parlato.  E prima  dirò  di  Rccanati,  poi  di  Loreto. 

La  cattedrale  recanatese  è intitolata  a san  Flaviano,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli e martire:  lo  era  I’  antica,  lo  è I’  odierna.  Essa  è uffiziata  da 
venti  canonici,  compresevi  le  quattro  dignità  di  proposto,  di  arcidiacono, 
di  arciprete  e di  decano  : vestono  i canonici  la  cappamagna,  ornala  di  pelli 
di  armellino  nell'  inverno  c di  seta  rossa  nell’estate:  i di  ferìali  indossano 
invece  la  mozzetta  di  seta  paonazza  ; si  questa  che  quella  sopra  il  rocchetto. 
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Le  dignìlù  vestono  abito  prelatizio.  Oltre  ai  suddetti  canonici  assistono  alle 
sacre  uQìzinturc  quattordici  niansionarii,  delti  altarisU,  i quali  hanno  l'uso 
della  eappa  con  pelli  bigie  nell’ inverno,  e con  seta  violacea  nell'estate:  i 
di  feriali  vestono  semplice  cotta,  perciocché  sopra  In  colta  indossano  altresì 
la  cappa,  nò  hanno  il  privilegio  di  adoperare  il  i'(x:chelto.  E i canonici  o gli 
allaristi  portano  al  pollo,  appesa  ad  un  cordone  di  seta,  una  croce  ; quella 
de'  primi  è poco  dissimile  dalla  vescovile,  quella  de’ secondi  n’ò  alquanto 
differente. 

La  cattedrale,  che  ho  nominalo,  è parrocchia,  la  cui  parrocchialità  esi- 
ste presso  il  collegio  degli  allaristi,  i quali  si  fanno  rappresentare  da  un 
vice  parroco  amovibile.  Essa  per  altro  non  ha  il  privilegio  di  moltissime 
cattedrali,  di  un  fonte  baitcsimale,  cioè,  per  tutte  le  altre  paroechie  della 
città.  Ciascheduna  in  Recanati  ha  il  suo  propria. 

Cinque  sole  sono  le  chiese  parrocchiali  in  città;  ed  ollrcUantc  se  ne 
coniano  nel  resto  della  diocesi;  col  tempo  ve  ne  saranno  altre  due,  le  quali 
si  vanno  ad  isliluirc.  Lo  cinque  parrocchie  della  città  sono:  la  cattedrale 
sunnominata,  santa  Maria  di  castel  nuovo,  santa  Maria  di  Monte  Morello, 
sant'  Agostino,  e san  Romcnico.  Della  cattedrale  non  occorre  che  parli, 
perché  ne  dissi  abbastanza:  darò  quindi  alcune  notizie  delle  altre. 

Santa  Maria  di  Castelnuovo  era,  sino  dal  secolo  undocimo,  un  priorato 
di  camaldolesi,  che  dipendeva  dal  monasicro  di  Fonte  Avellana  : era  par- 
rocchia amministrata  da  quei  monaci;  fu  scolarizzata  intorno  all'anno 
t StiS,  il  priore  per  altro,  dello  altresì  proposto,  c che  n’ era  il  parroco, 
dipendeva  dal  commendatario  dell'  Avellana.  Da  ultimo  i beni  della  prepo- 
siturn  furono  aggregati  alla  mensa  vescovile,  sicché  in  seguito  l’ elezione 
del  priore  passò  in  diritto  del  vescovo.  Questa  chiesa,  oltre  ad  essere  par- 
rocchiale, é anche  collegiata  c la  ufllzinno  otto  canonici  presieduti  dal  par- 
roco priore:  tulli  indossano  la  mozzeUe  paonazza. 

Santa  Maria  di  Monte  Morello  < un’  altra  delle  più  antiche  parrocchie 
di  Recanati  cd  era  altresì  collegiata.  Qui  si  concentrarono  nel  1578  anche 
i canonici  della  cosi  detta  catledrate  di  san  Vito  (I);  allorché,  cioè,  quella 


(i)  h<|iu‘Kla  una  «ielle  |mù  .inliciie  cliie- 
fc  <n  Rt*canali,  utriebta  sino  da'  suoi  |»ri- 
mordii  da  im  capitolo  di  canonici:  perciò 
iinpropi  iamcMic  fu  delta  lallc'lr-’ilc.  Il  Cal- 
« ajzni  aii£Ì.  sciu'arcr  bene  i-samiuate  queste 


parlicolarilà,  ilìsse  avere  avuto  Recanati  «lue 
t'iiieau  caltcdraìi  c>>nIe>nporaueanicnte.  Ved. 
su  tali?  projiosilo  il  I^cìpanli,  che  »c  nc  oc- 
cupò. nella  pa"  4^  <-*  d«dla  sua  Strìe 
fit  ccc. 
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chiesa  fu  concessa  ai  gesuiti.  Qui  uffiziarono  quei  canonici  per  lien  cento 
treataqnaltro  anni,  ma  essendosi  diminuite  di  molto  lo  loro  rendite  ed 
essendo  insorte  questioni  tra  loro  c il  parroco  della  chiesa,  la  collegiata  fu 
soppressa  nel  f7t2  Nell’anno  poi  4810,  in  tempo  della  francese  invasione, 
la  chiesa  fu  chiusa  e la  parrocchia  passo  alla  chiesa  dei  cappuccini  : nel  1 81 6, 
quando  questi  frali  vi  ritornarono,  fu  trasferita  la  parrocchia  a santo  Ste- 
fano, e finalmente  nel  1825  ritornò  la  parrocchia  alla  chiesa  di  santa  Ma- 
ria, elegantemente  rislaurala  e ingrandita.  Essa  è intitolata  alla  Presenla- 
xione  della  Vergine;  non  già  alla  sua  Concezione,  come  narra  il  Calcagni. 

Sant’  Agostino,  chiesa  e convento  de’  frati  agostiniani  : qui  fu  trasferita 
nel  1578  la  parrocchia  di  san  Vito,  per  lasciar  quella  ai  gesuiti:  e siccome 
la  proposilura  di  san  Vito  si  uni  colla  proposilura  della  cattedrale,  cosi  il 
proposto  della  cattedrale  somministra  a questa  parrocchia  1 annua  sovven- 
zione di  sessanta  scudi. 

San  Domenico  de' frati  domenicani:  a questi  fu  donata,  nel  1200,  dal 
vescovo  fra  Salvo,  eh'  era  dell’  ordine  loro,  la  vicina  parrocchia  di  san 
Gregorio  ; ma  demolitane  poscia  la  chiesa,  trasferirono  pri'sso  di  sf:  la  par- 
rocchia, come  k)  ù sino  al  giorno  d’  oggi. 

Le  cinque  parrocchie,  che  formano  il  resto  della  diocesi  recanatese, 
sono:  san  Biagio  in  Monte  fiore,  la  cui  chiesa  esisteva  di  già  nel  1 18 i ed 
apparteneva  al  monastero  della  valle  di  Fucina;  incominciò  ad  essere  par- 
rocchia soltanto  nel  1402:  santa  Croce  a Molle  vecchia,  chiesa  c parroc- 
cliia  di  recente  erezione,  egualmente  che  l'altro  di  santa  Eurosia  a Bagnolo: 
san  Giovanni  Battista  al  porto:  san  Pietro,  il  cui  distrctio  c intierameole 
tolto  dalla  parrocchia  di  Monte  Morello. 

Contiguo  alla  cattedrale  sorge  il  seminario,  dolalo  di  ricche  rondile  e 
capace  di  una  cinquantina  di  giovani,  parecchi  de'  quali  vi  sono  mantenuti 
gratuitamente.  Per  un  concordato,  conchiuso  nel  1820,  il  Co;nunc  sommi- 
nistra al  seminario  300  scudi  annui,  acciocché  vi  si  tengano  aperte  a tulli 
i giovani  della  città  e del  territorio  le  scuole  di  eloquenza,  di  filosofia,  di 
teologia  e di  diritto  si  ecclesiastico  che  civile. 

Di  varie  altre  chiese,  ch’esistono  in  Uecanali  e nel  suo  territorio,  parlò 
il  Leopardi,  alcune  delle  quali  meritano  particolare  menzione.  Incomin- 
ciei'ò  dall’  antichissima  chiesa  dell  abazia  di  santa  Maria  in  Potenza,  di  cui 
bannosi  memorie  sino  dal  1 1 82  e cui  possedettero  i religiosi  crociferi,  di- 
moranti nel  contiguo  monastero,  ad  onta  che  1 abbazia  fosse  piò  laidi 
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trasrci'ita  in  commenda:  nel  1595  n'  era  priore  commendatario  un  Pietro 
patriarca  di  Grado.  Negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo,  i camaldolesi 
ne  abitavano  il  monastero  o ne  tenevano  i beni  in  enCteusi  perpetua  dalla 
camera  PontiDcia.  Nel  1810  il  governo  francese  scacciò  i monaci  e ne  de- 
stinò i vasti  possedimenti  a patrimonio  del  viceré  d' Italia  e de' suoi  eredi. 
Sta  questa  chiesa  presso  alle  sponde  del  fiume  Potenza,  che  le  dò  il  nome. 
In  citlò  poi  sono  da  nominarsi  ; oltre  alle  due  giù  nominate,  e che  sono 
parrocchiali,  di  sant'  Agostino  c di  san  Domenico,  quella  degli  agostiniani, 
questa  dei  domenicani;  le  chiese  di  san  Denedetto,  delle  monache  benedet- 
tine; di  san  Filippo  Neri,  de'  preti  dell' Oratorio  ; di  san  Francesco,  de’  frati 
conventuali  ; di  santa  Maria  Assunta,  delle  monache  oblatc  ; di  santa  Maria 
di  Loreto,  de’ frati  cappucini;  di  santa  Maria  della  Pietà,  de' padri  passio- 
nisti  ; di  santa  Maria  di  Varano,  de'  francescani  osservanti.  Colla  quale 
enumerazione  di  chiese  ho  anche  numerato  i varii  ordini  religiosi,  che  vi 
dimorano.  Non  parlo  di  moltissime  altre  chiese,  presentemente  distrutte, 
le  quali  esistevano  io  Reranati  c fuori  : di  esse  ha  dato  il  catalogo,  con 
alcuni  cenni  brevissimi,  il  Leopardi,  c le  mimerò  sino  a cinquantaquattro. 
Di  venti  fratcrnite,  che  vestono  il  sacco,  c di  altre  sette,  ehc  non  lo  vestono, 
egli  similmente  ha  parlato;  ed  altre  ventuna  ne  nominò,  che  rimasero  pro- 
gressivamente soppresse. 

Anche  di  due  beati  recanatesi  farò  menzione;  del  bealo  Gerolamo  Ghe- 
rarducci  agostiniano,  il  cui  culto  antichissimo  fu  approvato  nel  1 805  dal 
papa  Pio  VII,  c se  ne  celebra  annualmente  la  festa  a'  5 di  marzo;  c del 
beato  Placido,  vissuto  nel  secolo  XIV,  il  cui  antichissimo  culto  approvò 
similmente  il  pontefice  sunnominato,  nell'anno  1806,  c so  ne  celebra  la 
festa  a’  5 di  giugno. 

Si  venga  ora  a parlare  di  Loreto.  Lo  diocesi  n’  è assai  ristretta,  per- 
ciocché non  consiste,  ehc  nel  brevissimo  circuito  dell'antica  parrocchia 
di  santa  Maria  in  fnnJo  Laureti,  c nei  tre  territori  di  Castel  Fidardo, 
di  Monte  Luponc  c di  Cussiano,  siccome  s’é  veduto  dalla  bolla  della  ere- 
zione della  sua  cattedra  vescovile.  La  cattedrale  é intitolata  alla  Natività 
della  santissima  Vergine.  È uftìziata  da  ventiquattro  canonici,  comprese 
le  quattro  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete,  di  primicerio  e di  teso- 
riere: queste  cd  anche  il  decano,  ossia  il  seniore  dei  canonici,  indossa- 
no, sopra  il  roerlictlu,  la  mezzetta  paonazza  col  piccolo  cappuccio,  sulla 
foggia  vescovile;  l'hanno  di  seta  l'estate,  di  panno  l'inverno;  gli  altri 
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canoDici  vestono  rocchetto  e coppa  magna,  la  quale  ò fregiala  di  pelli  d'ar- 
mcllino  nell'  inverno,  e di  seta  rossa  nelle  stagioni  intermedie,  c adoprano 
nell'estate  la  cotta  sopra  il  rocchetto.  Tutti  poi,  c dignitA  e canonici,  hanno 
il  privilegio  della  tonaca  paonazza,  e portano  una  croce  pettorale,  simile 
a quella  dei  canonici  di  Recanati,  appesa  al  collo  per  un  cordone  c fiocco 
al  di  dietro  nero  c d'oro. 

Uffiziano  inoltre  questa  cattedrale  ventiquatlro  mansionarii,  il  cui  abito 
corale  è la  cappamagna  sopra  la  semplice  cotta  ; ornata  di  pelli  bigie  quando 
i canonici  hanno  le  pelli,  e di  scia  violacea  quando  quelli  I'  hanno  di  seta  ; 
nell'  estate  indossano  la  cotta  soltanto.  Portano  al  collo  una  medaglia  ap- 
pesa ad  un  cordone  nero. 

É celebre  in  Loreto  il  collegio,  cosi  detto,  Illirico-Piceno,  cretto  nel 
1828  dalle  fondamenta  per  munificenza  del  papa  Leone  XII.  Sotto  il  qual 
nome  di  collegio  Illirico-Piceno  s' intende  oggidì  un  collegio  di  educazione 
civile,  e ch'era  diretto  dai  gesuiti.  Questi  vi  furono  scacciati  la  sera  del  29 
marzo  1848,  allorché  si  unirono  ad  essi  i gesuiti  espulsi  dalia  casa  di 
Fermo:  anzi  ne  diede  motivo  questa  loro  unione,  contro  la  quale  sollcvossi 
il  furore  popolare.  Per  lo  sostentamento  di  questo  collegio  il  Comune  di 
Loreto  contribuiva  ai  gesuiti  la  somma  annuale  di  mille  trecento  scudi 
romani,  tuttoché  ciascuno  dei  convittori  collegiali  vi  pagasse  il  relativo 
stipendio. 

Ed  ecco  condotta  al  termine  la  narrazione  delle  due  chiese  vescovili  di 
Recanati  e di  Loreto;  non  mi  resta  ora  che  dare  la  cronologica  serie  dei 
loro  sacri  pastori.  ^ 

SERIE  UEl  VESCOVI 

Di  Recisa. 

Unico,  che  si  conosca  ; nell'  anno  559.  San  Claudio. 

Di  Recanati. 

II.  Nell'anno  1240  Raniero. 

III.  1244  Pietro  di  Gregorio. 

IV.  1249.  Matteo. 

V.  4256.  Fr.  Buonagiiinta. 
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VI. 

Nell'  anno 

1289.  Fr.  Silvio. 

VII 

1500.  Federigo  di  Nicolò  di  Giovanni. 
1 528.  Fr.  Andrea,  scimalico,  intruso. 

Di 

Recìduti  s .XUcebita. 

vili. 

Ni'ir  anno 

1557.  Nicolò  1 da  san  Xlarlino. 

IX. 

1567.  Oliviero  da  Verona. 

X 

1374.  Giovanni  Bartolomeo  da  Bologna. 
1383.  Paolo,  scismalico,  intruso. 

XI. 

1583.  Nicolò  II  Vanni. 

XII. 

I38C.  Angelo  1 Cino. 

XIII. 

1408.  Ciacbello. 

XIV. 

1 409.  Angelo  II  Baglioni. 

XV. 

1412.  Fr.  Nicolò  III  da  Cascia. 

Martino  da  Tocco,  scismatico,  intruso. 

XVI. 

1418.  I.o  stesso  Martino  da  Tocco. 

XVII. 

1429.  Benedetto  Guidalotti. 

XVIII 

1431.  Giovanni  Vilelleschi. 

XIX 

1455.  Fra  Tommaso  Tommasini. 

XX. 

1440.  Nicolò  IV  degli  Asti. 

XXI. 

1460.  Pietro  II  Giorgi. 

X.XII 

1471.  Andrea  Pelli. 

XXIIl. 

1 476.  Gerolamo  1 card.  Basso  della  Rovere. 

XXIV. 

1507.  Teseo  Cupi. 

Di 

Recakati  soltasto. 

XXV. 

Nell'  anno 

1516.  Luigi  Tasso. 

Di  REct:«iiTi  E MiCEaiTi. 

XXVI.  Nell'iionu  1520.  Lo  stesso  Teseo  Copi. 


Di  KecaI!ati  solti.ito. 

XXVII.  Nell'anno  1548.  Paolo  Cupi. 
XXVIII.  1571.  l'ilippo  Riccabella. 


Digi! 


by  Goo^Ic 


VESCOVI 


269 


Di  Recaiuti  c Maceiata. 

XXIX.  Nell'anno  1571.  Gerolamo  II  Mclcliiori. 

XXX.  1673.  Galeozzo  Moroiii. 

Di  LoEETO  SUI.TAHTO. 

I.  Nell’anno  1386.  Francesco  Cantueri. 

II.  1586.  Hulilio  Bcnzoni. 

Di  Recahati  e Loeeto. 


XXXI.  — 

II.  Nel 

1592. 

Lo  stesso  Rulilio  Benzoni. 

X.XXII.  — 

III. 

1613. 

Fra  Agostino  eiird.  Galamini. 

XXXIII.  — 

• IV. 

1620. 

Tiberio  Cenci,  eletto. 

XXXIV.  — 

■ V. 

1621. 

Giulio  card.  Roma. 

XXXV.  — 

VI. 

1634. 

Amico  Panici. 

XXXVI.  — 

VII. 

1666. 

Giacinto  Cordella. 

XXXVII.  — 

vili. 

1676. 

Alessandro  I card.  Crcsccnzi. 

XXXVIII.  — 

IX 

1682. 

Guarniero  Guarnieri. 

XXXIX.  — 

X. 

1690. 

Raimondo  Ferretti. 

XL.  — 

XI. 

1695. 

Lorenzo  Ghcrordi. 

XLI.  — 

XII. 

1727. 

Benedetto  It  Bussi. 

XLII.  — 

XIII. 

1728. 

Vìncenz'  Antonio  Muscettola. 

XLIII.  — 

XIV. 

1746. 

Giambattista  Campagnuoli. 

XLIV.  — 

XV. 

1749. 

Giannantonio  Bacebettoni. 

XLV.  — 

XVI. 

1767. 

Ciriaco  Vecchioni. 

XLVI.  — 

XVII. 

1800. 

Felice  Paoli. 

XLVII.  — 

XVIII. 

1807. 

Stefano  Bellini. 

XLVIII.  — 

XIX 

1831. 

Alessandro  II  Bernclti. 

XLIX.  — 

XX. 

1846. 

Francesco  Brigante  Colonna. 
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JESI 


Ha  UQ  re  dei  pelasgi,  ebe  nominavasi  Jeti,  alleata  il  Daldussiai  Tom- 
maso (I),  essere  stata  piantata  la  città,  che  sino  al  giorno  d'oggi  per  ciò 
appunto  si  nomina  Jesi,  nell’  anno  II  della  IH  olimpiade  ; quattordici  anni 
avanti  la  fondazione  di  Roma];  776  prima  della  venuta  del  Salvatore:  e 
l'asserzione  sua  corrobora  egli  coll' autorità  di  parecchi  scrittori  antichi. 
I latini  la  nominavano  Aesis,  Aeiium,  Aexium  ed  Auxium  ; e talvolta  ezian- 
dio la  scrivevano  Esis,  Eeium,  ecc.  senza  dittongo.  Nò  soltanto  la  città,  ma 
anche  il  fiume,  sulla  cui  destra  sponda  ò piantata,  porla  il  nome  di  Jesi. 
Delle  sue  politiche  vicende  non  è qui  il  mio  ufficio  il  parlare:  essa  dal- 
l'essere città  pelasga  passò  alla  soggezione  degli  umbri,  che  ai  pelasgi  la 
tolsero  : i lidii  poscia  scacciarono  gli  umbri,  e più  tardi  i galli  senoni  scac- 
ciarono i lidii  : quindi  sottcnirarono  i goti  e dopo  questi  i longobardi,  e 
finalmente  il  re  Pipino  la  donò  alla  pontificia  sovranità  temporale,  circa 
r anno  di  Cristo  755.  Essa  perciò  da  principio  formò  parte  della  provincia 
dell'  Umbria  ; poscia  fu  annoverata  tra  le  città  delia  Gallia  cisalpina  ; c 
quando  Augusto  Cesare  divise  in  regioni  l’ Italia,  Jesi,  al  narrare  di  Plinio, 
fu  collocata  nella  VI  regione  : ai  tempi  della  decadenza  del  romano  impero 
formò  parte  dell' italica  provincia  della  Penlapoli,  sotto  l’esarcato  di  Ra- 
venna. Oggidì  la  si  annovera  tra  le  eittà  del  Piceno. 


{i)  BatUauiaì  Toroniaso  pubblicò  ne]> 
l'armo  170}  un  libro  di  Xotiue  kistoriche 
della  reggia  città  di  Jesi.  Ld  iiiollre  Kriue 
tulio  tiestfì  argomenlo  Baldassìni  Gerolamo, 
il  cui  lavoro  è intitolalo:  Memorie  isteri- 
che deir  antichissima  e reggia  città  di 
Jesi;  e prima  di  ainbidue  questi  storici  ave* 


va  scritto  Pietro  Grixio  un  Ristretto  delle 
storie  di  Jesi^  Macerala  td  anebe  ti 
hanno  alcune  memorie  inedite  dell'esino 
Gabriele  Jacopo  Ripanti,  del  cui  roanoscril- 
to  latino  portò  alcuni  rrammenli  rerudilis- 
timo  Colucd  nel  loin.  XIII  delle  tue  An- 
tichità picene^  pag.  e seg.  tino  a 
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Eruditamente  dimostrò  il  Colucci,  nel  suo  tomo  XIII  delle  Antichità  j! 
ftieene  (2),  esistere  questa  città  sino  al  presente  nel  medesimo  sito  ove  fu 
da  principio  piantata.  Poche  iscrizioni  rimaste  dai  tempi  idolatrici  tanno  I 
conoscere,  non  che  la  stimo  avuta  verso  alcuni  personaggi  illustri  ed  im-  i 
peratori  romani,  il  culto  altresì,  che  gli  csini  prestavano  alle  pagane  divi-  | 
nità.  Di  tre  lapidi  imperiali  diede  in  luce  il  diligentissimo  Colucci  i preziosi 
frammenti,  i quali  spargono  molto  lustro  sulle  antichità  di  questa  città  : la  | 
prima  di  esse  sembra  appartenere  a Lucio  Cesare,  figliuolo  adottivo  di  ! 
Cesare  Augusto;  la  seconda  ò in  ossequio  di  IHossimino  Cesare,  una  delle  !' 
rarissime,  che  si  conoscano  in  Italia  ; la  terza  fu  scolpita  d' ordine  dei  de- 
curioni esioi  per  onorare  Cajo  Giulio  Vero  Massimino,  figliuolo  del  sun- 
nominato imperatore.  1 quali  (rammenti  furono  trovati  tutti  e tre  nell'anno 
1 784  • in  congiuutura,  dico  il  Colucci  (2),  che  si  cavavano  le  fondamenta 

• per  la  fabbrica  del  convento  de'  padri  minori  conventuali  presso  la  cbie-  j 

• sa  di  santa  Floriana.  » Dalle  iscrizioni  poi,  conosciute  anche  preceden- 

temente e pubblicate  dal  Baldassini  Gerolamo  e dal  Muratori,  sulla  fede  ; 
del  Ligorio  o del  Donio,  cui  fonti  impuri  dichiarò  il  Colucci,  viensi  ad  avere  | 
memoria  del  culto  degli  csini  idolatri  al  Sole  e ad  Apollo,  il  primo  dei  || 
quali  vi  è anche  nominato,  alla  foggia  de’  persiani.  Mitra  ossia  Mihr.  ' 

Altre  interessanti  memorie,  ie  quali  accennano  ai  tempi  del  paganesimo,  ' 
ci  furono  conservate  da  una  cronaca,  incnininciula  alti  1 1 aijorlo  4 3t5  da 
un  Angelo  Bernardo,  e di  cui  portò  qualche  brano  il  Boldassini  Tommaso. 

In  essa  Icggesi  la  descrizione  del  sito,  ove  sino  dalla  sua  origino  giaceva  la  !l 
città,  e tra  le  altre  cose  vi  è detto  (3)  : • Sorgea  in  mezzo  al  colle  ampio  tem-  { 

• pio,  quale  era  consecrato  alla  dea  Bona  madre  do  i Dei,  dove  si  faceva  ! 

I a r Oratio  ( r Orazione  si  cbiatnara  il  trionfo  minore  ) sorgìa  archi  di  sasso  ] 

{ » acuto,  quali  uniti  col  tempio,  per  strade  coperte,  couducia  al  trionfo,  i 

Il  cioè  all'  Orazio  minoro  ; spesse  terme  o bagni  si  trovavano,  tutti  con  va- 

• rii  idoli  di  bronzo,  benché  piccoli,  quali  tenne  erano  destinate  per  le 

i > donne.  Nel  piano  del  monte,  vicino  alla  porla  B.  dclt.i  Bona,  dedicata  j 

; » alla  dea  Bona,  vasto  bagno  o tcrnia.  In  mezzo  sopra  alto  piede  vedeasi  I 

• un  Marte  fulminante,  con  due  statue  riverenti  al  detto  Marte,  quali  sta-  ' 
I » tue,  una  si  ritrovava  in  Osimo  nel  palazzo  giuditiale,  I'  altre  rimasero  a 

il 

(i)  (3)  VcJ.  iiìtaMjssinu  luug.  cil . |i»g.  i 4^.  !f 

i (2)  liiiog.  eie. . fw-:.  a3  e seg. 
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> Jesi.  Si  diroccoroDo  alla  venuta  di  san  SetUuiiu  (I),  con  grandissimo 

> tumulto  de' gentili.  Nel  piano  della  valle,  un’ampia  via,  quale  conducea 

■ aU'arco  trionfale  eretto  da  Longobardi,  cbe  devastarono  alquanto  la  città 

» antica  d' Esi Nel  piano  verso  il  fiume  vi  era  un  tempio  dedicato  al 

■ dio  Giove  di  perfetta  struttura  et  il  pavimento  di  sassetti  a musaico  rap- 

• presentante  la  dea  de’  numi.  Verso  la  selva  della  marina  un’altro  tempio 

• dedicato  a Cibclc,  che  non  ho  modo  di  scriverlo.  Verso  poi  il  colle  o 
a valle  vi  era  un’  altro  tempio  a Giunone  con  tre  ampie  porte,  l’ara  o l’al- 
a tare  dove  si  sacrificava  era  di  sassi  dorati,  con  portici  a torno  e pietre, 
a quale  poi  fu  fatta  cbieggia  di  Dio  e vi  furono  sepeliti  varii  martiri  e non 
a molto  distante  un  piccolo  Panteon  vicino  all’  altro  arco  trionfale.  Non 
a poco  lungi  al  tempio  di  Giunone  due  grotte,  dove  li  sette  d’ agosto  del 
a mese  Estar  le  vergini  Vestali  celebravano  le  feste.  Nel  tempio  di  Giunone 
a fu  fatta  cbieggia  a tonpo  di  san  Marcello,  a Ossia,  del  papa  san  Marcel- 
lo, e perciò  ai  tempi  del  primo  vescovo  san  Settimio. 

Ma  lasciando  ora  le  memorie  idolatriche  di  Jesi,  delle  quali  pochissime 
ci  rimasero,  meglio  è che  delle  sue  glorie  cristiane  io  entri  tosto  a narrare. 
Non  v’  ha  dubbio,  che  la  fede  evangelica  non  sia  stata  annunziata  agli  abi- 
tatori di  questo  suo  territorio  nello  stesso  secolo  di  Nerone  ; anzi  è co- 
stante tradizione  degli  asini,  che  loro  l’abbia  predicata  sant’ ApolUnarc, 
primo  vescovo  di  Ravenna,  il  quale  nell’  anno  secondo  del  pontificato  del 
principe  degli  apostoli  fu  spedito  da  questo  a convertire  al  culto  del  vero 
Iddio  r Emilia,  la  Flaminia  e quasi  tutta  la  Gallia  cisalpina  sino  alla  vici- 
nissima città  di  Fano,  ove  una  chiesa  piantò  ed  un  fonte  battesimale.  Ed  è 
vieppiù  confermata  questa  tradizione  dall’avere  esistito  antichissimamentc 
nel  territorio  esinate  una  chiesa  intitolata  a quel  santo  vescovo  c martire, 
la  quale  anche  diventò  illustre  abbazia  di  monaci.  Non  si  sa  poi,  s' egli 
piantasse  anche  la  cattedra  vescovile  di  Jesi,  o se  in  tempi  dipoi,  lo  che  è 
più  probabile,  ve  la  piantasse  quello  stesso  Seitihio,  che  venerano  gli  csini 
siccome  il  loro  primo  pastore. 

Era  Settimio  di  nobile  prosapia  da  Treviri,  pagano  di  religione,  allorché 
lasciò  la  sua  patria  c diedesi  al  mestici'c  delle  armi  ; pellegrinò  cogli  eser- 
citi in  varie  contrade,  ed  alla  fine,  per  la  frequente  conversazione  di  com- 
militoni cristiani,  illustrato  da  celesti  ispirazioni,  lasciò  la  spada  e con 

(i)  Cioè*  nel  principio  «lei  ipi.vrto  sceolo. 
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iiltri  due  suoi  eoiiiinziunali  Emidio,  od  Emilio,  c Valentino,  volse  i suoi 
piissi  verso  l' Italia,  in  traccia  dì  più  tranquilla  stazione.  Giunse  a Milano 
c amareggialo  ul  vedere  colò  una  grande  moltitudine  d’ ingannati  dietro  le 
superstiziose  pratiche  del  gentilesimo,  si  accinse  a predicar  loro  1'  evange- 
lica verità,  e dotto  coni’  era  nei  donimi  della  religione  cristiana  trasse  pa- 
recchi di  quelli  ad  uhbracciarne  i precetti.  Avvenne,  die  predicando  un  di 
vicino  al  tempio  di  Giove  ed  ardendo  di  santo  zelo  por  lu  gloria  del  vero 
Iddio,  crollò  dulie  fondamenta,  per  repentino  urlo  di  terremoto,  il  tempio 
ed  il  simulacro  del  nume  bugiardo:  ma  sebbene  un  tal  fatto  in  sulle  prime 
eccitasse  la  maraviglia  dell'  innumerevole  popolo  spettatore,  ne  concitò  in 
appresso  lo  sdegno,  sicché  si  corse  alle  armi  o si  tentò  di  fare  orrendo 
macello  su  tutti,  .quanti  erano  in  Milano,  gli  adoratori  del  Crocefisso.  Set- 
timio allora,  memore  del  divino  ammaestramento,  di  fuggire  dall'  una  città 
ad  un’altra,  per  sottrarsi  al  furore  della  persecuzione,  parti  verso  Roma. 
Ivi  pure  colla  voce  evangelica  si  diede  a spargere  il  seme  di  verità,  e collo 
sfoggio  dei  miracoli  si  cattivò  la  benevolenza  di  molti  ; principalmente  del 
milite  Gloriano,  che  lo  aveva  accolto  ad  ospìzio  e ch’egli  consolò  col  render- 
gli un  figliuolo  travaglialo  da  fierissimo  morbo.  Alle  orecchie  persino  del 
sommo  pontefice  san  Marcello  giunse  la  fama  delle  virtù  o dei  miracoli  dì 
questo  straniero  ivi  ricoveralo.  Volle  vederlo  il  pontefice  ; c vedutolo  gli 
affidò  r incarico  dì  disti'uggcrc  in  Jesi  lutti  gli  avanzi  del  radicato  politei- 
smo c di  piantarvi  una  cattedra  pastorale.  Egli  adunque  primo  pastore  di 
questa  chiesa  vi  si  recò  sollecito  ed  animoso.  Era  quivi  prefetto,  u nome 
dei  feroci  imperatori  di  quell'  età,  l' idolatra  c crudele  Fiorenzo,  il  quale, 
avuta  appena  notizia  dell'  arrivo  del  novello  banditore  della  religione  da 
lui  odiala,  lo  fece  chiamare  al  suo  tribunale;  e dopo  di  averlo  tentato  con 
mille  giiisc  di  lusinghe  c di  minaccic,  acciocché  rigettasse  il  culto  del  cro- 
cefisso  ed  immolasse  vittime  ai  falsi  suoi  numi,  lo  fecer  condurre  alla  pre- 
senza di  tutto  il  popolo,  ed  intimogli  di  render  culto  pubblicamente  alle 
divinità  del  paese,  o col  sacrificare  a loro  o coll’essere  a loro  sacrificalo. 
Settimio  allora,  ìiiliammuto  di  celeste  ardore,  dinanzi  a quell’ immensa  mol- 
titudine parlò  francamente  dei  misteri  della  fede  cristiana,  confortandone  i 
fermi,  rassodandone  i vacillanti,  invitandone  gli  avversi  ; c si  caldamente 
parlò  e con  si  fatto  corredo  di  prodigi  autenticò  il  suo  parlare,  che  .Ma- 
reuziano,  figliuolo  dell’  idolatra  prefetto,  e dietro  a lui  moltissimi  altri  degli 
ascoltanti,  rinnegarono  la  falsità  dell  idolatrìa  e si  strinsero  intorno  al 
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sacro  loro  pastore  per  essere  bntlezsali.  Ed  egli  li  battezzò  sull’  istante.  .Ma 
il  battesimo  di  acqua  conferito  a loro  fu  per  lui  feconda  sorgente  di  un 
lavacro  di  sangue.  Ivi  infatti,  per  comando  di  Fiorenzo,  gli  fu  troncato  il 
capo:  era  il  di  S settembre  dell'  anno  307. 

Tosto  i fedeli  ne  raccolsero  le  sacre  s|)oglie,  e colò  le  nascosero  ove  sino 
all'anno  1469  rimasero  occulte.  Donde  poscia  estratte  ebbero  pio  onore- 
vole riposo  nella  chiesa  cattedrale:  da  cui  pure  levate,  quasi  due  secoli  do- 
po, furono  deposte,  ove  sino  al  giorno  d’ oggi  rimangono,  sotto  l’ara  mas- 
sima della  nuova  cattedrale.  Di  tuttociù  olla  sua  volta. 

Nò  dopo  il  nomo  del  vescovo  san  Settimio  ci  pervenne  notizia  di  vcrun 
altro  sacro  pastore  di  questa  chiesa  sino  a MABziiifo,  che  fu  ai  concilii 
romani  del  499,  del  504 , del  502,  del  503,  del  504.  Ne  fu  trovalo  il  cada- 
vere, undici  secolo  dopo,  seppellito  nell’  antica  cattedrale  di  san  Nicolò 
fuor  delle  mura,  dinanzi  all'altar  maggiore;  ed  appresso  a lui  si  trovarono 
anche  le  ossa  de’  due  successori  suoi,  elio  dovrò  in  seguilo  nominare.  Qui 
noterò  in  frattanto,  che  sino  ai  tempi  del  pontefice  san  flrcgorio  una  lunga 
vacanza  di  pastore,  probabilmente  a cagione  delle  durissime  vicende  di 
alloro,  tenne  vedova  la  chiesa  di  Jesi.  Perciò  il  detto  papa  scrisse  lettere  a 
Severo  vescovo  di  Ancona,  acciocché  ne  prendesse  cura,  facendovi  una 
visita  pastorale,  ed  al  clero  e popolo  esino,  acciocché  non  tardassero  ad 
eleggersi  un  vescovo.  Giova  il  recarle  ambedue  (I). 

GREGORIV8  SEVERO  EPISCOPO  ANCONITANO. 

• Postquam  civitas  Ausina,  Deo  adjuvanlc,  recuperala  est,  alque  a re- 

• pubblica  teneri  dignoscitur,  magno  de  ecclesia  ipsa  solicitudo  habenda 
I est,  maxime  quia  gloriosus  filius  noster  Bahan  magister  militum  a nobìs 

> prò  bac  re  auxilium  sperasse  dignoscitur:  atque  ideo  ad  fratcrnitatem 

• tuam  praesentia  curavimus  scripln  dirigere,  ut  eidem  ecclesiae  ex  more 

• visitalor  accedas.  Quam  ita  le  convenit  exhiberc,  ut  nibii  de  provectio- 

> bus  clcricorum,  reditu,  ornatu  ministeriisque  vel  quidquid  illud  est  in 

> patrimonio  ejusdem  a quoquam  praesumatnr  cccicsiae.  Et  ideo  fraterni-  | 

> tas  tua  ad  praedictam  cccicsiam  ire  propcrabil  et  assiduis  adborationibus 
» clerum  plebcmque  ejusdem  ecclesiae  admoncro  festinet,  ut  remolo  studio, 

(I)  Sono  la  XC  e U XCI  del  Itb.  VII. 
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> uno  codcm  conseosu  talem  sibi  pracQciendum  oxpetant  sacerdotem,  qui 

■ et  tanto  ministcrio  dignus  valcat  l'cpcrtri  et  a venerandis  canonibus  nul 
» latenus  respualur.  Qui  duni  fucrit  postulatus,  cura  solemnitate  decreti 
» oraniuin  subscriptionibus  roborati  et  dilcctionis  tuac  testinionio  litera- 

• rum  ad  nos  sarrandus  occurrat.  Coramonenics  cliain  fratcrnitatem  tuam, 

• ut  nu'llum  de  altera  eligi  pcrmitlas  ecclesia,  nisi  forte  intcr  clericos  ipsius  | 

• civitatis,  in  qua  visitationis  impcndis  ofTicium,  nullus  ad  cpiscopatum  j 

■ dignus,  qnod  evenire  non  crediraus,  polucrit  inveniri  : provisurus  ante  | 

> omnia,  ne  ad  hoc  cujuslibct  conversationis  seu  meriti  laicae  personae  I 

» aspirare  praesumat,  et  tu  pcriculuin  ordinationis  tuae,  qnod  absit,  in-  j 
» curas.  » li 

Ed  a questa  tien  dietro  la  seconda  sullo  stesso  argomento  al  clero  e I 
popolo  csino. 

GREGORIVS  CLERO,  ORDINI  ET  PLEBI  AVSINAE  CIVITATIS.  j 

I Cognoscentes  ccclesiam  vestram  diu  pastorali  solicitudine  destilutam,  I 
» postquam  civitatem  vestram  recuperatam  et  in  jure  reipublicae,  auxi-  j| 
» liante  Domino,  cognovimus  rcstitutam  ; curae  nobis  fuit  ecclesiae  vestrac 

• visitationem  fralri  et  coepiscopo  nostro  Severo  anconitanae  civitatis  epi-  |j 
n scopo  solcranitcr  delegare.  Cui  ctiain  dedimus  in  raandatis,  ut  nihii  de  || 
j>  provcctionibus  clcricorum,  rcdilu,  ornatu,  ministeriisque  a quoquam  || 

> nsurpari  paliatur.  Cujus  vos  assiduis  adboralionibus  convenit  obedirc, 

» et  remoto  strepitu,  uno  eodcmquc  conscnsu,  talem  vobis  praeQciendum  II 

> expeterc  sacerdotem,  qui  et  a venerandis  canonibus  nulla  discrepet  ra-  | 
I tione  et  tanto  ministerio  dignus  vcleat  reperiri.  Qui  dum  fuerit  postu-  || 

• latus,  cum  solemnitate  decreti  omnium  subscriptionibus  roborati  et  visi-  ' 

> tatoris  pagina  prosequente,  ad  nos  venial  ordinandus:  provisuri  ante  | 
I omnia,  ne  cujuslibet  vitac  vel  meriti  laicam  personam  praesumatis  eli-  I 
» gcrc.  Et  non  solum  ille  ad  episcopatus  apicem  nulla  ralione  provebetur, 

» vcrum  ctiam  vos  nullis  intcrccssionibus  veniam  pomereri  posse  cogno- 
t scile.  Sed  omnes  quos  ex  vobis  de  laica  persona  aspirasse  constilerit,  ab  i 
» offlcio  et  a communionc  alicnos  faciendos  procul  dubio  noveritis.  • I 
Non  si  sa  qual  fosse  l’esito  di  queste  lettere  pontificie:  poiché  la  storia  { 
non  c’  informò  nemmeno  se  il  vescovo  anconitano  siasi  recalo  a compiere  i 
l'affidatogli  incarico.  Qualunque  per  altro  ne  sia  stato  l'effetto,  certo  é,  | 
che  sino  all'  anno  647  non  si  trova  indizio  o memoria  di  veriin  sacro  : 
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pasiorc,  che  abbia  governalo  con  ordinaria  potestà  la  chiesa  di  Jesi.  Nel 
qual  anno  il  Lucenti  ci  fa  conoscere  un  Calcoxfioso,  o Calempioto,  o più 
rettamente  Cilcvmoso,  lo  cui  ossa  furono  rinvenute  insieme  con  quelle  di 
Marziano,  e con  esse  ne  venne  in  luce  anche  il  nome.  E I'  altro,  eh’  cravi 
nella  medesima  sepoltura,  fu  il  vescovo  Onesto,  detto  da  taluni  Onorato, 
il  quale  sottoscrisse  nel  G80  alla  lettera  sinodale  del  papa  Agatone,  diretta 
al  concilio  VI  costantinopolitano.  Dagli  atti  di  altri  quattro  successivi 
sinodi  ci  sono  fatti  palesi  i numi  di  altri  quattro  vescovi  esini,  che  in  se- 
guito, benché  con  qualche  vuoto  considerevole,  sicché  non  possono  dirsi 
immediati  successori  I'  uno  dell'altro,  governarono  la  santa  chiesa  di  Jesi. 
Al  sinodo  infatti,  tenuto  in  Roma  sotto  il  papa  Zaccaria,  nell'anno  745,  ai 
tempi  del  re  Luilprando,  era  presente  un  Pietro  ; al  concilio  romano  del 
papa  Eugenio  li,  nell' 826,.  trovavosi  un  Giovaniii;  il  diacono  Aimone,  nel- 
r 855,  al  concilio  romano  celebrato  dal  papa  Leone  IV  alla  presenza  del- 
r imperatore  Clotario,  sottoscriveva  in  nome  del  suo  vescovo  Anastasio; 
ed  Eberardo  finalmente,  vescovo  di  Jesi,  nell’anno  967  assisteva  al  sinodo 
radunato  in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  XIII.  Dopo  i quali  nomi  lasciò 
r Ugbelli  un  vuoto  di  oltre  a due  secoli  ; ma  documenti  posteriormente 
trovati  ci  assicurarono  dell'  esistenza,  fra  si  lungo  intervallo,  di  due  ve- 
scovi, che  fuor  di  dubbio  possedettero  la  cattedra  esina.  Uno  di  essi  é un 
Marzuho  II,  il  quale  a’  6 di  aprile  1027  (Vili.  id.  aprii.)  assisteva  in  Roma 
ad  una  sentenza  del  papa  Giovanni  XIX  a favore  di  Popone  patriarca  di 
Aquileja,  contro  il  patriarca  di  Grado  : il  suo  nome  vi  é scritto  deforme- 
mente Marciano  He/enalo,  che  ridotto  a migliore  lettura  apparisce  Marcia^ 
no  Aetinalo.  E certamente  tra  le  chiese  suffraganec  di  Roma  non  ha  esi- 
stito giammai  la  chiesa  Resinate,  nè  altra  se  ne  può  intendere  fuorché 
l'  AesencUe,  più  correttamente  desinate,  e in  italiano  Esinate  od  Esina.  Di 
un  altro  vescovo  di  Jesi,  benché  non  ce  no  faccia  conoscere  il  nome,  ci 
conservò  notizia  il  documento  dell’  anno  1 1 46,  che  appartiene  alla  conse- 
crazione  della  cattedrale  di  Fuligno  e che  io  alla  sua  volta  ho  portato  : ivi, 
tra  i prelati  intervenuti  a quella  solennità  é nominato  anche  il  vescovo  di 
Jesi  col  suo  arcidiacono,  coll’  arciprete,  con  tre  priori  e con  cinque 
abati  (1). 

Ed  eccomi  a dire  del  vescovo  Rinaldo,  cui  l’ Ugbelli  fece  succedere  ad 

(t)  Veti.  nelU  pag. 
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Ebcrardo  c di  cui  non  ebbe  noUzia  che  preccdcsssc  l'anno  UT3:  e questa 
r ebbe  dal  concilio  latcrancsc  del  papa  Alessandro  IH.  Ma  di  lui  esiste  me- 
moria undici  unni  avanti,  in  una  lettera  del  medesimo  ponlelìce,  diretta  a 
lui  appunto,  circa  l' ecclesiastico  interdetto  minacciato  dal  nunzio  aposto- 
lico al  popolo  di  Jesi.  La  qual  lettera,  tratta  dall' archivio  priorale  secreto 
di  Jesi  (I),  giova  qui  trascrivere: 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVOBVM  DEI 

Venerìdili  fràtei  R.  EPiscoro  Aesiro  sìlctem  et 

APOSTOLICàH  BESED1CTI0.1EII. 

« E\  parte  tua  fuit  propositum  nobis,  quod  dilcctus  fdius  abbas  sancii 
» Anaslasii  Fcrctran.  dioecesis  in  Marca  Anconitana  niincius  noster  cives  | 
» Acsinos  diligente!'  momiit,  ut  ad  devotionem  Ecclesiae,  a qua  ac  temere 

• subtraverunt,  infra  ccrlum  terminimi,  quein  ad  hoc  eis  pcrcmplorium 

■ deputavi!,  redire  curarent,  auctoritale  nostra,  si  id  omittercnt,  civitatem 
» Aesinam  ecclesiastico  inlcrdiclo  supponcns  ac  privans  eamdem  episco- 

■ pali  dignitale,  propicr  quod  nobis  huiniliter  supplicasti,  ut  no  ob  culpam 
» pracdictorum  civium  occasione  privationis  hujusmodi  statui  tuo  pracju- 

• diclium  aliquod  gcncrctur,  vel  tu  civitatem  ipsam  propter  idem  interdi- 

• cium  ac  pracdictorum  civium  rclicllioncm  deserens,  pcnuriam  in  neces- 

• sariis  patiaris,  providere  super  his  misericordiler  dignaremur.  Nos  igitur 

■ tuis  supplicationibus  inclinati  auctoritale  libi  praesentium  indulgemus, 
a ut  dictis  civibus  intra  certum  tcrminum  ipsis  minime  l'cdeuntibus  ad 

a Ecclesiae  devotionem,  in  aliquo  loco  libi  idoneo  Aesinac  dioecesis  mo-  I 
a ram  trabcrc  et  provcnlus  cpiscopatus  ibidem  de  nostra  speciali  gratia 
a non  lamquam  cpiscopus  Acsinus  cum  iniegritate  percipere  valcas,  sicul  j| 
1 prius.  Non  obslanlibus  aliquibus  littcris  apostolicis  impctratis  vel  impc-  ; 
a trandis,  nisi  in  eisdem  impcirationibus  piena  et  espressa  de  praescntibns 
a rocntio  habeatur.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liccat  etc.  Si  quis  autem  I 
a id  altemplarc  prcsumpscrit  etc.  Datum  Anagniac  X kal.  februarii,  ponti-  I 
» Gcatus  nostri  anno  quinto,  a | 

La  quale  notizia,  avvicinando  gli  anni  di  Rinaldo  a quelli  dell'anonimo,  ! 

(i)  C,  pap.  5.  I 
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che  fu  alla  consccrazionc  della  cattedrale  di  Foligno,  ce  li  può  far  credere, 
senza  grave  diiiGcultò,  vicini  di  tempo  e forse  I’  uno  immediato  successore 
dell’  altro.  Dopo  Rinaldo  ci  viene  sott'  occliio  GaiuALoo  o Grimoaldo,  che 
nel  1 197  trovavasì  alla  eonsccrazione  della  chiesa  di  santo  Croce  di  Fonte 
Avellana.  Di  lui  può  credersi  immediato  successore  quel  Cbesce.vzio,  il 
quale  nel  1207  ò nominato  in  un  pubblico  istrumcnto,  che  si  conserva 
nell'  archivio  prioralc  di  Jesi,  rugato  ab  Ugolino  Joanni»  Jodilac  : nò  testi- 
monio il  Lucenti.  Ignorò  l'IIghelli  l'esistenza  del  vescovo  Filippo,  ch'ò  da 
collocarsi  dopo  il  sunnominato  Crescenzio  : ma  di  lui  ci  assicura  la  lettera 
del  papa  Gregorio  IX,  data  da  Perugia  XF  kal,  tepttmbris,  nell'anno  IH 
del  suo  pontificato,  che  corrisponde  al  1229,  colla  quale  fa  nota  al  comune 
di  Fermo  la  traslazione  di  questo  Filippo,  eh'  era  fermano  di  patria,  del 
castello  di  Monte  dell'  Olmo,  e monaco  di  Fonte  Avellana,  dal  vescovato  di 
Jesi  a quello  di  Fermo.  In  essa  leggesi  :«....  vcncrabilem  frairem  Philip- 
» pum  Aesinuin  cpiscopum  companiotum  nostrum  etc. . . subtrabcnics 
> ipsum  Acsinae  Ecclesiae  etc. . . cumdcin  Dei  gratta  vobis  dedimus  in 
• l'piscopum  et  pastorelli  eie.  > Per  avere  piò  copiose  notizie  di  lui  dopo  la 
sua  traslazione  a quella  chiesa,  vedasi  ciò,  che  alla  sua  volta  ne  dissi  (I). 

Seguendo  il  mio  stile  di  apiHiggiarmi  alle  date  certe,  benchò  se  no  po- 
trebbe anticipare  l' esistenza  su  questa  sede,  io  segno  il  suddetto  vescovo 
Filippo  r anno  stesso  1229,  in  cui  so  con  certezza  essere  lui  stalo  trasfe- 
rito dalla  esina  alla  fermana  chiesa.  Ebbe  in  questo  medesimo  anno  il  suc- 
cessore: esso  fu  SevEBLio,  di  cui  l' Ifghclli  non  ebbe  notizia  prima  dell’an- 
no 1237.  Di  lui  esiste  invece  memoria,  nell'  archivio  de’  monaci  di  Fonte- 
nuova  (2),  sino  dal  giorno  9 dicembre  1230.  Ed  altra  memoria  si  ha  del 
medesimo,  presso  il  Baldassini  derivata  dal  pubblico  archivio  di  Jesi, 
allorché,  nel  1235,  in  compagnia  di  suo  nipote  Magalotto,  fece  istanze  al 
senato  esino,  per  esserne  ascritto  alla  cittadinanza,  promettendo  che  tutti 
gli  eredi  suoi  fisserebbero  in  Jesi  la  loro  dimora  (3).  Finalmente  una  cer- 
tissima notizia  della  sua  esistenza  anche  nell’  unno  1237  ci  è conservata 
dalla  iscrizione  scolpita  sul  marmo,  la  quale  apparteneva  all'  antica  catte- 
drale e stava  sopra  la  porla  maggiore  : 


{0  l'dg.  (>ii  sino  alln  \ «lei  voi.  111. 
(2)  l'rcssu  "li  aiiiialisli  Caiitaldulexù 
3i3  del  Ioni.  IV. 


(3)  idb.  ^ delParch.,  {>»g.  4^  : e presso 
il  lìaldassiiii.  Igieni  Hi  Jesi,  |«K- 
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A.  D.  MCCXXXVII.  TEMPORE  D.  GREGORII 
PAPE  D.  FRIDERICI  IMPEUATORIS  ET  D.  SEVERINE 
EPISCOPI  AESINI  MAG.  GEORGIVS  DECVMO 
CIVTS  AESINVS  KEC.  HOC  OPVS. 

Morto  il  vescovo  Severino,  probabilmente  intorno  l’anno  1245,  il  ca- 
pitolo esino  nell'  anno  seguente  gli  elesse  a successore  un  Ermanno,  la  cui 
vita  viziosa  c riprovevole  gli  aveva  meritato  che  il  papa  Innocenzo  IV,  lo 
colpisse  di  scomunica.  Un  solo  canonico,  che  numinavasi  Montanaro,  non 
aveva  avuto  parte  nell’elezione  di  lui:  egli  invece  avea  nominato  il  france- 
scano FBI  Gi'altebio,  che  fu  ben  tosto  accettato  c confermato.  Pria  per 
altro  ebe  se  ne  stabilisse  fermamente  un  giudizio,  il  papa  aveva  scritto 
lettera  da  Lione  al  cardinale  diacono  Rainerio  di  santa  Maria  in  Cosmedin 
c ad  alcuni  vescovi,  acciocché  se  ne  istituisse  un  diligente  esame.  Nò  fia 
qui  fuor  di  proposito  il  trascrivere  il  documento,  che  ne  ha  relazione: 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VE.'IERABILIBCS  FKITBIBCS  ....  ABETI.V  ....  MlBCBUE  ÀNCO.VITANJE  ET  ....  FlBBAB.  j 
EPISCOriS  SALl’TEM  ET  ArOSTOLICAM  BEBEDICTIO.VER. 

l! 

« Ad  noslram  novcritis  audientiara quod  ecclesia  Acsina  pastore  ! 

> vacante,  canonici  cjusdem  cccicsiac,  qui  excommunicationc  contempla  i| 
» morantur  ibidem,  non  attendentes,  quod  ipsi,  qui  excommunicationc 

» tcncntur  ncc  cligcrc  possunt  ncc  cligi,  quemdam  ex  cis,  videlicct  Arman- 

• num  in  corum  cpiscopum  de  facto  cligcrc  praesumpscrunt,  quodnm  alio,  I 
» Monlanario  videlicct  ipsius  ccclesiae  canonico  Ecclesiae  Romanac  de-  i 

• voto,  qui  proplcr  timorem  Friderici  quondam  imperatoria  moratur  An- 

> conac,  frutrem  Guaitcrium  de  ordine  minorum  extra  ipsius  eccicsiac  jj 

> gremium  cligentc.  Quocirca  raandamus  quaicnus  de  liujusmodi  clectio- 

» nibus  diligentcr  inqiiirentcs,  si  eas  invencritis  taliter  attemptatas,  ipsis  'j 

• cassalis,  pcnitus  provideatis  aucturitate  inostru  de  consilio  dilccli  Clii  | 

• Muntanarii  canonici  supradicti,  qui  prò  devotionc,  quam  ad  Lccicsiam  j 
■ gerii,  non  audet  apud  Aesium  residcre,  ipsi  ecclesiae  de  pastore,  con-  | 
» tradiclorcs  per  ccnsuram  ecclcsiasticam,  appellalione  pusiposila,  eompe-  I 
» scendo.  Dalum  Lugduni  III  kal.  junii,  pontiGcatus  nostri  anno  quarto.  • |{ 
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E Irà  GuaUerio  appuolo  vi  fu  dello.  Del  quale  cosi  l^gesi  nella  cro- 
naca manoscrilla  di  frà  Salimbcnedc  Adam,  parmeso  (I);  • Tcrlius  socius 
« fr.  Joanuis  de  Parma  Guallcrius  fuit,  auglicus  nalionc,  cl  homo  vere 

• angelicus,  bonus  canlor,  bonus  praedicalor  el  bonus  diclalor.  Gracilis  el 
■ longus  fuil  coDvcnicnler  ; puleber  homo,  sanclae  el  bonae  vilac  el  bene 

• morigeralus  cl  lilleratus.  Auditor  fr.  Joannis  de  Parma  quando  leclor 

> neapolilaous  fuil,  anlequam  gcucralis  minisler  ossei,  llcm  posilus  fuil  in 

> curia  fr.  Guallerius  ad  morandum,  sed  laburavil,  quanlum  poluil  .... 

i > Audivi  lamen  de  islo  GuaUerio,  quod  poslea  conira  volunlalcm  suam  ; 

I ■ faclus  fuil  episcopus,  ncscio  ubi:  amicus  meus  fuil.  > | 

A lui  venne  diclro  sulla  calledra  pastorale  di  Jesi,  addi  29  aprile  1232, 
Cuscstiziu  11  Tebaldi  (de  TheOaldit);  di  osso  esistono,  nell'  archivio  pub- 
blico esino  (2),  parecchie  transazioni,  sul  proposito  di  diritti  reali,  tra  lui  | 
j c frale  Ardizzone,  priore  della  chiesa  di  sant’  Agostino  dei  domenicani.  |j 
1 Esiste  inoltre  una  lettera  del  papa  Urbano  IV,  direnagli,  acciocché  si  ado-  | 
parasse  a provvedere  di  abate  il  monastero  de'  benedettini  di  santa  Maria  I 

I del  piano,  nella  diocesi  sua,  il  quale  n'era  vacante.  Di  questa  lettera  giova  i 
il  portare  il  testo,  si  per  farla  di  pubblica  ragione  e si  per  le  osservazioni,  a I 

cui  mi  darà  motivo  dipoi.  Essa  è cosi:  | 

!■  i 

II  VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

'■  1 

||  Vzff.  raiTll  C.  EFISCOPO  Aesiso  silitem  et  TFOSTOUCÌJI  BEEZDICTIO.VEII.  || 

■ Cum,  sìcut  per  tuas  nobis  litlcras  intimasti,  monaslerium  s.  .Marine  || 
I • do  Plano  tuac  dioecesis  ordiiiis  s.  Bcncdicli  libi  subjcctae  quondam  ...  :| 
I » abbate  ipsius  viain  univcrsac  carnis  ingresso,  pastore  vacci  ad  praescns  ; jj 
I • Nos  Dolentcs,  ut  idem  monaslerium  ex  vacatioiie  diutina  gravia  in  spi- 
||  • ritualibus  et  temporalibus  subcut  detrimenta  fratcriiitati  luae  niandamus,  ] 

!'  • quatcnus  solum  Deum  habens  prae  oculis  aliquam  personam  idoncam 
^1  • et  cccicsiae  Romanae  devotam,  quae  tanto  congriiat  oneri  et  bollori  ex  |j 
» Consilio  dilecti  dii  Manfredi  vcroneu.  clccti  capitanci  et  rectoris  ducatus  ‘ 

I ...  I 

' • Spolctani  et  Marchiac  Auconit.  diete  inonastcrio  aiictoritate  nostra  m i 

i'  . . I 

(0  ConjerTdsi  t|uvsU  cronaca  in  Kum^i,  liascfivece,  si  trv>vjno  ncHa  pag.  43lJ*  §• 

Dtlh  bibliuUica  Cunlì:  le  parule^  clif  sullo  per  (a)  Nel  lili.  \\  p>*g.  ay  e scg.  jj 
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• ablialciii  pradìcias  et  pasturem,  facicDS  illi,  de  quo  idem  monaslerio  lali- 
» ter  pruvidcodum  duxeris,  a conTentii  ipsius  inooaslerii  tamquam  patri 

• et  pastori  animarum  suarum  obedieoliam  et  rcvercntìam  debitam  cxhi-  ! 

a beri  ; cique  munus  benedictionis  impendas.  Contradietores  per  ccnsuram  ! 
a cccicsiasticam,  appellatione  postposila  compesceado.  Dalum  apud  Urbem  i 
a Vctcrem,  kalendis  dccembris,  pontilicalus  nostri  anno  tcrtio.  a i 

Lo  data  di  questa  lettera  giova  a correggere  uno  sbaglio  dell’  Ughclli,  { 
circa  r anno  della  elezione  del  successore  di  Crescenzio.  La  lettera  infoiti 
ò scritta  nel  Ì2G3,  a cui  corrisponde  l'anno  terzo  del  papa  Urbano  IV,  , 
eletto  a'  29  agosto  del  I2GI  : cosicebè  supposto  pure,  ebe  il  vescovo  Cre-  | 
scenzio  morisse,  come  nota  l’ Ughclli,  ncll’anoo  I2G5,  è chiaro,  che  la  sua  | 
morte  non  pu6  essere  avvenuta  se  non  dopo  il  principio  del  mese  di  dicem-  | 
bre;  c per  conseguenza  il  successore  di  lui,  che  fu  il  francescano  rai  Do- 
niGiusTi,  collega  del  beato  Giovanni  da  Parma,  non  può  essere  stalo  prò-  j 
mosso  a questa  sede  il  di  13  ottobre  I2G3  (III.  id.  Ocloltr.},  com'egli  erro-  | 
ncamentc  indicò.  Più  esattamente  invece  il  Baldassini  ce  lo  motra  eletto  | 
a’  15  di  ottobre  dell'  anno  seguente;  sicché  fa  duopo  supporre  o prolun-  ^ 
gala  la  vita  di  Crescenzio  anche  in  una  buona  porzione  dell'anno  I2GS,  i 
ovvero  rimastane  vacante  per  più  mesi  la  sede.  Di  lui  non  si  ha  verun'altra  || 
memoria.  Breve  ne  fu  su  questa  cattedra  il  pastorale  governo  : in  sul  de-  || 
clinarc  dell'anno  1207,  o lutl'al  più  (c  più  probabilmente)  in  sul  principio  il 
del  I2G8,  gli  veniva  sostituito  Ugccciose,  già  vescovo  di  Pesaro;  il  cui  jj 
vero  nome  è Vguccio  od  Vguccione,  non  giù  Vgo,  come  nominollo  l’ Ughclli.  || 
Invece  di  lui,  era  stato  eletto  dal  capitolo  di  Jesi  il  cardinale  Rnml>otto,  l| 
del  titolo  di  santa  Maria  in  Cosmedin,  il  quale  non  volle  accettarne  la  i: 
dignità,  benché  più  fardi,  cioè  nel  4285,  accettasse  il  vescovato  di  Carne-  {| 
l'ino.  Di  Uguccionc  abbiamo  notizia  dal  documento  della  consccrazionc  I 
della  chiesa  di  san  .Magloro  di  Faenza,  a cui  egli  con  altri  vescovi  conce-  j 
deva,  addi  8 settembre  1270,  le  consuete  indulgenze  (I).  ^ 

La  cattedrale;  di  cui  ho  già  dato  notizia  nella  iscrizione,  eh'  era  sopra  > 
l'architrave  della  porla  maggiore  ; era  stala  piantala,  come  da  quella  stessa  j 
iscrizione  rilevasi  (2),  nell'anno  1237,  ai  giorni  del  vescovo  Severino:  fu  |j 
conscerata  solennemente  da  Uguceione,  nell'  anno  stesso  della  sua  venuta  [i 

|i 

(i)  Aimtil.  Cjtnaltl.  tom.  V ncirAppcnd.  (a)  Pag.  a8o.  i 

n,I.  ai3. 


2i_itized  by  Google 


ARNO  {263  - 1295  283 

a(  possesso  di  questa  sede.  Essa  non  è già  la  cattedrale  odierna,  la  quale, 
come  dovrò  indicare  alla  sua  volta,  fu  rizzata  dallo  fondamenta,  in  sulla 
metà  dello  scorso  secolo.  Dell'antica,  ossia  di  quella,  che  piantò  il  vescovo 
Severino  e che  consecrò  il  vescovo  l'guccio,  ci  conservò  memoria  il  Bal- 
dassini,  a’ cui  giorni  esisteva  ancora;  • É questa,  die' egli  (I),  di  anticliis- 

• sima  ed  ampia  struttura  ....  Avanti  le  tre  porte  della  facciata  vi  sono 

• quattro  portici  sostenuti  da  quattro  colonne  di  finissimo  marmo,  due 

> delle  quali  hanno  per  base  la  schiena  di  doi  gran  leoni  dello  stesso  mar- 
» mo,  arma  del  pubblico  c tutti  i volli  e porte  siroihnonte  di  marmo,  sopra 

> questi  portici  ò posata  una  loggia,  che  non  solo  serve  di  passeggio,  ma 
•>  prima  da  essa  passavasi  ad  una  gran  ringhiera,  nella  parte  intcriore  di 

• detta  chiesa,  dalla  quale  i vescovi  potevano  assistere  a'  divini  uffizii  scn- 

• z'  esser  veduti ....  La  suflitta  della  chiesa  non  ha  apparente  vaghezza  ; 
» ma  ben  considerala,  in  que  tempi  era  di  gran  magnificenza,  mentre  i 
» travi  dclli  cavalli  e le  tavole  che  la  compongono  sono  tulli  di  zappino.  > 

Del  vescovo  Giova.vri  II,  che  venne  dietro  a Uguccione,  non  ebbe  noti- 
zia I'  Cgbelli  se  non  che  nell'anno  1291,  quando  il  papa  Nicolò  IV  lo  man- 
dava suo  legato  nella  Pannonia  ; di  lui  per  altro  si  hanno  altre  notizie,  che 
ce  lo  assicurano  essere  stato  al  governo  di  questa  diocesi  anche  nel  1289. 
Impercioccbò,  nel  detto  anno,  assisteva,  già  vescovo  di  Jesi,  alla  consecra- 
zione  della  chiesa  delle  monache  di  san  Salvatore,  nel  castello  allora  di 
san  San  Severino  (2),  c concedeva  con  altri  sette  vescovi  le  consuete 
indulgenze  alla  chiesa  cattedrale  di  Alessandria,  nel  Piemonte  (3).  Sbagliò 
il  Baldassini,  annoverando  due  vescovi  dello  stesso  nome,  mentre  da  più 
memorie  raccogliesi,  esserne  stato  in  questo  tempo  uno  solo,  nominato 
Giovanni.  Egli  scomunicò  gli  esini,  colpevoli  di  ribellione  alla  Chiosa; 
e privò  della  dignità  di  priore  del  monastero  di  san  Benedetto  di  Frondi- 
gliosa,  nella  sua  diocesi,  Simone,  eh’ crasi  reso  colpevole  di  gravissimi 
delitti,  c la  conferì  al  cingolano  Giovanni  Benvenuti,  ch'era  canonico  di 
Jesi.  Da  questa  chiesa,  nel  1295,  fu  trasferito  ol  vescovato  di  Osimo,  ove 
mori  in  concetto  di  santità.  E qui  dal  vescovato  di  Alatri  fu  trasferito, 
nell’  anno  stesso,  a possedere  la  vacante  cattedra  il  vescovo  Leoraedo 

(i)  Gap.  XII  delta  11  pari,  dette  sup  pap.  a33- 
iVolùie  historìche  delia  reggia  città  di  (3)  Ved.  il  Dalla  Curie,  ne'  lUonum. 

Jesi^  pag,  i55.  jtquen.^  pag.  a58. 

(a)  Ved.  it  Turchi,  Camerinum  5acr., 
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Patrasso,  nato  in  quella  diocesi,  nel  castello  di  Quercino.  Egli  ne  fu  bene- 
merito pastore  sino  all'anno  1512,  benché  in  frattanto  divenisse  vescovo  di 
Aversa,  donde  poscia  arcivescovo  di  Capua,  c in  flne  passasse  alla  sede  su- 
burbicaria  di  Albano,  cardinale  e vescovo  di  questo  titolo.  Tante  sue  trasla- 
zioni daH’unu  all'altra  chiesa,  fecero  che  l'Ughclli  lo  avesse  a commemorare 
più  volle;  ma  non  v’ha  luogo,  che  non  sia  macchiato  da  anacronismo.  Per 
esempio,  tra  i vescovi  di  A versa  egli  lo  dico  trasferito  nel  1300  da  quella 
sede  all’  arcivescovato  capuano,  menti-e  non  era  per  anco  passato  dalla 
esina  aH'aversana.  Anzi,  nel  1301,  Leonardo,  vescovo  di  Jesi,  vendeva  al 
comune  di  Jesi  alcuni  posscdimcnli  del  terrritorio  di  san  Marcello,  e nel- 
l’anno seguente,  a'  IO  di  luglio,  ne  impiegava  con  migliore  proGtto  il  prezzo 
in  comperare  altri  boni  per  la  sua  chiesa  : seppur  non  abbiasi  a dire,  ch'egli 
nel  medesimo  tempo  fosse  vescovo  di  più  chiese.  Tra  i molti  meriti,  ch'egli 
si  acquistò  nel  tempo  dui  suo  pastorale  governo  sulla  cattedra  di  Jesi, 
quello  dev’  essere  commemorato  di  avere  estinto  nel  suo  popolo  le  discor- 
die civili,  che  lo  agitavano,  c di  averlo  indotto  ad  una  ferma  e solenne 
riconciliazione  reciproca  Al  quale  proposito  giova  portare  dall' archivio  di 
Jesi  un  prezioso  documento,  non  per  anco  fin  qui  pubblicato,  il  quale  ne 
segna  gli  obblighi  e le  condizioni. 

IN  NOMINE  DOMINI.  AMEN. 

■ Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  secundo,  decima  quinta  Indi- 
» ctionc,  PontiGcatus  sanctissimi  Patris  et  Domini  Domini  Bonifacii  pa- 
• pae  Vllt,  die  vigesimo  septimo  mensis  iunii.  Coram  ven.  patru  domino 
« Leonardo  Dei  gratin  Aesino  episcopo  in  palatio  ipsius  episcopi  persono- 
■ litcr  constituti 


» Ugolinus  D.  Ugolini  comitis 
n Lippus  Nicolutii 

• Albertus  et  1 , 

, 5 Fcitranutii 

» Guidus  I 

» Bocturius  D.  Coupangni 

» Grotulinus  et  1 

, S D.  Johanms 

• Francolus  ^ 

0 Tanus  Filipputii. 


Johannis 
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Tiiodini 


Nic.  D.  Paul. 


D.  Alcxandrini 


SyinoDCtlus  et 
Filipputius 

Jacobus  D.  Guiglielmi 
Franciscus  Baligani 
AnguizoDus  Tanteboni 
Guiglielmus  et  J 
Bcrnardus 

Matlbeus  de  Cassiano 

Nellus  Pelati 

Nicolutius  D.  Lamberti 

Angeluliiis  D.  Benvenuti 

Raynerius  et  | 

Taddutius 

Bocratius  D.  Compangni 

Jobannutius  D.  Guislerii 

Symoncctus  D.  Guizonis 

Guidus  Paganelli 

Palatus  et  1 , 

) Filipputii  D.  Donzoni 
Canginus  ) 

Tbomis  D.  Tbomac  D.  Aeturis 
Jacomcllus  D.  Palmerii 
i Seopius  D.  Fraucisci 
I Mancntius  Ardeezunii 
llugulinus  Thomae  Calcagni 
Tboinass.  D.  Tbomac  Agolantis 
Genliluccius  Bcrardi  Carbonis 
Nuxtius  de  a.  Blaxiu. 


• Pracdicti  omnes  et  singuli  nobiles  supranominati  juraverunt  ad  sancta 

> Dei  Evangelia  tacto  libro  et  promiscrunt  mibi  noiario,  ut  personae  pub- 

• blice,  recipienti  nomine  et  vice  Communis  Aesii  et  pluribus  quorum  in- 

> tererit,  de  caetero  non  esso  contra  populura  Aesii  civitatis,  ncc  contro 

■ statum  pacificum  civitatis,  nec  ipsam  civitatem  occupare  vel  subvertere, 

■ vel  occupanti  seu  occupare  volenti  consentire  ; imo  totis  viribus  resistere 

• et  esse  contra  volentcs  statum  ipsius  civitatis  turbare  et  si  quo  tempore 

• per  ipsos  seu  aliquem  ipsorum  contra  praedicta  vel  aliqua  pracdictorum 
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• fueril  contraventum,  voluenint  cxprcsse  eorum  spontanea  voluniate 

> subjacerc  omnibus  poenis  conteotis  in  Slatutis  Communis  et  populi  dictac 

• civitatis,  necnun  incurrere  senlentiam  excommunicationis  fcrendae  in  bis 

■ scriptis  per  superius  dictuni  dominum  cpiscopum  ipso  facto  ex  nunc, 

• prò  ut  ex  lune  si  per  oos  vcl  eorum  aliquem  fuerit  controventum,  quam 

• sententiam  excommunicationis  postularerunt  coram  ipso  domino  episco- 
» po  in  bis  scriptis  Acri  centra  ipsos  de  jure  melius  valiturae  in  ipsumque 

> dominum  episcupum  ex  expressa  scientia  conscntientcs  tamquam  in  eo- 
» rum  judicem  spiritiialom.  Et  pracdicta  omnia  et  singola  supradicta  atten- 

• dere  et  observarc  promiscrunl  bona  Ode,  sine  fraude,  sub  ipsorum  et 
» obligatione  suorura  bonorum  in  singulis  capitulis  supradictis  rata  ma- 

• nentes  ctc.  Actuni  Acsii  in  palatio  dicti  domini  episcopi,  praescntibus 

• Zannutio  familiari  ipsius,  Jobanne  Andrcac  Baldantiae,  et  aliis  pinribus 

• tcstibus  requisitis  et  vocatis. 

• Luco  signi.  Et  ego  Bartbolutius  Jacobi  tirsi  auctoritate  imperiali 

■ notarius  constitutus  praedictis  omnibus  affui  rogatus,  scripsi  et  publicavi. 

> IN  DEI  NOMINE.  AMEN.  Nos  Lconardus  Dei  gratia  Esinus  episco- 

> pus  prò  tribunali  sedentes  in  palatio  episuopatus  Esii  ad  instantiam  et  ; 

• pctilionem  omnium  infrascriptorum  et  eorum  cujuslibet  coram  nobis  | 

• existentium  volenliiim  et  cum  instanlia  postiilantium  ferri  per  nos  excom-  | 

> municationis  sententiam  contro  eos  et  eorum  quemlibet,  si  in  futurum  ' 
I contigerit  ipsos  vcl  aliquem  ipsorum  venire  conira  juramentum  praesti-  I 

■ tum  et  factum  per  ipsos  et  eorum  quemlibet  coram  nobis  sub  anno  D. 

» millesimo  trecentesimo  secondo  indictionc  decima  quinta  tempore  do- 

• mini  Bonifacii  papac  odavi  die  vigesima  septima  mensis  junii,  ut  appare! 

• de  dicto  juraniento  mnnu  Borlolu.iii  Jacobi  tirsi  notarli,  monemus  eos 

• et  eorum  quemlibet  prò  primo,  secondo  et  tedio  perentorio  termino  et  ! 
a edicto  et  sub  excommunicationis  pocna  districte  injungentes,  quatcnus  I 
a juramentum  praedictum  per  cos  et  eorum  quemlibet  pracstitum  et  fa-  i 
a cium,  dclwant  in  omnibus  obscrvure,  et  si  contraveniant,  in  eos  et  in 

a eorum  quemlibet,  qui  conlravenerint,  canonica  monilione  praemissa,  in  i! 
a bis  scriptis  prò  tribunali  sedentes  publica  excoramunicalionis  senlenlia  l< 
a prufcrimiis  et  inodamus  et  volumus  incun'cre  ipso  facto.  Quorum  nomi-  j: 
a ua  sunt  baec;  Ugolinus  ctc.  (ut  mpra).  j! 

a Lata,  promulgata  et  pronunciata  fuil  dieta  sententia  per  dictum  do-  i: 
a mìnum  cpiscopum  prò  tribunali  sedentem  in  loco  praedicto,  praescntibus  !' 
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» et  volcnlibus  omnibus  supradictis,  sub  anno  Domini  millesimo  Irecentc- 

• simo  secundo,  indictiooe  decima  quinta,  tempore  domini  Bonifacii  papae 

• uctavi,  die  vigesima  septima  Junii,  praesenlibus  Jannuccio  de  Aocurim- 

> bone  et  Bartolutio  Jacobi  tirsi  tcstibus  rogatis  et  voeotis. 

• Et  ego  Johannes  Andrene  Baldantiae  supradiclae  sententiac  interfui 

> etc.  et  de  mandato  dirti  domini  episcopi  scripsi  et  publicavi.  » 

Questo  documento,  che  non  ammette  eccezione  c delta  cui  fede  non  si 
può  dubitare,  varrà  assai  bene  per  corrcggci’e  le  inesattezze  deli'  Lgliclli, 
circa  le  successive  traslazioni  del  vescovo  Lorenzo  alle  altre  sedi,  di  cui 
portò  il  titolo  sino  all’anno  1312,  che  fu  l’ultimo  della  sua  vita.  Primo 
infatti  del  mese  di  marzo  del  detto  anno  non  gli  si  trova  sostituito  sulla 
cattedra  esina  il  vescovo  successore,  Fiìscesco  degli  Alfani,  perugino,  il 
quale  ne  tenne  il  pastorale  governo  sino  ai  primi  giorni  del  luglio  1342. 
Di  lui  si  ha  notizia,  che  nel  I3IS,  ad  istanza  del  vescovo  di  Gubbio,  con- 
secrò  la  chiesa  de’  francescani  in  Colle-Staziario,  piccolo  castello  di  quella 
diocesi,  in  vicinanza  alla  via  Flaminia  : e v’  era  presente  anche  il  vescovo 
diocesano,  che  ne  lo  aveva  pregato. 

Morto  Francesco,  ncH'  anno  suindicato,  un  altro  Fzzncesco  gli  veniva 
sostituito  a'  18  luglio:  era  questi  della  famiglia  de’  Brancalconi,  nobile  ur- 
binate; non  già,  come  parve  ad  altri,  della  famiglia  Giordani  da  Spoleto. 
Dalle  memorie  sacre  e profane  della  sua  patria,  al  cui  vescovato  passò  il 
giorno  2 maggio  1330,  ne  siamo  fatti  certi.  Pria  di  venire  alla  chiesa  di 
Jesi,  ^li  era  stato  abate  del  monastero  di  san  Cristoforo  in  Castel  Durante; 
c quando  egli  parli  di  qua,  per  andare  a quel  vescovato,  venne  qui  in  sua 
vece  r agostiniano  fra  Nicolò  da  Pisa,  eh’  era  vescovo  di  Urbino.  Errò 
r Ughclli,  non  tanto  per  averne  taciuto  la  traslazione  da  quella  a questa 
chscsa,  quanto  per  averlo  fatto  passare  nel  1349  dn  questa  a quella,  assi- 
curando allresi,  che  nei  monumenti  di  quella  si  trovano  memorie  di  lui 
circa  r anno  1338.  I monumenti  invece  della  chiesa  urbinate,  che  io  con- 
sultai da  vicino,  ci  mostrano  Nicolò  promosso  a quel  vescovato  il  giorno 
2 marzo  dell’anno  1330,  c trasferito  alla  sede  di  Jesi  il  2 maggio  dell’anno 
stesso;  e ci  mostrano  sostituito  a Nicolò,  nel  medesimo  giorno  2 maggio  il 
suddetto  Francesco  Brancalconi,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Jesi,  e vis- 
suto cola  sino  al  1370.  Per  le  quali  cose  devonsi  riputare  inopportune  e 
fallaci  anche  le  conghietturc  del  Lucenti,  il  quale  studiossi  di  correggere 
o almeno  conciliare  le  inesatte  notizie  dell’  Ughclli. 
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Dai  documcati  dell'archivio  del  Comune  di  Jesi  (I)  ci  è fallo  conoscere,  j| 
che  nel  di  30  novembre  1358  (ed  è questa  un'  altra  notizia,  che  smentisce  {j 
r asserzione  dell’  Ughclli  ) il  vescovo  Nicolò,  stretto  da  estrema  povertà, 
diede  in  afflilo,  od  a censo,  per  un  triennio  alla  Coraunitù  di  Jesi  tutti  i !| 
beni  del  vescovato  c pereino  le  stesse  offerte  dei  fedeli.  Ed  inoltre,  il  giorno  j| 
3 marzo  1501  (cd  ecco  un  altro  documento  contro  l’ Ughclli)  egli  conce- 
deva  indulgenze  alla  chiesa  di  santa  Maria  di  Amandola,  de' frali  francc-  ; 
scani  (2).  Ed  ancora  percclii  anni  governò  certamente  la  chiesa  esina  ; (>er- 
ciocebé  non  gli  si  trova  sostituito  il  successore,  che  fu  Pietzo  II  Borghesi, 
nubile  di  Siena,  se  non  intorno  l’ anno  1380.  Di  questo  vescovo  non  ebbe  j| 
notizia  r Ughclli  ; ma  se  ne  conosce  I'  esistenza  dai  monumenti  della  nobi-  ;l 
lissima  sua  famiglia  (3),  sicché  né  il  Mandosio  né  i due  Coleti  si  astennero 
dal  nominarlo.  Quanto  poi  egli  vivesse  al  governo  di  questa  chiesa  non  ■' 
saprei  dirlo,  perché  ce  ne  mancano  le  memorie:  anzi  ci  é ignoto  persino  ^ 
in  qual  anno  gli  fosse  sostituito  il  vescovo  Bessìbdo,  di  cui  soltanto  é 
segnato  l’ anno  della  morte,  che  fu  il  1391.  Nel  qual  anno  medesimo,  a’  IO 
di  luglio,  sotlentrava  a possederne  la' santa  cattedra  il  romano  Toni.tso  . 
Picrieoni,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Asoli;  il  quale  poco  dopo  ne  rinun-  '! 
ziò  la  dignità  ed  indossò  abito  monastico  a Ruma  tra  i hcncdetlini,  in  san 
Lorenzo  fuor  delle  mura  (4).  Sembra  per  altro,  eh'  egli  abbia  continualo  i 
a tenere,  forse,  in  commenda  la  chiesa  di  Jesi,  perché  soltanto  dopo  la  sua  '! 
morte  gli  si  trova  sostituito  nel  pastorale  governo,  il  giorno  2 gennaro 
1400,  Luigi  Fbarcesco  Alfani,  abate  vallombrosano  del  monastero  di  san  ' 
Paolo  alla  riva  dell’  Arno,  in  diocesi  di  Pisa.  Dopo  un  quinquennio  mori. 
Jacopo  Donriposi,  dello  anche  Bonlempi,  da  Perugia,  ne  fu  il  successore,  \ 
addi  15  ottobre  1403  : c ne  possedette  la  sede  sino  al  1418,  in  cui  passò  | 
al  vescovato  di  Narni,  come  si  assicurano  i sacri  dittici  di  quella  chiesa  ; || 
non  già  al  vescovato  di  Terni  come  inesattamente  scrisse  I'  Ughelli.  Fu  al 
concilio  di  Costanza,  alle  cui  sessioni  soltoscrissc  come  vescovo  di  Jesi  c 
poscia  come  vescovo  di  Narni.  ji 

.^Icnlr’cgli  govei'iiava  la  chiesa  esina,  vennesi  a trovare  nell'anno  1411,  , 

(t)  Coi].  A. 

(2)  Cc  nc  assicujjitu  le  carie  «lì  queU 
r sirchivio. 

(3)  Al  qti.ile  |impo«ito  giova  consultare 
il  ililigeiili&siiitij  aciicAc  Celsu  iJ^ltailìtii.,  in- 


(lagatorc  delie  palric  antichità  i cd  il  «lulto 
L'gut'gerit»  nella  [>arl.  1 «ielle  sue  Pompt 
Sentsì. 

(4)  L)al  lih.  1 Prùvis.  l'raelat.  Ito- 
nij:  IX, 
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|!  presso  alle  rive  del  flume  Jesi,  il  corpo  del  santo  martire  l'Ioriano,  che  in 
'j  quelle  acque  era  stato  precipitato  nei  tempi  idolatrici,  ed  ivi  aveva  avuto 
! sepoltura  dalla  pietà  dei  fedeli.  Lo  si  trasferì  ad  onorevole  c deicente  sla- 
; zione  sotto  l’ aitar  maggiore  nella  chiesa  do'  francescani  a lui  intitolata. 

L’ epigrafe,  che  ivi  fu  scolpita,  per  eonsci-varne  la  memoria,  è la  seguente, 

I cui  trascrivo,  per  darla  corretta  dagli  sbagli,  che  v'  introdusse  l' Ughclli. 

j TsMroBE  Màlitestae  de  Mìlitestis  domui  Aesii  et  Domai  Jicobi 
; DE  BoREIrOSIS  DE  PbBVSIO  EFISCOFI  et  D.  AEDIRCI  de  PiFU 

j F0TE8T1TIS,  FESES  BIFIM  FLVHUIIS  AbSII  l.VTBfITVM  EST  COE- 

FVS  SiaCTI  Floeiuii  et  bic  eecoedittm  herse  Deceubei 
I MCCCCXI.  Qvl  FEEECIFITATVS  DE  FORTE  IR  FLVIIER  FEIE- 

I OICTTM  MAETTEIO  COEORATVE  TEVFOBE  M.  ET  DlOClETliRI 

I WrESATOETII  ET  FEOCVEARTE  HAGISTBO  MaTTHAEO  HOC  OFVS 

DECOEATTII  D.  FtOElAR.  DEDICATTB.  AhRO  MCCCCXI. 

Trasferito  Jacopo  alla  sede  di  Narni,  sollcntrò  qui  a pussederoo  la  va- 
j conte  chiesa,  nello  stesso  anno  1418,  lo  spolctano  Biordo  Conchi,  eh' era 

i.  canonico  in  patria:  e dopo  lui,  non  si  sa  in  qual  anno,  vi  fu  promosso  un 
! Laizaeo,  che  vi  mori  nel  1 425.  Circa  i quali  due  vescovi  è alquanto  oscura 
;i  la  storia  c ne  sono  incerte  le  date.  Di  un  Lazzaro,  vescovo  di  Jesi,  è fatta 
j!  menzione  nella  XXXI  sessione  del  concilio  di  Costanza,  la  quale  fu  nel 

j,  marzo  del  1417,  sicché  parrebbe,  ch'egli  si  avesse  a collocare  prima  di 
! Biondo  : d' altronde  il  calalogo  de'  vescovi  di  Narni  non  registra  la  morte 

del  predecessore  del  Bunriposi  su  quella  sede,  se  non  nel  1 4 1 8,  e perciò 
j il  Bonriposi  non  poteva  esservi  stato  trasferito  prima  del  detto  anno,  nè 
I perciò  poteva  prima  di  quell'  anno  avere  su  questa  sede  il  successore, 
j!  Convieo  per  altro  avvertire,  che  i tempi  allora  orano  assai  sconvolti,  a 
! cagione  dello  scisma  di  Avignone,  origine  di  parecchie  intrusioni  o di  rove- 
sciamenti di  dato  nelle  memorie  parlicoluri  delle  chiese  c dei  vescovati. 
Lasciati  pertanto  cotesti  tempi  d' incertezza,  fermiamoci  alle  notizie,  che 
I possiamo  dare  per  certe. 

Irrocerzo  fu  il  successore  di  Lazzaro  nel  vescovato  di  Jesi,  I anno  1 425. 

I Di  lui  non  altro  ci  seppe  dire  1'  Ughelli,  tranne  che  fu  promosso  a questa 
sede  il  giorno  2 ottobre  del  detto  anno  : ma  disse  male.  Perché  dalle  corte 
I dell'  archivio  pubblico  di  Jesi  6 fallo  palese,  eh'  egli  addì  8 luglio  di  jj 
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queir  anno  n'  ora  giù  stalo  dello.  Scriveva  inlatli  in  quel  di  la  città  di  Jesi 
al  papa  Martino  V,  acoiocchc  si  prendesse  pensiero  della  povertà  di  questo 
vescovato  e vi  provvedesse  in  qualche  maniera.  Ed  in  quel  di  medesimo  il  , 
Comune  di  Jesi  scriveva  anche  ad  Innocenzo,  vrteovo  eletto,  acciocché  si  ■; 
adoperasse  presso  il  pontefice  onde  migliorare  lo  stalo  della  sua  povera  ‘ 
chiesa.  Le  lettere,  di  cui  parlo,  sodo  portate  dal  Baldassini  (I);  né  io  mi 
astengo  dal  trascriverle,  acciocché  sia  palese  la  infelice  condizione,  che  tra-  | 
vagliava  in  quell'  età  I'  csino  vescovato.  I 

• I >1 

SAXCTISSUIE  PATER  ET  DOMINE  |1 

il 

RVHILI  ET  DEVOTI  VEAEMlSSi.  i| 

Novorit  Sanctitas  vestra  hanc  vestram  cHtitatem  per  quadragintn  an- 

> DOS  et  ultra  sub  tirannica  rabie  concufeatam  fuisse,  ojusqne  cives  ob 

> tyrannorum  oppressiones  et  extorsiones  et  gravia  onera  Riissc  affliclos 

» et  adeo  ad  penuriam  redactos,  ut  needuin  circa  ecclesiarnm  aliorumque  I 

• priorum  locorum  hujuscc  civilatis  amplificalionem  seu  reparatioDeni  eia-  ! 
Il  borace  queant,  veruni  ad  viclus  quolianos  accipienduni  penes  snlfecturi.  | 

• Quao  quidem  liraonida  fames  non  modo  vires  hujusmodi  civium  eiau-  I 
» sii,  verum  bona,  rcdditiis  et  provenlus  cccicsianim  hujiis  nostrac  civi-  li 
» talis  et  potissime  ccclesiae  cathedralìs  ejusdem  penitus  consnmpsit,  et  l| 

• dclevil,  ut  nedum  sicut  decet  de  ipsius  ecclesiae  provenlii  nosler  episco- 

» pus  vivere  possit,  sed  viz  redditus  ejtis  od  vitnm  uniUs  sìmplicis  sacer-  i; 

■ dobs  suffcclurus  csset.  Quod  quidem  indignum  fnetnm  tolos  popnius 

■ bujus  vestrao  civitalis  reputai  sibi  ad  maximum  dedccus  et  jactnram  Ij 
» cum  ob  penuriam  redditus  nostri  episoopatus  nnllus  episcopus  hic  resi-  || 

• dcrc  dignatur  et  sic  caremus  pmesentia,  consilio  et  fhvore  nostri  spiri-  || 
» tualis  patrìs.  Quare  ad  Sanctitatem  vestram  genìbas  flexis  conjunctisque  | 

• roanibns  devote  recurrimus  eidem  supplicando,  quatenus  pecunia  red-  | 

• ditus  praefati  nostri  cpiscopntus  pensata,  dlgnetur  Sanctitas  vestra  eidem  I 

• nostro  cpiscopatui  ahbatiam  sanctac  Marine  de  Moleis,  districtus  civita- 

|[ 

» tis  ejusdem  unire  et  aggregare.  Quod  quamquam  decens  justumque  vi-  ,| 
e deatur,  lamen  tolus  populus  hujus  vesirac  civilatis  sibi  adscribcret  ad  || 

• gratiam  singularem.  Datum  Aexii,  die  IX  Jnlii  MCCCXXV.  > i! 


D-: ‘'’rd  by  (ìoogtc 


(t)  Cap.  Xn  «U‘!h  jurl.  II,  pag  155  e icjr. 
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La  lettera,  che  il  di  medesinio  scrissero  gli  esini  ad  Imioceozo,  loro 
vescovo  eletto,  è l’ altra,  cbe  qui  soggiungo. 

REVERENDE  PATER  ET  DOMINE 

DTHIU  COSmaATIOHE  rSlEMISSi. 

Il  Audivimus  R.  P.  V.  ad  apicem  et  diguilatem  episcopaliis  hiijus  iio- 

• strae  civilalis  assumptam  (uisse.  Qua  do  re,  sapientia,  vìrlulc  et  bonilatc 

> vostra  pensalis,  inuHipliciter  gaudemus;  tnfii  qoia  praescntiam  vestram 

> laelanler  expcctatain,  tum  quia  a sapientia  vcslra  et  spirilualitor  et  tem- 
■ poraliter  regi  et  gubcrnari  non  esilamus.  Oplaremus  ctiam  bunc  nostrum 
» episcopatum  esse  fertiliovis  et  abundanlioris  redditus  quam  sit  ad  prae- 

• sena,  ut  de  eo  V.  R.  P,  opulenlam  splendidamquo  uulam  manuteoere 
» posset.  Veruni  R.  P.  et  Domine  tyrannida  rabies  sub  jugo,  cui  jamdin 

• civitas  hic  estitil  suppeditata,  adeo  vires  nostras  (am  in  temporalibus 

• quam  eliam  in  spiritualibus  exaueit,  ut  tantum  unnm  nobis  esse  super- 

> fuit,  nec  valemus  ut  decet  V.  R.  P.^Busciperc.  Ea  igitur  de  re  Sanctissi- 

• mo  Domino  nostro  Papae  scribimus  et  miseriam  atque  penurìam  reddi- 
» tus  ipsiua  nostri  episcopatus  signilicamus,  eidem  Sanetitati  devote  sup- 
» plicamus,  ut  iis  pensalis,  dignetur  quanidam  abbatiam,  quae  per  quinque 

• milliaria  distai  a civilale,  quae  soncta  Mario  de  Moleis  nominalur,  cum 
M eodem  nostro  episoopatu  unire  et  aggregare,  ut  exinde  V.  R.  P.  queat 

• aliquod  percipere  emolumeotum.  Vos  autom  P.  R.  quia  factum  agitur 

• veslrum,  si  vobis  congruum  oc  utile  boc  videtur,  cum  Sanctissimo  no- 

• sU'O  papa  insistere  poteritis  ut  id  vobis  nobisque  annuat  et  concedat 
1 • oranles  obnixe  V.  R.  P.  ut  bone  nostram  civitalem  dignetur  re  commis- 
! ■ sam  babere,signilìcaQtes  V.  R.  P.  qualitcr  dieta  abballa,  ut  andivimns,  est 
I a concessa  cuidain  civi  perusino.  Datuin  Acxii  dio  IX  Julii  .MCCCCXXV.  » 

I Venuto  poscia  alia  sua  sede  il  vescovo  lanoccozo,  si  adoperò  a tutto 
I'  uomo,  accioccbè  l'abbazia,  di  cui  parlano  le  recato  lettere,  la  quale  voleva 
I il  Comune  aggregata  alle  rendite  del  vescovato,  fosse  invece  unita  alle  ren- 
dite del  capitolo,  accioccbè  i suoi  canonici,  i quali  per  la  tenuità  delle 
rendite  non  potevano  convivere  insieme,  secondo  la  disciplina  ecclesia- 
stica di  allora,  avessero  un  discreto  provvedimento  ed  osservassero  anche 
in  questa  parte  le  obbligazioni  del  loro  grado^  Como  riuscissero  le  sue 


292 


IESI 


premure  lo  dirò  in  upprcsso  : qui  intanto  darò  oltre  notizie  della  chiesa 
di  Jesi  nel  tempo  del  vescovato  di  lui.  E prima  rieorderò,  eh’ egli  nell'an- 
no 1 456  consecrò  la  cattedrale  di  Fabriano.  Nell’  anno  poi  a Chritti  cir- 
cumeisione  J459,  Die  /ori*  VP//  decembris,  egli  concesse  ai  frali  minori 
conventuali  la  chiesa  di  san  Floriano:  il  documento,  che  ne  ha  relazione, 
porta  la  da  la  di  Camerino.  Nel  seguente  anno,  il  papa  Eugenio  IV  scrisse 
da  Firenze,  addi  I scllcinhrc,  all' abate  di  santa  Maria  delle  Mole,  accioc- 
ché esaminasse  le  condizioni  0 le  qualild  della  suddetta  concessione  a 
quei  frati. 

Non  é fuor  di  proposito,  che  jo  ricordi  qui  la  gravezza  delle  usure, 
con  che  gli  ebrei  dimoranti  in  Jesi  ne  angariavano  i cittadini.  Contro  di 
quelli  ricorse  al  papa  il  Comune  stesso  ed  ottenne,  che  l'affare  si  racco- 
mandasse nelle  mani  del  vescovo  Innocenzo,  dell'  abate  di  santa  Maria  | 
delle  Mole  e di  un  canonico  della  cattedrale  di  Jesi,  ai  quali  il  papa  diresse 
la  lettera,  che  qui  trascrivo  ; importantissima  per  far  conoscere  i danni,  | 
che  dalle  giudaiche  usure  soffrivano  gli  csini,  ed  i rimedii,  cui  il  papa  co-  | 
mandò  di  adoperare  a sollevo  di  questi  ed  a sterminio  dell’  avidità  iosa-  I 
ziabile  degli  usurori.  Essa  é tratta  dall'  archivio  civico  di  Jesi.  I 

EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  ! 

Vek.  rzÀiai  I.  EPISCOPO  Exmo  et  dilectis  riuis  abbati  moiiastebii  ; 

s.  Mabiae  de  Moliis  Exisae  dioecesis  ac  Aztobio  Fbabcisci 

CAHOaiCO  EXLVO  SAI.VTEH  et  APOSTOLICAH  DEZEDICTIOHBII.  i 

• Juslis  et  honestis  supplicum  votis  libenter  annuimus,  eaque  favortbus  i 

• prosequimur  opportunis.  Cura  itaque,  sicut  exhibita  nobis  nuper  prò  . 

> porte  dilcctorum  Gliorum  Communitalis  civilatis  nostrae  Exinae  petilio  : 

• continebat  = Benedictus  judaeus  in  dieta  civitate  moram  trahens  non- 

> nullis  paclis  et  conventionibus  inter  celerà  continentibus,  quod  praefa- 

• tus  Benedictus  inibi  usuras  ad  rationem,  seu  computum  triginta  prò 
a quolibet  centenario  libere  recipere  et  exigere  possct,  inter  ipsos  Comrau- 

• nitatem  et  Bcnedictum  habitis  initisque,  quampluribus  civibus  aliisque 
1 ecclesiasticis  et  saecularibus  personis  in  praefata  civitate  illiusque  distri- 
« ctu  commorantibus  non  solum  ad  rationem  et  computum  hujusmodi, 
a sed  plerumquc  multo  magis  et  quod  inhumanum  est,  non  tantum  ex  sorte 
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> usuras,  sed  etiam  ex  ipsis  usuris  alias  usuras  exigere  praesumserit  et 

• praesumat,  et  ideo  ejusdem  Bencdicti  exactione  liujusmodi  perfidia  in 
Il  dies  invaleseat,  qaod  in  brevi  civium  et  personarum  praedictarum  exhau- 
» riet  facultates,  prò  parte  eorumdem  et  communitatis  nt  super  bis  ipso- 

■ rum  et  civium  et  personarum  praedictarum  statui  opportune  providere 

> de  benignitate  apostolica  dignaremur.  Nos  igitur  cisdem  civihus  et  per- 

• sonis,  ne  a dicto  Benedielo  immaniter  aggraventur,  providere  ctipientes, 

• bojusmodi  supplicationibus  inclinati,  discretiuni  vestrae  per  apostolica 

> scripta  mandamus,  quatenus  vos  vel  duo  aut  unus  vestrum,  si  ita  est, 

• auctoritate  nostra  praefatum  Beoedictum  vera  sorte,  nec  non  infrascripta 

• moderata  usurarum  exactione  facicntes  esse  contcntum,  ipsi  Benedicto 

■ sub  poena  subtractionis  coromunioni  fidelium,  nec  non  aliis  formidabi- 

• lioribus  ac  etiam  pecuniariis,  de  quibns  vobis  videbitur,  sententiis  et 

• poenis  districte  praecipiendo  mandetis,  ne  de  cactero  qiioad  praeterita 

• ultra  duodecini,  quoad  futura  vero  ultra  quindccim  ad  rationem  seu  cora- 

• putura  prò  centenario,  ut  praefertur,  exegerit,  contra  praefatum  Bencdi- 

> etnm  eadem  auctoritate  nostra  procedentcs  summarie,  simpliciter,  de 
» plano,  sino  strepito  et  figura  judieii,  vocatis  diete  Benedicto  et  aliis,  qui 

• fuerint  cvocandi,  inquiratis  diligentius  veritatem,  et  si  ipsum  Benedictum 

■ in  praemissis  vel  aliquo  praemissorum  rcpcreritis  fore  culpabilem,  eum- 

• dem  Benedictum  poenas  indicto  per  vos  faciendo  ei  monitorio  conlentas 
I incurrisse  declaretis,  ac  hujusmodi  et  aliis  poenis  prout  discretioni  ve- 

■ strae  attento  illius  cxccssu  coAvenire  videbitur,  sic  puniatis,  ut  idem  Be- 

• nedictus  hujusmodi  poenis  tcrritus  similia  in  postcrum  perpetrare  non 

• praesumat.  Contradictorcs  ipsos  etiam  super  bis  per  vos  habendos  scr  - 
ii vatis  processibus,  quotics  opus  fuerit,  aggravare  curabitis  per  censuram 

> ecclesiasticara  et  alia  juris  remedia  appellatione  poslposita  compcscatis, 

• invocato  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  auxilio  brachii  saecularis.  Non  obslanti- 
» bus  si  dicto  Benedicto  et  quibusvis  aliis  christianis  et  judaeis  ab  aposto- 
li lica  sit  sede  indultum,  quod  propterea  ad  juditiuni  trabi,  aut  christiani  ; 

• interdici,  suspendi  vel  cxcommnnicari,  diclus  vero  Bcnedictus  et  alii  j 

• judaei  per  subtraxionem  communionis  fidelium  cohiberi,  seu  alias  quo- 

• modolibet  puniri  non  possint,  per  litteras  aposlolicas  non  facientes  pie-  ; 

> nam  et  exprcssam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujusmodi  men-  | 

• tionem  et  quolibet  alia  dictae  sedia  indulgentia  generali  vel  speciali,  | 
a cujuscumque  tenoris  existat,  per  quam  pracsentibus  non  exprcssam  vel  | 
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• totaliter  non  inscrtara  vesirae  jurìsdictionis  cxplicotio  in  hoc  parte  im- 

> pediri  valcat  quomodolibet  vel  differri  quoquo  modo  ad  hoc  ipsis  nolu- 

> mus  aliquatenus  suffragari,  ceterisque  oontrariis  quibuscumque.  Nos 

• cnim  ex  nuoc  pracdicta  ac  omnia  et  singula  alias  per  singulares  perso- 
» nas  bujusmodi  super  bis  hobita  convenliooes  et  pacta,  quorum  omnium 
a tcnores  de  verbo  ad  verbum  praesentibus  babere  volumus  prò  expressis 

• etiamsi  juraniento,  cooGrmatione  apostolica  vel  quavis  firmitate  alia  val- 
« lata,  auctoritate  apostolica  ex  certa  scientia  tenore  praesentium  revoca- 
a mus  cassamus  et  annullamus,  nulliusque  roboris  vel  momenti  fore  ipsas- 
a quc  communitatem  et  personas  ad  illarum  necnon  juramentorum  per 
a eas  forsilan  desuper  pracstitorum  obscrvationem  nullatcnus  teneri  de- 
a ccrnimus  et  decloramus.  Dutum  Romae  apud  sanctum  Petrum  anno 
a Incarnatioois  Domiuicac  millesimo  quatringentesimo  tertio,  undecimo 
» Calendas  decembris,  pontifìcotus  nostri  anno  tertio  decimo,  a 

Nella  qual  nota  cronologica,  ovidentemente  si  scorge  uno  sbaglio  dei 
copisti  ; dev’ essere  fuor  di  dubbio  l'anno  1445,  perchè  a questo  corri- 
sponde appunto  il  terzodecimo  del  pontificato  di  Eugenio  IV,  ed  i copisti 
vi  hanno  ommesso  il  guadragetimo  dopo  il  quatrmgenteiìmo. 

Dagli  atti  del  concilio  di  Ferrara  vicnsi  a conoscere,  che  il  vescovo 
Innocenzo  vi  si  era  trovalo  presente:  ciò  nell'anno  1458.  E dalle  corte 
dell'  archivio  comunale  di  Jesi  ci  è fatto  nolo,  che  nel  1450  ebbero  luogo 
in  Roma  varii  maneggi,  perchè  la  cattedra  vescovile  di  Jesi  fosse  unita  con 
quella  di  Sinigallia,  ove  sedeva  vescovo  Antonio  Colombella  ; ma  tutti  gli 
sforzi  riuscirono  inutili.  La  carta,  che  ne  ha  relazione,  è il  registro  d^li 
alti  di  una  radunanza,  ossia  del  Consiglio  civico,  di  Jesi;  e vi  si  legge  (1) 
cosi:  ■ 2.  super  liticras  D.  Ugolini  commorantis  in  Curia  Romana,  in  qui- 
» bus  continetur  de  unione  oblinenda  episcopatus  Senogalliensis  cum  epi- 
» scopati!  Aesino,  et  de  expensis,  quae  in  predictis  occorrere  possunt.  > 
Al  progetto  di  questa  unione  potrebbe  aver  dato  motivo  la  somma  povertà 
della  mensa  veseovile  di  Jesi,  di  cui  poco  dianzi  ho  fatto  menzione  ; o forse 
la  rabbia,  di  cui  Sigismondo  Malalesta,  padrone  di  Sinigallia,  era  ar- 
dente contro  quel  vescovo,  perciocché  non  gli  aveva  permesso  di  demolire 
alcune  case  appartenenti  al  vescovato,  c fabbricarvi  militari  forliOcazioni  (2). 

(t)  Coll.  niAs.  >lelt'«imo  i45o,  pag.  ao  (a)  Vi^il.  nd  che  ne  Jiut  nella  storia  ili 

a tergo.  ijuclla  diocesi,  pag.  3<j5  e seg.  del  rol.  111. 
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Alla  miseria  del  vescovato  di  Jesi  provvide  finalmente  nell'anno  1457  il 
papa  Calisto  III,  unendogli  le  due  pingui  badie  di  san  Savino  e di  san  Be- 
nedetto, sicché  la  rendita  ascese  alf  annua  somma  di  quattro  in  cinque 
mila  scudi. 

Visse  Innocenzo  lunghi  anni  al  governo  della  chiesa  esina,  perchè  sol- 
tanto nel  1466  gli  si  trova  succeduto  il  vescovo  Tonmaso  II  Gliisicri  od 
Isileri,  nato  in  Jesi,  il  quale  pur  visse  lungamente  al  governo  della  greggia 
afGdalagli.  La  prima  notizia,  che  s'abbia  di  lui,  è del  suddetto  anno  1466, 
a’ 22  di  luglio,  nel  qual  giorno  egli  concesse  a fri  Lanccllotlo,  eremita  ago- 
stiniano, la  chiesa  di  santa  Maria  nuova  di  Monte  Rotuori.  Lo  si  raccoglie 
dal  Torrelli  (I),  di  cui  per  altro  devo  notare  lo  sbaglio  di  avere  nominato 
questo  vescovo  Tnmmano  rfc  Vuotiltis,  anziché  de  ItUerii»  o de  Ghitleriie, 
com'era  veramente.  Nell'anno  1469  avvenne  il  ritrovamento  del  corpo 
di  san  Settimio,  primo  vescovo  di  questa  chiesa  : fo  collocato  allora  ncll'al- 
tar  maggiore  : e nell'  anno  1 480,  il  corpo  di  san  Romualdo,  il  quale  gia- 
ceva nella  catedrale  di  Jesi,  fu  portato  a Fabriano,  ove  sino  al  giorno  d'oggi 
riposa,  presso  ì monaci  camaldolesi  ; del  che  dirò  narrando  di  quella  chiesa. 

Tre  iscrizioni  devo  qui  commemorare,  le  quali  più  non  esistono;  ma 
ci  conservavano  memoria  di  Tommaso;  ed  ora  le  porto  per  conservare 
memoria  di  esse.  Una  appartiene  all'anno  1488o  ricorda  la  conscerazione 
da  Ini  celebrata  della  chiesa  dì  santa  Maria  nel  castello  di  Musciano,  cd  ò 
la  seguente: 

RM~VS  IN  CURO  PATER  ET  DNVS  D.  THOMAS 
DE  niGLERIIS  DE  AESIO  EP.  AESINVS  SOLEMNI 
TER  CONSECRAVIT  HANC  ECCXESIAM  IN  HONOREM 
BEATAE  MARIAE  VIRGINIS  OR  EIVS  SINGVLyVREM 
DEVOTIONEM  ANNO  DOM.  M.  C.  C.  C.  C.  L.VXXVHI. 

XV  DIE  AVGVSTI. 

Dn'  altra  segnava  il  sepolcro,  eh'  egli  vivente  aveva  fatto  preparare  ad 
una  sua  nipote  cd  ai  suoi  parenti  c posteri,  dinanzi  all’altare  di  san  Carlo, 

(t)  Saec.  ,4ugust. 
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Della  cappella  da  lui  Diedesimo  erettagli  : questa  peri  nella  ricoslruEione 
della  cattedrale,  in  sulla  metà  dello  scorso  secolo  : essa  era  cosi  : 

TU.  ISILERIVS  AESINVS  PONT.  VENVSTISS.  ET 
HONESTISS.  D.  LVCRETIAE  ISIL.  NEPOTI  SVAE 
CHARISS.  AC  TOTl  FAMILIAE  ElVSQVE  POSTERIS 
ET  MONVM.  ET  SACELLVM  IN  SVI  MEMORIAM 
POSVIT  DICAVIT  MCCCCC. 

La  terza  finalmente  indicava  la  sepoltura  di  lui,  cd  era  dinanzi  all'  al- 
tare maggiore:  essa  giova  per  conservarci  memoria  sicura  dell’anno  della 
sua  morte,  ed  era  espressa  cosi: 

PRAESVL  INEST  VRNA  THOMAS  ISILERIVS  ISTA 

STELLIFER  ARMA  GERENS  HAEC  SACRA  LVSTRA  NOVEM 
M.D.V.  DIE  VI.  IVNII. 

Vengo  ora  a dire  delio  sialo  di  povertà,  che  travagliava  in  questo  tem- 
po i canonici  della  cattedrale,  e da  cui  il  vescovo  Innocenzo  aveva  cercato 
di  sollevarli  coll’  ottenere  ad  essi  dalla  pontificia  condiscendenza  l'unione 
dell'abazia  di  santa  Maria  delle  Mole.  Ho  preferito  di  farne  parole  a questo 
punto,  per  narrare  di  seguito  tultociù,  che  a tale  argomento  si  riferisce, 
sino  all’  ultimo  anno  della  vita  del  vescovo  Tommaso,  primo  della  pasto- 
rale reggenza  del  suo  successore  Asgelo  Ripanti. 

Ho  detto  di  sopra,  che  il  comune  di  Jesi  aveva  fatto  istanze  al  papa 
Martino  V,  acciocché,  per  sollevare  la  miseria  del  vescovato  eslno,  si  com- 
piacesse di  unirvi  la  suindicata  badia,  c che  il  vescovo  Innocenzo,  venuto 
appena  alla  sua  sede,  erasi  adoperato  invece  presso  il  pontefice  Nicolò  V, 
per  farla  aggregare  alle  rendile  del  capitolo,  accioccbù  i canonici  potes- 
sero, meglio  provveduti,  osservare  la  ecclesiastica  disciplina  sul  proposito 
della  convivenza  in  comune.  Le  istanze  del  vescovo  erano  rimaste  ineffi- 
caci sino  al  tempo  del  pontefice  Calisto  IH.  Nel  qual  tempo,  Baldassare 
abate  di  quel  monastero,  si  offerse  spontaneo  a cedere  quell’  abazia  ai  ca- 
nonici, a condizione  di  un  annuale  canone;  se  ne  fece  la  scrittura  di  scam- 
bievole obbligazione  ed  il  pontefice  l’ approvò.  Principale  motivo  di  questa 
unione  era  stata  la  convivenza  dei  canonici,  i quali  se  n’ erano  bensì 
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obbligati,  ma  poi  non  si  curarono  punto  di  effettuarla.  Temevano  per  altro, 
che  o presto  o tardi  ne  sarebbe  venuto  da  Roma  un  qualche  rimprovero, 
fora’  anche  l’ annullamento  della  eseguila  aggregazione.  Pensarono  perciò 
a prevenire  ogni  ostacolo,  col  fare  istanze  al  pontefice  Paolo  II,  acciocché 
in  vista  della  scarsezza  tuttavia  sussistente  delle  rendile  capitolari  benché 
accresciute  dai  beni  di  quell'  abazia,  le  sci^liessc  dall’ obbligo  della  vita  in 
comune.  Ma,  tant'è:  fatto  il  primo  passo  alla  non  curanza  delle  discipline 
ecclesiastiche,  ne  riesce  meno  difficile  il  secondo,  e da  questo  ad  altri  an- 
cora si  muove  il  piede,  sino  a toccare  il  confine  della  più  riprovevole  rilas- 
satezza. Entrato  infatti  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  il  nuovo  ve- 
scovo Angelo  Ripanti,  trovò  • che  il  capitolo,  dice  il  Baldassini  (I),  crasi  a 
» segno  rilassato,  che  contro  l' antiquata  consuetudine,  non  solo  non  si 

• assisteva  all'  ore  debite  a'  divini  ulificii,  ma  sostituendo  al  coro,  anche  in 
» giorni  solenni,  un  semplice  sacerdote,  essi  se  ne  stavano  presenti  in 

• chiesa  confabulando,  e ciò  facevano  col  pretesta,  che  l' cnlralc  non  era- 

• no  sufficienti  per  realtarc  gli  edifìcii  e case  abbrugiate  a causa  dcllt; 

> guerre,  e che  essi  ben  lo  potevano  fare;  mentre  i vescovi  antecessori 

> avevano  ciò  permssso  ad  alcuni  canonici  forastieri,  i quali  non  risiedo- 

• vano,  ma  servivano  per  sostituti.  • 

Abuso  cosi  enorme  costrinse  il  vescovo  ad  implorare  la  pontificia  assi- 
stenza, acciocché  se  ne  togliesse  lo  scandalo.  Ed  il  pontefice  Giulio  II  ri- 
spose tosto  alle  lagnanze  del  vescovo  coll'  indirizzargli  un  breve  apostolico, 
in  cui  determinò  minutamente  le  obbligazioni  dei  canonici  c nc  intimò  loro 
r osservanza  diligente.  Di  esso  breve  si  conserva  l'originale  nell'  archivio 
capitolare  della  cattedrale,  ed  il  brano,  -.he  contiene  gli  obblighi  suindicati, 
fi]  reso  di  pubblica  ragione  dal  Baldassini,  ed  é di  questo  tenore  : 

« Nos  igilur  qui  ecclcsiaslicorum  quf.rumciimquepracserlini  calhcdra- 

• lium  decorem  et  vetustatem  ac  divini  cullus  et  devutionis  populi  incre- 
■ mentum  animarumque  salutcm  inientis  dcsidcramus  affcctibiis,  ipsum- 

> que  Angelum  elcctiim  a quibusvis  cxcommunicalionis,  suspcnsionis  et 

• interdicti  aliisque  cccicsiasticis  scnientiis,  ccnsiiris  a jurc  vcl  ab  homine 

> quavis  occasione  vcl  causa  latis,  si  quibus  quomodulilict  innodatus  cvistit, 

• ad  effcctum  pracscntium  dumtavat  consequen.  hanmi  serie  absolvcntes 

• et  absolutum  foro  censenlcs  hnjusmodi  supplicationibos  inclinati,  quod 

(i)  Luog.  cit  , pjg  157. 
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> de  celerò  perpetuis  fuluris  temporibus  canonici]  Ecclesiae  in  comuni 
I mensa  \ivcrc  et  sub  eodem  tccto  minime  teneantur,  sed  in  dieta  civitatc 

> residentiam  facerc  et  lioris  canonicis  et  divinis  offlciis  in  ecclesia  ipsa  | 
a personaliler  interesse,  et  canonici  in  omnibus,  in  quibus  juxla  diclae 

» ecclesiae  slatuta  uul  consuetudine  esse  debere  lune  cxistcnles,  ut  sine 

• rationabili  causa  curnm  et  tidniinislrationcm  ac  onera  incumbentia  suf- 

> lìcere  non  voicntcs  in  dieta  ecclesia  capellonos  subslitutos  suQìcicntcs 
» cum  ipsis,  qui  eorum  luco  sacramenta  ministrarcnt  et  incumbentia  onera 
i>  suppurtent,  teneantur,  ac  singuli  canonici  et  capelloni  in  civitatc  et  ecclc- 
n sia  pracdictis  residentiam  fuccrc  conlinuam  et  boris  canonicis  et  divinis 
a offlciis  interesse  continue,  communitcr  vero  omnes  canonici  propter 
» commodum  unionis  bujusmodi  quatuor  capellanos  ordinarios  sufflcien- 

• Ics,  quibus  de  rcddilibus  diciac  ecclesiae  et  uniti  monastcrii  vel  alilcr 
0 prout  cisdem  canonicis  melior  videbitur  salisflat,  liabcrc  teneantur,  oc 
» praebendas  consuctas  per  antiquos  canonicos  ordinotas,  designatas  et 
■>  antiquo  tempore  us(juc  nunc  observatas  in  clioro  et  stallo  in  suo  roborc 
a et  antiqua  consuetudine  pcrmancnles  habcrc  debeanl.  Ex  reliquis  vero 
a introitibus  et  proventibus  ecclesiae  et  uniti  monastcrii  liujusraodi  cum 
a in  grano  suivcndo  consistant,  flunl  grossac  dislributiones  dictac  ecclc- 
a siae,  quae  in  Iribus  Icrminis  anni,  videlicet  de  mense  augusti  in  rccol- 
a Icctionc  frugum,  in  Nalivilate  Uomini  nostri  Jesu  Cliristi,  et  mense  aprili 
a et  maji  aequalilcr  dividi,  ipsumque  granum  per  sindicum  vel  alium  per 

a capitulum  dict.  ecclesiae  dcpulandum  ad  illud  rccolligcndum  et  conser-  { 
a vandum  et  inlcrcsscntcs  divinis  offlciis  bujusmodi  dumtaxat,  ut  pracmit-  i 
a litur,  distribui  debeat,  diclaque  unio  perpetuo  Arma  et  valida  existat  ac  | 
a si  canonici  ipsi  in  communi  mensa  vivcrcnl  et  sub  eodem  tccto  dormi-  | 
» reni  auctoritatc  apostolica  tenore  pracsontium  statuimus  et  ordinamus 
a non  obsluntibus  conslitulionibus  et  ordinationibus  aposlolicis  ac  statulis 
a et  consuetiidinibus  d.  ecclesiae,  jnramcnto,  conflrmationc  apostolica  vel 
a quovis  modo  lìrmilatc  alios  roboratis  et  notariis  quibuscumque.  Nulli 
a ergo  liceat  banc  paginam  nostri  absoluli  statuti  et  ordinationis:  infrin- 
a gore  vel  ausu  temerario  conlravenine.  Si  quis  autem  boc  attentare  prac- 
a sumpscrit,  indignutloncm  Omnipotenlis  Dei,  ac  beatoriim  Pelri  et  Parili 
a opostolorum  ejus  se  noverit  incursurum.  Datum  Romac  apud  sauctum 
a Petrum,  anno  inearnationis  dominicac  MDV,  pridie  kal.  februarii,  porr-  | 
a tiflcatus  nostri  anno  tertio.  a . 
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Olire  al  merito  di  avere  posto  in  miglior  ordine  la  disciplina  ecclesia- 
stica della  sua  diocesi,  ebbe  il  vescovo  nipanti  quello  altresì  di  avere  rifab- 
bricato dallo  fondamenta  il  palazzo  della  sua  residenza.  Lo  sappiamo  dalla 
epigrafe  sepolcrale,  che  gli  fu  scolpila  dopo  la  sua  morte,  nel  1 51 5,  la  quale 
si  esprime  cosi  : 

ANGELO  RIPANTIO  PATRITIO  AESINO  QVI  OR  EGREGIA  MERITA 
A IVLIO  II.  PONT.  IN  CVBICVLV.M  ASCITVS  SACERDOTIISQVE  ET 
HONORIBVS  ABVNDE  AVCTVS  DEMVM  AESINEN.  ECCL.  PRAEFE- 
CTVS  EST  IN  QVA  ET  DIVINVM  CVLTVM  COLLABENTEM  RESTI- 
TVIT  ET  EPISCOPIVAI A CGCC.  VSQVE  ANNIS  BIRVTVM  PROPRIA 
IMPENSA  MAGNIFICE  INSTAVRAVIT  CVM  VIX  ANN.  VII.  MENS.  V. 
EI  PRAEFVISSET  OBIIT  SVMMO  OMNIVM  MOERORE  ET  BESIDE- 
RIO  ANNVM  AGENS  AETATIS  LXIII.  MENS.  V.  TIBERIVS  RIPAN- 
TIVS  FRATRI  BENEMERENTI  POSVIT. 

Ed  un’  altra  iscrizione  aveva  preparalo  egli  stesso  in  (]uel  incdesiiuo 
anno;  perché  fosse  scolpita  sulla  sepoltura  da  lui  prcpai'atu  ai  suoi  geni- 
tori, ai  fratelli  ed  ai  posteri.  Ed  è la  seguenle; 

IIVGOLINO  IlVIVS  ECCLESIAE  PRIORI  CAN.  ET  BONVNTIO 
BONFILIO  ET  ANTONELLO  GER.  FRATRIlìVS  DE  RIPANTTBVS 
ANGELVS  BONVNTII  FILIVS  PRIOR  ANTEA  ET  CAN.  AG  IV- 
LII  II.  PONT.  MAX.  FAMILIARIS  AESII  EPISC.OPVS  CREATVS 
GENITORI  ET  PATRVIS  AG  EORVM  POSTERIS  PIENTISS.  PO- 
SVIT MDXIII. 

Al  defunto  Angelo  Ripanti  venne  dietro  il  vescovo  Piethu-Paolo  Ve- 
nanzi,  da  Spello,  elettovi  nell’  anno  stesso  dal  papa  Leone  X,  di’  era  della 
casa  de’  .Medici.  Prima  di  essere  promosso  al  governo  di  questa  ebicsa,  era 
stato  abate  di  san  Silvestro  di  Colle-pino,  c di  san  Nicolò  di  Bevagna  ; lo 
si  conosce  da  un  documento  dell'  archivio  canonicale  di  Spello,  rogato,  il 
di  12  dicembre  1512,  dal  notaro  Ottavio  degli  Azzoni  da  Trevi.  Fu  pre- 
sente, nel  1514  e nel  1515,  al  concilio  latcranese.  Alori  nel  1519.  Di  lui 
conservasi  memoria  in  un  distico  scolpitogli  nella  cattedrale,  nell’  anno 
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appuDlo  in  cui  era  stato  eletto  al  pastorale  governo  di  questa  chiesa.  Vi  si 
leggeva  : 

PRAESVUS  AESINl  PETRl  HAEC  INSIGNIA  PAVLI 
IllSPELLl  ET  MEDICES  MVNERA  PONTIFICIS 
MDXIII. 

Un  suo  nipote  lo  sussegui,  a' 13  dicembre  4519:  questi  nominavasi 
AsTORto  Venanzi,  ed  oragli  anche  stato  coadiutore  colla  speranza  di  futura 
successione.  Visse  sino  al  4540.  AMO  di  giugno  del  qual  anno  gli  fu  sosti- 
tuito il  pistoiese  Benedetto  Conversini.  Era  vescovo  di  Bertinoro.  Sostenne 
questi  contemporaneamente  al  vescovato  esino  varii  ufCzii  di  civile  ammi- 
nistrazione nell’Emilia:  mori  nel  1553.  Pibtbo  III  dal  Monte,  florentino, 
ne  fu  il  successore,  addi  3 luglio  del  detto  anno;  ma,  piti  dedito  alle  cose 
secolaresche  ed  al  mestiere  delle  armi,  rinunziò  nel  seguente  anno  il  vesco- 
vato, per  darsi  liberamente  alle  occupazioni,  a cui  si  sentiva  inclinato. 
Perciò  in  sua  vece  venne  eletto  al  governo  della  chiesa  esina,  il  giorno  40 
novembre  4554,  Gabbiele  del  Monte,  suo  nipote,  similmente  fiorentino,  il 
quale  ne  possedè  la  cattedra  per  ben  quarantadue  anni.  Nel  quale  spazio 
lunghissimo  di  pastorale  reggenza  fu  benemerito  in  più  guise  della  salute 
del  gregge  afQdatogli.  Egli  assistè  al  concilio  di  Trento,  e perciò  adoperossi 
ad  introdurne  la  disciplina  nella  sua  diocesi.  Fondò  pertanto  il  seminario 
dei  cherici  : ricuperò  carte  c scritture  appartenenti  al  suo  vescovato,  le 
quali  erano  state  da  ini({uo  mani  derubate,  ed  a questo  fine  ottenne  una 
lettera  del  papa  Paolo  IV,  segnata  il  42  aprilo  4557,  con  cui,  nel  raccoman- 
dargliene il  riacquisto,  lo  autorizzava  a valersi  altresì  delle  censure  eccle- 
siastiche contro  chi  no  ricusasse  la  restituzione.  Fu  il  primo  ad  introdurre 
in  Jesi  monache  benedettine,  nell’anno  4582  ; il  cui  monastero  fu  eretto  a 
speso  del  comune.  Nella  strettissima  carestia  dell’  anno  1 583,  egli  apri  al 
famelico  popolo  i suoi  granari,  e perchè  questi  non  bastavano,  concesse 
loro  anche  tutte  le  fave,  non  per  anco  giunte  a maturità,  eh’  egli  ne’  suoi 
fondi  aveva  fatto  seminare;  sicché  potè  alimentare  quasi  portentosamente 
l’ intiera  città  sino' al  tempo  della  messe  novella.  Finalmente,  carico  di  me- 
riti, mori  nel  4 597  il  giorno  27  di  aprile.  Ebbe  sepoltura  nella  sua  catte- 
drale, ove  ne  indicava  il  sepolcro  l’iscrizione,  che  qui  trascrivo: 
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D.  0.  M. 

GABRIELI  DE  MONTE  CHRISTOPHORI  CARDIN.  MASSILIENSIS 
ET  FRATRIS  TETRI  DIEROSOLYMITANORVM  MAGNI  MAGISTRI 
NEPOTI  ET  IVLII  III.  PONT.  MAX.  PRONEPOTI  QVI  PASTOR 
OVIVM  ET  PATER  PAVPERVM  PER  XLII.  ANNOS  MENS.  III. 
DIES  VI.  nVIC  ECCLES.  PRAEFVIT  TRIDENTINO  CONCIL.  IN- 
TERFVIT  LAVRETANAM  ECCLESIAM  SIXTI  V.  IVSSV  VISITAVIT. 
OBIIT  V.  KALEND.  MARTII  M.  D.  IIIC.  ANNO  AETATIS  SVAE 
LXIII.  SILVIVS  DE  MONTE  FRATRI  BENEMERENTI  POSVIT. 

Successore  di  Gabriele  fu  il  cardinale  Ciiiillo  Borghesi,  cbe  diventò, 
nel  \ 603,  sommo  ponlcficc  col  nome  di  Paolo  V.  Tenne  tre  soli  anni  que- 
sto vescovato  : nel  1 600  Io  rinunziò  a favore  del  cescnate  Miaco  Ackippa 
Dandini,  il  quale,  nel  1 603  a'  20  di  ottobre,  mori  in  patria  e fu  sepolto 
colà,  nella  chiesa  di  san  Francesco,  nel  sepolcro  della  sua  famiglia.  A lui 
ed  a suo  fratello  Paolo  Emilio:  posero  i due  superstiti  fratelli  Anselmo  e 
Giulio  r iscrizione  seguente: 

MARCO  AGRIPPAE  V.  I.  CONS.  EPISCOPO  AESINO 
VIRO  GRAVI  ET  RELIGIOSO  QVI  CAESENAE  OBIIT 
ANNO  DOM.  MDCIII.  XIII.  KAL.  NOVEMB.  AETATIS  SVAE 
XLVI. 

PAVLO  AEMILIO  ANIMI  NOBILITATE  INGENII  OFFICII 
HVMANITATISQVE  SVAVITATIBVS  PRAECLARO 
NONO  KAL.  SEPTEMBRIS  AETATIS  SVAE  XXXIII. 
FRATRIBVS  CARISSIMIS  ANSELMVS  ET  IVLIVS  FRATRES 
. HOC  MONVMENTV.M  POSVERVNT. 

Del  vescovo  Marco  Agrippa  esiste  memoria  in  Cesena  anche  nella  chiesa 
di  san  Pietro  martire,  ch’era  stala  consecrata  da  lui  il  di  22  agosto  1601  : 
ivi  leggasi  r iscrizione  : 

AD  PERPETVAM  REI  ME.MORIAM 
D.  0.  M. 

.TEMPLVM  HOC  ERECTVM  IN  HONOREM  S.  PETRI  MART. 
CONSECRATVM  FVIT  DIE  XXII.  AVGVSTI  MDCl.  AB  ILLVSTRISS. 
ET  REVERENDISS.  DD.  MARCO  AGRIPPA  DANDINO  AESII  EPISC. 
NEPOTE  DILECTO  HIERONYMI  CARDINALIS  DANDINI. 
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Ci  fa  sapere  il  Lucenti,  ebe  questo  sacro  pastore,  appena  entrato  al  go- 
verno della  sua  diocesi,  nel  medesimo  anno  I COO,  radunò  il  sinodo  e che 
inaugurò  in  Jesi  il  nuovo  chiostro  delle  monache  di  sant’  Anna.  Quanto  al 
sinodo,  che  fu  anche  stampato,  la  notizia  è esatta  ; ma  quanto  alle  mona- 
che suindicate  si  noti,  che  nel  JG0.3,  anno  della  morte  del  Dandini,  la  fab- 
brica del  convento  non  era  per  anco  compiuta,  ned  elleno  vi  entrarono  a 
chiudersi  scnonchò  nel  1007.  Era  allora  vescovo  di  Jesi  Piaao  Imperioli, 
da  Veroli,  il  quale  era  stato  sostituito  al  Dandani  sino  dal  di  28  gennaro 
IGO  'c  muri  nel  f G09.  Di  lui  non  bussi  altra  memoria,  tranne,  che  nelfanno 
stesso  della  sua  elezione,  a'  1 0 di  novembre,  Irasferi  dal  convento  di  san 
Bernardo  al  nuovo  chioslro  di  sanla  Chiara  le  suore  francescane  clarisse, 
le  quali  por  l' insalubrità  dcH'aria  non  potevano  piò  colà  dimorare:  il  quale 
convento,  un  mezzo  secolo  di  poi,  ampliò  e ristaurò  il  vescovo  e cardinale 
AIdcrano  Cibo  : od  allora  fu  posta  l' iscrizione,  che  ne  rende  testimonianza. 
Essa  è cosi  : 

PKIMOETVM  PaETHETÌITM  STB  BEGTLA  s.  Clabae  as:<o  MDLXI.X. 

B.  Pio  V.  Post.  Opt.  Max.  atbeis  MMDCCC  a Mtsicipio 
Aesiso  dotattm  ac  aebe  proprio  co.sstitttth  die  XVIII. 

Rov.  MDLX.XIX.  sedeste  Gregorio  XIII.  Po.sx.  Max.  episc. 

D.  Gabriele  de  aosTmvs  i.s  tettsta  cititate  costrata 
Valle  is  clatsvbau  bedacttk  btc  deisde  Patlo  V.  sviiiio 
Post.  ASTE!  nvjTS  trbis  episcopo  is  episcopatt  D.  Ibperiolo 
svcessore  XIX.  sor.  MDClV.  Aesisae  Ueiptb.  mvsifice.stia 
I.S  AMPLIOREM  TSTM  TRASSLATTM  ALDERASVS  S.  R.  E.  CARD. 

CtBO  EPISCOPVS  ad  SOBILIVS  COmiODVII  ET  PROSPECTTB  TT 

CERSITTR  REDTCI  ITSSIT.  | 

1 

Morto  il  vescovo  Pirro,  sottcnirò  al  governo  della  chiesa  esina  il  ro- 
mano  Marcello  Pignatelli,  chcrico  regolare  teatino:  vi  fu  eletto  il  di  25 
gennaro  I G09.  Al  quale  proposito  devo  notare  l' inesattezza  si  dell’  Ughelli  e |i 
si  del  suo  annotatore,  il  primo  dei  quoli  ne  segnò  l'elezione  a'  43  di  gennaro 
dell'anno  IG07,  cioò,  due  anni  avanti  che  morisse  il  vescovo  antecessore,  j| 
ed  il  secondo  corresse  in  margine  lo  sbaglio  del  primo  segnandovi  il  di  2G  >1 
gennaro -1617.  Visse  Marcello  su  questa  sede  sino  alla  melò,  circa,  del-  j| 
l'anno  IG2I  : nè  di  lui  olirà  memoria  ci  fu  conservata,  tranne,  che  ristaurò  à 
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a proprie  spese  o con  multa  mtignìGcenza  ampliò  il  lato  meridionale  del 
palazzo  vescovile.  Aggiunge  il  Lucenti,  aver  lui  pubblicato  in  lingua  italia- 
na parcccbic  lettere  pastorali  al  clero  c popolo  della  suo  diocesi. 

Successore  del  Pignatelli  cbl)c  la  cbicsa  di  Jesi  il  romano  Tibeiiio  Cenci, 
che  piò  tardi  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia.  Di  lui  molte  memorie 
onorevoli  esistono  in  varie  cpigraD,  scolpile  sul  marmo,  le  quali  co  ne  ricor- 
dano la  splendida  magnilìcenza.  E primieramente  nel  1 025  dissotterrò  il 
corpo  del  santo  martire  c vescovo  Settimio  ed  io  onorevole  urna  lo  collo- 
cò; a sue  spese  eresse  dalle  fondamcnla  le  cliicsc  di  santa  Maria  dell'Olmo 
c di  san  Rocco;  stabili  in  Jesi  un  cunservaturio  o ritiro  di  femmine  peni- 
tenti ; ornò  elegantemente  il  palazzo  vescovile  in  cittò  ed  ampliò  quello  di 
villeggiatura,  fabbricandovi  adjacenze  e piantandovi  alberi;  donò  alla  chiesa 
cattedrale  sci  candellicri  di  argento  colla  relativa  croce,  tutto  di  grande 
peso  e valore.  Governò  per  ben  trentaduc  anni  la  diocesi  affidatagli:  mori 
a’  2C  di  febbrajo  i G53.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale  ; ne  adorna  il  sepolcro 
r epigrafe  seguente: 

D.  O.  M. 

TIBERIO  GUSCIO  PATRICIO  ROMANO  PRESE.  CARDIN. 

POST  PRIMARIAS  IN  PONTIFICIA  DITIONE  PRAEFECTVRAS 
SVMMA  CVM  LAVDE  ADMINISTRATAS  POSTQVE  AESINAM 
ECCLESIAM  PARI  PIETATE  DIV  RECTAM  AB  INNOCENTIO  X 
COGNITIS  CELEBRATISQVE  PROMERITIS  PVBPVRA 
VRBE  JAMPRIDEM  EXOPTANTE  ORBIS  APPROB.ATIONE 
DECORATO  MARIVS  CINCIVS  FRATIU  DVLCISSIMO  POSVIT. 

OBIIT  DIE  XXVI  FEBRVARII  ANNO  DNI 
M.  D.  CLIII  AETATIS  SVAE  ANNO  LXXIII. 

Per  un  solo  triennio  governò,  dopo  di  lui,  la  chiesa  di  Jesi  il  ferrarese 
cardinale  Jacofo  II  Corradi,  elettovi  a' 21  di  aprile  IG55:  ne  fece  rinunzia, 
per  essere  stato  eletto  prefetto  della  Dataria.  In  sua  vece  venne  qui  a'  2 i 
aprile  del  1G56  il  cardinale  Alderano  Cibo,  de'  principi  di  Massa  e Carra- 
ra, le  cui  lodi  ci  sono  tuttora  manifeslatc  dalle  molle  epigrafi,  scolpile  sul 
marmo,  annunziatrici  della  sua  magnificenza  c de' suoi  meriti.  E per  dirne 
con  ordine:  nell’anno  IG58  celebrò  il  sinodo  diocesano:  ai  preti  dcH’ora- 
lorio,  della  congregazione  di  san  Filippo  Neri,  concesse  nel  1639  a’  13  di 
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agosto  il  tempio  di  san  Giovanni  cd  ampie  adiacenze  nella  contrada  Savelli, 
acciocché  vi  si  trasferissero  a dimorare  meglio  che  nel  disagiato  e me- 
schino, in  cui  sino  allora  avevano  abitalo  : del  che  riconoscenti  quei  reli- 
giosi gli  posero  r iscrizione  : 

A.  M.  n.  G. 

EMINENTISSIMO  PRINCIPI  ALDERANO  CTBO  S.  R.  E 
CARD.  AMPLISSIMO 

VATICANAE  PVRPVRAE  PRAECIPVO  IVBARI 
CATIIOLICARVM  VIRTVTVM  FVLGORI  EXIMIO 
GENERE  GESTISQVE  CLARISSIMO  PATRONO  BENEFICENTISSIMO 
CONGR.  ORATOlUI  AESII 
OBLATAS  SIBI  ADDICTAS  SACRAS  AEDES 
CONSPICVVMQVE  AB  IPSIVS  PROTECTIONE  E.XORTVM  CONGREG. 

INCREMENTVM 

GRATI  ANIMI  TESTIMONIO  D.  D.  D. 

E nel  medesimo  anno  trasferì  il  seminario  de’  cherici  dalle  abitazioni 
di  san  Nicolò,  ove  lo  aveva  piantato  il  suo  antecessore  Gabriele  dal  Monte, 
a più  comodo  cd  opportuna  stazione  accanto  alla  cattedrale:  lo  arricchì  di 
pingui  rendite c vi  stabili  saggi  e dotti  precettori:  al  che  si  riferiscono  le 
due  iscrizioni,  clic  gli  furono  colò  scolpite,  le  quali  cosi  esprimono  la  rico- 
noscenza del  capitolo  l’ una  c di  un  alunno  seminarista  la  seconda  : 

D.  O.  M. 

CLERICORVM  EDVCATIONT  ENTXE  INTENTVS  PERVETVSTAS 
PRAEOPPORTVNAS  AEDES  ALVMNORVM  CONVICTORVM 

SEMINARIO  TRANSLATO  DIVINI  CVLTVS  ET  INCREMENTVM 
PROPAGANDVM  IN  SOLLICITO  CATHED.  MINISTF.RIO 
PRVDENTIA  PROVIDENTIA  REDEGIT  EXTRVXIT 
ALDERANVS  S.  R.  E.  CARD.  CYBO  EPISC.  AESIN. 
MVMFICENTIAE  MONVMENTVM  CANONICORVM 
CAPITVLVM  OBSEQVENTER  DESIGN.4VIT  AN.  SAL.  MDCLVIIIl. 
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Ed  è r olirà  la  seguente; 

D.  0.  M. 

SEMINAR  IVM 

DIV  PVERORVM  l'ERE  UESTITVTVM  PAVCITaTE  TAM  PIA  QVAM 

VIGILANS 

PASTORALIS  SOLLICITVDO  CARI).  PRINC. 

ALDEUANI  CYBO  EPISC.  AESIM  _ 

SANGVINE  DIGNITATE  AC  VIRTVTIBVS  REVERA  EMI. 

ADDITO  ALV.MN.  CONVICTORVM  VNDIQVE 
C0NFLVENT1V.M 
PiVMERO 

ET  MEDIOCRI  NIMISQVE  A CATHEDRALI  ECCLESIA  LONGINQVA 
DOMO  SVMMO  PONT.  ALEXANDRO  VII.  ANTISTITIS  ZELANTISSIMI 
PRECIBVS  BENIGNE  ANNVENTE  IN  MAS  AEDES  ET  MODO 
AD  MAGIS  CONSPICVAM  MAGISQVE  COMMODAM 
STRVCTVRAE  TOTIVS  OECONOMIAM  REDACTAS  PROVIDENTISSIME 
TRANSLATVM  MONVM.  AERE  NOBILIVS  CONSTITVIT 
ANNO  A CONTRITO  DRACONIS  CAPITE  MDCLIX.  j 

I 

JaCOBVS  RirÀ.RTES  HrUILLIIlVS  TANTI  PBIMCIFIS  FAMVLVi, 

ET  I.T  SeMINABIO  OISCIFVLTS  EVlHENTISSIIIAIi 

CBABITATEH  ADHIBANS  VENEBABV.TDTS  | 

P. 

Parlano  delle  lodi  di  questo  Iwncmcrito  porporato  altre  iscrizioni,  ebe 
ricordano  le  sue  paterne  sollecitudini  per  le  sacre  vergini  e por  le  pie  don-  [ 
no  ritiralo  dallo  strepilo  e dai  tumulti  del  raond".  E infatti  nel  tG6t  com- 
piè il  convento  o la  cliicsa  delle  monache  di  sant'  Anna,  a cui  aveva  pre- 
stato inano,  cinquanta  e più  anni  addietro,  il  vescovo  Pirro:  alla  quale 
benoGccnza  si  riferisce  l iscrizione,  che  le  stesse  monache  riconoscenti  gli 
fecero  scolpite  sul  marmo  : essa  è cosi  ; 


l ai.  ni  5., 
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NOVAM  HANC  NOSTRAM  ECCLESIAM  AD  M.  D.  G. 
DIVAEQVE  ANNAE  HONOREM  AEDERANC  S.  R.  E. 

CARD.  CYBO  EPISCOPI  AESINI  PIETAS  ET  SOLERTIA 
ADDITA  INSVPER  NON  MEDIOCRI  MONASTERI!  PARTE 
IN  DECENTIOREM  QVA  EXTAT  STRVCTVRA  OECONOMIAM 
ERIGI  MANDAVIT  AN.  DOM.  M.  D.  C.  LXI. 
REVERENTIS  ET  GRATI  ANIMI  ERGO 
MONIALES  POS. 

Nell'  anno  1 604  addi  4 ottobre,  ridusse  a clausura  il  conservatorio 
delle  femmine  pcnilenti,  piaulalo  pochi  anni  addietro  dal  suo  predecessore 
Tiberio  Cenci,  ed  assoggcUollc  alla  regola  di  santa  Chiara.  Ed  in  quell'an- 
no medesimo  apri  le  braccia  paterne  per  raccogliere  ed  alimentare  le  tra- 
i viate  femmine,  ebo,  ravvedute,  avessero  cercato  asilo,  in  cui  piangere  i dis- 
{ ordini  della  ignominiosa  lor  vita.  Sulla  casa,  eh'  egli  per  esse  piantò,  fu 
j scolpita  r epigrafe  : 

j I).  O.  M. 

j QVEM  PIV.M  EOeVM 

ì VT  MVEIERES  IN  VIAM  INIQVITATIS  IMPVDENTER  ERRANTES 
j IIONESTIOREM  AD  VITAM  POENITENTIAMQVE 

ILLIC  PATERNE  RECIPERET 
ALDERANI  CARD.  CYBO  AESII  EPISCOPI 
PASTORALI  SOLLICITVDO  ALIBI  CONSTITVIT 
ANNO  INCARNATIONIS  DOMINICAE  MDCLXIV. 

ET  PRO  ILLARVM  VICTV  DOMVSQVE  INTEGRA  CONDVCTIONE 
NON  MEDIOCREM  AVREORV.M  NV.MMARIVM 
QVOTANNTS  IMPERTIIT 

VSyVE  AD  IIANC  STIPEM  QVAE  AB  INNATA  IPSIVS  MVNIFICENTIA 
ETIAM  DE  COETERO  PROMITTITVR 
CANONICI  SANTINVS  SIGISMVNDVS  ET  ADRIANVS  COLOTIVS 
RECTORES  POSVERE. 

I rinaliucnic  allo  monache  della  santissima  Annunziata  rizzò  a sue  spese 
una  porzione  di  monastero  c la  chiesa:  ivi  se  ne  leggo  l'encomio  ncircpi- 
I graie  seguente: 
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I D.  0.  M. 

I IMMORTALI  MVNIFICENTIAE 

I ALDERANI  S.  R.  E.  CARD1NALI3  CYBO 

I QVI  POST  VRBINl  ROMANDIOLAE  ET  FERRARIAE 

LEOATIONES  PIE  ET  LAVDABILITER  GESTAS 
I AB  ALEXANDRO  VII.  SVM.  PONT.  AESINAE  PRAEFECTVS  ECCLESIAE 
I IIVJVS  COENOBII  MONIALES  CLAVSVRA  ADDIXIT 

I DEINDE  SS.  D.  N.  INNOCENTII  PP.  XI. 

i A SECRETIS  STATVS  PRIMVS  MINISTER  ET  LEGATVS  AVENION. 

I TEMPLVM  HOC  DEIPARAE  VIRGINIS  ANNVNCIATIONI  DICATVM 
ET  RECENTIOREM  MONASTERII  PARTEM 
PROPRIO  AERE  CONSTRVI  FECIT 
.XN.NO  SAL.  MDCLXVII. 

I 

, Di  UD  tanto  pastore  godè  la  chiosa  di  Jesi  soltanto  sino  all'anno  4(i7i  ; 
perché  in  quest’  anno  appunto,  chiamato  a Roma  dal  pontefice  Innocen- 
zo XI,  fu  scelto  all'uffizio  di  secretarlo  di  stato,  e diventò  poscia,  nel  1679, 
vescovo  suliurbicario  del  titolo  di  Paicstrina,  donde,  nell'anno  dopo,  passò 
per  ottaziunc  al  titolo  di  Frascati,  e nel  1683  al  vescovato  portuense,  e 
dopo  quattro  anni  a quello  di  Ostia,  ove  mori  nel  1700.  Intanto  sino  dal 
giorno  1 8 gennaro  del  detto  anno,  oragli  succeduto  nel  governo  della  chiesa 
esina  Lobenzo  Cibo,  suo  fratello,  il  quale  vi  mori  nel  1680  a'  17  di  agosto. 
Fu  anch’  egli  premurosissimo  del  bene  e dell'onore  di  essa,  al  pari  del  car- 
dinale suo  predecessore  c fratello.  Imperciocché  più  volte  visitò  la  diocesi  : 
radunò  il  sinodo  nella  sua  cattedrale  solennemente  nell’anno  IG78;  esegui 
pompose  traslazioni  di  rare  reliquie  dall'  una  all’  altra  chiesa  della  citté, 
per  collocarle  più  decorosamente  e promuoverne  vieppiù  l'onore.  Pei-ciò 
dalla  cattedrale  trasferì  alla  chiesa  di  san  Giovanni  de’  filippini  il  corpo  del 
martire  sant' Attalonc  ; le  ossa  del  martire  san  Giuliano,  eh’ erano  poco 
decentemente  conservate  nella  chiesa  di  san  Francesco  fuor  delle  mura, 
collocò  in  quella  medesima  chiesa  sotto  I’  aitar  maggiore,  cretto  apposita- 
mente con  preziosi  marmi  dalla  civica  munificenza.  Ripristinò  nel  castello  di 
Massaccio,  nel  <672,  il  collegio  de'  beneficiati,  che  ufficiassero  la  chiesa  di 
san  Leonardo,  da  lui  in  quell'anno  medesimo  consecrala,  ed  olteune  dal 
I papa  Clemente  X la  bolla  di  fondazione  di  quella  collegiata.  Nello  stesso 
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castello  aoipliù  il  convento  delle  monache  di  santa  Caterina  e ne  riformò  | 
i costumi.  Di  tutte  le  quali  opere  esiste  memoria  in  Massaccio  per  le  iscri-  ! 
zioni,  che  vi  furono  scolpite.  Morto,  fu  seppellito  in  cattedrale  : sulla  sua  | 
tomba  fecero  scolpire  i superstiti  fratelli  di  lui  l' elogio  seguente  ; ' 

I 

D.  0.  M. 

LAVRENTIO  AESII  AOTISTITI 
I PRINCIPVM  MASSAE  E VETERRIMA  CYBO 

li  NOBILISSIMA  STIRPE 

;|  VIRTVTVM  IVBARI  CANDORIS  VITAE  SPECVLO 

;i  CARITATIS  IN  PAVPERES  DOCVMENTO 

I DIVINI  CVLTVS  PERVIGILI  ANIMARV.M  l 

SALVTI  INVIGILI  | 

PROMERITA  PRAECONIA 
DECANTARE  NON  SINET  FAMA 
DEPERDITO  PASTORI  AESINVS  GREX 
PERENNES  LACRV.MARVM  FONTES  1 

EMITTIT  NON  DIMITTIT 

OPERIT  SAXVM  OSSA  VIVIT  IN  COELIS  ANIMA 
A.  MDCLXXX.  XVII.  AVG.  AET.  LXIII. 

EPISCOPATVS  VII.  MENSES  VI.  DIES  XIX. 

ALDERANVS  S.  R.  E.  EPISCOPVS  TVSCVL.ANVS 
PRAEDECESSOR  MERITISSIMVS 
ODOARDVS  ARCHIEP.  SELEVCIAE  APVD  IIELVET. 

FVNCTVS 

POTESTATE  LEGATI  A LATERE  NVNCIVS 

APOSTOLICVS  j 

ALBERICVS  S.  R.  J.  P.  MASSAE  DVX  CARRARIAE  j 

! PRINCEPS  GERMANI  ERATRES  | 

il  PP. 

|i  A.  D.  MDCLXXXI. 

|:  I 

I I 

:|  Vedova  di  pastore  restò  la  diocesi  esina  sino  al  di  14  aprile  4681,  nel 

I qual  giorno  fu  eletto  a governarla  un  concittadino,  che  pur  vi  si  oppose 
|l  vigorosamente,  ned  acccttonne  l' incarico  se  non  costrettovi  da  pontifìcio 
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comaDdo.  Egli  fu  Piea-Matteo  Pclrucci,  prcic  deH'oralorio,  anzi  proposto 
della  congregazione  in  patria.  Appena  entrato  al  possesso  della  sede  epi- 
scopale, trasferì  le  nionaclie  dette  della  Pietii  dallo  strettissimo  ed  insalu- 
bre luogo,  ove  stavano  presso  la  porta  di  san  Floriano,  a nuovo  chiostro 
più  salubre  e più  agiato;  ed  inoltre  piantò  una  nuova  parrocchia  nel  ca- 
stello di  san  Marcello,  per  soddisfare  al  bisogno  di  quella  numerosa  popo- 
lazione: egli  stesso  ne  pose  anzi  la  prima  pietra.  Nell’  anno  IC8G  addi  2 
settembre  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia  ; del  che  gioiosi  i suoi 
concittadini  gli  eressero  n pubbliche  spese  un  monumento,  cui  decorarono 
dell'  epigrafe  ; 


PETRO  . MATXnAEIO  . PETRVCCIO 
CARDINALI  . AMPLISSIMO 
PATRITIO  . MERITISSIMO 
PATRI  . OPTIMO 

IN  . ALTERNI  . MONVMENTV.M  . ORSEQVII 
REGIA  . CIVITAS  . AESIVM  . POSVIT 
.VNNO  . MDCLXXXIX. 


Dieci  anni  dopo  avere  ottenuto  quella  suprema  dignilù,  rinunziò  il  ve- 
scovato. Fu  dipoi  visitatore  apostolico  della  basilica  di  san  Paolo  fuor  delle 
mura  e de'  monaci  cassinosi  in  Roma  ; della  chiesa  e dell’  arcispedale  di 
santo  Spirito  in  Sassiu,  similmente  in  Roma;  della  diocesi  e della  città  di 
San  Severino.  Recatosi  a visitare  per  devozione  il  corpo  della  beala  Chiara 
da  Montefalco,  ivi  fu  preso  da  gravissima  infermità  ed  ivi  mori  a'  3 di 
luglio  1701  ; ivi  anche  fu  seppellito,  ai  piedi  dell’altare  di  quella  beata,  o 
gli  fu  posta  r iscrizione  ; 

PETRO  MATTRAEO  PETRVCCIO  AESINATI  S.  R.  E. 

CARDINALI  DOCTRINA  ET  PIETATE  ORNATISSIMO 
MVTIVS  SINIBALDVS  AVXIMAS  IIAERES  FIDVCIARIVS 
MON.  POS. 

Alessindko  Fedeli,  nobile  urbinate,  vescovo  di  Acquapendente,  fu  eletto  | 
nel  4696  a succedere  nel  pastorale  ministero,  da  cui  s’era  sciolto  il  car-  | 
dinaie  Petrucci.  Egli  nell’  anno  stesso  ottenne  dalla  pontiQcia  condiscen-  ! 
denza,  che  ai  canonici,  della  sua  cattedrale  fosse  concesso  I’  uso  della  !' 
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cappamagna  c della  niozzetla.  Nell' anno  1711  trasferì  a più  comoda  sla- 
j|  zionc  il  seminario  dei  cberici,  lultocliè  con  tanto  dispendio  vi  avesse  pen- 
||  sato  cinquant’  anni  addietro  il  suo  generoso  predecessore  Aldcrsno  Cibo. 
||  Della  quale  traslazione  esiste  memoria  nell' epigrafe,  che  qui  soggiungo: 

'I 

I 

I).  O.  M. 

SEVIINARIVM  CLERlCOnVM  ET  AEVMNORVM 
DE  VICINIORI  SEDE  IN  HOC  LOCVLENTIVS  AEDIFICIVM 
ORE  ET  VIGILANTIA 
iCmii  AC  REVMI  D. 

D.  AEEXANDRI  FIDELIS  ANTISTITIS  PATRITII  VRUINATIS 
SS.  D.  N.  RAPAE  CLEMENTIS  XI.  PRAELATI  DOMESTICI 
EIVSQVE  SOLII  PONTIFICII  EPISCOPI  ASSISTENTIS 
TR.VNSLATVM  EST 

VT  EX  ElVSDEM  DIL.ATATIONE  MAIORA  EXINDE  IN 
CONVICTORIBVS 

FLOREANT  INCREMENTA  VIRTVTVM 
ANNO  DNI.  MDCCXI. 

Sorse  in  Jesi,  per  opera  specialmente  di  questo  zelanlc  vescovo,  il  con- 
vento delle  monache  della  santissima  Trinità.  Fu  anche  benemerito  di  avere 
abbellito  di  preziosi  ornamenti  la  sua  cattedrale.  Mori  a’  7 di  aprile  1715. 
Dopo  la  cui  morte  vacò  la  sede  per  ben  venti  mesi.  Finalmente,  a’  19  di- 
cembre 171 G,  (non  già  n'  7 dicembre,  come  scrisse  il  continuatore  dcl- 
I'  Ugbelli  ) fu  eletto  o possederla  il  nobile  esimano  Feascesc'  Aaioaio  Giat- 
tini,  nato  in  Monte  Fano  : era  canonico  di  santa  .Maria  Maggiore  in  Roma. 
Affetto  com'era  di  debolezza  d'occhi,  nel  172.!,  rinunziò  il  vescovato  dopo 
sette  anni  c mezzo,  all'  incirca  ; c intanto  fu  stabilito  vicario  apostolico  il 
canonico  Settimio  Onorati,  fiochà  ne  fosse  provvista  di  pastore  la  vacante 
chiesa.  E fu  provveduta  a'  20  novemt>re  det  medesimo  anno.  Asioxio  II 
Fonsoca,  nato  in  Avignone  da  genitori  romani,  ne  fu  eletto  in  età  di 
trentaquattro  anni  appena  : perciò  potò  possederla  oltre  a trentanove  anni. 
Nel  quale  spazio  di  lunghissimo  vescovato  si  rese  in  cento  guise  benemerito 
della  sua  diocesi.  Vi  fece  il  solenne  ingresso  il  di  17  giugno  di  quello  stesso 
anno,  e tosto  si  die'  pensiero  a rifabbricare  dalle  fondamenta  la  già  cadente 
sua  cattedrale.  Non  vi  vollero  meno  di  ventiquattro  anni,  per  condurne  al 
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termine  il  grandioso  lavoro  : finalmente  la  consecrò  egli  slesso  il  di  29 
marzo  del  1749.  Collocò  sotto  l'altar  maggiore  il  corpo  del  santo  vescovo 
Settimio,  c con  due  iscrizioni  ai  fianchi  dell'  altare  stesso  ne  tramandò  ai 
posteri  la  memoria.  Le  quali  iscrizioni,  copiate  da  me  diligentemente  sulla 
faccia  del  luogo,  sono  le  seguenti.  Nel  fianco  dell’ epistola  : 

n.  o.  M. 

SACltVM  S.  SEPTIMll  EPISCOPI  ET  PATRONI  CORPVS 
HVMI  ALTE  DEFOSSVM 

TIBERIVS  CARDINALIS  CINCIVS  EPISCOPVS  AESINVS 
INVENIT 

SCIPIO  CARDINALIS  BVRGHESIVS 
HONESTIORI  CONDITVM  VRNA  VARIO  MARMORE 
DECOUAVIT 

ANTONIVS  FONSECA  EPISCOPVS 
A FV^DAMENTIS  RENOVATA  CATHEDRALIS  ECCJ.ESIA 
AD  TAM  VENERABILE  SEBVANDVM  PIGNVS 
HVMILIORI  VETERI  SVELATA 
MAGNIFICENTIOHEM  HANC 
MARMOREAM  ARAM 

QV.VE  TEMPLI  AMPLITVDINI  AC  MAIESTATI  RESPONDERET 

EREXIT 

SOLEMNIQVE  RITV  SACRAVI’!’ 

DIE  XXIX.  MARTI!  A.  R.  S.  MDCCXLIX. 

E nel  fianco  dell’  evangelio  vi  si  legge  quest’  altra  : 

D.  O.  M. 

CIVIS  HOSPES  QVISQVIS  ADES  VENERARE  SVPPLEX 
HEROICAE  VIRTVTIS  EXVVIAS 
S.  SEPTIMll  CORPVS  HIC  SITVM  EST 
HVNC  S.  MARCELLVS  I.  AESINAE  CIVTTATIS  EP"vM  DEDIT 
QVAM  ILLE  VRBEM 

MIRACVLIS  SVBACTAM,  PR;VECEPTIS  EXCVLTAM, 
PRAEDICATIONE  CONSITAM,  S.VNGVINE  IRRIGATAM 
AD  OMNEM  MORVM  HONESTATEM 
IN  DIES  EFFLORESCENTEM,  PRAESENTI 
PATROCINIO  TVETVR. 
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Nel  mezzo  del  magniflco  presbiterio,  dinanzi  all’altare,  preparò  il  ve- 
scovo Fonseca  la  sepoltura  a sé  ed  ai  suoi  successori  ; a destra  preparò 
quella  de'  canonici  cd  a sinistra  quella  de’  preti. 

Oltre  alla  cattedrale,  con  grandissimo  dispendio  si  macstpsamcnte  in-  | 
naizala,  crcss'  egli  in  Jesi  anche  un  nuovo  ospedale;  ned  ebbe  riguardo  a ' 
spese  per  renderlo  ampio  e ben  provveduto.  Mori  il  benemerito  prelato 
addi  9 dicembre  del  1765.  Vicario  capitolare,  nel  tempo  della  sede  vacante, 
fu  il  canonico  Scipione  Guglielmi. 

Dal  vescovato  di  Bagnorca  fu  ti'asferito  a questa  chiesa,  nel  1764,  il 
nobile  esino  Ubiloo  Baldassini,  il  quale  visse  al  governo  dell’  affldatagli 
diocesi  oltre  a venti  anni.  Fec'egli,  a sue  spese  e colla  cooperazionc  altresì 
dei  canonici,  costruire  in  cattedrale  il  coro  d’ inverno,  contiguo  al  presbi- 
terio ed  a vista  dell’  aitar  maggiore,  nel  lato  dell’  epistola.  Ne  conserva 
memoria  una  pietra,  su  cui  n'ò  scolpita  l' indicazione,  essa  porta  l’ anno 
1769.  Mori  il  Baldassini  nel  1786,  c la  sua  morte  diede  principio  ad  una 
vacanza  di  sede,  che  durò  intorno  ad  otto  anni.  Finalmente,  il  di  21  feb- 
brajo  1794,  fu  eletto  vescovo  di  Jesi,  e nel  medesimo  tempo  altresì  cardi- 
nale del  titolo  di  san  Lorenzo  in  Pane  e Perna,  Giìhbittisti  I Bussi,  de 
Pretis,  il  quale  mori  a’ 28  giugno  1800,  reduce  appena  dall’avere  fatto 
parte  in  Venezia  del  conclave  per  la  elezione  del  papa  Pio  VII.  Nel  succes- 
sivo luglio  solicntrò  a possedere  la  vacante  cattedra  il  bolognese  Giìmbìt- 
TisTi  II  Caprara,  il  quale  in  capo  a due  anni  fu  fatto  cardinale  del  titolo  di 
sant’ Onofrio,  ed  arcivescovo  di  .Milano.  Tultavolta  per  qualche  mese  leone 
anche  l’amministrazione  della  chiesa  di  Jesi;  finché  nell’anno  stesso  ne  fu 
eletto  ad  ordinario  pastore  il  romano  Aaroa  Miaii  Odescalcbi,  eh’  era  giù 
arcivescovo  m parlibus.  Nei  giorni  della  francese  invasione  si  oppose  con 
sacerdotale  costanza  alle  sacrileglic  pretensioni  degli  usurpatori  feroci. 
Ricusò  di  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  loro  illegillimo  governo,  e 
perciò  nel  1 809  fu  deportalo  a Milano  ; ivi  anche  mori  X kal.  lexlilii  dcl- 
I' anno  1812.  Ne  fu  trasferito  il  cadavero  ad  aver  sepoltura  nella  sua 
cattedrale. 

Rimase  vedova  di  pastore  la  chiesa  esina,  a cagione  della  funesta  con-  ' 
dizione  dei  tempi,  sino  all'anno  1817:  Qualmente,  fu  eletto  a governarla  il  | 
perugino  Fbi.’icescc  Ili  Cesarei-Lconi,  cardinale  del  titolo  di  santa  Maria 
del  popolo.  Mori  nel  1 85 1 , nò  gli  fu  dato  successore  che  nell'anno  seguente. 
Nel  1852  adunque,  entrò  al  possesso  della  vacante  sede  il  cardinale  li 
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Fkancescu  iV  Tiberj,  del  titolo  di  santo  Stefano  in  monto  Celio:  rinunziò  il 
vescovato  in  capo  a quattro  anni.  Ed  in  sua  vece  sotlentrù  al  governo  della 
chiesa  di  Jesi,  nello  stesso  anno  4836,  il  cardinale  Pietbo  Oslitii,  nato  io 
Roma  li  27  aprile  4775,  riservalo  in  petto  nel  conrisloro  del  30  scttcìn- 
bre  4831  e pubblicato  in  quello  degli  1 1 luglio  4 836,  del  titolo  di  san  Cle- 
mente. Rinunziò  aneli  egli  il  vescovato  csino  nel  4 8 ì2,  ed  in  seguito  passò 
per  ottazionc  ai  vescovati  suburbicarii.  Nel  tempo  «Iella  sua  pastorale  reg- 
genza in  questa  diocesi,  fece  alcuni  ristaurii  al  palazzo  vescovile:  ma  per 
essi  andò  perduta  un’  antica  serie  dei  vescovi,  la  quale  vcdevnsi  dipinta 
nell'antisala.  Lo  stolto  consiglio  d' imbiancarne  le  pareti  cancellò  quel  mo- 
numento dell'  ecclesiastica  storia  di  Jesi. 

r»opo  il  vescovo  Ostini,  ebbe  suo  pastore  la  chiesa  esina,  ncH  anna  stesso, 
il  cardinale  Siltestbo  Belli,  del  titolo  di  santa  Balbina,  il  quale  vi  mori  in 
capo  a due  soli  anni  di  vescovato.  Perciò,  il  di  20  gennaro  del  seguente 
anno  18  !5,  fu  eletto  a successore  del  Belli  il  liorcntino  Cosimo  de'  marchesi 
Corsi,  giò  cardinale  del  titolo  de'  santi  Giovanni  c Paolo  sino  dal  2 i gen- 
naro 1 8 S2.  Egli  n'  ò r attuale  pastore. 

Poche  cose  ora  mi  rimangono  a dire,  riepilogando  quanto  già  esposi, 
della  cattedrale,  del  capitolo,  del  seminario,  ed  aggiuugendo  quanto  non 
ancora  ho  narrato  circa  lo  stato  odierno  di  questa  diocesi.  La  cattedrale 
primissima  era  intitolata  a san  Nicolò  ed  era  in  luogo  runoto  della  città, 
sìccom'  era  antico  costume  di  quasi  tutte  le  città  vescoviti.  L’ odierna  è 
intitolata  al  martire  san  Settimio,  primo  vescovo  di  Jesi:  essa  fu  fabbricala 
nel  secolo  XIII,  ristaurata  nel  XVI,  e rifabbricala  di  pianta  nel  XVIII, 
quale  oggidì  la  si  vede.  É ufdziata  da  undici  canonici,  compreso  il  priore, 
che  n'ò  l'unica  dignità:  indossano  tulli  il  rocchetto  e la  cappamagna,  or- 
nata di  pelli  di  armellino  nell'  inverno  e con  setta  rossa  nelle  stagioni  inter- 
medie; il  rocchetto  c la  mezzetta  di  seta  violacea  nell' estate.  Uffiziano  la 
cattedrale  anche  nove  mansionari,  le  cui  insegne  corali  sono  il  rocchetto 
senza  maniche  e la  cappamagna  con  pelli  bigie  o con  seta  violacea  nelle 
stagioni,  in  cui  i canonici  adoperano  le  pelli  o la  seta  ; e quando  quelli  in- 
dossano la  mozzetto  no  usano  una  anch'essi,  la  quale  è di  lana  bigia.  Final- 
mente tredici  cappellani  corali  vestono  la  semplice  cotto. 

La  cattedrale  è parrocchia,  ed  ha  il  fonte  battesimale,  unico  in  tutta  la 
città  : la  parrocchialità  ò abitualmente  presso  il  capitolo,  che  la  fa  eserci- 
tare da  un  vicario  curalo  amovibile,  il  quale  è uno  dei  nove  suindicati 
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mansionarii.  Ed  il  capilolo  stesso,  olire  ad  essere  il  parroco  della  catte- 
drale, lo  è anche  di  oltre  due  parrocchie  ; cioè,  di  san  Gioinbattista  in  città 
e di  santa  Lucia  nel  suburbio. 

Dopo  la  cattedrale  è da  ricordarsi  in  città  l'antica  chiesa,  già  collegiata 
insigne,  di  santa  Maria  della  morte.  Questa  era  utfiziata  da  quindici  cano- 
nici; ma  cessti  di  esserlo  dacché  fu  soppressa  ai  tempi  dell' invasione  iran- 
ceso.  Tuttavolta  vi  sussistono  ancora  cinque  canonicati  e quattro  cappcl- 
lanic,  i quali  non  poterono  andare  soppressi,  perciocché  di  giuspatronato 
particolare:  di  quelli  e di  queste  sono  provveduti  alcuni  sacerdoti,  che  vi 
ufflciano  le  sole  feste. 

Le  parrocchie  in  città,  sono  quatlro:  la  cattedrale,  san  Oiamliallista,  san 
Pietro  apostolo  e san  Francesco  di  Paola  : Irò  ne  conta  il  sobborgo  ; santa 
Maria  del  Piano,  santa  Lucia,  e santa  Maria  di  Tabano  : diciannove  nc 
comprende  il  resto  della  diocesi,  due  dello  quali  meritano  particolare  men- 
zione, perciocché  sono  anche  onorato  del  grado  di  collegiate.  Sono  esse 
san  Leonardo  di  Massaccio  c santa  Maria  di  Monto  Carolto:  dell'  una  c 
dell'  altra  il  rispettivo  arciprete,  unica  dignità,  è anche  il  parroco. 

Ho  nominato  Massaccio,  né  posso  esimermi  dal  dare  alcune  notizie  di 
questo  ragguardevole  castello.  Era  esso  anticamente  la  famosa  Cupra  mon- 
tana, città  cospicua  già  degli  etrusci  c poi  de'  romani,  e finalmente  distrutta 
intorno  ol  decimo  secolo  dai  longobardi  (I).  Gli  avanzi  di  antico  tempio, 
trovati,  in  sulla  metà  dello  scorso  secolo,  le  statue  di  pagane  divinità,  i 
mosaici,  le  iscrizioni,  le  medaglie,  gli  acquedotti,  le  terme,  che  di  quando 
in  quando  si  vennero  a trovare,  sino  al  giorno  d'oggi,  nc  attcstano  la  pri- 
mitiva magnificenza  e cospicuità.  Pare  che  la  religione  cristiana  vi  sia  stala 
portala  da  sant’  Apollinare,  apostolo  dell'  Emilia,  e lo  si  dimostra  per  l'esi- 
stenza di  im  antichissimo  tempio,  forse  il  più  antico  del  territorio,  a lui  fab- 
bricalo. Di  considerevole  antichità  devesi  riputare  altresì  il  tempio  intitolato 
a sant’  Elcuterio  papa  c martire,  uffiziato  nella  sua  origine  con  magnifi- 
cenza e decoro  a foggia  di  chiesa  cattedrale.  Certo  è,  che  da  questo  derivò  la 
collegiata  odierna,  trasferita  in  Massacoio  ed  intitolata  a san  I.eonardo  (2). 


(i)  Di  quest' anlicbissinia  citU  scrìssero 
eruililamcnte  il  Sarti,  il  Cotuci,  il  MafTel  e«l 
altri  ancora.  Anzi  nrl  tomo  XX  delle 
tichìtà  Vicenr  del  Coluci  n*  è inserita  la 
storia  tUstcsatuentc  narrala  dal  massicce  se 


Franccst’o  Menicucci. 

(a)'  Ved.  quanto  su!  proposito  di  qtirslo 
tempio  di  sant’ Flenterìo  e dcUn  sua  atili- 
chiiàe  dignit't  disseni  il  Sarti  e il  Menioic- 
ci  ; presso  il  Coluci,  voi.  XX,  pa^  a3  e sr^. 
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Anzi,  v'ha  chi  opina  essere  stato  esso  anticamente  onorato  persino  di 
cattedra  vescovile,  lo  per  altro,  rispettando  l' opinione  e le  oonghietture  di 
chi  lo  immaginò,  credo  di  non  potermene  persuadere  Gnehù  non  apparisca 
un  qualche  ragionevole  c positivo  argomento,  che  ce  ne  assicuri  l'esistenza. 
Tra  gli  altri  pregi  poi  della  terra  o castello  di  Massaccio,  quello  altresì 
dev’essere  annoverato,  che  nel  suo  territorio  fondò  parecchi  monasteri  od 
eremi  il  patriarca  dei  camaldolesi  san  Romualdo.  Di  questi  il  più  cospicuo 
fu  l'Eremo  propriamente  detto,  chiamato  anche  l'Eremita,  in  cui  fiorirono 
parecchi  uomini  per  santità  e pei'  dottrina  rinomatissimi.  Comprende  Mas- 
saccio due  parrocchie,  l'uno  intitolata  a san  Lorenzo  e I'  altra  a san  Leo- 
nardo, clic  n'  e appunto  la  suindicata  collegiata.  Di  questa,  per  non  esten- 
dermi troppo  lungamente  a narrare,  dirò  che  si  trovano  memorie  sino 
dall'  anno  1 151  : il  qual  anno  fu  reso  palese  dalla  pietra,  che  ne  attestava 
la  primitiva  fondazione.  Essa  fu  risiaurata  nel  1239,  tempore  Domini  Jokan- 
ni*  piebani,  siccome  assicurava  un'altra  iscrizione  ivi  esistente;  fu  ristau- 
rata  un' altra  volta  nel  1524;  fu  rifabbricala  dalle  fondamenta  in  sulla 
metà  del  secolo  XVII,  e poscia  consecrala  solennemente  nell'anno  1674 
dal  vescovo  di  Jesi,  Lorenzo  Cibo,  essendone  pievano  un  Giovanni  Cecca- 
relli.  Ce  ne  conserva  memoria  l’ iscrizione  scolpita  sul  marmo  : 

D.  0.  M. 

[ LAVRENTIVS  CYBO  EPISCOPVS  AESINVS 

I TEMPLVM  HOC  S.  LEONARDI 

I CONSECRAVIT 

I FESTVMQVE  DEDICATIONIS  XVIII  NOVKMBRIS 

CELEBRABl  MANDAVIT 
CLEMENTE  X.  P.  M.  AN.  D.  MDCLXXIV. 

Questa  collegiata  uffiziano  quattordici  canonici  e quattro  mansionarii. 

I Tra  i protettori  di  Massaccio  ha  il  primo  luogo  il  beato  Angelo,  ivi  na- 
I to,  il  quale,  essendo  monaco  camaldolese,  resistette  vigorosamente  eontro 
' la  setta  de’  Fraticelli,  quivi  da  qualche  tempo  stabilitisi,  finché  per  opera 
dei  loro  seguaci  fu  martirizzato,  nel  mentre,  che  ne  confutava  gli  errori  e 
; predicava  al  popolo  la  purezza  e la  verità  della  fede  evangelica.  Ciò  avvenne 
; il  di  8 maggio  1429,  in  giorno  di  Domenica,  nella  selva  contigua  all'eremo. 
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j ov'  egli  diiuoi'avu.  « Il  suo  mulirio,  scrive  il  dolio  abaie  Culogerà  (I),  e la 

• sua  morie  sarebbero  siali  occulli  ; ma  un  cane,  eh’  era  solilo  a seguirlo 

> quando  usciva  dal  monaslcro,  riloriiò  al  medesimo  gemendo  e abbajando 
« e come  moslrando  loro  che  lo  seguissero.  I monaci  non  vedendo  com- 

• parirc  il  sanlo,  si  misero  a seguire  il  cane,  il  quale  direltamcnte  con- 
» dusscli  al  luogo  dove  era  stalo  ucciso  il  servo  del  Signore,  e colà  intriso 

• nel  suo  sangue  lo  trovarono,  l’ionsero  la  perdila  di  si  sanlo  uomo  ì 

> suoi  fralelli,  e per  fare  ad  esso  un  onore  conveniente  alla  morte,  patita 
0 per  la  causa  di  Cristo,  convocarono  il  popolo  e il  clero,  c il  corpo  del 
■ santo  martire  con  pompa  dal  luogo  del  suo  martirio  alla  chiesa  del  mo- 
» naslero  trasferirono  e lo  deposcro  all'  aliar  maggiore,  dove  ora  pure  si 

i • conserva  alla  pubblica  venerazione  asposlo  fino  da  quel  tempo.  > Sul- 
I r arca,  che  lo  racchiude,  fecero  scol[iire  que’  monaci  i tre  versi,  che  qui 
soggiungo;  dei  quali  ■ due  primi  apparlcngono  alla  santa  Vergine  assunta 
in  ciclo,  a cui  è intitolala  quella  chiesa,  conosciuta  anche  per  santa  Maria 
in  Serra;  ed  il  terzo  appartiene  al  sanlo  martire. 

VIRGO  SACR.à  FILIO  PATRIQVE  CORONA  DONATA 
IN  COELIS  ASSISTENS  SIT  Tlltl  CVRA  NOSTRI. 

GEM.MA  MONACnORVM  ARCA  lACET  ANGELVS  ISTA. 

E va  gloriosa  la  terra  di  Massaccio  anche  per  la  sanlilà  del  bealo  Gio- 
I vanni  eremita,  le  cui  azioni  sono  narrale  dal  Padre  Benedetto  Mazzera, 
nel  leggendario  francescano  sotto  il  di  22  aprile,  ed  è inserita  altresì  nelle 
Notizie  hisloricke  detta  reggia  città  di  Jesi  del  Daldassini  (2).  Degli  ordini 
regolari,  che  vi  sono,  parlerò  poco  appresso.  . 

Epilogando  intanto  ciò  che  dissi  delle  parrocchie,  che  formano  tutta  la 
diocesi  di  Jesi,  sono  esse  quattro  in  città,  tre  nei  sobborghi,  diciannove  al 
di  fuori;  delle  quali  due  sono  in  Massaccio,  cioè,  la  collegiata  di  san  Leo- 
nardo c la  prioralc  di  san  Lorenzo;  ed  una  terza  n’è  la  collegiata  di  Monte 
Carotto.  Ed  a queste  si  devono  aggiungere  le  sedici  seguenti:  san  Pietro 
apostolo,  in  Mosciano  ; santo  Stefano,  in  àlajolati  ; sant’  Antonio,  in  santa 
Maria  nuova  ; san  Marcello,  in  Sanmareello,  con  adjacente  coadjutoria 

(I)  OpuK.  cap.  XX,  $ 38.  (a)  Baltlatsini  Tojnmaso.  jutg.  i5u  « scg- 
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il  parrucchialc;  san  Silvestro  papa,  io  Monte  Roberto  (t);  san  Nicolò  di  Bari, 

' in  Poggio  Sanmarcello  ; san  Marco  evangelista,  in  Castel  Bellino  ; san  Se-  ' 
|l  bastiono,  in  Castelplanio;  san  Paolo  apostolo,  in  Sanpaolo;  san  Michele, 

I in  Rosora;  santa  Maria,  fuori  di  Mosciano;  san  Salvatore,  in  Poggiocupi; 

I santa  Maria  delle  Mole,  o delle  Moje  ; san  Rocco,  in  Scisciano  ; san  Lorenzo, 

I in  Mazzaogrugno. 

I II  seminario,  dopo  tante  traslazioni,  a cui  andò  soggetto,  e dopo  tanta 
li  inunilicenza  di  varii  vescovi,  i quali  concoreero  col  loro  denaro  a renderlo 
più  decoroso  ed  agiato  ; fu  trasferito  di  bel  nuovo,  pochi  anni  or  sono, 
mentr’  era  vescovo  Pietro  Ostini,  al  convento  dei  domenicani,  ottenuto  in 
dono  dalla  casa  di  Lcitembcrg.  Ma  perchè  ivi  ancora  se  ne  riputava  insa- 
lubre il  silo,  sicché  e per  numero  c per  disciplina  andava  sempre  più  in 
deperimento,  il  vescovo  attuale,  cardinale  Corsi,  lo  fece  chiudere,  per  ria- 
prirlo quanto  prima  nel  palazzo  Ripanti,  acquistato  a bella  posta,  ed  atti- 
I guo  alla  residenza  vescovile.  Le  scuole  per  altro  ne  sono  stato  trasferite 
I nel  chiostro  de'  frali  conventuali. 

I Resta,  che  io  dica  degli  ordini  regolari.  Sono  adunque  in  Jesi  gli  cre- 
' miti  agostiniani,  i carmelitani  calzati,  i minori  conventuali,  i minimi  di 

I san  Francesco  di  Paola,  i minori  riformati,  i cappuccini,  ed  i Fnte-bene- 
\ fratelli  di  san  Giovanni  di  Dio.  Sonovi  inoltre  le  benedettine  a sant’Anna, 

I!  le  carnnclilane  alla  santissima  Trìnitù,  le  chirisse  alla  santissima  Annun- 

II  ziata,  le  domenicane  alla  Purilicazionc.  Nominerò  anche  le  confraternite: 

; del  santissimo  Sacramento,  nella  cattedrale,  governata  da  un  magistrato  di 

cinque  priori  annuali  ; di  santa  Maria  della  morte,  nella  chiesa  collegiata, 
che  porta  lo  stesso  titolo;  di  Sangue  Giusto,  nella  parrocchia  di  san  Giam- 
battista;  di  santa  Lucia,  nella  parrocchia  di  san  Francesco  di  Paola  ; di 
|:  santa  Maria  della  Misericordia,  nella  parrocchia  di  san  Pietro  apostolo; 
ji  di  san  Giuseppe,  nella  chiesa  di  san  Floriano  de'  conventuali;  dei  Sacconi 
I c di  sant'  llomobono,  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Pietro  apostolo, 
j Quest’  ultima  è composta  di  que'  ch’esercitano  arte  de'  sarti:  fu  riordinata 
i e ristabilita  dall'  attuale  vescovo  il  di  I giugno  t8.!6,  ed  ha  un  fondo  di 
cassa  per  ajutare  con  sufGcicnte  pensione  i confratelli  impotenti  al  lavoro. 

E dopo  le  confraternite,  ricorderò  i pubblici  stabilimenti  destinati  ad  opere 
I pie.  E primieramente  i conscrvatorii  delle  suore  di  san  Giuseppe,  delle 

0)  t'cr  isltagliu  tiiiografìcu,  nella  pag.  395  fu  deUo  iiirecc  Manie  Hotuori. 
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pupillo  della  divina  Provvidenza,  o delle  penitenti.  Poscia  va  nominato  |j' 
r ospedale  di  san  Giovanni  di  Dio,  amministrato  dai  religiosi  di  quell'ordi-  !l 
ne  ; e infine  ricorderò  il  recentissimo  istituto  di  beneficenza,  ossia  la  pia  i! 
unione  degli  orefici,  do'  fabbri  ed  altri  artefici  o lavoratori  di  metalli,  eretta  ’i 
nella  chiesa  di  sant'  Diigio  il  di  15  novembre  1845-  il 

Venendo  ora  a dirne  altrettanto  del  resto  della  diocesi,  devo  comrae-  ì! 
morave  in  primo  luogo  I'  cremo  de’  camaldolesi  presso  a .Massaccio  ed  il 
convento  de’  riformati  francescani  nell'  Eremita,  di  cui  poco  sopra  ho  par-  '{ 
lato.  Ed  in  Massaccio  sono  anche  le  monache  clarissc  c lo  maestre  pie  ; |i 
sonovi  le  confraternite  del  santissimo,  del  Sangue  Giusto,  del  Rosario  c | 
della  .Morte,  non  che  un’ospedale. 

Né  di  più  devo  dire  della  chiesa  di  Jesi.  I sacri  pastori,  che  la  gover-  : 
narono  sino  al  giorno  d' oggi,  mi  restano  soltanto  da  enumerare,  disposti  ;! 
in  cronologica  serie. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


1.  Nell'  anno 

507. 

San  Settimio. 

II. 

499. 

Marziano. 

III. 

647. 

Calumnioso. 

IV. 

680. 

Onesto. 

V. 

743. 

Pietro. 

VI. 

826. 

Giovanni  1. 

VII. 

833. 

Anastasio. 

Vili. 

967. 

Eberardo. 

IX. 

1027. 

Marziano  II. 

X. 

1146. 

Un  anonimo. 

XI. 

1164. 

Rinaldo. 

XII. 

1197. 

Grimaldo. 

XIII. 

1207. 

Crescenzio. 

XIV. 

1229. 

Fibppo. 

XV. 

1229. 

Severino. 

XVI. 

1246. 

Frà  Guaitcrio. 

XVII. 

1252. 

Crescenzio  II  Tcbaldi. 

XVIII. 

1264. 

Frù  Bonagiunta. 

vescovi 
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XIX.  Nell’  anno 

1268. 

UguccioDe. 

XX. 

1289. 

Giovanni  II. 

XXI. 

1295. 

Leonardo. 

XXII. 

1512. 

Francesco  1 degli  Alfaui. 

XXIII. 

1542. 

Francesco  11  Brancaleoni. 

XXIV. 

1550. 

Fr&  Nicolù  da  Pisa. 

XXV. 

1580. 

Pietro  II  Borghesi. 

XXVI. 

1391. 

Bernardo. 

XXVII. 

1391. 

Tommaso  Pierlconi. 

XXVIII. 

1400. 

Luiéi  Francesco  degli  Alfaui. 

XXIX. 

1 405. 

Jacopo  Bonriposi. 

XXX. 

1418. 

Biondo  Conchi. 

XXXI. 

1425 

Lazzaro. 

XXXII. 

1425. 

Innocenzo. 

XXXIII. 

1466. 

Tommaso  II  Isilcri. 

XXXIV. 

1505. 

Angelo  Hipanti. 

XXXV. 

1513. 

PieIro-Paolo  Venanzi. 

XXXVI. 

1519. 

Antonio  I Venanzi. 

XXXVII. 

1540. 

Benedetto  Conversini. 

XXXVIII. 

1553. 

Pietro  III  dal  Monte. 

XXXIX. 

1554. 

Gabriele  dal  Monte. 

XL. 

1597. 

Camillo  card.  Borghesi. 

XLI. 

1600. 

Marco  Agrippa  Dandini. 

XLII. 

1604. 

Pirro  Imperioli. 

XLIII. 

1609. 

Marcello  Pignatclli. 

XLIV. 

4621. 

Tiberio  card.  Cenci. 

XLV. 

1653. 

Jacopo  II  card.  Corradi. 

XLVI. 

1656. 

Alderano  card.  Cibo. 

XLVII. 

1671. 

Lorenzo  Cibo. 

XLVIII. 

1681. 

Pier-Matteo  card.  Petrucci. 

XLIX. 

1696. 

Alessandro  Fedeli. 

L. 

1716. 

Francese'  Antonio  Giattini. 

LI. 

1724. 

Antonio  II  Fonscca. 

Lll. 

1764. 

Ubaldo  Baldassini. 

LUI. 

1794. 

Giambattista  1 card.  Bussi. 

LIV. 

1800. 

Giambattista  II  card.  Caprara. 

LV.  Neir  anno 

4802. 

Anton  Maria  Odcscalchi. 

LVI. 

4847. 

Francesco  III  card.  Cesarci-LcoDi. 

LVtl. 

4852. 

Francesco  IV  card.  Tiberj. 

LVUl. 

1856. 

Pietro  IV  card.  Ostini. 

LIX. 

4842. 

Silvestro  card.  Belli. 

LX. 

1844. 

Coeiino  card.  Corsi. 
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Illustre  e ragguardevole  Ira  lutle  le  altre  città  del  Piceno  ci  si  presenta 
ora  l' antichissima  Faiio,  la  (|uale  Fano  delta  Fontana  noininavasi  dagli 
antichi.  Essa  da  principio  appartenne  alla  Gatlia  Scnoaia,  poscia  al  Piceno: 
sotto  r impero  di  Augusto  fu  aggregata  all’  Cmbria  : oggidì  continua  a far 
parte  del  territorio  Piceno,  dacché  l’imperatore  Adriano  soppresse  il  nome 
di  Gallia  Senonia  e ne  cangiò  il  territorio  in  Piceno  annonario.  Questa  città 
non  cangiò  mai  di  luogo,  siccome  avvenne  di  tante  o tante  altre,  le  quali, 
distrutte  dal  furore  guerriero,  risorsero  più  o meno  d’  appresso  al  luogo, 
ove  un  tempo  avevano  esistito.  ■ Questa  città,  dice  I'  Amiani  (I),  è posta 
» nel  lido  del  mare  Adriatico  con  mirabile  e vaga  struttura  ; mentre  é fon- 

• data  in  una  emincnlc  collina  d' insensibile  altezza,  quanto  convenga  alla  ' 

• medesima  di  godere  il  prospetto  del  mare,  il  moto  de’  venti,  l' agitazione  | 
a dell’  aria  c tuttociò  che  appartiene  alla  conservazione  e salute  del  corpo 

• umano,  stimandosi  da  tutti  la  situazione  di  Fano  proprissima  c salubre 
a per  vivere  lungamente:  parimente  duo  fiumi  scorrono  a'  lati  della  città, 

a tra  i quali  è il  Metauro,  celebratissimo  presso  gli  sturici  c poeti  ; questo,  i 
a traendo  la  sua  origine  da'  monti  poco  discosti  da  Urbino  c passando  vi- 
>•  cibo  a Fossombronc,  corre  pel  territorio  di  Fano,  portandosi  velocemente 
a al  mare . . . . L’ altro  fiume,  il  quale ....  passa  al  mare  scorrcudo  vicino 
a alla  città,  é il  piccolo  torrente  ArziUa,  di  cui  parla  il  Itiundu  (2)  - Arzilla 
a nomen  a limo,  quem  allum  cl  leuacem  habet,  Fani  Fortunae  moenia  atlin- 
" gens,  quae  maritima  ciritas  cl  ipsa  romanos  condilorcs  hubuit,  a Totita 
a dcitrucla  et  a lìctisario  instaurata.  • I 

Nè  (|ui  mi  fermerò  ad  esporre  le  varie  opinioni  circa  l'origine  di  questa  j 

(0  Jlem.  htor.  deila  città  di  Fano,  [lag.  Il  ad  U«u.  I.  (a)  De  civit.  illuiirib.  j 
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citlù:  le  portò  tutte  il  Coluci,  nel  tom.  IX  delle  sue  dnticAità  Picene  (l),ed 
il  sunnominato  Amiani.  Pare  ormai  ricevuto  da  tutti  gli  archeologi,  avere 
dato  origine  e nome  alla  cittò  di  Fano  della  Fontana,  il  tempio,  che  a questa 
dea  avevano  innalzato  gli  antichi  idolatri.  Non  è poi  facile  il  determinare 
da  chi  sia  stato  quello  rizzato,  se  dagli  etruschi,  o dai  romani^  o dai  galli 
senoni:  non  mancano  a nessuna  delle  tre  indicale  opinioni  validi  c dotti 
sostenitori:  il  Coluci  diligentissimo  investigatore  di  siffatte  notizie,  ravvolte 
tra  la  nebbia  dei  secoli,  che  passarono,  lo  reputa  cretto  da  questi  ultimi. 

È cosa  poi  certissima  ed  incontrastabile,  che  da  quel  tempio  ricevesse  il 
nome  la  città  ; benché  taluno  per  bizzarria  I'  abbia  voluto  far  derivare  dui 
Fauni:  ma  la  frequentissima  sua  indicazione  colle  due  voci  Fanum  Fortu- 
nae,  attestano  palesemente  1'  origine  della  sola,  spesse  volte  adoperala  per 
brevità,  di  Fano.  Fu  delta  anche  Giulia  Faneslrc  e Flavia  Faneslre,  sul  die 
possono  vedersi  il  Coluci  e 1'  Amiani. 

Dalle  moltissime  iscrizioni  dei  tempi  pagani,  le  quali  tuttora  sussistono 
c furono  più  volle  pubblicate  da  differenti  autori,  d è fallo  conoscere,  che 
questa  città  fu  antica  colonia  dei  romani,  la  quale  reggevasi  con  governo 
repubblicano  ; eh’  ebbe  i suoi  Seviri  Augusluli,  i suoi  Cenlonari,  i Dendro- 
fori,  ed  i Mercui'iuli.  V’  ha  memoria  anche  di  un  Maestro  de'  vici,  magi- 
stratura popolare,  notissima  agli  studiosi  di  romana  archeologia. 

Vanno  qui  ricordati  altresì  i due  archi,  che  i fancsi  eressero  all'  impe- 
ratore Cesare  Augusto  e all'  imperatore  Costantino,  i quali  piuttosto  po- 
trebbonsi  riputare  due  distinte  parti  di  un  solo  arco.  Infalli,  allorché  ! 
Augusto  ebbe  cinta  di  mura  la  città,  sorse  il  primo,  la  cui  luce  oggidì  nel- 
r altezza  é di  trenta  palmi  romani;  ma  • essendosi  alquanto  rialzato  il 
• suolo,  è da  credersi,  dice  il  Coluci,  che  fosse  in  origino  almeno  di  tren-  j 
Il  tailue.  « Terdò  anche  i due  archi  laterali,  che  presentemente  sono  alti  I 
quindici  palmi,  devonsi  credere  nella  loro  origine  innalzati  a diciassette  : e f 
ciascuno  di  essi  due  rimane  precisamente  nel  mezzo  dello  spazio,  che  resta 
tra  la  spalla  dell'arco  maggioro  e l’ultima  punta  del  muro,  che  forma  l’in- 
tiero prospetto  del  monumento.  Questa  grandiosa  facciata  é tutta  di  grossi 
quadri  di  pietra  ben  connessa  e riquadrata.  Merita  poi  particolare  atten- 
zione la  leggenda,  che  vi  fecero  scolpire  i fanesi,  la  quale  c commemora  il  ,j 
motivo  della  erezione  dell’  arco  ed  assegna  il  tempo  preciso,  in  cui  furono  ; 

(i)  Pajr.  c srg.  (3)  Antichità  Picene,,  Iodi.  IX.  pig.  I‘nj.  i 
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rizzate  le  mura  della  cittù;  • simile  nolizio,  dice  il  sullodato  Coluci  (I),  forse 
» di  altra  cittù  non  si  potrà  avere  cotaato  precisa.  » Ed  ò anche  da  notarsi, 

||  eh’ essa  non  fu  giù  scolpita  sull'arco,  ma  sulle  mura  di  fresco  erette,  bensì 

I rimpelto  ad  esso,  che  per  memoria  di  quelle  si  consecrava  all'  imperiale 
j muniCcenza.  L’ iscrizione  6 a lettere  cubitali,  distesa  in  due  solo  righe, 

comprese  tra  la  fascia,  che  sta  sotto  al  primo  cornicione  del  prospetto  e 
che  sovrasta  alla  cornice  inferiore,  la  quale  scorre  in  giro  nella  stessa  fac- 
ciata sull’arco  ; giova  il  trascriverla. 

ivr.  CAES.  DIVI  F.  ATCTSTTS  FO:iTIFEX  MiXIH.  COS.  XIII.  TaHVXICU  POTBST.  XXXII. 

I;  mp.  XXVI.  PATER  PATEIAE  HVRVH  DEDIT. 

Le  quali  note  cronologiche,  confrontate  insieme,  ci  mostrano  I'  anno  7CS 
di  noma,  corrispondente  al  IO  dell’era  cristiana  (2). 

II  Ilo  detto  di  sopra,  doversi  riputare  il  secondo  arco,  cretto  a Costantino, 

I una  seconda  porzione  del  primo  innalzato  ad  Augusto.  Esso  infatti  non 
! ù che  un’  aggiunta  a questo.  Consisteva  in  un  porticato  colla  sua  cor- 
nice e con  tutte  le  altre  parti  relative,  appoggiato  sopra  il  piano  del  giù 
eretto  da  prima  : riposava  sopra  otto  colonne,  le  quali  dividevano  sette 
archi  dell’  altezza  di  tredici  palmi,  larghi  sei  ; sicché  tutta  la  nuova  eleva- 
zione ascendeva  a ventiquattro  palmi.  In  questa  nuova  giunta;  per  quanto 
è dato  di  raccogliere  dagli  avanzi,  che  no  restano  dopo  i danni  sofferti  nel 
I•i05,  quando  il  conte  Federigo  di  Montefeltro,  capitano  del  papa,  assediò 
la  città  per  toglierla  a Sigismondo  Malatesla  ; si  osservano  più  eleganti 

1 ornamenti,  che  non  nella  prima  facciata,  fatta  per  Augusto.  Anche  di  que- 
I sto  sovraposto  monumento  6 conservata  memoria  nell’  iscrizione  scolpita 
in  altre  due  righe  sotto  a quella  di  Cesare  Augusto:  ed  essa  6 cosi: 

DIVO  AVGVSTO  PIO  CONSTANTINO  PATRI  DOMINORVM 

CTBAaiE  L.  TVBCIO  SECVHDO  APEOaiAIII  FBAEF.  VBB.  FU.  ASTEBIO.  V.  C.  CORR. 
FLAH.  ET  PICERI. 

Ed  ò qui  segnato  l’ anno  dell'  era  nostra  540,  tre  anni  dopo  la  morte 
dell’  imperatore,  a cui  eressero  i fanesi  quel  monumento,  • per  far  cosa 

(i)  Ivi,  pag.  107.  (a)  Veti,  il  Coluc»!  luug.  cU. , pag-  * 
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• grata  ai  di  lui  Qgliuoli,  clie  toncvauo  le  redini  del  governo  (I);  • quando 
appunto  ero  correllore  della  Flaminia  e del  Piceno  il  nominnlovi  L.  Tnreio 
Secondo  Aprouian»  Asteria,  figlio  di  I.  Turcio  Aproniano  prefetto  di  Homo. 

Non  devo  passare  sotto  silenzio  la  basilica  grandiosa  creila  in  Fano 
dall'  immorlale  Viiruvio,  e di  cui  egli  stesso  (2)  ci  tramandò  la  descrizione. 
La  fabbricò,  a quanto  pare,  per  ordine  dell’  imperatore  Augusto.  Essa, 
secondo  le  misure  da  lui  medesimo  registrale,  • nella  testuggine  di  mezzo 
n fra  le  colonne  era  lunga  cenlo  venti  piedi  c larga  sessanta  (3);  di  qua  e 

• di  là  della  testuggine,  fra  le  colonne  c il  muro  v'  erano  i portici  larghi 
» venti  piedi.  Le  colonne  poi  in  altezza  coi  capitelli  erano  di  piedi  cin- 

• quanta,  grosse  cinque  piedi  c d'ordine  corintio,  e dietro  avevano  lepila- 

■ strato  alle  venti  piedi,  larghe  due  piedi,  grosse  uno  e mezzo,  e queste 

• erano  destinale  all'impostatura  de’ portici.  Sopra  tali  pilastrate  se  ne 

• alzavano  altre,  alte  diciotlo  piedi,  per  sostenere  il  secondo  ordine  dei 

• portici,  girando  attorno  a questo,  invece  di  parapetti,  vaghe  balaustrate 

• o siano  pilastrclli  dell'altezza  di  tre  piedi,  c l'edificio  finalmente  termi- 
» uava  con  delle  travi  everganee  invece  di  cornici,  architravi  e fregi,  per- 

■ chè  r opera  fosse  maggiormente  leggera  ; o cosi  le  colonne  giungevano 
. > fino  sotto  la  travatura  della  testuggine  ; il  che,  secondo  l’avviso  dello 

• stesso  Vitruvio,  accresceva  piuttosto  lu  magnificenza  della  spesa  e il  de- 

• coro  della  fabbrica.  • Egli  è poi  fuor  di  luogo  il  ricordar  qui  gli  altri 
edilizi,  che  alla  basilica  andavano  uniti  e per  lo  foro  di  essa  disposti,  come 
sarebbero,  I’  erario,  le  carceri,  le  taverne,  le  fonti,  il  teatro,  le  terme  ed 
altri;  di  questi,  eh' erano  comuni  a tulle  le  basiliche,  hanno  cognizione 
tutti  gli  eruditi,  c Vitruvio  stesso  ne  fa  diligente  sposizione  nelle  sue  opere. 

Sorgeva  essa  nel  circuito,  dove  in  seguito  furono  piantoti  il  monastero 
di  san  Daniele  ed  il  pubblico  teatro.  Al  quale  proposito  ci  fa  sapere 
l’Amiani  (4),  che  mentre  a’suoi  giorni,  cioò,  intorno  alla  metà  dello  scorso 
secolo,  si  scavavano  le  fondamenta  della  pubblica  torre,  a lato  al  teatro 
nella  piazza  maggiore,  furono  trovali,  ben  otto  piedi  sotterra,  de'  grossi 
muri  in  buono  stalo  ed  un  bel  tratto  di  pavimento,  lavorato  a mosaici, 

• dei  quali  un  quadro  intero,  rappresentante  il  dio  Nettuno  sopra  il  suo 
» carro  assiso  e da  quattro  marini  cavalli  tirato,  de'  quali  con  una  mano 

(i)  Colucì,  iuo^.  cit.,  pag.  ia4<  (3)  Presso  il  Coluciv  luog.  pa;;.  i4a- 

(a)  làl»  V,  cap.  I.  (4)  ììfem.  Istor.  di  Fano^  Ioni.  I,  pag.  3o. 
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I » lo  rediai  impugoa  e con  I'  altra  il  tridoDle.  • Ed  anche  ci  fa  sapere  il 
] diligente  storico,  che  questo  prezioso  monumento  di  fanesc  antichitA,  fu 
» intiero  trasportato  e fatto  incastrare  nel  muro  dell'  anticamera  del  pub- 
! • blico  palazzo,  dove  a’  cittadini  serre  di  onorata  memoria  ed  a’  forestieri 

■ di  curiosa  erudizione.  » 

I Haunosi  traccio  altresì  dell’  esistenza  di  un  tempio  in  onore  di  Augu- 
sto ; o di  uno  in  onore  di  Giove  ; del  primo  parlò  lo  stesso  Vitrurio. 
Ma  sopra  di  ugni  altro  doveva  essere  certamente  il  più  grandioso  quello, 

I che  diede  il  nome  alla  città  ; il  tempio,  voglio  dire,  ossia  il  Fano  della  For- 
tuna. • Questo  tempio  della  Fortuna,  dice  I'  Arnioni  (I),  era  fabbricato  nd 
{ sito  più  eminente  • della  città,  dove  in  oggi  6 fabbricata  bi  chiesa  consc- 
j • orata  alla  gloriosa  martire  santa  Lucio  de’ padri  agostiniani  e dov’ò  il 
I » loro  convento,  anzi  era  egli  di  maggior  mole  e grandezza  di  qnel  che  sia 
I » il  moderno  di  santa  Lucia,  come  si  comprende  da’ vestigii  e macerie,  le 
I » quali  in  ogni  tempo  si  discuoprono.  Imperciocché  non  solo  dov’é  il  mo- 
li nastero  c la  chiesa,  si  vedono  le  fondamenta  e muraglie  sotterranee;  ma 
I » ancora  negli  orli  circonvicini,  come  spezialmente  si  è scoperto  neil'orto 
; • detto  del  Bcntivoglio,  nel  quale  facendosi  scavare  il  terreno,  furono  ritro- 

• vate  molle  lamie,  grotte,  stanze,  muri,  capitelli,  torsi  di  marmo,  ed  altre 

• pietre,  come  scrisse  il  p.  Sebastiano  Arnioni,  il  quale  racconta,  che  facen- 

• do  i padri  del  suddetto  monastero  cavare  nel  proprio  orlo  il  terreno, 

■ nell'anno  I3G4,  si  ritrovarono  cinque  muri  appoggiati  ad  altro  grossis- 

• situo,  come  cinque  dila  unite  ad  una  mano,  con  un  fornice,  ossia  volto 

• di  sopra  ; distendendosi  poi  un  altro  muro  appoggiato  a tergo  del  prin- 

• cipule  dei  cinque  sotto  il  convento,  indicava,  che  quella  fabbrica  avanza- 
D vasi  assai  più  oltre  ; Sopra  questi  muri  furono  fatti  più  e varii  discorsi 
» e si  giudicò,  che  questo  luogo  fosse  una  terme  o conserva  d'acque,  fon- 

• dandosi  sopra  di  un  acquedotto  sotterraneo,  non  molto  tempo  prima 

• discoperto,  il  quale  aveva  la  sua  origine  verso  la  fonte  detta  di  Bocca- 
li battaglio,  il  qual  luogo  ancora  in  oggi  cosi  si  nomina,  dove  eravi  la  chiesa 

• di  san  Pancrazio,  dalla  qual  chiesa  poi  é derivalo  il  vocabolo  corrotto 
a di  san  Brancazio,  come  si  leggo  in  molli  instrumcnti  antichi  ; Questo 
a condotto  scorreva  dentro  la  città,  passando  sotto  gli  orti  di  san  .Dome- 
a nico,  e terminava  negli  orli  de'  padri  agostiniani  : Quivi  vicino  furono 

(0  «I-,  pafc'  7- 
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• ancora  negli  anni  passati  trovale  alcune  caverne  nel  mezzo  del  giardino,  j 

> le  quali  mollo  si  distendevano  sotto  terra  ; E secondo  alcuni,  nell'  in-  j 

• grosso  della  porta  del  monislero,  sotto  terra  vi  sono  di  simili  grotte  con  ' 
» una  colonna  di  marmo  nera  ; In  occasione  di  pioggia,  trasferendosi  in 

n queste  caverne,  si  sentono  cader  in  esse  le  acque,  clic  trasudano  di  sopra,  ; 

> c spezialmente  ciò  accade  presso  la  camera  dell’  olio  del  convento,  la  j 

• quale  ancor  essa  era  una  di  quelle  stanze  larga  quasi  due  passi,  ma  di  I 
a altezza  di  un  passo  o poco  più  : Il  circuito  di  questo  tempio  vogliono 

a alcuni  che  fosse  molto  grande  ed  ampio,  che  non  solo  comprendesse  il  i 
a monistcro,  il  cimitcrio  c i circonvicini  orli  di  sant'  Agostino,  ma  che  si 
a distendesse  ancora  verso  il  monistero  di  sant'  Arcangelo,  e che  abbrac-  | 
a classe  buona  parte  di  quel  quartiere,  pcrchò  dovunque  si  scava  il  tcrre- 
a no,  si  trovano  muri  e fondamenti,  clic  danno  indizio  di  esservi  stato  un 
a magnilico  tempio,  a Considerata  la  quale  ampiezza,  non  ci  deve  far  ma- 
raviglia, che  da  questo  prendesse  il  nome  l' intiera  città,  cui  esso  in  cosi 
largo  spazio  occupava. 

È celebre  il  territorio  di  Fano  anche  per  la  rinomatissima  sconGtta, 
che  sostenne  Asdrubalc  dalle  armi  romane,  c che  Tito  Livio  minulamcnle  ' 
descrive  nelle  sue  Deche  (I).  Quella  campagna,  uve  caddero  cinquantasci-  : 
mila  cartaginesi  ed  ottomila  romani,  fu  nominata  dagli  antichi  scrittori  ;; 
Afarortius  a^rr,  ossia  campo  di  Marte  ; dalla  quale  appellazione  pensano  ' 
alcuni  derivasse  l’ odierno  vocabolo  corrotto  di  ilaroUa.  Checché  ne  sia,  i 

quanto  alla  corruzione  di  quel  vocabolo,  cerio  é,  che  gli  antichi  romani  ;| 

riferendo  alla  Fortuna  lutto  il  beneficio  di  una  tanta  vittoria,  ottenuta  nelle 

I 

campagne  ov’clla  in  modo  particolare  veniva  onorata  per  quel  suo  rino- 
matissimo tempio,  celebravano,  con  apparati  splendidi  c con  magniGche  i 
pompe,  solennissime  feste  annualmente  a questa  dea  il  di  2A  giugno.  Della 
quale  vittoria  e del  campo  Mavorzio,  ove  i romani  la  ottennero,  cosi  cantò 
il  faneso  poeta  Pietro  Negusanti  (2)  : 

Giunto  al  Melauro  e d‘  Adria  in  riva  all’  onde  i 

Orrido  il  duce  mauro  (3),  esperto  in  guerra  | 

Corre  e soccorre  i suoi,  s'  avventa  ed  erra  i 

Tra  il  ferro  e il  fuoco  e fa  tremar  le  sponde.  j 

(1)  Dee.  Ili,  lib,  VII.  I 

(2)  Tra  ($tì  Accademici  tcomposti  di  Fano  egli  nomiuavaai  lo  Spensierato.  ! 

(3)  AsdruLatr.  ! 
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Ma  il  gran  Salinator  (I),  cui  ’l  cielo  infonde 
forza  e valor  per  trionfarne  in  terra, 

Tinto  di  sangue  oslil  tremendo  atterra 
Lo  stuol  nemico  e vincilor  confonde. 

.irroge  a quel  che  fulminando  venne 

Claudio  (2)  immorlal,  che  dal  furor  di  Marte 
Mavorzio  il  campo  intitolarsi  ottenne: 

Qui  T ardir,  qui  T ardor,  T ingegno  e T arte 
Per  i imperio  del  mondo  oprar  convenne  ; 
iWo  Fortuna  ebbe  anch'  ella  in  ciò  gran  parte. 


Nò  delle  idulali'icbc  o profane  inenioric  di  l'ano  uceurrc  clic  lo  parli 
ullcrioriDcnte;  meglio  appartiene  all' ufQcio  mio  il  narrarne  le  glorie  c le 
grandezze  cristiane. 

Sino  dai  primordii  della  religione  cristiana  rifulse  ai  fancsi  la  luce  dcl- 
r evangelica  vcritò,  portata  a loro  forse  dall’  apostolo  san  Pietro,  o forse 
da  un  Tolomeo,  cui  pretendono  loro  primo  vescovo  e di  cui  parlerò  in 
seguilo:  più  probabilmente  per  altro  io  la  dirci  predicala  loro  dal  comune 
apostolo  dell'  Emilia  c della  Flaminia,  discepolo  di  san  Pietro  c primo  pa- 
store della  chiesa  ravennate,  sant' Apollinare;  il  quale  venendo  da  Roma 
per  trasferirsi  alla  meta  del  suo  apostolato,  passò  per  I'  Umbria  c per  la 
Gallio  scnonia.  Dagli  atti  della  vita  di  sant’  Eusebio  vescovo  di  Fano,  presso 
i bollandisti,  sotto  il  di  II  aprile,  apparisce  anzi,  ebe  Apollinare  vi  facesse 
fabbricare  c vi  consecrasse  una  piccolo  cbicsa  in  onore  di  san  Pietro,  ed 
ivi  in  seguito  avessero  la  loro  sede  i vescovi  e i oberici  fancsi  : • Exiat 
» adbuc,  dicon’cssi,  saccllum,  quod  ad  honorem  suncti  Pctri  apostoli  ohm 
> istbic  dedicasse  traditur  sanctus  Apollinaris  cpiscopus  Ravennatium,  in 
• quo  sanctus  Eusebius  fundavit  collegium  clericorum.  • L’ Arnioni  per 
altro  vorrebbe  avvenuto  ciò  nell'anno  78  dell'era  cristiana,  ignorando, 
fuor  di  dubbio, clic  sant'Apollinarc  aveva  sostenuto  il  martirio  nell’anno 7.'i; 
come  ho  dimostrato  alla  sua  volta,  nella  storia  della  chiesa  di  Ravenna  (5). 


(i)  Uno  dei  eonsuH  romani,  che  scoti- 
fisse  Àsdrubale,  fu  lùvio  Saliiiatore,  il  quale 
appena  giunto  vicino  a Sinigaglia,  pose  il 
suo  cam|>o  nel  luogo,  detto  oggidì  la  Haslia. 
(a)  Claudio  Mcixmc  fu  T altro  constale, 


che  i romani  mandarono  per  altra  via  ad  af- 
frontare il  cartaginese  duce,  presso  allo  rive 
ilei  Melauro. 

(3)  Ved.  nel  voi.  11.  |>ag  ao. 
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Ni  poss’  io  sottoscrivere  all'opinioDe  di  questo  medesimo  storico,  circa 
il  vescovato  di  san  Tolomeo  ; tullocchè  egli  lo  dica  attestato  da  rimotìssima 
ed  immemorabile  tradizione;  tuttocchò  indicato  da  una  iscrizione,  su  cui 
parlerò  tra  poco;  tuttocchò  se  ne  trovi  registrato  il  nome  nelle  cronatassi 
dei  fanesi  pastori.  Secondo  lui  infatti,  l' apostolo  san  Pietro  dopo  di  avere 
illustrato  con  la  predicazione  del  Vangelo  cotesto  città,  ne  avrebbe  ordi- 
nato vescovo  il  suo  discepolo  Tolomeo  (I);  avrebbe  consecrato  a Gesù 
Cristo  Salvatore  un  tempio  a stato  primo  dedicato  alle  profane  deità  dei 

• gentili  • ; io  esso  sarebbe  stato  eretto  • il  fonte  battesimale  dallo  stesso 
» apostolo,  da  cui  poi  proseguendosi  il  viaggio  alla  volta  di  Roma,  si 

• sarebbe  commessa  la  cura  pastorale  della  città  di  Fano  al  suo  discepolo 
a Tolomeo,  il  quale  procurò  di  dilatare  la  fede  di  Cristo  con  la  prcdica- 

■ zionc  evangelica  nella  provincia  Gallica  Scnonese,  della  quale  Fano  era 

■ la  città  principale,  a Tolomeo  adunque  sarebbe  stalo,  secondo  Ini,  il 
primo  vescovo  di  Fano  ■ dove  per  la  sonla  fede  cattolica,  dic’cgli,  sostenne 
a generosamente  il  martirio  con  altri  trenta  cittadini  fanesi  nella  persecu- 
» zione  di  Claudio  Cesare,  sotto  la  prefettura  di  Aspasio  presidente  della 
a Flaraminia.  a Ma  poscia,  egli  stesso  per  assicurare  la  verità  della  sua 
narrazione,  ci  racconta,  ebe  il  martirologio  romano  celebra  la  festa  di  san 
Tolomeo  li  1 0 ottobre  ; che  il  Baronie,  « correggendo  in  questa  parlo  il  I 
a martirologio,  dice,  che  oltre  di  quel  san  Tolomeo  vescovo  di  Kepi,  del 

a quale  fa  menzione  il  martirologio,  e di  cui  pure  scrissero  il  Surìo,  Beda  \ 
a od  altri,  fu  un  altro  san  Tolomeo  parimente  discepolo  di  san  Pietro  : 
a Fuit  et  alter  Ploloemctis,  diecipulv»  sancii  Pelei,  idemque  maiiyr,  qui  or- 
a dinaius  episcoptu  ali  codem  Pelro  in  Tttsciam  missus  est  praedicare  «•««- 
a gelium,  qui  et  martijrio  coronatus  est  IX  lalend.  seplemhris,  sit  ejus  acla 
a deelarant,  quae  accepimus  ab  ecclesia  Nrpesina.  • Ma  chi  non  vede 
quanto  grossolano  sia  lo  sbaglio  dell’  Amiani,  dicendo  vescovo  di  Fano  c | 
distinto  dall'altro  dì  Nepi  questo  secondo  Tolomeo,  cui  nominò  il  Baronio  ( 
discepolo  dì  san  Pietro  c dal  medesimo  mandato  a predicare  il  vangelo  in 
Tuscia  ? Tuscia  non  ò Fano:  Tuscia  ù la  provincia,  di  cui  fu  Nepi  la  capi-  ■ 
tale,  detta  con  altro  nome  anche  Pentapoli,  siccome  ho  dimostrato  narran- 
do la  storio  di  quella  chiesa,  contro  taluni,  che  vollero,  Tuscia  essere 

(i)  Aniìanì,  Mem.  Isior.  delia  cJlia  di  Fano,  jijg.  3a.  j 
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stata  r odierna  Tuscanella  (1).  Ma  quand'anclic  Tuscia  avesse  a credersi 
Tuscanclla,  essa  pure  è ben  distinta  c discosta  da  l'uno  ; quella  nell'  Etru- 
ria,  questa  nel  Piceno.  Ed  oltre  a ciò,  il  Tolomeo,  di  cui  il  niarlirologio 
romano  celebra  la  festa  a'  id  di  ottobre,  non  ù parimente  discepolo  di  san 
Pietro,  nò  il  Baronio  lo  qualificò  tale  : quel  parimente  fu  aggiunto  dal- 
l'Aniianiisiccome  puossi  vedere  dalle  parole  del  Baronio,  cui  l'Ainiani  stesso 
recò.  Aggiungasi,  che  il  Tolomeo  do'  19  ottobre  sostenne  il  martirio  sotto 
Antonino  Pio  ; dunque  quasi  un  secolo  dopo  l' altro,  eh'  era  discepolo  di 
san  Pietro  e predicatore  nella  Tuscia.  Come  dunque  potevano  essere  aiu- 
bidue  parimenli  discepoli  di  san  Pietro  ? Or,  cbi  ci  saprà  dare  notizie  di 
questo  santo  Tolomeo,  preteso  vescovo  di  Fano,  mandato  a predicare  il 
vangelo  nella  Tuscia  ? • Nella  chiesa  di  Nepi,  continua  l'Aiuiani  t^i,  erano 

• gli  atti  di  questo  santo,  perché  a quella  chiesa  fu  ordinalo  vescovo  san 

• Romano  cittadino  fanesc,  discc(H>lu  di  san  Tolomeo,  la  t^ui  festa  si  cclc- 

• bra  sotto  li  24  aprile.  (Doveva  dire  24  agosto.)  Cdi  atti  ancora  del  vc- 

• scovo  san  Romano  si  conservano  nella  chiesa  ncpcsina,  c di  lui  fecero 

• menzione  san  Sirio  Ticinese,  Filippo  Fcrrario  sopra  il  martirologio,  il 

• Vadingo  c T l'gbclli.  • Nessuno  per  ollro  lo  disse  cittadino  fanese,  come 
all'  Amiani  gratuitamente  piacque  qualificarlo.  Non  so  poi  quanto  buona 
ragione  sia  dell'esistenza  degli  atti  di  san  Tolomeo  nella  chiesa  di  Nepi, 
perchè  a quella  fu  ordinato  vescovo  san  Romano  cittadino  fanese,  discepolo 
di  san  Tolomeo.  Primieramente  quel  Tolomeo,  di  cui  era  discepolo  san  Ro- 
mano, era  vescovo  di  Tuscia,  ossia  di  Nepi,  capitale  della  Penlapoli  Etrusca, 

0 perciò  detta  anch'essa  talvolta  Pcntapoli  ; tutte  queste  cose  le  ho  già  mo- 
strate con  documenti  c ragioni  nella  storia  di  quella  chiesa.  Ed  in  secondo 
luogo,  l' essere  stato  a quella  chiesa  ordinato  vescovo  san  Romano,  non 
porta  di  conseguenza,  che  a quella  chiesa  avessero  da  rimanere  gli  atti 
anche  del  suo  maestro  sun  Tolomeo,  che  si  vorrebbe  dimostrare  vescovo 
di  Fano.  Se  gli  atti  di  san  Romano,  ciie  fu  vescovo  di  Nepi,  si  conserva- 
rono a Nepi;  perchè  gli  atti  di  san  Tolomeo,  che  fu  vescovo,  com'egli  prc-  j 
tende,  di  Fano,  non  si  conservarono  a Fano?  A Fano,  dove,  secondo  | 
r Amiani,  per  la  santa  fede  cattolica  sostenne  generosamente  il  martirio  | 

(0  nel  Tol.  VI  CIÒ  che  scrissi.  Romano:  nelle  7O  e seg.  e nelle 

narrando  di  Toscaoclia,  c {>os('ui  àò  che  no-  e scg. 

Ui  circa  i dne  tckovì  di  Nepi  l olomeo  e.  (3)  Pag.  33. 
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con  altri  trenta  cittadini  [aneti  nella  periecnzione  di  Claudio  Cesare,  sotto 
la  prefettura  di  Àspasio  presidente  detta  fiamminia.  £ qui  si  noti,  che,  sc- 
coDdo  gli  atti  del  martirio  si  di  saa  Tolomeo  che  di  san  Romano,  il  pre- 
fetto Aspasio  era  presidente  della  Pentapoli  Tuscia  o non  della  Flaminia  ; 
altrimenti  non  avrebbe  avuto  veruna  giurisdisionc  politica  su  quei  due  ve- 
scovi, che  nella  Tuscia  c nella  primaria  città  di  quella  Pentapoli  esercitavano 
il  ministero  apostolico,  c che  perciò  nella  Tuscia,  non  lungi  dalla  capitale 
della  Pentapoli,  ossia  da  Nepi,  fuori  della  porta  Trionfale,  furono  da  lui 
assoggettati  al  martirio  insieme  cogli  altri  ventinovc  cristiani  di  Nepi,  cui 
piacque  all'  Amiani,  nominare  invece  cittadini  fanesi.  Le  particolarità  del 
loro  martirio  possono  vedersi  esposte  da  me  nella  storia  di  quella  chiesa  (1  ). 

L' Amiani  per  altro,  a copfermazione  dello  stravolgimento  da  lui  intro- 
dotto nei  racconti  del  martirologio,  ed  a ■‘endero  mono  palese  la  sua  frode 
di  avere  esagerato  ed  alterato  le  parole  del  Baronie,  porta  io  mezzo  una 
memoria,  clic  « in  un  quadro  antichissimo  della  chiesa  di  santa  Maria 
> nnova  de'  frati  minori  osservanti  Icggevasi  p caratteri  d’oro;  t la  quale 
era  del  seguente  tenore  : 

PRAECLARVM  VIRVM  ROMANVM  FANKNSEM  PATRICll 
ORDIMS  NEPESINVM  EPISCOPVM  EX  MARTYROLOGIO 
FVISSE  CONSTAT  ET  S.  PTOLAEMEI  DISCIPVLVM  ET 
IPSA  DIE  SIMVL  CVM  XXIX  ALIIS  CURISTIANIS  FANEN- 
SIBVS  PENTAPOLIS  GALLLAE  SENONAE  VMBRORVM 
SVB  CLAVDIO  CAESARE  ET  IN  PENTAPOLI  ASPASIO 
PRAEFECTO  SALVTIS  ANNO  LV.  IN  PASSIONE  COMPLETI 
MARTYRII  SOCIVM  ET  PALMIS  GLORIOSVM. 

Seppur  non  vogliasi  dire,  che  questa  memoria,  da  lui  riputata  veridica, 
lo  abbia  induito  allo  sconvoglimento  di  testimonianze  c di  luoghi  or  ora  da 
me  notato.  Le  contraddizioni  infatti,  che  testò  io  rinfacciava  all’  Amiani, 
si  trovano  ad  una  ad  una  anche  in  essa:  cosicché  quivi  pure  si  vedo 
gratuitamente  asserito  faneae  il  vescovo  san  Romano,  e qualificali  fanesi 
anche  i compagni  del  suo  martirio,  i quali  erano  invece  nepesini.  Qui 
poi  non  ò punto  indicato,  che  Tolomeo  fosse  vescovo  di  Fano  ; seppur 

(i)  Nel  Voi,  VI,  e scg. 
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non  lo  si  voglia  dedurre  per  induzione,  percioccliè  Romano  fanete  n’  era 
stato  discepolo.  Ma  concesso  anche  per  un  istante,  che  Romano  fosse  fanete 
0 che  fatteti  fossero  eziandio  i suoi  ventinovc  compagni,  ne  dovrà  egli  poi 
seguitare,  che  Tolomeo,  maestro  di  quello,  fosso  vescovo  di  Fano?  Non 
potevamo  quei  fanesi  essere  stati  eruditi  da  lui  nella  fede  cristiana  in  Nepi  ? 
Non  furono  forse  martirizzati  nella  PentapoU,  per  ordine  di  Aspasio  pre- 
fetto della  PeniapoU  ? Qual  argomento  adunque  può  offrire  quella  memoria 
per  attcstare,  Tolomeo  essere  stato  primo  vescovo  di  Fano  ? 

Da  tuttociò  palesemente  apparisce,  doversi  riputare  di  nessun  conto  la 
recala  memoria,  scritta  chi  sa  mai  da  qual  ignorante,  a cui  piacque  pro- 
curare a Fano  F onoro  di  avere  avuto  trenta  cittadini  gloriosi  per  lo  mar- 
tirio in  Nepi.  Costui  per  altro  non  fu  si  ignorante  da  qualilìoaro,  Tolomeo, 
tuttoché  ne  fòsse  stato  discepolo  il  vescovo  san  Romano,  primo  vescovo 
fancse;  bensì  le  sne  parole,  non  intese  o non  voluto  intendersi  dai  poste- 
riori, diedero  nIF  Arnioni  occasione  di  dirlo.  Ed  aggiungo,  essere  stata 
introdotta  questa  favola  solamente  nei  tempi  recenti;  si  perché  I' Ughelli, 
il  quale  scriveva  in  sulla  metà  del  secolo  XVII,  non  fece  menzione  veruna 
di  san  Tolomeo  primo  vescovo  di  Fano,  sebbene  dichiari  di  avere  avuto, 
nello  scrivere  la  serie  dei  vescovi  fanesi,  ajutatorc  ed  istruttore  il  dotto 
cittadino  fanese  Bernardino  Borgarucci  (I)  ; e si  perchè  il  fanesc  Negusanti, 
in  seguilo  alla  sua  Faneide  (2),  scritta  anch’  essa  intorno  la  metù  dello 
stesso  secolo,  commemorando  i quattro  tuoi  tanUiiimi  vetcovi  et  protettori 
celesti,  di  cui  gloriasi  questa  città  (3),  incomincia  da  san  Palerniano,  che 


^i)  L’Uglicìlì,  Italia  gac/‘a^  voi.  I, 
col.  nei  vescovi  Tinesi.  dice:  uNou  uic- 
V)  diocri  benefìcio  Bernardino  Borgariiccio 
n bujos  Urbis  etri  cplìmo  devicti  sumus, 
n qui  (mnianiwime  multaruin  iniht  rerum 
cognilioncm  estiinperitiluSy  qaarnru  opera 
^ aliarumque  ex  variis  mnnumentii  pelilo-^ 
w rum,  qaaecnmque  de  bar  ecclesia  in  liiccm 
n edi  poluerunt,  addtixitnua;  cojus  erudi* 
M lion»  fama  laliua  circamferrctar,  si  pul> 
n cherrtma  ab  eo  edita  scripta,  oc  praecìpac 
” opera  cjus  moralìa  ac  politica  in  qoatuor 
" divisa  partes  ex  ipsius  roaseoli  tenebria,  in 
n quibus  nunc  jacent,  emeriisseiit;  eaque 
**  spero  aliquando  ad  doctorum  solaliuin  in 


n lucctQ  emanatiir.*.  Scrieni  hujas  ccclesiac 
n pracsalom  hanc  babe  Icctor,  qiiarn  ex  va* 
n rìis  monumentia,  acrìpturisqiie  solilo  no- 
vi atro  et  amici  bbore  eruimtia,  prolalimui- 
v«  que  ad  perennilalcm.w  Se  le  Iradixioni  ra- 
ncai avessero  indicalo  primo  vescovo  di  que- 
sta ritU  il  preteso  san  Tolomeo,  come  il 
dotto  Borgarucci  non  nc  avrelibe  istmito 
rUgbclH? 

(a)  Pietro  Negusanti  fanese,  pubblicò 
nel  1640  la  »u.i  Faneide^  overo  Guerra 
detta  città  di  Fano  descritta  in  ottaca  ri- 
mo, ed  in  seguilo  vi  soggiunse  un  Compen- 
dio dell  origine  et  historie  di  essa  città. 

(3)  Nella  {>ag.  8a  a tergo. 
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fu  iiul  300,  e prosegue  con  seni’  Eusebio,  vescovo  nel  504,  c con  san  For- 
lunalu,  od  590,  c fìiiisee  con  sani'  Orso,  che  visse  nel  625,  nè  vi  nomina 
punto  il  supposto  san  Tolomeo. 

E per  conrerniarc  vie  meglio  ciò,  che  sembrami  (inora  abbastanza  vali- 
damente mostrato,  non  essere  stato  mai  Tolomeo  vescovo  di  Fano,  nè 
avere  in  questa  città  sostenuto  il  martirio,  trascriverò  le  parole,  che  ho 
portato  anche  narrando  della  chiesa  di  Nepi  (I),  e die  si  leggono  neU'an- 
tidiissima  cronaca,  csislcnte  nell'  archivio  di  quel  comune  e contenente  gli 
atti  del  martirio  dei  due  santi  vescovi  c dei  loro  compagni  r le  quali  sono 
COSÌ4  • Aspusius  jussit  oninus  nmrtyrcs,  qui  cura  beato  Tboloinco  et  Ro- 

• mano  crani  vinclos  duci  foras,  c.xlra  muros  civitatis  Pentapolis,  etc.  » 
Ed  aggiungerò  le  altre,  chiarissime  c decisive,  dell'antico  martirologio,  che 
si  conserva  manoscritto  nell'  archivio  di  san  Pietro  di  ToseaneHa,  benché 
altre  due  volte  siano  state  da  me  recate  (2):  • Die  XXIV  Augusti  apud 
» civilatem  Pentapulim  Thuseine  maiiyriiim  Plolomaei  ejusdein  civitatis 
a episcopi  et  Hoinaui  nepesini  episcopi,  qui  tempore  Claudii  imperatoria 
a lenti  suoi  et  durissime  caesi,  qui  diicti  sunl  foras  civitatis  ad  portam, 
» quae  voculur  Xriuraphalis  et  inde  decollati  sunt,  quae  corpora  sepulia 

• sunl  in  crypta  non  iongc  a Pentapoli,  ubi  olii  triginta  discipuli,  qui  passi 

• sunt,  sepulti  sunt  etc.  d Clic  c’  coli'a  adunque  Fano  colla  Pentapoli  di 
Tuscia?  Dove  ha  l'uno,  o dov'ebbe  mai  la  porla  Trionfale f Essa  bensì  esi- 
steva a Nepi  ed  esiste  tuttora,  nominala  oggidì  porta  Romana. 

Per  tutte  le  quali  ragioni  io  sono  fcrraamente  d’ avviso,  doversi  esclu- 
dere afratto  dalla  serie  dei  fancsi  pastori  questo  santo  Tolomeo,  che  nello 
sole  moderne  o recenti;  forse  dal  tempo  deirAmiani  in  poi,  cioè,  dalla 
lueUi  dello  scorso  secolo;  s'incominciò  ad*  inserire.  Quindi  è,  che  la  serie 
de'  vescovi  di  questa  città,  Cnchè  non  se  oe  conoscano  di  più  antichi,  non 
può  avere  principio,  che  dal  rinomalissirao  san  Pìteknuho,  il  cui  pastorale 
governo  appartiene  agli  anni  primi  del  secolo  quarto:  benché  sia  certo,  che 
qualche  altro  vescovo  anche  per  l'addielro  ne  abbia  posseduto  la  cattedra. 
Egli  infatti,  quando  dui  clero  e popolo  fanese  fu  eletto  all’episcopale  mini- 
stero, succedeva  ad  un  allro,  di  cui  la  chieia  era  rimasta  vedova.  Lo  si  ha 
dagli  atti  autentici  della  sua  vita,  scritta  nd  duodecimo  secolo  dal  beato  Gio- 
vanni abate  di  Nonantola,  e conservala  neH’arcbiviò  dei  canonici  di  Fano  : 


(i)  aul  ile)  Tol.  VI, 


(a)  Nclb  pag.  e nella  2oi  <iel  voi.  VI. 
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• Quao  Urbg,  vi  si  legge,  proprio  desolalo  rectorc,  caeporunt  socerdoics 

• niagnopero  pelerò,  ut  Palemianum  saocUssimura  episcopum  habero 

• debuisscDt.  • 

Non  lungi  dalla  cillù  esisteva  un  romitorio,  nominalo  il  Vico,  circòn- 
datu  do  denso  selve,  o perciò  detto  altresì  Egitto  : ivi  menava  penitente  vito 
con  altri  monaci  Paterniano:  t'gli  anzi  n'era  il  supcriore.  Sei  di  questi 
ottennero  la  corona  del  martirio  nella  nerissima  persecuzione  di  Diocle- 
zianu;  e i loro  corpi  furono  in  seguito  trasferiti  a Fossombronc;  giacché 
tra  questa  città  e Fano  esisteva  quell'  eremo.  Di  essi  conservano  memoria 
i sacri  dittici  fossombronesi,  colle  seguenti  parole  (i):  • Manrentius  sancii 

> Palcrniani  episcopi  fanensis  discipulus,  cum  Urhono,  Avito,  Martiniono 

• et  Vincentio,  in  coenobio  intcr  Fanura  et  Forum  Sompronium  sub  ipsius 

• Patcrniani  discipNna  degebat.  Vcrum  cum  sanctus  Paternianus  fancn 

> sis  episcopus  creatus  fuissct,  ipseque  Maurentius  coenobio  praepositus 
■ csset,  ab  idolorwn  euUoribur,  vigqute  adhuc  Diocleliani  et  Maximiani 

• imperatoruin  persecutione,  ^tibrinti  confessione  una  cum  sociis 

> martirio  affectus  est  pridic  kalend.  Septeìnfarie:  Quorum  corpora  a 

• ebristianis  scpulla,poslea  in  eceicsiam  Forosempronùmsem  dclala  sunt.  • 

Quel  romitaggio  «mrtiaiiù  ad  essere  abitato  da  religiosi  eremiti  anche 
dopo  la  partenza  di  san  PulernMiao  eletto  vescovo  di  questa  città  ; crebbe 
^ anzi  e diventò  celebre  per  la  santità  de'  monaci,  che  vi  dimoravano,  e fu 
impinguato  di  molle  rendite,  lasciategli  dalla  pietà  dei  fedeli.  Professarono 
perciò  quei  claustrali  la  regola  di  san  Benedetto,  e vi  si  mantennero  per 
più  secoli  sotto  il  nume  di  monaci  di  san  Paterniano,  finché  cominciò  ad 
essere  data  in  commenda  : il  primo  ad  averla  fu  il  cardinale  Savclli,  c po- 
scia l'ebbe  il  cardinale  Bessarione,' nel  secolo  XV,  e dopo  lui  un  vescovo 
di  Pesaro,  Tommaso  de'  Vincenzi  cittadino  faùeso  c finalmente  i canonici 
regolari  di  san  Salvatore,  detti  anche  canonici  roechettini,  I quali,  benché 
trasferitisi  in  città,  nella  nuova  chiesa  da  loro  rizzata  sotto  il  titolo  di  san 
Paterniano,  la  possedono  sino  al  presente.  Non  é maraviglia,  che  di  questa 
ragguardevole  abazia  non  abbia  fatto  menzione  veruna  il  Mabillon,  d'  al- 
tronde diligentissimo,  ne'  suoi  annali  dclfordinc  benedettino  ; egli  ne  omise 
parecchio  altre,  particolarmente  dclf  Italia. 

Ma  ritornando  a dire  dei  vescovo  san  Paterniano,  é certo  cb'  egli  fu 


(i)  l'resfu  rAiniaili,  toni,  1,  pag.  4o. 
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I iDvitHto  al  pastorale  governo  di  questa  chiesa  in  seguito  alla  morte  di  un 

I altro  vescovo,  di  cui  s'  perduto  il  nome.  Ce  ne  assicurano  palesemente  le 

II  parole  testé  recate  del  beato  abate  di  Nonantola,  scrittore  della  sua  vita. 

1 EgK  è perciò,  che  io,  dopo  di  avere  escluso  il  preteso  vescovo  Tolomeo, 

I incomincio  la  serie  dei  sacri  pastori  fanesi,  ponendo,  in  anno  incerto,  pri- 
ma per  altro  del  500,  un  anonimo  ; perciocché  nel  300  io  sono  d' avviso 

: doversi  ammettere  l' elezione  di  san  Palerniano,  malgrado  le  incertezze  e 
le  contraddizioni,  che  si  trovano  nei  varii  scrittori,  della  vita  di  lui.  Alcuni 
j beasi  lo  dicono  eletto  al  governo  di  questa  chiesa  nell’anno  do  me  indi- 
I calo  ; altri  invece,  dopo  concessa  la  pace  alla  Chiesa  per  lo  famoso  decreto 
I di  Costantino,  e perciò  dopo  il  512.  Ma  io,  tenendo  per  ferme  e veraci  le 
j memorie  dei  sacri  dittici  fossombronesi,  le  cui  parole  poco  di  sopra  ho 
^ portato,  dico,  che,  se  Maurenzio,  discepolo  di  Paterniano,  fii  sostituito  al 
suo  maestro  nella  prepositura  del  monastero  allorché  Palerniano  fu  fatto 
vescovo  di  Fano,  c se  Maurenzio  co'  suoi  compagni  sostenne  il  martirio 
nella  persecuzione  di  Diocleziano  e di  Massimiano;  Paterniano  adunque  ; 

I doveva  essere  salito  alla  santa  cattedra  fanese  prima  di  quella  persecuzio-  I 
i ne,  e perciò  intorno  l'anno  500,  non  giù  dopo  il  decreto  di  Costantino,  che  | 

I concedeva  la  pace  alla  Chiesa.  . I 

' Viss'  egli  al  governo  del  gregge  affidatogli  quarantaquattro  anni,  nel 
|l  quale  spazio  di  episcopale  ministero  converti  molti  idolatri,  eresse  parec- 
||  cbie  chiese,  vi  stabili  vario  parecchie.  Ebbe  la  sua  dimora,  finché  visse,  a | 
i san  Martino  fuori  delle  mura  della  città,  dove  aveva  il  suo  eremo.  Ed  i 
I ivi  quando  mori  fu  sepolto  ; e non  già  nella  cattedrale,  siccome  ripetuta-  j 
I mente  scrisse  l'Ughelli.  Ivi  anzi  ne  rimase  il  corpo  sino  al  tS50;  nel  qual  j 
i anno  i canonici  regolari  di  san  Salvatore,  trasferitisi  ad  abitare  in  città  |l 
ed  erettavi  la  nuova  chiesa  in  onore  di  lui,  ne  fecero  pomposissima  traslazio-  il 
ne  il  di  IO  luglio.  Perciò  anche  questo  giorno  diventò  solenne  nella  chiesa  j|, 
di  Fano,  siccome  lo  era  stato  sino  a quel  tempo,  c siccome  continua  ad  || 
esserlo  presentemente,  il  i3  novembre,  che  fu  il  giorno  della  sua  morte. 

I Da  un  antico  manoscritto,  che  si  conserva  in  Fano  c che  contiene  la  j 
j storia  civile  ed  ecclesiastica  di  questa  città,  scritta  dal  Nolfl,  ci  viene  con-  | 
i!  servata  una  qualche  notizia  circa  il  vescovo  successore  di  san  Paterniano  ; I 
benché  d’altronde  non  se  ne  sappia  di  più.  Narra,  infatti,  lo  storico  (t)  • di 

'j  . 

I (t)  \l'J.  r Amtaiii,  lao|T.  cit.,  4*  tum  I-  I 
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! • avere  ìDleso  da  certo  religioso  Dominato  il  padre  Fiorini,  che  aveva  letto 
f in  un  libro  antico,  scrìtto  da  autore  di  molto  credito,  che  l’ imperatore 
! • Giuliano,  chiamato  l’Apostata,  passando  per  Fano,  fu  incontrato  dal  ve- 

I • scovo,  uomo  di  santa  vita  e di  virtù  consummata  ; Era  questo  santo 
! ■ vescovo  cieco  degli  occhi,  ma  ripieno  di  zelo  ed  intrepido  per  la  fede  cat- 

• tolica,  il  quale  rivolto  a Giuliano  con  eroica  costanza  il  riprese  della 

; > intollerabile  crudeitù  usata  contro  i cristiani  ; l' imperatore  datogli  un'oc- 

I > chìata,  con  sorriso  disprezzandolo,  gli  disse;  Ora  si  conosco,  che  tu  sei 

• cieco;  Cui  il  santo  vescovo  rispose,  che  ringraziava  Iddio  di  esser  cicco 
» per  non  vedere  un  si  gran  mostro,  d Ammessa  per  vera  questa  notìzia, 
io  non  ho  difOcolUi  a ravvisare  in  questo  santo  uomo  il  successore  imme- 
diato di  san  Paterniano.  ImperciocchO,  s'  egli  era  uomo  di  santa  vita  e di 

j Dirti  consummata,  6 indìzio,  ch'egli  non  fosse  cotanto  giovine;  lo  che  viep- 
più è reso  probabile  dalla  circostanza  di  essere  cieco  degli  occhi.  Or,  l’im- 
pero di  Giuliano  incominciò  nel  5G I c durò  due  anni  soltanto  : dunque  in- 
torno il  5G2  devesi  credere  avvenuto  il  colloquio  narrato  di  sopra.  San 
Paterniano,  eletto  vescovo  nel  300,  e vissuto  nel  pastorate  ministero  qua- 

I rantaquattro  anni,  o,  come  altri  dissero,  soltanto  quarantadue,  finiva  la 
sua  mortale  carriera  nel  344  o forse  nel  542  ; sicché  nell'anno  3G2  poteva 

II  benissimo  essere  tuttora  vivo  il  suo  immediato  successore.  Del  quale 

I similmente  io  credo  doversi  tare  menzione  nella  serie,  indicandovi  un  altro 

1 

anoDìmo. 

Qui  poi  un  largo  vuoto  ci  restò,  forse  per  le  vicende  dei  tempi  che  ce 
ne  involarono  le  memorie  ; non  già  perchè  la  sedo  sia  rimasta  vacua  di 
pastore.  Checché  ne  sia:  il  primo, che  ne  ripiglia  la  serie,  è Vitale,  contem- 
poraneo al  papa  Simmaco,  ed  intervenuto  al  suo  concilio  del  409.  Era  egli 
allora  in  sul  declinare  della  sua  vita,  perchè  al  sinodo,  che  tenne  lo  stesso 
papa  tre  anni  dipoi,  n'era  presente  il  vescovo  successore,  ch’era  sant'EisEBio, 
di  cui  la  chiesa  fanese  celebra  la  festa  a’  tS  di  aprile.  Viss’  egli  al  governo 
di  essa  intorno  a ventitré  anni  ; nel  qual  tempo,  sua  principale  sollecitudine 
fu  l’estirpare  dal  popolo  e dal  clero  i molli  disordini  e gli  abusi  gravissimi, 
introdottivi  negli  anni  addietro  per  lo  continuo  rovesciamento  delle  politi- 
che cose  e per  le  frequenti  irruzioni  di  eserciti  stranieri.  Ristorò  il  tempio 
del  santo  Salvatore,  commemorato  dì  sopra,  e quello  altresì  di  san  Pietro, 
eretto,  siccome  dissi,  da  santo  Apollinare.  Questo  fu  per  più  secoli  la  cat- 
tedrale dei  vescovi  dì  Fano,  e dicevasi  perciò  san  Pietro  ii»  Episcopio  : col 


Digitized  by  Google 


356  VANO  j 

I 

qual  nome  lo  si  trova  spesso  volte  commemorato  nello  carte  sino  al  duo-  I 
decimo  secolo  ; anzi  dal  volgo  lo  si  nomina  sino  al  giorno  d’ oggi  san  Pier 
vetcovino,  benclic  la  cattedrale,  nell'  indicato  secolo,  sia  stata  eretta  altrove 
cd  intitolata  alla  santissima  Vergine  sotto  il  nome  di  santa  Maria  maggiore.  | 
Di  questa  a suo  tempo. 

Accanto  alla  chiesa  e all'episcopio  di  san  Pietro  piantò  il  santo  vescovo  | 
Eusebio  un  collegio,  siccome  lo  dicono  gii  scrittori  fancsi,  o piuttosto  la  ca- 
nonico, pcrchò  vi  dimorassero  gli  ecclesiastici  c vi  menassero  vita  comune, 
secondo  la  disciplina  di  quell'etù.  Ed  anche  di  questa  canonica  si  trovano  più 
e più  memorie  negli  antichi  istrumenti  dell'  archivio  capitolare.  L’ Amiaoi, 
parlando  di  questo  santo  pastore,  dichiara,  che  • non  apparisce  dagli  atti  j 
» suoi  in  quale  anno  preposto  fosse  al  governo  di  questa  chiesa,  nè  in  quale 
• egli  passasse  all'  altra  vita.  • Ciò  è vero  quanto  al  principio  del  suo  pa- 
storale ministero  ; benché  si  sappia  di  certo,  per  lo  cose  esposte  di  sopra, 
ch’egli  vi  fu  eletto  tra  il  409  c il  502.  Ma  quanto  oli' anno,  in  cui  passò 
all'  altra  vita,  se  ne  ha  notizia  d' altronde.  Nei  brani  infatti  delle  vite  de- 
gl’imperatori, raccolti  e pubblicati  per  la  prima  volta  da  Enrico  Valesio  ed 
uniti  alle  opero  di  Ammiano  Marcellino,  c pubblicati  poscia  nel  1670  in  un 
libro  intitolato:  Uitcella  antiquae  lecUonit  (I),  si  narra,  essere  stato  questo 
Eusebio  di  Fano  uno  dei  vescovi,  i quali  accompagnarono  a Costantinopoli 
il  papa  Giovanni  I,  nell'anno  524,  cacciati  su  di  una  nave  per  ordine  del 
re  Teoderico.  E l' autore  del  Libro  Pontificale  (2),  nella  vita  di  quel  ponte- 
fice, racconta,  che  Giovanni  con  tutti  i vescovi  del  suo  seguito,  fu  carce- 
rato in  Ravenna,  ed  ivi  il  re  Teoderico  li  fece  morire  bruciati.  Ciò  a’ 48  di 
m'^ggio  dell'anno  526:  XV  kal.  Junior.  Egli  è perciò,  che  la  chiesa  di 
Fano  dovrebbe  fissarne  Infesta  a’ 4 8 di  maggio  anziché  a’ 48  di  aprile; 
siccome  appunto  il  martirologio  romano  la  celebra  del  papa  san  Giovanni  ; 
c dovrebbe  inoltre  onorarlo  con  uffiziatura  di  martire  e non  giù  di  confet- 
eore  pontefice.  Della  santità  di  questo  fanese  pastore  cantò  il  Brauzi,  ve- 
scovo di  Sarsina,  nel  suo  martirologio  poetico  ; 

Fanensis  parlar  Fano  quoti  lumen  ab  allo 
Fuisit,  el  ad  lumen  currere  fedi  ovet. 

(i)  Argentoratiy  pa^.  Z'j. 

(a)  LiLer  Pontijicalis  stu  de  gestis 
Rotnanontm  pontifteunty  quem  cum  Codd. 


Ms$.  l'aticanis  aliiiifue  edìdit  Juannti 
fignoUus,  Konae  1724^  pag.  1*13. 
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Dopo  la  morie  di  Eusebio,  non  si  ba  più  Tcrtiua  meniuria  delle  cose 
ccclesiasUcbe  di  Fano  sino  al  589  : probabilmente  le  vicende  guerriere, 
per  cui  la  cittù  rimase  dislrulta,  ce  ne  involarono  ogni  monumento.  Appena 
del  vescovo  Leo.ve,  che  viveva  nell’  indicato  anno,  sappiamo  il  nume;  e lo 
sappiamo  perchè  il  pontefice  san  Gregorio  gli  diresse  una  lettera  (I).  E 
gliela  diresse  nella  circostanza,  che  un  Giovanni,  prete  della  canonica  di 
Fano,  s‘  era  determinato  ad  abbandonare  gli  errori  da  lui  professati.  Era 
severissimo  il  vescovo  Leone  verso  costoro,  che  dall'eresia  fossero  ritornati 
al  seno  della  cattolica  verità,  e perciò  questo  Giovanni,  temendone  il  rigore, 
ricorso  a san  Gregorio,  supplicando  la  pontificia  clemenza  a volerlo  trat- 
tare con  mitezza.  Ad  ottenergli  la  quale,  scrisse  il  papa  a Leone  con 
queste  frasi  ; 

GREGORIVS  LEONI  EPISCOPO  FANENSI. 

• Sicut  schismatici  pravo  studio  perdurantes  objurgandi  deleslandiqiic 
a sunt,  sic  ad  sinum  matris  Ecclesiae  redeunies  consolandi  et  niliilo  ininus 
a refovendi.  Quia  igilnr  Joannes  religiosus  praesentium  lalor  rerepla  ratio- 
a ne  ad  unilatem  sanctae  cceicsiac  ab  errore  Islricoriim  Deo  miserante 
a conversus  est,  ea  propter  fraternitatem  veslrain  horlari  praevidimus,  ut 
a eum  salva  ratione  babere  debeat  in  omnibus  commendalum,  alque  suo 
a favore  prolegere.  Cum  eliara,  ne  possit  post  conversionem  alicui  neces- 
a sitati  succumbere,  aliquid  de  ecclesia  illi  praevidimus  annissinguliscon- 
a sulcndiini.  Quia  ergo  vestrae  sanctilati  se  summoperc  petit  commendari, 
a providendum  vobis  prò  vostra  mercede  est,  ut,  sicut  diximus,  veslris  in 
a omnibus  solatiis  fulcialur.  a 

Mori  il  vescovo  Leone  nel  506  ; perciò  non  è possibile,  che  il  succes- 
sore gli  sia  stato  eletto  nel  590,  siecomo  scrisse  I'  Ughelli  ; altrimente  gli 
sarebbe  stato  sostituito  sei  anni  avanti  la  sua  morte.  Forse  intorno  a que- 
sto medesimo  tempo  e forse  alcuni  anni  avanti,  l'eremo,  in  cui  era  vissuto 
san  Paterniano,  c che  sempre  s'era  conservato  colla  medesima  regola  di 
santità  piantatavi  da  lui,  si  cangiò  in  monastero  ed  assunse  la  regola  di 
san  Bencdcllo:  la  chiesa  prese  il  titolo  di  san  Martino,  e se  lo  mantenne 
sino  al  secolo  duodecimo;  ed  allora  incominciò  ad  essere  nominala  di  san 
Paterniano,  il  cui  corpo  vi  riposava.  Lo  dirò  alla  sua  volta. 

(i)  Lib.  V,  XIV,  opijl,  !\*j. 

Fot.  FU.  43 
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I faacsi,  dopo  la  morie  del  vescovo  f.eone,  elessero  a loro  pastore 
FoBTi'Siio,  il  quale  per  le  sue  eminenti  virtù  ottenne  gli  onori  di  santo. 
Viveva  egli  in  compagnia  di  alcuni  santi  monaci;  adopcravasi  incessante- 
mente a tenere  purgalo  colla  sua  predicazione  I’  affidatogli  gregge  dallo 
superstizioni  e dallo  eresie,  die  vi  avevano  seminalo  i successivi  militi 
stranieri  colù  giunti  e fermatisi  qualche  tempo;  impiegava  ogni  suo  avere 
per  assistere  gl’ infermi  c bisognosi  di  qualunque  specie  La  sua  carità 
risplendè  in  modo  particolare  nella  redonzione  degli  schiavi;  al  quale  sco- 
po, sprovveduto  eom’  era  di  denaro,  ipotecò  persino  i sacri  vasi  e le  eccle- 
siastiche suppollcllili.  Del  che  fattosi  coscienza,  e temendo  di  avere  violalo 
lo  discipline  canoniche  nè  avendo  di  che  redimerli,  portò  i suoi  dubbi! 
ai  piedi  del  sommo  pontefice  san  Gregorio,  supplicandolo  di  eousiglio  c 
di  lumi.  Nè  tardò  il  santo  padre  ad  indirizzargli  la  seguente  lettera  (I)  ; 

GREGORIVS  FORTVNATO  EPISCOPO  FANENSI. 

• Sicut  rcprehcnsibile  et  iillione  dìgnum  est  sacrata  qiiaepiain  vasa, 
» practerqnam  in  iis  quac  lex  et  saeri  canoues  praccipiunt,  vcnuiidarc,  ita 
o nulla  est  objurgationc  voi  vindicta  plecleudum,  si  pietatis  caussa  prò 
» captivornm  fuerint  redemptiono  distracta.  Quia  ei-go  fratcrnitatc  vostra 
» indicante  comperimus  ad  redemptionera  captivornm  mutuam  se  fecissc 

• pecuniam  et  eam  unde  soivcrc  possitis  non  habere,  atque  ob  hoc  cum 
n nostra  vos  auctoritate  sacrala  velie  vasa  distrahcrc;  in  hac  re  quia  et 
» Icgum  et  canonum  decreta  consentiunt,  nostrum  conscnsum  praelicrc 

• curavimus  et  in  distrahendis  sacratis  vasis  vohis  licenliam  indulgcmus. 
« Sed  ne  eorum  vendilio  ad  vestram  possit  invidiam  pcrtinere,  oporlet  ut 
X in  Johannis  defensoris  nostri  praesentia  usque  ad  quantitatem  debiti 

• distrahi  et  eorum  solvi  prctium  creditoribus  deboat;  quatenus  duiu  baco 
■I  rcs  bujusmodi  fucrit  obscrvationc  completa,  nce.  creditorcs  niutuatac 
■ pccuniac  damna  scntiaut,  ncc  fraternilas  vostra  invidiam  nunc  vcl  quan- 

• doque  sustineat.  < 

Fu  benemerito  questo  vescovo  anche  di  avere  cretto  in  città  alcune 
chiese  e di  avervi  fondalo  alcuni  ospizi  por  le  sacre  vergini,  che  volevano 
condurre  vita  penitente,  lungi  dagli  strepili  del  mondo.  Non  è certo  l'anno 
della  sua  morte;  pare  che  sia  vissuto  sino  al  620,  c forse  più  oltre,  perchè 

(i)  I.ib-  VI.  inJiiM.  XV.  (‘[««l,  i3. 


Digitized  by  Cooglc 


A N o 59G  - G25  339 

del  suo  successore  non  ha  la  chiesa  di  l'ano  vcruon  memoria,  che  preceda 
il  C25.  Nù  si  ha  memoria  neppure  del  luogo,  ove  sia  stato  da  prima  sepolto. 
Bensì  racconta  l'Amiani  (t),  che:  o Non  si  ricava  dagli  atti  di  questo  santo 

• in  qual  chiesa  fosse  sepolto  il  suo  corpo  ; solamente  rilevasi  dalla  sua 
> vita,  che  in  questi  anni,  accrescendosi  sempre  più  il  concorso  de'  forc 

• sticri,  che  si  affollavano  per  baciare  il  suo  santo  deposito  e per  ammi- 

• rare  i prodigi!  da  lui  operati  in  favore  del  suo  popolo  fancse,  determinò 

• il  clero  e la  città  di  fabbricare  una  chiesa  fuori  di  Porta  Augusta,  oggi 

• detta  Porta  maggiore,  nella  strada  Flamminia  poco  discosto  dalle  mura, 
» la  quale  condotta  a fine  con  le  limosine  de’  divoli  del  santo,  vi  fu  fatto 
D solennemente  il  trasporto  del  suo  sacro  corpo  con  l’ accompagnamento 
» di  lutto  il  clero,  del  magistrato  c d’ immenso  popolo  accorso  alla  santa 

• funzione,  resa  più  memorabile  per  i miracoli,  con  i quali  il  santo  illu- 
» slrolla.  • Sul  cui  racconto  io  vorrei  notare,  che,  se  non  ti  ricava 
dagli  atti  di  questo  santo  in  quat  chiesa  fotte  sepolto  il  suo  corpo,  non  so 
intendere  come  si  affollassero  i forestieri  per  baciare  il  tuo  santo  deposito. 
Ed  inoltre,  perché  non  indicò  egli  in  qual  tempo  avvenisse  l’asserita  trasla- 
zione? Dicendo  egli  in  questi  anni,  pare,  che,  o la  s’abbia  « credere  avve- 
nuta a’  giorni  di  lui  ; e sarebbe  in  sulla  metà  dello  scorso  secolo  ; o la  si 
debba  riputare  appartenente  agli  anni,  di  cui  sta  ivi  narrando  ; e sarebbe 
nel  B96,  perché  quest’anno  appunto  vi  si  trova  in  quelle  pagine  registrato. 
Ma  non  regge  nè  I’  una  nè  I'  altra  supposizione,  quando  sull’  appoggio  di 
veridici  documenti  se  ne  voglia  investigare  la  verità.  L'n  trattalo  della  vita 
di  questo  santo  vescovo  scrisse,  nel  duodecimo  secolo,  il  beato  Giovanni 
abate  di  Nonantola,  e dal  prezioso  codice  di  quel  monastero  lo  trascrisse 
diligentemente  1’  Ughelli,  per  inserirlo  nella  sua  serie  dei  vescovi  fanesi  (2). 
Di  là  meglio,  che  dall’  Amiani,  se  ne  può  conoscere  la  vera  storia;  ed  ivi, 
meglio  che  presso  i bollandisti  (5),  se  ne  ha  il  testo  fedele.  Perciò  io  reputo 
mio  dovere  il  trascriverlo  qui  diligentemente. 

Io  Inter  sneros  Dominicneque  vineae  cultores,  qui  tenera  arbusta  in 
» agro  piantala  Dominico  coelestibus  aquis  infundunt,  qui  ad  proferendum 
» justitlac  germcn  Icrram  alieni  cordis  foecundam  cfiìciunt,  qui  ovile 
I Dominicum  a lupis  insurgentibus  protegunt,  qui  venenatis  pravitatis 

(t)  Luog.  cil.v  pag.  64-  (3)  BolUnd,  Act.  Sancì,  mena.  Jun., 

(a)  Italia  sacrOf  Ioni.  I,  col.  658  e xcg.  losn.  11^  pag.  io6. 


• hocrcticao  joculis  clypeuui  catbolicao  dereDsionis  opponunt,  glorìosus 

• bealus  Fortunatus,  velut  lucidum  sydus  simul  et  forma  doctrinae  salutis  i 
Il  effulsit,  cujus  filerai  in  cogitatione  sobrietas,  in  sermone  modestia,  in 

• operatione  constantia,  in  fide  soliditas,  in  spc  longanimitas,  in  eharilale 
« perfectio,  in  exhorlando  quoque  fuerat  alacer,  in  corripiendo  severus,  in 
» ronsulendo  benignus,  in  ignoscendo  facilis,  in  irasccndo  difficilis,  in  ope- 
a rando  sollicitus,  in  docendo  assiduus.  Conslitutus  in  corpore,  corruptio- 
a nem  corporis  ignorabat,  quia  carnis  infirma  per  vigorem  spiritus  supe- 
a rabat,  praeler  carnem  vivebat  in  carne,  sic  vivebat  in  mundo,  quasi  non 
a esset  e mundo,  imo  nequaquam  erat  e.  mundo,  nam  quia  Christi  discipu- 
a lus  eral,  profeclo  e mundo  non  erat,  quia  ipsum  mundum  cnm  siiis 
a poropis  et  concupisccntiis  abnegans,  carnem  quoque  suam  omnino  mor- 
a tificans,  nudus  nudum  Dominum  sequens,  criicem  suam  post  Dominuro 

a bajulavit,  ita  ci  aulae  coelestis  janua  clausa  non  est,  quia  talenta  sibi  | 
a commissa  pie  dispensane  et  fidelitcr  augens,  dum  geminata  lucra  credi- 
a tori  suo  rcporlavit.  Domini  sui  immutabile  gaudinra  fcliciler  intravit, 
a nullatenus  a supernac  patriac  remotus  est  ingresso,  et  dum  fideliler  in 
a terreno  tabernaciilo  militavit,  in  coelesli  monte  feliciter  quievit.  Laetare 
a itaque  Fanensis  ecclesia  et  in  laude  tui  Conditoris  erumpe,  et  quod  libi 
a talem  olim  providit  antistilcm,  qui  donec  libi  corporaliter  adhaesit  in 
a terris,  sacris  te  documentis  instruxit,  moribus  decoravit,  virtutibus 
a exomavit,  relicto  tandem  carnis  ergastolo,  cum  Domini  sui  gaudiom 
a coronatus  intravit,  a spirituum  roalignorum  incursibus  te  saoctarum 
a precum  potenti  brachio  protegil.  Spiritualibus  igìlur  gaudiis  plebs  fanen- 
a sis  cxulta,  tanto  munita  patrono,  cujus  dum  sacras  reliquias  prò  amore 
a veneraris  in  terris,  sanctis  ab  ipso  precibus  confoveris  in  coelis.  Hic 
a orationes  tuas,  quas  ci  commendas  intra  sanctuarium  exaiiditionis  divi- 
a nae,  praesentatj  Ine  libi  salutiferos  imbres,  copiam  fructuum,  coeli  sere- 
a nìlalem  et  corporum  columilalem  implorai  ; hic  sinum  divinae  misericor- 
a dine  apcrit,  et  divinae  pietatis  aures,  quas  peccando  concluseras,  hic 
a interpellando  sacris  oratìonibus  reserat.  Et  quantum  palronus  bic  tuus 
a te  pio  amore  dilcxit,  patet  ex  retrotransactis  miraculis,  ex  qnibus  maxima 
a existunt  eximiao  dilectionis  insignia.  Ut  enim  reverenda  senum  testatnr 
a auctoritas.  Ecclesia  quondam  extra  urbem  non  procul  a inuris  fuerat 
a dedicata,  in  qua  beatissimi  Fortunati  venerabile  corpus  honore  debito 
a fuerat  collocatum.  Accidit  antera,  ut  plebs  devota  fldelium  non  longe  ab 
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I • illa,  quam  praelati  sumas,  ad  bonorem  beati  Patemiani  acdiGcaret  ccclc- 
I • siam.  Uude  factum  est,  ut  populi  semper  novilate  gaudentes  antiquam 
» ncgligeotes  ecclesiam,  novam  basilicara  devolius  frequentarent,  ibique 

• siiae  venerationis  vota  persolvereut.  Tandem  igitur  Peirus  antisles,  qui 
i • Fanensi  ccclesiac  praecrat,  instanti  populorum  supplioatione  pulsatus, 

^ » abbati  ordinato  in  beati  Patcrniani  coenobio  veterem  illam  concessit  cc- 

» clesiam,  ejusque  dominio  improvida  aliquantulum  discretione  commisit. 
a Abbas  itaque  usurpata  licentia  cogitans,  no  in  venerabili  illa  veteri  eccle- 
a sia  aliquando  sibi  impedimentum  afforret,  sacrosanotum  corpus  beati 
a Fortunati  cupiebat  auferre,  ut  in  nova,  quam  conslruxerat,  basilica  col- 

• locaret.  Hoc  episcopus  cognito,  ad  praefatam  ecclesiam  cum  suis  clericis 
a properavit,  abbati  praecipicns,  ne  sanetum  corpus  audaci  temeritate  con- 
a tingerei.  Sed  imminente  populorum  frequentia,  praovaluit  abbas  audacia, 
a et  sacro  corporc  super  plaustrum  imposito,  bobusque  subjunctis,  ad  no- 
a vam  basilicam  propcrare  conatur.  Sed  ecce  veolus  turbinis  prorumpens, 
a tantam  densi  pulveris  nebulam  in  illorum  faciom  impetus  sui  vigore 

j a contraxit,  ut  alter  alterum  non  posset  aspicere,et  ipsi  boves  in  vertigìDem 
I a ducti  ncquaquam  valerent  ultra  procedere.  Sed  qnoniam  slultorum  su- 
a perbia  contumax,  nec  eliam  flagellis  acquiescit,  illatis  verberìbus  et  sti- 
a mulis,  boves  urgere,  plaustri  rotas  manibus  adjuvare,  illisqne  tertio  bene 
a temeritatem  tentantibus,  labor  in  nibilum  cedere.  Consuluit  tandem  epi- 
a scopus,  ut  bominum  cessante  ofGcio,  res  ista  divino  committeretur  arbi- 
a trio.  Recedentibus  igitur  procul  bominibus,  plaustro  subjuncti  boves, 
a recto  tramile  lendunt  ad  urbem,  ncque  a dextris  ncque  a sinistris  ab  iti- 
» nere  deviant,  donec  cum  sacro  corpore  episcopalem  ecclesiam  intrant; 
a frequens  adest  populorum  conventus,  laetitiae  voces  ad  coelum  lolluniur, 
a magnalia  divina  laudantur;  cxultant  fanicolae  cives,  qui  venerandis  reli- 
» quiis  tanti  pontificia  non  privantnr  : saenim  corpus  plaustro  deponitur, 
a bymnis  et  laudibus,  crebrisque  vigiliis  boiioratur  ; saxea  pyramis  erigitnr 
a in  qua  sacrum  corpus  cum  sacello,  in  quo  fuerat,  bonore  debito  collo- 
a catur.  Sub  eodem  tempore,  qno  vetus  illa,  de  qua  loculi  sumus,  beati 
a Fortunati  basilica  ob  populi  injurìam  fuerat  derclicta,  saevae  mortalitatis 
a pestis  immissa  fanensem  populum  devastabat,  quae  mox  receptis  sacris 
a in  urbe  reliquiis,  impetrantibus  bnjus  almi  praesulis  mcritis,  sedata  quie- 
a vit.  An  mortem  incurrisse  sanctus  Fortunatus  dicendus  est,  qui  aeternae 
a vitae  conjnnctus  est,  qui  etiam  si  corporaliter  a nobis  absens  est,  per 


Digitized  by  Coogle 


j 542  FANO 

il  — 

I » crebra  miracula  semper  praesens  nobis  est?  Laetare  igitur  Fanensis 
a ecclesia,  spirituale  gaudium  surae,  quia  nequaquam  te  pontifex  taus  de- 
» seruit  et  qui  olim  te  spiritualibus  aliracntis  iastiluit,  etiam  nuuc  prae- 
> Claris  signis  illusirarc  non  desini!.  Ut  cnim  de  innumeris  pauca  narre- 
a raus,  illud  praccipue  noUGcarc  curovimus,  quod  ante  paucos  aunos 
a mullorum  oculis  ostensuni  innoluit,  ut  eo  vcrissimum  cunctis  appareat, 
a quo  plures  adirne  in  carne  viventcs  existunt,  qui  hoc  se  vidisse  affìrmant. 

a Anno  itaque  ab  Incarnatione  MCXIIl,  cum  plebs  Fanensis  pia  dubi- 
a tationc  pcrquircrct  ubi  vei  quoniodo  hujus  almi  pontifìcis  ossa  quiescc- 
a reni,  placuit  tandem  ut  pyramidem  illam  confrlngerent,  in  qua  sacrum 
a corpus  cum  sacello  suo  contincri  mojorum  ordinaliooe  didicerant.  Igitur 

I ■>  pvramis  evertitur,  snxca  arca  detegilur,  dctccta  aperitur,  venerabilis  ilio 
Il  thesaurus,  qui  quaerebatur,  intus  aspicitur,  et  quoniam  charitas  elcclo- 
a rum  sancta  semper  soeietatc  congaudet,  quia  ncc  singularis  esse  charitas 
a polest,  alii  duo  cum  ipso  reperti  sunt,  quorum  sacra  nomina,  supposita 
a scriptura  declarat,  dum  alterum  Eusebium,  alterum  Ursum  vocari  de- 
a nunciat.  Et  merito  tres  isti  pontiflces  uno  mausoleo  clauduntur,  qui 
a eadem  fide  Trinitatis  et  unitatis  instrucli  cadem  pontiGcali  dignitate  su- 
» blimes,  ejusdem  Fanensis  ccclcsiae  sacri  rectores  ad  camdcm  fclicitatis 
a gloriam  perpeluam  pariter  pcrvenerunt.  Sed  detectis  venerandis  reliquiis, 
a tum  vero  ccrneres  nivis  candorem  in  ossibus,  ut  jam  in  illis  futurac  per 
a resurreclionem  gloriflcationls  imaginem  praesignares  : odoris  quippe 
a fragrantia  tanta  rannabat,  ut  mirrhac  et  balsami  et  omnium  unguento- 
a rum  odoramenla  incomparabili  suavitate  transcenderet.  Saxea  quoque 
a arca  beati  Fortunati  sanctifìcata  reliquiis  conlra  naturalcm  soliditatis 
a suae  duriticm  sacrum  cacpit  emanare  liquorem,  adeo  largiter,  ut  etipsa 
a tota  madesccrct  et  suppositum  pavimentum  slillicidiis  sacris  infunderet. 
a Sed  sacer  illc  liquor  cxceptus  a pluribus  diversura  diversis  est  opcratus 
a effectum,  dum  aliis  salutem,  aliis  conlulit  detrimcntum.  Etenim  spiritua- 
a lia  dona,  Paulo  testante,  aliis  vitae  praestant  odorera,  odorem  aliis  cxhi- 
a bent  raortis,  et  Dominus  Jesus,  juxta  valicinium  Simeonis,  aliis  in  resur- 
a rectionem,  in  ruinam  aliis  positus  fuit.  Et  quoniam  bonum  male  accipienti 
a commutatur  in  malora.  Domini  Jesu  bucella,  quac  clectos  sanctiflcavit 
a apostolos,  impium  Judam  dcleriorem  feci!,  dum  ab  ipso  diabolum  non 
a expulit,  sed  inclusit.  Nam  sicut  evangelista  testatur,  mox  ut  buccllam 
a Judas  accepil,  in  illuni  diabolus  introivit.  Cavvas  ergo  et  tu,  cujus 
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• conscicntium  pondus  iniqiillutis  onustat,  nc  ad  spiritualia  duna  non  pu- 
» riQcatus  acccdas  : quia  dura  iramundus  uiunda  cuotrcclas,  bcncdictio 

• tibi  in  malediclionciii  luutatur,  cl  qui  aliis  vilam  confcrrel,  libi  pcrnicicm 

• opcralur.  Rcnovatur  autcni  istud  revolulionc  annua  niiraculum,  et  duin 

• beati  Fortunali  fcstivilas  colitur  de  saxi  durilie  liquor  ilio  salutaris  I 
a egreditur,  et  ul  plus  nilrcris,  in  mense  Junio  cum  solis  ardor  vebemen- 

o ter  incandescit,  saxuni  natura  rigidum  molliliem  accipit,  et  ne  forte  hoc 
» naturae  lapis  imputes,  niux  transeunte  fcslivitate,  hoc  iniraculum  desinit. 

••  Memìni  quoque  me,  lieet  indignum,  buie  ìnterfuissc  spcclaculo,  pelram 

• totam  vidisse  madescere,  et  dictum  mirabile!  manna  cuelcsle  saxo  rigante  i 
a defluere.  linde  te,  Fortunate  saccr,  loto  corde  luudaiuus,  qui  nos  mira-  ! 
a culis  tanlis  illustras,  quia  dum  nobis  signa  exterius  cxlubes,  divinae  co-  j 
» gnitionis  inlcrius  nos  luce  perfundis.  Hoc  quippc  eoufirmali  miroculo  te 

a Tcneramur  adscriptum  intcr  scnatores  uulae  euelestis.  Ilinc,  quae  de  le 
a pie  dicuntur,  vera  esse  perpendiinus  ; bine,  pulsali  fralruiu  Fanensium  i 
a precibus,  ad  tuas  laudes  scribendas  accessimus.  Immo  nequaquum  nos  |i 
a ita  componimus.  Tua  suoi,  Pater  sanclc,  ista,  quae  dicimus.  Tu  scriptor  || 
a cs,  ego  sum  libi  calmnus  ; bos  per  me  cliaraelercs  siguas,  per  me  populis  jj 
a cognoscenda  Gdelibus  tua  miracula  niandas.  Utinum,  excellcnlissimc  |j 

• Praesul,  me  ìdoncumcalamumfacrismunibustuiseriicias;  ulinammeac  Ij 

! 

« servitutis  ofGciura  libi  complaceat;  utinaiu  me  tua  merita  prulegaiit  et  \ 
a in  qua  sublimatus  exultas  ad  socictatem  patriac  supernac  pcrducant.  | 
a Nonne  te  Fancnsis  civitas  lirapidissiinum  irrigavil  graliae  divinae  fluen-  ' 
a tum,  cum  impctrantibus  beati  Fortunali  merilis  daeinones  effugatos, 
a ìnQrmos  curatos,  claudos  crectos  vidisti  ? unde  si  te  Sitis  egregia  divinae  i 
a cognoscendac  virtulis  exurit,  audi  quod  tibi  propunimus  insigne  mira-  | 
a culum,  in  cujus  fonte  extingucrc  poterla  desiderii  aesluantis  inccndium. 

a Quaedam  mulier  pauperculo,  quain  fere  umnes  novitis,  quam  ego 
a quoque  cognitam  babeo,  pluribus  narrare  solebai,  quod  in  noclis  visione  I 
a cognovcrat:  cujus  quidem  verba  noquaquam  ab  ejus  ore  susccpi,  sed  || 
a fldcles  testes  et  subscqucniia  circa  ipsam  declorata  miracula  Gdcm  prac-  'I 
a cedenlibus  astruunt.  Quae  in  Urbinati  territorio  mediocri  genere  nata  'j 
» ex  altera  parte  corporis  crai  invalida,  adeo  ut  digiti  retortae  manus  {! 
a brachio  lenaciter  adbaerenles  adhuc  oslendat  coropicxionis  ìngratac 
a vestigio  et  contractum  crus  pedem  a terra  suspcnderct  et  juxla  genitalia  | 
a applicaret.  Cruciabalur  itaque  ingente  inopia,  morbo  quoque  torquebatur  I 
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] • apposito.  Dcvolis  precibus  Douiiniim  cxorabat,  ut  mori  permitlercl,  I 
i • quam  lutain  vivere  non  siat-bat.  AdesL  nox,  quac  fmem  curia  impouct. 

> Debilis  ex  soinno  resolvitur,  diviiiitus  ci  cuusilium  salutis  rccupcraodae 

• tribuilur.  Aspicirbul  ergo  in  visione  nocturna,  vidcbalur  sibi,  quateous 
I • dum  alti  lluminis  ripain  baculo  substcntata  praecederet,  angusluni  lan- 

I ■ dem  et  difUcilc  rcpcrit  iter,  cujus  ctiani  expediti  pericula  formidarcnl  ; ! 

■ cum  a dextris  stantibus  rupibus  diverticula  nulla  patercnt,  a sinistris 

• fluvius  praccipitanter  inciderei,  onte  oculus  vebeinens  praccipitium  im- 

■ minerei.  lutentabant  ei  undique  omnia  morleni,  et  ut  majoris  infortuni! 

• lerror  accederci,  baculuin,  quo  suslenlabatur,  dclapsum  alveus  torren- 

• tis  accepit.  Sed  circumspiciens  quouain  modo  sublevarct  aspcros  casus,  , 

» videi  ecce  duos  scncs  non  prucul  assistere,  quorum  alterum  pairem 

> suum  esse  cognovit,  quem  jam  dcfiiDctum  esse  meminerat,  alterum  vero, 

> qui  vullus  adinodum  fuerat  venerandi,  minime  eognosccre  potuit.  Pa- 

• terna  eam  sollicitudine  pater  alloquitur,  ne  timeat  exborlatur,  rccupc-  j 

• randae  salutis  fìduciam  praebet,  si  ad  beatum  Forlunalum  Fancnsis 

• ecclesiae  praesulcm  venire  festinet.  A somnis  tandem  evigilans  mulier,  |; 

> hanc  sccuin  visionem  saepc  retraclans,  ulpole  de  salute  rccuperanda  i! 

• sollicita  laborcm  assumpsit  itineris  et  baculo  sustentanto  subnixa.  Fa-  i 

• nensium  urbem  vix  deinum  futigala  subivi!.  Quantam  libi  gloriam  tuus  | 
a praestat  aniistcs,  plebs  intuere  Fancnsis.  A remotis  finibus  languidos  ! 
a evocai,  et  cum  cos  succiirrcre  in  regione  propria  valcal,  le  tamen  solam  j 
a suis  miraculis  illustrare  deliberai  ; ut  sicut  in  terris  vivens  cibaria  libi  I 
a sacrac  pracdicationis  impendit,  ila  nuac  in  coclis  consistens  laudibus  tc  | 
a pracclarae  virtutis  lionoret.  Mulier  igitur  urbem  ingressa,  beati  Fortunati  | 
a frequentabat  oratorium,  prece  seduta  ejus  implorabat  auxilium,  quaicnus  i 
a consequeretur  salutis  promissao  fructura.  Sed  ut  futurum  circa  illam  | 
» miraculunv  inagis  celebre  flcrct,  cunctis  fere  fanensibus  ostiatim  victuni  | 
a quaerendo  prius  innotuit,  quam  fruclum  optatae  liberationis  accopcrit.  | 
a Sed  tandem  aliquando  cum  juxia  lumulum  beati  Fortunati  procumbens  ' 
a oraret,  magnus  eam  repente  stupor  invasil,  adeo  ut  sensu  dcrelicla  jacc-  '' 
a ret  et  apertis  oculis  penilus  niliil  videret.  Interim  ejus  ossa  contorta, 

a quemdam  fragorem  cmittunt,  nervi  siccati  virescunt  et  quos  morbus  !| 
a male  eontraxerat,  ad  proprios  usus  virtus  divina  reformat.  Ad  se  lan-  : 
a dem  reversa  mulier,  tremcbnndb  surrexil,  et  utroque  pede  subnixa,  non  I 
a adhuc  so  sanam  intelligens,  baculum  quo  subslincri  consueveral,  in  ^ 
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« pavimento  quaerebat.  Quod  ut  circumstantcs  aspiciunt,  contra  murem 

> solitum  illam  incedere  admirantur  ; quid  sibi  contigerit,  sollicita  intcn- 
» tiene  perquiruiil.  Confitetur  illa,  qunc  circa  se  divinitus  facta  cognovc- 
» rat,  in  lactitiam  raox  omnes  prorumpunt,  divinam  oranipotentiam  lau- 

• dant,  beati  Fortunati  merita  venerantur.  Verumtamen  pracdicta  mulicr 
■ sine  baculo  quidem  incedit;  sed  adirne  claudicai;  quod  ex  divina  dispeu- 
» satione  arbitror  evenisse,  ut  io  altero  divinae  munera  pictatis  intelligat, 

> in  altero  se  veritatem  adblbitac  corrcctionis  attcodat.  Etenim  Dominus 

• omnipoteiis  paupcres  suos  pia  severitate  flagellai,  ut  co  magis  fulgidiores 
» efliciat,  quo  vebemeotius  in  camino  mundaiiac  tribulationis  cxaminat. 

• Amplecteoda  sunt  nobis  divina  flagella  hujusmodi  et  aequanimitcr  iolc- 

• randa,  quia  ab  baereditate  paterna  indignus  excluditur,  qui  (uterna  ca- 

• stigatiooe  commonitus  nullatcnus  cmendatur.  • 

Fin  qui  il  codice  nonantolano.  Dalla  quale  leggendo  ci  facile  il  racco- 
gliere, che  negli  anni  primi  dell’  ottavo  secolo  sapevasi  benissimo  dove 
riposava  il  sacro  corpo  del  santo  vescovo  Fortunato,  perchè  il  vescovo 
Pietro,  ricordato  dal  beato  abate  Giovanni  o donatore  di  quella  cliicsa  ai 
monaci  di  san  Martino  fuor  delle  mura,  viveva  appunto  in  quel  tempo  ; 
ned  è improbabile,  che  colà,  sino  dal  tempo  della  sua  morte,  fosse  stato 
collocato,  non  essendovi  la  distanza  che  di  un  secolo  appena.  L.’  essersi 
trovali  poi  sepolti  con  esso  anche  gli  altri  due  santi  vescovi  Eusebio,  che 
di  un  secolo,  circa,  avcvalo  preceduto,  ed  Orso  che  fu  il  suo  immediato 
successore,  mi  da  motivo  di  supporre,  avere  seiTito  io  origine  quella  sepol- 
tura pel  primo  di  essi,  ed  ivi  poscia  la  devozione  dei  fanesi  avere  voluto 
deporre  e san  Fortunato  e sant’  Orso,  acciocché  quelli  che  per  la  santità 
egualmente  che  per  lo  pasturale  ministero  s' erano  consociati  allo  virtù  di 
quello,  nel  rendersi  benemeriti  della  salute  spirituale  del  gregge,  gli  fossero 
associali  altresì  nella  comunanza  del  sepolcro.  Ed  inoltre  ci  è fatto  cono- 
scere da  quella  stessa  leggenda,  esserne  stale  Irasfci'ito  le  preziose  reliquie 
da  queir  abbandonato  tempio  alla  chiesa  cattedrale  di  san  Pietro  ove  sino 
all'anno  (115  rimasero;  ed  essere  stale  visitate  ed  io  migliore  deposito  mar- 
moreo collocate  in  quell’anno,  per  soddisfai'c  alla  devozione  dei  fanesi.  Ed 
era  allora  vescovo  di  Fano  un  altro  Pietro  ; ed  accadde  questo  ritrovamento 
dei  tre  corpi,  ove  uno  solo  se  ne  credeva,  in  occasione  di  un  fierissimo 
incendio,  ebe  inceneri  la  cattedrale;  del  che  alla  sua  volta.  Qui  soltanto 
aggiungerò  per  non  lasciare  iulerrottc  le  notizie,  che  hanno  relazione  al 

ToA  ni.  tt 
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santo  vescovo  Fortunato,  essere  stato  collocato  li  solo  corpo  di  lui,  siccome 
lo  è sino  al  di  d'  oggi,  sotto  l’ aliar  maggiore  della  nuova  cattedrale,  allora 
rifabbricata,  ed  esserne  stati  collocali  gli  altri  due  in  apposita  cappella, 
con  relativa  iscrizione:  di  ciò  pure  alla  sua  volta. 

Sant'  Osso  adunque,  siccome  poco  dianzi  s’  è veduto,  fu  il  successore 
di  san  Fortunato:  se  ne  ha  notizia  soltanto  intorno  l'anno  G2o.  Non  altro 
si  sa  di  lui,  tranne  che  il  clero  c il  popolo  di  Fano  non  trovarono  miglior 
modo  di  consolazione  dopo  la  perdita  del  vescovo  Fortunato,  quanto  collo 
sceglier  questo,  la  cui  penitenza  c virtù  era  divenuta  famosa  nella  città,  ! 
tuttoché  vivesse  continuamente  nascosto  neli’ eremo.  Mori  nel  639;  se 
vogliasi  prestar  fede  al  Cuspuroli,  correttore  dell’  Uglielli  nella  serie  dei  I 
vescovi  di  questa  chiesa.  Ne  celebrano  i fanesi  la  festa  a’  15  di  maggio,  e ^ 
la  celebravano  anticamente  eoo  molta  devozione  c solennità.  Al  quale  I 
proposito  narra  l'Amiani  (I)  • per  antica  tradizione,  che  un  villano  csscn- 
> do  stato  ammonito  di  non  lavorare  in  tal  giorno  la  terra  ad  onore  di  | 

• sant’  Orso,  sacrilegamente  rispondesse,  s’egli  è un  orso,  io  sono  tm  cane: 

• ondo  all’ improvviso  si  aprisse  il  terreno  c si  precipitassero  quel  sacrilego, 

• i buoi  e r aratro  nella  voragine  che  sino  ai  nostri  giorni  si  vedo  o dicesi 
a volgarmente  la  fossa  di  sani’  Orso,  a 

Dell’esistenza  del  vescovo  successore,  che  nominavasi  Scolastico,  non 
si  ha  notizia  che  nel  G-iO  ; nel  qual  anno  trovavasi  presente  al  concilio  I 
latcrancse  del  papa  Martino  I,  e vi  si  sottoscriveva  ScolasHcus  episcoptis  \ 
sanclae  Fanensis  eeelesiae  ctc.  Secondo  gli  storici  di  Fano  (2),  fini  la  vita  il 
Scolastico  nel  G53,  e sotto  l’ anno  seguente  n’ é collocalo  il  successore  |l 
Domenico.  Io  per  altro,  il  quale  non  mi  attengo  so  non  aH'autorità  dei  mo- 
numenti certi,  non  credo  di  doverne  segnare  il  nome  se  non  che  nel  G79, 
perché  in  quell’  anno  lo  trovo  sottoscritto  alla  famosa  lettera  sinodale  del 
papa  Agatone,  spedila  nel  680  al  concilio  generale  costantinopolitano.  Vi 
si  sottoscrisse  con  queste  parole:  Dominicus  sanctae  Eeelesiae  Fanensis  j 
provinciac  Pcntapotis.  Da  lui  ci  fa  sapere  l’ Amiani  (3|  fabbricate  alcune  I 
chiese  in  città,  ••  tra  le  quali  una  a san  Giovanni  evangelista,  poco  discosto  | 
» da  quella  di  san  Pietro  in  episcopio.  • E ne  aggiunge  in  seguito  notizie 
storiche,  cui  voglio  soggiungere  anch’  io.  • Questa  chiesa,  die’  egli,  fu 

(i)  Nelle  sue  lUcm.  ittor.  di  Fano,  (3)  Animìani,  luog.  cil. , |»ag.  7».  | 

lom.  J,  pag  (3)  Luog.  ciL,  pag.  jt. 
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• conceduta  dal  vescovo  (<)  a’  frali  del  beato  Pietro  da  Fisa  nel  14(7,  con 

• case  ed  orti  annessi,  acciocché  quegli  cremili  avessero  in  città  un  ospi- 

• zio,  quando  calavano  dal  loro  convento  di  san  Biagio  in  Marano.  Nel- 

• t’  anno  (586  questa  medesima  chiesa,  caso  cd  orti  furono  incorporati  ut 
a palazzo  de'  signori  Rinalducci  e dal  canonico  Girolamo  Rinalducci  arci- 

• diacono  di  questa  cattedrale  fu  fatta  assegnare  a’  detti  eremiti  la  chiesa 
'•  di  san  Pietro  in  episcopio,  volgarmente  nominata  san  Pietro  vescovino, 

» come  si  è detto,  con  obbligo  di  spendere  scudi  trecento  in  risarcimento 

• della  medesima  che  rovinava  del  tutto,  come  apparisce  dagl’  istru- 

• menti  in  Roma  di  Francesco  RichetU  notaro  Capitolino,  sotto  li  5 
D novembre  (586.  » 

Dopo  il  vescovo  Domenico,  va  collocato  quel  Pietbo,  di  cui  fa  menzio- 
ne la  recata  leggenda  del  codice  nonantolano:  gli  storici  fancsi  gli  segnano 
l'anno  7(8,  L’ Dghelli  se  ne  dimenticò,  o piuttosto  lo  differì  di  quattro 
secoli,  sotto  il  nome  di  Pecho  : il  Coleti,  lo  pose  dopo  il  745,  e perciò  dopo 
il  vescovo  .4kàto,  che  nc  fu  invece  il  successore  e che  sottoscrisse  al  con- 
cilio romano  del  papa  Zaccaria,  in  quel  medesimo  anno.  Perciò  deve 
dirsi,  che  il  745  fosse  I’  ultimo  anno  di  quello  ed  il  primo  di  questo.  Que- 
sto bensì  viveva  anche  nel  748,  perchè  le  storie  fanesi  ci  attestano,  essere 
stato  spedito,  nel  detto  anno,  a Pesaro,  per  supplicare  Rachisio,  re  de'  lon- 
gobardi, a nome  della  città,  di  non  molestarla,  cd  avere  ottenuto  da  quel 
principe  eh’  essa  sarebbe  stata  libera  dal  saccheggio,  quando  prontamente 
gli  si  fosse  assoggettata.  Perciò  nel  marzo  del  749  i longobardi  vi  entra- 
rono pacificamente. 

Forse  sotto  il  vescovo  Amato,  o forse  sotto  il  suo  successore,  che  aveva 
nome  Mzcbo,  e eh’ è ignorato  dall’  Ughelli  e da  quanti  scrissero  di  Fano, 
c che  non  è registrato  neppure  nei  sacri  dittici,  i monaci  di  san  Martino 
nel  765  fabbricarono  la  chiesa  di  san  Nicolò,  in  un  borgo  vicino  alla  città 
c r eressero  in  parrocchia,  di  cui  tennero  per  sè  I'  amministrazione.  La 
qual  chiesa  fu  in  seguito  racchiusa  dentro  la  città  in  occasione,  che  ne  fu 
ampliato  il  circuito  (2).  Ma  ritornando  al  vescovo  Mauro,  di  lui  si  ha  no- 
tìzia dagli  atti  del  concilio  laterancse,  tenuto  dal  papa  Stefano  IH  neH'aprile 
deir  anno  769.  Ho  mentovato  più  volte  questo  concilio  in  altri  luoghi,  ed 

(i)  Ch'era  allora  fra  Giovanni  de*  Ber-  (a)  Ved.  l' Ainiani,  luog.  cit.,  pag.  93. 

toldi,  minor  conventuale. 
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liu  alircsi  ricordoto,  ohe  ne  diede  in  Ince  per  la  primo  volta  gli  atti  il  be- 
nemerito Gaetano  Cenni  sopra  un  antìcliissimo  codice  veronese,  e che 
furono  inseriti  altresì  nell'  amplinima  raceoUa  dei  concila  del  Mansi.  La 
quale  iinporlantissinia  notizia  valga  ad  empire  il  ruolo  dell'  Amiani,  che 
scrisse,  sotto  il  detto  anno;  «Nel  concilio  iinnanu  celebrato  in  quest’anno 
a non  trovasi  sottoscritto  il  vescovo  di  Fano,  e perciò  non  si  sa  qnal  ve- 
a scovo  governasse  la  nostra  chiesa  in  tal  tempo.  • Ecco,  oro  lo  «t  ta,  ed 
altresì  lo  si  trova  sollotcriUo  al  concilio  romano  di  quell'  anno. 

Giova  qui  il  commemorare  lo  stato  di  floridezza,  in  cui  trovavasi  a 
questa  ctA  il  monastero  di  san  Martino,  il  quale,  come  dice  I'  Amiani  (I), 

• ugni  giorno  più  ampliavusi  con  nuove  fabbriche  e con  l'erezione  di  un 
» portico  ovanti  la  chiesa  di  saa  Palerniano.  » E proseguendo  a narrare, 
rosi  co  ne  fa  noti  i possedimenti.  « Possedevano  i monaci  di  questa  badia 

• moltissimi  rampi  intorno  al  borgo  di  Porta  IMaggiore:  molte  chiese  era- 

• no  soggetto  al  loro  abolo,  il  quale  aveva  ancora  giurisdizione  in  più  ca- 

• stella  e terre  del  nostro  territorio,  e specialmente  in  quello  delie  Piagge, 

• detto  Lubacaria  nelle  anticlio  porgamene,  su  la  Serra  verso  l’Alpi  (3), 
t in  Ire  parli  del  castello  del  Poggio,  sopra  la  metà  della  terra  di  Ordano 

• e la  quarta  parte  della  terra  di  Montemaggiurc,  oltre  le  chiese  e capdle 
« suddette,  ohe  si  riferiranno  aH' anno  1155,  giaochè  la  bolla,  con  cni  il 

• pouleOee  Adriano  I,  in  quest'anno  777,  concedè  molli  privilegi  aU'abazia 
> c chiesa  di  san  Patcrniaiio,  e confcrmollc  gl’  indulti  e le  donazioni  di 
» papa  Zaccaria,  di  Eulichio  esarco,  di  Sergio  ardvescovo  di  Ravenna,  e 

• di  Desiderio  re  de'  longobardi,  non  si  conserva  nell’  archivio  del  detto 

• monastero,  ma  solamente  di  essa  si  fa  menzione  in  quella  di  papa  Gio- 
» vanni  Vili,  che  tra  gl’  istrumenti  o Imlle  si  rapporta  all’  anno  873.  Nel 

• seguente  anno  ancora  778  si  fabbricò  la  chiesa  in  onore  di  san  Pietro 

• apostolo  a spese  di  quell'  abazia,  e tra  i delti  privilegi  di  papa  Adriano  I 
I fu  conceduto  a quei  monaci  di  averci  la  cura  delle  anime  amministrata 

• da  un  loro  religioso.  Questa  chiesa  si  disse  san  Pietro  in  Valle,  perchè 

• era  nella  parte  inferiore  della  città,  ove  possedeva  l’ abazia  molte  cose. 

• Ella  è la  stessa,  che  fu  poi  incorporata  nella  congregazione  dell’ oratorio 

• di  san  Filippo  Neri.  > 

( ;)  I.U'.R  cil.,  pa^.  97. 

(a)  Doveva  dire  gU  /1ppenini\  perdili  Fano  è ben  discosto  dslle  Alpi. 
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É assai  probabile,  cfao  in  questo  tempo  reggesse  tuttavia  la  chiesa  di 
Fano  il  suddetto  vescovo  Mauro.  Probabilmente  ai  tempi  di  lui  appartiene 
il  diploma  dell’  imperatore  Carlo  magno,  per  cui  la  chiesa  di  Fano,  insieme 
a tutte  le  altre,  che  altrove  ho  commemorato  (t),  viene  sottoposta  alla  me- 
tropolitana giurisdixionc  dell’ arci  vescovo  di  Ravenna. 

Non  si  trova  in  seguito  successore  veruno  di  Mauro  sino  all' 826; 
nel  qual  anno,  gli  atti  del  concilio,  tenuto  in  Roma  dal  papa  Eugenio  H, 
ci  mostrano  vescovo  di  Fano  un  Aaipuio,  detto  anche  Agriperlo  ; ivi  infatti 

10  si  vede  sottoscritto  Agripertu»  epùcoptu  Pme$trieiuis.  Fu  benemerito 
di  avere  niTicchito  di  varii  ornamenti  la  sua  cattedrale  e di  avere  ampliato 
la  canonica,  ossia  l'abitazione  dei  cherici  e dei  preti,  i quali  continuavano, 
siccome  da  principio,  a vivere  in  comune.  Consecrò  anche  la  chiesa  dei 
santi  Filippo  ed  Jacopo,  fuori  della  città,  non  lungi  dal  borgo  di  Porta  mag- 
giore : la  qual  chiesa  poi,  nel  secolo  XV,  fu  demolita  per  ordine  di  Sigis- 
mondo Pandolfo  Malalesta,  con  altro  fabbriche  contigue,  sotto  pretesto, 
eh’  essa  fosse  d' impedimento  alla  difesa  della  città  nelle  guerre  contro  i 
duchi  d’ Urbino.  Mori  il  vescovo  Ariperto  nell'  anno  851. 

Mcntr'  egli  reggeva  questa  diocesi,  passò  per  Fano  il  papa  Gregorio  IV, 
reduce  dalla  Francia,  ove  s’ era  recato  per  trottare  della  riconeHiasione 
dell'  imperatore  Lodovico  coi  suoi  figliuoli.  In  questa  circostanza  consecrò 
la  chiesa  di  santa  Maria  a Mare,  detto  nelle  antiche  carte  tonda  Maria  dt 
Arzilla  {2). 

Successore  nel  vescovato  fanese,  dc^o  la  morte  di  Ariperto,  anzi  in 
quell'  anno  stesso,  fu  Giovisai,  eh'  era  prete  della  canonica.  Egli  ò com- 
mendato siccome  uomo  di  singolare  dottrina,  amorevole  verso  i poveri  ed 
indefesso  nell’  istruire  il  suo  popolo  e colla  voce  o coll’  esempio  nelle  cri- 
stiane virtù.  Fu  presente  al  concilio  romano  del  papa  Leone  IV  (S),  tenute 

11  di  8 dicembre  855;  ed  assistette  anche  a quello  dell'  864,  radunato  dal 
pontefice  Nicolò  I contro  Oiovanni  arcivescovo  di  Ravenna  ; ed  altresì  al 
romano  dell’  868,  tenuto  dal  papa  Adriano  II  ; e finalmente  a quello  che 
radunò  in  Ravenna  il  papa  Oiovanni  Vili,  nell'  anno  877. 


(0  Voi.  II,  75. 

(a)  Se  ne  Irova  memoria  in  un  rau. 
della  bihiioleca  vaticana,  folto  V anno  1 198  : 
Cineius  S.  R.  E.  eamerarius  in  Mar- 
chia ; in  tpiscopatu  Fanensi  Ecclesia 


sanctae  Mariat  de  Anùlla  solifit  unum 
marabotinum. 

(3)  Non  già  di  Leone  IH,  come  aegnò 
erroneamente  il  GaaparoU,  prcaso  V Ughelli, 
tom.  I,  col.  66a. 
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! Avevano  soggiornato  alquanto  tempo  in  Fano  il  detto  ponteSce  e l' im- 
I peratore  Lodovico  II,  rifugiatisi  in  questa  città,  a cagione  dei  civili  scon- 
volgimenti, che  tenevano  agitata  l’ intiera  Italia.  Nell’  873,  vi  parli  Lodovi- 
I co,  e vi  rimase  il  ponlcflec,  siccome  apparisce  da  varie  lettere  sue,  che  ne 
I portano  la  data.  In  questa  occasione,  segnò  una  bolla  diretta  a Rofredo  i 
abate  di.  san  Martino  o di  san  Patcrniano,  con  la  quale  confermò  i privilegi 
di  qucH’abazia:  ha  questa  bolla  la  data  del  novembre  dell'anno  suindicato. 
Credo  opportuno  inserirla  qui,  perchè  non  la  si  trova  pubblicata  che  dal 
solo  Arnioni  (I),  il  quale  la  trascrisse  dall’archivio  di  san  Palerniano. 

JOANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

i RoFEEDO  BEMGIOSO  inATI  TENEBIIILI  beati  SANCTI  MaBTINI  TEL 

( 

STBHCENTIBVS  STIS  ET  PRO  TE  IN  EOOEM  VENEEABUE  HONASTEBITI 
IN  PEEPETTra. 

• Quaeqne  ad  tandem  Redemptoris  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  ! 

• Jfesu  Cbristi  pcrtinerc  noscuntur  et  ad  stabilitatcm  vcnerabilium  k>co- 

• rum  rcspiciunt  cum  magno  solicitudinis  studio  nos  convenit  apostolica 

• exarationis  censura  procurare,  quatcnus  ex  hoc  juges  cidem  propiliatori  j 

• nostro  Domino  Deo  efficacius  pcrsolvi  possint  canninum  laudes  et  no-  j 

• bis,  qui,  licet  immeriti,  divina  tamen  gratia  praeveniente  pasloralis  regi-  \ 
» minia  curam  gerimus,  opima  in  sidcrcis  arcibus  remunerationum  prac- 

» mia  praescHbantur.  Igitur  quoniam  constai,  religiositalem  tuam  nobis 

> detulisse  privilegium  praedecessoris  nostri  domini  Adriani  quondam 

• nnivcrsalis  papac,  in  quo  scilicet  privilegium  continebatur  praedecessoris 

• nostri  sanctae  rccordationis  domini  Zacbariae  papae  atque  excelienlissi- 

> mae  memoriae  Euthicii  patrichii  et  exarebii,  nec  non  et  Deo  amabilis 
■ reverendissimi  fratris  nostri  Sergii  archiepiscopi  sanctae  Ravennatis  cc- 

• clesiae,  simulque  et  Aistolfi  quondam  regia  longobardorum  de  praedicto 

• monasterio  et  omnibus  ei  perlinentibus  locis  et  possessionibus,  quae 
a petisU,  ut  per  nostri  apostolici  privilegi!  paginam  ipsa  privilegia  innovare 

• debuissemus:  Unde  precibus  tuia  inclinati,  ecce  a praesenti  indictione  in 

• perpeluum  ipsum  saepe  dicluro  venerabile  munastorium  ad  jurisdictionem 

(i)  Tom.  llf  ncU'ÀppeiiJ.  dei  docuin.,  pag.  ir. 
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• sanctae  Romanae  nostrac  ecclesiae  summittentes,  alque  successorum 

■ tuorutn  abbatum  ditione  et  potestale  cum  omnibus  sibi  pertincnlibus 

• conGrmantes  inrefragabili  jure  decernimus  poriDanenduin.  Idcst  ipsum 

• venerabile  monaslerium  beati  Martini,  situm  in  territorio  Faocslro,  in 

> loco,  qui  Tocatur  Strada  Uagiore,  prò  quo  ecco  auctoritate  beati  Petri 

• apostoli,  cui  a Domino  Deo  nostro  coclorum  regni  elaves  traditae  sunt 
i>  et  potestatem  solvendi  ac  ligandi  coclo  terraque  concessa  est,'  promul- 

I > gante  decernimus  et  Gema  stabilitatis  censura  statuimus,  ut  ipsum  vene- 

• rubile  monasterium  cum  omnibus  suis  locis,  mansis,  fundis,  casis,  casa- 
' • libus,  domibus  atque  familiis,  servis,  ancillis,  originalibus  simul  rebus  et 

• possessionibus,  nec  non  et  aquimolis,  olivetis,  vel  quidquid  in  quibus- 
» cumque  locis  habere  vel  tenere  videtur,  voi  si  quid  imposterum  donata 
» vel  largita  fuerint,  aut  quolibet  mudo  vel  argomento  aut  quovis  ingenio, 

■ rationis  justae  ibidem  obvenerint  tenero  et  possidcre  sine  qualibet  con- 
' > troversia  perbennibus  atque  perpetuis  temporibus  valeat.  Et  nulli  un- 

> quam  liceat  sive  regibus,  sive  episcopis,  sive  ducibus,  vel  aliis  quibuslibet 

> actoribus  magane  vel  parvae  personae  in  praedicto  venerabili  monastc  - 

• rio,  vel  in  bis,  quae  ei  pertinere  noscuntur,  quoquo  modo  incombere 

• vel  invasionem  ibidem  lacere;  Sed  nec  quippiam  sacerdos  praesumat 
» accedere  et  missarum  solemnia  celebrare,  nisi  ab  abbate  monastorii 

• fuerit  invitatus,  quatenus  hoc,  quod  ad  laudem  Dei  et  stabilitatcra  prae- 

> dicti  venerabilis  monasterii  statuimus,  Grma  stabilitate  permaneat.  Sed 

> hoc  statuimus  et  inviolabili  sanciune  apostolica  auctoritate  Grmamus. 
» Nus  praesbiter  Rusticus  Rainerius  Sarti  subdiaconus,  et  Pienis  Guiduccii 
» Vavasoris,  Johannes  Bulgarellus,  Johannes  Girondi,  Albertuccius  et  Ugo- 

■ linus  Johannis  Albertucci  Glii,  Falnus  Arducci,  Falagrinus  RoduIG,  Lncii 
» Franculac,  Rainuccius  Ministralis  praesbitcri  Rustici,  Florentinus  Alber- 

> tuccii,  Bulgaricius  Gisimbardi  rogati  interluimus  et  vetustissima  privile- 

• già  monasterii  sancti  Martini  in  Strada 'Majure  vidimus  et  audivimus  et 

• tabelliouem  vidimus  esemplare  et  legcrc  simul  vidimus  et  audivimus. 

• Ego  Johannes  notarius  et  tabellio  civitatis  Fani  hoc  cxcmplum  privi- 

• legii  Johannis  papae  scripsi  et  quod  in  antiquo  privilegio  vidi,  sic  sine 
» falsitate,  prout  umquam  melius  potui,  in  hoc  esemplo  formare  studui.  • 

A Giovanni  venne  dietro  Masco,  il  quale  fu  al  concilio  provinciale  di 
Ravenna,  nell'  877  ; ed  a questo  venne  dietro  Romaso,  di  cui  si  ha  notizia 
dalla  carta  di  donazione  di  Tcodicio,  comunemente  nominato  Teodosio, 
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vescovo  di  Fermo,  a favore  del  monastero  di  santa  Croce  di  dente  (I), 
nell'occasione  di  averne  consecrato  In  ehiesa,  ncH'887.  Lo  si  trova  sotto- 
scriltu  anche  al  conciliabolo  dell'  antipopo  Stefano  VI,  cd  al  concilio  di 
RaAcnna,  tenuto  nel  904,  sotto  il  papa  Giovanni  IX.  Un'altra  notizia  di 
questo  vescovo  Romano  si  ha  dall’ Arnioni,  il  quale  ci  fo  sapere  |2),  eh'egli 
nell' 891  avevo  consecrato  la  chiesa  di  sant’ Orsolina  «presso  il  quale eravi 
» un  monastero  di  vergini,  poco  discosto  da  Porla  Maggiore.  » E di  que- 
sto monastero  narrando,  cosi  prosegue  l’ Arnioni  : » Questa  chiesa  fu  de- 

• molita  nel  1 524  per  fabbricare  un  torrione  sulle  mura  della  cittft,  detto 
■ il  forte  di  sant'  Orsolina.  Lo  monache  furono  trasportate  al  inonoslcro 

• della  Trinìtù,  alle  quali  poco  dopo  fu  assegnata  la  chiesa  parrocchiale  di 

• san  Daniele,  c vi  fabbricarono  il  nuovo  monastero.  • 

Qui  il  vacuo  di  un  mezzo  secolo  c più  ci  fa  mancare  le  notizie  di  que- 
sta chiesa.  Soltanto  nell’  anno  9G3  troviamo  il  nome  di  Ricbelìzdo,  che 
n’  era  il  vescovo,  detto  da  taluni  Rielardo,  e dall’  Ughelli  e dall’  Arnioni 
Bicardo.  Egli  nell’  indicalo  anno  stava  presente  al  conciliabolo  tenuto  in 
Roma  dall’  imperatore  Olone  I,  per  eleggervi  l'antipapa  Leone  Vili  contro 
il  legittimo  pontefice  Giovanni  XII.  Gli  scrittori  funesi,  ignari  di  questa  no- 
tizia, lo  segnarono  sotto  l'anno  9G7,  perchè  soltanto  in  quell'  anno  lo  tro-  ^ 
varono  sottoscritto  al  concilio  radunato  in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  XIII. 
Le  carte  dcH’urcliivio  della  cattedrale  ci  fanno  palesi  parecchie  beneficenze 
da  questo  vescovo  esercitate  verso  il  capitolo  de'  suoi  canonici  : particolar- 
mente ne  fa  menzione  un  istrumcnlo  cofilcutico  dell'anno  1050. 

Di  un  altro  vescovo  di  Fano,  ignoralo  non  solo  dall’  Ughelli,  ma  da 
lutti  altresì  gli  storici  di  questa  città,  non  registrato  neppure  nei  sacri  dit- 
tici della  sua  cattedrale,  ci  conservò  il  nome  una  pergamena  dell'  archivio 
di  san  Paolo  di  Roma  (3|,  la  quale  contiene  una  cessione,  clic  fece  al  mo- 
nastero di  santa  Maria  della  Rotonda,  in  Ravenna,  l'anno  985,  Costantino 
Asinario,  di  tulli  i suoi  beni  c dtrilti.  In  essa,  tra  i multi  vescovi  c prelati, 
che  si  trovavano  presenti  alla  formalità  di  quel  documento,  è nominalo 
altresì  Gerardus  epheopus  Foni.  Quando  poi  questo  Gebìedo  abbia  inco- 
minciato il  suo  pastorale  governo  della  diocesi  faiicsc,  c sino  a qual  anno 
r abbia  tenuto,  non  lo  si  può  determinare.  Mi  basta  intanto  di  avere  fallo 

(i)  Veti,  nel  voi.  III.  p.ip.  /ìavenn.  Cftrouatax.  in  mii». 

(a)  Tom.  !,  pap.  ii3.  XXXVl.  paj;^.  273. 

(3)  Caps.  V,  pi'ewo  !'}A}ii»(Ìesi  Jntut. 
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noto  a questa  cliicsa  im  altro  suo  vescovo,  di  cui  s’era  perduta  ogni  luc- 
I moria.  Alcune  notizie  di  cinese  erette  in  questo  secolo  in  Fano,  fece  palesi 
I r Amiani.  ■ In  Fano,  die'  egli  (I),  fu  fabbricata  uua  chiesa  ad  onore  di  sau 
I > Sebastiano  con  lo  spedale  pe’  poveri  appestati,  un  miglio  discosto  dulia 
I ■ ciilà,  cbiurauto  oggi  ancora  quel  luogo  il  Lazzaretto,  le  di  cui  rendile,  | 

» che  allora  apparlenevauo  alla  chiesa  e spedale  suddetti,  sono  di  presento  \ 

» amministrate  dal  pubblico  a discarico  delle  spese  occorse  in  ogni  tempo 

• pel  contagio.  Quasi  conleinporanca  è la  memoria  che,  abbiamo  della 
a chiesa  di  san  Pietro  fori»  portfim,  parlandone  due  islrunienti  dell’  arebi- 
» vio  dei  canonici  del  007.  Era  a quella  annessa  la  cura  delle  animo  tanto 
» del  borgo  fuori  di  Porta  Maggiore,  quanto  di  quella  parte  della  città 

• compresa  tra  le  mura  c la  strada  di  santo  Stefano,  nominata  della  Kola.  • j 

Continuavano  in  questo  tempo  i canonici  della  cattedrale  a menar  vita  | 
in  comune:  so  ne  ha  indizio  da  una  carta  del  loro  archivio,  la  quale  è del-  | 
l’anno  IU03,  edhala  data:  In  clauslrtf  canonica»  cauonicorutn  sanclae 
Maria»  ecclesiae  J/q/on'z  (2).  Del  Rmildo  poi,  ch'è  nominato  daH'Ugbelli  sul- 
l’appoggio di  un'iscrizione  trovata  di  fresco,  com’egli  dice,  la  quale  indicò 
l'esistenza  di  esso  e latraslazione  del  corpo  di  san  Fortunato,  celebrata 
duini  nel  1012, ammise  rAiuiani  l'esistenza,  anzi  l'anticipò  di  due  anni; 
ma  non  ammise  la  traslazione  suddetta,  tesliticata,  secondo  I’  Ughclli,  dal- 
r epigrafe  recentemente  scoperta  ; anzi  dichiarò  sconosciuta  a tutti  i fanesi  \ 
la  pietra,  di  cui  I'  Ughelli  parlò.  Meglio  ce  nc  assicurano  le  parole  di  lui.  | 

• Al  vescovo  Ricardo  (3)  fu  successore  nella  nostra  chiesa  Rinaldo  eletto  || 

■ nella  canonica  da  tutto  il  clero  l'anno  4010,  di  cui  I’ Ughelli,  avendo  j| 

• scritto  ; Hainaidus  episcopus  Fanemis  corpus  sancii  Forlunali  Iransiulil  , 
» anno  1012,  ut  in  iicriplione  nuper  inventa  prope  lumutum  ejusdem  sancii;  | 

■ sarà  bene  avvertire,  che  questo  supposto  trasporto  del  sacro  corpo  di  | 
> san  Fortunato  non  bu  lutto  il  fundaniento;  giacchò  nessuno  scritture  fa- 

|j  » nese  rapporta  questo  fatto,  nè  mai  alcuno  vide  l' iscrizione  riferita  dal- 
I a r Ughelli.  > 

||  Di  grave  scandalo  fu  lra\ agliata  in  questo  tempo  la  santa  chiesa  di  |j 
il  Fano,  sulla  cui  cattedra  andò  a sedere  il  simuuiacu  vescovo  Albestu  nel-  |j 
l|  r anno  1027,  probubilmeutc  iumicdialo  successore  del  mentovato  Rinaldo.  |i 

,, 

(()  'lolu.  1,  123.  (3)  averla,  che  CìtfL'zirdu  ^li  fu  ignulo,  |j 

(a)  Tressu  l'Aiiiùiii.  cìt.  c che  nitltelarUo  fu  lui  dcltu  Uicarilu. 

- ■ ■ — rr'  --  ^ 

/■//.  4r> 
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Costui,  favoreggiatore  di  Arrigo  It,  assistè  airincoruuaiioDe  di  esso  e del- 
r iiuperatrice  Agnese,  nella  basilica  vaticana.  Ma  poscia,  ritornato  a Fano 
c datosi  al  partito  di  Bonifacio  marchese  di  Toscana,  progettò  di  conse- 
gnare a questo  la  cittù.  Del  ebe  accortosi  il  popolo,  fu  costretto  a fuggire 
dalla  sua  residenza  ed  a ricoverarsi  in  Ancona.  Questo  Alberto  è uno  dei 
tre  vescovi,  cui  san  Pier  Damiani  denunziò  a)  pontefice  Gregorio  VI,  come 
macchiati  di  simonia:  il  Castellano,  il  Fanose,  ed  il  Pesarese  (t).  Contro 
questi  due  per  altro  si  adoperò  con  più  vigore  il  santo  monaco,  acciocché 
fossero  scacciati  dalle  sedi  indegnamente  ottenute.  Ma  poichò  il  papa  Gio- 
vanni XX,  con  soverchia  condiscendenza  li  tollerava,  e d'altronde  Eriberto 
arcivescovo  di  Davenna,  a cui  il  papa  no  aveva  raccomandato  il  processo, 
era  morto  nell’  anno  appunto  1 027,  il  Damiani  diresse  le  sue  lagnanze 
all'  arcivescovo  Gebeardo,  che  ad  Eriberto  in  quell’  anno  stesso  era  succe- 
duto. Tra  le  altre  cose,  gli  scrive  (2)  : « Talem  te  ergo,  charissime  pater,  in 

• causa  reproborum  cpiscoporum  Fanensis  et  Pisaurensis  exhibe,  ut  te  in 

• veritalc  compcriam  Dei  judicium  pertimescere,  contra  ministros  diaboli 

• virililer  dcccrtarc,  arida  diabolicae  plantationis  arbusta  convellere,  Ec- 

• clesiam  Chrisii  ad  lumen  velie  de  tenebrie  revocare.  Enuni  autem  nolo 

• tc  lateat,  quia  si  infames  illi  et  criminosi  in  episcopalus  arce  perstiterint, 
» non  modicum,  splendidissime  domine,  papac  opinio  labornbit;  et  tu  qui 

• consiliarius  ejus  es  et  tanta  omnigenac  eruditionis  sapientia  polles,  nue- 
> vum  procnldnbio  reprebensionis  incurres.  » E fu  appunto,  che,  morto 
anche  l' arcivescovo  Gebeardo,  scrisse  il  Damiani  al  pontefice  Gregorio  VI, 
circa  l'anno  10^4,  denunziandogli  la  scandalosa  vita  del  vescovo  di  Pesaro, 
0 la  turpe  macchia  di  simonia  degli  altri  due,  di  Fano  e di  Città  di  Ca- 
stello. Nò  per  anco  ottenne,  che  fossero  dalle  loro  sedi  scacciati.  Del  ve- 
scovo di  Fano  scrisse  una  terza  volta  al  papa  Clemente  II,  ch’era  .succe- 
duto a Gregorio  VI:  « Sed  cura  vidcainus,  gli  diceva,  Fanensem  lalronem 

• ab  bis  ctiam,  qui  non  crant,  sed  dicebanlur  Apostolici,  maledictum  et 
» c.vcommunicatum,  ctc.  • Non  furono  per  altro  esaudite  le  istanze  del 
santo  dottore  se  non  che  nel  1048,  dal  papa  Damaso  II,  il  quale  depose  il 
simoniaco  Alberto  ed  in  suo  luogo  vi  collocò  il  vescovo  Ardciko. 

Pare,  che  nel  tempo  di  cosi  gravi  contrasti,  e particolarmente  sotto  il 
pontificalo  di  Bcnedctlo  IX,  un  altro  vescovo  sia  stato  posto,  forse  in  qualità 

(I)  Uh.  I,  Idi.  I.  (3)  Ldl.  Ili  del  Uh.  m. 
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di  aniininistratoro  o di  vicario  apostolico:  impercioccbù  nella  carta  della 
riconciliazioDO  avvenuta,  nel  1036,  tra  il  vescovo  di  Perugia  e i monaci  di 
san  Pietro  di  quella  stessa  città  (I),  trovasi  nominato,  tra  i molti  vescovi  c 
prelati,  che  vi  assistevano,  anche  un  Ugo  vescovo  di  Fano.  Questo  pertanto 
io  reputo  da  inserirsi  nella  serie.  Tramezzo  ai  due  che  testò  ho  nominato  ; 
tra  Alberto,  voglio  dire,  ed  Arduino. 

Una  grave  questione  agitava  in  questo  tempo  t canonici  di  Fano,  tra 
cui  la  rilassatezza  del  secolo  non  aveva  tardato  ad  insinuarsi.  Pretendevano 
alcuni  di  essi,  che  si  avesse  ad  abolire  la  vita  comune  e che  ciascuno  a 
suo  talento  potesse  vivere  ovunque  gli  fosse  piaciuto:  ed  altri,  osservatori 
deireccicsiastica  disciplina,  che  sino  allora  aveva  avuto  vigore,  insictevano 
per  la  comunità  della  vita.  A tranquillare  i cui  dissidìi  scrisse  loro  il  Da- 
mini  una  lunga  lettera  o piuttosto  un  trattato,  mostrando  ad  essi  con 
robusti  argomenti  la  convenienza  della  loro  vita  in  comune.  La  qual  lettera 
ò,  tra  gli  opuscoli  del  santo  dottore,  il  XXVII  ed  incomincia  : • Sanetis  in 
• Christo  Tratribus  Panensis  ccclesiae  clericis,  Petrus  pcccator  monaebus 
» salutem.  • Quindi,  dopo  una  breve  introduzione,  entra  a dimostrare: 
I /,  quod  clerici  no»  habent  proprielalem  rervtn  guai  potsidenl  ; — //,  guod 
ù nequeal  dici  eanonievs,  qui  non  til  rettilari»;  — III,  quod  monachi  discur- 
renU»,  non  monachi  dicendi  sttnl,  »ed  gqrovagi;  — IV,  quod  boni  matomm 
societate  perverlunlur  ; — V,  quod  communio  vilae  unionem  spiritu»  et 
recliludinem  pariat.  Nò  riuscirono  inutili  le  esortazioni  del  Damiani,  pcr- 
ebò  non  cessò  la  vita  in  comune  tra  i canonici  di  Fano  se  non  che  nel 
secolo  XIV. 

Ci  ò fatto  noto  dall'  Amiani  (2),  essere  passato  per  Fano  il  papa  Cle- 
mente II,  reduce  da  Bamberga,  ed  avervi  consecrato  la  nuova  chiesa  del 
monastero  di  san  .Martino,  fuori  di  Porta  maggiore,  intitolandola  a san 
Paterniano. 

Queir  Arduino,  clic  nominai  poco  dianzi,  innalzato  alla  cattedra  vesco- 
vile di  Fano  intorno  I’  anno  1 018,  visse  lungamente  al  possesso  di  essa  ; 
perciocché  se  ne  trovano  memorie  anche  nel  1085.  Anzi  per  attestazione 
deir  Amiani,  non  mori  ebe  nell'  anno  1 090.  Nel  corso  dei  quali  anni,  lo  si 
ricorda  intervenuto,  nel  4050,  al  concilio  romano  del  papa  Leone  IX,  per 

(i)  Ilo  portalo  quutlAcarUaHa  sua  voli»  (a)  Luog.  cit.,pag.  laS. 

nella  chiesa  di  Perugia,  tol.  IV,  pag  4^7. 
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I canonìzzozione  dell'aTcivescovo  san  Gerardo  ; e lo  si  legge  fondatore  nel- 
I l’anno  1085,  di  un  ospizio,  nel  sobborgo  di  Porla  maggiore,  per  alber- 
garvi i pellegrini,  la  cui  chiesa,  intitolala  all’  apostolo  san  Pietro,  consecrò 
solennemente.  Morto  Arduino,  soUentrò  al  possesso  della  santa  sede  fane- 
se,  in  quel  medesimo  anno  1090,  il  vescovo  Putko  II,  - eletto,  dice 

• r Amiani  (I),  dal  clero  nella  canonica,  e dal  pontefice  Urbano  II  consc- 

• crato  in  Roma.  • Visse  anch’egli  lunghissimi  anni  nell' affidatogli  mini- 
stero : nel  novembre  del  4155  n'  <>  segnata  la  morte. 

Nell’anno  1 10.4  fu  arricchita  di  preziose  reliquie  la  cattedrale,  portale 
a Fano  da  Ugolino  e Baldovino  reduci  dalle  spedizione  della  Terra  Santa 
col  loro  padre,  Ugone  del  Cassare,  fanese,  giù  condottiero  de’  trecento 
fanti,  che  Fano  aveva  mandato  a quella  impresa.  Ugone  infatti  consegnò 
al  vescovo  uno  porzione  della  Croce  del  Salvatore,  tre  spine  della  sua  co- 
rona, alcuni  capelli  della  sua  santo  Madre  c Vergine,  ed  altre  reliquie  an- 
cora ; le  quali,  racchiuse  in  una  elegante  croce  di  cristallo  di  rocca,  tuttora 
conservasi.  Di  questo  dono  si  conserva  memoria  in  una  leggenda,  portala 
dall’  Amiani,  ed  esistente  • in  un  piccol  quadro  de’  frati  minori  osservanti 
0 del  convento  di  santa  Maria  nuova.  • Essa  è cosi  : 

Il  pimimo  ed  insignissimo  nell'  armi  Ugone  del  Cassare,  Fanese  : Que- 
sto con  Ire  suoi  figliuoli  fu  con  Goffredo  Buglione  alla  ricuperazione 
di  Terra  SasUa  Tanno  4099.  Ivi  fu  fallo  conte  di  Tiberiade;  Al 
rilomo  portò  in  Fano  del  legno  della  SS.  Croce  con  cingue  spine 
della  corona  del  Redentore,  che  nel  duomo  e S.  Daniele  si  conserva- 
no, e dell'  acqua  del  fiume  Giordano,  con  la  quale  fu  baltezzala  la 
campana  maggiore  di  Piazza;  Avendo  tre  figliuoli  eresse  t»  Fano 
tre  chiese;  Nel  partire  per  Palestina  fece  benedire  anche  le  armi 
avanti  T imagine  della  B.  Vergine  del  Metro,  dove  poi  fu  il  convenuto 
de'  frali  minori,  e nel  rilomo  ivi  T appese. 

Delle  tre  chiese  erette  in  Fano  da  cotesto  Ugone  ci  rende  conto  l’Amiani 
colle  seguenti  parole  (2)  : < Una  di  queste  fu  edificata  in  onore  del  Salva- 
a tore,  nel  sito  dove  oggi  ( la  chiesa  del  Crocefìsso  del  suffragio,  c si  crede 
a per  antica  tradizione,  che  la  santissima  Faccia  del  Salvatore  posta  nel 

(i)  Lao^.  ci).,  pag.  t3o.  Luog.  cil. , pig.  >33. 
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» muro  al  di  fuori  delle  case  della  medesima,  ed  ancora  l'altro  quasi  co-  | 

• perla  nell'  angolo  in  capo  di  essa  siano  le  antiche  pillare  di  tal  tempio.  ' 

• La  seconda  in  onore  di  Maria  Vergine,  nella  contrada  detta  di  san 

• Mauro,  oggi  di  sant'  Arcangelo,  che  poi  annessa  ed  incorporata  al  mo- 

• nastcro  de'  santi  Filippo  c Giacomo,  nello  parte,  che  riguarda  delta  chiesa 
» di  san  Michele  arcangelo,  a questi  giorni  ancora  mostra  le  sue  vestigio. 

• Era  ella  chiomata  «anta  Maria  Retribiina,  o,  come  si  legge  in  alcuni 
■ islrumenti  de  Tribuna,  per  cui  quella  contrada,  che  conduce  al  convento 
» di  santa  Lucia  da'  padri  agostiniani  prese  il  nome  di  santa  Maria  de 

• Tribuna,  accorciamento,  che  signiGcava  de  tribue  una.  La  terza,  che  fu 

• eretta  a gloria  di  san  Giovanni  evangelista,  sussiste  ancora,  ed  ù quella, 

» che  di  san  Giovanni  Filiortm  Vgonit  appellasi,  chiesa  parrocchiale,  in  cui 
» fu  eretta  la  confraternita  del  buon  Gesù,  da' sommi  ponteOci  di  molli 
» privilegi  dotata,  tra  quali  la  facoltà  si  annovera  di  liberare  ogni  anno  un 
< bandito  anche  della  vita,  in  correspcttivltà  del  peso,  ch'essa  ha  di  gover- 

• narc  continuamente  i carcerali.  • 

Iti  un  funesto  disastro  fanno  menzione  le  storie  fanesi,  accaduto  nel- 
l'anno 1 1 1 1 . Un  improvviso  incendio,  appiccatosi  alla  canonica,  fu  cagione, 
che,  dilatandosi  le  fiamme  sino  alla  cattedrale,  rimanesse  questa  rovinata  o 
distrutta.  • Perirono  allora,  cosi  no  parla  I'  Amiani,  infinite  memorie  dì 

• quel  tempio  o le  scritture  che  alla  chiesa  e alla  canonica  appartenevano. 

• Fu  attribuito  a miracolo  evidente,  che  dall'  incendio  rimanessero  illese 
» le  sacre  reliquie,  che  oggi  ancora  si  venerano  nel  nostro  dtiomo.  Il've- 
» scovo  Pietro,  nostro  concittadino  bensì,  ma  povero  di  beni  patrimoniali, 

• c la  canonica  di  altre  spese  aggravatissiina  non  erano  in  grado  di  rifab- 

> brteare  si  presto  la  chiesa.  Il  pubblico  s' ìmpegm'i  di  contribuire  una 
» somma  considerabile,  e depntò  quattro  cittadini,  i quali,  raccolte  le 

> limosino  dal  popolo,  con  esse  l'opera  si  proseguisse.  >>  Tuttavolta  non  fu 
dato  principio  alla  fabbrica  che  nell'  anno  tttit;  appena,  cioi\  la  città  fu 
sgomberata  delle  truppe  tedesche,  le  quali  avevano  accompagnato  Arrigo  V, 
che  andava  a Roma  a ricevere  la  corona  imperiale,  e che,  per  non  trarsi 
dietro  sino  colà  tanta  copia  di  soldati,  ne  aveva  lasciato  parecchi  in  Pesaro 
ed  in  Fano. 

Neir  anno  adunque  1 1 1 3 fu  posto  solennemente  la  prima  pietra  delia 
nuova  cattedrale:  v’intervennero,  per  accrescerne  la  pompa,  anche  i 
vescovi  di  Senigallia,  di  Pesaro  e di  Fossombrone.  Si  pensò  in  quella 
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occasione  di  fare  diligente  ricerca  del  corpo  del  vescovo  san  Fortunato, 
cui  sapcvosi  riposare  sotto  l’ aliar  maggiore;  ed  ivi  appunto  si  trovò  sotto 
le  macerie  un'nma  di  marmo,  la  quale  fu  aperta  alla  presenza  del  vescovo  ! 

I Pietro,  dell'  arciprete  e dell'  arcidiacono  della  canonica,  dei  primarii  ma- 
gistrati della  cittù  e di  affollatissimo  popolo.  Non  il  solo  corpo  di  san  For- 
tunato, ma  tre  se  no  trovarono,  siccome  altrove  ebbi  occasione  di  ricor- 
dare ( I ) ; in  capo  di  ognuno  dei  quali  era  scritto  il  nome,  ebe  ad  alta  voce 
fu  letto.  Vi  diceva:  Corpus  sancii  Fortunali;  Corpus  sancii  Orsi;  Corpus 
sancii  Eusclni.  Di  sommo  giubilo  colmò  questa  faustissima  scoperta  i fanesi, 
i quali  ricuperarono  in  un  solo  istante  i santi  loro  vescovi  e protettori.  Fu 
allora,  che  da  (|ucH’  urna  incominciò  a fluire  annualmente,  nel  di  della 
festa  di  san  Fortunato,  prodigioso  liquore,  chiamato  manna  presso  gli  sto- 
rici, e continuò  per  più  secoli. 

L' incominciata  fabbrica  della  cattedrale  non  potò  proseguire  con  tanta 
sollecitudine,  a cagione  della  povertà,  in  cui  si  trovava  allora,  non  cfae  il 
clero,  lo  stesso  comune  di  Fano.  Essa  non  fu  compiuta  che  nell’anno  1140. 
Intanto  era  morto,  sino  dal  1155,  il  vescovo  Pietro,  ed  oragli  succeduto 
nel  governo  di  questa  chiesa  Rinaldo  II,  • eletto,  dice  l’ Amiaiii,  da'  cberici 
■ c canonici,  c confermato  da  Innocenzo  II.  > Ci  fa  sapere  questo  medesimo 
islorico,  essere  stato  consecrato  il  vescovo  Rinaldo  in  Ravenna,  perciocché 
s'ora  sottratto  dall'andare  a Roma,  adducendo  il  pretesto  delle  molte  truppe 
imperiali,  che  stavano  disperse  nell'  Umbria,  venule  in  Italia  coll'  impera- 
tore Lotario  a porgere  ajuto  all'  antipapa  Anacleto. 

Un  documento  di  questa  età,  conservato  nell’ archivio  di  Ravenna  (2), 
fa  menzione  di  quattro  monasteri  esistenti  nel  territorio  di  Fano  o di  tre 
chiese  esistenti  in  città,  i quali  monasteri  e chiese  appartenevano  al  rino- 
matissimo monastero  di  sant' Apollinare  in  Classe;  del  quale  enumerando- 
visi  i possedimenti,  cosi  ne  sono  descritti  quelli  che  aveva  in  Fano.  ■ In 

• comitatu  Fanensi  monaslcria  quatuur,  quorum  vocahuia  sunt:  sancii 

• Vili  et  aliud  sancii  Martini;  terlium  sancii  Apollinaris;  quartum  sanctae 

• Mariae In  civitute  cjusdem  cccicsias  tres,  unam  in  honorem  sancii 

» Viti,  aiiam  in  honorem  sancii  Christophori,  quae  est  aedificata  in  muro 
> publico,  tertiam  in  honorem  sancii  Apollinaris  cum  casis  et  aedificiis 

• tam  in  civitate  quam  extra  civilalem  > eie.  Ha  questa  carta  le  note 

(i)  Veti,  indietro  nella  pajf.  S/iO.  (a)  Lelt.  U,  imm.  43i-  j 
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cronoingiche:  Jimo  Dominicae  Ineamalionis  tìCXXXVIIl,  Indict.  prima, 
die  XXI  meiuit  Oclobri». 

Fu  il  vescovo  Rinaldo,  nell'anno  1150,  al  concilio  latcranesc  11;  da 
cui  ritornalo  alla  sua  residenza,  diessi  tutta  la  premura,  perchè  la  fabbrica 
della  chiesa  cattedrale  fosse  condotta  al  suo  terroinc.  E vi  fu  condotta  nd- 
r anno  seguente,  come  poco  dianzi  ho  notato.  In  frattanto  le  saci'e  ufflzia- 
ture  s' erano  tenute  nella  cattedrale  antica  di  san  Pietro  in  episcopio,  la 
quale  apparteneva  tuttora  alla  giurisdizione  de'  canonici.  Compiuta  adun- 
que che  fu  la  fabbrica  di  colesta  nuova,  il  vescovo  Rinaldo,  in  quello  stesso 
anno,  eh’  era  il  quinto  del  suo  vescovato,  la  consecrt)  solennemente,  inti- 
tolandola all’  Assunzione  della  santissima  Vergine  Maria.  Della  quale  con- 
secrazione  fu  conservata  memoria  ndl’ epigrafe  scolpita  sul  marmo,  le  cui 
parole  trascrivo. 

_ s s ' 

lif  HAEC  VBI  CODVTI  PERIERVNT  MOENIA  FCTIS 

ANNI.  M.  LENI.  C.  SENISQ.  QVATERNIS 

_ s s . „ 

PSVLI.  II.  OPV.  ESt.  RAINALDI.  TRE  FACTVM 

- s .s  s _ 

QVOD.  PLEB.  FANENSI.  FECIT.  CVRRENTIBV.  OVAN 

_ s .s  _ _ 1 

SVPTIBV.  EX.  PRII.  QA.  REX.  DS.  IPSE.  GVbNET. 

RAINERIVSQ.  DOCTA.  MANV.  SCVLPSITQ.  MAGITER. 

VICENIS.  BINIS.  M.  C.  Q.  PERACTIS 

IIAC.  DIE.  QVO,  NATVS,  LOCVS.  IIIC  EST.  IGNE.  CRE.MATVS 
Essa  va  Iella  cosi: 

tjf  llaec  ubi  combustis  pericrunl  moenia  factie 
diiiiù  millenii  cenlum  senisqiie  quatemis 
Praesulis  hoc  opus  etl  Rainaldi  tempore  factum 
Quod  plebi  Fanensis  fecit  currerUibui  ovans 
Sumptibui  ex  propriis  quani  rex  Deus  ipse  gubernet 
Raincriusque  docta  manti  sculpsitque  magister 
l'icenis  bini!  mille  centumque  peractis 
llac  die  quo  natus  locus  hic  est  igne  crematus. 

La  quale  epigrafe  sta  incastrata  nel  muro  della  cappella  de'  santi  Orso  ed 
Eusebio,  i cui  sacri  corpi  furono  ivi  collocali,  disgiunti  doli'  altro  di  san 
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Fortunato.  Intorno  a- questo  medesimo  tempo  inGeri  terribile  pcstilenzo,  la 
quale  recò  gravissimi  danni,  siccome  altrove,  cosi  anche  nella  cittò  c nel 
territorio  di  Fano.  Perciò  il  vescovo  Rinaldo  nel  1 112  fondò,  presiso  alla 
chiesa  de’  santi  Fabiano  e Sebastiano,  un  ospitale  ove  accogliere  gli  appe- 
stati. Nò  qui  si  perdono  le  notizie  di  questo  sacro  pastore,  benebò  l’Amiani  ( I ) 
n’abbia  notato  la  morte  nell’anno  1155.  Egli  nel  -1159  consecrò,  nel  sob- 
borgo, una  chiesa  intitolata  all'  apostolo  san  Pietro,  la  quale  era  nel  borgo 
di  Porta  maggiore,  poco  discosta  dall'arco  di  Augusto:  questa  nominavasi 
comunemente  san  Pietro  fotis  portam.  Ed  ò beo  probabile,  che  più  oltre 
abbia  dipoi  protratto  la  sua  vita,  perciocché  del  successore  di  lui  non  si 
trova  memoria  che  preceda  l'anno  I ICS.  In  quest’  anno  infatti,  il  di  6 set- 
tembre; non  già  il  di  16  come  notò  il  Gasparoli  nelle  correzioni  airughclli; 
Cubo,  detto  anche  Cabbose,  vescovo  di  Fano,  donava  al  capitolo  de’  suoi 
canonici  le  pievi  di  san  Cesario  e di  san  Paolo,  ed  altre  ancora,  e confcr- 
mavagli  inoltre  il  possesso  di  parecchi  altri  fondi  c giurisdizioni.  Del  che 
esiste  nell’archivio  capitolare  di  Fano  il  documento,  che  qui  trascrivo. 

• In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  a nativitatc  cjusdem  anno  mil- 
a Icsimo  centesimo  seiagesimo  quinto  imperante  Friderico  imperatore 

• anno  ejus  decimo,  die  sesta  ineuntis  mensis  septembris  indici.  XIV. 
» Fani.  Pagina  praecepti,  quam  faoio  ego  Donus  Carbo  sanctae  Mariac 
» Fanensis  ecclesiae  episcopus.  A praesenti  die  bona  meu  voluntale  vobis 

• in  Dei  nomine  Dono  Jobanni  priori  santae  Marie  Fanensis  ecclesiae  et 

• omnibus  canonicis  tam  praesentibus  quam  futuris  in  perpetuo  inde  do 

• et  concedo  et  conGrmo  vobis  dominis  canonicis  picbcm  sancii  Cesari! 

• cum  omnibus  suis  pertincntiis,  et  plebem  sancii  Pauli  cum  omnibus 
■ pertinentiis,  et  quidquid  habetis  in  ecclesia  sancii  àlartini  Saltariae  et 

• plebem  santi  Secondi  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  et  ecclesiam  sancii 
> Angeli  et  ecclesiam  sancii  Bartbolomaei  et  ecclesiam  santi  Petri  extra 

• Portam  majorem  cum  omnibus  eorum  pertinentiis,  et  insuper  do  et  con- 
» cedo  seu  cunfirmo  vobis  meis  canonicis  in  perpetuum  omnes  afGrmatio- 

• tioncs  et  oblationcs  tam  vivorum  quam  morluorum,  (|uae  in  episcopali 

• ecclesia  offeruntur,  duas  partes  sive  de  dorainicis  diebus,  scu  de  sccunda 
» et  quarta  et  se.xla  feria.  Insupcr  do  et  concedo  et  conGrmo  vobis  meis 
» canonicis  omnes  oblationcs,  quac  offeruntur  ad  missas  de  anniversariis 


(I)  l.ui.g,  cit.  , [Mg.  I4I;. 
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• mortuuruni,  cl  oblatioucs  de  raissis  votivis.  Siinìlilcr  coocedo  el  confir- 

• mo  duBS  partes  de  oblationibus  in  fcstivitale  sancii  FurUinali  cl  in  onini- 
I bus  lestivilalibus  sanctac  Mariac  cl  de  Nulivilalc  Duiuini  cl  de  llesuri'c- 

• reelione,  cl  de  caclcris  soicmntlalibus  el  de  vigiliis  omnium  sanclorum 

• et  de  fcslivilale  .........  cl  concedo  cl  confirmo  vubis  lucis  canu- 

» nicis  missam  uuam  mane  primam  in  die  llcsurrecliouis  cl  uliam  missum 

• defunclorum  in  feslivilalc  omnium  sanclorum.  El  concedo  cl  cunlìi-mo 
■ vobis  medielatem  obiulionum  de  Coena  Domini.  El  insuper  do,  concedo 

> et  conQrmo  vobis  qiiìdquid  fucrit  rcliclum  uul  conccssum  a piis  chri- 
» slianis  mobilia  cl  immobilia,  el  amodo  in  anlea  sicul  olim  liubuistis,  ba~ 

» beatis  licenliam  canonicos  miltcndi  et  expellcndi  seciindum  vcslrum 

• communem  volunlatem.  Insuper  et  concedo  el  conUrmo  vobis  ouines  rcs 

• et  possessiones,  quas  babelis  |)cr  privilegia  vd  per  carlulas  uieorum  an- 

> tecessorum  tam  in  civilalc  quam  exira.  Et  concedo  el  conrirmo  vobis 

> rcs  nostrac  ecclesiac  mobilcs  el  immobiles,  scilicet  ccclesias,  mansos, 

» terras  el  vineas  et  silvas  cl  aquimolas  vcl  quocumque  modo  aquisilas 

• V08  vel  vestri  successorcs  habenlis  cl  Icncalis  in  perpeluum  sub  pensione 

• unius  candclae  ccra/>  de  libra  mw,  quam  omni  nono  in  Coena  Domini  j 
w infcratis  mihi  vel  meis  successoribus,  ut  omni  tempore  orctis  prò  uniipu 

» mea  et  nieorum  successorum.  El  spondeo  et  obligo  lam  me,  quam  suc- 

• cessorcs  meos  vobis  vestrisque  successoribus  dai'c  nomine  poenno  ami 
» libras  qualuor  et  post  pocnam  solutaiu  bacc  pagina  et  pi-uccepl.'i  oiiuii 

» tempore  ut  supra  firma  permaneant  supradicta  die  el  mense,  indiclio-  | 

• ne  dieta.  j 

• Ego  Donnus  Garbo  Faneosis  ecclesiac  cpiscopiis  banc  carlulain  licri  | 

> rogavi.  I 

• Nos  Donnus  Ugo  prior  canonicac  sancii  Slqibaoi  de  Padulo  et  Do- 
X ininus  Michael  Senogalliensis  nrcbidiacouns,  et  .VIbertus  Guidonis  judc.\| 

• et  Andreas  Pclri  judex,  llonestus  llcnriei  regis  doclor,  et  Pcruzito  de 
» .Marco  el  .Mrponis  cl  Timoicus  filius  ejus  et  Manfredus  Paganellus  Pclri 
« Paganelli  cl  Rainaldus  Glius  ejus  cl  Vdinnus  Pclri  Giupponiset  Pcruzzu 
» Griffo  et  Tbcbaldus  Maiiiurdiis,  Joannes  Miuci  et  Aidobraiidus  clericus 

> episcopi  et  Joliannes  Pezzoli  Tevarie  rogati  soprailicli  tesics. 

• Rusticus  scripsit  Grraum  et  omnia  fecit.  • 

Garbo,  era  fancso  di  patria  : prima  di  essere  clelto  allo  .spirilualc  go  ■ 
verno  di  questa  ebicsa,  era  stato  monaco  cassinese,  ed  era  abuie  del 

l oi.  ni  ir. 
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muDasleru  di  soD  PalcrniaDo.  Le  donazioni  e i diritli  da  lui  concessi  al 
suo  capitolo  colla  carta,  che  ho  trascritto  or  ora,  furono  sncccssivauieote 
confermate  da  più  ponteGci,  le  cui  bolle  si  conservano  similmente  nell’  ar- 
chivio capitolare.  L'  ultimo  anno  della  vita  di  questo  hcneGco  vescovo  fu 
il  1 177  ; mori  in  Fano,  reduce  appena  della  solenne  legazione,  di  cui  avo- 
vaio incaricalo  la  città,  al  pontcGcc  Alessandro  III  in  Venezia,  per  attestar- 
gli la  dovuta  soggezione  ed  obbedienza,  e per  assistere  al  concilio,  che  vi 
celebrò  quel  ponteGce. 

Tra  gl’  inlcrvcnuli  al  surriferito  alto  di  donazione  del  vescovo  Garbo 
ai  canonici  della  cattedrale  6 nominato  un  Vffo  priore  della  canonica  di 
salilo  Stefano  del  radalo.  Sappiasi,  che  questa  canonica  di  santo  Stefano 
era  un  antico  monastero  di  agostiniani,  il  quale  slava  poco  lungi  dalla  città, 
presso  i campi,  che  furono  poscia  nominali  delta  Giustizia,  per  esservi 
stata  eretta  dipoi  la  chiesa  di  san  Giovanni  decollato,  appartenente  alla  con- 
fralcrnila  del  Ruon  Gesù.  Di  questo  monastero  ci  dà  notizia  I'  Arnioni  (I) 
e dice  : • Dipendeva  il  monastero  dalla  congregazione  Dretlinesc,  la  quale, 
» se  si  deve  prestar  fede  ad  una  iscrizione,  che  in  marmo  tuttora  conser- 
D vasi  nel  convento  di  santa  Lucia  de'  padri  agostiniani.  Geriva  Gn  dal 
D tempo  di  Sisto  III  nel  quarto  secolo  di  nostra  saluto,  riconoscendo  e 
» nome  c principio  da  un  romitorio  presso  la  chiesa  di  san  Biaggio  mar- 

• tiro  ili  Brctlino,  villa  sopra  il  Gumc  Arzilla  assai  vicina  alla  città.  • E 
prosegue  narrando,  che  « questa  congregazione  fu  unita  a tutto  l’ ordine 
» agostiniano  nell'anno  1230  da  Alessandro  IV,  ed  il  convento  di  Brclli- 
>1  no  fu  soppresso  da  Innocenzo  X con  bolla  de’ 22  giugno  1051,  ridotta 

• in  appresso  la  chiesa  a bcncGzio  semplice.  » Ci  fa  sapere  inoltre  il  padre 
Torelli  (2),  che  in  quest'eremo  di  santo  Stefano  del  Padulo  stavano  riti- 
rati, per  condurvi  penitente  la  vita,  alcuni  uomini  religiosi,  i quali  in  se- 
guilo rimasero  sottoposti  alla  sunnominata  congregazione  nrettinesc,  la 
quale  aveva  molti  monasteri  nella  .Marca  di  Ancona, e nella  Romagna:  Ira 
cui  quello  di  santa  Maria  Maddalena  nella  città  di  Bologna.  Possedeva 
l’ eremo  di  santo  Stefano  molti  beni  nel  tcmtorio  di  Sinigallia,  dei  quali  il 
suddetto  Ugo  priore  aveva  concesso  l’ investitura  ad  [incida  e ad  altre  due 
sorelle,  il  di  primo  dicembre  1 1 G3. 

Anche  i possedimenti  del  monastero  di  san  Palcrniano  in  questa  età 

(i)  I.ung,  di.,  |»*g.  i4f).  (a)  Ser.  afnfnn/nni.  toni.  IV,  luim.  iC. 
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giova  qui  cummemorurc,  secondocliè  se  ne  ha  notizia  da  cai'lc  e da  docu-  | 
menti  contemporanei.  Tra  cui  farò  menzione  <li  una  bolla  del  papa  Adria-  j{ 
no  IV  all’abate  Viviano,  eh’  era  succeduto  nel  governo  abaziale  a Garbo,  i 
dappoiché  questo  era  stato  innalzato  alla  cattedra  vescovile  di  Fano.  Im-  || 
perciocché  Viviano,  vedendo,  che  le  pubbliche  gravezze,  a cagione  delle  !| 
guerre,  crescevano  ugni  giorno  più  sopra  i beni  del  monastero,  ebbe  ricorso  i 
al  suddetto  ponteGcc,  perché  confermasse  i beni  all’ abazia  c cosi  riinanes-  ! 
sero  immuni  del  dominio  laicale.  E il  papa  gli  o li  concesse.  La  bolla,  che 
ne  ha  relazione,  ha  la  data  di  Benevento,  sotto  I'  anno  H5G.  Mi  astengo 
dal  portarne  le  parole,  che  si  possono  leggere  presso  I'  Amiani  nella  serie  | 
dei  documenti,  so'to  l' anno  indicato.  Ne  porterò  tuttavulta  il  complesso,  | 
acciocché  siano  noti  i beni,  di  cui  era  ricca.  Essa  possedeva  adunque:  la 
pieve  di  santa  Maria  della  Serra,  con  lutti  i l)cni  che  le  appartenevano;  la 
pieve  di  san  Damiano  coi  beni  di  Monte-maggiore;  la  pieve  di  santa  Maria 
di  Orciano;  la  cappella  di  saiil’Elutcrio  con  i suoi  beni  ; la  cappella  di  san  I 
Cristoforo.  Nella  chiesa  di  san  Michele  aveva  la  cappella  di  sant'Apollinarc, 
c nella  chiesa  di  san  Giorgio  la  cappella  di  san  Lorenzo  : ed  inoltre  aveva  la 
Chiesa  di  san  Filippo,  la  cappella  di  san  Pietro  in  Monte-maggiore,  con  la 
chiesa  di  san  Pietro  in  Cavallaro,  la  cappella  di  san  Lorenzo  nel  castello 
della  Querciafissa,  a cui  più  tardi;  perché  diroccato,  fu  sostituito  quello 
della  Ccregia,  eretto  dal  monastero  medesimo.  Possedeva  le  cappelle  di  san 
.Marino,  di  santa  Felicita,  di  san  Marcello  e di  sant'  Ippolito.  Erano  i suoi  j 
i castelli  della  QuerciaCssa  coll’  adiacente  contado,  c delle  Lubaearie  col  ! 
suo  contado,  non  che  la  terra  o borgo  della  Serra  con  tutti  gli  abitanti:  | 
di  questi  aveva  il  dominio  per  ragione  di  feudo.  Po.sscdcva  tre  parti  del  | 
castello  del  Poggio  c del  suo  distretto  ; la  metà  del  castello  di  Orciano  c del  I 
suo  distretto,  con  altri  beni,  eh’ erano  nel  castello  di  sant’ Eleuterio  in  j 
Suasano  ; la  quarte  parte  del  castello  di  Monte-maggiore,  il  casamento  di  j 
Sahara,  il  casamento  di  Casaclorc,  una  vigna  in  Busciano,  un'  altra  in 
Marano  ed  un’  altra  in  Spornagatli,  il  molino  di  Rcpuicsio  ed  un  altro 
all’  Arzilla  vicino  al  ponte  della  Trave,  ed  alcuni  campi  e cose  e terreni 
nel  castello  del  Rosso.  Con  questa  medesima  bolla  é confermala  all’  abate 
di  san  Paterniano  l’ uso  e l' amministrazione  della  cresima,  dell’olio  santo, 
della  consccrazionc  degli  altari  e delle  chiese,  l'ordinazione  de'  chcrici  ap- 
provati dal  vescovo  diocesano,  ed  altri  privilegi  ancora  espressi  distinta-  . 
mente  nella  bolla  medesima.  I 
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Al  vescovo  Garbo,  morto,  siccome  lio  narrato  poco  addietro,  nel  HT7, 
venne  dietro  nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Fano  un  Mosàldo, 
ch'era  prete  della  canonica  e cittadino  fancse.  Egli  vi  fu  eletto  nel  1178. 
Due  anni  dopo,  andò  a Roma  per  assistere  al  concilio  laterancse,  radunato 
dal  ponleGce  Alessandro  III.  Di  lui  si  trovano  memorie  progressivamente  in 
più  carte  e diplomi  sino  al  1208,  nel  qual  anno  fu  assistente  alla  conse- 
crazionc  della  cattedrale  di  Jesi.  Secondo  il  Gasparoli,  la  sua  morte  avven- 
ne nel  I2I  S.  Nè  dev'essere  avvenuta  più  tardi  dell'aprile;  perchè  in  sul 
principio  di  questo  mese  incominciano  le  notizie  del  vescovo  Hicardo,  che 
ne  fu  il  successore.  Nel  qual  mese  fu  inviato  dai  fanesi,  insieme  con  Gui- 
duccio  Lazzari,  con  Giovanni  Vitali,  e con  Guido  avvocato  del  comune,  a 
supplicare  il  marchese  d’  Esle,  .\ldohrandino,  eh’ era  allora  signore  e ret- 
lorc  della  Marca  di  Ancona,  acciocché  volesse  ristorare  alquanto  il  civico 
erario,  esausto  per  le  molle  spese  sostenute  nel  difendere  contro  i ribelli 
le  ragioni  di  esso  marchese.  Vi  aceonscntl  .\ldobrandino,  e concesse  loro 
un  diploma,  per  cui  di  molti  beni  e privilegi  arricchiva  la  città  e confer- 
mavate le  antiche  franchigie  e donazioni.  Da  questo  diploma  la  data  di 
Osimo,  addi  IG  maggio  121 -t,  e lo  si  conserva  nell’ archivio  secreto  del 
comune  (I). 

t.  Iradizione,  che  intorno  a questo  tempo  sia  venuto  a Fano  il  patriarca 
de’  minorili  san  Francesco  di  Assisi  e vi  abbia  piantalo  un  convento 
presso  il  Game  Metauro;  alcuni  pensano  ciò  essere  avvenuto  nel  1215,  ed 
alcuni  lo  dicono  cretto  pochi  anni  dopo  ; sempre  per  altro  dal  detto  santo. 
Esso  portava  il  titolo  di  santa  Maria  del  ponte  Metauro  (2). 

Fierissime  discordie  civili  tra  i fanesi  e i fossombronati  nell’anno  4 21 8, 
diedero  occasione  a gravi  fatti  nella  chiesa  di  Fano,  dei  quali  devo  inco- 
minciare il  racconto  sino  dalla  loro  origine.  Nel  principio  del  febbrajo  del 
detto  anno,  i fanesi  concertarono  tra  loro  di  sfogare  la  loro  rabbia,  per  lo 
prosperamento  della  città  di  Fossombrone,  col  trasferirvisi  notte  tempo  a 
j saccheggiare  le  nuove  case,  che  avevano  fabbricato,  ed  a far  prigionieri 
quanti  più  ne  avessero  potuto  afferrare.  Eseguirono  di  fatto  il  loro  con- 
I certo;  c tanto  fu  l' impeto,  con  cui  si  scagliarono  addosso  ai  fossombro- 
I nati,  che  ne  atterrarono  molte  case,  e senza  riguardo  alcuno  alle  chiese, 

I (i)  Muratori,  /4n/iV«ò.  iimt.  (a)  Vcd. rAmiani,  il  quale,  nella  [rag.  1 58 

1 rtevi,  Inm.  I,  pag.  Saj.  del  toni.  I,  ne  «li  U iloria. 
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nò  alle  persone  religiose,  nò  ai  fanciulli,  fecero  man  bassa  su  tutto  o su 
lutti,  e vi  menarono  orrenda  strage.  In  capo  ad  otto  giorni,  i fancsi  ritor- 
narono alla  loro  città,  traendovi  seco  più  di  trecento  prigionieri.  Ma  ternen- 
I do  poscia,  che  quelli  di  Fossombrone  volessero  render  loro  la  pariglia  ; 
I tanto  più  che  in  sussidio  di  essi  erano  accorsi  altresì  gli  abitatori  dei  ca- 
stelli di  sant’  Ippolito,  della  Fratta,  di  .Monte  Fclcino  c di  Fonte  Cornialc, 
i quali  erano  malcontenti  del  governo  dei  fanesi  ; risolsero  di  rifare  le 
mura  della  città,  da  Porta  Maggioro  sino  a Porla  Angelica,  detta  oggidì 
Porta  Giulia.  Era  esausto  il  pubblico  erario  ; sicebò  fu  duopo  costringere 
! ogni  classe  di  cittadini  ad  una  imposta,  cui,  senza  far  noto  il  bisogno,  clic 
ne  aveva  la  città,  decretarono  su  tutti  i beni  indistintamente  si  dei  parli- 
I colori  che  delle  chiese.  Ricardo  vescovo  si  oppose  fermamente  all’  esecu- 
j zione  di  questo  decreto,  c non  permise  ebe  le  chiese  della  città  fossero  sot- 
toposte al  decretato  tributo.  Per  la  qual  cosa,  Albergetto  de’ Pandimigli, 
eh’  era  allora  podestà  di  Fano  e che  aveva  decretato  quell'  imposta,  fece 
pubblicare  per  la  città  un  ordine,  che  proibiva  a qual  si  fosse  persona  l’ac- 
costarsi mai  più  in  avvenire  al  palazzo  ed  il  parlare  colle  persone  a lui 
aderenti.  E si  noti,  che  quest'ordine  fu  pubblicato  per  mezzo  di  un  cursore, 
cui  poco  prima  aveva  il  vescovo  per  giusti  molivi  scomunicato  ed  il  pode- 
stà s’  era  preteso  di  assolvere.  In  conseguenza  di  quest’  ordine,  avvenne, 
che  nessuno  più  ardiva  di  avvicinarsi  alla  chiesa  cattedrale,  nò  alla  cano- 
nica, nò  al  palazzo  vescovile.  Vi  vegliavano  tutto  all’  intorno  soldati  per 
impedire  che  al  vescovo  c ai  canonici  si  portassero  cibi;  sicchò  per  venti- 
due  giorni  non  vissero  d'altro  che  di  legumi.  Intanto  si  divulgò  per  le  città 
vicino  la  notizia  di  siffatta  violenza.  Laonde  in  qjuto  di  Ricardo  accorsero 
il  vescovo  di  Ancona,  quello  di  Sinigaglia,  il  priore  di  Fonte  Avellana  ed 
altre  persone  ecclesiastiche,  che  si  addossarono  I’  esame  della  causa  del 
vescovo.  Ma  AII>ergetto,  rigettando  con  disprezzo  qualunque  proposta, 
rinnovò  il  suo  comando  ed  aggiunse,  che  nessuno  più  ardisse  di  assistere 
alla-messa  di  Ricardo,  ed  alle  sacre  ufGzialure  nella  sua  chiesa.  Accorse 
allora  in  Fano  Andrea,  suddiacono  e cappellano  del  papa,  eh’  era  legalo 
apostolico  nella  Marca  ; ed  intesa  l’ audacia  del  podestà,  pronunziò  contro 
di  lui  sentenza  di  scomunica  c sottopose  la  città  ad  interdetto. 

La  quale  misura  del  legato,  anzichò  mitigare  la  stolta  rabbia  di  Albcr- 
getlo,  la  inasprì  vieppiù  c la  spinse  a rovesciarsi  più  ferocemente  sul  ve- 
scovo c sui  canonici.  Egli  infatti  accompagnato  da’  suoi  satelliti,  assali  il 
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palazzo  del  vescovo,  ne  fece  atterrare  le  porle,  ed  appostatevi  le  sue 
guardie,  penetrò  nella  sacrestia  della  cattedrale;  rubò  tutte  le  sacre  sup- 
(icllellili  più  preziose,  che  vi  trovò  ; tolse  i diplomi,  i privilegi,  le  bolle  e le 
scritture,  che  appartenevano  al  vescovo  cd  alla  chiesa  ; nò  contento  per 
anco,  sali  con  un  drappello  di  soldati  in  cerca  di  Ricardo,  cd  avrebbe  posto 
certamente  le  sacrileghe  mani  anche  sopra  di  lui,  se  ve  lo  avesse  potuto 
trovare.  Ma  egli,  per  buona  ventura,  aveva  potuto  fuggire  con  sette  dei 
suoi  canonici,  i quali  erangli  stati  sempre  compagni  della  sciagura  : per 
una  via  secreta  egli  era  calato,  senza  vestimenta  e persino  senza  scarpo, 
nella  cattedrale  ed  evasi  ricoveralo  presso  all’  aliar  maggiore.  Lù  non  osò 
Albergetto  toccarlo  ; Iwnsl  lo  fece  custodire  da’  suoi  soldati,  acciocché  di 
là  non  partisse.  Ivi  dimorò  tre  giorni  senza  cibo  nò  soccorso  veruno,  ed 
era  ridotto  agli  estremi.  Si  risolse  perciò  ad  assolvere  il  podestà  dalla  sco- 
munica 0 la  città  dall'  interdetto  ; dichiarò  per  altro  di  farlo  unicamente 
per  timoie  della  morte:  non  già  perchè  i suoi  oppressori  si  fossero 
ravveduti. 

In  quel  mentre  entrarono  in  Fano  i fossombronati,  con  alla  testa  il  loro 
vescovo  Ubertinello,  onde  liberare  i loro  concittadini,  che,  un  mese  innanzi, 
vi  erano  stati  condotti  prigionieri.  K li  pretendevano  in  vigore  di  una  let- 
tera del  PuntcGce,  il  quale  avendo  accolto  sotto  la  sua  protezione  la  cittò 
o tutti  i cittadini  di  Possombrone,  comandava  ai  fancsi,  che  li  lasciassero 
in  libertà.  Ma  I’  ostinazione  di  Albergetto  neppur  per  questo  scemò:  laon- 
de i vescovi  di  Sinigaglio  c di  Ancona  si  unirono  a quello  di  Fossombronc 
c rinnovarono  e riconfermarono  la  scomunica  sul  podestà  c l' interdetto 
su  Fano.  Anzi  nel  settembre  di  quell'  unno,  il  papa  stesso,  con  apposita 
bolla,  ne  rinnovò  la  sentenza.  Tutto  il  racconto,  da  me  fin  qui  esposto 
compendiosamente,  si  può  conoscer  meglio  dalla  bolla,  che  qui  soggiungo, 
la  quale  cc  ne  descrive  minutamente  le  circostonze.  Essa  esiste  ncH’  ar- 
chivio capitolare;  fu  portata  altresì  dall'  Ughelli  c dall’  Amiani. 

nONOUlVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Dilbctis  filiis  episcopis  Anconitano,  Senocalliensi  et  Fobosenpboniensi 

SALVTEH  ET  APOSTOLICAU  BENEDICTIONEM. 

« Profani  Fanensiunt  oetns  innunt,  immo  manifestale  doclarant  illos 
• esse  timore  et  amore  divini  nominis  vacuos,  et  quod  inviti  ac  dolenlcs 
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• (licimus,  reprobos  circa  fidcm,  cmn  in  eceicsias  ac  in  ecclcsiasticas 

> curas  saevitias  ilios  cxerceant,  a quibus  abslinct  ctiam  saevilia  pagano- 
» rum;  illi  cairn  loca  sancta,  cum  poccalis  exigentibus  Iraduntur  in  mani- 
» bus  corumdem,  sìne  rcvcrentia  tencnt,  el  forte  rituum  suorum  polluunt 

■ immunditiis;  hi  autem  ea  pcnitus  dissipant  et  ercrtunt,  sicut  ruioac 

• Forosemproniensis  ecolesiae  protestantur.  Cura  vero  expectavcrinius,  ut 
•>  iidem  Fanenses  recurrentes  ad  proprias  conscientias  et  offcnsam  Dei  ac 

• Scdis  apostolicae  cogitantes,  saluti  suarum  consulcrent  animarum,  satis- 
» faciendo  de  impietatis  hujusmodi  sacrilegio  et  absolvi  ab  cxcommunica- 

• tionis  scntentia,  qua  proptcr  hoc  suot  ligati,  humilitcr  postulando,  ipsi 
» quasi  contea  Domiunm  et  salutcm  propriam  conjurarunt,  ecce  mnnus 

■ iinpius  converterunt  in  visccra  Fanensis  ccclesioc  roatris  suac,  primo 
» ccclesiae  ipsius  bominibus  exactioncs  ìndebitas  et  insolitas  imponerc 
» molientes  et  eamdem  ccclesiam,  quac  iilos  in  libertatem  tlliorum  Dei, 

> quantum  ipsa  est,  genuit,  satagentes  subjiecere  servitoti.  Cumque  ven. 

• frater  noster  Fanensis  episcopus  Albergetlum  potcstatem  et  Communi- 
» tatem  Fanensem  rogaret  ac  moneret  benigne,  ut  bujusmodi  gravaminibus 
g abstincret,  cumque  cjusdem  ecclesiac  bomincs  ab  carum  collectis  pcr- 
» mansissent  hactenus  liberi  et  immunes,  et  ipsi  qui  croce  signatis  indulto 
» monitoribus  praedictis  adjicicns,  ut  juxta  statuto  generalis  consilii  revo- 

• carcnt,  sanctiones  iniquas  praesumptas  contro  ecclesiasticam  libertatem, 

> praefatus  Albergettus  obturans  ejus  justis  et  salutarìbus  monitis  auree 

• suas  ac  totos  sensus  suos  cxacucns  in  cjusdem  episcopi  injoriamet  gra- 
» vamina,  qucmdain  ejusdem  bajulum,  qui  prò  eo,  quud  in  commissa  sibi 

> administrationc  se  inQdcliter  gesserai,  ad  danduro  eidem  quomdam  pe- 
» cuniae  quantitalem  semel  ipsum  odstrinxerat,  datis  fìdejussoribus  et  prac- 
» stilo  juraraento,  novo  potenlioe  genere,  ab  ipso  juramento  absolvìi,  Gde- 

■ jussoribus  datis,  ab  eo  nibilominus  absolutis,  ac  deinde  fecit  per  civitatem 
» voce  praeconis  interdici,  ne  quis  ipsi  episcopo  vcl  ejus  familiae  loqucrc- 
» tur,  aut  eis  quicquam  vendere  atlcntarct  et  sic  coegit  cumdem  cum  tota 

> familia  sua  vignitiduo  diebus  quasi  obsessmn  in  solis  vivere  leguminibus, 

> nullo  aodentc  sibi  coqucrc  panem,  aut  aliquid  ministrare,  ipsique  non 
g audentibus  palatium  ingredi  metu  mortis.  Fama  igitur  per  parles  vicinas 

> hujus  impietatis  sevitiam  nuncianlc,  venerabiles  fratres  nostri  Anconita- 

• nus  ac  Senogalliensis  episcopi  ac  prior  Fontis  Avellanae  aliique  viri  reli- 

• giosi,  moli  compassionis  affectu,  od  civitatem  praedictam  porsonaliler 


Digilized  by  Coogle 


368  F A n o 

» accesseruDt,  in  quorum  manus  et  arbitrium  post  lougos  traclatus  con- 
» cordine  idem  episcopus  praccise  ponere  voluit  totam  bujusmodi  quae- 

> stionem.  Sed  dictus  Aibergetlus  liaec  et  alia,  quac  praefali  episcopi  et 
n religiosi  rationabililer  proponebant  prorsus  audire  contemnens,  iterum 

» praescnte  dicto  Scnogalliensi  episcopo  fecit  per  civitatem  praecouis  voce  I 

> clamari,  ut  nullus  loquerctur  jam  dicto  episcopo  aut  aliquod  exerccrc  ! 
a commercium  cum  eodem  et  praesumplionem  praesumptioni  ac  furori 

• furorem  adjiciens,  inbibuit  sub  poena  banni  et  viuculo  juramenti,  ut  | 

> millus  missam,  praedicationem  vel  officium  aliquod  audiret  episcopo  sae- 
» pe  dicto  praesentc,  et  sic  ordine  perturbato,  ipsum  episcopum  exeom- 

• municasse  quodammodo  videretur.  Videns  ergo  idem  episcopus  locum 

B amplius  dissimulationi  non  esse,  cum  dictus  Albergettus  de  die  in  diem  ! 
» fierit  insolentior  et  gravaminibas  gravamina  cumulare!,  in  ipsum  et  | 
» judicem  ac  totam  familiam  ejus  excommunicationis  et  in  civitatem  prae-  ' 

• dictam  interdicti  scntentias  promulgavit.  Porro  cum  diiectus  filius  An- 

• dreas  subdiaconus  et  cappellanus  noster  tunc  in  partibus  illis  ofGcium  | 

> legationis  excrcens,  praefato  episcopo  et  quibusdam  aliis  invocatis  in  i 
■■  ipsos  Fanenscs  et  eorum  complices  prò  destructione  praedictae  'Foro-  {| 

• sempronensis  ccclesiae  excommunicationis  scntentias  protulissct,  sed  ^ 

• praedictus  Albergettus  per  nuncios  suos  mandavit  ipsi  episcopo  a prae-  ;i 
■ scntia  dicti  legati  reverso,  ut  excommunicationis  et  interdicti  sententias,  Ij 

> quas  in  ipsum  et  judicem  et  familiam  suam  et  civitatem  Fanenscm  prò-  !; 

• tulerat,  ac  aliam  quoque  latam  in  inulierem  quamdam,  prò  eo  quod  |j 
B quamdam  ccclesiae  suae  dumum  contra  justitiam  detinet  violcnter,  sine 

B conditionc  qualibct  relaxarel,  ncc  impedirci,  quominus  ipsius  ccclesiae  { 
B homiues  impositam  sibi  collcctam  cxsolverci,  et  de  statutis  concili!  loto 
B tempore  sui  regiminis  intentionem  non  faceret,  vel  in  aliquem  ejus  juris-  : 

B dictioni  subjectum  excommunicationis  sententiam  promulgare!.  Cumque  |. 

» idem  episcopus  nolens  ejus  malitiae  consentire,  offeret  cidem,  quod  forte  j! 

B iis  omnibus  in  aliquos  viros  ecclesiaslicos  compromitterct  et  eorum  , 

B arbitrium  sine  refragationc  qualibct  observarct,  dictus  Albergettus  verbis 
D justitiam  vel  aequitatem  sonantibus  oblurans  aures  et  animum  more 
B suo  ac  do  malo  in  pejus  corruendo,  demonstrans  se  super  taicntum  j 
B plumbicum  iniquitate  cedere,  sacristiam  Fanensis  eccicsiac,  in  qua  eranl  * 

B corpora  sanctorum,  indumenla,  libri,  et  cetera  ecclesiastica  ornamcnla  i 
B cum  cappella  et  quibusdam  aliis  rebus  ipsius  episcopi  ac  ostia  universa  I' 
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» conoaicae  securibus  frangi  fecit,  ac  rcs  ibidem  invenlas  conscribi  et 

■ canonicos  de  ipsa  canonica  ejici,  subtractis  omnibus  alimentis.  Deinde 
« ministri  ejusdem  in  episcopale  palatium  irruentes  et  cameram  ipsius 
» episcopi  frangentes  securibus,  scrinia,  in  quibus  privilegia  et  jnstrumenta 

> episcopatus  posita  erant,  poenitus  confregerunt  et  expulerunt  cappclla- 

■ num  et  oranes  servientes  ipsius  episcopi  do  palatio,  eo  solum  inter  Sata- 

■ nae  satellites  remanente,  quorum  unus  adbuc  humanitatis  aliquid  reti- 

• nens  sibi  dixit  in  aure,  quod  praefatus  Albergcttus  cum  mutilare  flrmiter 

■ proposuerat,  si  ea  nocte  in  ipso  palatio  remanerct  ; unde  ipsc  episcopus 
« de  viro  iniquitalis  merito  iniqua  praesumens,  statim  fugit  ad  altare  ma- 
» joris  ecclesiae,  vestimentis  et  calceamenlis  omnibus,  quod  etiam  dicerc 
» pndor  est,  spoliatus,  ibique  cum.  septem  de  ipsius  loci  canonicis  et  eorum 
» familia  permansit  tribus  diebus  et  noctibus  sino  pane,  vino,  aqua  et 
» omnibus  alimentis,  valvis  ecclesiae  confixis  clavis  ferreis  de  foris,  ne  ipsis 
f>  patere!  egressus,  et  custodibus  deputatis  circa  ipsara  ecclesiam,  ne  per 

• fenestras  panis  aut  edulium  aliqnod  infcrrctur.  Postremo  idem  episcopus 

> in  hujusmodimortis  angustia  positus,(acta  protestationc  coram  ipso  altari 

> et  canonicis  antedictis,  ne  praejudicaret  ecclesiae  quod  tam  certo  mortis 

> metu  lacere  cogebatur,  consensi!,  ut  mortem  effugerct,  dicti  Albergetli 

• petitionibus  supradictis.  Praefatus  vero  legatus,  cum  baec  in  aures  ejns 

• impietas  pervenisse!,  ad  Senogalliensem  civitatem  festinus  accedens,  in 
» ipsum  potestatem  ac  totum  consilium  civitabs  Fanensis  soicmniter  pro- 
» mulgavit  excommunicationis  sententiam,  salva  ea,  quam  prò  facto  prae- 

• fatae  eodesiae  Forosemproniensis  tulerat  in  eosdem.  Lice!  igitur  pocna 

• sevcrior  tantis  deberetur  cxcessibus,  nos  tamen  minori  utentcs,  ad  prac- 

> sens  legati  praefati  sententiam  auctoritate  apostolica  roboramus  et  civi- 
a tatem  praedictam  districtissimo  subjicimus  inlerdicto;  adjicicntes,  ut 
a praefatus  Albergcttus  et  compliccs  cjus,  etiam  Coito  regiminis  tempore, 
a nibilominus  eadem  sententia  teneantur,  nec  ab  cadem  possint  absolvi, 
a nisi  personaliter  propter  hoc  ad  Sedem  vencrint  apostolicaro,  nisi  forsan 
a in  mortis  articulo  constituti.  Uxorem  quoque  ac  familiam  cjus  sententiac 
a subjicimus  interdicti  autoritatc  praesenlium,  inhibentes,  ut  quamdiu 
a saepc  dictus  Albergcttus  in  aliqua  civitate,  castello,  scu  villa  personaliter 
a fuerit, nullus  ibi  divinum  praesiimut  ofOcium  celebrare, et  si  quis  et  alicu- 

• jus  obligationis  vinculo  est  adstrictus,  non  tcncatur  cidem  sic  ligato  ali- 

■ quatenus  responderu.  Ad  hoc  sub  pocna  excommunicationis  districtissimo 
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;|  » iohibciuus,  oc  uliqua  civitas,  castclluin  scu  villa  supradiclum  Alberget-  | 

I » lum  ullo  unquam  leuipore  in  rectorcm  seu  potestateui  assumat,  scnten*  | 
^ • tias  si  qua  forte  idem  vcl  oliquis  auctoritalo  ipaius  protulerit,  quamdiu 

II  • fiierit  sic  ligaltis,  dceernentes  irritas  et  inanes,  nullo  unquam  tempore 

li  • vulituras,  sub  poena  cxcommunicatiouis  districtius  inhibemus  ne  quia  | 

• cum  fancnsibus  antediclis,  doooc  super  praemissis  episcopo  et  Fanensi  | 

I » eccicsiae  congrue  satisfecerint.aliquud  pracsumat  commercium  exercerc. 

' » Ideoque  universitati  vestrac  per  apostolica  scripta  in  virtute  sanctac  | 

,j  • obedientiac  districte  praecipiendo  mandamus,  quatenus  singuli  per  dvi- 
> tatcs  et  dioeccscs  vcstras  singulis  diebus  dominicis  et  festivìtatis  per  vos 
I • et  subditos  vestros  hanc  solemniter  publicantes,  eam  praecipilatis  et 
{ • faciatis,  quantum  in  vobis  fucrit,  Crmiter  observari.  Denunciantes  etiatn 
;i  « cisdem  fanensibus,  quod  si  diu  in  sua  contumacia  perduraverint,  pole- 

• runt  non  immerito  formidare,  ne  civitatem  ipsorum  episcopali  dignità  le 
i » privemus,  ut  in  quo  dcliquerunt,  ipso  judicio  punianlur,  et  etiam  inso- 

> > lentiam  brachii  saccularis  potentia  eomprimamus.  Datum  Ferentini,  It  I 
' • kal.  Octobr.  Anno  II.  • | 

;|  Durarono  cosi  le  cose  intorno  a sci  mesi;  nè  i fanesi  per  anco  si  dc- 
terminavano  ad  umiliarsi,  nò  a chiedere  l'assoluzione  dalle  censure,  nè  a 
; dare  soddisfazione  ai  vescovi  ed  alle  chiese  di  Fossombrone  e di  Fano. 

||  Perciò  il  papa  rinnovò  contro  di  loro  la  sentenza  di  scomunica  e d’ ioter- 
||  detto,  incaricandone  dell'  esecuzione  i vescovi  di  Sinigaglia  e di  Rimini. 

|j  La  bolla,  che  gl' incaricava,  non  fu  pubblicata  che  dal  solo  Araiani,  il  quale  il 
la  copiò  dalla  storia  manoscritta  di  Fano  del  NolQ:  e questi  la  potè  avere  I 
i dall’ archivio  Vaticano.  Essa  è del  tenore  seguente;  ! 

I 

' nONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  | 

I I 

I Dilectis  rBATaiBts  Aai»HE,vsi  ei  Sehogailiessi  eriscoris  salvieii  I 

‘ ET  APOSTOUCAa  BESEDICTIOSEa.  ! 

I 

I > Litteras,  quas  nobis  super  iiegociu  Fanensi  et  Forusemproniensium  ^ 

• ecclesia  distinastis  intellcximus  diligenler.  Licet  autem  quidam  cives 

I » fanenscs,  qui  propter  hoc  ad  praesentiam  nostram  accesscrunt,  Com-  || 
" • munis  sui  nomine,  voliierint  nostris  super  hoc  vitarc  mandatis,  nos  || 
. • lamcn  cautionein  liujusmodi  ncquaquaro  sufTicicnlom  in  tanto  negocio  '' 
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• repulantcs,  ncgocium  ipsum  od  vus  duximus  rcniiUeaduin,  per  aposlo- 
I • lica  vobis  scripla  mandantes,  quatcnus  civibus  faDcnsibus  injuagalis,  ut 
I • salisfaciant  Tcnerabili  fratri  nostro  episcopo  fanensi  et  dilcrto  Clio  cpi- 

• scopo  forosemproniensi  elcclo  et  cjus  cccicsiac  de  damnis  nianiresUs,  de 

• quibus  sine  dilatione  potcst  satisfactio  exhiberi,  adstringenles  se  a qtin- 

> (uordecim  annis  supra  pracstito  juramento  corporali  et  pignoratitia,  vel 
» saltem  juratoria  cautione,  quod  stabunt  raandatis  noslris  super  iis,  quae 

• licei  sint  manifesla,  emendari  tamen  sine  dilatione  non  possunt,  et  quod 

> parebunt  juri  super  dubiis  coram  nobis  vel  quibus  hoc  duximus  commit- 

• tendum,  potiusque  aut  adimpicbunt,  quae  proniiscruot,  relaxatis  scntcniiis 

• quibus  propter  hoc  Fanensis  civitas  et  faulores  cjus  subjicere  noscun- 
» tur;  Albergettum  et  alios  Juxta  formam  ceclesiac  absolvenles  spccialiter, 
» qui  prò  olTensa  praefatt  episcopi  in  exeommunicationem  vel  canones 
■ latae  sententiac  inciderunt.  Easdem  vero  sentenlins,  si  forte  hoc  adim- 

• plerc  noluerint,  solemniter  innovetis  et  faciatis  usque  ad  satisfuctionem 

• eondignam  inviolabililer  ohscrvari.  Uatuin  Luterani  X kalendas  aprilis, 

• anno  pontiGcatus  nostri  III.  > 

In  vigore  di  questa  pontificia  raccomandazione,  i due  vescovi  di  Sini- 
gallia  c di  Rimini  vennero  a Fano,  ed  a tutto  loro  potere  si  adoperarono 
perchò  i fanosi  dessero  soddisfazione  al  loro  vescovo  c ne  riparassero  i 
danni  recatigli,  ed  altrettanto  eseguissero  verso  il  vescovo  eletto  di  Fos- 
sombrone  e verso  la  sua  cattedrale,  cui  avevano  demolito  ed  erano  perciò 
in  obbligo  di  rifabbricare.  Gl’  incaricati  pontilìcii  ottennero  alfine  quanto  il 
papa  aveva  loro  imposto  di  esigere  dai  fanesi,  e ne  sciolsero  perciò  la  ciltò 
dalle  incorse  censure. 

Ritornarono  in  campo,  non  mollo  dopo,  le  discordie,  eh' erano  state 
sopite  sotto  il  vescovo  Monaldo,  tra  l'abate  di  san  Patemiano  e il  vescovo 
Ricordo,  a cagione  della  giurisdizione  sopra  lo  chiese  di  quel  monastero. 
La  lite  era  gii!  stata  decisa  a favore  di  Monaldo,  con  sentenza  dell’  arcive- 
scovo di  Ravenna  c del  pontefice  Lucio  III:  ma,  sottcntrato  a Monaldo 
nel  governo  della  chiesa  di  Fano  il  vescovo  Ricardo,  crasi  accinto  di  liel 
nuovo  Anastasio  abate  di  san  Patemiano  a dilatare  i confini  del  suo  potere 
in  onta  dell'  episcopale  giurisdizione  : c lo  faceva,  travagliando  con  inces- 
santi vessazioni  il  vescovo  ed  i canonici.  E tant’  oltre  erano  andate  le  ini- 
micizie scambievoli,  che  Ricardo  c il  capitolo  della  cattedrale  cessarono 
dal  recarsi  processionalmenle,  com’  era  usanza  antichissima,  a visitare  la 
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chiesa  di  san  roternianu  nei  primi  vcspcri  c nella  festa  del  santo,  nella 
domenica  delle  Palme,  e nel  martedì  successivo.  Per  le  quali  discordie,  il 
vescovo  nicardo  si  vide  costretto  a mandare  a Roma  un  prete  Giovanni 
ad  informarne  il  pontefice  e ad  invocare  l'assistenza  di  lui,  onde  farle  ter- 
I minare;  mentr' eglino,  sino  dal  2d  marzo  1218,  avevano  posto  le  scam- 
bievoli pretensioni  nelle  mani  del  suddiacono  Alatrino,  da  loro  scelto  di 
comune  accordo  a giudice  compromissario.  Comparve  in  Roma  il  prete 
Giovanni  dinanzi  al  papa,  il  di  16  ottobre  i22t  : nè  tardò  Onorio  pontefice 
a delegare  la  giudicatura  della  lite  allo  stesso  Alatrino  suddiacono  c cap- 
pellano suo,  cui  le  parti  litiganti  avevano  scelto,  e gli  e ne  raccomandò 
sollecita  la  conclusione.  La  pontificia  volontà  fu  prestamente  compiuta: 
imperciocché,  nel  di  29  novembre  dello  stesso  anno,  il  giudice  compromis- 
sario pronunziò  sentenza  tanto  sopra  le  ragioni,  che  il  vescovo  pretendeva 
nelle  chiese  del  monastero,  quanto  sopra  la  differenza  delle  processioni 
cessate.  Le  quali  cose,  acciocché  meglio  si  conoscano  negli  stessi  loro  do- 
cumenti, veitranuosi  esposte  nella  carta  stipulala  solennemente  nel  di  suin- 
dicato, e che  si  conserva  originale  nell'ai'cliivio  di  quei  medesimo  mona- 
stero e in  quello  della  cancelleria  vescovile. 

IN  NO.MINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI. 

• Anno  a Nativitate  ejusdem  M.  CC.  XXI.  tempore  llonorii  papac  tcrtii 
» et  Federici  iinpcratoris,  die  penultimo  mensis  Novembris,  indictione 
• nona,  Lalcrani,  in  camera  praedicti  Domini  Papae,  in  praesentia  domini 
X Rainaldi  Monaldi,  domini  Landi  de  Aquino  cappcllanorum  et  subdiaco- 
> noriim  domini  Papae,  domini  Guidonis  poenitentiarii  ipsius  domini 
a Papae  et  multorum  cappcllaoorum  domini  Papae  in  eadem  camera  ad 
■ vesperas  celebrandas  congregatorum,  ao  mei  Petri  sanctao  Ravennatis 
> cccicsiac  notarli  ; dictiis  domlnus  Ilonoriiis  papa  tertius  praecepit  atquc  ; 
» injunxit  domino  Alatrino  subdiacono  et  cappellano  suo,  ut  sua  auctori-  |; 
■ tale  et  mandalo  fcrat  atquc  pronuncici  arbiirium  et  rompositionem  | 
» iolcr  Johnnnem  presbitcriim,  proeuratorcin  domini  Ricardi  episcopi 
» Fancnsis  et  episcopatus,  et  Anaslasium  abbatem  monaslerii  sancii  Pa- 
• tcrniani  fancnsis,  inler  ipsos  ex  praeoeplo  ipsius  domini  papae  per  ipsiim 
I « dominum  Alalrinum  communi  partium  voluntalc  concordaluin,  quod  | 
• raandatiim  ego  ipse  nolarius  scripsi,  et  in  piiblleain  formani  redegi. 
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• IN  NOMINE  DOMINI.  AMEN. 

• Ego  Alatrinus  domini  papoo  subdiaconus  et  capellanus  notum  facio 

• imivcrsis  praesenicm  pnginam  inspccluris,  quod  cum  inlcr  Ricardum 
» fancnsom  episcopum  per  se  et  suam  ecclesiam  ex  parte  una  et  dominum 
> Aoastasiuin  abbatem  et  conventum  sancti  Palcrniani  fancnsis  ex  altera 

• super  sobjectinne  et  aliis  quae  debentur  dioecesanis  episcopis  ab  eccle- 

• siis  suis  et  me  eisdem  dominus  papa  concesserit  auditorem  et  coram 
a me  propositum  fuerit  ex  parte  episcopi  et  ipsius  ecelesiac,  quod  olim 
a eadem  quaestio  mota  fuerat  inter  bonac  memuriae  Monaldum  fancnsera 
a episcopum  et  monasterium  supradictum  coram  archiepiscopo  Ravennate 
a ex  delegatione  apostolicae  Sedis  et  praedictus  archiepiscopus  praedicto 
a episcopo  et  suae  eccicsiae  conira  monasterium  ipsum  definitivam  pro- 
a mulgarat,  quae  per  felicis  rccordationis  dominum  Lncium  papam  exti- 
a tcrat  confìrmata  et  observata,  postmodum  per  monasterium  ipsum  a 
a lata  sententia  usque  ad  tempora  concilii  generalis  bonac  mcmoriac  In- 
a nocentii  tcrtii  papae,  contro  quam  nunc  veniens  dictus  abbos  occasione 
» cujusdam  publici  instrumenti  continentis,  quod  per  senlentìam  dictus 
a Monaldus  fanensis  episcopus  omnia  juro  et  scrvitia  monasterio  praedicto 
a remiserat,  in  quibus  ipsum  monasterium  fanensi  ecclesiae  tcnebatur, 
a quae  per  dictam  sententiam  adjudicata  fucrunt  et  rcsoluta  fanensi  ccclc- 
a siae,  partium  auctoritale  subtraxit.  Euraque  super  bis  intcr  partes  fuis- 
a set  diutius  disputatum  et  diu  defatigatum,  laboribus  et  expensis,  expecta- 
a rent  Gnem  causae,sìnc  retractatione  factit  occasione  alicujus  appellationis 
a interponendac  a partibus  cum  deliberatione  non  modica  in  me  de  man- 
a dato  domini  Papae  compromiscrunt  libere,  Ode  data  ; Idem  episcopus  de 
a voluntate  et  consensu  capiteli  sui  et  abbas  similiter  sui  conventus,  sicut 
a in  instrumenlo  publico  eontinetnr,  quod  est  scriptum  infra  j In  quorum 
a negocio  sic  duxi  posse  susceptum  arbitrium  procedendum.  Primo  de 
a mandato  domini  Papae,  laudo,  arbitror  atque  praecipio,  restitutionem 
a facìendam  episcopo  a monasterio  de  subtraclis  et  prius  restitutionem 
a lactam  secundum  partium  asscrtionem  et  secundum  mei  mandati  teno- 
a rem,  et  super  petilorio,  ita  duxi  de  voluntate  partium  postmodum  pro- 
a cedendum  ; quod  ego  pronuncio,  arbitror  atque  laudo  et  praecipio  sub 
a poenu  quingentarum  librarum  ravennatium  monetac  praedicto  abbati 
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’ • nomine  suo  et  procuratorio  nomine  inonasierii  et  sui  conventus,  quod 

i • do  cctcro  omnia  quae  per  sententiam  dirti  archiepiscopi  ecclesiae  suae 
I » tam  in  monastcrio  quam  in  picbibus  et  capellis  episcopis  adjudicata 
» fuerunt  et  soluto,  usque  ad  tempus  generalis  concilii,  et  sinc  aliqua  con- 

> tradictione  vel  quaestionc  solvot  monastorium  antedictum,  imponons 

• cidem  abbati  nomine  suo  et  procuratorio  nomine  monasterii  sui  perpe- 
» tuum  silentium.  Sicut  super  omnibus  quacstionibus  et  litibus  motis  ipsi 
» episcopo  et  suae  ecclesiae  occasiono  cujusdam  remissionis  factae  per 

• publicum  instrumentum  a praefato  Monaldo  episcopo  monasterio  supra- 
» dicto  et  per  dominum  Ilonorium  papara  conCrmatae  et  super  omnibus 

• litteris  od  Anconitanum  episcopum  et  suos  conjudices  impctratis  et 

> omnibus  rationibus,  instrumentis,  exceptionibus  contro  Fanensem  epi- 

> scopum  et  ccclesiam  suam  facientibus,  vel  obtentis,  praecipiens  sub 

• eadeni  pocna,  quod  per  se  vel  per  alium  contro  praedicta  nen  veniet  ; 

■I  sed  ea  omnia  per  so  oc  succcssorcs  suos  in  perpetuum  Grmitcr  observa- 

• bit  ; adjudicans  ipsi  abbati  et  monasterio  suo  restitutionem  picbis  sancti 
B Damiani  quood  baptismura  et  fontcs,  quia  dictus  abbas  se  asseruit  spo- 
B liatum,  salvo  episcopali  jure,  prout  in  scntenlia  dicti  archiepiscopi  con- 
B tinetur,  et  praecipimus  ipsi  Jobanni  procuratori  dicti  episcopi  et  ecclesiae 

B sub  eadem  poena,  ut  ipsaro  plebem  in  praescnti  resignet  et  praecipio  sub  | 
B eadem  poena,  ut  processiones  consuetas  et  debitas,  quas  Fanensis  epi-  i. 
B scopus  cum  sua  ecclesia  cum  solemnitate  personolitcr  dicto  monasterio  { 

B facerc  consuevit,  videiicet  in  vigilia  in  vesperis  Cesti  sancti  Patcrniani,  et 
B in  ipso  Cesto  mane,  et  in  dominica  ramis  palinarum  et  tertia  Cerio  prius 
» Rcsurrectionem  Domini,  et  si  quas  aUas  ipse  Monaldus  reciperc  con- 
B suevit,  de  cctcro  solvat  episcopus  et  ecclesia  sua,  et  ipsam  solemnitatem  I 
B dictarura  processionum  non  subtrahat  episcopus  mcmoratiis,  nisi  justurn 
B baberet  impedimentum,  videiicet  si  esset  in  curia  Romana  vocatus,  vel 
B prò  negocio  ecclesiae  suae  vel  suo  negocio  speciali,  vel  detentus  infirmi- 
B tate,  scu  turbatio  aeris  impediiet,  qui  secundum  Monaldi  consuetudinem 
■ a monacis  honorillce  recipiatur,  ila  tamen  quod  ex  inde  raonasteriuni  | 

B praediclum  ultra  procurationes  consuetas  et  debitas  secundum  senten-  | 

B tiara  Ravennatis  archiepiscopi  in  aliquo  non  gravetur,  nisi  in  tribus  ; 

B solidis  tantum,  qui  postea  dabuntur  clcricis  et  servientibus  episcopi  oc- 
B casionc  ipsarura  processionum,  cum  cclcbrabit  ibidem,  duo  scilicet  in 
B Cesto  beali  Paterniani  et  rcliqui  duodccim  denarii  dabuntur  Ceria  tertia 
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• prius  Pasca.  Venim  quia  in  tenore  scnlcntiac  mese  rcstilutionis  focien- 

• dac  episcopo  do  subtractis  quadem  capilula  babebanlur,  quae  non  potc- 

• rant  inveniri  io  dieta  scntentia  archiepiscopi  raveonatcnsis,  vidclicct 

• approbatio  monachornm  et  alia  quaedam  auctoritatc  cujusdam  sententiac 

> archiepiscopi  memorati,  contra  quam  vencrat  abbas  ipso  non  solvendo 

• et  restitutio  ipsa  petito  fucrat  et  adjudicata  episcopo  cum  cxeculionis 

• eflectu  secundtim  confessionem  procurotoris  ipsius,  propter  quae  capi- 

> tuia,  quia  error  videbatur  exprcssus  in  ipsa  sententia  a me  prolata,  tam 

• sententìam  ipsam,  quam  conlirmationem  ipsius  ne  uliquid  auctorilote 

> illius  attentaretur  in  postcrum,  cum  cessante  causa  cessct  eflcclus,  por 

• omnia  revocavi  ; imponcos  sub  pocna  pracdicta  similiter  ipsi  Johanoi 
» procuratorio  nomine  ipsius  episcopi  et  fanensis  ecclesiac  perpetuuni 

• silentium  super  omnibus  litibus,  quaestionibus  motis  ipsi  abbati  et  con- 
» ventui  nomine  suo  et  monasicrii  sui,  super  omnibus  litteris  obtcntis  ad 
» abbatem  sancti  Tboraae  in  Folia  super  executionem  scntentiae  rcstilu- 

• tionis  faciendae  et  omnibus  aliis  rationibus,  instrnmentìs  et  exceptioni- 

• bus  contra  abbatem  et  contrii  monasterium  suum  et  ecclesias  cjus 

• subjectas  facientibus  vel  obientis.  Praecipiens  sub  eadem  pocna  quaebbet 

• omnia  observari  a parte  procuratoris  ipsius  Jobannls  et  ab  eorum  suc- 
» cessoribus  in  perpetuuin  sine  aliqua  revoeatione  facienda.  Quod  arbi- 

■ trìnm,  scu  transactionem,  vel  conventionem  de  mandato  domini  Papac 

> in  praesentia  partium  promulgavi  ; quod  arbìtriuin  et  alia  supradicta 

> approbala  fuerunt  a partibus  nomine  suo  et  procuratorio  nomine,  et 

■ promiscrunt  sub  eadem  poena  tam  per  se  quam  per  partes  suas  omni 

• tempore  observarc  et  nullatenus  contraire,  quam  composi tionem,  scu 

> transactionem  vel  conventionem  in  praesentia  subscriptorum  tcstium 

• mandavi  de  voluntate  partium  redigi  in  publicam  fonnam  per  manuni 

> tabcllionis,  ut  ipsa  compositio  scu  transactio  sit  in  perpetuum  vaUtura. 

• Tenor  compromissi  de  communi  voluntate  ulriusque  partis  io  me  lacti 

• talis  est. 

• Anno  MGCXVllI,  die  Vili  exeuntis  martii  (t),  indictionc  VI,  in 

• Latcrano,  in  praesentia  domini  Gerardi  episcopi  Anconac  et  domini 
» Uguecionis  Tcrtii,  domini  Tintolini  Albini,  Canecloli  scrvicutis  domini 

(i)  L'Amianì,  non  avendo  pollo  metile  ha  riputalo  quella  carta  del  di  8 marzo, 
alla  dilTercnza,  clic  ln»va.ii  nelle  itole  crono-  anziché  del  a4-  Vcd.  la  pag.  184  del  voi.  I 

logiche  del  ineae  exeuntis  ovvero  ineuntìs^  dello  lue  Mem.  stor.  della  città  di  Fano. 
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» Dguccionis,  domini  Ugonis  capellani  ipsius  domini  episcopi,  et  domini 
» Andreae  canonici  canonicae  fanensis.  Cum  multae  diversae  quaesUonee 
» verterentur  intcr  cpiscopum  Fanensem  ex  una  parte,  nomine  sai  epi- 

> scopatus,  et  abbatem  sancii  Paterniani  de  Fano  ex  altera,  nomine  mona- 

• stcrii  sui  tam  in  jure  quam  in  personalibus  actionibus,  seu  quocumque 

• alio  jure,  super  quibus  de  voluntate  parlium  oblentae  fuerunt  litterac 

• ad  dominum  episcopum  Anconitanum  et  abbatem  sancii  Laurentii  de 

• Campo  fanensis  dioecesis  et  sancii  Thomae  in  Folia  pensaureosis  dioe- 
» cesis,  qui  renunciaverunt  dantes  se  libere  in  judicium  seu  arbitrium 

■ domini  Alatrini  subdiaconi  et  capellani  domini  Papae  de  omnibus  inter 

• cos  vertenlibus  nomine  earum  ecclesiarum  et  quae  possent  moveri  usque 
» ad  tempus  litis  conlcstatae,  coram  AJatrino,  ut  amicabiliter  intcr  eos  de 

• voluntate  partium,  si  potcrit,  arbitretur,  alioquiu  procedei  secundum 
» ordinem  juris  ; ita  quon  -;;uacstioncs  ipsos  et  praecipue  quaestiones,  quae 
» verterunt  inter  cos  de  quadam  sententia  lata  per  dominum  arcbiepisco- 

• pum  Ravennatem,  quae  sententia  extilit  ronfirmata  per  bonao  memoriao 
i>  dominum  Lucium  papam  tcrtium  et  super  quodam  instrumento,  quod 

■ ustcnditur  comra  scntentiam  ipsam  decidere  debeat  de  cooscientia  sum- 

■ mi  pontificis,  cui  sententiac  seu  arbitrio  sub  osculo  bonae  fldei  stare  per 

• se  et  suos,  lìrroiter  promiserunt  et  litteras  de  ratibabitione  do  suis  ante 

• dccisionem  factam  seu  arbitrium  ojusdem  Alatrini  mittere  tencantur 

• ctiam  meae  dubietatis  in  quaestionibus  ipsis  valeat  remanere  et  sic  ipsae 

> supradictiim  dominum  Alatrinum  sponte  receperunt  et  praedictae  partes 
» fucicnt  injungi,  scilicel  a dicto  domino  papa,  partes  dantes  eidem  Alatrino 

■ liccntiam  addendi  ipsi  arbitrio,  et  ut  melius  valeat  ad  ralionem  praesens 
» scriptura  narrai,  quae  scripsit  Ventura. 

■ Latum  est  hoc  arbitrium  a dicto  domino  Alatrino  de  mandalo  domini 

• Ilunorii  papae  terlii  sub  anno  Domini  MCCXXI  die  islo,  indictione  nona, 

• in  palatio  Laterani,  in  capellania  domini  papae,  in  praescntia  domini 
0 RainalJi  Monaldi,  domini  Laudi  de  .4quino,  domini  Guidonis  de  sancto 
D Paulo,  magistri  Bartolomei  de  sancto  Germano  et  domini  CIcmcnIis  ca- 

■ pcllanorum  domini  Papae  et  domini  Bernardi  pracpusili  sancii  Vinccntii 

> de  Petra  Pcrtusa  et  aliorum  plurium,  ac  mei  Pctri  sanctae  Ravennatis 

• ccclesiac  notarii,  qui  cum  csscm  in  curia  Romana  prò  quibusdam  nego- 
» ciis  ccclesiac  Fanensis,  hoc  arbitrium  seu  Iransactioncm  utraque  parte 

» pracscntc  et  conscnticnle  et  mandato  dicti  domini  Alatrini  subdiaconi  et  j 
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I capellani  domini  Papae  scripsi  et  ad  pcrenncni  memoriara  in  puldicam 

■ formam  redegi  et  compromissum  factum  a partibiis  in  eumdem  domi- 

> num  Alatrinum  scrip(uro  per  manum  Venturac  nihii  addens  vcl  dinii- 

• nuons,  quod  posse!  formam  compromissi  mutare  buie  arbitrio,  de  raan- 
» dato  ejusdem  domini  Alatrini  fidelitcr  scripsi.  - 

Piapemi  qui  di  notare  un'altra  inesattezza,  delle  moltissime,  deH'Amiani 
nelle  sue  Mamorie  Monche  della  ciltd  di  Fano.  Egli  nominò  questo  Ala- 
trino,  non  già  suddiacono  c cappellano  ponliflcio,  siccome  ripeliitamcntc 
ci.  si  appalesa  nel  recato  documento  ; ma  bensì  vetcovo  Alalrino  (I)  ; cosic- 
ebà  parrebbe  cb’esso  fosso  vescovo  di  Alatri.  La  qual  cosa,  se  veramente 
tosse  stata,  sarebbesi  manifestata  colle  solite  frasi  nel  documento  stesso  ; 
dove  invece  nulla  più  lo  si  nomina,  ebe  doninut  Alalrinut  eubdiaconus  et 
capeUannt  domini  papae 

Ci  fa  sapere  in  seguito  lo  stesso  Amiani,  ebe  il  suddetto  • molino  della 
» canonica  rovinò  nel  1 492,  e per  non  soggiacere  od  una  lite  con  la  comu* 

■ nità,  ebe  pretendeva  la  privativa  sopra  tutti  i mulini  della  città  e ville,  i 

> canonici  fecero  ampia  cessione  al  pubblico  delle  loro  ragioni  con  condi- 

■ zione,  ebe  gli  ecclesiastici  dovessero  pagare  due  libre  di  farina  meno 

* de’  laici  per  la  molitura,  con  un  foglio  sottoscritto  dal  vescovo,  canonici 

» ed  altri  luoghi  pii,  ebe  si  conserva  nella  segretaria  priorale.  » I 

Per  la  cessione  di  quell'  alveo  al  vescovo  ed  ai  canonici,  vi  avevano 
essi  infatti  eretto  un  mulino  per  comodo  degli  ecclesiastici  ; ma  poiebò 
questo  era  stato  costrutto  nell’  alveo,  ebe  anticamente,  passando  presso  il 
monte  di  san  Pietro,  era  di  proprietà  del  monastero  di  san  Patcrniono, 
r abate  pretese  ebe  i suoi  diritti  fossero  stati  violati,  c piantò  lite  contro  il 
vescovo  ed  i canonici.  La  qual  lite  fu  decisa  per  compromesso,  dinanzi  a 
Surleone  podestà  di  Fano,  a favore  dell’ abate,  il  di  IS  settembre  1227. 

Terminata  la  prima  lite  coll’  abate  di  san  Patcrniano,  a tenore  della 
surriferita  sentenza  del  suddiacono  Alatrino,  un’altra  n'  ebbe  il  vescovo 
Ricardo  coi  canonici  della  sua  cattedrale,  a cagione  della  pieve  di  san 
Cesareo,  coi  egli  aveva  donato  al  monastero  di  Fonte  Avellana,  e per 
esso  a Rainerio  Bartoli  Bonclli,  ch’era  il  rettore  della  chiesa  di  san 
Salvatore  di  quel  monastero.  I canonici  protestarono  contro  siffatta  dona- 
zione, e n'  esiste  tuttora  l’ atto  tra  le  carte  dell’  archivio  capitolare  ; esso 

(i)  Ncll;i  184  ‘Ul  loru,  I.  e ticlU  XXXIV  ilcll’ ‘lei  tl'»cuMienti. 

______  _ 
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ha  la  data  de’ 7 marzo  1225.  L'n' altra  carta  del  medesimo  archivio  ci 
maDifesta  la  cessione  di  vorii  argenti,  cui  la  canonica  fanesc  comperò 
dai  rettori  di  san  Daniele,  di  san  Cristoforo,  di  sant' Andrea  e di  san  Gior- 
gio pel  prezzo  di  diciossette  libre  e due  denari  : ciò  nel  gennaro  dell'  an- 
no <226.  E r una  e I'  altra  delle  indicate  carte  furono  date  in  luce  dal- 
l’Amiani.  Ed  anche  un’altra  del  1227  è portata  dal  medesimo  storieo,  la 
quale  contiene  I’  atto  di  concordia  tra  il  vescovo  Ricardo  ed  il  comune  di 
Fano,  circa  alcune  differenze  insorte  sul  diritto  di  una  cava  o fonato  da 
costruirvi  molini  : la  quale  concordia  fu  conchiusa  cedendone  il  comune 
di  Fano  ogni  proprietà  e giurisdizione  al  vescovo  suddetto. 

Tutti  questi  documenti  incontrastabili  e che  non  ammettono  eccezione 
veruna,  ci  mostrano  continuala  la  vita  di  Ricardo  anche  nel  suindicato 
anno  1227  ; ed  a questi  ne  vanno  aggiunti  altri  ancora,  che  ce  ne  assicu- 
rano similmente,  àia  I’  Amiani  ingannato  dalla  sua  poca  critica,  divise  in 
due  questo  solo  Ricardo,  e gli  frappose  un  Alberto,  cui  diss’cgli  avere  sot- 
toscritto ad  una  sentenza  dell'  arcivescovo  di  Worms,  delegato  apostolico 
nella  causa  intrapresa  da  Simonc  arcivescovo  di  Ravenna  per  lo  riacquisto 
di  molti  castelli  c beni  appartenenti  alla  sua  chiesa  e dispersi  in  varii  ler- 
ritorii,  alcuni  dei  quali  anche  nel  territorio  fanesc.  L’  Alberto,  che  sotto- 
scrisse a quella  sentenza,  non  era  vescovo  di  Fano,  ma  di  Faenza  ; e fu 
uno  sbaglio  dello  storico  ravennate  Gerolamo  Rossi,  da  cui  copiò  l’ inesatta 
notizia  l’Amiani,  l'aver  detto  di  Fano,  anziché  di  Faenza,  quell'Alberto,  che 
' vi  assisteva  in  compagnia  di  altri  vescovi.  E d’ altronde,  non  bassi  indizio 
veruno  della  morte  del  Ricardo,  supposto  predecessore  di  Alberto  ; non 
della  elezione,  non  della  morte  di  esso  Alberto  ; non  Gnalmente  della  'ele- 
zione del  Ricardo,  supposto  successore  di  Alberto.  Come  dunque  lo  si  può 
ammettere  sulla  semplice  asserzione  del  Rossi,  la  quale  palesemente  appa- 
risce viziata  da  inesattezza?  Si  noti  a confermazione  del  mio  parere,  che 
r Alberto  vescovo  di  Faenza  era  stato  dal  papa  Onorio  IH  delegato  a de- 
cidere altre  questioni  altresì  di  simil  genere  ; lo  si  può  vedere  presso  il 
Tonducci,  il  Mitlarelli  e lo  Strocchì,  storici  di  quella  città  c di  quella  chiesa. 

Quanto  piò  innanzi,  dopo  questa  notizia,  vivesse  Ricardo,  non  se  ne 
ha  indizio.  Pare,  ch’egli  sia  morto  nel  12i0,  o poco  prima:  perciocché  nel 
detto  anno  si  trova  essere  stato  vescovo  fanesc  il  domenicano  ral  Geegozio 
da  Faenzo,  di  cui  fa  menzione  sant’  Antonino  nella  prima  parte  della  sua 
storia.  E dopo  lui,  nel  I2  IS,  fu  eletto  un  altro  domenicano,  ral  GazcoEio 
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'I  Donospcaii,  o Bonamcnsi  da  Perugia,  il  quale  ricusò  di  acccllarnc  l'inra- 
||  rico.  Ne  fu  dipinta  l'cmge  nel  chiostro  dei  domenicani  di  Perugia,  c sotto  vi 
fu  posta  r iscrizione  : B.  Bonamensus  Perusinu»  episcoptis  Fanensis  deciti», 

, miraeuti»  darti».  In  sua  vece  pertanto  il  capitolo  di  Fano  elesse  Adji:to, 

I ch'era  canonico  della  cattedrale.  Fu  consecrato  dal  vescovo  di  Sinigaglia, 

I a cui  il  ponteflcc  Innocenzo  IV,  con  apposita  lettera,  che  ha  la  data  di 
Lione,  V idti»  decemùri»,  ponlificaltt»  anno  »ecundo,  ne  raccomandò  il  sacro 
I rito.  Dal  contesto  medesimo  della  lettera  si  conosce,  essere  ciò  avvenuto, 

I perché  la  somma  povertà  dell'  eletto  c delle  rendite  episcopali  non  gli  pcr- 
! metteva  di  sostenere  le  spese  del  viaggio  da  Fano  a Lione  per  riccrcrnc  la 
consecrazione  dal  papa. 

I Nel  tempo  che  questo  sacro  pastore  reggeva  la  chiesa  di  Fano,  passò  di 
I qua  il  detto  pontcGce,  reduce  dalla  Francia.  Adjuto  andò  ad  incontrarlo 
sino  a Pesaro,  in  compagnia  delle  fanesi  magistrature,  il  giorno  28  otto- 
I bre  1251.  Eragli  stato  preparato  conveniente  alloggio  nel  monastero  di 
san  Paterniano;  ma  Innocenzo  volle  invece  alloggiare  nel  palazzo  Civico 
Consacrò  bensì,  ad  istanza  di  quell'  abate,  la  nuova  chiesa  di  esso  santo, 
assistito  da  sette  cardinali  e da  molti  vescovi,  eh’  erano  seco  lui.  Della 
quale  consecrazione  esiste  memoria  in  una  pergamena  dell'  archivio  del 
medesimo  monastero  ; in  essa  ò scritto  a caratteri  rossi  : 

In  nomine  Domini  MiU.  CCLI.  Indidione  IV.  die  primo  Novembri», 
Ecde»ia  »ancli  Palemiani  cum  tribù»  aUaribti»,  videlicel  altare  ex 
parte  Fani  et  ex  parte  campanili»  cum  attore  majori,  per  dominum 
Papam  Innocentium  cum  »eptem  cardinatibu»  et  cum  multi*  epùcopi» 
coruecrata  fuit:  inde  in  medio  majori»  altari»  »unt  »anclorum  Paler- 
mani,  Jacobi  apo»toti,  Johanni»  Baptùlae,  »anctonim  Christophori 
et  Uaurenlii  martirum  rdiquiae  ; In  parte  dextra  dieti  altari»  »unt 
reliquia»  Salvatori»  mundi,  »ancli  Andrea»  apoeloti,  lanclortim  Cle- 
menti» papae,  Co»mae  et  Damiani  et  Theodori  martiri»:  In  »ini»lra 
parte  dicli  altari»  *unl  reliquia»  eanclorum  Stepbani,  Laurentii  et 
Gri»oqoni  martiri».  Coluti,  irsi  et  Malthei  confessori». 

Venne  a Fano,  nel  125'5,  il  celebratissimo  san  Bonaventura,  generale 
de’  Francescani,  o sotto  gli  auspizii  suoi  ebbe  principio  la  fabbrica  del 
nuovo  convento  di  san  Francesco,  presso  l’ospizio,  che  vent’anni  addietro 
era  stato  donato  al  suo  ordine  dalla  comunità  di  Fano.  Cooperò  all’erezione 
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(li  qu(»ta  fuhbi'ica  anclic  il  papa  AIcsssandru  IV,  con(*<Hlcn(l(i  indulgcoze  ai 
’l  fedeli,  (die  colle  loro  elemosine  avessero  ajulato  il  progresso  di  quella  : la 
I bolla,  che  ne  ha  relazione,  porla  la  data  di  Napoli  27  aprile,  ed  è pubblicata 
I dall’ Amiani  nella  sua  serie  dei  doruinenli.  Furono  tante  e si  copiose  le 
]|  liinosine,  che  in  un  biennio  la  fabbrica  fu  condola  a termine.  Al  che  si 
I riferisce  una  pietra,  che  quattro  secoli  dopo  fu  incastrata  nel  muro  esterno 
j del  convento,  in  occasione  di  nuovo  ristauro  occorso  c compiuto  colle 
{ limosinc  dei  cittadini  ; la  pietra  è nell'angolo  che  corrisponde  alla  strada 
I della  roslerna  ed  offre  la  seguente  iscrizione: 

I l'VBMCAE  CIVIV.M 

I PIETATI 

! AB  IPSO  MCCLV. 

i SEKAPHICAE  RELIGIONIS 

{ IN  HAC  CIVITATE  EXOUDIO 

I;  NVMQVAM  INTERMISSAE 

ji  ET  NOVA  NVNC  SVI  ARGVMENTA 

EXIBENTI 

JOSEPH  SEVERVS  S.  T.  MAG. 

GVARD.  COMISS.  GENERAL.  ET  PP. 

OR.ATI  ANIMI  MON.  POS. 

AN.  DOM.  MDCLVII. 

Ilo  nominato  altrove  i frali  eremiti  del  convento  di  Brettino:  eglino 
I avevano  fabbricalo  nel  12-18  un  nuovo  convento  ed  una  nuova  chiesa, 

’ intitolata  similmente  a san  Biagio:  nc  avevano  anche  ottenuto  assistenza 
dal  papa  Innocenzo,  il  quale  avcvali  raccomandati  alla  pietà  dei  fedeli, 
nella  quale  erezione  esprimevasi  il  ponlefìce  nella  relativa  bolla,  por  indi- 
carne la  magniGccnza,  cosi:  • Ibidem  ecclesiani  corum,  domos  et  ofQcinas 
» suis  usibus  opporlunas  de  novo  aediGcare  ceperint  opero  sumptuoso.  • 

E con  altra  lettera  apostolica  si  dirigeva  ai  prelati  c alle  pei'sone  ecclesia- 
stiche, acciocché  nelle  pratiche  religiose  del  loro  istituto  non  avessero  ad 
essere  da  chicchessia  molestati.  Ma  quando  il  cresciuto  e moltiplicatosi 
ordine  incominci('>  a deviare  alquanto  dal  primitivo  fervore,  progettarono 
quei  frali  di  lasciare  I’  cremo  di  Brettino  c di  trasferire  in  Fano  la  loro 
dimora,  come  a più  commoda  c più  conveniente  stazione.  Ned  erano  che 
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sei  anni  soltanto  dacchi  quel  convento  e quella  chiesa  avevano  fabbricato. 

Della  quale  risoluzione  fatto  consapevole  il  papa  Innocenzo  IV,  che  tanto 
gli  aveva  beneGcati,  proibì  loro  assolutamente  l'ideata  traslocazione,  diri- 
gendo ad  essi  una  bolla,  che  ha  la  data  di  Assisi,  I luglio  1234  (kalendis 
JuUi,  ponti/icatus  anno  undecima  ) e che  fu  pubbicata  dall'  Empoli  nel  bol- 
larlo agostiniano  e dall'  Amiani  nella  sua  raccolta  dei  documenti. 

L’  Ugbelli  disse  morto  il  vescovo  Adjuto  nell'anno  1233:  ma  non  è 
vero,  perchè  le  carte  deH’archivio  capitolare  ce  lo  mostrano  vivente  anche 
due  anni  dopo.  Egli  infatti  nel  1237  veniva  scelto  a giudice  compromissario 
per  decidere  una  lite,  che  vigeva  tra  i canonici  della  cattedrale  ed  i primi- 
cerii  e rettori  delle  chiese  parrocchiali  circa  il  modo  di  dividere  le  rendite 
pie  e gli  emolumenti  de'  funerali.  La  carta  di  questo  compromesso  giova 
assai  a dare  notizie  di  molle  chiese  parrocchiali  di  Fano  e dell'  ordine  con 
cui  vivevano  gli  ecclesiastici  nella  canonica  : perciò  la  trascrivo. 

IH  HOMIHE  DOMINI  NOSTRI  JESy  CIIRISTI.  AMEN. 

• Anno  ejusdem  MCCLVIl,  tempore  domini  Alexandri  papac  quarti, 

• vacante  Romano  imperio,  die  decima  intrante  mense  Aprilis.  Fani,  dcci- 
» maquarta  Indictione,  in  capclla  Fanensis  episcopalus,  pracsenlibus  d.  Bc- 

• neveduto  de  Ancona  fanensi  canonico,  d.  Beneveduto  rcctorc  ecclcsiac 

• sancii  Antoni!,  d.  Acuribono  rectore  ecclesiae  sancii  Leonardi,  d.  Fano 

• rectore  ecclesiae  sancii  Andrene  curtis  Marengac,  d.  Romito  de  Penisio, 

• Fidesroundo  d.  Rainaldi,  Uguccìonetto  serviente  domini  episcopi  et  aliis 

> teslibus  ad  bacc  vocatis  et  rogalis.  Ego  dominus  Thomnsius  canonicus 

• canonicae  Fani  nomini  meo  et  meoruro  sociorum,  scilicct  nomine  domini 

• Petri  praepositi  Fanensis  canonicae,  domini  Filippi,  domini  Beneveduti 

• de  Ancona,  domini  Beneveduti  de  Fano,  domini  Jacobi  canonicorum  et 

• et  capitoli  canonicae  Fani  ex  uno  parte;  et  ex  alia  ego  dominus  Domini- 

> cus  rector  ecclesiae  sancii  Vili  de  Fano  nomine  meo  et  omnium  clerico- 

> rum  conventus  Fani  et  primiceriorum,  scilieet  domini  Leonardi  rcctoris 

> sancii  Petri  in  Valle,  domini  Vesebipapis  rcctoris  ecclesiae  sancii  Chri-  \ ' 

• ^ofori,  domini  Aviti  rectoris  ecclesiae  sancii  Archangcli  et  domini  Ma-  ^ 

» copis  rectoris  sancii  Silvestri,  committimus  et  compromiltimus  in  domi- 

• num  Adjutum  Fanenscm  cpiscopum,  tanquam  arbitrum,  arbitralorcm 

• et  amicabilem  compositorem,  stare  et  parere  omni  suo  laudo et  I 
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• deflnitioni,  quoU  et  quom  tulcrit  intcr  nos  occasione  divisionis  morluo- 

■ rum  et  relieti  facti  secundum  rationem  intcr  capilulum  canonicorum  et 

I copcllanos  conventns  Fani super  qualitalem  praedictam. 

» Quantitas  dividatur  inter  ipsum  capitulum  et  canonicos  conventus  Fa- 
ll nensis  daoles  eidem  licentiam  arbitrandi,  raoderandi  et  deOniendi  inter 
» ipsos  quocumque  modo  cum  scriptura  et  sino  scriptura  et  sino  libello, 
» obmissa  ornai  solemnitate  juris  et  etiam  die  feriato,  una  parte  praescntc 
» et  alia  abscntc,  dum  tamen  citala  ac  quodeumque  et  quaecumque  sibi 

• placuerit  pronunciare  et  dicere  secundum  consueludinem  bactenus 

■ obtentam,  dum  dicebant  canonici  sic  esse  dividendum,  quod  ipsi  debe- 
» reni  rccipere  per  trcdiccm  et  quaelibet  congregatio  conventus  Fani  per 

> deccm  et  clerici  aequaliter  dicebant  prò  qualibct  congregatione  esse 

• dividendum,  ila  quod  dieta  canonica  prò  una  congregatione  babeatur, 

> promitlentes  ad  invicem  attendere  et  observare  quidquid  per  dictum  do- 
li rainum  episcopum  pronunciatum  ac  laudatum  fuerit  super  bis,  sub  pocna 

> ccnlum  marcharum  argenti  ; soluta  vcl  non,  omnia  suprascripta  Arma 
n et  illibata  permaneant  et  laudum  et  arbitrium  ferendum  per  ipsum  domi- 
li num  episcopum  inter  nos. 

> Ego  Ugolinus  Jobannis  Tliadiscbac  imperiali  auctoritale  notarius, 

■ nomine  omnium  interfui  et  rogatus  scribcre,  scripsi. 

• Loco  sigilli.  > 

Dell'  esito  poi  di  questa  questione  non  bassi  veruna  notizia  : pare  ebe 
il  vescovo  Adjuto  la  decidesse  a voce,  siccome  le  parole  del  compromesso 
gli  e nc  davano  l'arbitrio.  S' interessò  Adjuto  anche  per  pacificare  le  due 
famiglie  di  Carignano  e del  Cassaro,  le  quali,  alla  testa  del  parlilo  gliibellino 
la  prima  c del  guelfo  la  seconda,  tenevano  lacerala  tra  discordie  e inimici- 
zie la  città:  ma  le  sue  fatiche  riuscirono  inutili.  Guido  di  Carignano  erosi 
fatto  polente  cosi,  che  poco  mancò,  ch’egli  non  discacciasse  di  città  tutti  i 
guelfi  c divenisse  padrone  di  Fano.  E vi  sarebbe  riuscito,  so  non  fosse  stalo 
scoperto  il  tradimento,  ebe  nel  gennaro  del  1 258  doveva  essere  mandato 
ad  effctlo.  Ce  ne  fa  il  racconto  colle  seguenti  parole  I’  Amiani  ( I ) : « Sic- 

• come  costumavosi  nelle  nostre  chiese,  die’  egli,  di  annunziar  I’  angelica 

• salutazione  dell'  aurora  con  tre  sonate,  cosi  nella  notte  destinata  alla 

■ rivolta  una  sola  esser  doveva  a fuoruscili,  ed  al  partito  ghibellino  il 

(i)  Mem.  istor.  ccc„  pag.  2<>9  ilei  toiu.  1. 
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» segnale  per  acclamar  Guido  ed  opprimere  i guelfi,  se  il  glorioso  santo 

• Bonaventura,  che  ncilo  città  fortunatamente  ritrovavasi,  non  avesse  ai 

• magistrati  scoperto  la  congiura;  a cui  memoria  i padri  conventuali 

• hanno  praticalo,  ed  oggi  ancor  praticano,  di  suonare  l' Avemmaria  del-  | 

■ l'aurora  con  un  sol  tratto.  • Di  ciò  fa  menzione  anche  il  Wadìngo  (I),  i 
scrivendo  di  quel  convento:  • Peculiaris  ritus  servatur  in  hoc  coenobio  ! 

• invilandi  populum  ad  rccitandam  Angciicam  salutationcm  sub  auroram  : { 

> Quod  enim  in  reliquia  Italiae  partibus  Gt  trino  pulso,  hoc  in  loco  obser-  ' 

> vatur  uno  simplici  tractu  ad  perpetuam  memoriam  proditae  urbis  et  I 

> sub  auroram,  ad  signum  unius  campanac  pulsus,  diripiendac,  nisi  san-  |l 

• ctus  Bonaventura,  qui  forte  lune  fuerat  in  illa  civilatc,  prodilioncm  j 

■ subodorasse!  et  delcxissct,  sub  Alexandro  IV,  qui  de  traditoribus  siimpsit  I 

■ supplicium.  • I 

I frati  agostiniani,  che  abitavano  a santo  Stefano  in  Palude,  altrove  da  I 
me  commemorati,  fecero  istanze,  nel  1263,  perchò  fosse  loro  concesso  di  | 
trasferirsi  in  città.  Domandarono  perciò  al  cardinale  Simone  Paltinicro,  j 
eh’  era  legalo  pontificio  nella  Morca,  la  chiesa  parrocchiale  di  santa  Lucia  ; | 
ed  egli  vi  acconsenti,  concedendone  a voce  la  dovuta  licenza  al  capitolo 
della  cattedrale,  perciocchò  allora  la  cattedra  di  Fano  era  vacante  per  la 
morte  del  vescovo  Adjiilo.  I canonici  infatti,  coll'  assenso  di  Pietro,  ch'era 
l'attuale  rettore  della  chiesa  di  santa  Lucia,  no  fecero  rogare  in  atti  nota- 
bili l' istrumento,  il  dt  4 marzo  deli'  anno  suindicato,  e cosi  la  consegna- 
rono a frà  Bene  priore  di  Brettino,  a frà  Romano  priore  di  santo  Stefano 
in  Palude  ed  a frà  Rinaldo  sindico.  E perché  il  dono  potesse  avere  mag- 
giore stabilità  pensarono  quei  frati  di  supplicare  il  cardinale,  acciocché  la 
licenza,  concessa  loro  a voce,  si  compiacesse  di  porre  in  iscritto,  la  quale 
poscia  valesse  di  fondamento  ad  ottenere  dal  vescovo  che  slavasi  per  eleg- 
gere la  conferma  di  quanto  aveva  operalo  in  favor  loro  il  capitolo.  Perciò 
nelle  carte,  che  risguardano  questo  affare,  l' istrumento  del  capitolo  ha  la 
data  de' 4 marzo  1263  e la  facoltà  concessa  al  medesimo  dal  cardinale 
legato  è segnata  col  di  3 agosto  successivo.  Fai  Tomhìso  Morandi  dome- 
nicano, che  fu  il  vescovo  succeduto  ad  Adjuto  addi  4 ottobre  1263,  trasfe- 
ritovi da  Cagli,  ne  approvò  l' atto  il  di  3 aprile  dell'  anno  seguente  ad 
istanza  del  priore  frà  Giacomo  e degli  altri  suoi  religiosi.  L' atto  di  questa 

(i)  ^unal  Id  n.  toni.  IV,  nuiu.  XXXIV,  (Mg.  354 
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approvazione,  siccome  pure  i precedenti  del  capitolo  e del  cardinale  Simone 
Paltinicro,  ò portato  dall'  Amiani  nella  serie  dei  documenti,  sotto  gli  anni 
I2C5  0 I26G. 

E giacché  parlo  di  famiglie  claustrali,  ricorderò  anche  le  suore  di  santa 
Chiara,  le  quali  erano  alcune  nobili  fanesi  ed  avevano  fabbricato  colle  loro 
sostanze  una  casa  presso  la  chiesa  de*  santi  Filippo  ed  Jacopo,  nella  con- 
trada di  san  Bartolo  fuori  di  città,  poco  lungi  dal  borgo.  « Di  questo  mo- 
li nastero  si  fa  menzione,  dice  l’ Amiani  |l|,  in  un  istrumento  rogato  per 
> mano  di  Giovanni  Poltroni  a’  12  di  maggio  del  4266  io  cui  ieggesi; 
» lociu  dominantm  soronm  tauetorum  Philipfi  et  lacobi  : • ed  appartiene 
queir  istrumento  all'  archivio  del  monastero  di  san  Patemiano  (2).  Quivi 
abitarono  coteste  suore  sino  al  1 445  : di  loro  dovrò  parlare  altra  volta. 

I.a  chiesa  parrocchiale  di  san  Bartolomeo,  detto  volgarmente  san  Bar- 
tolo, fuori  di  Fano,  nel  borgo  di  Brugneta,  era  stata  poco  avanti  tolta  ingiu- 
stamente a Foscardo  rettore  di  san  Silvestro,  che  n’  era  compatrono  per 
una  metà,  ed  a Binaldo  abate  di  san  Patemiano  ed  al  rettore  di  san  Si- 
meone, compatroni  ciascuno  per  una  quarta  parte,  ed  era  stata  sottoposta 
co'  suoi  parrocchiani  alla  parrocchia  di  san  Leonardo,  fuori  di  Fano  ancor 
essa,  c nel  medesimo  borgo  di  Brugneta.  Alla  quale  ingiustizia  ponendo 
mento  il  vescovo  Tommaso,  restituì  a quella  chiesa  i suoi  parrocchiani  ed 
ai  compatroni  la  perduta  giurisdizione,  c stabili  tra  l' una  e F altra  parroc- 
chia i confini.  L'atto  notarile  ne  fu  rogato  da  Accursio  dello  Fratte,  addi  7 
gennaro  1170. 

Un'  altra  discordia  cessò  in  questo  medesimo  anno  tra  i frati  agosti- 
niani di  santo  Stefano  in  Palude  ed  i frati  domenicani.  Questi  non  vole- 
vano permettere  agli  agostiniani  l' erezione  del  loro  convento  presso  alla 
chiesa  parrocchiale  di  santa  Lucia,  già  divenuta  di  loro  proprietà,  siccome 
ho  narrato,  sino  dall'anno  1265.  Adducevano  i domenicani  per  impedirla 
il  privilegio  concesso  in  addietro  dal  papa  Clemente  IV  ad  essi  e a tutti 
gli  ordini  mendicanti,  di  potersi  opporre  all'erezione  di  qualunque  sacro 
edifiziu,  il  quale  fosse  discosto  meno  di  300  canne  da  qualunque  loro 
chiesa  o eonvento.  Bicurscro  al  papa  gli  agostiniani,  c il  papa,  considerala 
l'eccessiva  ampiezza  di  un  tanto  privilegio,  ne  ridusse  la  misura  della 
distanza,  entro  cui  nessun  edilizio  sacro  avrebbesi  potuto  fabbricare,  a 

0)  Lu  tg.  cìt. , pjg  3i0.  (a)  1111,  nuj)i.  ao. 
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sole  1-30  canne:  c questa  sna  riduzione  manifestò  egli  con  apposita  boUa, 
elle  ha  la  data  di  Viterbo  28  giugno  1270,  ed  ò diretta  a tutti  i priori  c 
frati  delf’  ordine  di  san  Domenico.  Cosi  le  discordie  finirono,  c gli  cremili  ! 
agostiniani  fabbricarono  tranquillamente  in  Fano  il  loro  convento  di  suola  ! 
Lucia  (t).  I 

Mori  il  vescovo  Tommaso  nel  principio  nell'  anno  3275.  Egli  era  nulo 
in  Toscana,. nel  castello  di  Segnia;  aveva  professalo  l'islitulo  di  san  Dome- 
nico; anzi  n’era  stato  uno  de' principali  propagatori,  collega  dui  beato 
Giovanni  da  Salerno,  cui  san  Domenico  stesso  aveva  s|)cdito  a Firenze  por 
piantarvi  un  convento.  Comunemente  nominavasi  frà  Monardo.  Nell'  anno  j 
3239  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Cagli,  donde  nel  I2C6,  come  bo  ^ 
detto,  era  stato  trasferito  a questo  di  Fano.  Lui  morto,  non  si  sa  precisa- 
mente  quanto  ne  rimanesse  vacante  la  sede.  Si  sa  bensì,  che  il  capitolo 
aveva  giù  eletto  per  compromesso,  prima  del  di  13  giugno  3276,  il  cano- 
nico Feoe>omdo  (t'idetmundtu),  il  quale  non  ottenne  la  pontiQcia  conferma 
se  non  che  a’  3 3 luglio  3 278.  La  notizia,  che  ci  assicura  del  suo  innalza- 
mento alla  sede  fanese  avanti  il  suindicato  giorno  3 5 giugno  3 276,  è l’atto 
di  cessione,  ch’ali  fece  ai  frati  domenicani,  della  chiesa  di  sant’ Andrea 
della  Piazza,  acciocché  potessero  ingrandire  il  loro  convento,  ormai  troppo 
angusto  e disadatto  per  la  crescente  famiglia.  Quei  frati  avevano  doman- 
dato siffatta  cessione,  giù  due  anni  avanti  al  vescovo  Tommaso,  il  quale 
anche  avrebbe  condisceso  alle  loro  istanze,  se  la  morte,  sopravvenutagli 
quasi  all'  improvviso,  non  gli  e l’ avesse  impedito. 

L’ Aniiani  racconta  bensì  questa  istanza  dei  frati  nell’anno  327^<;  dice 
anzi  (2),  ebe  « furono  le  loro  suppliche  al  vescovo  presentale  in  Tolentino, 

• ove  trovavasi  per  gl’interessi  delia  sua  rettoria  ; » ma  poi  dice  conceduta 
loro  la  chiesa  di  sant’ Andrea  nell’anno  3281;  ed  anche  ne  porta  (3|  il 
documento  relativo,  colla  data  de'  13  luglio,  e dichiara  di  averlo  avuto  { 
dall'  archivio  de’  frali  di  san  Domenico.  Dal  quale  archivio  medesimo  an- 
che il  Manni  lo  trasse  ; ma  non  colla  data  dell’  Amiani  ; beasi  con  quella 
che  io  poco  dianzi  ho  notato.  Io,  per  veritù,  sono  d’ avviso,  doversi  stare 
alla  relazione  del  Manni,  piuttostochè  a quella  dell'  Amiani,  si  perché  il 
Manni,  visitò  personalmente  gli  arcliivii,  da  cui  trasse  lo  più  opportune 

(i)  !.*  Amiani  jiorlò  t)iiesla  ìmlla  nella  |a)  .l/em.  Istor.  ct'e.  pag.  anj  *lcl  Ioni.  I. 

ma  serie  dei  iloeumcuti,  anllo  riinlicalo  l3)  .\ppunl.  dei  docuin.  ami.  laSi. 

anno  1270. 
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nolizie  che  valessero  ad  illustrare  lo  suo  pn^iatc  Onervazioni  ittoricAe 
sopra  i sigiUi  anlichi  (t);  c si  porche  le  molte  inesattezze  dell'  Aiuiani  in 
altri  luoghi  delle  sue  Memorie  ietoriehe,  lasciano  luogo  a presumere  meno 
esatta  la  sua,  anziché  la  indicazione  di  chi  si  mostrò  diligentissimo  ed  eru- 
ditissimo in  ogni  pagina  del  suo  interessante  argomento.  Ed  aggiungerò 
anche  un'altra  ragione  di  convenienza:  perché  sembra  piò  naturale,  che  i 
domenicani,  non  ottenuto  l' intento  loro  prima  della  morte  di  fré  Tom- 
maso, abbiano  rinnovato  le  loro  istanze  appena  suecedutogli  il  nuovo 
vescovo,  piutlostochè  aspettare  a rinnovarle  sette  anni  dopo,  e quando  il 
successore  di  quello  trovavasi,  già  da  un  triennio  almeno,  al  possesso  della 
sua  sede.  Ned  é difficile  il  conghictturare  l'origine  dello  sbaglio  nell'Amia- 
ni:  egli  lesse  inavvertentemente  MCCLXXXI,  invece  di  MCCLXXVi;  pren- 
dendo cioè  per  un  terzo  X il  V,  che  precede  1'  I ; seppur  non  abbiasi  a dire, 
ehe  il  vescovo  Fedemondo,  eletto  e non  per  aneo  consacrato,  abbia  con- 
cesso ai  domenicani  nel  1276  la  chiesta  licenza  di  ampliare  il  loro  con- 
vento, e nel  4281  abbia  loro  fissato  le  condizioni,  a cui  la  voleva  legata, 
ed  abbia  quindi  confermato  con  atto  piò  solenne  ciò,  che  cinque  anni 
avanti  aveva  loro  accordato.  Loro  infatti  donò  quella  chiesa,  e per  essi 
al  loro  priore  fra  Tommaso  da  Matelica,  eccettuandovi  per  altro,  e riser- 
vando per  sé  c pel  vescovato  tutti  i beni  mobili  e immobili  di  essa  ed 
il  diritto  parrocchiale  eh'  erale  annesso.  La  chiesa  fu  demolita  ed  incor- 
porala al  convento:  di  ossa,  dice  T Arnioni  (2),  che  si  vedovano  lo  vostigia 
a' giorni  suol,  nel  magazzino  del  moderno  convento  presso  la  porta  grande 
del  chiostro.  Se  ne  vedevano  persino  • le  sacre  pitture,  che  ne  ornavano 
a lo  pareti,  a 

Non  devo  tacere  un'  altra  notizia,  eh'  è degna  di  particolare  osserva- 
zione sul  proposito  della  ecclesiostica  disciplina  circa  il  diritto  della  pre- 
dicazione e dell'  amministrazione  del  sacramento  della  penitenza.  I frali 
francescani  di  Fano  traevano  alla  loro  chiesa  numerosissimo  il  popolo  ad 
ascoltarvi  le  loro  prediche  ed  a ricevere  i sacramenti:  la  qual  cosa  dai 
paiTOchi  della  città  fu  riputata  di  grave  danno  per  la  loro  pastorale  giuris- 
dizione non  mono  che  pel  temporale  interesse.  Questi  perciò  indussero  il 
vescovo  Fedemondo  a vietare  ai  frati  l' esercizio  dell'uno  e dell'altro  mini- 
stero. Ma  i frati,  che  por  trovare  il  modo  di  molestare  i vescovi  nei  loro 

(i^  i'oiii.  \J1I.  ili.  \'ll.  iKif/.  1^4  (a)  Ijuof;.  cit. * aitt 
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diritti  diocesani  sono  sempre  stati,  e massime  in  quell’  età,  molto  esperti,  il 
tanto  si  maneggiarono  finché  dal  papa  Martino  II  ottennero  una  bolla,  la 
quale  aulorizsava  il  gen^-ale  dell' ordine  ed  i provinciali  nei  loro  capitoli,  |t 
ad  esaminare  ed  a[q>rovare  i loro  dipendenti  si  pel  ministero  della  predica*  | 
tionc,  come  per  l'amministrazione  del  sacramento  della  penitenza.  La  | 

I bolla  è portata  anche  dall’  Amiani  (l|  ed  ha  la  data  di  Orvieto,  Jdittu  De- 
cembrit,  ponlifieotu»  anno  /,  ed  incomincia  : Ad  fructus  uberei.  In  essa 
merita  particolarmente  d’essere  notato,  che  quanto  alle  confessioni  è 
riservato  ai  rettori  delle  parrocchie  il  diritto  di  ascoltare,  almeno  una  evolta 
all’  onno  giusta  le  disposizioni  del  concilio  ecumenico,  le  confessioni  di 
que’  loro  parrocchiani,  i quali  sogliono  confessarsi  dai  frali  : « Volumus  li 

• aulem,  quod  hii,  qui  fratribus  confitebunlur  eisdem,  suis  parochialibiis  l| 

• prcsbiteris  confiteri,  saltem  semel  in  anno,  proni  generale  conciliuro  jj 
» statuii,  nihilominus  tencanlur.  Quod  iidem  fratres  eos  ad  hoc  diligenter  ;j 

• et  efficaciter  seenndum  datam  eia  a Domino  gratiara,  exortentur.  d |j 
! Dalle  corte  dell'archivio  di  san  Palerniano,  appartenenti  all’anno  1283,  ji 
’ si  ha  memoria  (2)  di  un  monastero,  eh'  esisteva  fuori  di  citté,  nel  borgo  | 

presso  la  strada  Flaminia  : esso  era  intitolato  a santa  Maria  Maddalena.  |' 
ij  Fu  distrutto,  cent’anni  dipoi,  dallo  truppe  franeesi,  che  vennero  in  llolia 
']  condotte  dal  duca  di  Angiù  '' 

j Mori  in  questo  medesimo  anno  1283,  nel  mese  di  novembre,  il  vescovo  ' 
Fedemondo;  ed  il  capitolo  de’ canonici  n’ elessero  successore,  il  di  20 
! dello  stesso  mese,  Boaono,  ch’era  il  loro  preposto.  La  somma  povcrlé  di  { 
\ lui  gli  fu  di  ostacolo  per  andare  a Perugia,  ov’ era  il  sommo  pontencc,  per  m 
I ricevere  l’episcopale  consecrazione.  Perciò  nel  susseguente  gennaro  1284  | 

I fu  consccrato  in  Fano  dal  cardinale  Ordeone  vescovo  di  Frascati,  il  quale  |! 
I per  affari  della  santa  Sede  trovavasi  in  queste  parti.  Poco  piò  di  un  quin- 
{ quennio  egli  visse  al  governo  di  questa  chiesa  : n'  è segnata  la  morte 
I nel  1289. 1 canonici  allora  si  divisero  in  due  partiti,  per  la  scelta  del  suc- 
cessore: alcuni  volevano  Francesco,  abate  del  monastero  di  san  Lorenzo 
in  Campo,  cd  altri  volevano  Leonardo  priore  del  monastero  di  santa  Maria 
I di  Portonovo,  di  Ancona.  Nessuna  delle  due  parli  cedeva.  Ne  fu  portata 
I perciò  la  scelta  al  papa  Nicolò  IV,  od  egli  preferì  Fuscssca,  perciocché 

(i)  Kr»  i documenti  dcir  »noo  laSr.in  * (#)  Arch.  di  ».  Paterij.  Ictt  KK.niim.y, 

Append.  al  lom.  II.  e lelt.  N.  num.  ao. 


t 


'Zi.c  by  Coogic 


388 


FANO 


sapeva,  essere  lui  meglio  accetto  alla  maggior  parte  del  clero  (I).  Vi  stette 
sino  al  4295,  nel  qual  anno  fu  trasferito  al  governo  della  chiesa  di  Sinigal- 
lia.  Esiste  il  suo  nome  tra  i vescovi  che  sottoscrissero  alle  indulgenze  con- 
cesse nel  1291,  alla  chiesa  di  san  Bartolomeo  fuori  dello  mura  del  castello 
della  Serra  di  san  Quirico,  in  diocesi  di  Camerino  (2).  Ed  anche  nel  4295 
concesse  indulgenze  in  Roma  alla  chiesa  del  monastero  Glanderense  (5)  : 
e ne  concesse  delle  altre  ancora,  il  di  27  giugno  dello  stesso  anno,  quali- 
ficandosi vescovo  fancsc,  al  sacello  di  san  Filippo  della  Cello  (4). 

Dopo  la  traslazione  di  lui  al  vescovato  di  Sinigallia,  sottcntrò  qui  in 
sua  vece,  di  unanime  consenso  del  clero,  il  monaco  benedittino  cassincse 
Bebiedo,  eh’  era  vescovo  di  Aquino.  Lui  morto,  nell'  agosto  del  1 505, 
ottenne  il  vescovato  di  Fano  Jicoro,  il  quale  a cagione  della  sua  povertà 
non  potò  andare  a Lione,  ov’  era  il  papa  Clemente  V,  e perciò  fu  consc- 
cralo  dal  vescovo  di  Rimini.  Era  canonico  della  cattodrale  di  Fano.  Ed  un 
altro  canonico,  die  aveva  lo  stesso  nome,  c che  fu  per  ciò  Jacopo  II,  gli 
venne  surrogato  nel  4512,  quando  la  morte  sua  ne  aveva  reso  vacante 
la  sede.  Visse  questo  secondo  Jacopo  intorno  a ventissctte  anni  ; ma  si 
egli  come  il  suo  antecessore  furono  travagliati  assai  a cagiono  delle  guerre, 
che  agitavano  Fano,  egualmente  che  le  altre  città  deH'  Italia. 

Questo  Jacopo  fu  spogliato  della  vescovile  dignità,  unitamente  al  vescovo 
di  Cagli,  perciocché  avevano  favorito  il  partito  di  Federigo  da  Montcfeltro 
contro  il  temporale  dominio  della  santa  Sede  : la  qual  cosa  avvenne,  non 
già  nel  4 327,  siccome  scrisse  l' Ughelli,  ma  nel  4 322,  addi  25  febbrajo.  Nò 
poteva  ciò  avvenire  più  lardi,  perché  Federigo  da  Montcfeltro  fu  trucidalo 
nell'  aprile  del  detto  anno  4 322,  c dopo  la  morte  di  lui  passò  Fano  sotto 
la  padronanza  di  Pandolfo  Malatesla.  Lo  che  vieppiù  si  conferma  dal  tro- 
varsi registrato  cotesto  avvenimento  anche  in  una  cronaca  manoscritta 
della  biblioteca  de’ francescani  di  Ferrara,  la  quale  finisce  coll'anno  4324. 
Dunque  non  poteva  essere  avvenuta  nel  1327.  Poco  dopo,  Jacopo  fu  rista- 
bilito nella  sua  dignità. 

Avvenne  nel  4336  la  solenne  benedizione  della  chiesa  di  san  Francesco 
de' frati  minori:  ne  celebrò  il  sacro  rito  lo  stesso  Jacopo  li,  assistilo  da 
sette  altri  vescovi,  i quali  secondo  I'  usanza  di  quei  tempi,  concessero  le 


(i)  Rpg'isL  Vatic.  epist.  14^  fol.  i4a- 
(a)  Ved.  nel  mio  toL  IV,  pag.  279. 
(3)  Vcd.  U Marlene  Thesaur.  Anecd. , 


(om.  I,  pog.  1271. 

(4)  Presso  i Boiland.  nel  tum.  11  di 
Magg.,  appcnd.  al  <!i  3. 
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rdative  indulgenze.  Eglino  furono  frù  Jaeopo  rii  Fermo,  frù  Sinibaldo  di 
Osimo,  fra  Giovanni  rii  Sinigallia,  fra  Pietro  di  Macerata,  Francesco  rii 
Camerino,  fra  Alberto  di  Cagli  e fra  Nascimbene  rii  Trivento  in  Puglia. 
Poscia,  nella  prima  domenica  di  moggio,  lo  stesso  vescovo  Jacopo  la  con- 
sccrò,  coir  assistenza  dei  vescovi  fra  Pietro  di  Pesaro  c fra  Giovanni  rii 
Sinigaglia.  Erano  quasi  tutti  francescani.  Di  questa  consccrazionc  conservò 
memoria  I’  epigrafe,  che  fu  collocata  presso  là  porta  del  chiostro,  del 
seguente  tenore: 

t 

HANC  QVÀM  CKRNIS  HVMIUS  ORATOl^ 

AECCL.  UNVS  JAC^B  EPS  FANENSIS  DNVS 
PRATER  PETRVS  EPS  PISAVREN.  AC  DJiVS 
FRATER  JOANNES  EÌ^  SENOGALLIEN.  PIE 
CONSECRARVNT  ANNO  DOMINI  MCCCXXWI. 

_ PRIMA  DOMINICA  MENSIS  MAU 
PR.  OVARD.  ET  FRATRES  HANC  MEM.  PON.  C. 

ANNO  DOM.  MCDXCVIII. 

Ci  dà  notizia  r Araiani  (I),  gotto  l'anno  1357,  che  < olcunc  monache 

> del  monastero  di  santa  Caterina  al  Imrgo,  della  parrocchia  di  san  Nicolò, 
» per  sottrarsi  dalla  soggezione  di  Ugucciono  abate  di  san  Paterniano,  cui 
n il  loro  oratorio  e le  case  annesse  ove  abitavano,  apparteneva,  si  erano 

• messe  o questi  giorni  spontaneamente  sotto  I’  obbedienza  del  vescovo 

• Giacomo;  ma  conosciutosi  in  seguito  da  esse  il  loro  errore,  a’  19  di 

> febbrajo  si  costituirono,  nella  chiesa  di  san  Nicolò,  Tommasa  di  Ugoli- 

• nuccio  di  Monte  Giano,  Fiora  di  li golinnccìo  della  contrada  di  san  Nicolò, 
I Caterina  di  Lippo  da  Firenze,  Caterina  di  Zanne  di  Freziello  della  con- 

• trada  di  san  Leonardo,  Paola  di  Venturino  da  Sascorbara,  Francesehi- 
■ na  di  Giovanni  dal  Monto  Anastasola,  Chiara  di  Tebalduccio  da  Novi- 
» lara  ; e confessando  di  essere  state  dal  vescovo  costrette  a sottrarsi 

• dall’abate,  tutte  d’accordo  tornarono  a soggettarsegli.  Furono  allora 

> dall’  abate  con  nuova  investitura  reintegrate  delle  case,  che  loro  aveva 

• ritolto,  onde  continuarono  a vivervi  fin  al  secolo  XV.  • Ed  aggiungo  il 
dello  storico,  essere  tradizione,  che  in  questo  monastero  ■ vivesse  una 

(I)  Loo*.  ctL,  p»g.  aC4. 
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• rdigiosn  c santa  feinniina  per  nome  Mattalia  da  Novilara,  la  quale  per  | 

• implorar  pietà  da  Dio  in  quegli  anni  cosi  colamitosi,  compose  un' ora- 

» zionc  in  forma  di  Litanie,  che  dall'anno  4534  in  poi,  per  lungo  tempo,  in  i 

• detta  chiesa  recitossi,  ed  in  carta  pergamena  conserrasi  nell’  archivio  : 

> del  capìtolo.  • i 

Non  è vero,  che  il  vescovo  Jacopo  II  sìa  morto,  siccome  notò  l’ Ughelli, 
nell’  anno  4342:  egli  era  morto  di  già  agli  4 4 di  settembre  del  4339;  nel 
qual  giorno  i canonici  della  cattedrale,  radunati  ad  eleggere  il  vicario  capi- 
tolare, durante  la  vacanza  della  sede,  vi  nominarono  il  canonico  Luca  da  1 
Fossombrone.  E nel  seguente  anno  4 540  provvidero  di  pastore  la  vedova 
chiesa,  scegliendovi  il  loro  confratello  Puno  III  da  Pesaro.  Ai  giorni  del 
pastorale  governo  di  luì,  l’ abaie  di  san  Patemìano,  Bernardo  Martìoozzì, 
fece  fabbricare,  nel  454C,  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Lorenzo  del  castello 
della  Ceregia,  appartenente  al  suo  monastero.  Della  quale  erezione  esiste 
memoria  ncH’cpigrafc,  scolpita  sulla  pietra,  in  caratteri  gotici,  c conservata 
sino  al  giorno  d'  oggi  nella  rifabbricata  chiesa.  Vi  si  legge: 

AIL  MCr.CXLVI.  IN  I.  TEMPORE 
DNI  CLEMENTIS  PP.  VI.  MEDI 
_FICATA  È” ECCLESIA 
.SCI  LAVRENTIJ  TRE  DNI 
BERNARDI  ABDATIS 
MONASTERIJ  ^I 
PATERNIANI 
DE  FANO 

Un'altra  chiesa  fu  eretta  in  Fano,  due  anni  dopo;  c questa  votiva  in' 

I onoro  di  san  Rocco  per  ottenere  la  liberazione  dal  contagio,  che  menava 
I allora  orribile  strage  nella  Marca  e nell’  Umbria.  I fanesi,  per  fabbricarla, 

I comperarono  da  Galeotto  .Malatesta  una  casa,  che  serviva  alle  stalle  dei  I 
j suoi  cavalli  ed  ivi  rizzarono  il  tempio.  Vìsse  il  vescovo  Pietro  III  sino 
al  4356,  nel  qual  anno  gli  fu  sostituito  il  domenicano  rai  Leu  Mannelli, 
Qorentino,  la  cui  vita  non  oltrepassò  il  dicembre  del  4362.  Gli  fu  succes- 
sore in  quello  stesso  mese  il  francescano  fsa  Leone,  il  quale  a cagione 
1 della  sua  piccola  statura  era  detto  comunemente  fra  Leoncino.  Esiste  me- 
. moria  di  lui  nella  iscrizione  scolpita  sul  marmo  ed  incastrala  nel  muro  || 
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delia  cappcUa  del  SantissinK),  eh’  egli  nella  caltedralc  aveva  fatto  erigere  e 
magnificamente  ornare.  L’ iscrizione  ò cosi: 

CAPPELLA  CORPORIS  CHRISTI  ERECTA  PER 
DOMINVM  FRA.  LEONEM  FANENSEM  EPISCOPVM 
■MCCCLXXIX. 

Fu  generoso  questo  vescovo  in  arricchire  altresi  di  preziose  suppellet- 
tili la  cattedrale  medesima,  facendone  solcane  consegna  al  proposto  del 
capitolo  0 dichiarandone  per  mano  di  pubblico  notaro  perpetua  ed  irrevo- 
cabile la  donazione.  Rimane  tuttora  nell'  archivio  capitolare  il  documento 
di  questi  regali  ; ed  è il  seguente. 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN. 

« Anno  Domini  MCCCLXXXVIll,  Indictionc  XI,  tempore  domini  nostri 

• domini  Urbani,  divina  providentia  papae  sciti,  die  XXVIII  mcnsis  septem- 

• bris,  Fani  in  quadara  camera  in  curie  domini  Fancnsis  episcopi  posila, 

> in  doinibus  Fancnsis  episcopalus  jnxta  salam  veterem  dictarum  domo- 
■ rum  et  alia  latcra,  praesentibus  D.  Paulo  Nicoletti  rectore  eccicsiac  sancii 
» Silvestri  de  Fano,  Filippo  Bucebino  de  Ariniino  habilatorc  Fani,  testibus 
» ad  bacc  vocatis,  Rcvercndus  in  Christo  pater  et  dominus,  dominus  frater 

> Leo,  Dei  et  aposlolicac  Sedie  gratin  fancnsis  cpiscopus,  per  se  et  suos 

• snccessores,  et  ornai  modo,  via,  jure  et  forma,  quibus  melius  potuit,  de- 
li dit  et  donavit  irrevocabililer  domino  Dominico  quondam  Alberti  de 

> Brixia  praeposito  fancnsi  et  domino  Vedutolo  Vennis  Fabo  et  domino 
» Nicole  Vaunis  canonicis  majoris  ccclesiac  Fancnsis,  praesentibus  et  rcci- 

• pientibns  vice  et  nomine  sacristiac  dictae  majoris  ccclesiac  episcopatus 
» Fani  et  prò  dieta  sacristiac  eis  et  cuilibct  eorum  tradidit  et  adsignavit, 

• vidclicci  in  primis  unam  mitram  recamalam  et  fregialam  com  lapidibus 

> et  margaritis  et  cutn  cerlis  figuris  smaltatis,  quam  idem  dominus  episco* 

> pus  retinebat  prò  suo  usu;  item  unum  turribulnm  rami  snperdeaurati  ; 
^ item  unum  labemacnlum  argenti  superdeaurati  cum  christallo  ; item 

• unum  pluviale  laboralum  ad  aurum  ; item  unum  maspillum  magnum 

> christalliuum  ; Rem  unam  planctam  serici  coloris  ; item  duo  brachia 
A panni  serici  coloris  nigri  et  zolli  laborati  ad  iiiudum  sarracinatum  ; cum 
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» ii8  paclis  et  conditionibus,  quod  dictae  res  sopra  dooatae  delicanl  |ier- 

• potuo  stare  cl  manerc  in  Sarristia  praedicta,  cl  quod  canonici  praesen- 
i>  (cs  cl  qui  prò  tempore  erunl  in  liilurum,  leneaotur  praefato  domino 

9 episcopo  cl  successoribus  suis  dietas  res  et  paramenta  accomodare  prò 
» apparata  praefali  domini  episcopi  et  suorum  succcssorum,  et  quod  facto 
» apparata,  res  pracdictac  repoaantur  in  sacristi»  praedicta,  in  qua  semper 
D morari  debeant  prò  utililate  et  bonoro  dictae  socristiae  raajoris  ccclesiac 
» episcopatus.  Quam  donatiooem  praefatus  dominus  cpiscopus  per  se  et 
» 8UO!>  successores  promisit  non  revocare,  ed  ipsam  ratam  et  lirmam  ba- 
■ bere  tcneantur  et  non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alium  aliqua 

• rationo  vel  causa  de  jure,  vel  do  facto  sub  poena  dupli  valoris  dictarum 
> rerum  cl  bonorum  obligatione  Fani  episcopatus,  rogantem  me  notarium 
» infrascriptum,  ut  do  praedictis  pubblicani  conficcrein  instrumcnlnm. 

■ Et  ego  Antonius  quondam  Zannis  de  sancto  Oeorgio  publicus  impe- 
••  riali  ouctoritate  notarius  et  nane  notarius  dicti  domini  Fani  episcopi 

• praedictis  omnibus  interfui  et  praedicta  rogatus  scribere  soripsi  et  pu- 
» biicavi,  signumque  meura  consucium  apposui. 

» Loco  sigilli.  • '' 

Queste  cose  il  vescovo  Leone  donava  alla  sua  cattedrale  il  di  28  set-  |i 
teiiibrc  1588,  e in  sul  principio  dell'anno  seguente  era  morto.  Le  sue  virtù 
ed  il  diligcnie  impegno  per  l' adempimento  degli  obblighi  dei  suo  ministero  •' 

10  avevano  reso  caro  al  suo  popolo  c ne  fecero  riuscire  dolorosa  la  perdita.  < 

Fu  surrogato,  nel  fcbbrai'o  di  quel  medesimo  onno  i 589,  dal  faneee  agosti-  j 
alano  fsa  Pietbo  IV,  ch’era  giù  stato  vescovo  successivamente  di  Cittù  nova 
nell' Istria  c di  Massa  e Pripulonia  nella  Toscana.  A lui  già  vescovo  di  Fano 
concesse  il  generale  del  suo  ordine,  addi  25  febbrajo,  di  poter  tenore  seco  > 

due  frati  del  medesimo  istituto  sno.  Appena  giunto  alla  sede  fanese  lo  sup-  > 

plicarono,  alcuni  frali  eremiti;  che  professavano  la  regola  di  san  Frauce- 
sco  d' Assisi  c che  di  recente  s' erano  stabiliti  fuori  di  città  nel  borgo  di 
san  Biagio  di  Marano,  detto  anche  san  Biagio  in  Selva  ; la  cui  chiesa  era 
stala  eretta  nel  1580,  • dallo  spedale  della  Casa  di  Dio,  per  legato  di  nia- 

» donna  Isa  moglie  di  Biagio  di  mastro  Pietro,  medico  sotto  il  priorato  di  ' 

» scr  Mainardo  de’  Lambcrtini  da  Bologna  (I);  lo  supplicarono,  dissi,  co- 
lesti frati  a voler  loro  concedere  in  Fano  un  ospizio,  ove  raccogliere  le  , 

(i)  li'Aaiiitni,  iuog.  cìl. , (>ag.  3i3,  «u)Ìa  fcJc  di  un  negialr.  (k‘U’ Arrh.  Priur«lc. 
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liniosiiic  dei  fedeli  ; e precisamente  gli  domandarono  la  chiesa  di  san  Gio- 
vanni in  Patalio.  Condiscese  il  vescovo  alle  loro  preghiere;  col  consenso 
per  altro  di  Giambattista  Nuti,  che  n’cra  il  rettore,  a condizione  di  obbli- 
garsi a pagargli,  liuchò  fosso  vissuto,  venti  bolognini  d’  argento  all'  anno. 

, Nò  lungamente  gti  pagarono  i frati  quella  pensione,  perchè  quattro  anni 
dopo  mori.  Questa  medesima  chiesa  passò  poi  nel  4417,  come  vedrassi,  al 
beato  Pietro  da  Pisa  ed  ai  suoi  frati. 

Mori  il  vescovo  Pietro  in  sulla  fino  del  mese  di  aprile  del  1594  ; e dopo 
cinque  mesi  di  vedovauia  ottenne  la  chicso  di  Fano  a suo  pastore  il  dome- 
nicano FEA  Giovassi  II,  cui  erroneamente  I'  b'ghelli  confuse  eoo  un  Gio- 
vanni Bertoldi  da  Serravalle,  che  fu  bensì  vescovo  di  Fano,  ma  venticin- 
que anni  dipoi,  e diqio  la  successione  di  altri  tre  vescovi. 

Un  avveoimento  racconta  l'Amiani,  accaduto  in  questi  anni,  c precisa- 
mente  nel  4 300  ; del  quale  dice  esistere  memoria  noi  pubblici  registri  della 
Cancelleria  civica  (t)  di  Fano.  Esso  va  narrato  dal  suo  principio  c colle 
parole  medesime  di  questo  raccoglitore  dello  fanesi  memorie  (2),  il  quale, 
dopo  di  avere  commemorato  le  sciagure,  che  desolavano  l' Italia  per  le  san- 
guinose guerre  delle  fazioni  nemiche,  cosi  prosegue  : • Più  assai  però  che  da 
» queste  calaroitadi,  era  la  città  nostra  con  l' Italia  tutta  angustiata  dal 

• divino  sdegno  manifestatosi  con  portentosi  fuochi  caduti  dal  cielo  e con 
» la  peste  dal  Piemonte  sino  al  regno  di  Napoli  dilatatasi  con  tanta  strage, 
» che  molle  città  e terre  ne  restarono  desolate.  Nella  Scozia,  come  narrano 

• le  istorie  di  Bologna  e gli  annali  di  Fori!  (3),  Cristo  stesso  ad  un  buon 
» contadino  si  fece  visibile  per  predirgli  molti  mali,  che  sovrastavano  al 

• genera  umano,  se,  abbandonate  le  aeelleraggini,  ridotto  non  si  fosse  a 

• penitenza  ; aggiungendo,  che  la  Veigine  ancora,  vestita  di  bianco,  a quel 
■ villano  comparisse  ; il  qual  portento  per  l'Europa  tutta  divulgatosi,  si 

• mossero  d’ogni  parte  i fedeli  a compunzione,  formando  certe  compagnie 

• dal  bianco  vestire  di  Bianchi  dette,  e cosi  a santi  luoghi  pellegrinando  in 

> pcnìlenzc  digiuni  ed  altre  opere  pie,  le  divine  lodi  per  via  cantavano  con 

• somma  edificazione  e gli  abitanti,  per  dove  passavano,  alla  penitenza  in- 

• vitando.  Scese  dal  Piemonte  nel  febbrajo  del  4 390  una  di  queste  com- 

> pagnie  al  numero  di  20000,  e fattosene  capo  il  vescovo  di  Modona  arrivò 

(i)  Rcgiit.  B,  ori.  i37  (3)  Preao  il  Muralori, /ì^r. /la/.  , 

(a)  Aiiimìani,  luog.  cit.,  (lAg.  3a3  c Kg  luiu.  XVllI,  c luui.  XXll. 

l'ol.  VU.  5" 
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sino  a Bologna  (I).  Carlo  Malatesla  iattosene  imitatore  volle,  che  lutto 
il  popolo  di  Riraini  in  penitenza  andasse  col  parer  di  alcuni  vescovi  e di 
molli  teologi  a visitare  il  nostro  rinomalissirao  santuario  di  santa  Maria 
del  ponte  Melauro:  e però  a’  27  di  settembre  salito  egli  stesso  in  perga- 
mo della  cattedrale,  esortò  lutti  alla  penitenza,  al  vivere  cristiano  ed  a 
perdonare  lo  ingiurie,  chiedendo  egli  stesso  per  altrui  insegnamento  a 
lutti  perdono,  o mondando  due  di  quo’  cittadini  a Fori!  per  darlo  agl’Or- 
delaO  o rimettergli  ogn’ ingiuria  nelle  passale  guerre  da  loro  ricevute. 
Portossi  -in  seguito  lo  stesso  giorno  con  un  crocoBsso  in  mano  in  com- 
pagnia d’  Elisabetta  sua  moglie  e di  Carlo  Gonzaga,  che  allor  trovavasi 
in  Rimini,  seguitalo  da  tutto  il  popolo  proocssionalmenle  a visitare  le 
chiese  della  cilUS,  avanti  le  quali  gridavasi  ad  alta  voce  : Penitenza  e Pace, 
0 baeia\'asi  in  terra  una  croco,  che  ciascuno  faceva  con  un  dito.  Vesli- 
ronsi  tulli  di  bianco;  gli  uomini,  che  seguitavano  Carlo,  portavano  la 
croce  rossa  sulla  spalla  ; le  donne,  che  andavano  con  la  consorte  Elisar 
bellu  avevano  la  stessa  croco  in  tesla  ed  erano  ancor  esso  di  bianco  ve- 
stite: ogni  gioj’no  recitavano  l'officio  di  Maria  Vergine,  udivano  la  ftlessa 
e la  natte  dormivano  su  la  nuda  terra;  non  mangiavano  nò  carne,  nè 
uova,  e senza  mensa  nò  pannilini  cibavansi  sul  terreno.  In  tutto  il  lor 
pellegrinaggio,  sempre  cantavano  Misericordia  eterno  Dio,  Pace,  pace. 
Signor  mio,  non  guardate  ai  nostro  errore;  ed  avanti  le  chiese  di  Maria 
Vergine  lo  Stabat  Maler.  Aveva  a tutti  proibito  Carlo  di  accettare  qua- 
lunque offerta  venisse  lor  fatta  dagli  ospiti,  e mollo  meno  di  levare  dalle 
ville  c campi  rinfreschi  e frutta  o fare  altri  alti  indecenti  c contro  l’one- 
stù  sotto  pena  della  vita.  Da  Rimini  partita  la  compagnia  di  domenica, 
fece  alto  nella  villa  d' Arcione,  dove  predicò  maestro  Gregorio;  nel 
secondo  giorno  riposò  sotto  Gradare,  e predicovvi  un  frate  di  san  Gio- 
vanni di  Rimini  c la  sera  fermossi  in  Pesaro,  predicandovi  frate  Rovello  ; 
nel  terzo  accampò  fuori  di  Fano  presso  il  monastero  di  san  Patcrniano, 
nella  di  cui  chiesa  predicò  lo  stesso  frate  di  san  Giovanni.  Or  quivi  ac- 
cadde, che  avendo  parecchi  riminosi  piglialo  alloggio  in  una  casa  del 
vicino  borgo,  questa  d’ improvviso  rovinò  senza  menoma  lesione,  non 
che  morte  d' alcuno;  grazia,  che  fu  riferita  alla  nostra  Vergine  santis- 
sima del  ponte,  verso  la  quale  incamminatosi  la  mattina  susseguente  la 

(i)  Aiinal.  Ksteus.  presso  il  .Muralori.  Her.  Ital.  Script. 
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• compagnia,  c nella  chiesa  entrata,  vi  prese  la  santa  Comunione  c da  un 

• frate  di  san  Francesco  vi  fu  con  tanto  zelo  sermoneggiato,  die  gl'ooniini 

• battendosi  il  petto  e disciplinandosi  gridavano  HMcnVordta.  Il  giorno  poi 
» arrivò  la  compagnia  d' Elisabetta  con  dnque  mila  donne,  e quella  di 
■ Carlo,  che  coniava  1 0000  uomini,  parti  verso  Pesaro,  essendo  da  notarsi, 

• che  sebbene  Carlo  Gonzaga  avesse  seco  portalo  cinque  cavalli  a servigio 

! • di  chi  restato  fosso  dal  viaggio  offeso,  ed  egli  c i Malalosta  tutti  andarono 

• sempre  a piedi  Sènza  incomodo  alcuno.  Nel  Clemenlini  ( I ) abbiamo  per 

• minuto  questo  racconto  e ne’  pubblici  registri  della  cancelleria  de’  nostri 
t magistrati  (2)  si  legge: 

• IN  DEI  NOMINE,  AMEN.  Amo  a naiivilale  ejvsdem  mlletmo  Irieen- 
. • iMimo  noMgesimo  nono,  ludictionc  teplima,  tempore  lemclùHmi  in  Chri~ 

a ito  patris  domini  nostri,  domini  Bonifalii  dmna  providenlia  papae  noni, 

• et  die  vigesima  septima  septembris,  magnificus  et  exeetlens  d.  metti  Caro- 
I • tu»  q.  io.  oc  (et.  memoriae  domini  Galeotti  de  Mdiatestis,  praehabiUi 

a diligenti  ét  matura  dcliberalione , iterque  plnres  reverendissimos  patres 
a dominoa  epiecopos  et  magislros  in  sacra  theologia,  doclores  in  jure  civili 
a et  canonico,  qui  fuerunl  quadraginta  in  numero,  motita  eum  ano  populo 
a ariminensi,  qui  omnes  fuerunt  circa  decem  milUa  komùmm,  omnea  induli 
' a eum  praefato  domino  veste  alba  pannilini  a capite  naque  ad  pedea  rnclu- 
a sive,  Pisaumm  et  Fanum  usque  ad  loctim  sanclae  Mariae  de  Fano,  et  in 
a enudo,  stando  et  redeundo,  sleleninl  undecim  dietms  jtjunando  in  rfi>  Sa- 

• bathi  pane  et  aqua,  abstinenles  in  illia  dicbns  a camihus  et  non  dormien- 
a tee  in  ledo,  numquam  te  spoliando  de  nocle,  et  gulam  reliaendo,  modo 
a retento  inter  lìalicos  bone  processionem  exerehsdo.  Et  ego  Andreas  Ja- 
a cobi  Leonardi  Spetiarii  de  Arimino  pubticus  imperiali  auctnritale  notarius 
a et  judex  ordinarius  praedictis  praesens  fui,  in  qua  processione  fuerunt 
a cantatae  supradietae  Litaniae.  a 

, E continuando  lo  stesso  storico,  plico  dopo  soggiunge  (3)  : • Furono 
a accompagnati  i tanti  alti  di  penitenza,  clic  pubblicamente  fecero  ancora 
a i fancsi,  con  un  perdono  generale,  che  diedero  a’  loro  nemici,  come  i 
a Malatcsli  fecero  co’Pclrucci  della  Tomba,  co’ discendenti  di  Guido  di 
a Carignano,  che  si  trovavano  esuli  dalla  patria  e con  tutti  quelli  che  tenuta 

(i)  lttor.de' Malalcat.  pari.  II. 

(3)  Hcgiit.  B,  C4rl.  i37- 
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• avevano  corrispondenza  col  conte  d’ Urbino,  o Ci  fa  nolo  altresì,  che  le 
processioni  di  penitenza  continuarono  ancora  per  varii  giorni,  ed  anda- 
vano alla  visita  delle  chiese  di  santa  Maria  del  Mctauro,  di  san  Sebastiano, 
dov'era  il  Lazzaretto,  c di  san  Paterniano.  Ma  ad  onta  di  tutte  queste  belle 
apparenze  religiose,  le  inimicizie  si  rinnovarono  non  molto  dopo,  c il  suolo 
italiano  fu  nuovamente  irrigato  di  sangue  nazionale. 

Non  6 vero,  che  il  vescovo  fra  Giovanni  andasse,  come  narra  l'Amiuni  (1  ), 
ad  assistere  in  Milano  ai  funerali  del  duca  Giovanni  Malalesla,  nel  settenv- 
bre  del  1402,  mandatovi  da  Carlo  Malalesla.  Vi  andò  noU  otlobrc  seguente; 
il  duca  mori,  ò vero,  il  giorno  3 scllcmbre;  ma  i funerali  non  gli  furono 
celebrali  che  nel  giorno  20  ottobre.  Ne  porh)  la  minutissima  descrizione  il 
Muratori  nel  tomo  XVI  della  sua  grandiosa  raccolta  degli  scrittori  delle 
cose  italiane.  Ivi  (2)  tra  i tanti  intervenuti  è nominalo  altresì  Dominus  epi- 
icopus  Fanentù,  ambaxiator  dominorum  de  Ualntestis.  La  quale  indicazione 
per  altro  non  ci  assicura,  se  Giovanni  vescovo,  oppure  il  suo  successore, 
fosse  l' inviato  dei  signori  Malalesla  a quella  pomposa  ceremonia. 

Ma  pur  troppo  ci  si  presentano  ora  gli  anni  dello  sconvolgimento  e della 
confusione,  per  cui  la  serie  dei  vescovi  di  moltissime  chiese  rimase  inesatta 
c dubbiosa.  La  successiva  elezione  di  papi  o di  antipapi,  e l' incerta  deter- 
minazione del  passaggio  di  taluno  di  essi  dal  possesso  legittimo  della  sede 
apostolica  alla  illegittima  ed  ostinata  occupazione  di  essa,  introdussero  un 
tanto  disordine  nella  storia  ecclesiastica  dell'  Italia.  Quindi  è,  ebe  anche  i 
vescovi  della  chiesa  di  Fano  ci  si  presentano  con  date  incerte  e contrad- 
ditorie ; perchè  secondo  l'Ughelli,  due  Antonii  si  successero  l’uno  all'altro  ; 
il  primo  cognominalo  David,  il  secondo  Carbone.  Ma  quello  dagli  storici 
fanesi  è collocato  tra  il  1 407  e il  1 4 1 6 ; questo  è rigettato  siccome  intruso. 
L’  Ughclli  invece  mostra  vivente  il  primo  nel  1410,  e dice  morto  il  secondo 
nel  1413.  Dopo  I' unico  Antonio  David,  segnalo  dagli  scrittori  di  Fano, 
vuoisi  succeduto  Giovanni  Fermano,  già  vescovo  di  Fermo,  venuto  alla 
sede  fancsc  nel  1418  c mortovi  I'  anno  dopo.  E l’ Ughclli  non  fa  di  questo 
memoria  alcuna.  Dopo  il  quale  Giovanni,  I’  Ughelli  collocò  nel  1417  un 
altro  Giovanni,  da  Scrravallc,  secondo  lui,  c vescovo  similmente  di  Fermo  ; 
mentre  invece  i fanesi  dicono  successore  di  quello  un  altro  Giovanni  bensì, 
ma  della  famiglia  de’  Bertoldi,  cui  l' Ughelli  aveva  anUcipato  di  venti  c più 

(i)  IHem.  istor.  ecc.  pa^.  32C.  (3)  Pag.  1037. 
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anni,  avanti  I'  Antonio  David.  E questo  Giovanni  Bertoldi  nolano  i fanesi 
vissuto  sino  al  t i iS. 

Or  come,  in  mezzo  a tanta  confusione  e eonlraddizione  si  potrà  cono- 
scere la  verità  ? Io  mi  oppoggcr6  a dati  certi,  e da  questi  cod>!urrò  le  mie 
fila  per  andarvi  più  dappresso  che  mi  sarà  possibile.  Successore  intanto 
del  vescovo  fra  Giovanni  II,  di  cui  poco  dianzi  ho  parlato,  io  dico  il  vene- 
ziano Astosio  David,  il  quale  fu  eletto  dal  papa  Gregorio  XII,  il  di  20 
, maggio  1407 ; nel  che  vanno  d’accordo  i fanesi  egualmente  che  l' Ughetli. 
Ch’egli  poi  abbia  eonsccrato,  nel  di  13  luglio  1410,  la  chiesa  di  san  Silve- 
stro di  Saltaria,  com’ eglino  attestano;  io  ne  dubito  assai,  perchè  negli  atti 
! del  concilio  di  Pisa,  trovo  deposto  il  vescovo  Antonio  David,  ed  eletto 
poco  dopo  in  sua  vece  dal  papa  Giovanni  XXIII,  mcnir’era  ancora  legittimo 
; pontefice,  Anto.sio  II  Carbone.  E ciò  avveniva  nell’anno  1409,  quanto  alla 
deposizione  del  primo:  tra  il  1410  e il  l4l4,quantoaireIezionc  del  secondo. 
Vennero  poscia  al  vescovato  fanesc,  l’uno  dopo  l'altro,  Giotassi  III  Per- 
mani addi  13  dicembre  1417,  e nel  1419  fka  Giovism  IV  Bertoldi,  da  Scr- 
ravalle,  ambedue  trasferiti  dal  vescovato  di  Fermo  : e si  noti,  che  nei  regi- 
stri della  metropolitana  di  Fermo,  da  me  diligentemente  consultati,  il 
vescovo  Giovanni  Bertoldi  fu  promosso  a quella  sede  avanti  il  Firmani  ; 
ambiduc  intorno  l' anno  1415.  Or  come  potevano  entrambi  venire  al  ve- 
scovato di  Fano,  l' uno  dopo  I'  altro,  e si  che  il  secondo  su  quella  sede 
fosse  il  primo  a posseder  questa,  ed  il  primo  la  possedesse  secondo?  È 
d’  uopo  sapere,  che  questi  due  Giovanni  furono  eletti  al  vescovato  di  Fer- 
mo da  due  differenti  pontefici,  nel  tempo  dello  scisma  funesto.  Fra  Giovanni 
Bertoldi  fu  eletto  dal  papa  Gregorio  XII,  nel  mentre  che  il  papa  Gio- 
vanni XXIII  provvedeva  di  pastore  quella  chiesa,  dandole  Giovanni  Fcrniani, 
vescovo  allora  di  Ascoli  ( I Ma  ricomposte  le  cose  della  Chiesa  universale 
colla  elezione  del  pontefice  Martino  V,  anche  le  irregolarità  delle  viziale 
elezioni  dei  vescovi  furono  riparale.  A Fano  fu  trasferito  il  vescovo  Gio- 
vanni Permani,  acciocché  due  pastori  non  fossero  nel  tempo  stesso  su 
quella  sede:  anzi  a Fermo  mandò  un  amministratore  apostolico,  e poscia 
un  novello  vescovo.  Qui  intanto,  morto  nel  1419  il  suddetto  Giovanni 
Permani,  venne  a rimpiazzarlo  l'altro  Giovanni,  che  aveva  similmente  pos- 
seduto il  vescovato  di  Fermo. 

(i)  Ved.  nell*  mi*  ftor.  della  Ghie**  dt  Fermo,  pag.  6*6  del  eoi.  III. 
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Giovanni  Permani  £ detto  fanesc  nella  bolla  pontiQcia,  che  ne  approva, 
l'elezione:  fra  Giovanni  Bertoldi  era  frate  francescano,  o non  già  ago- 
stiniano, come  lo  disse  ruglielli.  Ne  fa  fede  un  documento  dell’ archivio 
municipale  di  Fano,  rogato  a’  19  marzo  Ì434,  ove  leggesì:  • Idcirco 
D obtcììla  licentia  et  auctoritale  a reverendo  in  Cbristo  patra  et  domino, 

> domino  Jobannc  de  Bertoldis  de  Serravano  Arimincnsis  dioecesis,  ordi- 

> nis  Minoruro  sacrac  Tbeologiac  magistro,  Dei  et  apostolicae  Sedis  grada 
g episcopo  Fancnsi  ctc.  > Ed  in  un’  altra  carta  del  di  27  giugno  -1437,  la 
quale  contiene  un  atto  di  transazione  tra  lui  c l' abate  di  san  Patcrniano, 
£ sìmilmcnlc  nominato  < Bevcrcndus  in  Cbristo  pater  et  dorainus,  doroi- 
g nus  Jobannes  de  Bertoldis  de  Serravalle  ordinis  Minorum  sacrac  paginac 
» magistcr  et  doctor,  Dei  et  apostolicae  sedis  gratin  cpiscopus  Fanensis.  g 
La  cronaca  di  Bimini,  la  quale  finisce  coll'anno  1432,  cd  £ inserita  nella 
grandiosa  raccolta  degli  scritlori  delle  cose  italiane  (I),  nc  accenna  la 
morte  il  dM3  febbrajo  1445,  cd  aggiunge:  • il  quale  era  molto  antico,  e 
g fu  uomo  valentissimo,  e fu  della  regola  di  san  Francesco,  c dicovasi 
g cb’  era  morto  proprio  di  vecchiezza. 'g 

Intorno  a questo  medesimo  tempo,  fioriva  in  Fano  una  confraternita, 
intitolata  delle  Colende,  percb£  radunavasi  ogni  primo  giorno  di  mese.  I 
confratelli  e le  consorelle,  che  componcvanla  solevano  recitare  ogni  morte 
di  papa  cento  Pater  cd  Ave  ; ottanta  nc  recitavano  quando  moriva  il  ve- 
scovo, cinquanta  alla  morte  di  ciascun  canonico,  quaranta  pei  preti,  e 
venticinque  per  ogni  confratello  o consorella.  Tutti  i fratelli  e le  sorelle,  il 
primo  giorno  di  ogni  mese,  cantavano  l'uflìzio,  che  perciò  appunto  dicevasi 
delle  calende,  tenendo  in  mano  una  candela  accesa  : c quando  taluno  o 
taluna  della  confraternita  era  morto,  i canonici  della  cattedrale  nc  accom- 
pagnavano alla  sepoltura  il  cadavere.  Vi  erano  ascritti  molli  personaggi 
ragguardevoli.  Ira  cui  Pandolfo  Malalesta,  signore  di  Fano,  il  quale  in  modo 
particolare  la  proteggeva.  Si  trova  nelle  memorie  civiche,  esserlo  stalo 
donato  da  lui  un  organo  ed  alcuni  drappi  d'oro,  per  farne  sacre  vestimcnta. 

La  medesima  cronaca  rirainesc,  dopo  avere  notalo  la  morte  del  vescovo 
Giovanni  Bertoldi,  soggiunge  anche  l'elezione  del  successore  fra  Giotar.m  V 
di  Bonzo,  francescano,  cui  gli  scrittori  e i monumenti  fanesi  nominano 
Tonsi,  o de  Tonsis.  Prese  possesso  del  vescovato  il  di  4 aprile  dell'  anno 

« 

(i)  .Muratori,  lift.  hai.  Scri/ii.  toni.  XV 
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suddetto,  od  il  di  4 i successivo  fu  consccra lo  dei  vescovi  di  Fossombrone, 
dì  Jesi  e di  Cagli.  Era  fauese  di  nascita.  La  citlù  lo  mandò  a Venezia  nel- 
l’anno 4 452,  in  compagnia  di  Giovanni  Alevolino,  per  ripristinare  l’anlina 
alleanza  con  quella  repubblica.  Consecrò  nel  1455,  addi  26  ottobre,  la 
chiesa  di  san  Biagio  della  congregazione  del  beato  Pietro  da  Pisa  : del  che 
conserva  memoria  l’ iscrizione  scolpitavi  : 

lOANNES  TONSVS  PONTIFEX  FANENSIS 
AEDEM  DEO  0.  M.  AC  D,  BLASIO 
CONSECRAVIT  ANNO  MCCCCLV.  DIE  X.Wl.  OCTOBRIS. 

. . I I 

Da  un’  altra  iscrizione,  che  fu  trovata  nel  I C80,  allorché  rifubbricavasi 
il  palazzo  vescovile,  si  venne  a conoscere,  avere  questo  vescovo  rizzato  o 
sue  spese,  nel  4470,  il  portico  della  chiesa  cattedrale,  ed  averne  incaricato 
dell'esecuzione  il  veneziano  arcbitcllo  Marino  Cedrini: 

MCCCCLXXVI.  lOANNES  TONSVS  PONTIFEX  FANI 
DIVAE  MARIAE  PORTICV.M  DEDIT. 

OPVS  MARINI  CEDRINI  VENETI  ARCUITECTI 
AEDIS  D.  MARIAE  IN  LAVRETO. 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  accadde  la  famoso  guerra,  cosi 
(letta,  di  Fano,  della  quale  esistono  più  descrizioni  in  vei-si:  le  più  note 
sono  di  Ottavio  ClcoGlo  e di  Pietro  Nigosanti.  Ma  poiché  di  questa  non 
tocca  a me  commemorare  le  particolarità,  che  alla  storia  civile  piuttosto 
appartengono,  perciò  ne  rimetto  il  lettore  a quanto  ne  scrisse  I’  Amiani 
nelle  sue  Memorie  istoricke  della  cilld  di  Fano.  Qui  ricorderò  invece, 
essere  stata  nel  4458  costituita  in  commenda  la  celebratissima  badia  di 
san  Paterniano,  e conferita  dal  papa  Pio  II  al  cardinale  Bessarione 

Ed  anche  ricorderò  le  solenni  feste  religiose,  che  furono  celebrate  in 
Fano,  dopo  terminata  quella  guerra,  in  rendimento  di  grazie  all'Altissimo 
per  la  liberazione  della  città  dal  dominio  dei  Malatcsta  ed  essere  passata 
sotto  la  temporale  potestà  della  Chiesa.  Entrò  in  Fano  con  pubblica  pompa, 
il  di  25  settembre  44G3,  il  cardinale  Nicolò  Fortiguerra,  legato  apostolico, 
a prenderne  il  possesso  in  nome  del  pontefice.  Fuori  di  Porta  maggiore  lo 
incontrarono  i due  cleri,  secolare  c regolare,  seguitati  dal  vescovo  c dalle 


civili  magistrature,  te  quali  gii  presentarono,  in  segno  di  soggezione,  le 
chiavi  della  città.  Quindi  avviossi  la  processione  verso  la  cattedrale,  in 
mezzo  alle  ocelamaziooi  del  popolo,  che  gridava  ; Viva  la  Chiesa,  libertà, 
libertà:  e giunta  che  vi  fu,  il  cardinale,  vestito  degli  abiti  pontificali,  sedò 
sul  trono,  comparti  al  popolo  la  benedizione,  ed  ivi  ricevè  le  chiavi  della 
città,  che  gli  furono  di  bel  nuovo  presentale  dai  pubblici  rappresentanti. 
Nel  di  seguente,  ricevè  in  cattedrale  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutte  le  ma- 
gistrature, seduto  siccome  jeri  sul  trono  : compiuta  la  quale  formalità,  il 
vescovo  celebrò  la  messa  pontificalmente  ; fu  cantato  il  Te  Deum,  e poscia 
il  cardinale  confermò  gli  articoli  della  capitolazione  conchiusa  ne’  giorni 
addietro  tra  la  Chiesa  c la  città.  Pubblicò  dipoi  l' assoluzione  dalle  scomu- 
niche, in  cui  erano  incorsi  i ianesi  per  avere  intrapreso  la  guerra  contro 
il  papa,  c richiamò  liberamente  tutti  i ribelli  e i condannali  per  le  colpe 
commesse  contro  i Malatesta.  Finalmente  nei  giorni  successivi  stabili  dei 
commissarii  pontificii,  che  si  occupassero  a porre  in  ordine  la  nuova  forma 
di  governo. 

Ricorsero  poscia  i fanesi  per  mezzo  di  tre  loro  ambasciatori  al  ponte- 
fice, acciocché  nell' approvare  la  capitolazione  civile  e militare,  si  compia- 
cesse altresì  di  approvare  altri  ventitré  capitoli,  a favore  della  civile  od 
ecclesiastica  amministrazione  della  città  c della  chiesa.  I quali  capitoli,  per- 
ciocché per  la  maggior  parto  appartengono  al  bene  di  questa  chiesa,  vo- 
gliono esser  qui  ricordali  (I). 

« I.  Che  da  sua  Santità  si  concedessero  le  solite  indulgenze  alla  chiesa 

• di  santa  Maria  del  ponte  Metauro,  nel  giorno  45  agosto  per  la  festa 

• della  sua  gloriosa  Assunzione  al  cielo. 

• U.  Che  si  confermassero  le  indulgenze  nella  obiesa  di  san  Palcrniano, 

• concesse  al  popolo  fanese  quando  acquistò  la  rocca  Penoina. 

> III.  Che  tutti  potessero  liberamente  e senza  pagamento  estrarre  c 
» condurre  nella  città  di  Fano  il  grano  e le  biade. 

• IV.  Che  voglia  concedere  alla  nostra  città  il  vicarialo  di  Mondavio 

• c lutti  gli  altri  Castelli  nella  forma,  colla  quale  appartenevano  a questo 

• pubblico. 

» V.  Che  lutti  i castelli  di  Sioigaglia  possano  portare  il  grano  a Fano 

• senza  alcun  pagamento  alla  camera  od  ai  tesorieri  della  Marca. 

(I)  Vcil.  r AnianL,  lom.  Il,  pag.  scg- 
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I VI.  Che  la  città  di  Fano  debba  essere  soggetta  immediatameate  alla 

> santa  Sedo,  nè  possa  ad  altri  concedersi. 

■>  VII.  Che  i priori  di  Fano  possano  risiedere  nel  palazzo,  dove  risiede- 

• vano  i signori  Malatesta. 

> Vili.  Che  gli  ebrei  abitanti  di  Fano  non  debbano  pagare  cosa  alcuna 

• por  i prestiti  fatti  con  le  usure. 

• li.  Che  la  città  di  Fano  abbia  la  facoltà  di  ritenere  c vendere  il  sale, 

> come  aveva  per  lo  addietro. 

• X.  Che  per  vent’  anni  la  città  debba  essere  immune  da  ogni  peso 

> reale  o personale,  per  le  molte  gravezze,  che  soffriva. 

r I XI.  Che  non  possa  la  comunità  essere  forzata  a pagare  il  castellano 
■ della  Rocca. 

• XII.  Che  r ospitale  di  san  Michele  di  Damiano,  fuori  di  Porta  mag* 

• giore,  sia  unito  alla  chiesa  di  sant’  Arcangelo,  per  lo  sostentamento  del 

> monastero. 

• XIII.  Che  tutte  le  pene  ordinarie  c straordinario  appartengano  alla 

> Camera  di  Fano. 

» XIV.  Che  la  città  possa  eleggere  il  podestà  o tutti  gli  altri  ufficiali 

> senz’  altra  approvazione. 

» XV.  Che  ognuno  possa  liberare  le  case  e possessioni  cnfiteutichc  con 

• pagare  il  cinque  per  cento  o piò,  come  piacerà  a sua  Santità,  con  appli- 
» care  l' utile  o contro  il  turco  o in  vantaggio  di  quella  chiesa,  che  aveva 

> l' enfiteusi. 

• XVI.  Che  essendo  devoluti  i beni  di  enfiteusi  alla  chiesa,  si  debbano 

• rinvestire  gli  eredi  e successori  della  chiesa. 

• XVII.  Che  per  le  investiture  dell’  enfiteusi  non  si  debba  pagare  più 

• del  due  per  cento.  ' 

» XVIII.  Che  qualunque  abitante  in  Fano  possa  esigere  qualunque 
» credito,  ancorché  fosse  stato  ad  altri  donalo  dolio  Santità  sua  nel  tempo, 
» che  la  città  era  sotto  il  giogo  del  signor  Sigismondo. 

> XIX.  Che  qualunque  cittadino  c del  contado  possa  estrarre,  grano, 

> biade  c grascie  per  terra  e per  mare  senza  pagare  i dazj  al  tesoriere 

• della  .Marca  n alla  Camera  c suoi  ufficiali. 

■>  XX.  Che  essendo  stata  la  città  di  Sinigaglia  rifatta  c risarcita  a spese 
» de’  fanesi,  debba  quella  città  sempre  eleggere  un  cittadino  di  Fono  per 

• suo  podestà. 

l'ol.  l'il.  5i 
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» XXL  Che  per  li  beni,  che  i cittadini  di  Fano  possedono  nel  vicariato 
■ di  Mondavio,  non  sia  rinnovata  cosa  alcuna  sopra  le  collette,  fuori  di 

• quello  che  si  ordina  nella  bolla  di  papa  Martino. 

» XXII.  Che  i capitoli  fermati  dal  cardinale  di  Tiano  legato  apostolico 

• siano  fermati  da  sua  Santità. 

• XXIII.  Che  tutte  le  bolle  e grazie,  concesse  e da  concedersi  dalla 
» Santità  sua,  si  debbano  ottenere  grtUù.  • 

Non  tutti  questi  articoli  furono  approvati:  vi  furono  esclusi  quelli,  che 
avevano  relazione  al  vicariato  di  Mondavio  e alla  città  di  Sinigallia,  perchè 
il  papa  aveva  investito  di  questa  e di  quello  Antonio  riccoloraini  suo  nipote 
e duca  di  Amalfi.  Le  altre  domande  non  trovarono  difficoltà  ad  essere 
esaudite.  La  riconciliazione  per  altro  e la  pace  durarono  pochissimo;  per- 
chè, morto  nel  seguente  anno  il  pontefice,  la  città  si  divise  in  nuove  fazioni 
c vi  ricominciarono  le  cessale  ostilità  (t). 

I canonici  regolari  di  san  Salvatore  entrarono,  nel  1477,  al  possesso 
della  badia  di  san  Paterniano,  la  quale  pochi  anni  addietro  era  stata  costi- 
tuita in  commenda  (2).  N'era  in  quest’anno  abate  commendatario  il  fanese 
Tommaso  de’  Vincenzi,  vescovo  di  Pesaro.  La  comperarono  eglino  a patto: 

I,  che  r attuale  commendatario  ne  godesse  i fruiti  sino  alla  sua  morte  ; 

II,  che  i canonici  regolari  avessero  il  libero  uso  della  chiesa,  del  monastero 
c delle  case  adiacenti  ; III,  che  il  commendatario  pagasse  ogni  anno  ai  ca- 
nonici, che  dovevano  dimorare  nel  monastero,  sci  rubbia  di  grano,  venti 
some  di  vino  e due  di  olio;  IV,  che  le  offerte  e le  limosino  appartenessero 
ai  canonici,  specialmente  le  sessanta  libbre  di  cera  bianca,  che  la  città  offe- 
riva, ai  vesperi  del  giorno  9 luglio,'  vigilia  della  traslazione  del  santo.  1 
canonici  per  altro  non  diventarono  padroni  assoluti  dell'  abazia  c del  mo- 
nastero se  non  che  nel  t48l,  quando  ne  redensero  la  proprietà  dal  nuovo 
commendatario,  eh'  era  il  cardinale  Savclli  : dovettero  obbligarsi  al  paga- 
mento di  duecento  ducati,  per  i quali  si  fece  mallevadore  il  pubblico  fanese. 
E furono  sborsati  in  Roma  al  banco  Spinelli  (5). 

Mori  nell’  anno  seguente  il  vescovo  fra  Giovanni  V,  ed  in  sua  vece  fu 
eletto  il  francescano  piemontese  fra  Domesic'Antoiiio  da  Pinerolo.  Ai  giorni 
di  lui  i frati  del  beato  Pietro  da  Pisa  terminarono  la  fabbrica  della  loro 

(1)  Vcd.  I' Ainiani,  io  c seg.  del  (3)  Atti  del  Consigl- ann.  cari.  C7, 

lom.  11.  G0,,  ed  ann.  cari.  I i4- 

(2)  \'ed.  indietro  nella  pag.  399. 
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i chiesa  di  san  Biagio  in  Marano  c dell’  annesso  convento.  Del  che  posero 
I memoria  facendo  scolpire  sul  marmo  la  seguente  epigrafe  c collocandola 
! nel  muro  della  loro  chiesa  : 

BENEDIC  DOMINE  DOMVM  ISTAM 
QVAE  AEDIFICATA  FVIT  NOMINI  TVO 
SVB  INNOCENTIO  Vili. 

ANNO  A NATIVITATE  DOMINI  MCCCCXXXV. 

Aggiunge  a questa  notizia  I'  Amiani  (I),  che  • tra  gli  uomini  illustri  di 
» questo  convento  contasi  il  padre  Giovanni  da  Fano  di  santa  vita,  la  di 
» cui  immagine  si  conserva  nella  cillù  di  Sutri  col  titolo  di  beato.  • E<l 
inoltre  ci  fa  sapere,  che  nella  medesima  chiesa  • fu  sepolto  il  ranoniro 
» Boldrini  da  Fano,  cospicuo  in  santità  c in  lettere;  intervenne  tra  i teo- 
» logi  al  concilio  di  Trento,  c il  suo  cadavere  rimane  tuttora  incorrotto, 
» come  si  legge  nella  sua  inscrizione  posta  in  line  di  essa  chiesa.  • 

La  cattedra  fanesc  restò  vacante  nell’  anno  1499,  essendone  morto  il 
vescovo:  egli  ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale,  e no  accenna  il  sepolcro 
l’epigrafe,  che  qui  trascrivo  ; 

R.  D.  DOMINICO  ANTONIO  DE  PINAROLO  SAC. 

THEOL.  MAC.  ORD.  MINOR.  DIVERSIS  PROVINO. 

ITERVM  MAGISTRO.  EPISCOPO  FANENSI,  CATIIE 
DRALIS  ECCLESIAE  PRAEDIORVMQVE  O.MNIVM  OP 
TIM.  RESTAVR.  BONORVMQVE  SIBI  A DEO  DAT. 

HILARI.  ELE.MOS.  HOC  SVPEREST  SEPVLCRVM 
VIXIT  ANNOS  LXXXV.  OBIIT  ANNO  SALVTIS 
MCCCCIC. 

Ne  fu  successore  il  monaco  benedettino  cassinesc,  priore  del  monastero 
di  santa  Maria  del  Monte,  Gumatiista  Bertuccioli,  da  Cesena,  elettovi  il 
di  11  settembre,  del  medesimo  anno,  e vissutovi  sino  al  1518.  Si  ha  noti- 
zia dall’ Amiani,  che  nel  1511  i frati  gerolimini,  o del  beato  Pietro  dà 
Pisa,  fabbricarono  il  loro  convento  in  città,  nel  luogo,  ove  fu  dipoi  il 

(l)  Laog.  cil.,  p»g.  57. 
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seminario  dei  chcrici,  e clic  il  pubblico  vi  concorse  largamente  con  ele- 
mosine; che  ì frali  carmelitani  fabbricarono  similmente  il  loro  convento 
presso  il  monte  Castagneto  « nelle  case  loro  concedute  insin  dall'  anno 
■ 1505  da  Giovanni  di  Pier  Andrea  Calassi,  a cui  apparteneva  la  chiesa 
» di  san  Gerolamo  della  Selva,  ....  a condizione,  che  a Giovanni  Calassi 
» e suoi  discendenti  rimanesse  in  perpetuo  la  ragione  del  giuspalronato  di 

> san  Gerolamo,  c che  sempre  uno  di  sua  discendenza  dovesse  essere 
i>  sindico  di  quel  convento,  n E continuando  a narrare  la  storia  di  questi 
frati,  soggiunge  (I)  ; « Vi  abitarono  i padri  carmelitani  insino  all'anno  t559, 
I ma  d' indi  partili  per  l' aria  poco  salubre,  acquistarono  una  piccola 

> chiesa  di  snnla  .Maria  in  Marano  appresso  al  flume  Arzilla,  oggi  detta 

• sotto  r invocazione  della  Madonna  del  Carmine,  la  quale  poi  fu  da  reli- 

• giosi  abbandonata  per  la  soppressione  de'  conveulini  falla  da  papa  Inno- 

• cenzio  X,  e di  presente  ridotta  a beneflcio  semplice  da  conferirsi  dal 
» vescovo.  » 

La  parte  settentrionale  del  palazzo  vescovile  fu  fabbricata  a q>ese  del 
vescovo  Giambattista,  di  cui  vedonsi  tuttora  scolpili  gli  stemmi  sopra  le 
Qnestre  di  esso.  Nota  il  Gasparoli,  essere  stato  questo  vescovo  il  primo,  che, 
sebbene  monaco,  adoperasse  il  cappello  verde  ; ciò  per  indulto  del  papa 
Leone  X,  con  bolla  del  15  dicembre  1517.  Nell'anno  seguente  fini  questo 
prelato  i suoi  giorni.  Gli  fu  surrogato  il  pislojesc  Goao  ovvero  Goaio  Geri, 
il  cui  vero  nome  era  Gregorio.  Dopo  un  decennio,  circa,  rinunziò  il  ve- 
scovato, 0 fini  la  sua  vita  in  Bologna,  ove  anche  ebbe  sepoltura,  in  san 
Petronio.  Dopo  la  morte  di  lui,  si  trova  notalo  nei  registri  fanesi,  il  nome 
del  cardinale  Ercole  Gonzaga,  a cui  diccsi  oflìdata  in  commenda  la  chiesa 
di  Fano,  e di  cui  soggiungesi  essere  stato  euffraganco,  o coadjutore,  il  ve- 
scovo Cotimo  Geri,  nipote  del  defunto  Gorio.  .Ma  il  fatto  non  i cosi.  Cosmo 
fu  eletto  vescovo  di  Fano  nel  t528;  e ne  fanno  prova  gli  atti  pubblici  del- 
r archivio  del  Comune,  ove  (2)  Icggcsi;  «In  Consilio  die  XII.  dcccmbr. 
» MDXXVIII.  In  quo  antea  Icctae  fncrunt  litlcrae  domini  Cosmi  Gherii 

> hujus  civitatis  clccti,  in  quibus  dictus  doroinus  Cosmus  con Atetur recepisse 

> a dieta  nostra  Communitatcducatos  trccentos  per  manus  domini  Ascanii 

> Gabuccini  prò  parte  frumenlorum  vendilorum  eidem  Commnnitati 

(l)  Luog.  cil.  , pig.  lOl. 

(a)  Nell»  pag.  89  a tergo,  Jei  reg.  di  (juciCaiinn  i5aS. 
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• per  d.  Gherium  ^us  avuaculum,  et  in  Goc  diclarura  litcrarum  requirit 

• dictam  CommuDitatem,  ut  debeat  ipsi  satisfacere  prò  residuo  dicti  cre- 

• diti  absque  dilatione,  alias  iutendit  providcre  per  viam  juris.  > Cosimo 
adunque,  avanti  il  suindicato  giorno  12  dicembre  1528,  era  stato  eletto  al 
pastorale  governo  di  questa  chiesa.  Bensì  per  la  sua  troppo  fresca  età,  ebe 
appena  toccava  il  quindicesimo  anno,  non  potè  assumerne  l' amministra- 
zione ned  esserne  consccrato  vescovo:  ed  in  sua  vece  perciò  ne  fu  eletto 
amministratore  il  suddetto  cardinale  Gonzaga,  il  quale,  per  altro  nel  1557, 
ne  fece  la  dovuta  rinuncia  a Cosimo.  Pochi  mesi  appresso  Cosimo  Gnl  i 
suoi  giorni  ; a'  22  di  settembre  di  quel  medesimo  anno,  siccome  lo  attcsta 
l'epigrafe  sepolcrale,  che  gli  fu  scolpila  in  cattedrale. 

COSIMO  GERIO  PISTORIENSI  FANI  EPISCOPO  ELECTO 
MORIBVS  PIETATE  ET  LIBERALIBVS  DISCIPLINIS 
ORNATISSIMO  SVMMO  APVD  OMNES  BONOS  IN  AMORE  ET  HONORE 
QVI  VIXIT  ANNOS  XXIV.  MENS.  I.  D.  XXIV.  OBIIT  Vili.  KAL.  OCTOB. 
M.  D.  XXXVIl. 

Un’infame  turpitudine  fu  divulgata  dal  Varchi;  il  quale  forse  la  copiò 
dall’  impostore  ed  apostata  Pietro  Paolo  Vergerlo,  giò  vescovo  di  Capo 
d’ Istria  : la  violenza,  voglio  dire,  che  si  credette  usata  da  Pier  Luigi 
Farnese  a questo  vescovo  Cosimo  Gerì.  Nè  qui  devo  astenermi  dal  rac- 
contarla, per  avere  poi  I'  adito  a confutarla.  Narra  dunque  il  Varchi  (I), 
sotto  r anno  1538,  cosi  : ■ In  questo  medesimo  anno  nacque  un  caso,  del 

• quale  non  mi  ricordo  di  aver  nè  udito  nè  letto,  nè  tra  gli  antichi  nè  tra 

• i moderni,  nè  nelle  verità  degli  storici  nò  nelle  favole  dei  poeti  il  più 
■ esecrando  e degno  di  maggiore,  non  solamente  biasimo,  ma  punizione, 
a il  quale  fu  cosi  orrendo,  che  io  per  me,  non  pure  mi  vergogno,  ma  mi 

• raccapriccio  a pensarlo,  non  che  a raccontarlo,  nè  so  con  quale  onestà 

> o disonestà  di  parole  io  possa  o debba  coprire  o scoprire  la  turpitudine 
V e scelleratezza  di  cosi  empio  e nefando,  e forse,  anzi  senza  forse,  non 

• mai  più  udito  stupro  o sacrilegio,  il  quale  io  narrerò,  benché  con  gran- 
ii dissima  nausea  e indignazione  di  animo,  per  mostrare  due  coso  princi- 

> palmente;  l’ una,  che  questo  nostro  misero  et  infelice  secolo  ha  anco  i 

(i)  Bened.  Varchi.  Slor.  Fiorent.  « lib.  X\*«  verao  il  fine. 
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• suoi  Tantali  avuti  e i suoi  Tiesti  ; l'altra,  che  la  morte  dei  commettitore, 

• ancorché  crudelissima  et  ignominiosissima,  fu  però  minore  de'  meriti 

• anzi  demeriti  suoi,  e mostrò  che  ancor  in  questa  vita  patiscono  alcuna 

■ volta  le  pene  delle  loro  ribalderie  gli  uomini  scelerati.  Era  mr.  Cosimo 

• Cori  da  Pistoja  vescovo  di  Fano,  di  eté  di  24  anni,  ma  di  tanta  cogni- 

> zione  delle  buone  lettere,  cosi  greche  c latine  come  toscane,  e di  tal 

■ santità  di  costumi  cristiani,  ch’era  cosa  maravigliosa  c quasi  incredibile. 

• Trovavasi  questo  giovane,  esercitalo  nelle  scritture  sacre  et  in  somma 

• più  tosto  divino  che  umano,  alla  cura  del  suo  vescovado,  dove  pieno  di 

> zelo  e di  carità  faceva  ogni  giorno  di  molte  buone  e sante  opere,  quando 
< il  signor  Pier  Luigi  Farnese;  il  quale  ebro  della  sua  fortuna  e sicuro 
» dell'  indulgenza  del  padre  di  non  dover  essere,  non  che  castigato,  ripreso, 

» andava  per  le  terre  della  Chiesa  stuprando,  o per  amore  o per  forza,  i 

• quanti  giovani  gli  venivano  veduti,  che  gli  piacessero;  si  parti  dalla  città 

• di  Ancona  per  andare  a Fano,  dov'  era  governatore  un  frate  sbandito 
» dalla  Mirandola,  il  quale  ancor  vive,  c per  In  miseria  e meschinità  della 
t sua  gaglioffa  e spilorcia  vita  si  chiamava  e si  chiama  il  vescovo  della 
B fame.  Costui  sentendo  la  venula  di  Pier  Luigi  c volendo  incontrarlo, 

• richiese  il  vescovo,  che  volesse  andare  di  compagnia  a onorare  il  figliuolo 
a del  pontefice  o gonfaloniere  di  santa  Chiesa,  il  ch’egli  fece,  ancorché  mal 
a volontieri.  La  prima  cosa,  della  quale  domandò  Pier  Luigi  al  vescovo^ 

» fu,  (ma  con  parole  improprie  et  oscenissime,  secondo  I’  usanza  sua,  il 
a qual'cra  scostumatissimo)  com’egli  si  sollazzava  e desse  buon  tempo  con 
a quelle  bello  donne  di  Fono.  Il  vescovo,  il  quale  non  era  meno  accorto 
a clic  buono,  essendogli  paruta  questa  domanda  quello  eh’  ella  era  e da 
a chi  fatta  i'  aveva,  rispose  modestamente,  benché  alquanto  sdegnato,  ciò 
a non  essere  l' ufficio  suo,  e per  cavarlo  di  quel  ragionamento,  soggiunse, 
a Vostra  eccellenza  farebbe  un  gran  bene  a questa  sua  ciltà,  la  quale  è tutta 
a in  parli,  s'  ella  mediante  la  prudenza  e autorità  sua  la  riunisse  e paei- 

• ficasse.  Pier  Luigi  il  giorno  di  poi,  avendo  dato  l’ordine  di  quello,  che 
a fare  intendeva,  mandò  (quasi  volesse  riconciliare  i fanesi)  a chiamare 
a prima  il  governatore  e poi  il  vescovo.  Il  governatore,  tosto  che  vide  arri- 
a vaio  il  vescovo,  si  usci  di  camera,  c Pier  Luigi  cominciò  palpando  e 
a stazzonando  il  vescovo  a voler  fare  i più  disonesti  atti,  che  con  femmina 
a far  si  possano.  E perché  il  vescovo  ( tutto  che  fosse  di  poca  e debolissima 
a complessione,  si  di  natura  e si  per  astinenze,  che  faceva  ) si  difendeva 
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■ gagliardameDtc,  non  pur  da  lui  ( il  qual’  essendo  pieno  di  mal  franzesc 

• non  si  reggeva  a pena  io  piè),  ma  da  altri  suoi  satelliti,  i quali  brigavano 

• di  tenerlo  fermo,  lo  fece  legare  cosi  in  roecetto,  com'  egli  era,  per  le 

• braccia  e per  i piedi  c nel  mezzo,  et  il  signor  Giulio  da  Piedi  Luco  et  il 

• signor  Nicola  conto  di  Pitigliano,  i quali  vivono  ancora,  forse  perchè 

> Domene  Dio  (come  dice  il  proverbio)  non  paga  il  sabato;  quanto  penò 

■ più  Luigi  sostenuto  da  due  di  qua  o di  là  a sforzarlo,  stracciandogli  il 

• roecetto  e tutti  gli  altri  panni  et  a trarsi  la  sua  non  men  furiosa  rabbia, 
» che  rabbiosa  libidine,  tanto  non  solo  gli  tennero  i pugnali  alla  gola,  mi- 

■ nacciandolo  continuamente,  se  si  moveva,  di  scannarlo,  ma  ancora  gli 
» diedero,  parte  con  le  punte,  parte  co’  pomi  di  maniera  che  vi  rimasero 

> i segni.  Le  protestazioni,  che  fece  a Dio  et  a tutti  i santi  il  vescovo  cosi 
» miserabilmente  et  infamissiinamentc  trattato,  furono  tali  e tante  che  di 

> quelli  stessi,  i quali  v'  intervennero,  ebbero  a dire  poi,  che  si  maravi- 

• gliavano  c stupivano,  come,  non  quel  palazzo  solo,  ma  tutta  la  città  di 

• Fano,  non  sprofondasse.  E per  certo,  se  raaisccllcraggine  alcuna  meritò, 
a che  la  terra  si  aprisse,  questa  fu  dessa  : c più  avrebbe  detto  ancora,  ma 
a gli  cacciarono  per  forza  in  bocca  e giù  per  la  gola  certi  cenci,  i quali 
a poco  mancò  che  non  l' affogassero.  Il  vescovo,  tra  per  la  forza,  eh'  egli 
a ricevette  nel  corpo,  male  (come  io  ho  detto)  complessionato,  ma  molto 
a più  per  lo  sdegno  et  incomparabii  dolore,  che  conccpctte  nell’  animo, 
a fra  lo  spazio  di  \ giorni,  nei  quali  mai  non  si  rallegrò,  predisse  bene  che 
a si  vedrebbe  dignissima  vendetta,  con  ineffabile  sdegno  et  indecibil  com- 
a passione  di  tutti  i buoni,  cattolicamente  mori.  Questa  cosi  orribile  et 
a atroce  enormità,  perchè  il  facitore  di  essa  non  solo  non  se  ne  vergogna- 
a va,  ma  se  ne  vantava,  si  divulgò  in  un  tratto  per  tutto,  c benché  ella 
" dispiacesse  inGnitamentc  a inGniti,  solo  il  cardinale  de’ Carpi  (che  io 
a sappia)  osò  di  dire  apertamente  in  Roma,  che  nessuna  pena  se  li  poteva 
a dare  tanto  grande,  ch’egli  non  la  meritasse  maggiore.  Questa  abbominc- 
a voi  nuova  pervenuta  con  stupore  e querimonia  d’ ogn’  uno  nell’  Allema- 
» gna,  diede  larga  materia  di  ragionare  a’  luterani  dicendo  in  vituperio  e 
» derisione  de’  papi  e de'  papisti  : Questo  essere  un  nuovo  modo  di  martiriz- 
a zare  i santi,  c tanto  più  clic  il  ponteGce  suo  padre,  risaputa  cosi  grave 
a et  intollerabile  nefandità,  mostrò  (chiamandola  leggerezza  giovanile)  di 
a non  farne  molto  conto;  pure  poco  dipoi  mosso  dalle  parole  di  Carpi  o 
a da  quelle  de'  luterani,  f assolvè  segretamente  con  una  amplissima  bolla 
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• papale  ( la  minuta  della  quale  feeero  il  vescovo  di  Cesena,  fratello  d' Ot- 
» taviano  Spiriti  da  Viterbo,  e mr.  Jacopo  Cortoncsa  ) di  tutte  quelle  pene 

• e pregiudizi,  nelle  quali,  per  quella  giovinezza  et  incontinenza  umana 

• potesse  esser  eaduto  etc.  > Fin  qui  il  Varchi;  alla  cui  sola  narrazione  si 
affidò  chiunque  volle  spacciare  per  verace  storia  questa  vergognosa  favola, 
smentita  giù  e confutata  dal  valentissimo  monsignor  Giovanni  della  Casa, 
nella  rinomata  dissertazione,  che  scrisse  contro  l' impostore,  che  quella 
aveva  inventalo. 

E notisi,  che  qui  si  tratta  di  scrittori  contemporanei.  L' apostata  Pier 
Paolo  Vergerlo,  il  quale  dalf  essere  vescovo  di  Capo  d’ Istria  diventò  pro- 
testante, fu  il  primo  a spacciarla  ; non  tanto  per  porre  in  derisione  la  di- 
gnitù  episcopale  nel  vescovo  Ceri,  quanto  per  esagerare  c moltiplicare  le 
ignominiose  ribalderie  del  Farnese;  e quindi  prendere  occasione  ad  ingiu- 
riare e beffare  il  papa  Paolo  III,  di  cui,  corno  ognuno  sa,  era  figliuolo  il 
Farnese.  Non  fu  lo  scritto  del  Vergerlo  se  non  una  vendetta,  eh'  egli  pre- 
tese di  pigliarsi  contro  il  papa,  il  quale,  nel  marzo  del  4946,  aveva  ordi- 
nato un  processo  ecclesiastico  contro  la  sua  malvagia  c scandalosa  vita,  e 
ne  aveva  deputato  fr.  Gerolamo  Querini  patriarca  di  Venezia  c monsignor 
Giovanni  della  Casa.  Ed  appunto,  nel  mentre  che  il  suo  processo  forma- 
vasi,  divulgò  egli  queir  infame  libello  ; c più  tardi  anche  un  altro  contro  il 
papa  Giulio  III  successore  di  Paolo,  sotto  pretesto  di  descriverne  la  solenne 
incoronazione.  Tra  le  colpe  adunque  dell'  apostata  di  Capo  d' Istria  entrò 
quella  altresì  del  suindicato  libello.  Nò  lasciolla  inosservata  il  valentissimo 
Giovanni  della  Casa,  il  quale,  nella  dissertazione  Adverttit  Paulum  yerjerium, 
cosi  ne  strinse  argomentando  lo  sfacciato  impostore  (I);  • Nam  de  Petro 

• Aloisio,  quem  tu  inscctaris  jam  toties  conviciis  mortuum,  qui  est,  qui 

• fabulara  illam  non  audierit?  Quotus  autem  quisque  est,  qui  commonti- 

• tium  id  totum  esse  atque  a maicvolis  coufictum  scire  te  neget?  A le  au- 
> tem  requirunt  itali  homines,  supcriora  illa  scilicct,  quibus  tcstibus  atque 

• adeo  quibus  inditiis  id  compereris?  Cur  id,  quod  tibi  non  magis  quam 
» caeteris  omnibus  compertum  sii,  solus  affirmes?  Cur  hoc  tibi  sumas  nt 

• hominem  vcxcs  mortuum  ? Eloquentia  te  fretum  dices,  illi  malcvolentia 

• atque  audacia,  tum  inimicitiis  adductum  putant.  Loquacem  te  et  malc- 

• dicum  atque  maicvolum  dicunl;  cloqucnlem  atque  discrtum  n^nt. 
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» Quid,  quod  sccuni  ipsa  tua  pugnai  orulio,  ncc  culmurcro  uHu  iiiudu  pu-  | 
I tosi?  Fama  etl,  iuquis,  veneno  epUco^um  illiim  periinse,  ha  facrre  hinlum  | 

• Pelri  Àtomi  facinu»  palam  postet.  Alillo  ausuin  lo  esso  vcneni  mcnilonom  • 

• facere,  impudcntiam  eniin  profiteris;  illud  reqiiiro,  iilrum  dnluin  islud  | 
» venenum  sit,  priusqiiam  reseiri  facinus  illud  poUicril  ; quod  (u  si  aOìr- 

> mas,  quacro  abs  lo,  qui  ergo  l'cseirc  potuerit?  Sin  poslquam  vulgata  ea 
» res  est,  ut  ad  tc  quoque  fama  ac  nunoii  pervcBerint,  quid  nttmuil  veno- 

• num  dori?  Sed  cgu  stultior,  qui  a tc  dirti  illius  ratiunem  posluicni; 

• atque  equidem  sic  existinio,  oli  unam  liane  eaiisam  ornliuneui  a natura  i 

• bcsiiis  negalam  esse,  quod  illac  islu,  quo  tu  luqucris  modo,  si  luqui  |k>- 
» tuisscnt,  cssent  locuturac  ; ctc.  " 

Dal  Vergerlo  bcblH>  la  stessa  favulcttn  Denedetlo  Varclii,  il  quale,  fraiu- 
inezzo  alle  tante  frasi  di  ribrezzo  o di  orrore  per  l' enormità  del  fatto,  clic 
racconta,  lascia  abbastanza  travedere  il  maligno  suo  genio  di  esagerare  la  j 
circostanza,  clic  Pier  Luigi  fosse  Aglio  del  papa  ; qiiosiecliù  al  popolo,  od  a ! 
Paolo  III  gi&  papa,  si  avesse  a riferire  la  procreazione  illegitiima  di  quel 
Aglio.  Ecco  pertanto  da  qual  putida  fonte  sia  scalliirila  l'obbrobriosa  nar- 
razione, cui  taluni,  scDzo  indagarne  più  oltre,  accettarono  per  viridiea  ed 
avvolsero  in  nuove  circostanze,  che  nc  palesarono  viemmeglio  la  falsità, 
ed  assunsero  persino  ad  autenticare  eoo  apparenti  ragioni,  c mal  dimo 
strali  soAsroi,  nel  mentre  che  altri,  con  ragionamenti  c con 'documenti,  si 
diedero  a confutarla.  Lo  stesso  Varchi  6 in  contraddizione  col  ViTgcrio; 
perchè,  mentre  costa V«fferma  morto  il  vescovo  Cosimo  di  veleno,  fattogli 
preparare  dal  Farnese,  onda  non  se  nc  divulgasse  la  turpitudine,  egli  lo  dice 
morto  invece  per  lo  doloro  deh’  animo  c per  ta  forza,  eh'  eijli  ricevette  nel 
corpo;  c mentre  da  lui  si  narra  accaduto  il  fatto  nell'anno  4558,  .lon  sa,  che 
il  vescovo  Ceri  ora  morto  nel  22  settembre  4537.  Egli  inoltre  nc  spaccia 
avvenuta  la  morte  fra  lo  spazio  di  i giorni  dopo  In  sofferln  violenza  ; men- 
, tre  invece  la  venula  di  Pier  Luigi  in  Fano,  secondo  i libri  c i registri  della 
città,  in  occasione  delle  spese  fatte  per  alloggiarlo  e trattarlo,  fu  dal  23 
al  26  di  giugno  1 557,  c la  morte  del  vescovo,  siccome  testé  io  dicevo,  c 
siccome  lo  attesta  l' epigrafe  sepolcrale,  da  me  poco  dianzi  recala,  fu 
addi  22  del  susseguente  settembre.  E mentre  il  Vergerio  immaginò  impe- 
gnato il  Farnese  n volere  oi'culto  un  tanto  misfatto;  il  Varebi  invece  rne- 
I conta,  essersi  divulgato  la  cosa  rapidissimaoH'iilc  da  per  tutto,  perché  il 
I facitore  di  essa  non  solo  non  se  n»  vergognava,  ma  se  ne  vantava.  E poscia, 
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il  Varchi  medesimo,  contraddicendo  alla  pubblicità  del  fatto,  da  lui  poco 
dianzi  asserita,  ci  vuol  far  credere  assolto  Pier  Luigi  segretamente  con 
un'amplissima  bolla  papale  ....  Ma  e come  potrei  tener  dietro  a tante  e 
sempre  rinascenti  contraddizioni?  Dov’è,  o chi  conobbe  mai  l'esemplare 
di  cotesta  bolla  ideata  dal  Varchi?  « Per  tutte  le  diligenze  fatte  in  noma  ; 
a scrive  il  dottissimo  Domenico  Maria  Manni,  confutatore  di  questa 
a favola  (I);  per  tutte  le  diligenze  fatte  in  Roma  nell’ archivio  di  Castello 
a non  trovasi  minimo  vestigio  nà  di  breve  nè  di  bolta  sopra  un  tal  pro- 
a posilo,  a Eppure  il  padre  Ireneo  Affò,  scrittore  della  vita  del  duca  Pier 
Luigi  Farnese  ed  aderente  alle  imposture  del  Vergerio  e del  Varchi,  si 
sforza  a volerne  mostrare  verace  I’  esistenza  perciò,  che  cotesto  storico 
attestò  formata  la  minula  della  bolla  dal  vescovo  di  Cesena,  fratello  (t  Otta- 
viano Spiriti  di  Viterbo,  e da  messer  Jacopo  Cortonesa.  • Un  uomo,  di- 
a c'  egli  (2),  che  parla  d' una  tal  bolla  c ci  sa  dire  persino  gli  autori,  che 
a ne  concepirono  c ne  stesero  lu  minuta,  dovremo  noi  averlo  a sospetto  e 
a crederlo  mentitore?  •>  E per  non  crederlo  tale,  adduce  a ragione  dello 
smarrimento  di  essa,  non  essere  stalo  a diflicilc  u’  cardinali,  figli  di  Pier 
a Luigi,  il  far  perdere  memoria  di  tanta  infamia,  a E finalmente,  quasi 
incontrastabile  argomento  di  fatto,  per  cui  poter  molto  bene  più  credere  al 
Varchi,  porla  in  campo  le  parole  di  un  • Inventario  di  scritture  nuovo 
a sollicilale  et  raccolte  da  Sebastiano  Oandulfo  sino  a questo  di  25  d’ago- 
a sto  1541  ; a ove  trova  notata,  die’ egli,  • la  bolla  concistoriale  dell'as- 
a soluzione  generale  del  Duca,  e di  più  la  bolla  per  l'assoluzione  del  Duca 
a per  certa  quantità  di  sale  forestiero  venduto  nel  suo  Stalo,  e per  ogni 
a altro  eccesso  ; a e concbiude,  che  o C una  o t altra  di  esse  potea  benis- 
simo alludere  al  fallo  da  noi  racconto.  Ma,  con  buona  pace  dell’  erudito 
biografo,  la  bolla,  di  cui  qui  ragionasi,  e che  forse  sarà  stata  composta  dai 
due  sunnominati  autori,  e che  dal  citato  Inventario  6 nominata,  non  vale 
punto  a mostrare  verace  il  racconto  del  Vergerio  e del  Varchi.  Nell’  asse- 
rita assoluzione  generale  del  Duca  non  ò precisato  infatti  il  delitto,  a cui 
vorrebbesi  qui  riferire,  ma  soltanto  è indicato,  che  il  duca  generalmente 
fu  assolto  ; nò  altra  colpa  detcrminatamente  si  trova  espressa  nell’  altra  di 
esse,  tranne  la  vendita  del  sale  foresliero,  nella  quale  occasione  cbb’egli  di 

(0  Sibili.  VII,  lom.  \'1I1,  pag.  S<).  glìo  tacere,  che  il  p.  Allò  attrìbaì  aempre 

(3)  Vita  di  Pier  Luigi  Farnese,  lih.  ],  al  solo  Ainiani  le  ragioni  addotte,  più  che 

|Mg.  aS  delPediz.  di  Milano  i8ai.  Nè  vu-  da  questo,  dal  Manni. 
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j bel  nuovo  I'  assoluzione  per  ogni  altro  eccetto.  £ n'  era  ben  di  molti  gra- 
. vaio.  Che  i cardinali  poi,  figli  di  Pier  Luigi,  abbiano  fallo  togliere  la  bolla 
i per  far  perdere  la  memoria  di  tanla  infamia  ; io  lo  reputo  un  frivolo  appi- 
I glio  del  buon  francescano  biografo,  il  quale  non  avverti,  che  la  memoria  di 
tanta  infamia  non  sarebl)esi  punto  perduta  per  lo  smarrimento  della  bolla, 
i mentre  nelle  pagine  degli  storici  se  ne  sareblic  trovalo  senipre  il  racconto, 
siccome  lo  si  trova  di  tutte  le  altre  iniquità  del  Farnese.  E siccome  di 
tutte  le  altre  non  dubitarono  mai  gli  scrittori  nè  contemporanei  nè  poste- 
riori; cosi  la  contraddizione,  ebe  trovò  subito  il  racconto  di  questa,  presso 
il  contemporaneo  Giovanni  della  Casa  contro  il  primissimo  spacciolore  di 
essa,  deve  bastare  a mostrarcene  palesemente  la  falsità.  £ chi  è infatti, 
che  cerchi  di  scemare  le  colpe  di  chi  notoriamente  n'è  carico;  e si,  che, 

I mentre  le  altre  tulle  non  sì  contrastano,  una  se  ne  voglia  assolutamente 
negare  ? 

Ma  queste  sono  congbictture  ed  argomentazioni  di  convenienza  ; trag- 
gansi  fuori  grìndìzii  positivi  ed  incontrastabili.  I registri  dell  archivio  mu- 
nicipale di  Fano  (I),  ci  dicono,  che  nel  di  2.~  giugno  Iò57,  aitcndevasi  Pier 
Luigi  di  passaggio  soltanto,  perchè  il  viaggio  di  quel  giorno  era  stabilito  da 
Ancona  sino  in  Cattolica;  sino,  cioè,  alla  metà  della  strada  da  Pesaro  a 
Rimini  ; che,  giunto  a Sinìgallia,  fu  sorpreso  violentemente  da  mafluttione 
éi  Podagra,  sicché  a grande  elenio  potè  arrivare  sino  a Fano  ; che,  giuntovi, 
il  suo  male  si  aggravò  di  assai,  cosicché  fu  costretto  a trattenervisi  sino 
al  di  26.  Ci  mostrano  perciò  gli  stessi  registri  le  spese  incontrale  dal  co- 
mune, per  allestire  di  tutto  I'  occorrente  il  dura  c il  suo  seguilo.  Ci  fanno 
sapere  persino,  ch'egli  voleva  proseguire  nell' indomani  il  suo  viaggio, 
fermandosi  a desinare  alla  Selicata,  borgo  non  mollo  lungi  da  Fano;  che 
là  il  Comune  aveva  mandalo  a fargli  preparare  ogni  cosa  ; c che,  non 
avendo  potuto  recarvisi,  a cagione  del  male  aggravatosi  vieppiò,  fu  d'uopo 
mandare  chi  richiamasse  indietro  le  genti,  che  vi  erano  stille  spedile  innanzi 
per  fargli  colà  accoglienza  c corteggio.  Piaccmi  trascrivere  le  parole  iden- 
tiche del  regitro  (2).  ■ Ilem  Bolognini  venti,  cioè  Bolognini  undici  pagati 
* al  Mancino  mandato  alla  Selicata  col  suo  cavallo,  ove  portò  la  carne 
> del  signore  (Pier  Luigi),  che  volevo  desinare  in  quello  loco,  dove  poi 
» non  andò  sopragìunto  dal  male,  et  bolognini  nove  a Sixlo  per  vclura  del 

(i)  Lib.  Deposit.  antt.  1537,  cari.  133.  (3)  Lib.  Daptait.  1537,  cari.  laa,  a tergo. 
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j • suo  cavallo  niaiulalu  a rcchiamare  le  genti,  quali  s'erano  inviale  la  luat- 
> lina  per  tempo,  credendo  die  il  signore  fusse  sano  c cavalcasse.  • Or, 
come,  in  uno  stato  si  grave  di  malattia  ; clieccliò  pur  la  si  voglia  credere, 
so  podagra,  come  notano  quei  registri,  ovvero  mal  franzesg,  come  disse  il 
Varchi,  seguito  duH'.vnV)  : potrassi  dirlo  autore  del  delitto  imputatogli? 

Taccio,  che  a taluno  piacque  narrare  cotesto  avvenimento,  non  già  del 
vescovo  di  Fano,  ma  del  vescovo  di  Faenza  (I),  prova  evidentissima,  che 
lo  scrittore  narrava  ignorantemente  un  fatto,  senza  esaminare  se  Cosimo 
Ceri  fosse  stato  vescovo  di  Faenza  o di  Fano  E finalmente  concbiudo, 
osservando,  che  se  al  vescovo  funese  fosse  stata  usata  la  pretesa  violenza, 
e si  che  du  questa  ne  fosse  derivala  la  morte,  una  qualche  memoria  la  si 
sarebbe  trovala  o nei  registri  di  quella  chiesa  o in  alcuna  delle  varie  cro- 
nache di  quella  città,  le  quali  conservarono  tanti  altri  fatti  di  assai  minore 
importanza,  senza  che  i fanesi  avessero  bisogno  di  ricevere  o dal  vescovo 
I di  Capo  d’ Istria  o dallo  storico  di  Firenze  la  notizia  di  un  avvenimento 
i che  si  vuole  accaduto  nella  loro  città,  sotto  degli  occhi  loro,  su  di  un  per- 
sonaggio si  considerevole  della  loro  chiesa  e città.  Ma  si  lascino  ormai  le 
favole,  e si  ripigli  il  filo  della  storia. 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Ceri,  fu  eletto  ben  tosto  a possederne  la 
sede  il  domenicano  modenese,  nato  in  Nonantola,  fba  Pietko  V Bertano,  il 
quale  trovavasi  allora  nunzio  presso  l’ imperatore  Carlo  per  trattare  gli 
affari  della  lego  contro  i turchi.  Perciò  non  fece  il  suo  solenne  ingresso  in 
Fano  se  non  che  nel  giorno  primo  del  maggio  ^558.  Più  tardi,  sotto  il 
pontificato  di  Giulio  III  fu  aggregato  al  sacro  collegio  de’  cardinali.  Nel 
tempo  del  pastorale  governo  di  lui,  cioè,  nell'  anno  ISSI,  giunse  al  suo 
compimento  la  nuova  fabbrica  del  magnifico  tempio  di  san  Patcrniano, 
de' canonici  regolari  di  san  Salvatore,  i quali  avevano  ricevuto  licenza 
nel  1517  di  costruirlo  in  città.  Perciò  anche  le  sacre  reliquie  del  santo  vi 
furono  trasportate  dalla  chiesa  di  san  Martino,  fuori  di  Porla  maggiore, 
ov' erano  siale  sino  allora.  Tra  le  particolarità  di  questa  traslazione,  ci  fa 
supere  l'Amiani  (2),  che  « il  Consiglio  assegnar  volle  cento  scudi  dell'entrate 
• del  ponte  olii  canonici  da  impiegarli  nel  deposito  di  marmo  per  collocarvi 

(t)  u iHo  (jclnore  in  Cosiiikum  psg.  3o3»  cap.  X. 

! n Gerìum  cpisropuni  Faventium  palpalo. ««  (2)  Consil.  ann.  t55f,carl.  1C2.  pr«ao 

I Anontm.  Otr  prinn'/t.  hai.  traci,  cari»  in  T Amiani,  tom,  il,  pag  i<»7. 

1 lai.  \'<rs.  a TUoma  StphtUo:  I.ugilitni 
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■ le  sacre  reliquie.  • Del  quale  deposilo  fu  terminalo  il  lavoro  nel  mese 

di  giugno.  Perciò  il  giorno  10  del  successivo  luglio  venne  stabililo  alla  i{ 
solenne  funzione,  che  fu  celebrata  con  sontuosissima  pompa.  • Alla  prc-  j| 

> senza  del  popolo,  continua  l'Amiani,  fu  riconosciuto  quel  sacro  deposito,  ' 

■ ove  si  trovarono  le  ossa  e le  ceneri  del  santo,  coperte  da  una  veste  tutta 

• consumata  dal  tempo,  senzachò  neppure  si  leggessero  alcune  lettere  poste 

> in  memoria  del  santo,  c dopo  essere  state  alla  pubblica  adorazione  espo- 

• ste  nella  nuova  chiesa  per  tre  giorni  continui,  furono  collocale  in  una 

> cassa  di  piombo,  coperto  di  legno  di  cipresso,  riposta  nel  nuovo  deposito 

• di  marmo  sotto  l' altare  della  cappella  consecrata  al  medesimo  santo.  • 

L' islrumcnlo  pubblico  di  quest’atto  si  conserva  nell'  archivio  secreto  della 
città.  Nei  registri  poi  del  Consiglio  (I)  si  leggono  le  seguenti  note;  < Domi- 

• nus  Confalonerius  proponendo  dixit,  pracdictum  Consilium  intcr  alia 

> congregolum  fuisse  causa  piae  petilionis  factae  per  H.  abbalcm  sancti 

• Paterniani  et  visitatorem  dictae  abbatiac  dictis  DD.  prioribus,  qiiae  est, 

• quod  per  praesens  consilium  dcpulentur  aliqui  viri,  qui  intersint  traosla- 

> tioni  per  dictos  fratres  ficndae  de  corpore  praedicti  sancii  ab  ecclesia 
i velcri  extra  muros  in  civilatem  in  eorum  ecclesia  de  novo  facla  in  die 

• festivo  dicti  sancii,  quae  crii  die  Veneris  proxime  sequenti  et  pariter  or- 

• dinetur,  quod  luminaria  fieri  solita  per  bone  Comunilatem  de  sero,  fiat 

• de  mone,  cum  dieta  translatio  Ilei,  ad  hoc  ut  cum  majori  devotione 

• omnia  procedant  eie.  • E poco  dopo:  • Petrus  Angelus  Panetius  idem 

• consuluil,  addens,  inter  alia  beneficia  accepta  a dicto  sondo  Protectore 
» se  recordari  quod  retroactis  annis  et  tempore  belli  Camerincnsis  civi- 

• tatis,  nostra  extabat  in  inaximo  pericolo,  quin  a militibus  in  civilate 

• existentibus  depredaretur,  visibiliter  apparuissc  in  civitato  maximum 

• numcnim  militum  ad  favorem  civitatis,  ex  qua  apparitionc  milites  ba- 

• bentes  in  animo  civitatem  prodcre,  abstinerunt,  et  timore  offecti  nihii 

• mali  egerunt;  linde  merito  omnis  bonor  cxhibendus  est  dicto  sancto 

> corpori.  • 

Non  perciò  in  questa  occasione  fu  consecrato  il  nuovo  tempio  : lo  fu 
sette  anni  dipoi,  nel  tempo  che  la  sede  era  vacante  per  la  morte  del  vescovo 
Bedano.  Lo  consecrò  il  fanese  Vincenzo  figlio  di  Andrea  di  Ugolinuccio 
de'  Negnsanti,  vescovo  di  Arbe  ; ed  intitolollo  al  santissimo  Salvatore  ed 

(i)  Lib.  Consil.  ann.  i55i»  cart.  c 43- 
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I a sao  Palerniano.  Della  quale  cousecrozione  conserva  memoria  la  scolpi- 
' lavi  epigrafe,  eh'  è del  tenore  seguente  : 

OAEC  VENERABILIS  BASILICA  CONSECRATA  FVIT  A 
REVERENDISSIMO  D.  D.  VINCENTIO  NEGVSAN 
i TIO  FANENSI,  ARBENSI  EPISCOPO  XV.  KAL. 

MAH  MDLVIII.  QVAE  QVIDEM  DIES  FVIT 
DOMINICA  IN  ALBIS  IN  HONOREM  D.  N.  J. 

SALVATORIS  MVNDI  ET  S.  PATERNIA 
I NI  HVIVS  MAGNIFICAE  CIVITATIS  PROTECTORIS 

i SEDEM  SANCTAM  TENENTE  PAVLO  QVARTO 

' PONTIF.  MAX.  PONTIFICATVS  SVI  ANNO  IH. 

ET  ABBATIAE  ADMINISTRATIONEM  P.  ANGELICO  BONONIENSI. 

j Era  morto  il  vescovo  fra  Pietro  V ; gift  cardinale  sino  dal  di  20  novem- 
I bre  dell'anno  ISSI;  nel  giorno  8 marzo  del  1558,  mentre  se  ne  sto  va  in  Ro- 
ma : perciò  fu  seppellito  colà,  nella  chiesa  di  santa  Sabina.  Riassunse  allora 
r amminislrazionc  della  sede  fanese  il  mantovano  cardinale  Ercole  Gon- 
zaga, che  r aveva  avuta  trent'anni  addietro,  a cagione  della  troppo  fresca 
giovinezza  del  vescovo  eletto  Cosimo  Geri,  ed  avevaia  rinunziata,  riservan- 
dosi il  diritto  di  ritornarvi  dopo  la  morte  di  quello,  oppure  di  eleggerne  il 
successore.  Lo  aveva  eletto  ed  era  morto  ancor  esso  : egli  tuttora  viveva,  c 
ne  aveva  quindi  similmente  diritto.  Perciò  il  Comune  di  Fano  tenne  con- 
sulta il  di  4 giugno  del  medesimo  anno,  cinm  il  modo  di  condursi  verso 
di  lui  c provvedere  nel  tempo  stesso  al  bisogno  della  vacante  chiesa.  Al 
quale  proposito  nei  registri  del  consiglio  comunale  si  legge  (I);  «Inde  facto 
• propositio,  qualiter  multi  consulueruut  esse  bcnefactum  scribere  illu- 
I strissimo  et  reverendissimo  domino  cardinali  Mantuae,  ad  quem  spectat 

> electio  nostri  episcopi,  nec  non  scribere  io  Urbe  prò  provisione  novi  et 

> boni  episcopi.  ■ L' elezione  per  altro  del  nuovo  vescovo  non  segui  si 
tosto,  perchè  il  cardinale  Gonzaga  volle  che  prima  se  ne  fabbricasse  il  pa- 
lazzo. Perciò  spedi  a Fano  un  suo  vicario,  c nell'  agosto  successivo  vi  si 
recò  egli  stesso,  per  celebrare  la  funzione  di  porne  e benedirne  la  prima 
pietra.  Nè  la  fabbrica  terminò  con  tanta  prestezza,  quanta  se  ne  aveva 

(t)  l<lh.  Cousii.  ami.  i558,  oart.  i8,  a tergo 
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avuto  per  ìDcominciarla  ; non  giunse  al  suo  termine  che  cenvent'  anni 
dopo,  per  cura  del  Cardinal  Kanucci,  che  n'  era  allora  il  vescovo. 

Fu  provveduta  la  vedova  chiesa,  il  di  2C  gennaro  1 560,  colla  elezione 
del  mantovano  Ippolito  Capilupo  (I),  il  quale  fece  in  Fano  il  suo  ingresso 
solenne  il  giorno  2 del  novemhi'c  seguente.  Era  uomo  chiarissimo  per  la 
sua  coltura  letteraria,  celebrato  tra  i più  distinti  poeti  del  suo  secolo.  Nel 
tempo  del  suo  pastorale  governo  c precisamente  nell’  anno  l5Gt,  I'  antico 
convento  di  Bretlino,  che  altrove  ho  ricordato  per  capo  della  congrega- 
zione brettinese  dell'  ordine  agostiniano,  fu  unito  ed  assoggettato  al  con- 
vento degli  agostiniani  di  santa  Lucia  in  Fano,  ed  aggregato  alla  provincia 
di  Ancona.  Non  di  meno  i frati  continuarono  ad  abitarvi,  Cncbè,  ridotti  a 
scarsissimo  numero,  restò  compreso  nella  generale  soppressione  de’  piccoli 
conventi,  decretata  dal  papa  Innocenzo  X,  ed  allora  la  chiesa  con  alcune 
delle  sue  rendite  fu  ridotta  a bencGzio  semplice. 

Giova  commemorar  qui  le  costituzioni,  che  furono  stabilite  ed  appro- 
vate nel  tSGt,  con  breve  del  di  11  settembre,  dal  ponteGce  Pio  IV,  per 
far  cessare  l’abuso  delle  soverchie  spese  introdotte  in  Fano  nei  funerali 
de’  morti.  A ciò  avevano  posto  mente  anche  i papi  Leone  X con  breve 
de'  7 gennaro  1315,  e Paolo  III  con  breve  de’ 4 novembre  4549;  ma 
sempre  indarno.  Questi  per  altro,  che  furono  stabiliti  nel  1 561  ottennero 
migliore  riuscita.  Eccone  il  tenore; 

• Al  nome  di  Dio  amen.  Capitoli  sopra  il  funere  ed  esequie  do’  morti, 
• aggiunti  e moderati  dalli  signori  confaloniere,  priori,  ed  eletti  dal  ma- 
» gniGco  consiglio  in  virtù  del  breve  di  N.  S.  Pio  per  la  divina  providenza 
a papa  IV,  da  osservarsi  inviolabilmente  sotto  pena  di  scomunica,  oltre 
a r altre  contenute  nel  breve  di  papa  Paolo  Ut  e nolli  capitoli  sottoscritti. 

a Primo;  che  accadendo  la  morte  d’  alcuna  persona  laica  di  qualsivo- 
a glia  grado,  condizione  o preeminenza,  il  cadavere  non  possa  dagli  eredi, 
a parenti,  o altri  a chi  s'aspetti,  essere  tenuto  in  casa  più  di  sei  ore  di 
a giorno,  ed  occorrendo  la  morte  a ora  die  non  sopravanzassero  sei  ore 
a di  giorno,  si  possa  tenerlo  in  casa  tutta  la  notte  e tanto  più  nel  giorno 
a seguente,  che  includa  sci  ore  in  tutto  il  tempo,  infra  il  quale  per  quei 
a medesimi,  ai  quali  appartenerà,  si  debba  mandarlo  alla  parrocchia,  non 
a volendolo  mandare  alla  chiesa,  dove  s’ aveva  da  sepelire  sotto  la  pena 

(i)  Kii.  Conaislor.  luni.  CiX  24^* 
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• addosso  alcuno  ornamento  d' oro  o d’ argento  o altre  cose  simili,  e la 
» bara  non  si  possa  coprire  di  panni  neri  o altra  cosa  particolare,  ma 

• solo  degli  ornamenti  della  chiesa,  soliti  a servire  a tale  cflctto,  nè  in  essa 

• bara  si  possa  attaccare  armi  o pittura  alcuna,  quali  armi  siano  escluse 
» in  tutto  anche  dalle  chiese,  nè  si  possa  fare  sermoni  o orazioni  nè  in 
» casa,  nè  in  chiesa,  nò  al  funere,  nè  alla  settima,  sotto  la  detta  pena. 

» Item,  che  non  sia  lecito  portandosi  il  cadavero  alla  chiesa  accendere 
■ più  di  quattro  torcie  e otto  doppieri  di  scola,  che  ardono  tanto  per  via, 

• quanto  nella  chiesa,  finché  il  morto  non  sia  sepolto,  dandosi  a quelli 

• religiosi,  che  accompagnaranno  il  morto  e sonaranno  le  campane,  e 
> quella  mercede  e quelle  candele,  ch'è  ordinata  nelli  statuti  di  Fano,  sotto 

• la  medesima  pena. 

• Itm,  che  accadendo  la  morte  di  qualsivoglia  persona,  come  di  sopra, 

• non  sia  lecito  ad  alcuno  parente  di  qualsivoglia  grado  portare  altro 

• segno  lugubre  o di  corrotto,  che  un  velo  nella  berretta  ed  un  lenzo  al 
» suo  solito  abito,  nè  sia  lecito  dare  a parente  alcuno  panni  per  vestire,  ma 
I solamente  si  possa  dare  alle  donne  parenti  in  primo  grado  del  morto, 

• velo  o panigello,  ed  al  giorno  della  settima  non  si  possa  invitare  alcuno, 
a ma  ciascuno  vi  possa  andare  a suo  beneplacito  c per  carità  senza  aspet- 

• tare  di  essere  invitalo,  e nella  celebrazione  di  essa  non  sia  lecito  di  fare 
a cibarie  o parati  di  panni  neri  ed  altre  cose  simili,  ma  solo  ponere  nel- 
a l’altare  dove  si  dirà  la  messa  grande  quattro  toroie  al  più,  e due  candele 
a piccole  alle  messe  piccole,  sotto  la  detta  pena, 

a Hem,  che  sia  lecito  a tutti  quelli,  clic  oggidì  portano  li  mantelli  da 
a corrotto,  di  poterli  portare  per  tutto  il  mese  di  dicembre  del  presente 
a anno  4561,  e da  quel  mese  in  li  nessuno  ardisca  o presuma  di  portare 
a mantelli  o altro  segno  di  corrotto,  come  di  sopra  si  è espresso,  sotto  le 
a sopradette  pene,  a 

Dalle  discipline,  che  furono  stabilite  con  questi  articoli,  è facile  il  cono- 
scere le  usanze,  che  vigevano  in  quell' età  presso  i fanesi  e come  solevano 
essi  celebrare  i funerali  dei  loro  morti.  Nè  in  seguito  se  ne  trovano  indizii 
ulteriori. 

Fu  trattato  in  Fano,  nel  4564,  per  accogliervi  i gesuiti;  fece  perciò 
molte  istanze  al  Comune  (4)  il  rinomatissimo  cardinale  san  Carlo  Borromeo, 

(i)  Ub.  Comil.  ann.  cari-  io3,  j 
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nell’  occasione,  eh’  egli  passava  di  qua  per  andare  a Milano.  Bensì,  l’anno 
dopo,  ottennero  dallo  stesso  Comune,  senza  veruna  difficoltà,  i cappuc- 
cini, i quali  pochi  anni  addietro  avevano  piantato  il  loro  convento  di 
sant’  Elia  nella  villa  di  .Magliano,  che  fossero  loro  concesse  in  città  alcune 
case  per  formare  un  ospizio  (I):  ebbero  a tal  fine  le  case  presso  la  chiesa 
di  san  Gerolamo,  le  quali  più  tardi  appartennero  all'ospitale  e alla  confra- 
ternita di  san  Michele.  Ma  riuscendo  incommoda  di  troppo,  si  per  l’asprezza 
del  luogo  c si  per  la  disianza  dalla  città,  la  loro  dimora  a sant’  Elia, 
risolsero,  due  anni  dopo,  di  abbandonare  quel  convento  e di  fabbricarne 
un  altro  nella  villa  di  Rosciano,  presso  alla  chiesetta  di  santa  Cristina.  Era 
quel  luogo  di  proprietà  delle  francescane  terziarie  del  convento  di  santa 
.Maria  Maddalena:  perciò  dallo  monache  ne  ottennero  la  cessione,  le 
quali  (2)  se  ne  riservarono  il  dominio  diretto  « da  riconoscersi  ogni  anno, 
> dico  l’Amiani  (5),  nello  festa  di  santa  Elisabetta  col  prescolare  i cappuc- 
a cini  le  chiavi  del  nuovo  convento  nelle  mani  dell’  abadessa,  a Alla  fab- 
brica di  esso  concorse  anche  il  Comune  coll’ offerta  di  quaranta  rubbia  di 
grano  (4).  Ci  fa  sapere  in  seguito  lo  stesso  Arnioni,  che  • vi  continuarono 
a i cappuccini  l’abitazione  insino  al  1596,  da  dove  portatisi  in  città  ne 
a fabbricarono  un  altro  colla  chiesa  parimente  dedicata  a santa  Cristina 
a vergine  o martire.  • E soggiunge,  che  • il  prenominato  monastero  di 
a santa  Maria  Maddalena  era  presso  alla  chiesa  di  santa  Maria  nuova  e le 
a loro  entrate  appartenevano  ai  frati  conventuali  di  san  Francesco,  col- 
a l'obbligo  di  alimentarvi  quattro  monache  (5).  • 

Nel  medesimo  anno  1567,  il  vescovo  Ippolito  rinunziò  il  vescovato 
fanese  c ritirossi  in  Roma  a condurre  vita  privata  : ivi  mori  tredici  anni 
dopo,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  Ara  coeli.  Conserva  la  memoria  di  lui 
e delle  virtù,  che  lo  adornavano  e che  lo  avevano  reso  caro  ai  grandi 
egualmente  che  agli  uguali  ed  ai  soggetti,  l’ epigrafe  seguente,  che  gli  fu 
scolpita  : 


(i)  Lib.  ìli.  anno  i5C5,  dirt.  8o. 

(:à)  hlruin.  Jì  cessione.,  Hegist.  A.cart 
98  a tergo. 

(3)  l’om.  il,  pag.  aoo , ove  anche  rende 
conto  di  molte  altre  nolitie^  relative  a quelle 


monache  di  santa  Maria  Maddalena. 

i4)  Reg.  delConsil.  ann.  1567,  cart.  aoG, 
ed  ann.  i5G8,  cart.  89  e i4>* 

(5)  Consil.  ann.  1571,  cart.  73  e 74. 
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IIIPPOLITO  CAPILVPO  MANTVANO  EPISCOPO  FANENSI 
QVI  INTEGRITATE  SVAVITATEQVE  MOUVM  ELEGANTIA 
INGENII  ET  MAXIMIS  AMICORVM  PERICVEIS  FIDE 
SINGVLARI  IN  DIFFICILLIMIS  NEGOTIIS  EXPLICANDIS 
DEXTERITATE  ET  PRVDENTIA  EXCELLVIT 
HERCVLI  GONZAGAE  CARD.  MANTVANO  CARVS  FVIT 
A PIO  IV.  LEGATVS  AD  VENETOS  EO  MVNERE  PER  BIENNIV.M 
SVMMA  OMNIVIM  APPROBATiONE  PERFVNCTVS  EST. 

VIXIT  ANNOS  LXVIII.  OBllT  X.  KALEND.  MAI!  MDEXXX. 
CAMILLVS  CAPILVPVS  P.VTRONO  OPTI.MO 
OPTIMEQVE  DE  SE  MERITO 
LACRIMANS  POSVIT. 

Dal  vescovato  di  Venosa  fu  promosso  a questo  di  Fano,  subito  dopo  la 
rinunzia  del  Capìlupo,  il  fanese  Faincssco  II  Rusticucci,  il  di  51  gennaro 
1567:  ma  non  nc  prese  il  possesso  scnonchò  ai  20  del  successivo  marzo, 
ch'era  le  domenica  delle  Palme  (I).  Nell'anno  dopo,  egli  fu  invitato  dal- 
r arcivescovo  di  Ravenna  ad  assistere  al  sinodo  provinciale,  che  stavasi 
per  convocare  in  quella  città.  Francesco  vi  si  recò,  dichiarando  per  altro 
d' intervenirvi  non  giù  come  suffraganeo,  che  andasse  alla  sua  chiosa  me- 
tropolitana ; ma  si,  come  vescovo  indipendente,  che  sceglieva  a suo  talento 
una  chiesa  arcivescovile,  a cui  intervenirvi.  Dal  che  si  vede  cessata  la 
dipendenza,  che  forse  un  tempo  aveva  tenuto  soggetta  la  chiesa  di  Fano 
alla  metropolitica  giurisdizione  di  quella.  Giova  trascriver  qui  le  parole 
della  protesta  (2),  che  pur  fu  accettata  dall'  arcivescovo  c registrala  in  atti 
notarili  il  di  50  aprile  dell’  indicato  anno  1 568. 


(i)  Errò  Crìsiororo  Velliitelli,  il  quale, 
nelle  suo  glose  al  Dante,  dove  parlò  di  Ja> 
copo  Rusticucci,  ne  disse  la  ramiglia  di  Fi- 
reose,  anziché  di  Fano.  Vedasi  a tale  pro- 
posito TArniani,  pag.  3oi  del  tom.  11,  ove 
si  troveranno  i documenti  certi,  che  la  mo- 
strano fanese.  Ed  errò  il  Wadingo,  nel 
tom.  IV  degli  Annoi,  de'  Min.  credendo 
frate  francescano  il  vescovo  lunoominato:  ci 


fa  sapere  il  Gasparnli,  nelle  sue  correzioni 
airUghelli,  esservi  stato  un  alln>  Francesco 
Rusticucci,  parente  di  esso  vescovo,  e fran- 
cescano conventuale,  morto  in  Boiogtia  meii- 
tr'  era  custode  e priore  del  suo  convento. 
Questo  con  quello  confusero  il  Vadingo  e 
r Ughelli. 

(a)  Regisl.  della  canceli.  vcscovil.  lib.  A., 
pag.  S9  e seg. 
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0 Ego  Fraaciscus  Ruslicuccius  Dei  et  aposlolicae  Sedia  gralia  episcopus 

• Fanensis,  summo  FontiGci  immediate  subjectas,  ut  sacrosancti  coocilii 
Il  Tridentini  decreta  toto  conalu,  ut  in  omnibus,  ita  in  hac  parte  adim- 
« pleam,  Rarennatem  metropolira,  tamquam  omnibus  eligibiliorem  prò 

• provinciali  synodo  statui  eligendam,  sed  ne  successionibus  opiscopis, 

• ecclesiae,  ipsi  clero  ac  popolo  aliquod  praejudicium  pariat  ipsa  electio, 
» ea  tantum  condilionc  ac  protcstalione  flt,  quae  in  infrascriptam  formam 
» subjicitur.  Primo  itaque  protestor  ne  aliquod  praejudicium  fiat  foro 
I)  Fanensi  in  jndicibus  lam  civilibus,  quam  criminalibus,  spiritualibns  ac 

• lemporalibus,  vel  mixtis,  ordinariisque;  ncc  circa  processuum  ordinem 
» aut  slilum,  causarumque  dccisionem,  sed  omnia  praedicta  juxta  invctc- 

• ratum  stilum  ac  ordinem  synodalesque  dioecesanas  constilutiones  de 

> more  procedant,  ad  sacrosanctissimam  Sedem  apostolicam  etc.  Et  pro- 
li pterca  nulla  inbibilio,  praeccpium,  intimatio,  revocatio,  declaratio,  su- 

• spensio,  interdictum,  censura,  excommunicatio  ac  citatio  rata  babeatur, 

• quae  a Ravennatensi  metropolitano  emanabit,  salva  in  omnibus  pracrois- 

■ sis  totius  dioecesis  Fanensis  exeraptione,  ut  unte  electioncm  etc.  Ne  prae- 
» sens  electio  efficiat  in  personam  episcoporum  Fanensium  quam  ut  co- 
li ganlur  ad  accessum  ad  synodos  prò  tempore  Ravennnae  congregandas, 

• si  tamen  valide  ac  legittimo  modo  jureque  servato  secundum  ea,  quae 

> sacri  concilii  pràecepto  contincniur,  congregabuntur.  Ad  observationem 

■ eorum,  quae  bac  synodo  ac  postea  quandocumque  deccrnentur,  teneri 
» volo  in  bis  tantum,  quae  mores  respiciunt,  si  tamen  id  ipsis  episcopìs 

• Fanensibus  expedirc  vìdebitur  ea  in  dioecesi,  quandoquidem  unaquaeque 
» ecclesia  in  suo  sensu  abundet.  Circa  reliqua  teneri  non  intendo,  nisi  in 

• quantum  cleri  ac  populi  consensus  accedat,  quorum  utrique  nulla  ex 

■ parte  obesse  volo,  sed  tantum  meum  ac  succcssorum  agcrc.  Qiiare  secuu- 
a dum  baec  omnia  de  verbo  ad  verbum  protestando  eligo,  et  non  alias, 
a alitcr,  nec  alio  modo,  alioquin  unica  conditione  vel  verbo  subtracto  vel 
a immutato  ex  nunc  non  eligo,  et  quidquid  egero,  revoco  aliam  roibi  Me- 
a tropolim  eligendam  rescrvans  prima  clectionis  facultate  retenta.  — Fran- 
■I  ciscus  Rusticuccius  episcopus  Fanensis.  a 

Reduce  da  quel  sinodo,  il  vescovo  Francesco  si  die’  premura  di  erigere 
in  Fano  il  seminario  de'  cberici,  a tenore  delle  determinazioni  del  concilio 
tridentino.  Per  potervi  riuscire  pose  la  tassa  di  quattro  scudi  sopra  ogni 
ccntinajo  de'  frutti  delle  chiese,  monasteri,  case  religiose  e benefizi!  di 
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qualunque  specie.  Vi  concorso  anche  il  Comune,  decretandogli,  nel  1569, 
l'annuo  reddito  di  diciotto  rubbia  di  grano,  assicurato  sull' entrate  civiche 
del  Ponte  Metauro,  e gli  ccdè  una  casa,  che  apparteneva  all'  Ospedalctto. 
Nella  qual  casa  il  seminario  ebbe  la  sua  prima  istituzione,  • col  patto,  dice 

> r Araiani  (I),  che  acquistando  in  progresso  del  tempo  questo  nuovo  pio 

> instituto  de'  chierici  i beni  stabili,  la  medesima  casa  si  dovesse  restituire 
» alla  Casa  di  Dio,  ossia,  all'Ospedaletto,  cui  apparteneva,  posta  nella  con- 
• trada  del  vescovato,  avanti  l' ingresso  del  monistero  de'  santi  Filippo  e 

> Giacomo.  > Le  quali  limosine  del  Comune,  continuarono  6nchè  ii  semi- 
nario ottenne  alcuni  beneGcii  semplici,  assegnatigli  dal  vescovo  e si  ridusse 
cosi  in  islato  di  alimentare  i cherici  alunni,  che  vi  accoglieva. 

Andò  il  vescovo  Francesco  una  seconda  volta,  nel  1 582,  al  concilio 
provinciale  di  Ravenna,  celebratovi  da  quell'arcivescovo.  Quattro  anni 
dopo,  la  chiesa  di  san  Pietro  in  episcopio,  detta  volgarmente  di  son  Pietro 
vescovino,  siccome  altrove  ho  notato,  fu  concessa  dal  capitolo  dei  canonici 
della  cattedrale  ai  frati  del  beato  Pietro  da  Pisa,  in  cambio  della  chiesa  di 
san  Giovanni  in  palatio,  cui  possedevano  questi  : l' istrumeuto,  che  ne  ha 
relazione,  offre  la  data  de' 5 novembre  1586.  Nell'anno  dopo  rimase  va- 
cante la  sede  fanese  per  la  morte  del  vescovo,  che  già  da  venti  anni  la 
possedeva.  Egli  fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  a perpetua  memoria  di  lui  si 
leggo  r epigrafe  seguente  : 

D.  0.  M. 

FRANCESCO  RVSTICVCCIO 
FANENSI  VENVSINAE  PRIMVM 
DEIN  DE  OD  MERITVM  PIETATIS 
ECCLESIAE  FANEN.  EPISCOPO 
evi  CVM  ANNOS  XX. 

INTEGERRIME  PRAKFVISSET 
OBIIT  ANNO  DOMINI  MDLXXXVII. 

AETATIS  VERO  SVAE  LII. 

Era  in  questo  tempo  visitatore  apostolico  sopra  i luoghi  pii  della  città 
il  bolognese  Annibaie  Orassi,  vescovo  di  Faenza,  e continuò  in  questo 

(I)  l'om.  Il,  pag.  aoG,  ove  cita  le  molte  quali  lono  regialralc  queste  dieerie  condi- 
pagine  dei  libri  del  Coniiglio  eirico,  nelle  sioiii  stabilite  per  la  fabbrica  di  esso. 
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uOìcio  anche  nell'  anno  -1 587.  Visitò  la  chiesa  di  santa  Maria  del  ponte 
Metauro,  e con  suo  decreto  confermò  al  Consiglio  civico  la  libera  ammi- 
nistrazione dei  beni  e delle  rendite  di  essa,  destinati  per  lo  mantenimento 
di  quel  ponte,  per  la  chiesa  medesima,  e per  le  limosine,  che  il  pubblico 
distribuiva  ai  poveri  ed  ai  luoghi  pii  (t). 

In  luogo  del  defunto  Francesco,  diventò  vescovo  di  Fano  il  fermano 
Giclio  Ottinelli,  che  lo  era  allora  di  Castro,  nel  regno  di  Napoli,  c trova- 
vasi  nunzio  per  la  santa  Sede  in  Savoja.  La  sua  elezione  fu  addi  21  otto- 
bre di  quello  stesso  anno;  ma  si  trattenne  in  Savoja  anche  nell’anno  se- 
guente. Venuto  alla  sua  residenza  tostochè  ebbe  compiuto  il  tempo  della 
suindicata  nunziatura,  pose  nel  1596,  addi  7 agosto,  la  prima  pietra  della 
chiesa  e del  convento,  cui  i cappuccini  avevano  ottenuto  di  fabbricarsi  in 
città.  Non  solo  era  stata  concessa  a questi  frati  dal  capitolo  generale  del 
loro  ordine  la  facoltà  di  trasferirsi  dall’  antico  convento  di  santa  Cristina 
di  Rosciano  ad  abitare  in  Fano,  ma  eziandio  il  papa  aveva  loro  accor- 
dato, che  demolissero  quello  e colle  macerie  di  esso  fabbricassero  il  nuovo. 

Piantò  il  vescovo,  per  la  massima  parte  a sue  spese,  un  orfanatroiìo  per 
le  fanciulle,  ed  egli  stesso  nel  1 597  ne  pose  la  prima  pietra.  Entrarono  in 
Fano,  nel  1 602, 1 frati  minimi  dell’  ordine  di  san  Francesco  di  Paola  e fu 
loro  concesso  il  luogo  per  piantarsi  il  convento.  Mori  poco  dopo  il  vescovo 
Ottinelli,  a cui  nel  di  22  aprile  \ 605,  dopo  due  scarsi  mesi  di  sede  vacante, 
fu  sostituito  il  florcntino  Tohmaso  Lapi  ; non  già  Lapit,  come  scrisse  l’Amia- 
a cui  forse  non  era  nota  la  rinomatissima  famiglia  de'  Lapi,  assai  celebre 
nelle  storie  di  Firenze. 

Faceva  molti  ufGzi  al  Comune  di  Fano  il  cardinale  Borghesi,  nell'  an- 
no 1613,  acciocché  in  città  fosse  concesso  luogo  anche  ai  cherici  regolari 
teatini,  « i quali,  dice  l'Amiani  (2),  morivano  di  voglia  d'introdurre  in  città 

• la  loro  ragguardevole  religione.»  E continua  egli  : « Il  consiglio  si  schermi 

• sempre  col  pretesto  d'essere  la  città  ben  provista  di  comunità  regolari  c 
» di  mendicanti,  e rappresentarono  a quel  porporato,  che  il  Consiglio  non 
» era  in  istato  di  far  quest'acquisto,  appunto  perché  la  frequenza  dei  luo- 
» ghi  pii  aveva  reso  ornai  troppo  angusto  il  paese.  • 

Una  carestia  orribile  percosse,  nel  1622,  il  territorio  ; e si  che  furono 
comandato  pubbliche  preghiere  e processioni  di  penitenza,  per  allontanarne 
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(a)  Tom.  II,  p»g.  2S'j. 
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il  flagello.  « Fu  tanta,  dice  l' Amiani  (I),  la  desolazione  della  città  e la  mi- 

> scria,  da  cui  la  plebe  restò  in  quest’  anno  grandemente  oppressa,  che  il 

> vescovo,  uomo  pio,  limosinicrc  c santo,  perdò  di  puro  cordoglio  la  vila.i 
La  sepolcrale  iscrizione,  cbe  gli  fu  scolpita  in  duomo,  lo  accenna  morto  il 
giorno  2 di  giugno  ; la  quale  iscrizione,  poichò  ne  commemora  le  virtù  o 
gli  ufiizii,  dcv’  essere  qui  trascritta,  anche  per  darla  corretta  dagli  errori, 
che  v'  introdusse  l’ Ugfaelli.  Essa  è cosi  : 

Disfebsit  dedit  patfebibts 

JVSTITU  EIVS  HiBET  IX  SIECTLVM  SAECTLI 

D.  0.  M. 

TnOMAE  LAPIO  FLORENTINO  EH)  FANEN. 

OB  LITTERARVM  FIDE!  ET  INTEGRITATIS 
EXPERTAM  PRAESTANTIAM 
CLE.MENTI  Vili  . APPRIME  CARO 
ET  EJVS  LEGATIONE  POLONICA 
AD  NEGOCIA  ADHIBITO 
EJVSDEM  INTIMO  CVBICVLARIO 
ROMAE  PAVPERVM  ET  CONSISTOR  . ADVOCATO 
AVDITORIS  CAMERAE  APOSTOLICAE 
AD  CIVILIA  LOCVMTENENTI 
ET  PER  TEMPVS  VICEAVDITORI 
AD  OISPAN  . REGEM 
NVNCIO  APOSTOLICO  DESIGNATO 
ET  IN  ECCLESIA  FANENSI 
ANNOS  XIX  . MENSES  DVOS 
VIRTVTVM  PROMOTORI 
AEGENTIVM  PATRI  PASTORI  OTTIMO. 

SEX  . NON  . JVNII  MDCXXII. 

ANNO  AETATIS  SVAE  LVI  . DIEM  FVNCTO 
HIERONIMVS  ET  FRATRES  LAPII 
PATRVO  AMATISSIMO  PP. 

(i)  Luug.  dt. , pag.  aG5. 
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Al  (IcruDto  Tommaso  fu  sostituito  Dell'  anno  stesso,  dieci  soli  giorni 
dopo,  il  bolognese  Feincbsco  HI  Boucompagni,  cardinale  del  titolo  di 
i sant’  Angelo  in  Pcscaria,  il  quale  governò  la  chiesa  di  Fano  sino  al  4626; 
nel  qual  anno,  addi  2 marzo,  fu  trasferito  aH'arcivescovato  di  Napoli.  Nei* 
r anno  primo  della  sua  pastorale  reggenza,  i frati  carmelitani,  il  cui  con* 
i vento  di  santa  Maria  io  Marano  minacciava  rovina,  chiesero  ed  ottennero 
dal  Comune  uno  spazio  di  terreno,  presso  al  porto,  per  fabbricare  una 
nuova  chiesa  ed  un  nuovo  convento  deH'ordine  loro  : • ma  tante  spine,  dice 

• l'Araiani  (I),  e si  forti  ostacoli  incontraron  poi  que'  religiosi,  che  cedet- 

• lero  allo  loro  voglie.  » 

Trasferito  alla  chiesa  napoletana  il  cardinale  Buoncompagni,  fu  prov- 
I veduta  nell'anno  stesso  la  sede  di  Fano  colla  elezione  del  romano  Gidlio  II 
Sacchetti,  cardinale  anch'esso  : vi  fece  il  solenne  ingresso  nell’anno  seguen* 
te.  Fu  occupato  nella  pontificia  legazione  di  Bologna,  sicché  poco  lo  godè 
la  sua  chiesa.  Se  ne  sciolse  egli  in  capo  a nove  anni,  nel  4655.  In  sua  vece 
ne  ottenne  allora  il  pastorale  governo  a'  47  di  settembre  il  riminese  Ettore 
Diotallcri,  ch’era  vescovo  di  sant’ Agata  de’  Goti,  nel  regno  di  Napoli.  Si 
diede  premura  a ristaurare  la  cattedrale,  nella  quale  occasione  arricchì  di 
preziosi  marmi  l’ aitar  maggiore  c rifece  l’ urna,  del  santo  vescovo  Fortu- 
nato; su  di  essa  fece  porre  l’ iscrizione: 

CORPVS 

S.  FORTVNATI  EPISCOPI 
FANEN. 

U.  D.  EPVS  FANI  MDCXXXVIIII. 

Ed  a memoria  della  magnificenza  di  lui  in  adornare  la  chiesa  e l’altare 
ne  fu  posta,  dietro  appunto  l' altare  medesimo,  la  effige  scolpita  in  mar- 
mo ; ed  ivi,  intorno  all'  ultimo  gradino,  si  legge  : 

Arar  danc,  svb  qva  venerabile  cokpts  s.  Fortvnati  civitatis 

HVJTS  ANTISTITIS  ET  PATRONI  HERITISSIIII  ASSERVATVR,  HeCTOR 

Diotalerivs  aririnensis  Fani  bpisc.  in  ejvs  oonoreh  parjo 

■ARUOBE  AC  PRAECIOSIS  EICVLPTIS  LAPIDIBVS  VHDEQVAQVE 

EXORNAVIT  ANNO  DoHINI  MDCXXXVIIII. 

(0  del  tom.  II. 
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Dopo  le  molte  isUmze,  che  i gesuiti  avevano  fatto  presso  il  comune  di 
Fano,  per  poter  essere  accolti  in  citUi,  floalmcnte  nell’  anno  IC40  otten- 
uero  il  loro  intento.  Fu  questo  il  penultimo  anno  della  vita  del  vescovo 
Ettore,  il  quale  s’ era  guadagnato  colle  sue  virtù  la  stima  c la  venerazione 
di  tutto  il  suo  gregge.  Tuttavolta  ebbe  a soffrire  non  lievi  persecuzioni,  a 
cagione  della  sua  fermezza  in  sostenere  I'  ecclesiastica  immunità  della  sua 
sede.  Mori  a’  30  di  aprile  e fu  dcposlo  nella  cattedrale  ; sul  sepolcro  gli  fu 
scolpita  r epigrafe  seguente  ; 

HECTORI  DIOTALEVIO 
PATRITIO  ARIMINEN. 

QVi  PRIMVM 

ÌN  romana  CVRIA  V.  S.  REFERENDARIVS 

ET  IN  MELITEN  INSVLA  INQVjS. 

MOX  S.  AGATIIAE  GOTROR.  EPVS 
INDEQVE  AD  FANENSEM  ECCLESIAM  TRANSLAT. 

SACERDOTALI  CONSTANTIA 
PRO  ECCLESIASTICA  IMMVNITATE  NON  SEMEL 

NEC  SINE  VITAE  PERICVLO  DECERTAVIT 
PATERNA  PIETATE 

....  SVMMA  SENECTVTE  VERBO  DEI  POPVL.  ALVIT 
PAVPERES  QVASl  FILIOS  IN  SINV  ENVTRIVIT 
DENIQVE 

PLENVS  DIERVM  AC  MERITORVM 
DECESSIT 

AETATIS  SVAE_ANNOR.  LXXVIl. 

ANNO  DNI  MDCXLI. 

MICHAEL  ANGELVS  ET  JVLIVS  DIOTALEVII 
FRATRIS  FILI!  ET  II.VEREDES 
PATRVO  OPTIMO 
BENEMERITI  POSVERE. 

Dopo  quasi  venticinque  mesi  di  sede  vacante,  fu  provveduta  alfine  di 
pastore  la  vedova  chiesa,  colla  elezione  del  fanese  Alessindso  Castracane, 
ch’era  vescovo  di  Nicastro  c nunzio  apostolico  presso  la  corto  di  Porto- 
gallo; non  già  presso  il  duca  di  Savoja,  come  narra  l’Ughelli.  I documenti 
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del  pubblico  archivio  di  Fano  cc  nc  assicurano,  c precisamente  lo  dicono 
dimorante  in  Lisbona,  donde,  il  di  5 giugno  (645  giunse  al  municipio 
fancsc  r annunzio  della  sua  elezione,  eh'  egli  stesso  scrivevagli.  In  Savoja 
lo  era  sialo  alquanto  avanti.  Sorse  una  questione,  intorno  al  medesimo 
tempo,  tra  i magistrati  e il  clero  di  Fano,  sulla  scelta  del  santo  principale 
proteltore  della  cittì.  Da  ambedue  le  parti  se  nc  pretendeva  il  diritto;  sic- 
ché il  dubbio  fu  portato  a Roma,  di  comune  consenso,  alla  sacra  Congre- 
gazione dei  riti,  la  quale  decise  in  favore  del  Consiglio  comunale,  a patto 
che  la  scelta  di  esso  fosse  confermata  dal  clero.  • Si  proposero  nel  Consi- 
a glio,  scrive  l' Amiani  (I),  i quattro  nostri  santi  vescovi,  san  Fortunato, 

a san  Paterniano,  sant’ Orso  o sant’ Eusebio e fattosi  a voci  secretc 

a il  pubblico  scrutinio,  nel  dt  25  di  giugno,  restò  eletto  in  principale  pro- 
a tettorc  san  Paterniano  con  trentanove  voci,  rimastane  una  in  favore  di 
a sant’Orso.  a E soggiunge  quest’  altra  notizia:  • Vi  fu  ancora  il  dibatti- 
<1  mento  nel  determinare  il  giorno  festivo  di  detto  santo,  volendosi  da 
a alcuni  il  giorno  (0  di  luglio,  memorabile  per  la  traslazione  del  suo  corpo 
a dall'antica  chiesa  fuori  di  cittì  al  moderno  (empio,  e da  altri  il  giorno  (5 
a di  novembre  dedicato  alla  gloriosa  sua  morte.  Vincenzo  NolG  peritissimo 
a dello  memorie  di  questa  sua  patria  . . . . , che  per  la  sua  eloquenza  e 
a saviezza  gran  stima  esigeva  nel  Consiglio,  rappresentò,  che  i Fanesi,  sei 
a anni  dopo  la  morte  del  santo,  avevano  eretto  una  chiesa  nel  borgo  delle 
a Tane  c che  ivi  solcnnizavano  nel  giorno  dieci  di  luglio  la  morte  o me- 
a moria  di  si  gran  pastore,  aggiugnendo  in  fine,  che  in  tutte  le  cittì  c 
a luoghi  ove  festeggiavasi  la  morte  di  questo  santo,  avevano  scelto  lo 
a stesso  giorno  delti  (0  di  luglio  e in  colai  guisa  restò  con  pubblico  dc- 
a crcto  del  Consiglio  fissato  quel  giorno  per  celebrarsi  la  festa  di  detto 
a santOj  ordinandosi  per  quel  giorno  in  perpetuo  la  continuazione  de’  mer- 
a rati  pubblici  (2).  a 

La  chiesa  di  Fano  rimase  vedova  di  pastore  addi  22  giugno  ( 649  ; il 
vescovo  Alessandro,  che  nc  possedeva  la  sede,  ebbe  sepoltura  nella  sua 
cattedrale.  Sul  sepolcro  gli  fu  scolpita,  tredici  anni  dopo,  l’ iscrizione,  che 
qui  trascrivo  : 


(l)  Tom.  II.  pag.  383. 


(a)  Rcgiit.  del  Consìgl.  atm.  i(>43,  pag-  toa. 
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ALEXANDER  CASTRACANVS  EPISCOPVS  FANENSIS 

QTEH  TITAE  UITECBIT.  et  aTLIIFLEI  LITEBAT.  DIC  lACEBE  NON 
5INIT,  RoIIAE  DTII  PBOVINCIÌBVH  ICEEET  ITSTITIAB  TENiX  AD  DTCEK 
Sabavd.  Legat.  Pontif.  intee  ardta  regot.  petdeht.  cyltob,  in 
Lvsitania  aeostolicts  Nyncits  invicti  anihi  fobtitvd.  illvstbitm 
CaTROIICAE  EcCLESIAE  FBAESTITH  AEHVLATOB,  FaNEN.  EcCLESIAE 
FBAEFOSIT.  PBAESEBTI»  OB  EFFVSA»  IN  FAVFEBES  CHABITATEE  PaTEB 
Patbiae  HEBITO  dictfs,  mtneribts  febftnct.  peaeciptis,  neiife 
JtSTITUE,  PBVDENTtAE,  FOBTITTDINIS,  CraBITATIS  SVI  DESIDERI. 
BELIQTIT. 

OBIIT  ANN.  MDCIL.  AETAt.  STAE  LXVI. 

ViHCENTiTS  Castbacants  FBIIIOGENITTBA  DITATTS  AKANTISSIMO 
PATBTO  DE  ApOSTOL.  SEDE,  DE  PATRIA,  DE  SE  TAH  BENEHERITO 
GRATI  ANim  HONTV.  P.  A.  D.  MDCLXII. 

Nell’  anno  stesso,  addi  6 dicembre,  ne  fu  eletto  successore  il  senogal- 
liese  Giambattista  II  AIfleri,  nato  in  Montealboddo.  Non  venne  a Fano  se 
non  cbe  in  sulla  fine  di  marzo  dell’  anno  seguente.  Fu  in  questo  tempo, 
che  il  papa  Innocenzo  X comandi)  la  soppressione  dei  piccoli  c quasi  disa- 
bitati conventi.  Perciò  in  diocesi  di  Fono  ne  rimasero  soppressi  due  : quello 
de’  carmelitani  di  santo  Maria  in  Marano,  ed  i beni  furono  ridotti  a bene- 
ficio semplice;  e quello  de’ frati  gerolimini  di  santa  Caterina,  la  cui  chiesa 
e convento  furono  tre  anni  dopo  applicati  al  seminario.  Non  lo  furono 
subito,  perchè  quei  frati  fecero,  benché  inutilmente,  ogni  sforzo  per  esservi 
conservati.  • Miglior  sorte,  dice  I’ Amiani  (I),  incontrarono  i frati  del 

• convento  di  Rovereto,  per  i quali  interessatosi  il  generalo  Consiglio,  con 

> un  memoriale  sottoscritto  da  tutti  i consiglieri,  dove  rappresentarono 

> r antichità  di  sua  fondazione,  ivi  appunto  fattasi  dal  padre  san  Francc- 

• SCO,  e il  vantaggio  spirituale,  che  mediante  la  predicazione  ed  esercizio 
» d’ opere  pie  ne  ritraeva  il  popolo  da  que’  frali,  ne  fu  di  quel  convento 
» impedita  la  soppressione.  ■> 

Mori  il  vescovo,  il  giorno  17  settembre  1676,  e fu  sepolto  in  cattedrale: 

(i)  Tom.  Il,  pAg.  aS8. 
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ma  la  schIc  non  fu  provveduta  di  successore  se  nonché  il  di  18  moggio 
del  1678;  vi  fu  eletto  il  bolognese  Angelo  Ranucci,  eh'  era  arcivescovo  di 
Damiata.  Le  suo  preclare  virtù  gli  meritarono,  nel  1680,  l'onore  della 
porpora;  e nel  1688  a’  17  di  maggio  lo  fecero  arrivare  all’ arcivescovato 
della  sua  patria.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  arricchì  la  cattedrale 
fancsc  di  molti  e preziosi  arredi  sacri  ed  in  morte  le  donò  trecento  scudi 
d'uro.  Arcivescovo  di  Bologna,  fu  mandato  in  Francia  nunzio  apostolico; 
d' onde  partito  nel  1 689,  per  andare  a Roma  al  conclave,  fu  sorpreso  in  | 
viaggio  dagli  assassini,  c fu  spoglialo  di  lutto.  Proseguendo  il  suo  cammino 
fu  collo  da  improvvisa  malattia,  che  lo  costrinse  a fermarsi  in  Fano,  ove 
il  di  27  settembre  di  quello  stesso  anno  mori.  Ebbe  sepoltura  in  cattedra- 
le; ed  ivi  gli  fu  scolpila  l' iscrizione: 

D.  0.  M. 

MEMORIAE  AETERNAE  ANGELI  CARD.RANVTII  DAMI.ATAE,  FANI, 
DEMVM  BONONIAE  ANTISTITIS  QVI  LEGATIONE  FVNCTVS  EX 
G.ALLIIS  ROMAAI  PROPERANS  IllC  LAETALI  MORBO  CORREPTVS 
MIGRAVI!  AD  SVPEROS.  CANONICI  OB  SACRARIVM  LARGITIONE 
DEVICTVM  MONV.MENTVM  ROC  MERENTI  MOERENTES  POSVERE 
ANNO  DOMINI  MDCXC. 

Inlanlo,  sino  dal  di  20  seltcrabrc  1688,  oragli  stalo  sostituito  nello 
spirituale  governo  della  chiesa  fancsc  il  piacentino  Taddeo  Lnici  del  Verme, 
il  quale  venne  a prenderne  il  possesso  soltanto  nel  marzo  dell’  anno  dipoi. 

Di  una  questione,  frivola  in  sé  stessa,  ma  che  portava  di  conseguenza  che 
i magistrati  della  cilfù  si  astenessero  dall'  intervenire  alle  sacre  funzioni  in 
cattedrale,  parlò  I’ Amiani,  sotto  I' anno  1690,  c ce  la  mostrò  condotta 
quasi  a componimento  dal  nuovo  vescovo.  Piaccmi  esporla  colle  sue  stesse 
parole  (I):  «Sludiossi  in  quest'anno  il  saggio  vescovo  di  troncare  le  dis- 

• senzioni,  che  tra 'I  capìtolo  c i magistrati  passavano  per  conio  delle  con- 

> venienze,  le  quali  colla  ragione  di  una  invecchiala  consuetudine  ricbic- 

> devansì  nella  cattedrale  dal  nostro  pubblico,  addimandandosi  da'  magi- 

» strati  in  essa  chiesa  un  condecente  incontro  e il  sollopicdc,  o sia  pradclla,  , 

• allorché  v'intervenissero  nelle  funzioni  ccclesiaslicho.  .AM'inconiro  il 

(i)  Tom.  Il,  pag.  3o5.  i 
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■ vescovo  desiderava,  che  i magistrati  il  ricevessero  alla  porla,  allorché  ‘ 

< • discendeva  dal  palazzo  alla  chiesa,  c sebbene  tutto  questo  da  amenduc  j 

! • le  parti  venisse  accordato,  concedendosi  di  più  al  magistrato  le  sedie  io 

> essa  cattedrale  in  vece  del  banco,  di  cui  erasi  per  l'addietro  servito  nelle 

• cappelle  e nelle  sacre  funzioni  ; con  tuttociù  si  seppero  altre  difOcolUl 

• promuovere,  perché  il  già  proposto  accomodamento  restasse  sospeso  e 

■ si  continuasse  dalli  magistrati  il  non  intervenire  alle  suddette  sacre  fun- 

• zioni  di  essa  chiesa.  • 

Nell'anno  1609,  addi  12  dicembre,  il  vescovo  Taddeo  Luigi  fu  decorato 
della  porpora  cardinalizia,  col  titolo  di  sant’Alessio;  e nel  Ì696,  a’  i2  di 
gennaro,  lasciò  la  chiesa  di  Fano,  perchè  fu  trasferito  al  governo  di  quella 
{ d' Imola,  donde  in  seguilo  passò  all’  arcivescovato  di  Ferrara.  Qui  venne, 

I invece  di  lui,  promossovi  nel  dicembre  dello  stesso  anno,  Giambattista  IH 
j Giberti,  nato  in  San  Gincsio,  terra  della  marca  di  Ancona,  trasferitovi  dal 
{ vescovato  di  Cava.  Vi  fece  il  solenne  ingresso  il  di  24  marzo  dell’  anno 
{ seguente;  e vi  mori  il  giorno  26  novembre  1720.  Fu  sepolto  in  cattedrale. 

I Gli  fu  sostituito  nell’  anno  seguente,  il  bolognese  Alessanobo  II  DolQ,  il 
: quale  visse  sino  al  di  14  agosto  1753.  Egli  nell’anno  1723  fu  al  concilio 
I lateranese  del  papa  Denedelto  XIII.  A cagiono  della  sua  mal  ferma  salute 
I fu  costretto  a ritirarsi  in  patria  per  trovarvi  alleviamento  c conforto.  Ri- 
I tornò  in  Fano  per  altro  nel  1752,  onde  sedare  alcune  discordie,  ch’eransi 
suscitato  tra  il  municipio  ed  il  clero,  per  ecclesiastiche  giurisdizioni;  quivi 
i|  ritornato,  quivi  mori.  A'  28  del  susseguente  settembre  fu  promosso  a suc- 
;|  cedergli  l’eugubino  Jacufo  III  Beni.  Ebbe  il  merito  di  avere  cretto  al  grado 
' di  collegiate  alcune  chiese  parrocchiali  della  diocesi,  e di  averne  decorato 
];  d’ insegne  il  clero.  Terminò,  con  pubblico  strumento  di  concordia,  stipulato 
' il  di  14  gennaro  1754,  le  discordie  Ira  i magistrati  e il  capitolo  de’  cano- 
I nici,  per  le  onorificenze  di  quelli,  nell’  intervenive  alle  sacre  funzioni;  ne 
i fu  stabilito  apposito  ceremoniale.  Premuroso  com'era  del  decoro  della  sua 
I cattedrale,  aveva  incontralo  molte  spese  per  abbellirla  e rislaiirarla  ; quan- 
j do  nella  notte  appunto,  che  ne  precedeva  il  riaprimento,  un  improvviso 
i incendio,  suscitatosi  per  trascuranza  dei  lavoratori,  ne  ridusse  in  cenere 
pressoché  tutto  il  volto  ed  il  tetto.  In  seguito  ne  potè  a grande  stento  ripa- 
I rare  i danni.  Egli  mori  nell’ anno  1764.  Nel  qual  anno  medesimo,  a’ 17 
I dicembre,  sottentrò  ad  essergli  successore  il  bolognese  Giambattista  IV 
I Orsi.  Lui  morto  nel  febbraio  del  1779,  venne  a possederne  il  pastorale 
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seggio  Pellegmno  Coosalvi,  da  Macerata,  promossovi  il  di  43  marzo  del- 
l’anao  stesso.  Mori  nel  4787  ed  ebbe  successore,  addi  24  marzo  di  quello 
stesso  anno,  il  faentino  Antonio-Gabkiele  Severoli,  cui  susseguirono,  nel 
4807,  FaiNCAsco  Maria  Paolucci,  forlivese,  e nel  4847,  Nicola  Serarcan- 
geli,  camerinese,  e Analmente,  nel  4833,  trasferito  dal  vescovato  di  Bagno- 
rea,  il  di  29  luglio,  Lmci  de’  conti  Carsidoni,  camerinese,  che  n’è  l'attuale 
pastore  e che  sapientemente  governa  l'afGdatogli  gregge,  ed  attende  con 
indefessa  cura  al  decoro  del  tempio  e alla  buona  disciplina  del  clero. 

Poche  parole  mi  restano  da  aggiunger  qui  sullo  stato  odierno  della 
diocesi  fanese.  La  cattedrale,  come  più  volte  ebbi  occasione  di  notare,  6 
intitolata  alla  santissima  Vergine  assunta  al  cielo;  la  ufficiano  dodici  cano- 
nici preceduti  dalle  due  dignità  di  proposto  e di  arcidiacono.  Essa  ò paroc- 
chia  ed  il  proposto  n'  ò il  parroco,  che  vi  ha  la  cura  delle  anime;  la  eser- 
cita per  altro  in  suo  nomo  un  cappellano  curato. 

I canonici  e le  dignità  vestono  tonaca  pavonazza,  ed  il  loro  abito  corale 
ò il  rocchetto  colla  cappamagna  nell'  inverno,  e colla  mozzetta  pavonazza 
nell'estate.  Non  vi  sono  in  assistenza  che  due  soli  mansionarii,  i quali  per  le 
sollecito  cure  del  benemerito  vescovo  saranno  accresciuti  di  altri  due:  so- 
nori altresì  addetti  all'assistenza  corale  sci  beneficiati.  La  povertà  di  questi 
ha  indotto  il  vescovo  a concertare  il  modo  di  sopprimere  una  delle  tredici 
parrocchie  della  città,  per  applicarne  le  rendite  al  loro  mantenimento. 

Tredici  adunque  sono  le  parrocchie  della  città;  ma  non  andrà  guari 
eh’  esse  non  siano  ridotte  a dodici  soltanto.  Le  altre  parrocchie  della  dio- 
cesi fanese  sono  quarantacinque. 

Quella,  eh’  6 nel  borgo  di  Cartocetto,  è collegiata  : l’ uffiziano  sei  cano- 
nici, a cui  presiede  una  dignità  col  titolo  di  arcidiacono.  Presso  di  questo 
è la  cura  dello  anime,  ed  essa  viene  esercitata  da  un  cappellano.  Recente- 
mente sono  stati  aggiunti  alti  sei  canonici  suindicati  altri  due,  detti  marini, 
i quali  non  hanno  obbligo  quotidiano  di  coro,  ma  soltanto  nella  quaresi- 
ma^  nell'  avvento,  nelle  feste  ed  in  alcuni  altri  giorni  solenni,  assegnati 
distintamente. 

Dirò  anche  delle  famiglie  claustrali,  che  presentemente  vi  sussìstono. 
In  città  sono  gli  osservanti  francescani,  i conventuali,  i cappucini,  i cano- 
nici rocchctlini,  i gesuiti,  i minimi  di  san  Francesco  di  Paola,  i filippini, 
e nel  sobborgo  ì gcrolimini  ; sonovi  le  monache  benedettine,  le  canoni- 
chessc  rocchettine,  le  suore  teresianc  e le  clarissc.  Nel  resto  della  diocesi 
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hanno  monastero  le  benedettine  in  Orciano  ed  in  Mondavio  ; hanno  con- 
vento in  Mondavio  i conventuali  e i cappuccini  ; ed  al  Poggio  lo  hanno  gli 
osservanti. 

Chiuderò  queste  compendiosissime  notizie  col  rammentare,  che  in  Car- 
toccctto  si  sta  fabbricando  dalle  fondamenta  la  chiesa  ; che  nella  villa  di 
san  Giorgio  la  chiesa  parrocchiale  fu  compiuta  pochi  anni  or  sono,  e con- 
secrala  nel  1843  dal  vescovo  di  Fossombronc;  c finalmente,  che  al  Poggio 
il  benemerito  parroco  fabbricò  di  suo  la  chiesa  parrocchiale,  la  quale  bensì 
ò compiuta,  ma  non  ancora  consecrata. 

Nò  altro  qui  mi  riinaue  a dire  di  Fano,  se  non  che  soggiungere,  secon- 
do il  solito,  la  serie  progressiva  de’  suoi  sacri  pastori. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Circa  l' anno 

299. 

Un  anonimo. 

II.  Nell'  anno 

300. 

San  Patcrnianu. 

IH. 

3G2. 

Un  anonimo. 

IV. 

499. 

Vitale. 

V. 

502. 

Sant' Eusebio. 

VI. 

589. 

Leone  I. 

VII. 

596. 

San  Fortunato. 

vili. 

625. 

Sant’  Orso. 

IX. 

649. 

Scolastico. 

X. 

679. 

Domenico. 

XI. 

718. 

Pietro  I. 

XII. 

743. 

Amato. 

XIII. 

769. 

Mauro. 

XIV. 

826. 

Ariperto. 

XV. 

851. 

Giovanni  1. 

XVI. 

877. 

Marco. 

XVII. 

887. 

Romano. 

XVIII. 

963. 

Richclardo. 

XIX. 

983. 

Gerardo. 

XX. 

1010. 

Rinaldo  I. 

XXI. 

1027. 

Alberto. 
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XXII.  Nell'  anno 

<036. 

Ugo. 

XXIII. 

<048. 

Arduino. 

XXIV. 

<090. 

Pietro  II. 

XXV. 

<<55. 

Rinaldo  II. 

XXVI. 

<<65. 

Garbo. 

XXVII 

<<78. 

Monaldo. 

XXVIII. 

<214. 

Ricardo. 

XXIX. 

<240. 

Frù  Gregorio. 

XXX. 

1245. 

Adjuto. 

XXXI. 

<266. 

Frà  Tommaso  Morandi. 

XXXI 1. 

<276. 

Fedemundo. 

XXXIII 

<283. 

Bonomo. 

.XXXIV. 

<289. 

Francesco  1. 

XXXV. 

<295. 

Berardo. 

XXXVI. 

<505. 

Jacopo  1. 

XXXVII. 

Jacopo  II. 

XXXVIII. 

<340. 

Pietro  III. 

XXXIX. 

<356. 

Frà  Luca  Mannelli. 

XL. 

<502. 

Frù  Leone  IL 

XLI. 

<389. 

Frù  Pietro  IV. 

XLII. 

1394. 

Frà  Giovanni  11. 

XLIII. 

1407. 

Antonio'  I David. 

XLIV.  Circa  l’anno  <410. 

Antonio  II  Carbone. 

XLV.  Nell'anno 

<417. 

Giovanni  lll  Fermani. 

XLVI. 

<4<0. 

Frù  Giovanni  IV  Bertoldi. 

XLVII. 

<445. 

Frà  Giovanni  V de  Tonsis. 

XLVIII. 

1482. 

Frà  Domenic'  Antonio. 

XLIX. 

<499. 

Giambattista  Bertuccioli 

L. 

<318. 

Goro  Geri. 

LI. 

<528. 

Cosimo  Geri. 

Lll. 

<537. 

Frà  Pietro  V card.  Bertano 

LUI. 

<560. 

Ippolito  Capilupo. 

LIV. 

<567. 

Francesco  II  Rusticucci. 

LV. 

<587. 

Giulio  Ottinelli. 

LVt. 

LVII. 


<603.  T<  nmaso  Lapi. 

1622.  Francesco  111  card.  Boncompagni 
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LVIII.  Nell’  anno 

1627. 

LIX. 

1655. 

LX. 

1643. 

LXI. 

1649. 

LXII. 

1676. 

LXIII. 

1688. 

LXIV. 

1696. 

LXV. 

1721. 

LXVI. 

1733. 

LXVII. 

1764. 

LXVIII. 

1775. 

LXIX. 

1787. 

LXX. 

1807. 

LXXI. 

1817. 

LXXII 

1833. 
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Giulio  H card.  Sacclietti. 

Ettore  Diotallcri. 

Alessandro  Castracane. 

Giambattista  II  AIGeri. 

Angelo  cord.  Hanucci. 

Taddeo-Luigi  card.  Del  Verme. 
Giambattista  III  Giberli 
Alessandro  II  Dolfì. 

Jacopo  III  Beni. 

Giambattista  IV  Orsi. 

Pellegrino  Consalvi. 

Antonio-Gabriele  Severoli. 

Francesco  Maria  Poolncei. 

Nicola  Scrarcnngcii. 

Luigi  Carsidoni. 
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CINGOLI  ED  OSIMO 


Di  due  antiche  città  del  Piceno,  oggidì  della  Marca  ; le  quali  sino  dagli 
antichi  secoli  furono  decorate  di  seggio  vescovile;  mi  accingo  ora  a par- 
lare. CiSGOLt  è r una  ed  Osivo  à l'altra  ; Cingutum  fu  detta  dai  latini  la 
prima,  Auximum  la  seconda.  Ciascuna  di  esse  ebbe  per  lunga  età  il  proprio 
vescovo:  lo  perdè  quella, e rimase  per  più  secoli  sottoposta  alla  giurisdizione 
di  questa;  fu  tolto  a questa  più  tardi  a cagiono  della  sua  irreverenza  alla 
temporale  potestà  della  sede  Romana,  e poscia  le  fu  restituito.  In  fine,  c 
r una  e l’ altra,  canonicamente  congiunte  aeque  principaliter,  l' ebbero  e 
continuano  ad  averlo  promiscuo,  il  quale  di  ambedue  porta  il  titolo.  Lace- 
rate per  altro  da  continue  discordie  municipali,  anziché  temperare  con 
uguaglianza  di  carità  scambievole  l'uguaglianza  di  onore,  a cui  furono  am- 
bedue livellate,  alza  Osimo  baldanzosa  la  testa  a deprimere,  quasi  una 
rivale,  la  sua  sorella  ; ed  accampando  continuamente  frivolezze  c cavilli, 
vorrebbe  tutto  suo  proprio  il  lustro  della  dignità,  che  l' altra  dagli  antichi 
secoli  derivò,  e che,  non  mai  macchiata  da  infedeltà  o da  fellonia,  glorio- 
samente possedè.  Quindi  scrittori  dall'  una  parte  e dall'  altra  diedero  in 
luce  eruditi  lavori,  per  investigare  gli  uni  e porre  in  chiaro  le  patrie  pre- 
rogative, per  indebolirne  gli  altri  o distruggerne  l' efficacia.  I più  accaniti 
furono  quelli,  che  assunsero  le  difese  del  capitolo  di  Osimo,  il  quale  si  cre- 
dè leso  nei  suoi  diritti  e nei  suoi  privilegi,  allorché  alla  chiesa  di  Cingoli 
fu  restituito  l' antico  onoro  della  cattedra  vescovile:  e tant’  oltre  spinsero 
le  loro  argomentazioni,  sino  a negare  l'esistenza  di  quei  pochissimi  vescovi 
cingolani,  che  da  irrelragabili  monumenti  dell'antichità  veneranda  ci  furo- 
no tramandati  ; e quindi  osarono  accusare  di  falsità  la  bolla  pontificia  di 
Benedetto  XIII,  il  quale  nel  restituire  a Cingoli  il  primitivo  decoro  ne  com- 
memorava anehe  i nomi.  I cingolani  d'altronde  con  dignitosa  moderazione 
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porlarono  io  campo  i più  soleaoi  monumcnli,  dinanzi  alla  cui  fulgida  luce 
non  altro  poterono  opporre  gli  osimonì,  se  non  che  soQsmi  c calunnie  ed 
accusar  quelli  di  avere  alterato  o mutilalo  le  bolle  c i documenti  esibiti. 
Accusarono  di  surrezione  c di  orrczionc  il  favore  ottenuto  dalla  pontilicia 
condiscendenza,  cd  indussero  lo  stesso  vescovo  di  Osimo,  ch'era  allora  il 
cardinale  Agostino  Pipia,  a riGutorsi  dal  dare  esecuzione  a quella  bolla  co- 
tanto loro  funesta.  Ma  tutti  gli  sforzi  loro  riuscirono  vani  : Cingoli  non 
l>erdò  più  la  riacquistata  sua  cattedra,  né  il  grado  di  uguaglianza  conferitole 
nella  unione  colla  chiesa  osìmana.  Densi  a poco  a poco  i vescovi  rallenta- 
rono la  loro  dimora  in  quella  città,  e,  godendosi  i migliori  frutti  del  vesco- 
vato di  Cingoli,  soggiornano  quasi  costunlemcnle  nel  palazzo  di  Osimo:  nè 
altro  poterono  ottenere  in  tanto  accanimento  di  controversie,  se  non  che  il 
vescovo  delle  due  chiese  premettesse  nelle  sue  bolle  e negli  atti  pubblici  il 
titolo  di  Osimo  a quello  di  Cingoli.  Meschina  soddisfazione  per  chi  feroce- 
mente si  adoperò  allo  sterminio  di  una  ristabilita  sorellal  Una  stolta  smania 
di  primeggiare  acciecò  gli  osiinuni  per  guisa,  che  non  seppero  accorgersi 
di  ciò  ebe  il  dotto  loro  vescovo  Poiupeo  Compagnoni,  tuttoché  non  favo- 
revole a Cingoli,  saggiamente  notava  (I),  che  «gli  onori  ottenuti  da'sigg. 
a Cingolani  ridondano  cguuliiicnlc  a decoro  della  chiesa  osimana . . . come 
a appunto  acconciamente  si  espresse  lo  stesso  mons.  Giusto  Fonlanini  nel 
a suo  voto,  dicendo,  che  la  concaltedralità  suddetta  ritornar  dovea  i* 
a (fiiscopalia  iiu.rimalium  paraeciae  . . . omamenlum  eie.  « (2). 

Io  ; che  non  sono  partigiano  né  dei  cingolani  nò  degli  osimani,  ma  che 
impui’zialincnlc  mi  appiglio  alla  verità;  ho  esaminato  diligentemente  gli  ar- 
gomenti portali  dagli  scrittori  dell’  una  c dell’  altra  città,  c colla  mia  solita 
schiettezza  ed  ingenuità  verrò  esponendo  nel  progresso  della  storia  delle 
due  chiese  il  giudizio,  che  ne  formai;  non  occultando  sino  da  questo  punto, 
che  lo  stile  degli  osimani  lascia  intravedere  io  ogni  pagina  l'amarezza  del 
fiele  di  chi  scriveva,  ed  il  contegno  dei  cingolani  è adorno  di  quella  inge- 
nuità, che  suole  ispirare  la  sicurezza  delle  proprie  ragioni.  Per  Osimo  scris- 
sero il  .Martorclli,  il  Maronio,  lo  Zaccaria,  il  Compagnoni,  il  Fanciulli,  il 
Vecchietti  cd  altri  ; per  Cingoli  basterebbe  il  solo  marchese  Francesco  Ma- 
ria Raffaclli,  il  qnale,  nelle  sue  Memorie  cccksiasliche  di  lanl’Etuperanzio, 


(i)  jìfu/norie  ìitoric<^critiche  dellti 
chiesa  e dt  vescoi-'i  di  Osimo.  Iloina  1^83, 
pag.  3<ìa  <iel  (om.  IV'. 


(3)  Di  <jucilo  \'oto  del  KunUniDÌ  par* 
Icro  a «uj 
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nelle  sue  Antichild  crùliane  di  Cingoli,  e nelle  sue  Appendici  ecc. , slampato 
a Pesaro,  nel  1762,  c in  molle  altre  operette  sue,  seppe  trarre  in  luce  eru- 
ditamente ogni  più  minuta  circostanza,  per  cui  dimostrare  le  prerogative 
della  sua  patria,  indebitamente  contrastate  dagl'indiscreti  osiumni.  A lui  non 
di  meno  dev’  essere  aggiunto  il  dolio  frale  domenicano  Ermano  Domenico 
Cristianopoli,  il  quale  pubblicò,  nel  4771,  un  grosso  volume  su  gli  alti  di 
sant’  Esupcranzio,  antico  vescovo  di  Cingoli,  c mostrò  sino  all’  evidenza 
la  legittimità  della  derivazione  degli  episcopali  diritti  di  questa  chiesa.  Dallo 
studio  di  lutti  questi  libri  trarrò  io  dunque  le  notizie  delle  due  diocesi, 
alla  cui  storia  mi  accingo.  Preinctlcrò  il  racconto  di  quella  di  Cingoli, 
adontachè  i vescovi  nell’odierna  unione  con  Osimo  ne  pospongono  il  titolo: 
credo  doverle  dare  la  preferenza,  perchò  la  più  antica  notizia  certa,  che 
dell’uaa  e dell’altra  rispettivamente  ci  rimase,  ci  mostra  il  seggio  vescovile 
di  Cingoli  provveduto  di  sacro  pastore  prima  che  quello  di  Osimo.  Imper- 
eiocebò,  sebbene  gli  osimani  nel  mostrare  loro  primo  pastore  il  vescovo 
san  Leopardo,  non  abbiano  saputo  nè  potuto  con  argomenti  certi  fissare 
il  tempo  dell’esistenza  di  lui,  esollanto  dietro  ad  arbitrarie  congliielturo 
siansi  pretesi  di  ravvisarlo  fondatore  della  loro  chiesa  nel  quarto  secolo, 
resa  che  fu  la  pace  alla  Chiesa  dal  grem  Coslanlino  (I);  tuttavia  non  ce  ne 
possono  mostrare  verun  altro  con  data  certa  sino  all’  anno  649:  laddove 
invece  i cingolani,  prescindendo  anche  daH'epoca  contrastata  di  sant’  Esu- 
peranzio,  che  non  fu  il  primo,  il  vescovo  della  loro  chiesa,  sulla  cui  data 
non  può  cadere  verun  dubbio,  fu  dell'  anno  553.  Tuttociò  verrà  fatto  pa- 
lese nel  progresso  del  mio  racconto. 

(i)  VecclilcUi^  nella  Dissert.  preiiminare  »i\c  >1cm  ùtui  . crit.  •Idia  cl»ic*j  e «.lei  \c- 
»coTÌ  tli  Ojiim»».  tld  Compa{fnuni 
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Snprn  un  colle  ameno,  a cui  fanno  vaga  corona  altra  fruttifera  e de- 
liziose colline,  sorge  la  cittù  di  Cingoli  : cillii  antichissima  e nobilissima  del 
Piecoo,  di  cui  fu  ristoratore,  non  già  fondatore,  T.  Labieno  legato  di  C. 
Giulio  Cesare  nella  guerra  gallica,  circa  I'  anno  700  di  Roma.  La  quale 
asserzione  fu  caldamente  contrastata  da  chi  vorrebbe  assegnare  a Cingoli 
minore  antichità  di  quella  che  ba  veramente;  ma  d'  altronde  con  molta 
chiarezza  ed  erudizione  fu  dimostrata  dal  diligentissimo  Francesco  Maria 
Rafaelli,  nelle  varie  sue  opere  intorno  a cotesla  sua  patria,  e dall'  impar- 
ziale Giuseppe  Colucci,  nelle  sue  Anlichilà  di  Cingoli,  le  quali  formano 
parte  del  terzo  volume  della  grandiosa  sua  opera  sulle  Antichità  Picene. 

Parve  infatti  a taluni  incontrastabile  fatto,  che  Cingoli  sia  stata  fabbri- 
cata da  T.  Labieno,  perciò  soltanto,  che  Giulio  Cesare,  ne’  suoi  Commen- 
tarìi  (I),  cosi  ne  parla:  « Auximo  Cacsar  progressus,  omnem  agrum  Pice- 

> num  percurrit.  Cunctac  carum  regionum  praefccturae  libentissimis 

> animis  cum  recipiunt,  exercitumque  ejus  omnibus  rebus  juvant.  Etiam 
I ex  Cingolo,  quod  oppidum  Labienus  constituerat,  suaque  pecunia  exae- 

• diOcaverat,  ad  cum  legati  veniunt,  quaeque  imperaverit,  sese  cupidissime 
0 facturos,  pollicenlur.»  Cingoli  adunque  a tenore  di  questi  detti,  parrebbe 
stabilita  c fabbricata  da  T.  Labieno  (constituerat  suaque  pecunia  exaedifi- 
caverat):  ma  il  fatto  6 altrimenti.  Labieno  nè  fabbricò  nò  potè  fabbricare 
questa  città.  Di  essa  infatti,  siccome  di  città  grande  e potente  al  pari  di  An- 
cona, parlava  Cicerone,  vivente  tuttora  Labieno,  cosi  scrivendone  ad  Atti- 
co, nell’  occasione  della  guerra  civile  tra  Cesare  e Pompeo  (2)  : « Quacso 
» quid  hoc  est,  aut  quid  agilur?  Mibi  cnim  tenebrac  sunt.  Cingulum,  inquit, 

• nos  tenemus,  Auconam  amisimus.  Labienus  disccssit  a Cesare.  Utrum 
» de  imperatore  popoli  Romani  aut  de  Hannibale  loquimur?  > Come  mai 

(t)  De  bell,  civil.  Ub.  1,  rap.  i5,  (2)  Lib.  VII*  IcU.  XI. 
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dunque  aveva  potuto,  in  si  pochi  anni  Labieno  e fabbricare  una  città  c 
ridurla  a tale  stato  d’ importanza  c di  floridezza  da  formare  essa  l' unico 
avanzo  delle  speranze  della  repubblica  di  Roma  c da  essere  pareggiata  ad 
Ancona?  E poi,  chi  era  egli  T.  Labieno  da  intraprendere  la  fondazione  di 
una  città  ; mentre  non  bavvi  esempio  in  tutta  la  storia  romana,  che  un 
semplice  privato,  come  appunto  egli  era,  abbia  mai  azzardato  di  accin- 
gervisi  ? Non  era  lecito  piantare  una  città  nuova  se  non  a chi  vi  condu- 
ceva una  colonia,  il  quale  per  altro  la  piantava  coll’  autorità  della  legge 
agraria  e del  senato  ; non  mai  di  sua  propria  ; nè  mai  se  ne  diceva  egli  il 
fondatore.  Ora,  si  potrà  forse  dire,  che  Labieno  piantasse  Cingoli,  avendovi 
condotto  una  colonia  ? Neppure  ; perchè  si  sa,  che  le  deduzioni  coloniche 
avvenute  nell’  anno  di  Roma  GO^t,  per  legge  di  Cesare,  non  appartene- 
vano al  Piceno,  ma  alla  Campagna,  nè  T.  Labieno  ebbe  in  esse  veruna 
ingerenza  (l).  Egli  allora  era  pretore  urbano,  cd  allora  soltanto  e non  pri- 
ma fu  scelto  da  Cesare  a suo  legato  ; ed  allora  incominciò  l’ ingrandimento 
di  lui,  allora  iucominciò  a farsi  ricco  ; mentre  per  lo  innanzi  era  uomo  di 
assai  ristrette  finanze  ed  aveva  parenti  assai  poveri.  Ce  lo  fa  sapere  Ciee- 
rone,  nella  orazione  prò  Babirio.  Ed  anche  da  questo  lato  è facile  inten- 
dere, che  la  fondazione  di  Cingoli  non  può  essere  attribuita  a lui. 

Le  recate  parole  di  Cesare  attestano,  essere  stata  eseguita  la  fabbrica  di 
questa  città  col  denaro  di  Labieno  ; dunque  allora  soltanto,  che  la  legazione 
affidatagli  da  Cesare  lo  aveva  alquanto  arricchito,  avrebbe  potuto  pian- 
tarla. Nè  ciò  d' altronde  avrebbe  potuto  avvenire  se  non  dopo  compiuta 
la  guerra  gallica,  cioè,  dopo  il  712  di  Roma;  tanto  più  che  si  sa  con  cer- 
tezza non  avere  i romani,  durante  quella  guerra,  piantato  in  Italia  veruna 
città,  nè  promulgato  veruna  legge  agraria.  La  quale  fabbrica,  accennata 
da  Giulio  Cesare,  io  soggiungo,  non  può  in  veruna  guisa  intendersi  per 
la  primitiva  fondazione  dello  città  : cd  è fucile  il  persuadersene  tostocbè 
si  ponga  mente  alle  notizie,  che  hannosi  di  Cìngoli  già  esistente  anche 
prima  di  quel  tempo,  di  cui  parlava  Cesare  nel  citato  racconto.  Da  Cingoli 
infatti  ci  fa  sapere  il  celebratissimo  Silio  Italico  essere  stato  mandate, 
egualmente  che  dalle  altre  città  italiane,  alquante  truppe,  capitanate  da 
un  altro  Labieno  cingolano,  in  assistenza  dei  romani  per  la  guerra  contro 
i cartaginesi  : il  quale  Labieno  lasciò  la  vita  in  quella  stessa  battaglia.  E ciò, 

(i)  Ti(.  Liv.  toni.  V,  pag.  Gu3  c Goti  JvU' ediz.  di  Venezia. 
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come  a tutti  è notissimo,  avveniva  nell’anno  587  di  Roma;  un  secolo  e jj 
più  avanti  l'esistenza  di  quel  Labieno,  da  cui  pretcndcrcbbesi  piantata  la  ' 
città  di  Cingoli.  Giova  recare  qui  le  parole  di  Silio,  tratte  dal  suo  poema  :: 
sulla  seconda  guerra  cartaginese  (t).  i 

Tandem  inclinalo  coma  fine  more  ruebat  ! 

Prima  acies  non  parca  fugae.  Labienus  el  Ocres  ! 

Slemunlur  lato,  alque  Opiler,  quos  Selia  colle  | 

Vilifero,  ceLsis  Labienum  Cingala  eaxa 
bliserunl  marie  : junxil  fera  lempora  leti 
Sidonius  non  consimili  discrimine  miles  : ■ 

Nam  Labienus  obil  penetranle  per  ilia  coma  | 

Fralres  hic  humero  cecidere,  kie  poplite  carsi  l| 

Oppelis  el  Tyrio  saper  inguina  vix  verulo  I 

Mecenas,  cui  Moeonia  venerabile  terra  I 

Et  superis  olim  celebralum  nomea  Etruscis.  ■ 

Ned  è giù  questa  la  sola  testimonianza,  ebe  ci  assicuri  dell'  esistenza  di  i 
Cingoli  assai  prima  del  tempo,  di  cui  parlò  Giulio  Cesare.  Cingoli  fu  colo-  ' 
nia  romana,  ed  ebbe  tutte  le  solile  magistrature  ed  onorificenze,  eh’  erano  || 
proprie  di  tutl<>  le  altre  colonie.  Lo  si  raccoglie  dalle  superstiti  iscrizioni,  | 
{ che  avrò  a ricordare  in  appresso.  Ora,  per  poterne  dire  fondatore  il  pre-  | 
I teso  T.  Anzio  Labieno,  converrebbe  supporla  dedotta  ai  tempi  di  lui  ; ed 
j anzi  ch’egli  stesso  ne  fosse  stato  il  dcducitorc,  altrimenti,  come  ho  notato  | 
I poco  addietro,  egli  non  avrebbe  potuto  avere  nessuna  autorità  a fabbri-  | 
caria.  Ma  nei  tempi  di  lui  non  fu  dedotta  veruna  colonia,  tranne  la  sola  ' 
della  Campagna,  nel  C94,  che  ho  commemorato  di  sopra:  dunque  la  colo-  | 
nia  dedotta  a Cingoli  dev’essere  stala  di  una  data  più  antica:  nè  perciò  si  I; 
può  dirla  eretta  da  Labieno.  E che  una  colonia  sia  stata  dedotta  a Cingoli  | 
in  tempi  assai  più  remoti,  co  ne  assicurano  i frammenti  di  Balbo  misura-  | 
tore,  conservatici  da  Frontino.  In  essi  l’agro  ringoiano  è posto  a paragone  ' 
spesso  fiale  ora  con  quello  di  Potenza,  ora  con  quello  di  Trcja  cd  ora  con  j 
quello  di  Settempeda,  t cui  coloni  cranvi  stati  condotti  colle  stesse  norme  i 
che  lo  erano  stati  quelli  di  Ascoli. — • Agcr  Cingulanus  io  limìtibus  inter- 
> ccssivis  et  jugerìbtis  est  assìgnatus  uhi  cultura  ; cacterum  vero  insolutum  j 

(t)  Sii.  luti  de  bell.  l*unìc  secund^  lib.  X.  ver*.  3i  e se|f.  1 
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» est ...  oa  lege  coiitiaelur  qua  et  ager  Polentimis.  » — < Pausulcosis 

» Placentinus,  Ricinensis  ager  flnitur  sicut  ager  Asculanus.  » — • Polen- 

> tinus  ea  lege  floilur  qua  et  Pausulensis.  » — • Ciogulanus Treeasis 

> ager . . . . ca  lego  cuntiuetiir,  qua  et  ager  Polcntinus.  • — « Septeiupeda 

> oppidum.. . . ea  lege  contiuetur,  qua  et  ager  Cingulanus.  >•  — Ora,  con- 
frontando insieme  queste  colonie,  se  ne  può  facilmente  flssare  anche  l'epo- 
ca, in  cui  furono  dedotte,  ore  si  ponga  mente,  alla  colonia  dedotta  a Po- 
tenza ; che  ò qui  confrontata  colle  altre,  e con  cui  le  altre  sono  confrontate  ; 
essere  state  assegnate  e distribuite  le  terre  nell'  unno  di  Roma  579.  Ce  lo 
fa  sapere  Tito  Livio  (I),  il  quale  inoltre  racconta,  eh’  essa  era  composta  di 
emeriti  cittadini  foinani,  e che  a ciascuno  di  essi  furono  ossegnati  sei  jugeri 
di  terreno. 

La  progressione  altresì  ci  è mostrata,  nei  recati  frammenti,  con  che 
quelle  varie  colonie  furono  stabilite.  Ascoli  fu  la  prima  ed  il  modello  delle 
altro.  Perciò  colla  misura,  stabilita  dalla  legge  agraria,  con  che  quella  era 
stata  piantata,  lo  furono  altresì  la  Pausolese,  la  Piacentina,  la  Recinese; 
ossia  quelle  di  Pausola,  di  Piacenza  e di  Recina.  La  colonia  di  Potenza 
ebbe  per  modello  la  legge  della  Pausolese;  quelle  di  Cingoli  e di  Treja  fu- 
rono regolate  colla  legge  di  Potenza;  e Analmente  la  colonia  della  città  di 
Settempeda,  conosciuta  oggidì  col  nome  di  San  Severino,  ebbe  per  norma 
la  colonia  di  Cingoli.  Ora,  se  si  confronteranno  queste  notizie  col  racconto 
di  Silio  italico,  le  cui  parole  ho  recato  più  di  sopra,  si  conoscerà  e veridico 
il  testimonio  di  lui,  ed  esistente  allora,  già  da  più  anni,  la  città  di  Cingoli. 
Dissi  già  da  più  anni,  perchè  I’  esservi  siala  dedotta  una  colonia  nell’  anno 
di  Roma  579,  o io  quel  torno,  non  porta  già  di  conseguenza,  che  la  città 
sia  stata  piantata  in  quel  tempo.  Per  non  allungarmi  di  troppo,  recherò 
r esempio  soltanto  di  Settempeda,  la  cui  colonia  fu  regolata  colla  legge 
agraria,  che  distribuiva  i terreni  ai  coloni  dedotti  a Cingoli.  Quella  città, 
per  attestazione  di  Tito  Livio  (2),  aveva  stretto  alleanza  coi  Bicentini  e coi 
Romani,  sino  dall’anno  di  Roma  -S55,  allorché  gli  etruschi  e i sanniti  sta- 
vano per  portare  le  loro  armi  contro  la  repubblica.  Sulla  qual  norma  non 
potrà  negarsi,  die  la  città  di  Cingoli  similmente  s’ abbia  a riputare  più 


(i)  Hill.  Rom.  lib.  XXXIX,  cjp.  XLIV.  Gentili;  che  fu  poi  vcicoto  .li  nipatramone, 
(a)  lliil.  Rom.  lib.  IX  e X.  Veli  a c che  lo  è presenlciiienle  Ji  Veiaro  ; nella 

questo  proposito  ciò  ehe  ne  scrisse  il  dot-  sua  eru.lila  opera  De  Ecclesia  Septempe- 

lissiroD  canonico  sctlempedano  Giancarlo  donu,  .Macerala  |83G,  juit.  I,  pag.  5 e seg. 
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antica  della  deduzione  della  sua  colonia  ; ossia  più  antica  del  suindicato 
anno  579  di  Roma  ; anno,  che  ne  precede  di  470  I'  era  cristiana. 

Dal  Gn  qui  detto  è palese,  non  potersi  per  guisa  veruna  concedere  II 
vanto  di  fondatore  della  città  di  Cingoli  a quel  Tito  Labieno,  di  cui  parlò 
Giulio  Cesare  ne'  suoi  Commentarii.  A lui  piuttosto,  per  le  parole  di  quello 
storico,  si  potrà  tutto  al  più  attribuire  il  merito  di  avervi  fatto  a sue  spese 
qualche  ristauro,  o di  averla  ingrandita  con  nuove  fabbriche.  Cosi  la  pensa 
anche  il  dotto  e diligente  Colucci  (I),  il  quale,  trattando  colla  sua  solita 
erudizione  cotesto  punto,  cosi  ne  parla  : • Per  quello  pertanto  che  di  La- 

• bieno  ba  detto  Cesare,  io  credo  benissimo,  eh’  egli  fortiGcasse  per  esem- 
» pio  le  mura  di  Cingoli,  massime  in  que'  torbidi  tempi,  ne'  quali  si  teuneva 

• si  altamente  di  Cesare,  da  cui  crasi  allontanato,  che  vi  ergesse  qualche 

• tempio,  che  vi  ristorasse  le  piazze,  le  strade,  i fonti,  che  vi  costruisse 
» qualche  teatro,  o,  se  si  vuole  anflteatro  ancora,  e in  somma  che  delle 
a immense  ricchezze  accumulale  nella  guerra  gallica  profondesse  moltis- 
a simo  ad  accrescere  ed  abbellire  Cingoli  in  guisa,  che  di  lui  dir  si  potesse 
a averla  costruita  e edificata  col  suo  proprio  denaro,  come  Settimio  Severo 
a aveva  ediGcata  Ricino,  per  averla  in  qualche  parte  abbellita  ; ma  non 
a dirò  mai,  nè  il  direi  con  sincerità,  aver  Labieno  ediScata  Cingoli  dai 
a fondamenti.  Può  star  anche  bene,  che  l’espressione  di  Giulio  Cesare  si 
a riferisse  ancora  ad  altro  senso,  forse  anche  più  naturale.  Avrà  egli  sa- 
a puto,  che  Labieno,  scostatosi  dal  suo  partilo  e mostrandosi  attaccato  a 
a quello  della  repubblica,  ritiratosi  in  Cingoli  per  difenderla  da  qualunque 
a irruzione,  come  Fermo  s’ era  postato  a Tignio  con  cinque  coorti,  col 

• consenso  del  senato  si  esibisse  di  fortiGcarla  a sue  spese  e che  ’l  facesse, 
a Air  incontrario  vedendosi  gli  ambasciatori  di  Cingoli,  appena  uscito  da 
a Osimo,  presentarglisi  innanzi  per  dichiararsi  disposti  a fare  il  voler  suo, 
a col  dire  che  Labienut  cotutUueral  illud  oppidum,  luaque  pecunia  exaedi- 
a ficaverat,  nuli'  altro  volle  intendere,  se  non  che,  a fronte  delle  precau- 
a zioni  prese  nella  città  da  Labieno,  con  improntarci  del  proprio  le  som- 
a me  per  fortiGcarla,  i cittadini  non  ostante  a lui  si  arresero  di  buona 
a voglia,  senz' averli  nemmeno  richiesti.  Cd  in  tal  caso  l’espressione  di 
a Cesare  veniva  a ridondar  a somma  sua  lode  ; ma  non  cosi  quando  Ce- 
a sare  non  avesse  voluto  dir  altro,  che  Labieno  aveva  fondata  quella  città,  a 

(i)  AntirJi.  Pieency  lom.  HI,  ove  parla  deWe  A ntiehUà  di  Cìngoli,  ii8. 
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La  quale  opinione  è anche  confermata  dalla  medaglia,  notissima  agli 
archeologi,  coniata  fuor  di  dubbio  dai  cingolani  in  onoro  di  Tito  Labieno, 
quale  attestato  di  solenne  riconoscenza  per  la  ristaurazione  della  loro  città. 
Ha  questa  medaglia  • da  un  lato  una  persona  armata  coll'  elmo  in  lesta  e 
» con  abito  guerresco  all’  antica,  colle  parole  in  giro  T.  LABIENVS,  e nel 

• rovescio  le  mura  d'una  città  con  in  mezzo  una  porta  e dentro  altre  fab- 

• briebe  e la  leggenda  all'intorno  CINGVLVM.  > Ne  possedeva  una  in 
bronzo  nel  suo  museo  il  Bianchini,  ed  attesta  il  Gorleo  di  averne  veduta 
una  in  oro  (<). 

Pare,  che  il  nome  di  Cingoli  attribuito  a questa  città,  abbia  avuto  occa- 
sione dal  cingolo  militare,  perciocché  di  militi  veterani  si  vuole  che  fosse 
composta  la  colonia  ivi  dedotta.  Se  ciò  è vero,  convien  dire  necessaria- 
mente, che  prima  la  si  chiamasse  con  allro  nome;  ned  escluderebbesi  quindi 
l’opinione  di  chi  la  reputò  nominala  Cireea  dal  nomo  di  Circe  regina.  Sul 
che  non  saprei  addurre  ragioni  né  in  favore  né  in  contrario. 

Delle  antiche  magistrature  di  Cingoli  colonia  romana,  parlano  tuttora 
le  superstiti  iscrizioni,  le  quali  ce  ne  mostrano  anche  il  grado.  Dell'  ordine 
dei  decurioni  (2),  parla  la  seguente,  la  quale,  per  essere  stata  scolpita  a’ -IO 
di  ottobre,  sotto  il  consolato  di  Mamertino  e Nevilla  ; e perciò  nell’  anno 
MCVI  di  Roma,  CCCLXII  di  Cristo,  I dell'  imperatore  Giuliano;  ci  dimo- 
stra egregiamente,  che  Cingoli  mantenevasi  nel  suo  splendore  anche  in 
tempi  si  bassi,  ed  era  in  grado  tuttora  di  rizzare  statue  ed  avere  i protet- 
tori della  sua  colonia,  siccome  in  altri  tempi  più  colti  : 

FL  . FORTVNIO 
VIRO  DIVOTISSIMO 
PALATINO  PATRONO 
DIGNISSIMO  OB  INSI 
GNIA  ElVS  MERITA  OR 
DO  CINGVLANORVM 
PONENDAM  DECREVIT 
DIE  VI  IDVS  OC 
TOBRES  MAMERTINO 
ET  NIVITTA  CONSS. 

(i)  Ved.  U Colaccì,  tom.  Ili,  pag.  lag. 

(a)  Vtd.  il  O>lD0d,  j4ntieh.  Pie.  tom.  Ili,  pag.  i3o. 
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Dei  dumviri  fa  meozione  quest'  altro,  bencbè  non  se  n’  abbia  che  iid 
franuncnto  : 

....  lEI.  C.  F.  il  Via  ITER.  BASIL. 

....  ENDAM.  POLIENDAM 

....  AM.  SVBAVRANDA.  D.  S.  P.  F.  C. 

E nella  base  di  una  statua  i fatta  memoria  di  un  teviro  cingolaoo,  il 
quale,  secondo  il  solito,  dev'essere  stalo  necessariamente  dell’ ordine  degli 
Augustali. 

GN.  AMPVDIO 
GN.  L.  AVCTO 
DVRACHINO 
Ut  ÌTl  Via.  CING 
ATRIENA  L.  L. 

SECVNDA  FECIT 

Di  un  acquedotto  ristaurato  dall' imperatore  Cesare,  nipote  di  Merva, 
parla  quest’  altro  frammento,  cbe  sta  incastralo  nel  muro  della  chiesa 
di  santa  Maria  c san  Flaviano,  circa  tre  quarti  di  miglio  lontana  dalla 
città  di  Cingoli. 

IMP.  CAESAR.  D 

DIVI.  NERVAE.  NEPOS.  TR 

PONT.  MAX.  TRIB.  PO COS 

AQVAEDVCTVM.  VE  ....  TATE.  CONLA 

PECVNIA.  SVA c'iNGVLA 

REST. 

Relativa  poi  al  culto  pagano  non  rimase  di  Cingoli  che  una  sola  pietra, 
notissima  agli  archeologi,  e pubblicata  già  dal  Sarti,  dal  Rafaelli  c dal 
Colucci  (I),  la  quale  esiste  nella  villa  di  Tavignano,  lontana  quattro  miglia 
da  Cingoli.  Essa  è un’  ara  votiva,  sul  cui  fianco  si  leggono  le  parole  ; 

(i)  Tom.  Illf  pag.  i33. 
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SACRVM 

. . . VSIDIVS  NVM 
L.  D.  D. 

Altre  lapidi  inoltre,  che  commemorano  famiglie  antiche  dei  secoli  pagani 
esistono  in  Cingoli  presso  l’uno  o l’oltro  dei  precipui  raccoglitori  di  patrie 
memorie  ; particolarmente  presso  il  marchese  Filippo  Itafaelli,  che  n’è  stu- 
diosissimo. Le  famiglie  nominate  in  esse  sono  la  Pacuvia,  la  Vibia,  la  Clo- 
dia, la  Sabina,  la  Freia,  la  Tulla,  l’ Ampudia.  Ma  da  Cingoli  pagana  si 
passi  a Cingoli  cristiana,  primario  scopo  di  questo  mio  articolo  di  storia 
ecclesiastica. 

Che  Cingoli  abbia  avuto  negli  antichi  secoli  i suoi  vescovi,  non  havvi 
dubbio  veruno  ; nè  vi  fu  mai  chi  ne  dubitasse  prima  del  secolo  XVllL  >n 
cui  gli  osimani,  riputando  lesi  i diritti  ed  offuscato  l’onore  della  loro  chiesa, 
perciò  che  il  poni jfice  Benedetto  XIII  restituì  a quella  il  seggio  vescovile, 
di  cui  era  stata  adorna  in  età  più  rimota  ; si  studiarono,  con  solismi  e ca- 
villi, di  negare  assolutamente  l'esistenza  di  qualsiasi  vescovo,  che  ne  fosse  | 
stato  in  verun  tempo  il  pastore;  quasicchè  dall' avere  Cingoli  avuto  o non 
avuto  i suoi  vescovi  dovesse  dipendere  la  validità  del  ristabilimento  di 
quella  cattedra,  decretato  per  la  bolla  del  sunnominato  pontefice.  Eppure 
di  tre  vescovi  cingolani  aveva  fatto  menzione  il  Coleti,  nelle  sue  correzioni 
ed  aggiunte  all’  /(aita  sacra  dell'  Dghelli  (t)  ; uno  dei  quali  (quand'  anclie 
degli  altri  due  si  potesse  mai  con  ragionevole  fondamento  dubitare)  è in- 
contrastabile e certo,  si  perchè  nel  seslo  secolo  lo  si  trova  sottoscritto  con 
tutta  chiarezza  siccome  vescovo  di  Cingoli  agli  atti  del  concilio  di  Costan- 
tinopoli, sotio  il  papa  Vigilio,  e si  perchè  esistono  lettere  del  papa  Pela- 
gio I,  scritto  a lui,  siccome  a vescovo  di  Cingoli.  Un  quarto  ne  aggiunse, 
con  argomenti  di  molta  probabilità  il  dotto  cingolano  Francesco  Maria 
Rafaelli,  il  quale  nelle  moltiplici  sue  opere  sopra  questa  materia,  dimostrò 
sino  all'  evidenza,  doversi  ammettere  non  quell’  uno  solo,  su  cui  non  pos- 
sono muoversi  dubbii  che  dall’  ignoranza  o dalla  sfacciataggine  ; ma  qual- 
che altro  vescovo  ancora  ; ed  in  ispecialità  quel  santo  Esuperanzio,  che  da 

(i)  Tom.  X,  col.  58  e seg. 
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tanti  secoli  è venerato  presso  i cingolani,  siccome  loro  antico  pastore  e 
particolare  protettore  ; e che  in  alcuni  martirologi  n'è  qualificato  tale,  ben- 
ché in  altri  non  gli  sia  attribuita  la  qualità  di  vescovo  ; e che  nella  bolla  di 
ripristinamento  della  cattedra  vescovile  é detto  assolutamente  e seni’ am- 
biguità vescovo  cingolano  ; e che  nel  martirologio  della  santa  chiesa  roma- 
na, per  decreto  della  sacra  Congregazione  de' riti  de’tfi  luglio  4805,  è 
celebrato,  sotto  il  di  24  gennaro  fIX  ialendiu  Februarii),  coll'elogio  se- 
guente : Cinguli  in  Piceno  sancii  Exuperantii  cenfessoris  ejusdem  eiviUUis 
episcopi,  fama  niraculorum  illustris. 

Ma  per  non  affastellare  qui  confusamente  le  notizie  e gli  argomenti, 
che  pongono  in  chiara  luce  la  verità  di  questo  interessante  punto  di  eccle- 
siastica storia,  ne  intraprendo  a dire  con  ordine,  secondochè  il  progresso 
dei  tempi  me  ne  porgerà  l' occasione. 

La  fede  evangelica  fu  predicata  ai  cingolani  allora  certamente,  che  alle 
città  del  Piceno  ne  giunse  il  salutifero  annunzio  ; chi  poi  ne  sia  stato  il 
primo  apostolo,  è impossibile  l' assegnarlo.  L’ oscurità  di  quei  secoli  ce  ne 
ravvolse  nella  sua  nebbia  ogni  traccia.  Ned  è possibile  per  la  stessa  ragio- 
ne lo  stabilire  il  tempo,  in  cui  sia  stata  piantata  in  questa  città  la  cattedra 
vescovile;  nè  si  sa  chi  il  primo  ve  l' abbia  piantata.  Certo  è,  che  una  città 
ragguardevole  e di  molta  importanza,  come  dalle  recate  memorie  storiche 
ci  vien  fatto  palese  essere  stata  Cingoli,  non  può  non  avere  avuto  i suoi 
vescovi  sino  dagli  anni  primi  del  cristianesimo  od  almeno  dal  tempo  della 
pace  donata  alla  Chiesa  per  lo  famoso  decreto  dell'  imperatore  Costantino: 
giacché  sappiamo  dagli  antichi  canoni,  che  in  tutte  le  città  e i luoghi  popo- 
losi e cospicui  si  mandavano  pastori  del  prim'  ordine,  ossia  vescovi,  a go- 
vernarne il  popolo  convertito.  Ma  per  lasciare  le  conghietture  e venire  ai 
fatti,  r esistenza  di  due  vescovi  della  chiesa  cingolana  in  sui  declinare  del 
quinto  secolo  ci  è fatta  palese  dagli  atti  di  sant'  Esuperanzio,  da  me  com- 
memorato di  sopra.  Non  ne  dubitarono  ponto  il  Ferrari  (4),  l' Ughelli  (2), 
i Bollandisti  (5),  l'Eschenio  (4),  il  Fontanini  (5),  il  Maroni  (6),  lo 


(i)  Calai,  de*  Sant.  Iial  addi  geno. 
fopra  s.Esaperaniio  rese,  di  Cingoli,  {>ag.  Si. 

(a)  Jtal.  sacr.  tom.  1 ne’  Tese,  dì  Osimo 
pag.  4^6  deU'edti.  di  Veoexia  1717. 

(3)  BoUand.  Aet.  SS,  mena.  Janoar. 
tom.  II,  col.  6oa,  dìe  XXIV  /.  Exupe- 
raniio  §pis.  Cin^lan,  in  Pietn. 


(4)  Act.  SS,  meni.  Januar.  tom.  II, 
pag.  1149  app.  ad  D.  a4  de  s.  Exuptr. 
Episc,  Cinqui. 

(5)  Dt  Cingul.  Eccl.  in  /Veen.  Ro- 
mae  1718. 

(6)  D9  Eccl.  tt  €pisc.  Auximat.  in 
Appeod. 
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Zaccaria  (I),  il  pontefice  Benedetto  XIII  ed  altri  rinomati  scrittori,  al  cui 
paragone  nulla  sono  ì Fanciulli  (2)  e i Vecchietti  (5)  di  Osimo,  i quali  con 
fanciulleschi  vagiti  e con  insulsaggini  da  rimbambiti  vecchierelli,  si  alzaro- 
no a spargere  dubbiezze  sull’  autenticità  di  quegli  atti,  da  cui  ce  ne  deri- 
varono i nomi,  ed  a negar  loro  ogni  fede,  perciocché  in  alcune  circostanze 
vi  trovano  qualche  anacronismo,  o qualche  inverisimiglianza.  Non  saprei 
dire  qual  regola  di  saggia  critica  abbia  mai  suggerito,  doversi  negare  asso- 
lutamente r autenticità  di  un  antico  monumento,  per  ciò  soltanto  che  non 
in  ogni  più  piccolo  suo  apice,  non  in  ogni  sua  sillaba  apparisce  l' esat- 
tezza storica.  Ben  allrimente  da  quello  che  la  pensano  quo'  pironisti  di 
Osimo  la  pensava  l’ immortale  Benedetto  XIV  ; di  cui  certamente  non  sono 
eglino  più  eruditi;  il  quale,  parlando  di  simili  leggende,  insegna,  che  ove 
alcune  cose  vi  s' incontrino  meritevoli  di  censura,  queste  si  rigettino  pure, 
ma  il  rimanente  e il  sostanziale  della  narrazione  si  ammetta  (4).  Imper- 
ciocché, se  le  inesattezze  accidentali  c secondarie,  introdotte  nelle  antiche 
leggende  dei  santi  o per  ignoranza  dei  copisti  o per  poca  critica  degli 
autori,  avessero  a farci  riputare  bugiarde  ed  immaginarie  in  tutta  la  loro 
sostanza  le  leggende  stesse  ; quanti  passionarli  antichi  delle  chiese  più  rag- 
guardevoli, non  solo  della  nostra  Hallo,  ma  di  tutto  il  mondo  altresì,  non 
si  dovrebbero  dare  alle  fiamme  e tenero  in  conto  d’ ingannatrici  raccolte 
di  romanzi  e di  favole?  Eppure  soventi  fiate  la  tradizione  costante  delle 
rispettive  chiese  e la  combinazione  di  altri  antichi  monumenti  concor- 
rono a mostrarcene  la  veracità,  quanto  al  sostanziale  e più  importante, 
tuttocebè  alcune  parti  accessorie,  o circa  i nomi  o circa  le  note  cro- 
nologiche od  altra  circostanza  di  minore  importanza,  si  veggano,  colla 
guida  di  una  saggia  critica,  manifestamente  viziate.  Non  é qui  mio  uffizio 
il  trattenermi  a fare  minutissima  apologia  degli  atti  di  sant'  Esuperanzio 
vescovo  di  Cingoli,  si  perché  le  poche  pagine,  a cui  dev'essere  circoscritto 
il  mio  lavoro  non  me  'I  permettono,  e si  perché  non  farei  che  ripetere 
tuttociò  che  dissero  i diligentissimi  ed  eruditissimi  difensori  di  quella 
leggenda,  il  marchese  Rafaelli  ed  il  domenicano  Cristianopolo  ; ed  inoltre 
perché  crederei  d' impiegare  troppo  malamente  il  mio  tempo  ed  avvilire  di 

(t)  j4ux.  Episc.  5er. , diss.  III.  de  di  Osimo  del  Comp^igooni. 

(al  Loca  Fanciulli,  canonico.  (j)  De  Canonit,  Sanctor.  llb.  Ili, 

(3)  Filippo  VecchictU  editore  ed  ilio-  cap.  X,  §.  Ili,  nel  toro.  Ili  dell*  edit.  di 
stratore  delle  Mem.  star,  della  chiesa  e Roma,  pag.  i io. 
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(poppo  la  dignità  della  storia,  occupandomi  delle  meschinissime  fanciullag' 
gini,  con  che  il  Fanciulli  o il  Vecchietti  si  pretesero  di  togliere  ogni  fede 
alla  cingolana  leggenda  e di  rovesciare  la  tradizione  di  tanti  secoli  e far 
lacero  la  voce  di  più  monumenti  antichi,  tuttora  parlanti  del  vescovato  di 
quel  santo.  Nel  che;  quand’  anche  fosse  loro  riuscito  di  otteaerne  l'inutile 
scopo;  non  si  accorgono  eglino,  che  resterebbe  sempre  contro  di  loro  ed 
attesterebbe  solennemente  l'antica  esistenza  della  cattedra  vescovile  di 
Cingoli  il  nome  di  quell’  altro  vescovo,  a cui  ho  fatto  cenno  di  sopra,  il 
quale  fu  al  concilio  oostantinopolitano  col  papa  Vigilio  ed  al  quale  diresse 
sue  lettere  il  papa  Pelagio  primo?.. . Ma  eccomi  di  bel  nuovo  a dover  trat- 
tenere la  penna,  la  quale  con  troppo  di  fretta  m' era  scorsa  a respingere 
r inesprimibile  e non  mai  abbastanza  biasimata  insulsaggine,  o per  meglio 
dire  temerità,  di  que’  due  Fanciulli  e Vecchietti,  che  senza  il  necessario 
corredo  di  una  critica  giudiziosa  ed  ignari  persino  dei  primarii  elementi 
di  profana  egualmente  che  di  ecclesiastica  storia,  si  accinsero  a tanta  im- 
presa, c si  credellero  d' esservi  felicemente  riusciti,  ed  ebbero  la  sorte  di 
ottenere;  per  altro  presso  gli  osimani  soltanto;  la  riputazione  ed  il  pregio 
d'inappellabili  oracoli.  Più  che  la  nullità  di  loro,  ò maravigliosa  la  dappo- 
caggine di  chi  gli  apprezza. 

Vengo  ora  agli  atti,  su  cui  tanto  rumore  hanno  mosso  quei  valentissimi 
letterati  di  Osimo  ; ed  a cui  invece  hanno  prestato  fede  tutti  gli  eruditi  pri- 
ma e dopo  di  loro.  Esistono  io  un  codice  di  carta  pecora,  scritto,  per 
quanto  parve  a molti  archeologi,  nel  secolo  XI,  e custodito  nell’archivio 
secreto  del  comune  di  Cingoli  (l|:  sono  essi  del  tenore  seguente: 

• Beatissimi  sancii  exuperantii  episcopi  et  confessoris  narraturus  ysto- 

• riara  divinum  mihi  suffragaci  auxilium  posco.  Ut  qui  illi  vicloriam  prae- 

• slitit  dignetur  mihi  Iribuere  mirabilia  que  per  eum  dominus  in  hoc 

• mundo  dignatus  est  operaci.  Et  si  non  per  omnia  tamen  diligenter  ena- 
> rare.  Et  qui  linguam  asyne  fecit  esse  dissertam  et  humana  verba  proferre 
■ collata  mihi  suac  pietatis  ope  sui  sanctissimi  confessoris  intercessìonibus 

• concedat  ejus  enarrare  doctrinam.  Nativilas  igitur  sancti  Exuperantii 

• sicut  exaclis  scripturi  accepimus  in  Africa  fuil:  patre  ejus  Eulasio  maire 

• vero  perpetua  : post  dies  vero  nativilatis  sue  decem  et  octo  beatus  exu- 

• perantius  locutus  est  dicens,  Gratias  ago  damino  meo  icsu  christo  qui 
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■ me  fecit  aosci.  Cum  esse!  annorum  trium  beatus  Superantius  oravit  ad 

• domionm  dicens.  Domino  demooslra  mihi  ut  ngnoscam  reoUtadinem 
» tuam  et  justifleationibus  tuis  berere  valeam  ; 

• Anauit  autem  deus  orationi  Saocti  Superantii  et  Spìritus  Sanctus 

• adhesit  illi  et  anima  raalris  ejus  esultavit ....  cura.  Eulasius  vero  pater 

• eius  dicebat  in  seraetipso.  Hic  pucr  potcrit  implere  misteriuni  religionis 

• mee.  puer  vero  studebat  diligenter  in  licteris.  Venit  autem  pater  eius 

• post  aliquot  dies  et  gavisus  est  super  filium  suum  et  dixit  ei.  Superantii 

■ tibi  dabo  misteriura  religionis  mee  et  servabis  illud  in  sedila,  et  nomina- 

• beris  filius  Eulasii  gloriosus  apud  nostram  urbcm.  Subridens  autem  bca- 

> tus  Superantius  dixit  patri  suo.  Dcum  celi  cole  si  vis  omnino  sapiens 
» esse.  Quia  nulius  bominum  cognoscit  celorum  sigoa.  et  cursum  solis  et 

• ordinem  et  omnia  quae  sub  celo  sunt.  et  in  terra  nisi  ipse  qui  fecit  ea 
» prius  quam  fieret  homo  ipso  est  deus  qui  fecit  to  patrem  meum  et  ma- 

> trem  meam.  ipse  mibi  ostendit  que  sunt  iusta.  et  ianuam  suam  quo 

• oporteat  ingredi  et  egredi  coram  ipso.  Si  vero  es  tamquam  domini  cultor 

• et  curam  de  filio  tuo  babes  concede  mibi  accipere  batisimum  in  nomine 

• patris  et  Slii  et  spirKus  saocti. 

» Hoc  audito  pater  ejus  cum  tristitia  dixit.  filii  mi  cxuperanti  io  digoi- 

> tate  raea  contento  ut  tu  vivas  roihi  annis  multis  et  deum  colas  meo  mo- 

• re,  et  excites  mihi  prolem  de  uxot'e  quam  ego  dabo  cum  coronis  et  choris 

• et  cum  gaudio  totius  nostre  gentis.  et  tu  dicis  roihi  ut  baptizer?  Respon- 

• dit  beatus  exuperantius  dicens  ei.  Deus  in  castitato  colitur  et  adoratur. 

• Naro  ante  abel  nulius  iustus  fuit  inter  bomines.  Hic  iste  per  oblationem 

• et  castitatem  placuit  Deo.  Doroinus  deus  exercituum  memor  factus  est 

• verbi  sui  et  visitavit  sanctum  exuperantium  visitatione  sancta  et  ille 

> ii»istebat  io  ieiunio  et  orationibus  a mane  usque  ad  oram  nooam.  cete- 

• rum  ab  bora  nona  usque  ad  vesperam  ab  oratione  non  cessabat.  et  sic 

I cotidie  in  Dei  laude  assistebat.  Cum  autem  beatus  exuperantius  com- 

• plesset  annos  duodecim  accessit  ad  sue  civilatis  antistitem  et  dixit  ei. 

> Dona  inibì  signaculum  iesu  christi  et  sic  proQciscar urbe  ad 

» aliam  provintiam.  Episcopus  vero  baptizavit  euro  et  docuit  et  confirma- 

• tum  dimisit  illum  : 

• Audientes  autem  parentes  eius  timuerunt  vaide.  quoniam  grandis 

• maMia  sucoensa  erit  adhuc  contra  christianos.  Tunc  sanctus  exsupe- 

II  rantius  dixit  parentibus  suis.  Date  roihi  bonoruin  vestrorum  paricm 
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» aliquam  ut  egrediar  de  civitale  hac  oe  me  interfitiant  et  vos  contribule- 

• mini,  et  gravisi  sant  parentes  ejus  et  dederunt  ei  VII  bonerata  animalia  de 

• bonis  suis.  et  egressus  beatus  exsuperantibas  ab  urbe  sua  gaudens  et 

• iter  agens  longo  tempore  per  singulas  civitates  predicabat  baptizmum 
Il  regni  eterni  in  nomine  sancte  trinitatis  fatiens  eleemosinas.  et  cura  iter 
> ageret  pervenit  in  quandam  civitate.  et  erat  ibi  mulier  civitatis  que  vo- 
a litans  se  ad  pedes  sancii  exsuperantii  tradidit  filium  suum  parvulum 
» nomine  formarium  et  dixit  ci.  Hic  puer  sequatur  vestigia  tua  et  bapti- 
a zetur.  et  signavit  eum  io  nomine  domini  et  baptizavit  eum  et  secum 
a duxit  ; 

a Deinum  vero  veniens  cura  puero  beatus  exsuperanthis  ad  mare  in- 
a venit  ibi  qucndam  nauclerum  et  dixit  ei.  Exivi  de  civitate  et  de  terra  mea 
a et  veni  ad  te.  Tollite  naulum  et  mittite  me  in  navera  vestram.  elevantes 
a antera  nautc  beatum  exsuperantium  in  nave  navigaverunt.  Beatus  autem 
a exsuperantius  gratias  agens  Deo  texit  fatiem  suam  et  obdormivit.  Ange- 
a lus  antera  domini  desccndit  ad  sanclum  exsuperantium  et  ostendit  ei 
a testameotum  domini  in  mari,  et  suscitavit  deus  spiritual  stridentem  et 
a inferioribus  abissi  et  facto  est  tempestas  magna  circa  navera.  et  limuo- 
a runt  naute  discentes  ; Peccaviraus  coram  Oeo  ideoque  perimus.  Time 
a excitantes  beatum  exsuperantium  exclamaverunt  omnes  una  voce.  Sancte 
a vir  dei  salva  nos  per  deum  qui  te  salvavit  et  crederaus  tibi  : et  adduce- 
a mus  te  in  navera  in  qualeracumque  portum  volueris  : Respondens  autem 
a sanctus  exsuperantius  et  dixit  eis.  Credite  quia  deus  meus  potest  liberare 
a vos?  Et  dixerunt  naute.  Nos  autem  quando  exclamavimus  dominum 
a deum  tuum.  eredimus  quia  potens  est  liberare  nos.  Et  dixit  eis  beatus 
a exsuperantius  custodite  vos  naute.  custodite  vos  a cultura  demoniorum. 
a Tunc  sanctus  exsuperantius  catechizavit  eos  in  fide  ebristi  et  navigare 
a ccperunt.  et  factum  est  mare  pacifQcum.  etiteragentcs  vencrunt  ad  ripa 
a et  deposuerunt  sanctum  exsuperantium  ad  sanclum  raagnum  in  boma- 
a nam:  et  vale  fatiens  secessit  ab  eis.  .Sed  quoniara  divina  providenlia  eum 
a ad  presulis  dignitatem  promovendura  statuerat  ideo  ad  arcera  romani 
a impcrii  iter  arripuit.  Deinde  invenit  in  via  undecim  fratres.  Florentium. 
a Severinum.  Venantium  et  alios.  Qui  videntes  eum  susceperunt  cum  ma- 
a gno  gaudio  et  genu  ilexo  miserunt  se  ad  pedes  sancii  exsuperantii.  et 
a obsculali  sunt  inter  se  et  dixerunt.  bic  est  pacis  sanctorura  bonus  dela- 
a tor.  et  dans  paccra  eis  dimisit  illos. 
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» Et  cum  iter  faceret  venit  romam  ubi  sedebat  et  docebat  batismum 

> christi  quibusdam  ex  romanis  adbuc  iuvenibus  ritibus  oberrantibus.  et 

• irati  sunt  multi  urbis  conira  exsuperantium  et  fecerunt  illum  adduci  in 

• conspectu  sui  principis.  et  ille  dixit.  quis  es  tu  vcl  cuius  genere  es?  vcl 

• de  qua  civitate?  Beatus  exsuperantius.  rcspondit.  Ego  sum  servus  dei 
I exsuperantius  de  civitate  Metrolitana.  Confiteor  dominum  nostrum  ie- 

• sum  christum  crucifixum.  Responderunt  romani.  Demonium  habes.  Dea- 

> tus  exsuperantius  dixit.  Demones  non  babeo  quia  non  colo  eos.  Set  colo 

• patrem  et  filium  et  spiritum  sanctum.  Tunc  ille  iniquissimus  princeps 

• iussit  eum  reciudi  ili  carcere  et  ait.  bic  comcdat  paneni  doloris  quia  pcr- 

• turbat  civitatem  nostram.  Dumautemin  carcere  teneretiir  beatus  exsu- 

• perantius.  Post  dies  vero  septem  ascendit  super  omnes  civcs  roraanos 

• fortis  infirmitas  et  fortis  clades.  et  vencrunt  et  congregati  sunt  in  unum 

• dicentes.  Ut  quid  talis  pestis  super  nos  venit?  Tunc  custodes  carceris 

> ubi  tenebatur  exsuperantius  quia  vidcrunt  hominem  non  manducantem 

• neque  bibentem.  sed  continua  oratione  christum  interpellantem  dixerunt. 

■ hoc  nobis  contigit  propter  hominem  illum  qui  bene  predicavi!  et  malum 

• a nobis  recepit  ? 

• Tunc  papa  pascasius  qui  tunc  temporis  urbis  romane  episcopaturo 
» gerebat.  hoc  audito  quod  servus  dei  exsuperantius  tenerctur  in  vinculis, 
I cito  missis  nuntiis  fecit  eum  extrabere  de  carcere,  et  ante  conspectum 

• suum  presentare  iussit  quem  cum  papa  vidisset  gravisus  est  Tolde,  et 

■ dans  pacem  ei  dixit.  Exsuperantii  doctor  et  amicc  et  serve  dei  intercede 

> ad  dominum  et  ora  prò  peccatis  nostris  ut  aufcrat  dominus  mala  ista 
» que  nobis  venerunt  propter  peccata  que  comisimus.  Tunc  sanctus  cxsu- 
» perantius.  rcspondit.  Salve!  et  custodia!  vos  dominus.  et  roisereatur 

• omnibus  peccatis  vestris  et  auferat  pestem  et  omnia  mala  a vobis  et 
» sanctificavit  aquam  et  aspersi!  super  omnis  et  salvi  facti  sunt.  et  omnes 

> crediderunt  quod  beatus  exsuperantius  liberasse!  eos  ab  omni  infirmi- 
» tate  illa  post  non  multura  vero  temporis  nuntius  venit  romam.  quod 
» teodosius  episcopus  migrasse!  de  hoc  secolo.  Tunc  papa  pascasius  dixit 
» beato  exsuperantio.  Exsuperanti  serve  dei  accipe  plebem  meam  sancte 

> Marie  de  cingolo,  respondfit  beatus  exsuperantius  et  dixit  ei.  Domine 

> timeo  quia  mala  et  perfida  gens  habitat  in  civitate  illa.  Papa  vero  pasca- 

> sius  respondens  dixit  ei.  Vade  et  predica  illos.  quia  deus  misit  te  ad  illos 

• et  accipe  benedictionm  a domino  : 
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• Et  benedixit  et  ordinavit  eum  ia  grada  episcopali  et  inisit  eum  in 

• civitatem  cingulanam.  Veniens  autem  beatus  exsuperantiuin  in  civitalem 

• cingulanam.  Omnis  exeuntes  obviam  ei  clamabant.  bencdictus  qui  venit 
« in  nomine  domini,  et  cum  gaudio  nimio  receperunt  illum  et  minisIraTit 
a ibi  annis  quindccim.  Post  quindecim  vero  annos  cecidit  in  inOrmitate. 
a et  venerunt  ad  eum  qualuor  fratres  et  dixernnt  ei  qnomodo  te  babes 
a aul  quomodo  letus  es?  Tunc  beatus  exsuperanlius  dixit  eis.  Audite  me 
a presbiteri,  et  servi  dei.  aediCcatc  domum  vestram  supra  petram  vivam. 
a ne  venientes  venti  validi  disrumpant  vos.  et  semper  orate  indeficienter 
a in  ecclesia  sancta.  et  scripturis  sanctis  obedite  et  amate  vos  metipsos.  et 
a dabit  vobis  dominus  misedcordiara  ante  conspectum  sanctorum  suorum. 
a Bonum  est  vigilare  in  domino.  Bonum  est  penitere  in  corde.  Bonum  est 
» psallere  in  cbristo  frequenter.  Bonum  est  fidebter  orare. 

a Sciatis  autem  fratres  quoniam  tcmpus  prope  est  me  vilam  de  hoc 
a seculo  finire,  rogo  ut  orctis  prò  me  domioum  ihesum  christum.  et  quia 
a multam  sitim  patior  in  corporc  meo  adducite  mila  aquam  de  fonte  ma- 
a iorum  ut  bibam.  Tunc  ministri  eius  cito  euntes  detulerunt  ci  aquam 
a dicentes.  Bibe  domine  et  sit  benedicta  in  corpore  tuo.  addidit  autem 
a beatus  exsupcrantìus  dicens  ci.  Rogo  vos  fratres,  ut  oretis  prò  me  do- 
a minum  ihesum  cbristum  ut  digne  accipiat  animam  meara  et  chorum  au- 
diam  magnitudinis  eius  : ante  diem  tcrtium  obitus  ei  adduxerunt  parali- 
a ticam  nomine  marinam  ante  lectum  eius  et  dixit  mater  eius  ad  eum. 
a precor  te  sanctissime  pater  ut  benedicas  filiam  meam  quia  gravitar  pa- 
a titur.  et  beatus  cxsupcrantius  signavit  illam  in  nomine  domini  et  salva 
a facta  est.  et  cum  convenissent  omnes  fratres  ante  eum  ut  videretur  eum 
a chrìsti  gloriam  intueri.  Dixerunt  ei.  Ubi  sepeliemus  te.  Tunc  sanctus 
a exsuperantius  dixit  eis.  Exile  per  portam  monlanam  et  in  dextram  sep- 
a pellite  me.  Et  oolite  me  abscondcro  in  civitatem  quia  in  sterquilinio 
a posila  erit; 

a Cum  hec  dixisset  beatus  exsuperantius  locutus  est  ad  formarium 
a sanctissimum  presbiterum  quem  ipse  ordinaverat  dicens  ei.  formari 
a discipule  mi.  custodisti  in  vita  mea.  custodi  me  in  transitum  meum  et 
a sepeli  me.  Et  iterimi  dixit.  domine  deus  omnipotens  pater  amator  veri- 
» tatis  qui  tradidisti  figuram  tuam  mundo  misererò  mei  et  auxiliere  me  in 
a pace  suBcipe  spirilum  meum  chrisle.  Et  cum  consumasset  orationem 
a sanctus  exsuperantius  rcddidit  spiritum.  Tunc  discipuii  eius  dignas 
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• obsequias  celebrantes.  et  circa  corpus  eius  mullas  laudcs  fereotes  leva- 
li veniat  ilhun  et  exieruat  per  porlam  montanam.  et  veniebat  obviam  ei 

• daria  infirma  nimis  et  clamabat  dicens.  saocle  eisuperanti  adiuva  me. 

• formari  adiuva  me.  lune  sanctus  formarius  dixit  ei.  Daria  tange  corpus 

• sancii  Buperantii.  et  tetigit  extremo  digiti  sui  et  salva  facta  est.  Et  sepe- 

■ ii«'unt  eum  iuxta  viam  montanam  in  dextro  lalere.  post  vero  annos  duo- 

• decim  cecidit  fortis  infirmilas  in  qualuor  vicinis  civilatìbus  et  venerunt 

• et  congregavernnt  in  unum  dicentes  quare  mala  et  peccata  ìsta  super 

> nos  venerunt?  Sanctus  autem  fromarius  dixit  eis.  Jciunatc  et  orate  for- 

> sitan  miserebitur  deus  peccatis  vestris.  Jeiunaverunt  igitur  in  cinere 

> et  cilitio  et  rogaverunt  beatum  fromarium  ut  intercederci  prò  illis.  Ve- 
li nit  niilem  angelus  domini  ad  fromarium  sanctissimum  sacerdotem  in 

• sompnis  et  dixit  ei:  Nuntia  per  qnatuor  vicinas  civitates  ni  veniant  cpi- 
» scopi  cum  Omni  popolo  et  cnm  omni  ministro  ecclesiastico  et  sublra- 

• hant  beatissimnm  exsuperantium  de  sepoltura  quia  lempus  jam  venit: 

• Sanctissimus  vero  fromarius  ennetis  innotuit  et  omnes  qui  venerunt 

• cum  omni  ministerio  quod  ecclesie  pertinebat.  et  cum  venissenl  qualuor 

• epìscopi  cum  omni  popolo  rogaverunt  deum  fortìter  et  ieiunaverunt 
» diebus  tribus  ut  deus  ostendorct  eis  an  levarci  corpus  beati  exsupcraii- 

• tii  : venit  autem  angelus  domini  et  misit  soporem  grandem  super  omnes 

• et  sopor  oppressìt  eos  et  obdormiti  sunt  sopore  gravi.  Sanctissimus 

• vero  fromarius  et  omnis  populus  qui  in  ìnfirmitate  fueranl.  rogaverunt 

> sanetnm  exsoperantinm  ut  intercederei  prò  illis  ad  dominum  et  omnes 

■ voverunt  et  multa  perpessa  ponderìs  offerentes  salvi  facti  sunt.  a via 

• montana  venerunt  in  arche  mensura.  pedes  trigìnta  sex.  et  ab  areba 

• usque  ad  petram  comìneam  meosuram  decem  et  octo.  et  libellum  ra- 

• meum  in  arebam  querite.  Dedìcatìo  eius  qualuor  Kalendas  Junii  et  vir- 

> lutem  quam  fecit  post  exìtum  de  sepoltura  dominica  prima  mensis 

> septembris.  Deprecemnr  ergo  fralres  omnes  unanimiter  maiestatem  sum- 

• mi  numìnis  et  levemus  omnes  pariter  sursum  manus  nostras  ad  domi- 

• num  de  celis  ut  ea  pietate  vel  misericordia  qua  mondo  perdilo  dignatus 

• est  subvenire  atque  faumanum  genus  per  propriam  sui  unigeniti  morlem 

> ae  resurrectionem  de  diabolica  potestate  dignatus  est  eriperc.  dignelur 

• nofais  sanclìssimi  oinfessoris  et  episcopi  sui  exsuperantu  reliquias  hoc 
» est  eius  venerabile  corpus  bis  temporibus  relevare  (I),  ut  cingulana 

(i)  lo  eredo,  «bbia  a lefgere  rtpeUr». 
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» plebs  tela  de  laDlo  pastore  venieos  ad  sepulcrum  eìus  debitas  laudes 

■ christo  persolvat.  et  ipse  sanctissimus  confessor  salvet  sìcut  nunc  usque 
• salvavit  et  ampliGcet  ac  defendat  presentem  catervam  in  suo  nomine 

> congregatam.  annuente  divina  gratia  que  cuin  patre  et  spirila  sancto 
» vivit  et  rcgnat  in  secula  seculorum.  Amen  : . 

• Propitiare  nobis  quesumus  domine  famulis  iuis  per  buina  sanctì  ex- 
» superantii  confessoris  lui  alque  pontiGcis.  qui  in  presenti  requiescit  ec- 

> desia  merita  gloriosa,  ut  eius  pia  intercessione  ab  omnibus  scmper  pro- 

> legamur  adversis:  per;. 

> Deus  qui  beatum  exsuperantium  confessorem  tuum  atque  pontificem 

■ in  lerris  vita  laudabili  decorasti,  et  in  celis  eterna  gloria  sublimasti  eius 
» quesumus  subfragantibus  meritis  vita  nostra  apud  te  commendetur;  per:. 

• Initium  sancti  evangelii  secundum  Jobannem  ; . 

• In  principio  erat  vcrbnm  ec. , ec.  (prò  ut  Ugi  loUl  in  fine  cuituliòet 
» mi»se  uique  ad  verta)  plenum  gratie  et  veritatis:  Amen:  Amen.  • 

Confesso  ancb’  io,  che  in  questa  leggenda  molle  cose  si  trovano,  a cui 
non  saprei  prestar  fede  si  facilmente,  c in  molte  altre  vedo  la  somma  ine- 
sattezza e imperizia  dell’  estensore  di  essa  ; ma  non  per  questo  azzarderei 
dichiararne  favoloso  l' intiero  racconto.  Io  voglio  spogliar  questo  di  tutte 
le  circostanze  accessorie,  colle  quali  lo  scrittore  della  leggenda  s’ è preteso 
d' inGorare  la  sua  narrazione  ; voglio  supporre  immaginati  da  lui  tutti  i 
dialoghi  del  santo  con  questo  e con  quell’ altro  personaggio,  che  vi  ha  in- 
trodotto ; voglio  concedere  non  aver  mai  esistito  nè  quei  papa  Paseatio, 
che  ripetutamente  vi  è nominato,  nè  quella  cittè  UetroUlana,  di  cui  Esu- 
peranzio  dicesi  oriundo  ; benché  dal  complesso  delle  circostanze  non  sia 
difGcile  il  rilevare  essere  stato  quello  il  papa  Anaslasio  II,  e questa  la  città 
di  Membrota,  siccome  in  appresso  dimostrerò  : mi  rimarrà  sempre  per  altro 
il  sostanziale  del  racconto,  che  Esuperanzio  fosse  africano  ; che  dall’Africa 
venisse  in  Italia  ; che  andasse  a Roma  ; che  là  dal  ponteGce  sommo  fosse 
consccralo  vescovo  di  Cingoli,  in  sostituzione  al  defunto  Teodosio,  il  quale 
ne  aveva  governato  sino  a quel  tempo  la  chiesa;  che  per  quindici  anni 
esercitasse  in  Cingoli  l’ episcopale  ministero;  che  gli  succedesse  forse,  lui 
morto,  il  suo  discepolo  e allievo  Formario.  In  una  parola  mi  rimarrà  sem- 
pre il  fatto,  che  sant’  Esuperanzio  sia  stato  vescovo  di  Cingoli,  successore 
di  Teodosio,  e forse  antecessore  di  Formarlo. 

Tuttavolta,  coll’  uso  di  quella  critica  prudente,  che  suolai  adoperare 
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nello  studio  degli  antichi  codici,  e di  cui  si  valsero’ gli  slessi  osimani  allor- 
ché trattosi  di  correggere  simili  inesattezze  nella  vecchia  leggenda  del  loro 
san  Leopardo,  non  è dilBcilo  il  trovare  la  vera  lettura  anche  in  mezzo  alla 
deformità'  dello  cifre,  con  che  sono  scritti  cotesti  atti  del  santo  vescovo 
Esuperanzio  ; e quindi  non  é difficile  il  dileguare  parecchie  delle  frivole 
opposizioni,  recate  in  mezzo  dagli  eruditi  di  Osimo  contro  l' autenticità  di 
cotesto  racconto.  Eglino  infatti,  con  una  logica  tutto  propria  di  loro,  non 
esitarono  a dichiarare  (citano  ed  impoitore  il  mitero  monaco  eompoiilore 
della  cingolana  leggenda,  perciocché,  secondo  lo  meschinissimo  loro  crite- 
rio, «’  Mventd  «A  papa  nuovo  dandogli  il  nome  di  Patcaiio  e tino  citlà  Me- 
trolitana  non  mai  siala  nel  mondo.  Ignorano  poi,  perché  si  tratta  di  un 
manoscritto  di  Cingoli  ; non  lo  ignorarono  circa  i manoscritti  di  Osimo; 
che  le  minime  differenze,  pressoché  incalcolabili,  sogliono  portare  grandi 
varietà,  particolarmente  nei  nomi  propri!,  nei  quali  il  contesto  non  suole 
somministrare  veruno  aiuto  a leggerli  esattamente,  e nei  quali  perciò  con 
tanta  frequenza  sbagliarono  gli  antichi  copisti.  Egli  é perciò  che  gli  eruditi 
critici  imparziali,  il  Maronio  (1)  o lo  Zaccaria  (2),  non  esitarono  a pro- 
clamare tloUissimi  e conlradditorii  i giudizi!  di  quella  loro  fanciullesca  ac- 
cademia, la  quale  in  sofismi  ed  in  cavilli  ottenne  la  preminenza  : accade- 
mici tanto  più  ignoranti  e ridicoli,  quanto  più  pretendenti  e orgogliosi.  Chi 
alquanto  è avvezzo  a leggere  nei  manoscritti  antichi  cd  a spiegarne  le  sigle, 
rileva  a prima  vista  nelle  due  voci  che  furono  lette  Pascasiut  e Uetrolilana, 
i due  nomi,  notissimi  ai  letterati  sacri  e profani  ( non  già  a quelli  di  Osimo 
il  cui  accademico  valore  a tanto  non  giunse  finora  ) del  papa  Ànailatio  e 
della  città  di  Membrota,  ovvero  Membretta,  o forse  Memblosa.  So,  che  il 
Ferrari  pretese  dovervisi  leggere  il  nome  del  papa  Pasquale,  deformato  dal 
copista  in  Pateasio  : ma  troppo  grave  anacronismo  ne  seguirebbe,  per  cui 
non  più  reggerebbero  alcune  altre  circostanze  di  quel  racconto,  le  quali 
si  possono  assai  bene  adattare  ai  tempi  del  papa  Anastasio.  So  inoltre, 
che  taluno  stimò,  quanto  al  nome  della  città,  potersi  leggere  melropolilana, 
supponendovi  ommessa  nella  voce  Melrolitana  la  sillaba  po  ; ma  qual  poi 
sarebbe  stala  questa  città  metropolitana  dell’Africa?  Invece  la  città  Membro- 
silana  ci  è fatta  conoscere  da  più  e più  documenti  storici.  Si  consultino  il 

(i)  Commtntar,  de  Eccl.etEpisc.j4u~  (a)  Auxim  Episcopor.  teriesy  pag.  5. 

xitrty  nella  pag.  aS,  ed  anche  in  altri  luoghi. 
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SirmoDdo,  il  Chililczio,  e principalmente  Emmanuele  Scbelstrat  (1)  ed  il 
Ruinart  (2),  e si  troveranno  anche  i nomi  di  alcuni  tcscotì  di  essa  città.  Vi 
si  troverà  un  Bonifacitu  Uembrotilanut,  un  Cenuadiut  epùcoput  plebi* 
MembreuUanae  ed  un  Tkeatius  epitcopm  plebi*  Uemblotiimae  ; e di  que- 
sti due  fece  menzione  anche  Oltato  milevitano  (5).  Conosciuta  adunque 
r esistenza  di  questa  città,  il  cui  nome  non  era  mai  caduto  sotto  gii  occhi 
dei  letterati  osimani,  prima  che  il  dotto  domenicano  Ermanno  Domenico 
Cristianopuli  lo  facesse  loro  conoscere,  non  è difficile  a chi  sa  leggere  nei 
codici  antichi  il  far  derivare  dal  corrotto  nome  di  Melrolilana  l’ esatto  e 
naturale  di  Uembroiitana.  Nei  manoscritti  infatti,  la  lettera  in,  che  fa  d’uo- 
po aggiungere  dopo  la  sillaba  me,  si  trova  per  lo  più  supplita  da  un  bre- 
vissimo segno  or  sopra  ed  or  accanto  della  vocale,  che  la  precede.  Ed 
ecco  pertanto  fattaci  palese  la  sillaba  mem.  Le  lettere  i e b per  l’ ambigua 
forma,  che  offrono  assai  sposso,  si  trovano  dai  copisti  inavvertentemente 
alternate  ; cosicché  nel  caso  nostro  le  due  prime  sillabe  metro . . . vanno 
corrette  membro  ...  La  lettera  f e la  a vedonsi,  nel  manoscritto  di  questa 
leggenda,  espresse  quasi  sempre  come  una  linea  perpendicolare,  da  potersi 
scambiare  altresì  con  una  / maiuscola;  e perciò,  sostituendo  nella  contra- 
stata voce  una  t alla  t,  si  avrà  chiara  e netta  la  parola  mebrotilana,  ossia 
membrotilana ; si  avrà  il  nome  di  una  città  dell'Africa;  di  una  città  vesco- 
vile, di  cui  persino  conosconsi  alcuni  vescovi. 

E dal  nome  Pascatiu*  quanto  chiaramente  non  apparisce  in  quella  leg- 
genda il  nome  Anatlaeiu*  l Non  fa  d’ uopo  se  non  che  supporre  sfuggita 
dall'  occhio  del  copista  la  solila  prolungazione  della  curva  dei  P,  per  cui 
ne  risultava  un'  .4  ; confessare  trascurala  la  breve  linea,  che  sogliono  gli 
antichi  manoscritti  offrire  all’  uopo  sopra  le  vocali,  susseguile  da  una  m o 
da  una  n;  ed  inarcare  alquanto  il  ciglio  per  iscoprire  sopra  la  e un  bre- 
vissimo apice,  per  cui  é cangiata  in  una  ( ; e tosto  si  troverà  nel  contra- 
stato nome  Ptueasius,  l’ altro,  che  naturalmente  vi  risulta,  Aailasiut,  ov- 
vero Àwutaeiu*. 

Eseguita  cosi  la  correzione  dei  due  nomi  viziali  dai  copisti  ; checché  ne 
possano  dire  io  contrario  i balbettanti  letteratuzzi  di  Osimo;  é facile  lo 
spiegare,  coll’  ajulo  della  storia,  tutta  la  prima  parte  della  recata  leggenda, 

(i)  Eccl.  Afrie.  sub  primate  Cart/ia-  (a)  Hist.  persecut.  fiondai.  Paruiit 

gin.  Di$serl.  IV,  cap.  IV,  nam.  3,  pag.  aSQ  pag.  ia3. 

dell' etlizionc  di  Parigi  (3)  Pag.  171  dell'  edìi.  di  Autuerp- 
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ed  il  conoscere  approssimativamente  anche  il  tempo  della  venuta  di  san- 
t’ Esuperanzio  dall'  Africa  in  Italia.  L'esistenza  del  paganesimo  nell'Atrica  ; 
le  persecuzioni,  che  là  ne  soffrivano  i cristiani  ; i superstiziosi  riti,  che  ce- 
lebravano in  Roma  alcuni  giovatU  girovaghi;  le  pagane  feste,  cioè  dei 
Lupercali,  ristabilite  colà  ai  giorni  del  papa  san  Gelasio  c da  lui  acremente 
riprovate,  e poscia  sotto  il  suo  successore  sant’  Anastasio  II  continuate  ; 
tuttociò  spontaneamente  ci  si  fa  conoscere  nel  progresso  di  quel  racconto. 
Egli  è perciò,  che  io  tengo  per  fermissimo,  essere  giunto  a Roma  Esupe- 
ranzio, sotto  il  pontiGcato  di  sant’Anastasio  II,  neH'anno  496  ; ed  in  quel- 
r anno,  o tuli’  al  più  nel  seguente;  perciocché  due  soli  anni  durò  quel 
papa  sulla  cattedra  di  san  Pietro;  essere  stato  consecrato  Esuperanzio  ve- 
scovo di  Cingoli.  E perciò,  nel  496,  dcvesi  fissare  la  morte  di  Teodosio, 
vescovo  di  Cingoli,  predecessore  di  lui  ; il  quale  verisimilmente  ha  da 
avere  avuti  degli  altri  antecessori,  la  cui  memoria  andò  perduta  nella  densa 
nebbia  dei  secoli.  Visse  poi  sant’  Esuperanzio  al  governo  della  chiesa  cin- 
golana  per  quindici  anni  ; dunque  sino  al  511  o forse  al  512. 

Ho  detto,  clic  altri  monumenti,  oltre  la  recata  leggenda,  concorrono  ad 
attestare  il  vescovato  cingolano  di  sant’ Esuperanzio,  ed  a confermare  l’au- 
tenticità della  leggenda  medesima.  Uno  dei  quali  è la  laminetta  metallica, 
tuttora  esistente,  trovala  insieme  colle  sacre  ossa  di  esso,  allorché  ne  fu 
aperto  il  sepolcro  nell'  anno  1 495.  Su  di  essa  é delineata  in  caratteri  an- 
tichi, palesemente  del  secolo  VI,  l’ indicazione  seguente  : 

lì*  ISTE  SVNT.  RELIQ.I 
E_BEATI  EXVPANTII 
EPI  ET  CFESSORIS  : 

Come  dunque  non  avrassi  a tenere  per  certo,  che  santo  Esuperanzio  fosse 
vescovo  ? E sebbene  questa  laminetta  giacesse  occulta  col  sacro  corpo  di 
lui,  nè  comparisse  a testificarne  il  vescovile  suo  grado  se  non  che  nel  1 495, 
quando  se  ne  trovarono  le  sacre  ossa  ; tuttavia  nella  chiesa  cingolana,  era 
sempre  rimasta  ed  crasi  conservata  anche  nei  secoli  intermedii  la  tradizio- 
ne, ch’egli  fosse  vescovo.  Come  vescovo,  infatti,  vestito  di  tutti  gli  abili  ponti- 
ficali, ce  lo  rappresenta  l’ antichissima  croce  stazionale,  che  si  conserva  in 
Cingoli,  nella  chiesa  a lui  intitolala.  E vescovo  similmente  lo  annunzia  la 
iscrizione  scolpita  sul  marmo,  in  essa  chiesa  medesima,  sino  dall’anno  1 278, 

f'ot.  VII.  58 
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alloi-cbè  in  onore  di  lui  rizzaronla,  o piuttosto  la  ristaurarono,  i monaci 
Avellancsi,  che  l'antica  possedevano,  intitolata  a santa  Maria.  La  quale 
iscrizione  dice; 

ANNO  . DNI.  M.  CCLXXVIll  . T. 

D.  N.  PP.  111.  DOM.  BARTOL’.  P. 

S.  EX.  C.  EP.  E.  P.  F. 

e le  rurinc  dei  caratteri  c la  maniera  delle  abbreviature  ne  assicurano  la 
lezione  in  questo  modo:  Anno  Domini  UCCLXXVIII.  tempore  domini  Nico- 
lai Papae  lertii,  domnus  Barlohu  Prior  sancii  Eaniperantii  Cingulanorum 
Episcopi  et  Prolecloris  fedi.  Ed  inoltre  gli  aolicbi  libri  liturgici  dei  monaci 
avellanesi  lo  mostrano  coslanlcmcnte  vescovo  c confessore;  i calendarii, 
cioò,  i breviarii,  i messali  ; c distintamente  poi  nei  leggendarii  è fatto  palese 
con  tutta  chiarezza  il  suo  vescovato  di  quindici  anni  in  Cingoli. = iPost- 
» quam  Cingoli  pracdicavit  bcalus  Exuperantius  per  quìndicim  annos  in 
I episcopali  sede  residens  eie  » E questi  sono  documenti,  che  precedono 
il  secolo  XIV  (1). 

Di  uguale  antichità  sono  anche  i libri  liturgici  dei  monaci  silvestrini  di 
Fabriano  c dei  camaldolesi  di  Sansevcrino,  nei  quali  similmente  sant’  Esu- 
peranzio  6 celebrato  come  vescovo  di  Cingoli,  ed  ò a lui  adattata  l' ufOzia* 
tura  di  confessore  pontefice  (2).  Anzi,  in  un  altro  calendario  della  chiesa 
Sanseverinate,  coetaneo  all'  incirca  coi  precedenti  libri  suindicati,  vedonsi 
soggiunte  anche  le  litanie,  che  allora  solcvansi  usare  in  quella  chiesa  ; c in 
esse,  insieme  coi  confessori  pooteQci,  subito  dopo  il  nome  di  san  Nicolò,  vi 
ò registrato  anche  santo  Estiperanzio,  e tosto  vi  si  soggiunge  : Omnes  sancii 
ponlifices  et  confessores  eie.  Che  più  ? Prima  ancora  che  si  trovassero  le 
sacre  reliquie  di  lui;  c perciò,  prima  ancora,  che  si  avesse  notizia  della 
contrastata  laminctta,  la  quale  nel  1495  concorse  ad  attcstare  il  suo  titolo 
di  vescovo  cingolano  ; negli  atti  pubblici  lo  si  trova  nominato  senza  veruna 
ambiguità  Pontefice  e Confessore.  In  un  codice  infatti  di  carta  pecora,  con- 
tenente gli  statuti  antichi  della  città  di  Cingoli  ed  esistente  tuttora  in  quel- 
r archivio  priorato,  Icggcsi,  a carte  88,  un  documento  del  di  22  settembre 

(i)  Portò  «liligcnlCfDcntc  bseri«t!i  tulli  eti  Exuperantii  episcopatu  cingulano^  e 
} (locuinenltf  clic  concorrono  ad  allestare  nella  pag.  laa  e seg.  UeH'opera  ilessa. 
questa  verità,  il  p.  Knnanuo  Crìsiianopolo,  (a)  Pubblicò  i calendarii  di  ambedue 

iicirAjqieJxlicc  al  suo  prezioso  libro  c/e  questi  Ordini  il  sullodato  p.  Cristianopolo, 


I ANNO  312  1|39 

I ’ 

I ^553;  cioi',  più  di  un  secolo  avanli  il  rilrovaincnlo  di  quella;  il  quale  in- 

I eoinincia  ; •<  In  dei  nomine  amen.  Ad  onorem  el  rcverenliam  omnipotenlis 
. Dei  et  gloriosac  Bcatae  Mariac  se/hper  Virginis  nc  gloriosissimi  Tonlifi- 
1.  cis  ac  Confessoris  beali  E.\uperanlii,  qui  defensor  el  gubernalor  csl  Co- 
» muuis  et  bominum  terrac  Cinguli  eie.  > Ed  in  un  allro  codiec  di  caria 
pecora,  in  foglio,  eli’  è nell’  archivio  priorale  secreto  della  stessa  città,  inti- 
tolalo Cartoni  vecchi,  alla  pagina  61,  esiste  un  altro  documento  del  di  20 
aprile  ('473;  ventidue  anni  avanti  quello  scoprimento  ; c vi  si  legge:  • . . 
a ad  onorem,  laudem  et  rcvcrentiam  Omnipotenlis  Dei  et  suae  gloriosis- 
• simae  semper  Virginis  matris  Mariac  et  beatorura  aposlolorum  Pctri  et 
a Pauli,  ncc  non  beali  episcopi  et  confessoris  saneli  Exuperantii  protcclo- 
a ris,  defensoris,  et  advocati  publici  et  comunis  diclae  terrae  Cinguli  el 
» omnium  Sanctorum  eie.  a Dunque  nel  XV  e nel  XIV  secolo  tenevano 
per  fermissimo  i Cingolani,  sino  ad  attcstarlo  negli  alti  pubblici  e solenni, 
che  sant’Esuperanzio,  loro  proiettore,  difensore  ed  avvocato,  fosse  insignito 
della  dignità  c del  carattere  episcopale. 

Ora,  in  tanta  uniformità  di  monumenti  si  antichi,  potrà  mai  cadere  nel 
pensiero  di  giudizioso  e assennato  critico  l’ irragionevole  sospetto,  che  il 
vescovato  cingolano  di  santo  Esupcranzio  sìa  una  favolosa  invenzione  dei 
cingolani,  per  nobilitare  la  loro  città  coll'esistenza  della  cattedra  vescovile? 
Lo  dissi  e lo  ripeto;  quand'anche  si  potesse  efficacemente  rovesciare  lutto 
il  corredo  degli  argomenti,  che  concorrono  a dimostrare  il  vescovato  di 
questo,  santo,  rimarrebbe  sempre  a prova  della  antica  cattedra  vescovile 
di  Cingoli  il  nome  del  vescovo  Gicluno,  registralo  negl'  irrefragabili  docu- 
menti e degli  atti  del  concilio  Costantinopolitano  e delle  lettere  del  pontefice 
PelogioI.E  quanto  poi  a santo  Esupcranzio;  non  ho  difficoltà  ad  affermarlo; 
le  puerili  obbiezioni  agli  argomenti  dei  cingolani,  le  stiracchiature  inop- 
portune, con  cui  i Ictteratuzzi  osimani  assalgono  e contradicono  alle  più 
comuni  teorie  dello  studio  archeologico,  per  volere  non  già  indagare  e 
conoscere  la  verità,  ma  costringere  altrui,  come  sul  dirsi,  per  fa»  c per 
nefat,  ad  accettare  la  loro  opinione  ; hanno  vieppiù  rassodato  in  me  la  fer- 
missima credenza,  che  la  cingolana  leggenda,  tultocliò  viziala  in  qualche 
luogo  per  r inesattezza  dei  copisti,  meriti  non  di  meno  nella  sostanza  c nel 
complesso  tutta  la  fede  ; e che  sant'  Esupcranzio  sia  stato  veramente  vesco- 
vo di  Cingoli,  successore  di  Teodosio,  e forse  predecessore  di  Formario.  Eil 
inoltre  lo  studio,  a cui  mi  stimolarono  le  loro  ridicole  fanciullaggini,  mi 
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condusse  a scoprire  ; con  maggiore  probabilità  di  quella,  a cui  siano  appog- 
giati i loro  é da  crederti;  non  v ha  dubbio;  non  v'  ha  chi  dubiti;  è mani- 
festo, ed  altre  simili  loro  frasi,  azzardate  e non  dimostrate;  mi  condusse; 

10  diceva,  a scoprire,  che  il  primo  vescovo  di  data  certa  della  loro  città  è 
meno  antico  del  primo  vescovo  di  data  certa  dei  cingolani  ; e pciTiù,  cb'  ò 

I meno  antica  della  cingolana  la  cattedra  episcopale  di  Osimo.  Ed  ho  più 
! argomcntPio  a dimostrarlo,  di  quello  che  non  abbiano  sognalo  eglino  di  i 
averne  contro  l' antica  esistenza  del  vescovato  di  Cingoli.  Del  che  alla 
i sua  volta. 

! Soltanto  aggiungerò,  che  il  vescovato  di  sant'  Esupcranzio  in  Cingoli  è | 
I inoltre  attestato  dalle  sacre  uflìziature  delle  chiese  di  Fermo,  di  Ripatran- 
I sone,  di  Sansevcrino,  di  Muntalto,  di  Jesi,  le  quali  lo  nominano  Cingutauae 
I dvitatis  episcopum.  Perciò  il  dotto  vescovo  di  Città  di  Castello,  Giambat- 
I Usta  Laltanzi;  interrogato  ad  esporre  il  suo  parere  intorno  od  alcune  ine- 
i sattezzo,  che  dall'  anonimo  esimano,  nelle  suo  Osservazioni  critiche  sopra 
I santo  Esupcranzio,  erano  state  introdotte  circa  la  chiesa  tifernate,  e che 
I poscia  furono  inserite  anche  neW Informazione  del  vescovo  di  Osimo;  non 
I esitò  a dichiarare  aereo  e fantastico  il  sistema  contrario  a santo  Fsuperan- 
zio  vescovo  di  Cingoli;  e dopo  avere  smentito  lo  stoltissimo  cinguettare 
degli  osimani,  cosi  coiichiuse  : • Troppo  vi  vorrebbe  per  ginstificare  in 

• qualche  parte  e render  verisimilc  e probabile  il  sogno,  che  fanno  quei 

• d' Osimo,  il  quale  non  pare  che  abbia  l'aspetto  se  non  d' un  puro  lavoro 
» d' idea,  con  cui  potrebbe  ognuno  favoleggiare  a suo  capriccio  sul  puro 
» possibile  contro  ogni  legge  di  buona  critica.  • Al  quale  giudizio  non  può 
che  far  plauso  chiunque  abbia  Gor  di  senno  in  capo  e conosca  alcun  poco 
i primissimi  rudimenti  della  logica  (t). 

E perchè  non  rimanesse  interrotta  la  progressione  dei  monumenti  ad 
attestare  alla  più  lontana  posterità  il  vescovile  grado  di  santo  Esuperanzio, 

11  recente  ponteGce  Pio  Vili,  nel  brevissimo  tempo  del  suo  pontiGcato  fece 
coniare  dello  monete  da  tre  paoli,  coH'cfflge  di  sant'  Esupcranzio,  vestito  in 
abito  pontiflcalc,  c di  santa  Sperandia,  vestita  da  badessa  ; cd  intorno  leg- 
gasi : S.  EivrEaiSTiTs  episc.  et  s.  Spekasdia  tibo.  Cisgvli  rmoni.  Gli  osi- 

I mani  ne  raccolsero  quante  più  poterono  e le  distrassero,  acciocché  non 
' rimanesse  ai  posteri  una  novella  testimonianza  solenne  del  vescovato  di 

I (i)  Veti,  il  Crìs(iiriu[H)Ia,  pag.  i33. 
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sant’ Esuperanzio.  Ma  iutlavia  molte  ne  rimasero  in  Cingoli  presso  le 
Camiglie  particolari  ; ed  una  ne  ridi  anch'io,  la  quale  si  conserva  a perenne 
memoria  nell’  urna  stessa  della  santa,  appesa  al  suo  vestimento. 

Ma,  per  non  perdere  inutilmente  il  mio  tempo  ad  assicurare  la  veritA 
di  un  fallo,  che  da  tutti,  fuorché  dagli  osimani,  é ammesso  per  incontra- 
stabile ; riassumerò  il  filo  della  mia  storia,  senza  punto  sgomentarmi  dei 
cani,  che  abbajano  alla  luna. 

So  bensì,  che  a taluno  piacque  confondere  questo  santo  Esuperanzio 
con  qualche  altro  santo  di  simil  nome  o martire  o confessore  semplice- 
mente od  anche  vescovo;  ma  le  cose,  che  di  ciascuno  di  quelli  si  narrano, 
sono  affatto  distinte  da  ciò,  che  di  questo  conosce  la  chiesa  cingolana. 
Infatti  un  Esuperanzio  è ricordato,  a'  50  dicembre,  nel  piccolo  martirolo- 
gio antico  della  chiesa  romana,  unitamente  ai  santi  Sabino,  Marcello  e 
Venustiano;  ma  questo  è detto  diacono  c martire.  In  parecchi  martirologi 
gerolimini  è nominato,  il  di  primo  di  giugno,  un  altro  sant’  Esuperanzio 
martire,  in  compagnia  de'  santi  Ciriaco,  Giovenzio  e Geraclia.  Nel  medesi- 
mo giorno,  si  venera  in  Città  di  Castello  la  memoria  di  un  sant’  Esupe- 
ranzio similmente  martire,  e con  lui  de’ santi  Crescenziano  o Crescentino, 
Giustino,  Gricciviano,  Viviano,  Orfito,  Benedetto,  Eutropio  e Fortunato. 
Ed  era  martire  anche  quell’  Esuperanzio,  delle  cui  reliquie  si  celebrò  in 
Maddeburgo  la  traslazione  nel  derimo  secolo,  unitamente  ai  corpi  de’  santi 
martiri  Ercolano,  Eusebio,  Sabiniano  e Latino.  Anche  a Tivoli  ho  trovalo 
memorie  di  un  santo  Esuperanzio  prete,  martirizzato  con  varii  altri  cri- 
stiani. Sostenne  parimente  il  martirio,  circa  l’ anno  257,  insieme  col  papa 
santo  Stefano  e con  altri  preti  del  clero  di  Homa  un  santo  Esuperanzio, 
che  fu  sepolto  subito  dopo  in  uno  de'  cimiteri  presso  la  via  Latina  e che 
nell’  817  fu  trasferito  dal  papa  Pasquale  I nella  chiesa  di  santa  Prassede: 
e il  nome  di  lui  e i nomi  de’  suoi  compagni  si  leggono  c in  alcuni  marti- 
rologi sotto  il  di  t agosto,  c su  di  un’  antica  tavola  di  marmo,  esistente 
tuttora  in  quella  chiesa,  c nelle  vecchie  memorie  di  quella  chiesa  e di  quel 
monastero.  Ed  inoltre  un  santo  Esuperanzio  fu  costante  discepolo  del 
celebre  sant’ Eusebio  vescovo  di  Vercelli,  e poscia  diventò  vescovo  di  Tor- 
tona e come  tale  sottoscrisse  nel  581  al  concilio  tenuto  in  Aquileja.  Ad 
un  altro  Esuperanzio  militare  scriveva,  in  sul  declinare  del  quarto  secolo, 
san  Gerolamo  ed  invitavalo  a ritirarsi  seco  lui  in  Bettclcmme.  Un  sant’ Esu- 
peranzio fu  vescovo  di  Ravenna  dall’anno  425  al  450;  mori  in  quella 
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ciUà  il  giorno  29  moggio,  e nell'  indomoni  fu  scpollo  nella  chiesa  di  san- 
t’ Agnese,  donde  alcuni  secoli  dopo  ; quando,  cioè,  fu  demolita  la  delta 
chiesa;  fu  trasferito  nella  meiropolitana  ed  ivi  collocalo  sotto  l'altare  del 
crocclìsso  (I).  Un  vescovo  Esuperanzio  fiori,  nello  stesso  secolo  quinto, 
nella  Lucania,  fratello  di  Ursacio,  c che  mandi')  circa  l'anno  tSI  una  som- 
ma di  denaro  a san  Paolino  vescovo  di  Nola.  Ed  in  quel  secolo  similmente 
fu  vescovo  di  Como  un  altro  Esuperanzio,  santo  aneli’  egli,  succeduto  su 
quella  sede  a san  Consolo;  sepolto  in  quella  cattedrale,  ove  da  un  luogo 
all'altro  ne  furono  trasferite  le  sacre  spoglie  nell'anno  -1590;  venerato  con 
solenne  culto  il  di  22  giugno.  Di  un  sant' Esuperanzio  vescovo  Cinosano  ha 
fatto  menzione  erroneamente  Pietro  de'  Natali,  vescovo  Equilino,  ossia  di 
Desolo  ; ma  egli  equivocò  con  sant'  Esuperio  vescovo  Tolosano,  ricordalo 
da  san  Gerolamo  in  una  sua  lettera  c da  Usuardo  nel  suo  martirologio 
a’  28  di  settembre,  ed  inserito  altresì  nelle  nuove  edizioni  del  martirolo- 
gio romano. 

Ora  di  questi  undici  Esuperanzii,  che  si  conoscono  dagli  eruditi  inda- 
gatori delle  ecclesiastiche  cose,  neppur  uno  si  può  per  qualsiasi  maniera 
confondere  con  sant'  Esuperanzio  vescovo  di  Cingoli.  Meno  poi  se  facciasi 
attenzione  alle  differenti  notizie,  che  hannosi  o delle  traslazioni  o dell’  esi- 
stenza delle  sacre  reliquie  di  quelli,  al  paragone  di  ciò,  che  le  memorie  sto- 
riche di  Cingoli  ci  ossienrano  intorno  alle  reliquie  di  questo.  Le  reliquie  \ 
infatti  di  questo  santo  vescovo  cingolano  furono  toccate  la  prima  volta, 
dodici  anni  dopo  la  sua  morte,  e depositate,  forse  il  di  2 settembre  del- 
l'anno  S22,  sotto  l’altare  principale  della  chiesa,  che  gli  fu  rizzala  c che  | 
fu  consacrata  a'  29  di  maggio  ; il  qual  giorno  diventò  sacro  alla  memoria  j 
di  lui.  Ebbesi  poscia  a trovare  il  suo  corpo  nell'  anno  1495,  a'  24  di  gen-  j 
naro:  al  quale  proposito  nel  Consiglio  generale  della  città  fu  proposto  due  | 
giorni  appresso,  che  se  ne  avesse  a celebrare  anche  in  quel  di  la  solenne  i 
commemorazione.  • Cura  Dei  raiscrantis  gratin  die  XXIV  pracsenlis  men-  | 
• sis  rcpcriac  fucrunt  Rcliquiae  beati  Exuperantii  advocati  et  protcclo- 
> ris  Communis  Cinguli,  si  placet  aiiquod  in  ejus  honorem  et  dccus  ac 

(i)  So,  che  allri  fisiarono  più  tar-ll  eil 
•Ilri  aitai  prinia  il  tempo  del  icicovalo  raien- 
nale  di  queito  santo:  ma  il  dottissimo  Giu- 
seppe Luigi  Amedesi,  nella  sua  rcrenic  Cro- 
notassi  de'  Tescosi  di  llavenns,  dimostrò 


ci>n  pn^cisione  il  detto  tempo  e corresse  rer- 
rore  di  Agnello,  del  Baeehini  e del  Mura- 
tori su  tale  proposito.  Ved.  ciò  che  ne  1 
scrissi  nella  mia  Chiesa  di  liaoennoy  pag.  37 
e scg.  del  voi.  II. 
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» dcTolioDeiD  providere  et  deliberare,  quod  siogulis  annis  talis  dica  venc- 

• retur  et  custodiatur  ad  ipsius  beati  Exuperantis  et  inventionis  ejtis  reli- 
■ quiarum  perpetuam  memoriam  et  veneratìonem.  » Cosi  nella  pagina  670 
del  libro  delle  Reformazitmi,  ossia  degli  Statuti  della  città  di  Cingoli  (I):  c 
due  pagine  dipoi  vi  si  le^c  il  decreto  ; che  il  Comune,  cioè,  abbia  a fab- 
bricare • archam,  cappellam  et  altare,  prout  dictis  deputatis  videbilur  et 

• placcbil,  et  quod  dicti  operarii  super  omnia  procurcnt,  quod  oblationes 

• dictis  rcliquiis  porrigendis  et  mictendis  converlantur  in  fabricen  horna- 
» menti  dictarum  reliquiarum,  cum  poicstate  gravandi  Comunilatem  Cin- 

• gulanam,  prout  eis  videbilur,  et  quod  deputali  cliganl  unum  dcposita- 
> rium,  vel  de  met  ipsis  vcl  ex  ipsis  et  ex  aliis  et  quod  XXIIII  dies  Januarii 
a cjus  inventionis  et  apparitionis  singulis  annis  rcvcrcatur  et  celcbrctur 
a in  honorem  venerationcm  et  devotionem  ipsius  sancii  Esuperantii  et  ap- 
a ponatur  in  statuto  Comunis.  a 

Della  verità  delle  reliquie  del  santo  vescovo  non  si  potè  dubitare  por 
guisa  alcuna  in  cotesla  invenzione,  perciocché  la  laminetta,  da  me  nomi- 
nala nelle  pagine  addietro  (2),  l' attestava  palesemente.  E con  quella  me- 
desima laminetta  furono  di  bel  nuovo  collocate,  e con  essa  ti-ovaronsi  di 
bel  nuovo  nell'anno  1628;  nel  qual  anno,  a’  23  di  maggio,  furono  chiuse 
dentro  quattro  ornate  custodie,  ed  in  esse  rimasero  sino  al  1756,  in  cui 
ne  fu  fatta  una  nuova  recognizione. 

Fu  conseguenza  dell’ avere  trovato,  nel  1495,  lo  sacre  reliquie  di  lui, 
che  il  Consiglio  civico  decretò,  nell'  anno  dipoi,  la  pompa  solenne  di  feste 
e di  cere,  con  che  se  no  avesse  a celebrare  la  memoria  in  tutti  gli  anni 
avvenire  ; e che  nel  1505  a’ 25  di  agosto  (5)  si  decretasse  l’erezione  della 
cappella  sotterranea,  ove  se  ne  dovessero  collocare  le  sacre  spoglie.  E la 
cappella  fu  eretta  c sino  al  giorno  d'oggi  sussiste;  ed  ivi,  sino  al  giorno 
d' oggi,  è conservato  quel  prezioso  deposito.  Densi  il  capo  sino  d' allora  fu 
racchiuso  in  un  magniGco  busto  d’argento,  lavorato  a spese  del  Comune, 
rappresentante  il  glorioso  proiettore  vestito  degli  abili  pontiflcali.  Tralascio 
di  ricordare  i molti  altri  decreti,  con  che  la  devota  città  sludiossi  di  pro- 
muovere ed  ampliare  il  culto  verso  il  questo  suo  veneralo  pastore. 

Nelle  quali  coso  da  me  fio  qui  esposte  palesemente  si  vede  la  continua 

(1)  VeJ.  il  HaBiicni,  neirAppcnà.  dei  (3)  VeJ.  il  UalTaelli,  ne'  docuiucnli, 

documenLi,  pari.  II,  num.  XXIll,  pag.  ij5.  pag.  118. 

(2)  Pag.  457. 
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e aon  mai  interroUa  tradizioDc  dcH'episcopale  ministero  esercitato  da  santo 
Esuperanzio  nella  città  di  Cingoli;  checcbà  in  contrario  n’abbiano  saputo 
fantasticare  la  malignità  ed  il  capriccio  dei  contradditori  osimani.  lo  le  bo 
affustellate  insieme  alla  meglio  che  me  ’l  potò  permettere  la  strettezza  di 
queste  pagine,  nelle  quali  mi  è d' uopo  mantenere  una  discreta  propor- 
zione tra  tutte  le  varie  chiese,  che  formano  il  soggetto  dell'  opera  mia.  Ma 
quand'  anche  di  più  avessi  voluto  dirne,  non  avrei  detto  nulla  di  nuovo 
ned  avrei  aggiunto  osservazioni  novelle  alle  tanto  e giudiziosissime  del 
RaOaclli  o del  CrisUanopolo.  Sappiasi  soltanto,  che  la  verità  di  un  articolo 
cosi  importante  di  storia  ecclesiastica  cingolana  non  rimase  punto  tra  noi 
offuscata  per  le  cavillose  censure  di  quanti  si  sforzarono  ad  inorpellarla  e 
nasconderla  ; che  Ira  noi  si  ride  della  puerile  meschinità  di  costoro,  i cui 
sofismi  non  possono  essere  nò  più  gofG  nò  più  evidenti;  che  nella  incalco- 
labile preponderanza  degli  argomenti  e dei  monumenti,  ciascuno  dei  quali 
basta  a confutare  vittoriosamente  e smentire  quante  ciarle  hanno  saputo 
mai  porre  io  vendita  i letterati  di  Osiino,  noi  non  abbiamo  giammai  esitalo 
minimamente  a far  eco  ai  tanti  dotti,  che  per  tanti  secoli  riconobbero  il 
cingolano  vescovato  di  santo  Esuperanzio. 

So,  essere  stato  dello  dal  continuatore  dell’ Ughelli  (I),  che  in  Roma 
nella  chiesa  di  santa  Prassede,  ove  sono  le  reliquie  di  sant’  Esuperanzio 
martire,  ivi  trasferite,  siccome  poco  dianzi  ho  notato,  dal  papa  Pasquale  I, 
nell' 817,  esiste  un’iscrizione,  dalla  quale  parrebbe  doversi  tenere  per 
certo,  che  il  corpo  di  santo  Esuperanzio  vescovo  esistesse  colà,  e che  la 
testa  fosse  nella  città  del  suo  vescovato  : 

CORPVS  S.  EXVPERANTII  EPISCOPI 
CVIVS  CAPVT  MANE!  IN  PROPRIA  CIVITATE. 

Ma  ollrcccbò  io  santa  Prassede  non  esiste,  nò  mai  ha  esistilo  questa 
iscrizione  (2),  l’ inesattezza  di  questa  notizia,  quanto  a sant’  Esuperanzio 

(i)  hai.  sjcr.  y tom.  X,  nei  vesc.  dì  perciocché,  TtsìLaU  da  ([ueslo  «ppofiUniente 
Cingoli.  quella  chieM,  dichiarò  per  Ucrìito,  urbe 

(a)  Ved.  il  Katraelli  nella  pag.  131  delle  non  si  vede  in  alcun  luogo  della  presente 

sue  Memorie  di  sanC  EsuperamioyWh.  Il,  chiesa  di  santa  Prassede  tabella  o caUlogo 

cap.  VII,  §.  Ili,  il  (|uale  lo  assicurò  sulla  di  sacre  reliquie,  dove  si  legge:  ...  Corpus 
Icslimoniania  del  doUissimo  P.  Sarti.  lin«  s.  Exuperantii  etc.^ 
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TescoTO  di  Cingoli,  ò paleso  da  per  s£  stessa,  qualora  si  osservi,  clie  in 
Cingoli  non  esiste  la  sola  testa  di  lui,  ma  la  massima  parte  delie  sue  sacre 
reliquie.  Quell'iscrizione  certo  fu  immaginata,  dopoché  in  Cingoli  era  stata 
collocata  nel  prezioso  busto  d'  argento,  da  me  commemorato  di  sopra,  la 
testa  del  santo  vescovo;  fu  poi  accettata,  colla  critica  rozza  di  quell' età,  e 
cosi  di  mano  in  mano  arrivò  essa  sino  ai  tempi  deirUgbelli  e del  suo  conti- 
nuatore Coleti.  Tuttavolta,  cbccchè  ne  sia  di  essa,  cotesto  medesimo  sbaglio 
concorre,  benché  per  via  indiretta,  ad  assicurare,  ebe  presso  tutti  gli  eruditi 
tenevàsi  per  fermo,  santo  Esupcranzio  essere  stato  vescovo,  c vescovo  della 
cittfi,  ove  se  ne  mostrava  il  capo  disgiunto  dal  resto  del  corpo.  Ma  la  sola 
città,  in  cui  si  mostri,  disgiunta  dal  resto  del  corpo,  la  testa  di  sant’  Esu- 
peranzio  vescovo,  è la  città  di  Cingoli  ; dunque  Cingoli  fu  la  propria  cilUÌ 
di  questo  santo  vescovo:  dunque  sant' Esupcranzio  fu  sempre  creduto  ve- 
scovo di  Cingoli. 

Chi  poi  ne  fu  il  successore  su  questa  cattedra  ? Opinò  con  assai  di  pro- 
babilità l’eruditissimo  Raffaclli,  che  lo  sia  stalo  qw  I Eobuìiwu,  di  cui  tanto 
onorevolmcnle  si  parla  nella  recata  leggenda.  Alla  quale  opinione  ; percioc- 
ché la  vedo  appoggiala  a'  solido  fondnincnlo  ed  alle  ragionevoli  deduzioni 
di  una  critica  saggia  ; non  sono  punto  alieno  duH'acconsenlire.  Certamente 
egli  aveva  nella  chiesa  ringolann  iiìia  preminenza  ed  im'aulorilà  ordinaria, 
por  cui  fa  d'uopo  riputarlo  altre.':!  insignito  daH'episcopale  carattere.  A lui 
infatti,  quasi  in  eredità,  aveva  lascialo  inorienlc  suo  maestro  c pastore 
Esupcranzio,  la  cura  di  collocale  n'Iigiosamenle,  morto  ch’egli  fosse,  il 
suo  corpo:  lìcotiis  Extipirantius  ivctatu  est  a<t  Formariiim  sanclissimum 
presbgUrum,  quem  ipse  ordinavcral,  l'wciis:  l oimari  diseipulc  mi,  custodisti 
in  l'ila  mea,  custodi  me  in  Iransiliim  mctim  H scpcli  ma.  Egli  ripclulamcnio 
nella  leggenda  é nominato  sacerdote  ; col  quale  vocabolo  è nolo  a chiun- 
que abbia  una  qualche,  anche  siipcrliciale,  conoscenza  dell'  antico  frasario 
della  C.hicsa,  essere  stati  indicali  spesse  volici  vescovi  (I),  \ lui,  dodici 
anni  dopo  la  morie  del  santo,  le  popolazioni  delle  quattro  città  eircoslanti, 
aftlilte  da  mortale  epidemia,  ricorsero  siqipliehcvoli  ad  implorare,  proba- 
bilinenle  per  la  fiducia,  che  avevano  nella  sua  santità,  la  cessazione  di  quel 
desolante  dagcllo:  l'osl  vero  anws  duodeciin  cecidil  forhs  infiimilas  in 

(i)  Vc<l,  il  .Vliiraluri,  Distvrt.  sopra  le  aniu'a.  itat  , raii.  (>2.  hiiii  JII.  |*2j;  UVl  dcl- 
1' «nix.  «li  Venezia  lj5l. 

rol.  yii.  sg 
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qualuor  vicinis  civilalibus ....  Jrjunavorunl  iijilur  in  ciuere  et  cilicio  et 
roqaveninl  bealtim  Fromanim  ut  iulercederel  prò  iltii.  Ufficio  suo,  in  quella 
stessa  occasione,  si  fu  d' invitare  alla  visita  c traslazione  delle  preziose  reli- 
quie del  santo  i quattro  vescovi  delle  cittò  circostanti  : Niintia  per  qvatuor 
vicinas  cirilates  ni  veniànl  episcopi  ciim  omni  populo  et  am  crani  mtnisfro 
ecclesiastico  et  sublrahanl  bealissimum  Exnperantium  de  seputtura,  quia  lem- 
pus  iam  venil.  I quali  vescovi,  recatisi  a Cingoli,  ciascuno  col  proprio  clero  c 
popolo,  ò ben  naturale,  clic  dallo  stesso  Formario  vi  siano  stati  accolti  ed  al- 
loggiati. Ned  havvi  luogo  a dubitare,  siccome  osserva  sapicutemcntc'il  Kaf- 
faelli  (I),  • oh' esso  Formario  parimente  non  presedesse  all' assemblea  de'  fe- 
« deli,  allorché  quei  prelati  di'  cransi  a Cingoli  condotti  supplicarono  tutti 
» insieme  ardentemente  il  Signore,  e digiunarono  tre  giorni,  acciocché  si 

• facesse  loro  maggiormente  conoscere  la  volonti  divina  intorni)  l' eleva- 
» zione  del  corpo  di  santo  Esuporanzio  ; imperciocché  non  solamente  esso 

• Formario  vegliando  c vedendo,  quando  i quattro  vescovi  ed  ogni  altro, 
» che  seco  loro  pregava  Iddio,  orano  prodigiosamente  sorpresi  da  un  dolce 
» c forte  sonno,  ° fu  testimonio  della  prodigiosa  approvazione  di  quel 
sacro  corpo  ) « ma  dopo  ancora  questo  avvenimento  essendosi  ciaschc- 
» don  risvegliato,  egli  alla  testa  e come  capo  di  tutti  gli  altri  afOitti  dal 

• male  supplici')  con  tutto  lo  spirilo  il  beatissimo  Esuperanzio,  acciocché 
D fosse  loro  intercessore  appo  I'  eterno  Iddio  ; e facendo  ancor  eglino  fer- 

• vorose  suppliche  c considerabili  offerte  di  danajo  pel  maggior  culto  del 

> Santo,  ottennero  la  spirata  guarigione.  • Le  quali  cose  tutte  ci  sono 
attcstate  dalla  recata  leggenda  (2).  E per  esse  a buon  diritto  cpnehiuse  il 
snilodato  Itaffucllì  ; ed  io  similmente  colle  parole  sue  c col  suo  sentimento 
lo  conchiudo  ; che  « in  tutta  questa  serie  di  cose  fa  certamente  san  For- 

• mario  la  principal  comparsa,  c quella  appunto  che  avrebbe  fatta  in  simile 
» occasiono  il  vescovo  di  Cingoli  ; imperciocché  invita  egli  i vescovi  più 

• vicini  ad  assistere  alla  traslazione  del  corpo  di  sanlo  Esuperanzio,  eso- 

> gvendo  gli  ordini  dati  dal  ciclo  ; lietamente  li  accoglie  e presiede  in  loro 

• presenza  alle  pubbliche  preghiere;  |c  quali  cose  certamente  ad  un  sem- 
« plicc  pi-etc  non  convenivano.  • 


(i)  Cjp.  VI  del  lih.  II.  pi?,  ut  drlU- 
stn!«!  .f/gmorie  ecr. 


(;<)  Se  ne  veiÌJ  il  lesto  nelle  |wi}*.  pnvnl. 
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Chi  poi  fossero  quei  quattro  vescovi,  o quali  le  ciU.'i,  di  eli  avevano  lo 
spirituale  governo,  è assai  difficile  o stabilirlo.  Pensò  il  Raffacfli,  clfellcno 
fossero  < per  avventura  Sctteuipcda,  Jesi,  Osinio  e Treja,  eoi^  issìacbè  gli 

• agri,  p sia  i territori,  di  queste  quattro  colonie  Romane  eoillgro  aiiticC 

• ciiigolano  confinavano.  • lo  per  altro  non  sono  d'avviso,  che  tutte  o 
quattro  lo  fossero:  pcrciocchù  di  Setlcinpeda  e di  Jesi  ci  k noto  bensì,  elio 
avevano  in  quel  secolo  il  loro  vescovo:  ma  quanto  ad  Osimo  e e Trna 
non  si  ha  verun  ìndisiu  di  certezza,  che  ce  lo  dimostri.  Meno  poi  lo  si  ha 
di  Osimo,  la  cui  chiesa;  non  conoscendo  verun  vescovo  prima  di  san  Leo- 
pardo, sccondochè  piacque  agli  osimani  medesimi  dichiarare;  ne  puten- 
dosi d'  altronde  conghietturarc  incominciato  il  vescovato  di  lui  senoncliè 
in  sul  cadere  del  sesto  secolo  o in  sull’  incominciare  del  settimo,  come  a 
suo  tempo  dimostrerò;  doveva  allora  formar  parte  di  qualche  altra  dio- 
cesi ; c forse  la  formava  di  Cingoli.  Nò  dall'essere  Usimo,  ma  delle  quattro 
cittò  piò  vicine  a Cingoli  si  può  concbiudere,  che  di  lei  fosse  il  vescovo 
intervenuto  cogli  altri  tre  alla  elevazione  del  corpo  di  sant’Esupcranzio.  I 
quattro  vescovi,  appartenevano,  ben  s’ intende,  a quelle  delle  quattro  cittò 
circostanti  a Cingoli,  le  quali  avevano  vescovo. 

Tenuto  adunque  per  probabilissimo  il  vescovato  cingolano  dì  san  Por- 
mario,  immediato  successore  di  sant'  Esupcranzio,  resta,  che  qualche  pa- 
rola io  faccia  degli  avvenimenti  ecclesiastici  di  quel  tempo.  Appartiene 
infatti  a questa  etò  I'  erezione  della  chiosa  intitolala  al  santo  vescovo  Esu- 
poranzio;  la  quale  esisteva  colò  appunto,  dove  sorge  l'odierna.  Ed  in  que- 
sta nKdcsima-  etò  furono  quivi  deposte  le  sacre  ossa  di  luì  profondissima- 
mcntc,  secondo  l'uso  di  allora,  sotto  il  principale  altare,  donde  soltanto 
nel  i 453,  furono  estratte;  giacché  non  si  conosce  verun’  altra  invenzione 
o ricognizione  di  esse,  avvenuta  prima  di  questa.  Delia  rimotissima  anti- 
' cbitò  di  questo  tempio,  parlano  i documenti  sino  dal  1 159;  c ne  parlano, 

' siccome  di  tempio  esistente  di  già  ed  appartenente  ai  monaci  dell'Avellana. 
E sebbene  non  si  possa  con  precisione  indicare  l' anno,  in  cui  ne  diventa- 
rono felino  possessori,  si  sa  per  altro  da  una  pergamena  del  1184,  che,  pri- 
ma di  essi,  lo  avevano  posseduto  i monaci  benedettini  della  Valle  di  Focina. 
Rifabbricarono  questo  tempio,  od  almeno  lo  ristaurarono,  lo  ingrandirono, 
lo  abbellirono  gli  stessi  monaci  avcllancsi,  nell’  anno  4 278,  siccome  ee  ne 
assicura  l' iscrizione,  che  vi  esìste  c che  h queste  mie  pagine,  alquanto 
di  sopra,  ho  portato.  E quando  nel  4495  furono  trovate  le  sacre  spoglie 
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del  santo  vescovo,  ne  decretò  il  Consiglio  civico  la  fabbrica  del  sotterra- 
neo: di  ciò  similmente,  ho  parlato  nelle  pagine  addietro. 

Vescovo  di  Cingoli,  su  etri  non  può  cader  dubbio  veruno,  fu,  dopo 
Formarlo,  iic  fu  anzi  successore  immediato,  quel  Girtuso,  che  nel  544 
accompagnò  a Costantinopoli  il  papa  Vigilio  c moltissimo  lo  assistette  nel 
difficile  affare  dei  tre  capitoli,  particolarmente  contro  i due  diaconi  Rustico 
c Sebastiano.  Dalle  lettere  infatti  di  quel  pontefice,  appartenenti  all'  anno 
5i8  c al  549,  ci  ò fatto  conoscere,  che  Giovanni  de'Marsi  e Giuliano 
di  Cingoli  avevano  per  ben  due  volte  ammonito  quei  contumaci  ed  ave- 
vanli  invitati  a ritornare  sul  buon  sentiero.  E poiché  indarno  lo  avevano 
fallo,  pronunziò  il  pontefice  contro  di  loro  scnienza  di  scomunica  : ed  an- 
che in  essa  è fatta  menzione  dei  due  vescovi  sunnominati.  E finalmente 
questo  medesimo  Giuliano,  nell’  anno  555,  sottoscrisse,  con  altri  quindici 
vescovi,  il  notissimo  costituto  di  quel  pontefice;  ed  il  suo  nome  vi  si  legge, 
presso  qualsiasi  dei  raccoglitori  degli  atti  dei  Concili!,  con  queste  parole  : 
Juliantu  humiiit  episeopvs  Ecelesiae  Ciitgulanae  hiiic  constitulo  conteuUeus 
tubscripti. 

Dopo  la  quale  notizia,  che  si  ha  di  lui,  ci  fu  inoltre  sapere  la  storia  con- 
temporanea, che  tutti  i vescovi  aderenti  al  papa  furono  cacciati  con  esso 
in  esilio  a Prcconesso,  piccola  isola  della  Propontide;  dunque  con  essi  an- 
che Giuliano  vescovo  di  Cingoli;  c che  il  papa  vi  fu  liberalo,  nel  554,  ad 
istanza  del  patrizio  Nerscte  c dal  clero  romano,  sicché  nel  declinare  di 
quel  medesimo  anno  potò  ritornare  col  suo  seguito  alla  volta  d' Italia.  Con 
esso  adunque  ritornò  in  Italia  anche  Giuliano,  e circa  il  principio  del  555 
potè  ritornare  alla  sua  chiesa,  da  cui,  per  le  vicende  di  quella  causa,  era 
stalo  assente  quasi  dodici  anni.  Anche  nell'  anno  559  si  trova  memoria  di 
lui,  indicataci  dall'  Olsicnio  e fatta  pubblica  dal  benemerito  Raffaeli!  : una 
lettera,  cioè,  o piuttosto  una  ricevuta  di  denaro,  che  Giuliano  aveva  rac- 
colto in  nome  della  Chiesa  romana  ed  aveva  mandato  al  papa  Palagio  I, 
successore  di  Vigilio.  Si  eonlcnlò  l'Olstenio  (I)  di  accennarla  colla  data 
terlio  kaUnda»  Maii  de  pentionibu»  Palrimotiii  Ecclesiattici  persoluti»  indi- 
ctionis  VII;  ma  più  diligente  il  Raffaelli  cc  la  tramisc  per  intiero  (2), 


(t)  Coliei'i.  Rom.  hiparlil.  park,  li,  (a)  Mrm.  JelU  CIiÌcm  Cinpol.  lib.  ili, 

pag.  344  •lell'ctlÌE.  (li  Roma  iC6a.  cap.  V,  pag.  1R7. 
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poiché  dalla  biblioteca  valicano,  ove  la  si  conserva,  ne  potè  trarre  una 
copia.  Essa  6 del  tenore  seguente  (I): 

P.  IVLIANO  EPO  CINGVLANO. 

• Constai  dilectione  tua  inlulisse  rationib.  cede  ex  psialione  massar. 
» sive  fundor.  p.  pycenu  ult.  XI.  positor.  q.  cure  tue  comissu  est  deinde 
i Vii  Clio  nro  auaslasiu  argentario  et  arcarlo  cede  nre  avri  solidos  d. 

> notavi  d.  III.  K.  Mai  p.  csulatu  basili!  viri  rlarissimi.  • 

Di  un’altra  lettera  dello  stesso  papa,  diretta  a questo  stesso  Giuliano 
vescovo  di  Cingoli,  pubblicò  il  diligentissimo  Baliizio  alcuni  frammcnli,  i 
quali  ad  esaurimento  del  mio  soggetto  devo  trascrivere  (2)  ; 

PELAGIVS  IVLIANO  EPISCOPO  CINGVLANO. 

< Ilerala  frequenter  jiissionc  praecipimiis,  ut  non  bacc  negligcnler,  sed 
■ omnia  lideliter  et  strenue  agas,  ncc  in  aliquo  gravar!  paliaris  ecclesiam. 
« Nam  et  de  mancipiis  memor  cslo,  quia  islud  libi  jussimiis,  ut  viros  qui 

• forte  gynecco  utiics  esse  possunt,  concedas  illis,  ita  taroen,  ut  prò  arti- 
» 6cii  ipsorum  merito  in  agricolis  compcnsentur  ecclesiae.  Ncc  enim  eius- 

• modi  aestimalionis  est  artifex  et  ministerialis  pucr  contra  ruslicum  vel 

> dolonum.  Ila  ergo  ista,  quao  domui  ipsorum  sunt  ulilia,  concede,  ut  tu 
» compensalioncm  de  agricolis  non  remitlas.  Vide  ergo,  no  tales  des  bo- 
li mines,  qui  contincre  casas  vel  colere  possint,  et  illos  tollas  qui  inutiles 


» sunt Nam  de  rusticis,  et  qui  possunt  conductorcs  vel  colonij^ 

» esse,  si  capillum  relaxaveris,  nulla  erit  ratio,  qua  me  circa  te  placare 
» valeas Universa,  quae  negicxeris,  necesse  est  compensar!.  » 


Dal  contesto  di  questa  lettera  raccoglie  sapientemente  il  Raffaelli  (5), 
ebe  il  vescovato  di  Cingoli  aveva  nel  sesto  secolo  e servi  ed  edifizio  di 
panni  (gyneceo)  e pensioni  ed  ampie  tenute  ; alcune  delle  quali  si  coltiva- 
vano da  numerose  famiglie  di  servi;  ed  a ciascuna  di  esse  era  assegnato 
particolare  e distinto  fondo  ; ed  alcune  altre  concedevansi  in  enfiteusi, 
ossia  in  affitto,  sicché  annualmente  se  n'esigevano  parecchie  pensioni. 

(i)  Coti,  ilolla  Bibliot.  Valle,  num.  3833  (3)  Mem.  della  chiesa  Cingo!. y lib  .III, 

7<>.  num.  CIX«  llb.  III.  cap.  VI»  pag.  tqi. 

(a)  Balut.  Misceli,  tom.  V,  p»g.  466. 
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NÈ  dopo  queste  notizie,  che  ho  dato  del  vescovo  Giuliano,  vernn’  altra 
ce  ne  restò,  che  ci  narri  di  lui  o della  sua  chiesa.  Non  è improbabile, 
ch'egli  e il  suo  clero  e la  città  stessa  di  Cingoli  non  siano  rimasti  avvolti 
nella  desolazione,  che  afflisse  in  sui  declinare  di  questo  sesto  secolo  l’ Italia 
tutta,  o non  siano  forse  per  la  maggior  parte  caduti  vittime  dell’  orribile 
pcstilcnz.'i,  di  cui  fanno  menzione  il  pontcflce  san  Gregorio  il  grande  e lo 
storico  Paolo  diacono  (I)  ed  altri  antichi  scrittori.  Checchò  ne  sia,  certo  è, 
che  del  vescovato  cingolano  tacciono  quind’  innanzi  le  storie,  tacciono  gli 
antichi  monumenti.  Quind’  innanzi  la  città  c il  territorio,  spogliati  di  qua- 
lunque titolo  vescovile,  si  trovano  uniti  al  vescovato  di  Osimo  c formarne 
parte,  Bnchò  Osimo  ebbe  cattedra  vescovile',  e formar  chiesa  da  sè  ed  indi- 
pendente da  qualsiasi  altra,  allorché  Osimo  fu  ridotta  alla  condizione  di 
semplice  villaggio,  nel  4240,  in  pena  della  sua  ribellione  alla  temporale  so- 
vranità del  ponteGce;  e ritornare  di  bel  nuovo  sotto  l' osimano  vescovato, 
dopoché,  nel  H265,  ne  fu  a quella  città  ripristinato  l'onore.  Alla  qual  per- 
dita della  vescovile  dignità  miravano  forse  le  parole,  attribuito  a santo 
Esupcranzio  dallo  scrittore  della  nota  leggenda  : NolHe  me  abicondere  in 
civilale,  quia  in  sterquilinio  posila  crii. 

Né  di  questo  passaggio  della  cingolana  chiesa  sotto  la  pastorale  giuris- 
dizione del  veseovo  di  Osimo  si  può  assegnare  il  tempo  preciso  : fu  di 
parere  il  dotto  Raffaelli,  e con  lui  anche  l'erudito  Ottavio  Turchi,  nel  suo 
Camerinum  sacrum,  avere  i vescovi  di  Osimo  allargata  a poco  a poco  la 
loro  giurisdizione  dalla  parte  di  Cingoli,  flnché  giunsero  a toccarne  la 
città  stessa  e ad  appropriarsi  in  seguito  anche  di  questa.  Alcune  carte  per 
altro  dell’anno  -1252,  del  1250,  del  120G,  del  12G7  ed  altre  ancora,  nomi- 
nano il  portico  della  casa  del  vescovo,  la  case  del  vescovo,  il  palazzo  del 
vescovato:  cosicché  mi  sembra  poter  dire  con  mollo  di  probabilità,  che 
una  residenza  vescovile  vi  abbia  continuato  ancora  per  varii  secoli,  adon- 
taché  i vescovi  non  ne  portassero  il  titolo. 

La  chiesa  di  sant’  Esupcranzio  conservò  in  quel  frattempo  una  premi- 
nenza su  tutte  le  altre,  sicché  nel  1240,  allorché  fu  tolta  ad  Osimo  la  cat- 
tedra vescovile,  il  priore  di  questa,  senz'aver  dipendenza  da  qualsiasi  altro 
vescovo,  ebbe  in  sé  una  quasi  vescovile  giurisdizione.  E n’  era  insigne  c 
ragguardevole  il  monastero  sino  dai  secoli  addietro,  benché  non  abbiasi 

(i)  Grcg.  M.  Diatog.  lih.  IV,  cap.  XXVI  ; Paul.  Due.  De  gest.  Longob.  lib.  II,  cap. 
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memoria  de’  priori,  i-lie  Io  ressero  avanti  l'anno  4209.  Di  quanti  ne  potè 
trovare  sino  a’  suoi  giorni  ci  diede  la  serie  il  d>ligentÌESìnKi  RaiTaelli  (I),  c 
dalle  sue  memorie  mi  piacque  compendiarla,  per  inserirla  andi'io  in  queste 
mie  pagine.  La  continuerò  poi  sino  ai  nostri  giorni,  bcncliè  in  tutto  questo 
lungo  tratto  di  tempo  sia  avvenuto  il  ristabilimento  della  rattedru  vescovile 
cingolana  e la  suo  unione  a quella  di  Osimo.  Esposta  che  avrò  questa  serie, 
entrerò  a narrare  la  storia  della  chiesa  osimana,  con  cui  unirò  alla  sua 
volta  quella  altresì  della  cingolana,  tosto  che  ne  avrò  toccalo  il  tempo 
della  riprislinazionc. 

Qui  per  altro  noterò,  che  sebbene  non  abbiasi  indizio  certo  del  tempo, 
in  cui  la  cattedra  cingolana  cessò  di  avere  il  suo  pastore,  si  sa  per  altro, 
ebe  il  capitolo  principale,  oh'  era  allora  tuttavia  di  regolari,  e che,  per 
quanto  pare,  professava  la  regola  di  sant'  Agostino,  si  separò  c si  divise 
in  più  corpi,  uno  dei  quali  rimase  probabilmente  in  santa  Maria,  percioc- 
ché se  ne  trovano  indizi!  anche  nel  secolo  XIV,  c gli  altri  andorono  a for- 
mare le  canoniche  di  san  Salvatore  in  Colle  bianco,  dei  santi  Quattro  Co- 
ronali, c.dì  santa  Maria  di  Troviggiano,  le  cui  chiese  dipendevano  tutte  da 
esso,  siccome  dipendono  anche  al  giorno  (l'oggi  daH'odicrno  capitolo  della 
cattedrale.  E si  sa  inoltre,  che  il  territorio  cingolano  restò  diviso  allora  in 
due  parti,  sull’  una  delle  quali  esercitò  pastorale  giurisdizione  il  vescovo 
di  Camerino,  suU'allra  quello  di  Osimo.  E si  sa,  che  spesse  Gale  i vescovi 
di  Osimo  radunarono  in  Cingoli  il  sinodo  nella  chiesa  di  santa  Maria,  che 
n'  é oggidì  la  cattedrale,  e vi  celebrarono  le  sacre  ordinazioni.  Delle  quali 
ordinazioni  merila'particolare  memoria  quella,  che  vi  tenne  il  vescovo  san 
Benvenuto,  nell'anno  12G6,  consecrandovi  sacerdote  san  Nicola  da  To- 
lentino. Ma  essendosi  in  seguito  quasi  perduta  ogni  traccio  delle  attribu- 
zioni 0 della  preminenza,  eh'  essa  godeva  sopra  tutte  le  altre  chiese  della 
citlù,  il  vescovo  di  Osimo  Bonifazio,  detto  Fazio,  di  Andreolo,  nel  t l9l, 
la  eresse  in  chiesa  collegiata,  assegnandovi  per  l'uflìziatura  un  proposto 
0 sei  canoniei,  ed  arricchendola  di  molli  doni  c sacre  suppellettili. 

Dopo  le  quali  strettissime  notizie  salta  chiesa  cattedrale  di  santa  Maria 
di  Cingoli,  vengo  ora  a nominare,  siccome  ho  promesso,  i priori  dell' insi- 
gne collegiala  di  sant'  Esuperanzio,  dal  tempo  dei  monaci  avellancsi  sino 
ql  presente. 

(i)  Omci  vazìoiti  prcliniinai  i alla  APptirnte  appendice,  pag.  XLIV •>-  LXIV. 
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CINGOLI 


I.  Nell’anDoadaDqae  -1209,  si  trova  memoria  di  un  priore  di  sant’Esu- 
pcranzio,  in  un  istromento  di  concordia  e di  transazione  tra  Ugo  abate  di 
Vallc-focina  ed  Atto  priore  della  canonica  di  san  Coronato  di  Colle  bianeo, 
circa  alcune  differenze,  eh’  erano  tra  di  loro  per  giurisdizione  sulle  chiese 
e sulle  parrocchie  e sui  parrocchiani  di  san  Pietro  del  castello  di  Appone, 
di  san  Vito,  e di  san  Gregorio  ; la  quale  convenzione  o concordia,  ad  istan- 
za dei  priore  e dei  canonici  di  san  Coronato,  fu  stipulata  iit  praeseutia 
Morum  tettium,  scilicel  donnus  Joannes  Baplitla  Peleptzo,  etiam  et  invetli- 
lor,  prior  tancU  ExuperatUii  et  donnus  Albricus,  Da  queste  parole,  per  ve- 
rità, non  puossi  conoscere  il  nor^e  di  esso  priore  ; seppur  non  abbiasi  a 
conghietturare  col  Raffaelli  (t),  cu’egli  forse  fosse  quell’ ^tàrico,  che  vi  è 
nominato  dipoi  ; alla  quale  opinione  non  saprei  adattarmi,  perchè  mi  sem- 
bra di  vedere  abbastonza  chiaramente  distinti  il  priore  di  sant'Esuperanzio 
ed  il  don  Albrico.  Bensì  da  questa  notizia  ci  è fatto  di  raccogliere,  che  que- 
sta canonica  era  tra  i più  antichi  priorati,  che  vi  possedessero  allora  i 
monaci  avellanesi. 

II.  Anseimo  è il  secondo  priore,  di  cui  abbiasi  memoria;  egli  fu  quello, 
che,  nel  t2tS  addi  6 settembre,  comperò  in  Cingoli  uno  spazio  di  terreno 
per  fabbricare  la  chiesa  intitolata  ai  santi  vescovi  Esuperanzio  e Nicolò  ; 
chiesa  che  tuttora  esiste,  ed  è filiale  dell'antica  di  sant'  Esuperanzio,  ed  ha 
il  fonte  battesimale  della  parrocchia,  ed  è volgarmente  nominata  col  solo 
titolo  di  san  Nicolò,  forse  per  distinguerla  dalla  primaria,  da  cui  dipende, 
di  santo  Esuperanzio. 

Ili.  Pietro,  di  cui  apparisce  memoria  nel  1 256,  ed  in  seguito  sino  al 
A2AA,  da  varii  documenti,  che  si  possono  vedere  presso  il  RalTaelli,  il  Tur- 
chi c gli  annalisti  Camaldolesi  (2).  È probabile,  che  sotto  di  questo  priore, 
o forse  sotto  il  sdo  successore,  venisse  affidata  alla  canonica  di  santo  Esu- 
pcranzio,  dal  cardinale  Pietro  Capocci,  diacono  di  san  Giorgio  in  Velabro 
c legato  apostolico,  la  giurisdizione,  poco  meno  che  vescovile,  sulla  città  e 
sul  territorio  di  Cingoli;  lo  che  accadeva  addi  t6  agosto  '<250,  in  quel 
tempo  appunto,  in  cui  Osimo  n'era  stata  privata,  ed  era  stata  sottoposta  al 
vescovo  di  Umana.  Giova  trascriver  qui  il  documento,  che  ne  ha  relazione, 

(i)  Ossen\  preìim.,  pa".  XlyV.  nico  Loricato,,  cap.  XX V;  Aniu).  Camald. 

(a)  I^affaelli,,  nell' appendice  folto  il  (om.  ÌI>  lìb.  XVI,  num.  XV'Il. 
nura.  Vili } Turchi,  nella  yita  di  s.  Dome- 
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bcnctiù  lo  si  possa  trovare  ancbe  presso  l'fghelli  (I)  e presso  il  Raffaelii  (2): 
esso,  onorevolissimo  ai  Cingolani,  è cosi  : 

PETRVS  miteralione  divina  s.  (ìeorgii  ad  Veiium  aurcum 
Diaconiu  Cardinalis  Apotlolice  Sedi»  Legala»  : 

• Oilecds  in  Chrislo  Puteslati,  Concilio  et  Communi  de  Cingolo  salu- 

> lem  in  Domino.  Quia  tanto  cstis  dignioribus  attollendi  premiis,  quanto 
» clarius  et  ferventius  ad  servitium  sancte  Matris  Ecclesie  vestrum  eser- 

• citium  geritis  et  opponitis  vos  niurum  fortitudinis  in  ejus  auxilium  cun- 

• tra  bostes,  merito  induciniur,  ut  vos  universos  et  singulos  nostre  benc- 

• volentie  bracbiis  ampicctcntes  petitionibus  veslris,  quanlum  cum  Ueu 
» possumus,  favorabililer  annuamus.  Quare  vestris  precibus  inclinati  pur 

• prescntium  vobis  autboritate  conccdiinus,  ut  nemini  diocesano  Episcopo 

• tcneaniini  respondere,  sed  sub  protcctionis  nostre  munimine  persistatis 

> et  in  priore  sancii  Exupcrantii,  qui  prò  tempore  fuerit,  prcbcat  vobis 
» vice  nostra  ecclesiastica  Sacramenta,  cique  Cingulani  clerici  respondere 

• de  juribus  episcojialibus  nostro  nomine  teneantur.  Idemque  prior  in 

> Cingulo  et  ejus  districtu  jurisdictiunem  cxcrceat,  quam  ibidem  exerce- 

• bat  cpiscopus  Auximanus.  Ad  edifìcationem  quoque  ptebis  vostre  et 
■ oDBcinaruni  ejus  redilus  et  proventus  possessionum  quondam  ad  epi- 

• scopum  Auximanum  a fluniine  Sellcrnee  circa  et  in  districtu  Ciuguli 

• pertinentes  usqiie  ad  cousumationem  diete  plebis  vobis  duximus  eoncc- 

• dendos.  Castrum  >ero  sancii  Vitalis  et  villam  Cerulonge  cum  omnibus 
t possessionibus,  juribus  et  jurisdictionibus  suis  communi  veslro  perpetuo 
n concedimus  de  gratia  speciali,  vobis  nibiloniinus  concedentes,  ut  nullus 

• castellanus  vester  extra  Cingulim  in  primis  causis,  que  summam  non 

• excedant  quinqiiaginta  librarum,  trabere  possit  ad  judicem  alium  caslel- 

• lanum,  sed  judices  communis  vestri  causas  easdem  audiant  et  eas  |ios- 
» sint,  mediante  tertia,  terminare.  Cumque  sicut  acccpimus  parocbiani  cc- 
» clesiarum  sanctorum  Quatuor  Coronatorum,  sancte  Marie  de  Torvejano 

• et  sancte  Marie  de  Avenano,  tempore  byemali  et  guerrarum  ad  easdem 


(i)  lui  sacr.  tom.  X. 

(3)  Ap[»eiul.  »t'Uo  ii  mini.  IX  tlclla  11 
parif.  lo  pr^se  dairarchivin  «ecrelo della 
città  di  Cingoli  k ne  conserva  copix, 


esiratU  neiranno  i33o  e rormaliiientc  au- 
tenticata dal  notavo  Venanzio  di  .Maestro 
Andrca-Angcio  da  Camerino:  ivi  è nella 
cassetta  G,  num.  3. 
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- ecclosias  accedere  coininode  nequeani,  ibidem  audiluri  divina  ofQcia  el 

• traditori  sepolture  corpora  defunclorum,  construendi  tres  cappellas 

> infra  castruui  vestruin  nomine  prcdictarum  cccicsiurum,  ad  quas  dicti 
» parochiani  possinl  babere  recursum,  liberam  vobis  autborilate  predicla 

• concedinius  polcstatem.  Ccterum  desiderantes,  quod  communc  reslrum 
g gaudeat  privilegio  libertalis  ab  annua  pensione  viginti  solidorum,  in  qua 
» prò  territorio  Castri  novi  tenebamini  bactenus  ecclesie  Auximane,  vos 
» duximus  in  perpetuum  absolveudos.  Considerantcs  insuper,  quod  incre- 
» mentum  terre  vestre  ad  Eccicsiam  Romanam  cedit  comodum  et  hono- 

> rem,  vineam  positam  in  plano  sancii  Laurentii,  quam  ad  Auximanam 
» eccicsiara  pertinentem  vobis  conccdimus,ut  ibidem  edificare  domos  libere 
» valcatis.  Porro  attendentcs,  quod  ad  beatum  Superantium  geritis  pure 

• devotionis  ardorem,  ac  volenles  quod  cjus  ecclesia  per  vos  honoris 
g suscipiat  incrementiim,  ipsam  ab  episcopali  jurisdiclione  duximus,  au- 
g tboritalc,  qua  fungimur,  eximcndam.  Ut  autem  premissa  firma  vobis  et 
g illibata  pormaneant,  prcsens  privilegium  inde  fieri  fecimus  sigilli  nostri 
g munimine  roboralum. 

g Datum  Cinguli  XVII.  kal.  Scpiembris  MCCL.  g 

Exemplar  factum  [uil  anno  1 550.  Venanlius  Magitlri  Andree  AngeU  de 
Civilale  Camerini  nolarius  exerapiavil.  Itorianus  Stdimbene  una  cum  dUlo 
f'enonlio  te  tubicriptil. 

E di  uguale  privilegio  favori  il  cardinale  legato  anche  le  monache  di 
santa  Caterina  ; sottraendole,  cioè,  da  qualsiasi  giurisdizione  vescovile  : il 
documento  relativo  ha  la  data  di  Cingoli  leiiio  A'aiend.  Septembris  ami 
Domini  MCCL,  ed  è conservato  nell'archivio  di  quel  monastero,  donde  si- 
milmente lo  trasse  il  benemerito  Kaffaclli  (1). 

Ha  non  durò  lungamente  questo  diritto  concesso  ai  priori  di  sant'Esu- 
peranzio.  Imperciocché,  restituito  agli  osimani,  nel  4264,  l'onore  della  cat- 
tedra vescovile  ; sebbene  il  decreto  del  cardinale  legato  non  venisse  da  chic- 
chessia invocato  ; i vescovi  di  Osimo,  non  solamente  pretesero  dai  priori  la 
consueta  procurazione,  ma  li  costrinsero  altresì  ad  assoggettarsi  alla  loro 
risila  e correzione.  Del  che  esistono  documenti  sino  dall'  anno  4267. 


Dr' 


■ “ly  GoogU 


(i)  ApjKiiiJ.  il,  num.  X. 


A>No  12S0-134It  47S 

IV.  Costanzo  n’cra  allora  il  priore,  ed  eralo  anche  quattro  anni  avanti  ; 
cioè,  ai  2i  di  dicembre  del  4263;  primo  nolizia,  che  si  abbia  di  Ini;  ed 
eralo  anche  nel  4269,  in  cui  trovasi  una  terza  volta  intimalo  a lui  dal  ve- 
scovo di  Osimo,  san  Benvenuto,  l’obbligo  di  sottoporsi  alla  vescovile  visita 
e correzione  (1). 

V.  Bartolo  o Bartolomeo  ci  è fatto  palese  della  iscrizione,  che  altrove 
portai,  scolpito  sul  marmo  nel  4278,  quando  a speso  di  que' monaci  fu 
rifabbricata,  o piuttosto  radicalmente  ristaurala,  o forse  ingrandita,  fantica 
di  sant'  Esuperanzio. 

VI.  Jacopo  da  Gubbio  è ricordato,  a' 23  di  gennajo  dell'anno  4292, 
nella  carta  dell’  indulgenza  ottenuta  dal  papa  Nicolò  IV  per  la  festa  princi- 
pale del  santo  vescovo  titolare,  il  giorno  29  maggio  e per  ciascun  di 
dell'  ottava. 

VII.  Cono,  priore  di  sant’  Esuperanzio  di  Cingoli  e sindaco  dell'  ordi- 
ne de'  camaldolesi  di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  trovasi  commemorato 
in  un  islromento  del  1306,  il  quale  esiste  ncH’archivio  della  chiesa  di  san 
Domenico  di  Urbino,  chiesa  giii  un  tempo  dei  monaci  avellanosi.  Di  lui  è 
registrata,  nel  martirologio  dell’  Avellana,  la  morte;  a’  9 febbrajo  ; ma  non 
n'  è indicato  poi  l’ anno. 

Non  devo  qui  passare  sotto  silenzio,  che  Cingoli,  nell’anno  4346;  allo- 
raquando  il  papa  Giovanni  XXII,  tolse  ad  Osimo  la  cattedra  vescovile,  e 
decretò,  che  il  vescovo  suo  continuasse  ad  esercitare  il  sacro  ministero  sugli 
altri  luoghi,  che  ne  componevano  dapprima  la  diocesi,  perciocché  questi 
non  s'ecano  macchiati  della  colpa  di  fellonia,  di  cui  per  la  seconda  volta 
s’ erano  fatti  rei  gli  osimani;  diventò  di  bel  nuovo  la  sede  del  vescovo 
diocesano.  Qui  dimorarono  infatti,  siccome  in  loro  propria  e nainralc  resi- 
denza, Bezsìbdo,  eh'  era  vescovo  di  Osimo  al  momento  della  soppressione, 
e,  dopo  di  lui,  i vescovi  successivi,  fba  Sisibaldo,  fba  Asbesto,  fba  Luca  c 
FBA  PiETBo,  sino  all' onoo  4568,  nel  qual  anno  fu  di  bel  nuovo  restituita 
agli  osimani  la  cattedra,  di  cui  erano  stati  privati.  Tutti  questi  vescovi, 
dimoranti  in  Cingoli,  s' intitolarono  sempre  episcopi  dieeeesis  Aiisimaiiae 
olim  calhcdratis:  ed  Osimo  allora  era  ad  essi  soggetto  siccome  qiialiinquc 
altro  castello  o terra  della  diocesi:  ed  il  Irono  vescovile  stava  piantato 
in  Cingoli.  Perciò,  nel  gennaro  dell'anno  13  5.5,  il  vescovo  frate  Alberto 

(t)  Ved.  il  nafTiclIi,  Iimg,  rii.,  liuiii.  Xll,  Xlll  e XIV. 
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Boson  (I)  da  Gubbio  raccolse  in  Cingoli  il  solenne  sinodo  diocesano,  e col 
suindicato  titolo  di  vescovo  diocesano  ne  segnò  gli  atti  |2).  Ma  di  questi 
Tescovi  e dette  vicende  diocesane  di  questa  età  parlerò  allo  loro  volta  nella 
storia  della  chiesa  di  Osimo. 

\l\i.Matleo  da  Gubbio  è un  altro  priore  di  questa  canonica,  del  quale 
si  ba  notizia  dopo  il  sunnominato  Cono.  Egli  assisteva  primo  di  tutti, 
come  priore  di  sant' Esuperanzio,  capo  e maggior  chiesa  di  ciascun’  altra  di 
Cingoli,  all'elezione  della  badessa  di  santa  Caterina,  il  di  25  [ebbrajo  lò  to  ; 
nella  quale  occasione  vi  rimase  eletta  Forestiera,  figliuola  del  cavaliere  Pa- 
gnane  dei  Cimi. 

IX.  Giovanni  da  Gubbio  venne  dietro  a Matteo.  Di  Ini  si  ha  notizia,  per- 
chè nell' agosto  del  1351,  fu  incaricalo  dal  vicario  dell' uditore  generale 
della  Marca  a trasmettergli  esatta  informazione  circa  l’elezione  di  Nonnuc- 
cia  di  Locchesio  di  Giovanni,  eletta  badessa  di  santa  Caterina,  ed  a dartene 
susseguentemente  il  possesso. 

X.  Gentile  da  Coldinoce  di  Sassoferralo  ci  è fatto  conoscere  dal  do- 
cumento, che  similmente  lo  incaricava,  nel  t3G3,  a porre  in  possesso  della 
corica,  a cui  era  stata  eletta,  la  badessa  di  santa  Caterina,  Lauruceia  di 
Giovanni  di  Ilinalduccio  di  Apiro. 

XI.  Ugolino  da  Sassoferralo,  rinnovava  nel  1370,  addi  t2  maggio,  l'isfi- 
luzione  di  rettore  della  chiesa  di  san  Martino  di  Monegia,  chiesa  soggetta 
alla  canonica  di  santo  Esuperanzio,  a Cicco  di  Corrado  da  Gubbio.  Ci  fa 
sapere  il  benemerito  Raffaelli  (5),  che  • in  argomento  c memoria  di  questa 

> cosa  si  conduce  proccssionalmenle  in  ciascun  anno  nel  solenne  giorno 

> dell'Ascensione  del  Signore  il  piccolo  clero  di  sant’ Esuperanzio  alla 

> visita  della  suddetta  chiesa  di  s.  Martino,  e avendo  ivi  assistito  alla  messa 

• con  lungo  giro  per  diverse  contrade  della  parrocchia  di  s.  Giovanni  di 

• Strada,  benedicendo  in  piò  luoghi  nello  solenni  prescritte  guise  la  cam- 
■ pagnu  si  restituisce  rmalmentc  alla  sua  residenza.  • Dopo  il  quale  Ugoli- 
no, si  trova,  per  la  mancanza  dei  documenti,  un  vacuo  troppo  largo  da 
doversi  credere,  che  la  vita  di  lui  abbia  continualo  si  a lungo:  certamente. 


(i)  DalPantica  e nobile  famiglia  dei  Bo- 
son derivò  r odierna  dei  mairhesi  Raffaelli. 
la  quale  venne  a alahilirsi  in  Cingoli  circa 
r anno  iSS;,  lienenurtla  della  pairia  per 
molle  guise. 


(a)  Ved.  il  RaffàelH  nelle  Ossen^at. 
Pnììmin.  pag.  LXXXl  c aeg. 

(3)  Osstr\'at.  prtlimin.  alV  A pptnd. 
pag.  XLiX. 
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tra  lui  c quello,  che  ci  è noto,  il  nome  di  tino  o più  priori  ci  fu  involalo 
dall'  anlicMtà.' 

XII.  Gabriello  di  Totamato  ci  si  presenta  infatti  soltanto  nell'anno  1423. 
Di  lui  bassi  memoria  da  una  carta,  per  la  quale  la  chiesa  di  santa  Lucia 
di  Faensa  venne  concessa  in  perpetuo  alle  monache  cisterciensi  di  san 
Beruardino. 

XIII.  Ventura  da  Cingoli,  ci  è fatto  noto  dipoi  ; il  quale  deve  avere  avuto 
un  qualche  altro  predecessore.  Egli  si  trova  registrato,  sotto  l'anno  1467, 
nel  necrologio  dell'  Avellana.  Nè  dopo  di  lui  si  conosce  il  nome  di  vcrun 
altro  priore,  che  abbia  presieduto  a questa  canonica  e a questa  chiesa, 
sino  al  1512. 

XIV.  Nicold  di  Marino  da  Foligno  ne  aveva  allora  il  governo.  Di  lui  si 
ha  notizia  da  documenti  di  qneH'nnao  e del  1513:  ed  in  essi  il  priorato  di 
sant'  Esuperanzio  si  vede  per  la  prima  volta  indicato  col  titolo  di  chiesa 
collegiata.  Egli  mori  a’  26  giugno  1324. 

XV.  Pietro  Giacomo  Venanzi  da  Spello,  fìgliiiolo  di  Cola  Venanzi  e fra- 
tello di  Antonio  Venanzi  vescovo  di  Jesi,  viveva  nel  1336  c stipulava  due 
istrunienti  d'enfiteusi  a'  12  ed  a'  20  di  maggio:  la  sua  morte  è segnala  nel 
necrologio  dell'  Avellana  sotto  il  di  1 gennaro  1336,  eiiendo  ancora  nella 
tua  patria  di  Spello  abate  di  lan  Silveitro:  ma  l'anno  1336  dev'essere 
inteso  secondo  il  calcolo  dall' Incarnazione  del  Signore,  e perciò  corri- 
8|wnde  al  1337. 

XVI.  Pietro  Paolo  Venanzi,  nipote  del  precedente,  ne  fu  il  successore.  E 
d«8Ìderavalo  nel  suo  luogo  lo  zio,  il  quale  perciò  lo  fece  aggregare  all'  isti- 
tuto camaldolese  di  Fonte  Avellana.  Ma  n'era  caduta  si  fallamenle  la  clau- 
strale osservanza,  che  l'abate  generale  dell'ordine,  addi  15  giugno  1337,  lo 
dispensò  persino  dall’  obbligo  di  vestir  l'abito  monastico  ; cosicché  fu  con- 
temporaneamente e priore  regolare  di  sant’  Esuperanzio  di  Cingoli  e cano- 
nico secolare  della  cattedrale  di  Jesi.  Egli  fu  presente,  il  di  1 settembre 
1 360,  all'  ultimo  capitolo  generale,  ebe  tennero  i monaci  avellaniti,  in  cui 
fu  eletto  vice-priore  di  sant' Esuperanzio  Giovanni  Salvalo  dalla  Pergola. 
Ed  era  ancora  priore,  allorché  il  pontefice  san  Pio  V,  nel  giorno  1 0 dicem- 
bre 1569,  soppresse  ed  estinse  intieramente  ob  coUaptam  disciplinam  l'or- 
dine di  san  Benedetto  nel  monastero  di  Fonte  Avellana  e nei  priorati  e 
nei  benefizii  ecclesiastici,  che  da  esso  dipendevano  ; li  ridusse  tutti  allo  stato 
secolare,  e ne  spogliò  i monaci,  che  li  possedevano.  Cosi  avvenne  perciò 
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anche  del  monastero  di  sani’  Esuperanzio,  le  cui  pingui  rendile,  nel  4S78 
addi  9 settembre,  furono  poi  destinate  dal  papa  Gregorio  XIII  ad  impin- 
guare la  dote  del  collegio  Germanico  in  Roma  ; ed  ivi  perciò  furono  tras- 
ferite altresì  le  copiose  carte  del  suo  archivio.  Quind’  innanzi  il  prio- 
rato incominciò  ad  essere  concesso  in  commenda,  cosicchò  da  questa 
soppressione  incomincia  la  serie  dei  priori  commendatarii  : il  primo  di  essi 
fu  eletto  dallo  stesso  ponteGce  Pio  V,  il  di  20  giugno  IS70- 

PRIORI  COMMENDATARII. 

I.  Cosimo  Venanzi  fu  I'  eletto.  Egli  era  figlio  di  Carlo  di  Pier-Matteo 
Venanzi,  cavaliere  di  Malta  e gentiluomo  di  Cosimo  de'  Medici,  primo 
granduca  di  Toscana,  ed  era  rettore  della  chiesa  parrocchiale  di  Monte 
Savignnno,  nella  diocesi  di  Fiesole.  Dagli  atti,  eh’  esistono  sino  al  giorno 
d' oggi  nell’archivio  di  sant’  Esuperanzio,  apparisce,  ch’egli  vi  esercitò  per- 
sonalmente tutte  le  funzioni  parrocchiali  dal  giorno  51  dicembre  4570 
sino  al  50  agosto  4 592,  che  fu  l’ ultimo  della  sua  vita.  Lui  morto,  fu  eco- 
nomo del  priorato,  e lo  fu  per  piò  mesi,  Virgilio  Lucidi  dallo  Slaffolo,  fin- 
ché nel  maggio,  e forse  anche  prima,  dell'anno  4595  fu  eletto  il  nuo- 
vo priore. 

II.  Stanilo  Paolini  nominavasi  : era  da  Osimo,  ed  era  segretario  de’  me- 
moriali presso  il  papa  Clemente  Vili.  Si  trovano  memorie  di  lui  per  due 
anni  soltanto. 

III.  Antonio  Maria  Paolini,  fu  priore  commendatario  dopo  Stallilo;  c se 
nc  hanno  memorie  dal  4597  sino  al  4601.  Per  lo  più  vi  figurava  un  vica- 
rio perpetuo  ; e ciò  sino  dal  tempo  del  predecessore  di  lui.  Vi  si  trova  in 
questa  carica  un  Giambattista  Amici  osimano,  che  continuò  ad  averla  an- 
che dopo  il  1 601  ; anno,  in  cui  mori  il  priore.  Né  si  tosto  fu  provveduto  il 
vacante  beneficio;  addi  45  maggio  4605  era  ancora  vacante,  perché  in 
quel  giorno  il  comune  di  Cingoli  progettò  di  fare  istanze  a Roma,  onde  il 
priorato  di  sant’  Esuperanzio  fosso  unito  al  capitolo  della  principale  chiesa 
di  santa  Maria.  Ma  appena  se  n’ebbe  in  Roma  la  notizia  fu  eletto  solleci- 
tamente il  priore  commendatario. 

IV.  Erminio  Valenti  da  Trevi  fu  1’  eletto,  c lo  era  di  già  ai  5 di  giugno 
del  detto  anno  4605.  Aveva  sostenuto  molti  onorevoli  impieghi,  parlico-  I 
larmcnte  negli  affari  tra  il  papa  Clemente  Vili  e Cesare  duca  d'  Eslc,  per  [ 

il  
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la  cessione  di  Ferrara.  Di  lui  si  trovano  memorie  sino  all’anno  1618, 
nella  sua  qualità  di  priore:  fu  creato  cardinale  dal  detto  ponteOce,  addi  9 
giugno  1604,  ed  a’  3 di  agosto  dell’anno  dopo  ottenne  il  vescovato  di 
Faenza.  Godè  pertanto  della  sua  commenda  facendone  esigere  i frutti  dai 
suoi  procuratori  o vicarii.  Fu  benemerito  nondimeno  di  avere  procurato 
il  lustro  della  sua  chiesa  priorale:  al  quale  proposito  ne  fu  scolpito  il  nome 
sulla  porta  maggiore,  con  queste  parole: 

I BERMINIVS  CARDINALIS  DE  VALENTIBVS 

I F.  EC.  ANNO  DO.MINI  MDCXVII. 

L’ anno  dopo  mori,  a’  22  di  agosto  (I)  ; e forse  nell'  anno  stesso  ne  fu 
anche  eletto  il  successore.  Tuttavolta  non  se  ne  trova  notizia  avanti  il  1619. 

V.  Pietro  Campora  infatti,  modenese,  cardinale  sino  dal  1 9 settembre 
1616,  e vescovo  di  Cremona,  aveva  infatti  la  commenda  del  priorato  di 
santo  Esuperanzio  nel  giugno  dell' indicalo  anno  1619,  e l'ebbe  sino  al 
1 623  : vi  si  fece  sempre  rappresentare  da  procuratori  o vicarii.  Nel  detto 
anno  la  rinunziò. 

VI.  Cesare  Compara,  probabilmente  suo  consanguineo,  ne  fu  il  succes- 
sore in  queir  anno  medesimo  e continuò  ad  esserlo  sino  al  1 642. 

VII.  Francesco  Maria  Macchiavelli,  da  Firenze,  cardinale  dal  di  16 
dicembre  1 642,  fu  priore  commendatario  di  questa  chiesa  nell'anno  seguen- 
te. Se  ne  trovano  memorie  anche  nel  1 633. 

Vili.  Carlo  Gualtieri,  da  Orvieto^  lo  fu  dipoi,  mentr’  era  tuttavia  pre- 
lato, siccome  ci  è fatto  palese  dal  suo  stemma,  che  sino  al  giorno  d’oggi  vi 
esiste,  adorno  delle  insegne  prelatizie.  In  seguito  diventò  cardinale  ed  arci- 
vescovo di  Fermo  ; e ritenne  il  priorato  sino  alla  sua  morte,  avvenuta  il 
di  1 gerinaro  dell’anno  1673.  Non  gli  fu  dato  cosi  tosto  il  successore;  ci 
assicurano  infatti  i registri  di  questo  priorato,  che  a’  4 di  giugno  del  detto 
anno  ÀI  bencOzio  ora  tuttora  vacante. 

(*i)  Scrisse  inesatUmenle  Ìl  bonemerìto 
KaflIài.'Ui  (Osstn/.  prelim,  pag.  LVll.)^  es- 
sere avrenuU  la  morie  del  card.  Erminio 
nel  MDCXXII.  croiiatassi  dei  vescovi 
ili  b'aciua  celo  muslrano  inurlo  nell*  anno 
e Ile]  giorno  da  me  indicalo,  c ce  ne  mo- 
slrfitiu  eletto  il  successore  Giutio  Monte~ 


retiti  addì  i oMnbrc  dello  stesso  anno;  ed 
eletto,  dopoché  dalla  morte  era  stato  colto 
anche  Ilario  Morant^  monaco  vallombro- 
sano,  il  quale  prima  di  lui  era  stalo  promos- 
so, ma  non  per  ancoconsccrato,  a successore 
del  defunto  Valenti  su  quella  cattedra. 
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IX.  Francesco  di  Pietro  Nerii,  fiorentino,  venne  dopo  di  lui.  Cardinale 
anch’egli,  creato  da  Clemente  X addi  42  giugno  4675,  fu  amministratore 
deir  arcivescovato  della  sua  patria  e del  vescovato  di  Assisi.  Oltre  alla 
commenda  del  priorato  di  sant'  Esuperanzio  ebbe  anche  quella  del  prio- 
rato de'  santi  Quattro  Coronati  di  Cingoli,  ove  tuttora  esistono  sue  memo- 
rie; ad  ambidue  regalò  vario  suppellettili  sacre,  le  quali  portano  il  suo 
stemma.  Mori  in  Roma  il  di  8 aprile  4708. 

X.  Giulio  Piazza,  da  Forli,  no  fu  il  successore  addi  5 gennaro  1700,  { 
mcnir'  era  nunzio  apostolico  presso  la  corte  di  Vienna.  Prese  possesso  del 
prioralo  per  mezzo  di  un  suo  procuratore  il  di  9 del  susseguente  febbraro. 
Tre  anni  dopo,  a’  18  di  maggio,  fu  fatto  cardinale.  Visse  sino  al  4724.  Ebbe 
suo  vicario  perpetuo,  con  bulla  apostolica  del  30  luglio  1703,  un  Bernardo 
Cavallini,  che  lo  era  stato  anche  sotto  il  suo  antecessore,  e che  io  fu  anche 
sotto  il  successore. 

XI.  Marc'  Antonio  Antidei,  da  Perugia,  ottenne  la  commenda  di  questo 
priorato  nel  4724,  e due  anni  dopo  diventò  cardinale,  e fu  anche  vescovo 
della  sua  patria.  Muri  in  Roma  a'  l i di  febbraju  1730. 

XII.  Fra  Vincenzo  Lodovico  Colti,  da  Bologna,  domenicano  c cardinale, 
ne  diventò  successore  nell'  agosto  dell'  anno  stesso.  Finciiè  trattossi  di  go- 
dere le  rendile  dell'  ottenuto  priorato  egli  ne  godè  volontieri  la  commen- 
da ; ma  quando  trattossi  di  doversi  accingere  a dispendiosi  rislaurl  nella 
chiesa  di  sant’  Esuperanzio,  che  minacciava  rovina,  rassegnò  H bene- 
ficio a favore  di  un  patrizio  di  Cingoli,  il  quale  per  l' onore  della  patria 
se  ne  addossasse  l' incarico.  Colesla  rinunzia  fu  da  lui  segnata  il  gior- 
no 2 giugno  4731  ; riservandosi  per  altro  un'annua  pensione  di  settanta 
scudi.  Ed  anche  al  suo  vicario  perpetuo  Bernardo  Cavallini,  che  ne  soste- 
neva l'uffizio  già  da  vent'anoi,  permise,  che  ne  facesse  rinunzia  a favore 
di  un  suo  nipote  Gian-Francesco  Cavallini. 

XIII.  Severino  Antonio  Cavallini,  patrizio  cingolano,  fu  il  successore 
dei  cardinale  frate  da  Bologna.  Era  giovine  di  treni'  anni  appena.  La  bolla, 
che  gli  conferiva  in  commenda  questo  priorato,  ha  la  data  del  giorno 
stesso  della  rinunzia  del  suo  antecessore.  Intraprese  tosto  il  ristauro  della 
chiesa  cadente;  e con  molla  sposa  del  suo,  oltre  all’ avervi  impiogatu  le 
rendile  del  beneficio,  la  condusse  a termine  in  breve  tempo;  ed  inoi'trc 
r arricchì  di  preziose  suppellettili.  Rislaurò  altresì  e ridusse  ad  uso  di 
abitazione  anche  I'  antico  chiostro  ; ristaurò  le  case  coloniche  e i terre  ni 
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del  priorato,  con  somma  o con  notevole  urcrcseimenlo  delle  rendile  I 
di  esso. 

Egli  fu  r ultimo  obolo  comcndalario  linpcreioccliè,  nell'anno  176-5,  la 
chiesa  di  sant' Esuperanzio  fu  sollevala  ul  grado  di  Collegiata  Insigne,  ed 
allora  fu  affidota  la  cura  delle  anime  al  priore,  eli’  è il  capo  del  cupilolo  o 
n'  è unisia  dignità.  Venne  eletto  in  questa  occasione  a sostenci  ne  il  corico 
il  cingo'ano  Felice  Paoli,  che  nel  1 779,  addi  20  settembre,  diventò  vescovo 
,di  Foss  jmbronc ; uomo  dottissimo,  che  fu  perciò  deputato  dal  papa,  siero-  jl 
me  no'oi  nella  mia  storia  della  chiesa  fossombronatc  (I),  ad  esaminare  c >| 
confutare  gli  atti  del  cunciliabolo  di  Pisloja.  Egli,  essendo  vescovo,  stese  le  |i 
nuove  costituzioni  per  lo  buon  ordine  c governo  di  questa  collegiata,  le 
quali  poi  furono  approvale,  nell'anno  1786,  dal  benemerito  vescovo  o car- 
dinale Calcognini,  unico,  tra  i tanti  vescovi  di  Cingoli  od  Osimo,  il  quale 
abbia  fatto  da  padre,  c non  da  dilapidatore,  della  chiesa  cingoluna.  Sul  che 
avrò  in  appresso  occasione  di  trattenermi  distesamente,  nell’ esporre  lo 
stato  odierno  delle  due  diocesi  unite.  Il  Paoli,  nel  1800,  addi  12  maggio, 
fu  trasferito  a vescovo  di  Recanati  c Eorclo,  ed  ivi  mori  in  capo  a sei  anni, 
il  di  28  settembre,  nella  terra  di  sant’  Anatolia. 

Intanto,  Dell’  anno  stesso  della  promozione  di  lui  al  vescovato  di  Fos- 
sombrone,  gli  fu  sostituito  nel  priorato  di  sant’ Esuperanzio  il  henemerilo 
I marchese  .\nlon  Angelo  Raffnclli,  della  cui  pietà  e dottrina  parlano  tuttora 
I con  venerazione  i eingolani  suoi  concilladini.  Chiuse  in  pace  i suoi  giorni, 

1 1 nel  18.32.  Nel  qual  anno  medesimo  lo  sussegui  nella  dignità  di  Priore  Paci- 
I Oco  Matcllicani,  che  sino  al  giorno  d’ oggi  la  possedè. 

Tutte  queste  notizie  ho  voluto  raccolte  qui,  sebbene  con  esse  sia  oltre- 
passalo il  confine,  a cui  doveva  orrivare  il  mio  racconto.  Meglio  riputai 
continuarne  il  lilo,  per  non  averle  a dure  disperse  qua  e colà,  c per  non 
renderne  quindi  più  difGcile  lo  studio  a chi  le  volesse  conoscere  tutte  di 
seguito.  Or  poi  mi  è d’uopo  far  sosta  c dor  luogo  alla  storia  di  Osimo,  fìn- 
ebù  il  ristobiliraento  avvenuto  della  cattedra  vescovile  di  Cingoli  c la  sna 
unione  colla  osimana  mi  abbiano  condotto  a riassumere  il  racconto  di 
ambedue  rongiunlamenlc. 

(i)  Nella  pa".  370  del  voi.  HI. 
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P er  non  uudurc  en-iimlo  Icnlone  tra  la  densa  caligine  dei  secoli  più  j 
remoli,  mi  astengo  dall'  investigare  l' origine  di  Osixo,  su  cui  tanto  sono  i| 
discordi  i molti  eruditi,  che  se  ne  occuparono;  tutti  la  vorrebbero  deri-  j| 
vare  da  un’ anlichilà  sterminata,  c nessuno  ce  ne  sa  dire  alcun  che.  Da 
Jafet,  figliuolo  di  Noè,  la  sognarono  taluni  piantala;  c il  loro  sogno  fu 
conseguenza  del  soverchio  loro  amore  della  patria  grandezza  : altri  più  | 
moderali  o la  riputarono  di  greca  derivazione;  come  il  canonico  Baldi,  |j 
nelle  sue  Vile  ileyl’  indili  martiri  Vittore  e Corona  eie.  ; o dichiararono,  |! 
dall'  ignorarsene  la  fondazione  doversene  conghictlurare  l'antichissima  na-  ;{ 
scita  ; come  il  Martorelli,  nelle  sue  Memoiie  iitorichc  d'  Osimo.  Sembra  | 
meno  improbabile  l'opinione,  accettata  anche  dal  Vecchietti,  che  Osimo 
sia  stata  piantata  dai  greci  di  Sicilia,  i quali,  dopo  di  avere  Gssatu  il  loro 
domicilio,  ove  sorsero  per  opera  loro  le  cittù  di  IS  umana  c di  Ancona,  si 
videro  costretti,  per  dare  ricovero  alla  crescente  popolazione,  a piantarne 
una  terza  vicinissima  a quelle,  la  quale,  perchè  conservasse  memoria  del-  I 
l'accrescimento,  che  aveva  dato  occasione  ad  erigerla,  fu  da  loro  con  greco 
vocabolo  nominata  siccome  ad  Ancona  avevano  dato  il  nome  di 

tì'yx.cr  che  suona  gomito,  a cagione  della  figura  del  lido,  su  cui  s'innalza. 
Dal  verbo  adunque,  che  vuol  dire  accrescere,  aMmenlarc,  io  penserei 

coll'erudito  Vecchietti,  avere  avuto  il  suo  nome  la  città  di  Juxumum,  od 
Aujimum,  e dai  greci  siculi  averne  tratto  il  principio.  Posteriore  pertanto  j 
essa  fu  a Nnmana  c ad  Ancona  ; città  di  poca  o di  nessuna  importanza,  | 
seppur  di  città  si  poteva  darle  per  lungo  tempo  la  denominazione.  E certa-  .' 
mente  Plinio,  nella  V regione  dell'  Italia  scrivendo  dell'origine  dei  Piceni,  | 
ricordò  bensì  le  due  cìtUi  summcniovatc  e le  disse  erette  dai  Siculi,  ma  | 
di  Osimo  nulla  disse,  quasiché  non  esistesse  o non  avesse  mai  esistito. 

La  quale  mia  conghictlura  è confermata  dal  trovarla  indicata  presso 

I 
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!i  Strabonc  (I)  col  semplice  nome  di  castello;  « Auxumiim  oppidum  paullu- 
l|  » lum  supra  mare.  • Perciò;  anxicliè  dover  prendere  argomento  dell’anli- 
I diissima  nascila  di  Osimo  dall’ ignorarsene  la  fondazione,  siccome  pensò  il 
:1  Martorclli;  io  credo  vi  si  abbia  a trarre  invece  argomento  della  sua  non 
!;  anficAiMima  nascila  ; percliò,  se  fosse,  noncliò  antichissima,  antica,  se  ne 
troverebbe  una  qualche  memoria  presso  qucglino  stessi,  che  pur  parlarono 
I:  di  altre  città  a lei  circostanti  e ne  indicarono  la  derivazione. 

I 

Ned' è improbabile,  quanto  al  nome  latino  Auximvm  od  .iMxumuta,  l'al- 
I tra  congbiellura  del  suddetto  Vecchietti  nella  sua  dissertazione  preliminare 
I all’  opera  del  Compagnoni  (2)  ; averne,  cioè,  dato  occasione  il  culto  che  su 
j quel  colle  prestavano  forse  i Greco-siculi  alla  dea  Auxo.  • Fermo  rima- 

I » nendo,  die’ egli,  che  i Siculi  fondatori  di  Ancona  e di  Nunvina  fosser 
j » popoli  della  Grecia,  come  non  v’  ha  luogo  a potersene  ragionevolmente 

> dubitare,  ne  fu  sapere  Pausania  (3),  che  gli  Ateniesi  davano  particolar 

> culto  alle  Grazie,  benché  due  soltanto  ne  riconoscessero,  l'una  col  nome 

> di  Auxo,  e l'altra  di  Egemone.  Ora  se  mai  i Siculi  venuti  dalla  Grecia 

> fossero  stali  per  l' innanzi  abitatori  di  Atene,  dove  si  venerava  traile 

II  > altre  deità  una  delle  Grazie  col  nome  di  .iuxo,  perché  non  ci  sarà  lecito 

j!  • di  pensare,  che  i medesimi  Siculi,  sbarcali  prima  nel  litiorale  di  Pesaro  < 

I > o di  Ancona,  dopo  di  aver  quivi  stabilita  lor  sede,  ergessero  nel  nostro 
I » vicino  colle  un  tempio  alla  Dea  .-iuxo,  e che  da  ciò  prendesse  poi  il  suo 
j • nome  la  città,  che  dovette  fabbricarsi  a poco  a poco  per  comodo  di  eo- 
; • loro,  che  qua  portavansi  avenerare  il  Nume?»  Né  sull’etimologia  o 
; sull’  origine  di  Osimo  occorre,  che  io  mi  trattenga  di  vantaggio, 
i Nei  tempi  de’  romani,  Osimo  ne  fu  da  prima  una  colonia,  forse  nel  -fHf  ; 

I ma  dopo  la  guerra  picena  del  484,  umiliata  e depressa  al  pari  delle  altre 
j città  di  questa  regione,  fu  ridotta  al  grado  di  prefeltura,  castigo  con  che 
I Roma  invariabilmente  puniva  que’  popoli,  che  ne  avessero  violalo  la  giu- 
I rata  confederazione  (4).  Più  tardi  per  altro,  al  pari  delle  altre  città  picene, 
i fu  ripristinata  anche  Osimo  nel  precedente  suo  onor»  di  colonia.  Ciò 
probabilmente  intorno  I’  anno  di  Roma  396.  Ed  allora  potè  altresì  salire 
in  qualche  maggior  luslro,  che  non  lo  fosse  stala  in  addietro.  Imperciocché 

(i)  Slrab.  p«g.  iGi.  (3)  In  Batoticis  'la  Natale 

{s)  Mem.  istor.crit.  della  Chiesa  e dtt  fronti,  lil».  4»  cap.  i5  della  VIilolopia. 
ifesc.  di  OtimOf  DittcrL  prelim.,p.  XXXIV  (4i  Yeti,  a Ulc-propniito  il  Comtmgno- 

del  tom.  I.  ni.,  luog.  cìt.,  pa^.  WXtX  c Sfg. 
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nell'  anno  G70  cc  la  mostra  VIutnrro  già  divenuta  cillù  grande.  Nella  quale 
grandezza  vieppiù  rresceudo  in  oppresso,  diventò  persino  metrop  ili  del 
Piceno:  ed  eralo,  per  testimonianza  di  Procopio  (I),  nel  quinto  secolo  del- 
l’era cristiana  ; quando  ciac  la  ritlà  di  Ascoli,  clic  lo  era  stala  dn  prima, 
incominciò  a venir  meno  nel  suo  lustro.  Al  che  ove  pongasi  mente,  si  ve- 
drà vera  l'nssersionc  si  di  Floro  che  di  Procopio,  il  primo  dei  quali  disse 
Ascoli  capo  o metropoli  del  Piceno,  cd  il  secondo  ne  disse  Osimo.  C.i6  fu 
proprio  di  entrambe  in  tempi  diversi. 

Dalle  varie  iscrizioni  dei  tempi  romani,  soppruvvissute  finora  alle  in- 
giurie del  tempo  c conservate  in  Osimo,  è fatto  palese,  che  questa  città, 
ripristinata  all'  onore  di  colonia  n’  ebbe  altresì  tulle  le  prerogative  e i pri- 
vilegi. Perciò  troviamo  memoria  delle  varie  sue  magistrature  e degli  edifizii 
che  I'  adornavano,  c sappiamo  quindi  aver  essa  avuto  i suoi  decurioni,  i 
Irinmviri,  i teviri,  gli  aiiijuslali,  gli  edilii,  i giudici  della  ragione,  i questori, 
i pretori,  i collegi  de'  cenlonarj  e de'  fabbri,  ed  esservi  siati  in  essa  o bagni 
e Campidoglio  c lenirò  c circo  de'  giuochi  c degli  spettacoli. 

La  religione  cristiana  dev'essere  stata  annunziata  ad  Osimo  sino  dai 
primi  secoli,  benché  non  se  ne  trovino  indizii,  i quali  precedano  l'anno  162, 
ed  anche  questi  non  siano  della  maggior  sicurezza.  Se  potesse  meritare 
tutta  la  fede  il  manoscritto,  da  cui  il  Baldi  (2)  trasse  la  notizia,  che  nel 
detto  anno  siano  stati  trasportali  dall'  Egitto  ad  Osimo  i corpi  de'  santi 
martiri  Vittore  c Corona,  si  potrebbe  anche  concbiudcrc,  che  in  Osimo 
allora  si  trovassero  de’  cristiani,  presso  cui  quelle  sacre  reliquie  fossero 
collocate.  Mu  poiché  il  Baldi  stesso  ebbe  quel  manoscritto  in  conto  di  una 
scrittura  di  ninna  fede  (5),  perciò  anche  il  recatoci  indizio  svanisce. 

Né  si  può  credere,  che  sino  all'anno  .502;  in  cui  suolsi  erroneamente 
fissare  il  principio  del  vescovato  di  snn  Leopardo,  primo  pastore  spirituale 
di  Osimo  ; sia  stata  ignota  a questa  città  la  religione  di  Cristo,  mentre  sap- 
piamo, che  assai  prima  ne  avevano  avuto  notizia  tutte  o quasi  tutte  le  altro 
città  dell' Italia.  Occulti  bensì,  per  timore  delle  idolatriche  persecuzioni; 
ma  pur  numerosi  vi  dovevano  essere  stali  anche  in  Osimo  gli  adoratori 
del  Crorefisso:  e ne  fanno  fede  gli  alti  dei  martiri  colà  sacrificati  dal  pre- 
valente gentilesimo;  tra  i quali  si  contano  Fiorenzo,  Sisino  diacono, 

(0  t'rocoj».  ile  Leti  Golii.,  lib.  11.  (3)  Ntlla preù‘//i.  del  Vccchietli 

(:i)  l Ite  ilegl  iiirlui  rnartirt  l^it/ore  alle  .Meni,  islor.  del  Ooiui>aguoui,  pag.  Lll. 
e Corono  tee.  .\m:otia  iGao. 
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Dioclezio,  ovrcru  Diocleziano,  od  altri.  E questi,  clic  bo  numinoto,  sosten- 
nero il  martirio  prima  della  mclù  del  secolo  IV. 

Gli  atti  del  prete  c martire  sant'  Antimo,  portati  dal  Suriu  c dai  bol- 
landisti  (I),  ci  fanno  sapere,  che  con  lui  erano  prigionieri  nell'  Asia  i detti 
santi  ed  altri  molti,  mentre  n'  era  proconsolo,  in  sul  declinare  del  terzo 
secolo,  Faltonio  Piniano;  die  questo  Pinianu,  persuaso  da  Antimo  e da 
Sisino,  s'era  fatto  cristiano,  o nel  ritornare  dall'Asia  u Roma  li  aveva  con- 
dotti seco  in  Italia  ; che,  non  pulendo,  per  la  loro  moltitudine,  tenerseli 
appresso,  li  mandò  in  varii  suoi  possedimenti,  clic  aveva,  nel  Piceno,  nei 
dintorni  di  Osimo;  die  dopo  tre  anni  di  pacifica  dimora,  furono  scoperti 
dai  pagani  e fatti  morire  a furia  di  sassi;  die,  abbandonali  da  quelli  sotto 
lo  stesso  monto  de’  sassi,  ebo  ne  avevano  suggellato  il  sacrificio,  furono 
cercati  dai  cristiani  ed  ivi  appunto  onorevolmente  sepolti.  Dunque,  in  sul 
declinore  del  terzo  secolo,  aveva  Osimo  de'  cristiani  ; ed  è probabile,  ebe 
non  ne  avesse  pochi.  Pare,  ebe  il  luogo  di  prupriclù  di  Piniano,  concesso 
da  lui  a quegli  esuli  cristiani,  per  soggiornare  al  sicuro  dalle  idulalricbe 
insidie,  sia  stalo  rudlerno  Apignano,  ebe  non  è mollo  lungi  dalla  cilUi,  c clic 
ne  appartiene  tuttora  alla  diocesi.  Eo  ebe  vieppiù  si  conferma  dal  trovarsi 
nominato  il  suddetto  Apignano  talvolta  Apaiiano  ed  anebe  Apiniano  (2). 

Ora,  se  il  convcrtito  Pinianu  mandò  quei  confessori  della  fede  in  varie 
delle  sue  ville,  per  porli  al  sicuro  da  qualunque  molestia  degl'  idolatri,  è 
ben  naturale,  ebe  gii  avrà  mandati  colà,  ove  sapeva,  clic  non  avrebbero  a 
soffrirne;  ossia,  ove  sapeva  trovarsi  altri  cultori  della  medesima  religione. 
E sedi  ciò  poteva  egli  assicurarsi  in  sulla  fine  del  terzo  secolo;  dunque 
da  più  anni  addietro  vi  si  erano  stabiliti  colà  de’  cristiani,  o venuti  da  altri 
luoghi  od  ivi  ammaestrali  da  qualche  evangelico  predicatore.  In  questa  se- 
conda supposizione,  parmi  doversi  dire  predicalo  al  territorio  di  Osimo 
r Evangelio  verso  la  metà  del  secolo  terzo  do  taluno  dei  varii  apostoli  o 
dei  Piceno  o dell'  Umbria.  Alia  quale  opinione  si  mostrò  propenso  anche 
r osimano  Vecchietti  nella  citata  Ditserlaiione  preliminale,  dichiarando  (5), 
sé  non  dubitare  • di  assegnare  probabilmente  la  prima  disscminozione  del 
» vangelo  nella  città  nostra  allo  stesso  san  Keliciano  la  metà  del  ili  secolo, 
■ cioè  sotto  r impero  de’  due  Filippi.  • E veramente  cotesto  santo,  che  fu 

(I)  lìollanij.  lollo  il  di  ii  maggi”,  Disscrl.  preliinin.  nel  lom.  1 delle  A/e/n. 
tom.  11,  ]>ag.  614  e scg.  dcU'cdiz.  di  Venezia.  j/or.  ecc.  del  Compagnoni,  pag.  l.Xll. 

(a)  Ved,  a tale  proposito  la  suindicata  (3)  Pag,  1,X. 
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il  quarto  vescovo  di  Foligno  c che  per  In  fede  cristiana  sostenne  il  martirio 
nell’  anno  25  i,  u'  24  di  gcnnaro,  dopo  di  avere  sterminalo  nella  sua  chiesa 
ogni  avanzo  di  paganesimo,  passò  ad  cvangciizarc  anche  ad  altre  cillò  : tra 
I cui  forse  anche  ad  Osimu;  seppur  non  abbiasi  a dire,  con  migliore  proba- 
I bililò,  che  taluno  degli  evongelici  operaci,  dn  cui  furono  convertite  le  cir- 
j costanti  citlii,  abbiamo  annunziato  anche  ad  Osimo  la  religione  di  Gesù 
I Cristo.  Chiunque  per  altro  sia  stato  il  primo  apostolo  di  questa  chiesa  ; è 
I certo,  ch'egli  non  vi  piantò  la  cattedra  vescovile.  Gli  osimani,  per  costante 
I e non  mai  interrotta  tradizione  • non  hanno  mai  riconosciuto  verun'altro 
• vescovo  anteriore  a san  LEorAEPo;  anzi  a lui  solo  accordarono  sempre 
" la  qualità  di  loro  primo  patiore,  e come  tale  l’ onorarono  con  solennis- 
n simo  culto  Un  dall’  età  più  remota  » (I).  Bensì  ò da  notarsi,  circa  il  tem- 
I po,  in  cui  queslo  santo  assunse  il  pastorale  governo  della  chiesa  osiraana, 
j avere  errato  chi,  sull’  appoggio  di  un’  apocrifa  leggenda  degli  alti  di  lui,  lo 
|i  disse  mandalo  in  Osimo  dal  papa  sant’  Innocenzo  I a stabilirvi  seggio  epi- 
I scopale;  sicché  all’  anno  402  se  ne  avrebbe  a riferire  il  principio.  Cosi  per 

: luogo  tempo  si  credette  anche  in  Osiino;  cosi  fu  narralo  da  quasi  tutti  gli 

ji 

osimani  scrittori;  cosi  persino  si  pensò  d’ inserire  nelle  storiche  leggende 
delle  sacre  uflìziaturc.  Sapevasi,  che  Leopardo  era  stato  il  primo  vescovo 
di  Osimo;  trovavasi,  che  io  Roma  un  Leopardo  prete,  insieme  con  Ursi- 
cino,  crasi  adoperato  presso  il  pontefice  Innocenzo  I per  la  consecrazione 
della  basilica  di  Vestina;  nulla  sapevasi  delle  azioni  di  san  Leopardo,  nella 
città  e nel  vescovato  di  Osimo  ; dunque  si  conchiusc,  che  il  prole  Leopardo 
fosse  lo  stesso  Leopardo  vescovo;  dunque  lo  si  dovette  immaginare  man- 
dato in  Osimo  dal  papa  Innocenzo  I;  dunque,  non  polendosi  contraddire 
in  veruna  guisa  alla  tradizione  che  lo  mostrava  primo  vescovo  di  questa 
chiesa,  fu  d’uopo  dirne  piantata  la  sede  nel  402.  Quanto  poi  fosse  erronea 
cotesta  maniera  di  ragionare  lo  si  conobbe  palesemente  tostochè  fuvvi  chi, 
sull'  appoggio  di  monumenti  sicuri,  mostrò,  il  prete  Leopardo  essere  stalo 
da  prima  titolare  della  basilica  di  santa  Pudenziaua  o del  Pastore  ; poscia 
esserlo  stalo  anche  di  quella  di  sant’ Agnese;  essere  morto  in  Roma,  prete 
di  quella  città,  ed  avere  avuto  sepoltura  colà  nella  chiesa  del  suo  titolo  di 
santa  Pudenziana.  Tuttociò  pose  in  luce  il  dotto  Pannelli,  nelle  sue  Memo- 
rie di  tati  Leopardo,  Dissertazione  di  Leopardo  prete  romano  (2). 


,1 


(i)  VcccMellì,  Disscrt.  pretim.  tee.  pag.  LXXI. 


(a)  l’ng.  loo  e scg. 
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Ma  quando  poi  visse  il  vescovo  snn  Leopardo?  Quando  piantò  la  cat- 
tedra vescovile  di  questa  chiesa?  Confessano  gli  stessi  storici  osiniani,  che 
scrissero  dopo  manifestato  l’ inganno  dei  loro  antecedenti  epneittadini, 
non  saperne  punto  di  certo;  non  averne,  non  che  monumenti,  neppure  in- 
dizi!. Dopo  molte  e molte  pagine  impiegate  in  erudite  conghietture,  il  Vec- 
chietti c il  Compagnoni,  con  qualche  verisimiglianza  bensì,  ma  con  nessuna 
certezza,  conchiuscro  « doversi  necessariamente  (!!!)  circoscrivere  il  di 
■ lui  vescovado  dentro  il  giro  del  IV  secolo  ; • e meno  indclcrminalamcnic 
stringendo  le  loro  conghietture,  stabilirono,  doversi  credere,  che  Leopardo, 
resa  che  fu  la  pace  alla  Chiesa  dal  t/rau  Costantino,  qua  fosse  invialo  dopo 
la  metà  del  IV  secolo.  E questi  poi  sono  gli  scrittori,  i quali  rigettano  le  al- 
trui ragioni,  se  non  paiono  loro  appoggiale  ad  una  incontrastabile  evidenza, 
e vorrebbero  vendere  per  evidentissime  le  loro,  che  appena  sono  sostenute 
da  una  vacillante  probubiliti).  Chi  disse  agli  osimani,  che  il  loro  primo  ve- 
scovo san  Leopardo  sia  stato  inviato  alla  loro  citlil,  resa  che  fu  la  pace 
alla  Chiesa  dal  gran  Costantino  ? Per  quali  ragioni  pretendono  eglino,  che 

10  si  debba  credere  ? Era  egli  necessario,  che  subito  dopo  resa  la  pace  alla 
Chiesa,  si  piantasse  la  cattedra  vescovile  di  Osiino?  ,\on  potè  il  loro  san 
Leopardo  esserne  stato  primo  vescovo  anche  nel  quinto  secolo,  o forse  nel 
sesto  o nel  principio  del  scitimo?  La  loro  cronatassi  non  offre  con  sicu- 
rezza il  nome  di  verun  altro  vescovo  dopo  san  Leopardo  sino  all'anno  G49  ; 
e fu  un  sogno  del  Compagnoni  (I)  il  volerne  avere  scoperto  Ira  il  .i!)2  c 

11  496  quel  Coslanlino,  che  per  piò  ragioni  va  escluso,  come  alla  sua  volta 
dimostrerò.  Quanto  al  tempo  adunque  del  pastorale  governo  di  san  Leo- 
pardo c conscguentemente  della  (ondazionc  del  vescovato  di  Osimo,  non 
ha  maggior  peso  I'  asserzione  di  loro,  i quali  lo  dicono  fondato  nel  quarto 
secolo,  di  quello  che  ne  abbia  l'opposizione  mia  di  poterlo  similmente 
credere  istituito  un  qualche  secolo  dopo.  Ed  eglino  cosi  ; i quali,  per  mero 
spirito  di  municipalismo,  tanto  schiamazzarono  contro  i cingoluni,  u cagio- 
ne del  vescovato  di  sant'  Esuperanzio,  nè  mai  peranco  ne  poterono  inde- 
bolire gli  argomenti;  si  fanno  innanzi  con  intralciate  ompollositù  c con- 
ghielture,  a voler  dimostrare  per  indubitato,  ciò  che  non  esce  neppure  dai 
limiti  del  vcrisimilc  o del  probabile. 

Egli  è perciò,  che  non  puossi  con  sicurezza  assegnare,  non  che  l’ anno, 

(i)  Isci.  XXIV,  pag.  1.^4  ® Meni,  istoriche  delia  Chiesa  e vesc,  di  Osìmo. 
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neppure  il  secolo,  in  cui  cbLc  principio  il  vescovato  di  Osimo,  Gncliè  forse  j 
non  vengano  dissotterrali  dalla  diiucDlicanzu,  in  cui  giacciono,  migliori  il 
monumenti  di  quelli,  clic  hanno  saputo  portare  finora  gli  eruditi  osimani.  I 
Ne  fu  dissotterrato  uno, nell'anno  1755;  ed  ì>,  né  più  né  meno,  quello  stesso, 
che  s'era  potuto  avere  nel  I29G,  quando  colle  sacre  spoglie  del  santo  vesco- 
vo Leopardo  s’  era  trovala  anche  una  lamina  d' argento,  su  cui  vedevasi 
raffiguralo  il  santo,  vestilo  con  abito  sacerdotale  alla  greco,  e col  suo  nome  ^ 

SCS  LEOPAHDVS  incisovi  di  qua  e di  lé  alla  foggia  dei  greci,  culle  lettere  ’ 
runa  sotto  l'altra  lungli'esso  l'effige.  Non  v'ha  dubbio,  che  questa  lamina  non  li 
sin  stala  collorala  nell'urna,  allorché  il  santo  vi  fu  deposto;  essa  dunque  { 
dev’  essere  stala  testimonio  del  tempo  della  deposizione  di  esso.  E poiché  ! 
di  quel  sacro  corpo  non  si  conosce  dagli  osimani  vcrun  altro  discuopri- 
mento  anteriore  a quello  del  1296,  come  dimostrò  con  più  c più  pagine  il  || 
Compagnoni  (I);  dunque  In  lamina  fu  contemporanea  all'esistenza  del 
santo,  a cui  appartiene.  Ora,  esaminata  da  varii  eruditi  quella  lamina  ; si 
per  la  manifattura,  come  per  la  forma  degli  abiti,  e più  ancora  per  la  figura 
delle  lettere,  nessuno  In  riputò  più  antica  del  sesto  secolo;  vi  fu  persino  j 
chi  la  credette  del  decimo  terzo.  Io,  per  essere  favorevole,  il  più  che  mi  é 
possibile,  ogii  osimani,  voglio  pur  stare  col  giudizio  di  chi  le  attribuì  la 
massima  anlichilù  ; né,  a vero  dire,  le  forme  di  quei  caratteri  possono  ripu- 
tarsi più  anlichc  ; c quindi  la  dirò  del  secolo  sesto  ; e quindi  sarò  vieppiù 
avvaloralo  il  mio  sospetto,  poco  sopra  manifestato,  che  san  Leopardo  ab-  j 
bia  forse  esistito  più  tardi  assai  del  tempo  congbielturato  dagli  osimani  ; e 
quindi,  che  la  cattedra  vescovile  di  questa  chiesa  sia  meno  antica  di  quello,  j 
di’  eglino  la  vorrebbero.  i 

So  bensì,  che  al  mio  sospetto  contraddirebbe  la  frlice  tcoperla  del 
Compagnoni,  il  quale  pretese  di  avere  potuto  restituire  alla  chiesa  Osiroa- 
na  un  altro  degli  antichi  suoi  vescovi  (2);  quel  Costaulino,  cioè,  che  nomi- 
nai poco  dianzi,  o che  dissi,  doversi  escludere,  por  più  ragioni.  Egli  sognò, 
che  quel  Costantino  Aiiiitcnnae  ecclesiae  lacerdos,  il  quale  ebbe  contro- 
versia col  vescovo  di  Ancona  c per  cui  il  papa  Gelasio  1 incaricò  i vescovi 
Massimo  ed  Eusebio,  fosse  vescovo  di  Osimo;  e tanlo  se  ne  persuase,  che 
tra  i vescovi  osimani,  delle  cui  effigie  scolpile  in  marmo  fece  adornare  la 

(i)  Dalia  pag.  ta  alla  38  del  (om.  I dcUt:  duiio  fcMe  legioni  sulla  stesso  argoraeulo. 

cit.  Ment.  ecc.i  le  quali  |Mginc  com|ircn-  {2)  Memor.  ecc.,  pag.  c $eg. 
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caltedralc,  lo  volle  collocato,  tra  san  Leopardo  ed  il  suo  successore  Foi- 
Ti'SATu.  E poiebÈ  gli  parve,  che  tutta  la  difficoltà  si  riducesse  all'essere 
qualiGcato  nella  decretale  di  Gelasio  I,  Anu/canae  eccUtiae  taeerdotem, 
piuttoslocbé  Auximanae,  se  ne  sbrigò  facilissimamentc,  supponendo  sba- 
gliata nei  codici  e nelle  stampe  la  parola  Auximanae  ed  invece  scrittavi 
r altra  o stampatavi  Anuscanae.  Quindi  egli  vuole,  ebe  s’ abbia  a leggere 
Auximanae.  E lo  vuole  • primieramente,  perebù  una  tal  città  Anuscana  non 

• trovasi  giammai  mentovata  da  scrittore  alcuno,  c mollo  meno  si  può  dire 
I che  fosse  nella  nostra  provincia  ed  in  vicinanza  di  Ancona,  mentre  sono 

• ben  note  le  città  tutte,  che  come  adesso,  rosi  anche  allora,  con  Ancona 
a confinavano,  cioè,  Umana,  Osimo,  Jesi,  Sim caglio.  Secondo,  perchè  non 
a può  dubitarsi  esser  fallato  quel  nome,  lo  che  ben  raccoglicsi  dalla  gran 
a varietà,  con  che  in  diversi  codici  si  vede  scritto,  leggendosi  in  alcuni 
a Anuscanae,  in  altri  Canuscanae,  in  altri  Camuscanae,  in  altri  Tamisca- 

• noe,  onde  ben  si  conosce  essere  tutti  abbagli  de’  copisti,  che  non  ban 
a saputo  qual  fosse  la  vera  lezione.  Terzo,  se  noi  vorrem  prenderci  la  mi- 
a nula  briga  di  numerare  c paragonare  le  lettere  colla  lor  figura  formanti 
a queste  due  parole  Anuscana  e Ausimana,  le  troveremo  tra  di  loro  ben 
a simili,  onde  con  molla  facilità  variarsi  e trasformarsi  negli  antichi  codici 
a r una  coir  altra.  Quarto  finalmente,  perchè  dovendo  per  necessità  rife- 
a rirsi  tal  nome  ad  una  delle  città,  che  ad  Ancona  fosscr  confinanti,  c non 
a potendo  per  modo  alcuno  applicarsi  nò  ad  Umana,  che  avrebbe  dovuto 
a formare  il  genitivo  Numanatis,  tanto  diverso  dall  Anuscanae,  nè  a Jesi, 
a nè  a Sinigaglia,  nè  a verun' altra,  fuorché  alla  nostra,  ragionevoi  cosa 
a perciò  sarà  il  credere,  che  della  chiesa  Osimana  si  debba  intendere  la 
a lettera  di  Gelasio,  a 

Ma,  con  buona  pace  del  dotto  vescovo  Compagnoni,  lutti  questi  suoi 
perché  non  mi  persuadono  punto.  Primieramente  perchè,  se  la  città  Anu- 
scana nè  trovasi  giammai  mentovala  da  scrittore  alcuno,  nè  la  si  può  dire 
in  questa  provincia  ed  in  vicinanza  ad  Ancona  ; non  v'  ha  ragione  da  pre- 
tendere, ch'essa  fosse  Osimo,  perciò  soltanto,  ch'è  in  questa  provincia  ed  è 
in  vicinanza  ad  Ancona.  Secondo,  perchè  la  varietà,  che  nei  diversi  codici 
trovasi,  Antucanae,  Canuscanae,  Camuscanae,  Tamiscanae,  quanto  vale  a 
mostrarne  sbagliato  il  nome,  altrettanto  accresce  la  difficoltà  a lasciarci 
trovare  in  esso  il  preteso  nome  di  Auximanae.  Terzo,  perchè,  sebbene  il 
numero  delle  lettere,  di  cui  è composta  la  parola  Anuscana,  corrisponda 

roi.  ;■//. 
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esaltamcDte  al  numero  delle  lettere,  che  occorrono  per  farri  risultare  Auti- 
mana,  e sebbene  si  avvicinino  anche  nella  figura  i due  nomi  ; non  per 
questo  ne  segue,  che  non  ri  si  possa  leggere  verun'  altro  nome  di  ugual 
numero  di  lettere  e di  somiglievole  figura,  sicché  ri  si  debba  trovare  neces- 
sariamente Auximana.  Quarto,  finalmente,  perchè  dovendo  per  neceseitd 
riferirti  lai  nome  ad  una  delle  città,  che  ad  Ancona  fotser  confinati,  non  ne 
segue  poi  ugualmente  per  necettild,  che  non  lo  si  possa  per  modo  alcuno 
applicare  ad  altre,  fuorché  ad  Osirao,  o non  già  ad  Umana  ; il  cui  genitivo 
bensì  formasi  Numanalit,  ma  si  forma  anche  Numanae,  secondo  la  testimo- 
nianza delle  antiche  carte,  in  cui  le  cento  volte  lo  si  trova  ripetuto. 

Oltre  alle  quali  ragioni,  che  basterebbero  in  buona  critica,  se  non  a 
dimostrare,  dovervisi  intendere  indicata  la  città  di  Humana  o Numana,  cer- 
tamente a distruggere  la  neeetsild  voluta  dal  Compagnoni  di  avervi  a leg- 
gere Auximana;  abbiamo  l'autorità  di  più  scrittori  eruditi  da  opporre  alla 
mal  appoggiala  opinione  dell’unico  Compagnoni,  c si  che  con  essi,  meglio 
che  con  lui,  s'abbia  a concbiudere,  il  contrastato  vescovo  Costantino  avere 
appartenuto  ad  Umana  e non  ad  Osimo.  Lo  Zaccaria  infatti  Francese' An- 
tonio, studiosissimo  di  siffatte  materie,  il  Vogel  canonico  della  basilica  lau- 
retana,  e l’anconitano  Pcruzzi  Agostino  Maria,  arciprete  della  metropolitana 
di  Ferrara,  dei  quali  I’  erudizione  c la  diligenza  non  sono  punto  inferiori 
al  merito  del  Compagnoni,  riconobbero  palesemente  in  quel  Costantino  un 
vescovo  di  Umana,  e rigettarono  l'opinione  di  chi  lo  disse  di  Osimo.  Val- 
gano a dimostrarlo  le  parole  del  sullodato  Peruzzi,  il  quale,  nella  sua  Cro- 
nalassi  dei  vescovi  di  Umana  (I),  cosi  si  espresse;  ■ Quac  vero  fueril 

• Anuscana  civitas,  nostrarum  rerum  scriptores  inter  se  ccrtant  et  adhuc 
» sub  judice  lis  est  ; nec  nos  rem  definiemus.  Hoc  taraen  affirmamus,  quam 
f longissime  a vero  aberrasse,  qui  putarunt  prò  anuicana  Icgendum  esso 

> auximana.  . . . Nos  itaque  verosimilius  cum  cl.  viro  Francisco  Antonio 

• Zacharia,  quem  et  ipse  Vogel  sequitur,  arbitramur,  corruptum  illud  no- 

> men  ita  corrigendum  esse,  ut  de  Humana,  seu  Numana  intclligatur.  • 

Ma  quand'  anche  su  questa  pretesa  del  solo  Compagnoni,  dinoostrata 
insussistente  dall' autorità  di  tre  valenti  archeologi,  e più  ancora  dalla 
forza  delle  ragioni  addotte  per  rintuzzare  le  sue,  si  volesse  usare  ogni  più 

(i)  Ili  lecito  a quella  degli  Aiicuuitaui,  le  quali  vanno  ambedue  unite  airediaioiic  del 
Jiucvumi>  di  Adcoim  dtrll'anno  t8^i  : nella  pag-  3i- 


Digitized  by  Googlc 


j ANNO  C49  491 

; esuberanti!  coodisccDdenxa,  non  si  potrebbe  avere  nel  contrastalo  Costan- 
tino nulla  più  che  un  vescovo  dubbio;  il  quale  diventerebbe  ancor  più  dub- 
bio per  la  dubbiezza,  che  ho  esposta  di  sopra,  circa  il  tempo  del  vescovato 
di  san  Leopardo.  Imperciocché  se  san  Leopardo,  come  gli  osimani  sosten- 
gono, fu  il  primo  vescovo  della  loro  chiesa,  e si,  che  nessun’altro  avanti  di 
! lui  se  n’  abbia  a conoscere  ; e se  il  vescovato  di  lui,  per  le  ragioni,  che  ho 
I portalo  di  sopra,  devesi  forse  rilardare  sino  al  secolo  settimo  ; come  potrà 
I dirsi  vescovo  di  Osimo,  Costantino,  il  quale  visse  nel  quinto  secolo?  Eppure 
collo  scorrer  degli  anni,  chi  non  dovrà  credere  a siffatto  sogno  degli  osi- 
mani, scorgendo  nella  loro  cattedrale,  tra  le  scolpite  efflgie  dei  vescovi,  che 
ne  ressero  la  chiesa,  anche  cotesto  Costantino  aniMcaiuir  eccleiiae  sacer- 
doti Cosi  è ; dal  capriccio  soventi  Hate  nascono  gli  anacronismi  e le  favo- 
I tose  invenzioni,  che  contaminano  la  verità  della  storia  ; e l’ ignoranza  poi 
i in  seguito  e la  caparbietà  li  confermano  e li  perpetuano. 

Escluso  pertanto  il  vescovo  Costantino,  che  non  può  avere  appai'tenulo 
ad  Osimo,  vengasi  a parlare  di  san  Leopardo,  primo  vescovo  di  questa 
chiesa  ; e si  strettamente  piimo,  che  verun'  altro  non  se  ne  debba  cono- 
scere avanti  di  lui.  Ora,  fissando  primo  vescovo  e fondatore  della  cattedra 
osimana  il  vescovo  san  Leopardo,  a qual  secolo,  a qual  anno  se  avrà  a fis- 
sare la  fondazione  ? L'  unico  monumento,  da  cui  si  possa  conghietturare 
eoa  qualche  probabilità  il  tempo  del  vescovato  di  lui,  è quella  lamina  d'ar- 
gento, altrove  da  me  commemorata,  la  quale  offre  l' effigie  del  santo  in 
abito  pontificale  alla  greca  e col  nome  di  lui  scritto  da  un  lato  e dall'altro 
con  caratteri  latini  ed  a lettere  sottoposte  le  une  alle  altre.  Se  vorremo 
lasciarci  illudere  dalle  ampollosità  e dalle  ciarle  del  Vecchietti  e di  tutti  gli 
altri  suoi  colleghi,  dovremo  attribuire  a quella  lamina  ; unico  fondamento, 
a cui  stanno  appoggiate  le  conghietture  circa  il  tempo  del  vescovato  di  san 
Leopardo  ; un'  antichità  assai  più  rimota  di  quella,  cb'  essa  medesima  ci 
appalesa.  Io  non  ho  veduto  la  lamina  ; ma  no  ho  veduto  bensì  la  stampa, 
che  ne  ba  pubblicato  il  Vecchietti  (I),  e che  voglio  credere  fedelmente  co- 
p'iata.  Or,  confrontata  questa  in  ogni  sua  parte,  con  cento  c cento  lavori  di 
simil  genere,  di  cui  va  ricca  la  nostra  metropolitana  basilica  di  san  Marco, 
e di  cui  si  conosce  con  precisione  la  data,  non  posso  non  trovare  in  essa  un 
lavoro  del  settimo  secolo  ; se  pur  non  pretendano  gli  osimani,  che  le  arti 

(i)  Mtm.  Utor.  crii,  del  Compai^Qoal,  (om.  1,  ptg.  Sq,  io  apposita  ditserUiione. 
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e le  manifatture  greche  fossero  meglio  in  fiore  e più  coltivale  nella  loro 
città  in  secoli  ancor  più  rimoti,  di  quello  che  non  lo  fossero  in  Venezia, 
emporio  inesauribile  di  questo  commercio.  L'atteggiamento  della  persona, 
con  che  in  quella  lamina  si  vede  espresso  il  santo  vescovo,  le  pieghe  del- 
r abito  sacro,  il  viso  raso  e I'  ampiezza  della  corona  sacerdotale,  I'  atteg- 
giamento stesso  dei  piedi,  il  codice  quadrato  dell'evangelio,  la  distribuzio- 
ne delle  lettere  di  qua  e di  là  dell'efGge,  la  forma  e l' ineguaglianza  di  esse; 
tuttociò  noi  abbiamo  qui  continuamente  sott' occhio  nelle  sculture,  nei 
mosaici,  nei  bassirilievi,  nei  sacri  vasellami,  negli  antichi  evangeliarii  della 
nostra  basilica  e nelle  preziose  suppellettili  del  suo  tesoro.  E di  ciascuno 
conosciamo  senza  veruna  ambiguità  I'  origine  e il  tempo  ; e nessuno  pre- 
cedo il  secolo  settimo  ; cosicebù,  paragonata  ogni  più  piccola  parte  di 
quella  lamina,  con  tutti  gl'  indicati  monumenti  di  ecclesiastica  antichità, 
non  ci  è possibile  trovare  in  essa  un  indizio,  il  quale  valga  a farcene,  non 
che  vedere  con  qualche  probabilità,  neppur  sospettare  una  età  più  rimota 
del  settimo  secolo. 

Dopo  di  ebe,  io  domando  ; se  del  corpo  di  san  Leopardo  non  si  conosce 
veruna  invenzione  anteriore  a quella  del  1296  ; quando  e come  e da  chi 
potè  mai  esservi  stata  collocata  nell'urna,  che  lo  chiudeva,  cotesta  lamina? 
Egli  è chiaro,  che  non  vi  potè  essere  stala  collocata  se  non  quando  ne  fu 
deposto  il  sacro  corpo  ; se  non  quando  il  santo  vi  fu  sepolto;  se  non  subito 
dopo  la  sua  morte  : altrimentc  converrebbe  siiporre  un'altra  invenzione  o 
ricognizione  di  esso,  avvenuta  nel  frattempo,  che  corse  tra  la  sua  morte 
ed  il  1296.  Ma  questa  supposta  invenzione  o ricognizione  intermedia,  che 
alcuni  fisserebbero  > nell’  anno  700  a'  tempi  del  pontefice  Sergio  I,  addi  7 
• di  novembre  ( I ),  • fu  dal  dotto  Compagnoni  (2)  dichiarata  immaginaria 
e favolosa,  e di  essa  dichiarò  • di  non  trovar  fondamento  alcuno  di  suf- 
a ficienle  autoriUi,  su  cui  possa  prudentemente  appoggiarsi  o la  pretesa  in- 
a venzione  dell'  anno  700,  o altre  qualsivogliano  più  antiche  del  i 296.  a 
E il  Compagnoni,  eh'  è l' oracolo  inappellabile  degli  osimani,  dimostrò  con 
più  ragioni  non  doverlasi  ammettere.  Dunque,  per  I'  autorità  stessa  degli 
osimani,  per  la  loro  stessa  testimonianza,  per  confessione  di  loro,  ci  è forza 
concbiudere,  che  quella  lamina  fu  posta  nell'urna  di  san  Leopardo  allorché  I 
ne  fu  dato  alla  sepoltura  il  venerabile  corpo. 

(i)  BaMt, jan/i  pag.  i35.  del  lae  .Vem.  Ittor.  ecc. , pag.  27 

(a)  T.CZ.  VI  ili  I.  Leopardo,  nel  tom.  I e aeg. 
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: Per  tulio  questo  io  concbiudo,  doversi  6ssarc  la  morte  e la  deposizione 

I del  santo  vescovo,  tuli’  al  più  nella  prima  metà  del  settimo  secolo;  e perciò, 
j doversi  flssare,  in  sul  principio  di  quello  stesso  secolo  o forse  in  sul  decli- 
j nare  del  precedente,  la  fondazione  della  cattedra  vescovile  di  Osimo. 

Poco  poi  si  può  dire  di  certo  intorno  le  azioni  di  questo  santo,  nel  tempo 
del  suo  pastorale  ministero,  perché  la  leggenda,  che  ne  contiene  la  vita,  è 
; dichiarala  favolosa  dagli  stessi  osimani  (1).  Meglio  dalle  lezioni  della  sacra 
uffiziatura,  cui  reputano  di  data  anteriore  alla  leggenda,  pretendono  essi 
{ averne  notizia.  Io  non  mi  fermerò  punto  su  ciò,  perchè  non  farei  che  ripe- 
tere quanto  quelli  ne  scrissero,  con  mille  dubbiezze  e con  debolissime  pro- 
i ve.  Per  me  e per  lo  scopo  mio  basta  l'avere  segnato  con  qualche  proba- 
bilità il  secolo  del  vescovato  di  questo  primo  pastore  della  chiesa  osimana  ; 
probabilità  per  altro  appoggiata  a miglior  fondamento  di  quello,  a cui  gli 
eruditi  scrittori  di  cotesta  città  abbiano  potuto  o saputo  fissarlo  sopra  una 
immaginaria  antichità. 

Nè  già  dopo  san  Leopardo  si  deve  ammettere  quel  vescovo  yUaUiano, 
che  r Ugbelli,  ingannato  dalle  parole  di  Stefano  Francese,  o forse  non  aven- 
dole beo  ponderate,  segnò  immediato  successore  di  san  Leopardo.  Egli  è 
quel  medesimo  Vitalliano,  che  fiori  nel  secolo  oliavo,  e che  a suo  tempo 
nominerò  (I).  Successore  bensì  del  primo  vescovo,  nell'anno  6>{9,  fu  un 
FoaTVSATo,  il  quale  trovavasi  al  concilio  romano,  tenuto  in  quell'  anno  dal 
pontefice  Martino  I contro  i monoleliti.  Ed  è questo  il  primo  vescovo  di 
Osimo,  ebe  si  conosca,  di  data  certa  ; il  quale  è meno  antico  di  quel  Giu- 
liano, che  nel  544  sedeva  sulla  cattedra  di  Cingoli.  Ed  ecco  perchè  io 
reputi  più  antico  il  vescovato  cingolano,  e I'  abbia  voluto  in  queste  pagine 
premettere  all'  esimano. 

Dopo  Fortunato,  possedè  la  santa  sede  Osimana  un  Giovahiii,  il  quale 
sottoscrisse  alla  lettera  sinodale,  che  il  papa  Agatone  mandò,  nell'anno  680, 

I al  concilio  di  Costantinopoli.  E poscia  gli  venne  dietro  sia  Vitiluko,  inter- 
; venuto  nel  743  al  concilio  romano  del  papa  Zaccaria.  Dai  monumenti  di 
questa  chiesa  apparisce,  Vitaliano  avere  vissuto  nell'  episcopale  ministero 
intorno  a trentalrè  anni,  otto  mesi  e sei  giorni  ; i quali  per  altro  non  si  de- 
vono calcolare  dall'anno  suindicato,  in  cui  si  trovava  presente  al  concilio 

(i)  Ved.  li  Compi^noni^  loro.  1,  pag.  (a)  Ved.  ciò  che  ne  dice  il  Compagno* 

109-147.  ni,  nel  tom.  I,  pag.  187  e aeg. 
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romano;  percLè  non  si  sa  quanto  prima  di  quello  vi  aia  stato  innalzato.  || 
|i  Tuttavolta  lo  Zacchi,  scrittore  esimano,  lo  dice  morto  ai  tempi  del  papa  . 

il  Adriano  I ; dunque  tra  il  773  e il  79S.  In  Osìmu  sino  dallStS  se  ne  ce-  ' 

I lebra  la  festa  il  dì  -Itì  luglio,  perché  in  quel  giorno  e in  quell'  anno  ne  fu 
I trovalo  il  sacro  corpo.  Sul  coperchio  dell'  urna,  che  lo  copriva,  era  scol- 
; pila  l' epìgrafe  : |I 

i 

I HIC  ; 

I REQYI  I 

I ESCIT 

! IN  PA 

CE  Q i 

VITA 

LIA 

N Y S 

SERYTS 

XPÌEPC. 

No  fece  una  ricognizione  anche  il  vescovo  Pompeo  Compagnoni  nel- 
l'anno 1752,  ed  occupossi  lungamente  a scrivere  sul  culto  prestalo  a que- 
sto santo  dagli  osimani,  sulla  invenzione,  che  ne  fu  fatta  dal  vescovo  An- 
tonio Sinibaldi  nell' indicalo  anno  1515,  sull' antichilé  dell' ufGziatura  di  ; 
esso  e su  varie  altre  materie  di  simil  genere  (t). 

Nè  dopo  le  recale  notizie  ce  ne  rimase  verun'altra  della  chiesa  osimana  i 
sino  all'  anno  826,  in  cui  trovasi  un  suo  vescovo,  che  aveva  nome  Geina- 
no, ìotervenulo  al  concilio  dei  pontefice  Eugenio  II.  Dopo  di  esso,  ne  scopri 
un'  altro  il  chiarissimo  Garampi,  in  un  codice  antico  della  biblioteca  elei-  i 
turale  di  Monaco,  appartenente  un  tempo  alla  ehiesa  di  Ravenna,  nel  quale, 
alla  pag.  36,  si  legge  : Fetido  qua  pelivit  Leo  Epo  Sce  Auximane  eccle  a . 
Georgio  Archiepo  de  Matta  q.  voc  atnana  in  in  cum  catalib.  et  apendidb.  \ 
tuie  ter  Autimano  intra  jinet  a lingulit  taterió.  fund.  Roborata  et  (und.  . 
Tuttiano  et  fund.  Catdniano  et  fund.  Tenda  Bonetti  iuri  ice  Rav.  eccle  lub  \ 
pen  loUdor.  viginti  p.  unoquoq.  tot.  den.  triginta  tex  de  Roma.  La  quale  | 
memoria  preziosa  ci  fa  conoscere  vescovo  di  Osìmo  un  Leone  e ce  lo  I 

(i)  Dalla  pag.  i85  alla  a83.  I 
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mostra  al  goTeroo  di  questa  chiesa  nel  tempo,  che  un  Giorgio  possedeva  la 
cattedra  arcivescovile  di  Ravenna.  L’ arcivescovo  Giorgio  vi  fu  promosso 
circa  r 855  e vi  durò  sino  all'  847,  sicché  in  questo  spazio  di  tempo  era 
Leone  sulla  santa  sede  osimana  ; e forse  lo  era  anche  da  alcuni  onni  indie- 
tro. lo  lultavolta  lo  segno  intorno  all'855.  In  seguito  ci  si  presenta  il  vesco- 
vo Aifoaai,  il  quale  neir855  sottoscriveva  al  concilio  romano  del  ponteGce 
Leone  IV.  Successore  di  lui  io  colloco  nell'  887,  quel  PIeteu,  il  cui  nome 
vedesi  sottoscritto  al  famoso  diploma  di  Teodicio  (I)  vescovo  di  Fermo; 
il  quale  diploma,  tuttoché  falso  ed  apocrifo,  non  può  riputarsi  bugiardo 
quanto  ai  nomi  dei  vescovi  colà  nominali,  si  perché  alcuni  di  essi  vengono 
attestati  anche  da  altri  monumenti  e si  perché,  se  volevasi  conciliargli  fede, 
era  d' uopo,  che  vi  si  nominassero  vescovi  veramente  esistenti,  all'  ombra 
del  cui  nome  ne  restasse  occultala  la  falsità;  checché  in  contrario  ne  abbia 
pensato  il  Compagnoni  per  volerlo  escluso  dalla  sua  serie. 

Un  vacuo  di  quasi  un  secolo  ci  si  affaccia  qui,  prima  che  si  possa  tro- 
vare un’  altro  vescovo  di  Osimo.  Finalmente  ne  trovò  uno  l' Olslenio,  no- 
minato Arrntfio  od  Astingo,  o lo  dice  intervenuto  ad  un  concilio  celebrato 
in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  XIII.  Qui  per  altro  mi  è d'uopo  notare  uno 
sbaglio,  non  so  se  dell'  Olslenio,  o del  Compagnoni,  o dello  stampatore, 
circa  l'anno  di  questo  concilio.  Presso  il  Compagnuoi,  infatti,  sono  portate 
le  parole  dell’  Olstenio  cosi  (2)  ; • Aslingus  adfuit  synodo  Ravenn.  Joan- 
• nia  XIII  anno  CMLXII.  mense  aprili  et  subscripsit  senlentiae  laluc  in 
> Salzburgensera  archicpiscopum,  in  mclropol.  Salzhur.pag.  52.  • Primie- 
ramente il  papa  Giovanni  XIII  incominciò  il  suo  pufttiDcalo  nel  905  ; 
dunque  non  poteva  celebrare  nel  ChìLXIl  un  concilio  iu'' 'Ravenna.  In  se- 
condo luogo,  quel  papa  tenne  in  Ravenna  quattro  concili!;  c di  essi  ce  no 
danno  preciso  notizie  gli  archivi  ecclesiastici  di  quella  metropolitana  (5)  : 
due,  cioè,  nel  967,  uno  nel  968,  ed  uno  a’  25  di  aprile  del  071,  a ciasche- 
duno dei  quali  era  presente  anche  l'imperatore  Ottone  I (4).  Comunemente 
si  nomina  dagli  scrittori  uno  dei  due  sinodi  del  967  ; perciò  anche  il  Lu- 
centi, nella  seconda  edizione  dell’  Ughelli,  disse,  cotesto  Astingo  od  Attingo 


(t)  Non  Teodosio^  ma  Teodicio.,  aveva 
nome  <}uel  vejcovo.  Vcd.  ciò  che  ne  srrìssi 
nella  rata  itor.  della  Chiesa  di  Fermoy 
pag.  S^a  del  voi.  111. 

(a)  Pag.  3ia  de)  toro.  J. 


(3)  ^eJ.  nella  mia  slor.  della  Chiesa 
di  Ravenna,  {Mg.  07  Jet  voi.  il. 

(4)  Rer.  hai.  Script,  toro.  Il,  pari.  II., 
P*«-  4“5. 
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avere  assistito  al  concilio  di  quell'  anno  : ma  per  verità  il  nome  di  Àtliugo 
non  si  trova  annoverato  tra  i vescovi  che  v'intervennero.  Tuttavolta  sulla 
fede  del  Lucenti  e del  Compagnoni  io  credo  di  doverlo  ammettere  tra  i ve- 
scovi osimani. 

Cloboibdo  gli  si  trova  succeduto;  c lo  si  sa  dalla  sentenza  a favore  del 
monastero  di  santa  Fiora,  nella  diocesi  di  Arezzo,  pronunziata  nel  maggio 
dell'anno  996.  L'Ughelli  erroneamente  lo  disse  Leonardo.  Poscia  nell'an- 
no t022  s' incomincia  a trovare  notizia  del  vescovo  Gbislebio,  detto  anche 
Gùlerio,  cui  l' Ughelli  notò  sotto  il  1 037  e divise  in  due,  frapponendovi  tra 
r uno  e r altro  un  Lotario.  La  prima  notizia  che  si  ha  di  questo  Gbislerio 
appartiene,  siccome  dissi  testò,  all'  anno  4022,  sotto  il  qual  anno  ne  parla 
la  celebre  cronaca  di  Farfa,  presso  il  Muratori  (I).  Le  memorie  di  lui  con- 
tinuano anche  nel  4037,  e ce  lo  mostrano  intervenuto  ad  una  sentenza  dei 
messi  dell’  imperatore  Corrado,  i quali  concessero  a Gebeardo  arcivescovo 
di  Ravenna  parecchi  beni  del  territorio  di  Osimo.  E dieci  anni  dopo,  se 
vogliasi  prestar  fede  al  Coleti  (2),  egli  fu  presente  al  concilio  romano  del 
papa  Clemente  II.  Egli  ò quel  desso,  cui  san  Pier  Damiani,  scrivendo  al 
sunnominato  ponleBce,  disse  tot  et  lantis  inauditii  criminihu  involulum, 
cd  a cui  diresse  lettere  di  ammonizione  e di  esortazione,  e di  cui  in  fine 
lodò  il  pentimento  e la  conversione.  Dal  progresso  dei  quali  scritti  del  santo 
dottore  ci  ò fatto  conoscere  vivente  tuttavia  questo  vescovo  Gbislerio  an- 
che nell'anno  1057,  al  qual  anno,  secondo  il  più  esatto  calcolo,  appartiene 
l' opuscolo,  che  il  Damiani  gl'  intitolò  (3).  Perciò  il  Lotibio,  che  I'  Ughelli 
inesattamente  inseri  tra  i due  Ghislerii,  va  collocato  senza  veruno  scon- 
volgimento soll<)d'anno  4 066  ; e non  già  sotto  il  4 062,  come  a lui  piacque 
e come  in  scguiio  dimostrerò. 

Pria  di  parlarne  devo  ricordare  la  donazione,  che  bensì  nel  4062  fece 
al  capitolo  cd  ai  canonici  di  Osimo  un  Azzo  od  Atto,  figlio  del  quondam 
Anfredo;  della  quale  conservò  memoria  il  documento,  ebe  leggesi  presso  il 
Compagnoni  (4)  ed  ha  le  note  cronologiche:  Anni  sant  ab  Incamacione  Dni 
nri  IhM  Xpi  mille  eexaginla  et  uno  temporibus  Dni  Nicolai  summo  Ponti/ice 


(i)  Rtr.  hai.  Script.  Ifiro,  II,  pari.  II, 
p«|.  4a5. 

(1)  M».  inediti  della  bibliol.  Marciana, 
end.  CLV  della  claa.  IX,  dove  parla  di  qiie- 
alo  veac.  di  Oaimo. 


■ (S)  L il  XVI  Di  queato  Ghiiteriu  par- 
lò lungamente  il  Compagnoni,  nel  lom.  1, 
dalla  pag.  3i8  alla  871. 

(4)  Tom.  V , Jppend.  dei  docum. 
num.  IV,  pag.  18. 
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Vniveriali  Papa  in  aplica  lacraUiiima  beali  /'etri  apli  Sede  anno  ejui  lercio 
el  die  duodecimo  meneie  febr.  indictione  quartadecima  Aux.  cwiiate.  Ilo 
dello  nel  1002  c ne  Lo  perlaio  le  noie  cronologiche,  acciocchì!  sia  palese 
r incsallezza  del  dolio  Compagnoni,  il  quale  allribul  questa  corta  all'anno 
1061.  Se  il  computo  vi  è fallo  ab  Incamacione  Domini,  il  1001  continua 
sino  al  marzo  del  1062  ; sicché  il  febbrsjo  suindicato  é del  1062  e non 
del  1061. 

Vengo  ora  al  vescovo  Lotario.  L’  Olslenio  ce  lo  indicò  solloscritlo  nel 
1066  al  privilegio  concesso  al  monastero  di  san  Dionigi.  L'indicazione 
dell’  L’ghelli,  avere  cioè  sottoscritto  cotesto  Loiario  alla  bolla  del  papa  Ales- 
sandro Il  a favore  della  chiesa  di  Fos.sombrone,  è esatta;  ma  non  n'é  esatto 
r anno  da  Ini  segnalo;  essa  appartiene  al  1070,  c non  al  1062;  c ce  ne 
assicurarono  le  note  cronologiche,  le  quali  possono  vedersi  presso  il 
Sarti  (I),  e sono  cosi  : Actum  mence  ìladio  die  vero  XV,  Indictione  Vili,  e 
corrispondono  appunto  al  suindicato  anno  1070.  Kd  inoltre,  in  una  carta 
di  Gerberlo  arcivescovo  di  Ravenna,  apparlcncnle  all'anno  1073,  è fatta 
mensione  di  questo  stesso  Loiario.  Ed  a lui,  nel  1082,  ed  alla  chiesa  di  san 
Leopardo  di  Osimo  Adeibcrio  signore  del  castello  di  Ajano  ed  Adalberga 
sua  moglie  donavano  il  suddetto  castello,  ove  lo  stesso  Adclberlo,  quaran- 
t'anni  addietro,  aveva  fabbricalo  la  chiesa  di  santa  Maria  in  Sylva  (2).  Di 
questo  medesimo  Lotario,  e non  giù  di  un  altro  un  secolo  dipoi,  dccsi 
riputare  la  donazione  fatta  di  molti  beni  e giurisdizioni  ai  canonici  osima- 
ni  : lo  sbaglio  di  avere  formato  un  secondo  Lotario  e di  averlo  posto  nel 
1 1 96,  ai  tempi  di  Enrico  VI,  derivò  certamente  da  inesattezza  nel  segnare 
l’anno  e il  numero  degli  Enrici  ; cosicché,  corretto  I'  anno  1096,  ai  tempi 
di  Enrico  IV,  le  note  cronologiche  si  accordano  c la  probabilità,  che  il  ve- 
scovo Loiario,  vivente  nel  1082,  vivesse  anche  nel  1096  e donasse  dei 
beni  ai  canonici  della  sua  chiesa,  resta  assai  bene  confermata.  Nell'  anno 
1196  la  chiosa  di  Osimo  aveva  giù  da  diciannove  anni  il  suo  vescovo,  il  | 
quale  continuò  a vivere  altri  otto  anni  dipoi.  Come  dunque  vi  si  potrà  am- 
mettere quel  Lotario  ? Vedasi  a tale  proposito  quanto  ne  scrisse  erudita- 
mente il  Compagnoni  (3). 

Dopo  il  lungo  vescovato  di  Lotario,  resse  la  santa  chiesa  osiraana  il 

(i)  De  Episc.  Eagubinìi,  peg.  45.  (3)Let.  LX\'I,  LXVil,  I. XVIII, I.XIX, 

(a)  Veti,  r Lghelli,  Ital  tace.  loin.  I,  LXX,  LXXI,  della  pag.  3^8  alla  45*>  del 
col.  55a,  nei  \ck.  di  Camerino.  tom.  I. 
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vescovo  Gcishiebo.  Ma  circa  il  tempo,  in  cui  la  resse,  trovo  notevolmente 
discordi  gli  scrittori.  Lo  Zacchi,  che  visse  nel  secolo  decimo  quinto,  lo  se- 
gnò intorno  l’anno  tl50,  tempore  Paschati»  Papae  et  Federici  impera- 
torie (I);  nel  che  si  noti  I’  anacronismo  del  papa  Pasquale  e dell’ impera- 
tore Federigo  nel  detto  anno.  Pasquale  fini  di  vivere  nel  4148;  Federigo 
diventò  imperatore  nel  4155.  Per  le  quali  evidentissime  contraddizioni,  il 
Baldi  meglio  stimò  di  fissare  il  vescovato  di  Guarniero  nel  4 1 1 0 ; quaran- 
t’anni  prima  di  quello  che  gli  aveva  attribuito  lo  Zacchi  (2).  L' Gghelli 
tuttavia  si  attenne  allo  Zacchi,  c gli  fissò  l'anno  4 450.  Fausto  Maroni,  nei 
suoi  vescovi  di  Osimo,  lo  pose  sotto  I’  anno  109 1 c ne  continuò  il  vesco- 
vato sino  al  4148.  Delle  quali  opinioni  rigettò  il  dottissimo  Compagnoni  la 
seconda  e la  terza  e si  appigliò  alla  prima  dello  Zacchi.  Le  fissò  pertanto 
il  vescovato  nel  4 450  ; non  perchè  si  potesse  correggere  in  veruna  guisa  il 
doppio  anacronismo  del  papa  e dell'  imperatore,  ma  perchè  in  tutti  gli 
esemplari  dello  Zacchi  trovò  segnalo  quell'  anno.  Invece  il  canonico  Gia- 
como Giudici  (5)  citalo  anche  dallo  Zaccaria  (-4),  è di  avviso,  che  Guar- 
niero avesse  incominciato  il  suo  governo  sotto  il  papa  Pasquale  e l' abbia 
continuato  sino  a Federico  I.  Al  che  oppone  il  Vecchietti,  editore  ed  illu- 
stratore del  Compagnoni  (5),  che  <i  non  sarebbe  disprezzabile  questa  len- 

• tata  conciliazione,  quando  potesse  sostenersi  con  decoro  ; ma  il  fatto  è, 
> che  quantunque  si  ammetta,  che  il  suddetto  vescovo  assunto  fosse  fin 

• dal  4118,  in  cui  venne  a morte  Pasquale  II,  non  può  dirsi  giammai,  aver 

■ lui  governata  la  chiesa  osimana  sino  all'anno  14  54,  nel  quale  Federico 
» consegui  l'impero,  dappoiché  da  sicure  memorie  sappiamo,  che  nel  4454 

■ sedeva  nella  cattedra  di  san  Leopardo  il  vescovo  Grimoaldo.  • Dopo  le 
quali  osservazioni  soggiunge  (6),  sè  non  esitare  punto  a • preferire  Gri- 
ll moaldo  a Guarniero,  c ciò  ancora  perchè  è molto  più  facile  il  supporre 
» abbaglio  nelle  note  dell'anno  4 450,  che  nella  menzione  del  papa  Pasquale 

■ e dell'  imperatore  Federico.  • Ma  non  si  accorse  il  buon  Vecchietto  esi- 
mano, che,  supposto  pure  l'abbaglio  nell'anno  1450,  non  avrebb'egli 

(i)  Pi'CMo  il  C^inpa^nouK  p*f.  (^77  Jfl  {\i  Ndhi  Ser.  de  s'exc.  Ausim.y  p*^.6u, 

lom.  I.  not.  1. 

(3)  ^'cJ.  il  Compagnoni,  luog.  cil.,  (5)  Tom.  I del  Comp»gnoni,  p«g. 

|>ag.  47^'  nella  noU  5. 

(3)  Nel  siidd.  Ioni.  I «lei  Compagnoni,  (G)  Ivi,  pag.  48*s  nella  not.  6. 

pa».  4^0,  not.  5. 
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corrello  punto  l'anacronismo  di  Pasquale  o di  Federigo?  E che  molto  me- 
no r avrebbe  corretto,  dovendosi,  anche  per  confessione  sua,  ammettere, 
nel  tisi,  per  le  notizie,  che  se  nc  hanno,  il  vescovo  Grimoaldo  : Eppure, 
egli,  violentalo  da  un  gruppo  di  varie  riflessioni,  se  ne  vorrebbe  persuadere, 
e dice:  • Ciò  supposto  (cioò,  che  Grimoaldo  s’abbia  a collocare  avanti  di 

• Guarniero  ) ci  nasce  nell'  animo  forte  sospetto,  che  Guarniero  debba 

■ forse  riputarsi  un  vescovo  eletto  alla  nostra  cattedra  Osimena  dopo  la 

• morte  di  Grimoaldo  a sommosso  dell'  imperatore  Federico  dall’antipapa 

• Pasquale  Iti.  Un  gruppo  di  varie  riflessioni  mi  violenta,  per  cosi  dire,  ad 

• abbracciar  tal  conghieltura.  Osservo  in  primo  luogo,  che  neH'avveni- 
a mento  di  Federigo  in  Italia  seguito  nell' 1 166  per  la  parte  di  Ancona 
a (citth  da  lui  soggiogala,  non  ostante  la  più  valida  difesa  degli  anconitani) 
a dovette  restar  involta  nello  scisma  ancor  la  nostra  Osimo  con  più  altre 

■ della  provincia,  tra  le  quali  Fermo  e Jesi,  privata  persino  da  Alessandro 
a della  vcscovil  dignità  (Baldassini  Junior.  ìlemor.  hlor.  di  Jesi  in  append. 
a nuiR.  1,  pag.  Ili),  mentre  I'  accanito  imperatore  scorreva  da  per  tutto 
a per  alienar  ì popoli  dall'  ubbidienza  dello  stesso  papa  Alessandro  III  e 
a per  indurli  a quella  dell'antipapa  Pasquale  (Marangon.  Islor.  di  Civita- 
a nova,  pag.  5iA  e seg.),  quindi  dalla  cronaca  Casauriense  siamo  istrutti, 
a che  moltissime  rapine  ed  ostilità  eraosi  eommesse  in  queste  parli  per 
a opera  degli  scismatici  a danno  ancor  delle  chiese,  e massimamente  del 
a monastero  di  s.  Clemente  di  Pescara,  onde  ben  si  comprende,  cae  la  fa- 
a zion  dominante  nelle  nostre  contrade  era  sicuramente  la  scismatica  : 
a anzi  ci  costa  eziandio,  che  Osimo  con  più  altre  città  Marchiane  non  tor- 
a nò  all'  ubbidienza  della  sede  apostolica,  fuorché  nell'l  198  a tempi  d’in- 
a nocenzo  III  (Pag.  in  Brev.  num.  7).  Sappiamo  altresì,  che  l'antipapa  ebbe 
•>  grandissima  premura  di  ordinar  vescovi  ad  istanza  dell’  imperatore,  per 
a render  più  forte  il  suo  parlilo;  ed  infatti  pervenuto  questi  in  Roma  l'an- 
a no  1 167  col  seguilo  di  una  turba  di  principi  e di  vescovi  suoi  aderenti, 
a fece  intronizare  il  suddetto  Pasquale  III,  il  quale  dappoi,  jubenle  impe- 
a rotore  ( come  scrive  il  cronista  Keichespergense  presso  Francesco  Pagi  ) 
a guosdam  electos  in  episcopos  consecravit.  Quindi  essendo  mancalo  per 
a avventura  il  nostro  vescovo  Grimoaldo  nell’  incominciare  dello  scisma, 
a cioè  qualche  anno  dopo  il  1157,  non  è a dubitare,  che  Federico,  il  quale 
a trovavasi  in  queste  vicinanze,  facesse  ogni  opera  per  far  eleggere  a ve- 
a scovo  di  Osimo  il  mentovalo  Guarniero,  soggetto  capace  di  favorire  le 
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• sue  mire  ....  Questo  in  sostanza  ù il  nostro  sistema  per  potersi  conci-  j 
I tiare  lo  Zacchi,  da  cui  solo  riconosciamo  il  vescovo  Guarniero,  che  si  |; 
» asserisce  vissuto  sotto  papa  Pasquale  c l' imperator  Federico,  avvegnaché  || 

• poi  si  prendesse  abbaglio  nelle  note  dell'  anno  1150  o dallo  stesso  Zac-  !{ 
> chi  o da  susseguenti  copisti  del  di  lui  catalogo.  Né  si  opponga,  potersi 

• creder  piuttosto,  che  il  vescovo  Gentile,  il  quale  giti  s' intitolava,  come  | 
■ vedremo,  elello  Osimano  nell'anno  1177,  fosse  stato  destinato  a questa 

• cattedra  molto  prima  e quindi  doversi  escludere  il  vescovo  Guarniero 
» eletto  dal  favore  im[)eriale  nel  bollore  dello  scisma  ; mentre  io  rispondo 
» sembrar  molto  difficile,  come  più  sopra  accennai,  che  se  Gentile  fosse 

• stato  eletto  sin  dall'anno  1 168,  avesse  poi  differita  la  sua  ordinazione 
» per  più  di  dieci  anni.  Inoltre  non  sarebbe  fuor  di  proposito  f immagi- 

• narsi,  che  siccome  la  prima  cattedra  e più  altre  inferiori  erano  a quel 

• tempo  dallo  scisma  lacerate  c divise  ; cosi  ancora  ncH'Osimana  sedes- 

• sero  r intruso  Guarniero  e il  legittimo  vescovo  Gentile,  da  cui  si  andasse 

• appunto  differendo  la  sua  consagrazione  sino  all’anno  1177,  attesa  la 
» gagliarda  resistenza  del  suo  illegittimo  competitore.  ■>  Fin  qui  il  dotto 
annotatore,  il  quale  per  altro  nel  gruppo  delle  varie  rifletsioui,  che  lo  via  - 
lentarono,  non  ne  trovò  una  gravissima  e prevalente  su  tutte  le  altre  : cioè, 
che  lo  Zacchi,  da  cui  derivarono  la  notizia  cd  il  nomo  di  Guarniero,  non 
avrebbe  mai  qualificato  pontefice  l'antipapa  Pasquale  III,  siccome  lo  avrebbe 
qualificato  chiunque  al  partito  scismatico  avesse  appartenuto.  Ove  dunque 
non  si  voglia  dire  altrettanto  del  vescovo  Zacchi,  è d’uopo  tenere  per  fermo,  | 
ch'egli  abbia  voluto  parlare  del  vero  c legittimo  pontelìcc  Pasquale  II,  tut- 
toché sia  d’uopo  confessare,  avere  sbagliato  nel  nominarvi  contemporaneo 
l'imperatore  Federigo.  Si  vede  palesemente,  ch'egli  calcolò  ì tempi,  come 
suol  dirsi,  per  approssimazione,  e non  matematicamente;  c perciò  io  non 
vedo  nessuna  assurditù,  né  stranezza,  né  anacronismo,  supponendolo  eletto  | 
Iienst  ai  tempi  del  papa  Pasquale  II  c vissuto  in  seguito  sino  agli  anni,  che  | 
si  avvicinavano  ai  tempi  dell’imperatore  Federigo.  E forse  lo  Zacchi;  il 

i|  quale  non  ebbe  notizia  di  Gsivoaldo,  che  fu  successore  di  Guarniero  e i 
j che  lo  era  di  già  nel  1 151  ; e il  quale  non  n'ebbe  della  morte  di  lui  ; lo  j 
‘ credè  vissuto  anche  più  tardi  e perciò  negli  anni  primi  di  quell’  imperatore. 

! E sebbene  gti  abbia  egli  fissato  l'anno  4150,  si  dovrà  dire  perciò,  che  Guar-  || 
I niero  sia  stalo  vescovo  di  Osimo  soltanto  in  queU’unico  anno?  Osservo  poi,  ,| 
I che,  ammesso  pure  il  sogno  del  Vecchietti,  di  un  vescovo  scismatico  sulla  || 
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r sede  oeimaDa,  rimarrebbe  sempre  uno  sbaglio  dell’anno  assegnatogli  dallo 
|i  Zacchi,  perchè  nel  USO  nè  Federigo  imperava  per  anco,  ned  era  per  anco 
Il  intruso  sulla  cattedra  di  san  Pietro  l’antipapa  Pasquale.  Non  mi  trattengo  a 
j ribattere  molte  altre  ridicolezze,  di  cui  è piena  l’ ipotesi  del  Vecchietti,  per- 
I chè  non  bo  tempo  da  perdere  si  malamente  : si  riassuma  perciò  il  filo 
I interrotto. 

I Piacque  al  Maroni  inserire  in  questo  luogo  e qualificare  vescovo  di 
j Osimo  quel  Costantino,  di  cui  altrove  bo  parlato  (I)  e che  il  Compagnoni 
intruse  invece  tra  l'anno  492  e il  496  e fece  anche  efdgiare  in  marmo  tra 
i vescovi  osimani,  nella  sua  cattedrale.  Egli  è quell'^ittMcanoe  eccUsiae  sa- 
I cerdos,  cui  l'uno  segnò  ai  tempi  del  papa  Gelasio  I,  l'altro  ai  giorni  del  papa 
Gelasio  II:  ambidue  erroneamente,  per  le  ragioni,  che  ho  portato  colè,  e 
che  mi  persuasero  a dirlo  vescovo  dello  chiesa  Numana  piuttóstocbè  della 
I On'matui.  Su  di  esso  prese  abbaglio  anche  l’ eruditissimo  Peruzzi  (2)  ; du- 
j pUcandolo,  cioè,  nel  tempo  dei  due  Gelasii,  e mostrandolo  da  prima,  ossia, 
sotto  il  primo  de’  Gelasii,  vescovo  di  Umana,  ed  inclinando  a crederlo  di- 
poi, cioè,  sotto  Gelasio  II,  vescovo  di  Osimo.  E questa  sua  inavvertenza 
trasse  me  pure  io  inganno,  allorché  ne  parlai  nella  chiesa  di  Ancona  (5) 
j ai  tempi  di  Gelasio  II.  Me  ne  avvidi  per  altro  dello  sbaglio,  e lo  ridiedi  alla 
I chiesa  di  Umana,  all’  epoca  di  Gelasio  II  (S),  ed  anche  gli  e ne  sostenni 
la  proprielè,  quando  ne  ho  dovuto  parlare  contro  il  Compagnoni,  in  queste 
pagine  stesse  della  chiesa  osimana. 

GiiaoALDO,  che  nominai  poco  dianzi,  fu  il  successore  di  Guarniero  ; e 
ne  possedeva  la  sede  nel  1 151,  Nel  qual  anno,  addi  2 luglio,  cedeva  all’abate 
Bernardo  ed  al  monastero  di  Piastra  ogni  e qualunque  diritto  sulla  chiesa 
di  santa  Maria  in  Selva,  cui  l’abate  di  Rambona  aveva  donato  al  suddetto 
j Bernardo.  Hassi  menzione  di  questo  vescovo  anche  da  una  carta  dell'  ar- 
chivio di  Ravenna  (5),  la  quale  contiene  l’ investitura  della  Massa  Alerna- 
na,  cui  r arcivescovo  Gerardo  concedeva  al  vescovo  Gentile,  successore 
di  Grimoaldo,  nel  modo  stesso,  eh’  era  stata  data  altre  volte  ai  vescovi  di 
Osimo,  ex  concessione  venerabilium  anlecessorvm  nostrorum  Giberti  et  An- 
seimi tuie  antecessoribus  Laulerio  et  Grimaldo.  Ora,  essendo  vissuto  l’ ar- 
civescovo Anseimo,  il  quale  aveva  investito  di  quella  terra  il  vescovo 

(i)  Nilli  pag.  <88  e leg.  (4)  P*g-  jS- 

(a)  Ditsert.  delta  chiesa  Anconitana.  (5)  Capa,  h,  nnm.  1780. 

(3)  Pag.  39. 
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Grimoaldo,  dall’  anno  1 154  al  H58,  ne  segue,  che  io  quel  framezzo  con- 
tinuava Grimoaldo  a vivere  sulla  sede  Osimana.  Ed  esaminali  gli  archivi 
di  Ravenna,  apparisce,  quell’  investitura  avere  avuto  luogo  il  di  4 5 novem- 
bre H57.  È ignoto  poi  quanto  di  più  egli  vivesse  al  governo  di  questa 
chiesa.  Del  suo  successore  per  altro,  che  fu  quel  Gentile,  che  io  testé  no- 
minava, e che  dagli  scrittori  osimani  è celebrato  con  altissimi  encomii  (4), 
non  si  comincia  ad  avere  notizia  se  non  che  nell’anno  4 177^  e lo  si  trova 
qualificato  coll  indicazione  di  eletto.  Per  la  quale  indicazione,  pensò  il 
Compagnoni,  essere  ragionevoi  cosa  persuadersi  «che  il  vescovato  di  Gen- 
■ tile  o incominciasse  nel  suddetto  anno  4477  o almen  poco  prima,  mentre 
» nelle  sue  gesta  di  quell’anno  ....  egli  era  solamente  nel  grado  di  eletto; 

• onde  non  è verisimile,  che  per  molto  tempo  egli  trascurar  volesse,  con- 

• tro  il  prescritto  de’  canoni  della  chiesa,  di  ricevere  la  consagrazione  epi- 

• scopale.  • Al  che  io  rispondo  ; con  buona  pace  del  dottissimo  Compa- 
gnoni e di  tutti  gli  crudissimi  letterati  osimani,  che  bevettero  a questa  fonte  ; 
non  essere  irragionevol  cosa  persuadersi  altresì,  che  il  vescovato  di  Gen- 
tile incominciasse  anche  più  anni  avanti  il  4477,  ed  egli,  a cagione  dello 
scisma  e dei  politici  sconvolgimenti,  che  travagliavano  allora  l' Italia,  abbia 
per  mollo  tempo,  non  già  trascurato,  come  dice  il  Compagnoni,  ma  non 
potuto,  come  il  buon  senso  ci  persuade  e come  l’ esempio  di  tanti  altri  ve- 
scovi contemporanei  ce  ne  assicura,  di  ricevere  la  consagrazione  episcopale. 
Nulla  poi  dirò  del  Vecchietti,  il  quale,  seguitando  il  suo  sogno  e cedendo 
all’impeto  delle  riflessioni,  che  lo  violentavano,  vorrebbe,  nel  vacuo  dei  ven- 
t’anni,  che  corsero  tra  l’ultima  notizia  di  Grimoaldo  e la  prima  di  Gentile, 
inserire  il  vescovo  Guarniero,  cui  tutti  ammisero  per  antecessore  di  Gri- 
moaldo. Per  le  quali  continue  ambiguità,  accresciute  dalla  frequentissima 
necessità  di  aver  a ricorrere  al  verisimile,  al  doversi  credere,  all’Miere  ra- 
gionevole  il  persuadersi  e ad  altre  simili  maniere  insignificanti,  che  negli 
scrittori  osimani  tengono  luogo  di  solidi  fondamenti,  egli  ù palese,  essere 
la  storia  della  loro  città  e della  loro  chiesa  piuttosto  un  ammasso  di  con- 
ghietturc  sostenute  da  gratuite  ipotesi,  di  quellochè  un  racconto  di  fatti, 
appoggiati  ad  incontrastahili  documenti.  E quanta  fiducia  si  potrà  poi  avere 
in  chi  scrive  con  siffatto  sistema  la  storia  del  suo  paese?  Né  Grimoaldo  fini 

(i)  Il  VecchieUi  ed  il  Compagnoni.,  ne  parlano  a lungo  nel  loro.  Il  delle  Aiem, 
Istor.  Crii,  dtlla  eh.  e de'  t^ese.  di  Osimoy  pag.  5 alla 
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la  sua  vita  il  dì,  nel  quale  otteneva  dall’ arcivescovo  di  navenna  l'investi- 
tura della  Massa  Aternana,  nè  Gentile  incominciava  il  suo  vescovato  nel 
giorno,  io  cui  assisteva  in  Venezia  alla  riconciliazione  del  papa  Alessan- 
dro III  coir  imperatore  Federigo  Barbarossa;  dunque  si  può  credere,  è 
verisimile,  è ragionevole  il  persuadersi,  che  il  vescovato  del  primo  conti- 
nuasse, anche  dopo  il  4157,  e forse  per  più  anni,  e che  il  vescovato  del 
secondo  incominciasse  avanti  il  1 177.  Tuttavolta,  siccome  egli  è mio  siste- 
ma di  fissare  ai  vescovi  l'anno  soltanto,  di  cui  si  ha  notizia  sicura;  cosi  al 
vescovo  Gentile  io  fisso  l'anno  1 4 77,  benché  io  sia  persuaso,  ch'egli  vi  fosse 
stato  eletto  qualche  anno  avanti. 

La  prima  notizia  adunque,  che  si  ha  di  lui,  è dell'anno  4 177:  nel  quale, 
come  ho  notato  testé,  egli  si  trovava  io  Venezia,  con  moltissimi  altri  vescovi 
e prelati,  ed  assisteva  a quella  solenne  riconciliazione  dell'  imperatore  col 
papa.  Il  suo  nome  si  trova  registrato  nei  nostri  libri  della  cancelleria  du- 
cale e nelle  cronache  di  quell' età  ; ed  é indicato  altresì,  ch’egli  aveva  seco 
ventiquattro  persone  di  suo  seguito.  E dopo  questa  notizia,  se  ne  ha  un'al- 
tra dello  stesso  anno,  addi  8 novembre,  quando  1'  arcivescovo  Gerardo  di 
Ravenna  concesse  a lui  et  Iriòtu  tuccetioritus  di  lui,  unuspotl  alium,  l'in- 
vestitura della  sunnominata  Massa  Aternana  (I). 

Ned  era  questo  d solo  titolo  per  cui  olla  chiesa  di  Ravenna  pagava  an- 
nuale tributo  il  vescovato  di  Osimo.  Piacemi  a questo  proposito  inserire 
qui  un  documento,  che  ne  ricorda  il  catalogo.  Esso  fu  pubblicalo  anche 
dall'eruditissimo  Amadesi,  ed  offre  il  tenore  seguente  ; 

• Episcopus  .4uzimanus  debet  Ecclesie  Ravenne  singulis  annis  pensio- 

■ nem  solidos  viginti,  et  prò  unoquoque  solido  ana  denarios  triginta  VI.  | 

■ item  prò  massa  integra  que  vocalur  aternada  cum  salibus  suis  et  appen- 

> diciis  et  cum  colonia  et  pensionibus  suis,  et  cum  tcrris  vineis  et  campis 

» aquis  aquimolis.  et  cum  omnibus  ad  predictam  Massam  pertinentibus  j 

• sita  territorio  Auximano  plebe  s.  Damiani,  a primo  Intere  est  fund.  q.  I 

> vocatur  Calviniao.  a secondo  est  fund.  qui  vucatur  Roborata.  a tertio 

> est  fund.  q.  vocatur  Tussianus.  a quarto  est  fund.  q.  vocatur  Tenda  bo- 

> nelli,  pensionem  unum  bisancium  et  tertiam  partem  alterius  bisancii  prò 

• fundo  integro  q.  vocatur us  cura  omnibus  sibi  pertinentib.  posit. 

(i)  11  (locunienlo  fu  dalo  io  luce  per  la  prima  volla  dal  chiarìas.  Amadesi.  nella  sua 
Crooatasai  degli  arcivescovi  di  Ravenna  : dipoi  lo  pubblicò  lo  Zaccaria. 
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• territorio  Auximano  plebe  8.  Johannis  de  Strada fuod.  Laozaaiis. 


• et  fuod.  CaroliaDus.  a secuodo  fuad.  Forolianus,  a lertio s Por- 

• cilianus  et  Sabania.  a quarto  fund.  CorociaDus.  et  fuod.  Si peu- 


> siooem  binos  aureos  prò  sex  unciis  fundi  boloaiani  a primo  latore  ipsius 

•  umbriaous,  qui  vocatur  mone  Leo.  et  ab  alio  latere  fund 

• bonaliauus.  a lertio  latere  aq.  viola  que  vocatur  Campo  longo,  et  a 


• quarto q.  Percolici  vocatur.  Item  deoarios  sex  prò  campo 

■ uno  cum a primo  latere  rivus  q.  vocatur  Aspia,  a secuodo 


• latere  alius  rivus.  a lertio  latere  est  possess atur  Tederici.  a 

> quarto  latere  est  rivus.  Hec  omnia  suoi  juris  sancte  rav.  ecclesie 

■ sita  in  territorio  Auximano  et  territorio  Anconitano.  > 

Nell'anno  1 179  il  vescovo  Gentile  fu  presente  al  concilio  tenuto  in  Ro- 
ma dal  pontefice  Alessandro  III;  e nel  M95  trasferì  dal  castello  Fidardo 
alla  cattedrale  di  Osimo  i corpi  de'  santi  Vittore,  Filippo  e Corona  ; sulla 
quale  traslazione  parlò  a lungo  il  dottissimo  Compagnoni  (I).  L'anno  di 
essa  era  attestato  dalle  parole,  scolpite  su  di  un  mattone,  che  fu  trovato 
nella  loro  cassa,  allorché  per  la  seconda  volta,  nel  4662,  nè  fu  riaperto  il 
deposito.  Vi  si  leggeva  ; 

TRES  SVMVS,  VICTOR,  CORONA,  PHILIPPVS,  MARTIRES 
SVMVS,  IN  HVNC  TVMVLVM  IN  SACCIS  POSITI  SVMVS, 

PER  GENTILEM  ASPORTATI  SVMVS.  ANNO  DOMINI 
MILLESSIMO  C.  NONAGESIMO  TERCIO. 

j 

Dissi  per  eeconda  volta,  perchè  anche  nel  4452  era  stato  aperto  il  loro  j 
sepolcro. 

Non  devo  qui  passare  sotto  silenzio  la  narrazione  degli  strapazzi,  che 
fece  a questo  vescovo  ansimano  l’ imperatore  Arrigo  V,  della  quale  tacquero 
tutti  gli  scrittori  si  forestieri  che  osimani,  tranne  il  solo  Compagnoni,  che 
ne  parlò  sull'appoggio  di  una  lettera  del  papa  Innocenzo  III  al  duca  di  Ca- 
rintia,  nella  quale  si  legge  (2),  che  quel  principe  • venerabilem  fratrem  no-  ! 

• slrum  Auximanum  episcopum,  quia  confessus  est  coram  co,  quod  epi-  { 
a patum  per  sedem  apostolicam  obtinerct,  alapis  in  presentia  sua  cedi  fecit  | 

(i)  Tom.  II.)  dalla  jug.  4^  alla  8o. 

(a)  Presao  il  Rinaldi,  jinn.  Ecci.  salto  Pan.  laoo,  {>ag.  SÓdelPedia.  di  Lucca 
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• et  de  barba  ejus  pilis  avulsis,  ipsum  inboncslc  tractari.  « Arrigo  V;  ciii 
il  Compagnoni  disse  Arrigo  VI,  perciocché  tra  i re  d' Italia  fu  il  VI  di  que- 
sto nome,  laddove  tra  gl'  imperatori  era  il  V ; olicnnc  la  corona  imperiale 
nel  1191  e la  tenne  sino  al  1209;  dunque  in  questo  fraraezzo  devesi  diro 
avvenuto  il  fatto,  di  cui  parlava  il  ponteflce  Innocenzo  III  ; anzi  pare  che 
avvenisse  sotto  il  ponliQcato  di  fui  ; e perciò  lo  si  dovrebbe  segnare  dopo 
il  1198.  Dal  Rinaldi  è segnato  sotto  il  1200;  ma,  secondo  il  Baluzio,  quella 
lettera  appartiene  al  1 202. 

Di  nuovi  possedimenti  diventò  riceo  il  vescovato  di  Osirao  nell’anno 
1199,  per  la  donazione,  che  Alberto  Ogiio  del  conte  Attonc  di  Carboncello 
gli  fece  del  castello  dell’  Isola  di  Orzali,  ovvero  di  Lorzano,  o di  Larzani, 
talvolta  indicato  altresì  col  solo  nome  d' Isola.  Della  quale  donazione  por- 
tarono il  documento,  ma  scorrettissimo,  l'Ughelli  e lo  Zaccaria;  e lo  portò 
anche  il  Compagnoni,  tratto  dall' originale  dell' archivio  osimano  (I);  io  lo 
trascrivo  da  lui. 

« In  Dei  nomine.  Anni  sunt  ab  inearnatione  Domini  nostri  Jesu  Cbrisii 

> millesimo  centesimo  nono  (2).  tempore  Domini  lonocencii  sommi  Pon- 

• tiOcis  et  universulis  pp.  Imperatore  non  existente.  et  de  mense  septem- 

■ bris  indie.  II.  Auximi  civit.  Ego  Albertus  filius  quomdam  comitis  Attoni 

• Carvoncelli  renuncians  de  facto  omni  exceptioni  et  omni  legum  auxilio 

> et  omni  privilegio  mibi  competenti  et  competituro  ratione  rei  vel  persone 
» propria  et  spontanea  mea  bona  voluntate  do  trado  et  concedo  vobis  do- 
» mino  Gentili  Auximane  ecclesie  episcopo  et  veslris  successoribus  nomine 

> jnm  diete  ecclesie,  et  vobis  domino  Actoni  potestati  Auximi.  et  veslris  suc- 

• ccssoribus  prò  communilatc  Auximi.  idest  castruui  Ysole  de  Lorzano 

■ cum  tota  sua  Curia  et  cum  omnibus  castellanis  et  habitatoribus  predirti 

> castri  et  omne  jus  quod  babeo  in  predicto  castro  et  in  omnibus  supradi- 
» ctis.  et  promitto  et  conGteor  tenere  et  custodire  predictum  Castrum  bona 
» Ode  sino  fraudo  prò  vobis,  et  facere  ex  predicto  Castro  habitatoribus 
» ejus  et  pcrtinenciis  suis  pacem  et  guerram  cuicumque  et  quandocumque 

> volueritis  et  similiter  promitto  facere  vobis  exercitum  et  parlamentum 
» ad  roandatum  et  preceptum  vestrum  vestrorumque  successorura.  et 

(1)  E nel  nuui.  a,  pari.  11  : Ina  a leggere  nonagesìrno  nono  e non  giù 

vcd.il  Compagnoni,  {>ag.  8q  del  tom.  II.  nono  sultanlo:  atlrimniiu,  come  cornhintr- 

(2)  Qui  palcacmenU  si  vede  roimnis-  rebbem  le  altre  noie  croiudogiclier 
sìonc  della  |uirola  nonagfsirno,  siccliè  %'  ab- 

f'oi  yn.  H 
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. promiUo  per  me  et  meos  Leredes  atque  sueeessores  vobis  domino  Gentili  j 
. predieto  vestrisque  suceessoribus  nomine  prediete  ece les.e  solemmter 
. Le  et  deferre  annuatim  omni  anno  in  festo  s.  Leopardi  unnm  pall.um 
. de  seta  valens  quadraginta  solid.  lue.  monete  nomine  pens.onis.  et  si  ego 
: tetL  Albertus  aut  mei  heredes  vel  sueeessores  beo  omnia  que  su- 
. Lius  habentur  in  omnibus  aut  in  aliquo  non  observavenmns  aut  ai^ 

. Piero  noluerimns  promitto  per  me  meosque  sueeessores  vobis  domino  jj 
. Lutili  predieto  et  domino  Aetoni  solvere  vobis  aut  veslris  successori-  j 
. bus  prò  predicta  ecclesia  et  communitate  nomine  pene  centum  marca 

puri  ..  iP-™  F"""  ” j, 

. L.,p.  .«ccsson»  vel  lieredee  em.i.  ,»  ' 

. rata  in  perpetuum  observare  et  adiraplere.  Insuper  ego  predictus  Ato- 
. tus  afQrraavi  per  sacramentum  evangeliorum  eorporal.ter  prest.tum  | 

. omnia  que  superius  leguntur  et  observare  in  perpetuum.  Hoc  omnia  a U , 

. sunt  in  presencia  Symonis  Tetri.  Johannis  boni  Johannis.  ««‘'Soms  Acto-  ^ 

. nis.  Ismundi  Bernardi.  Andrce  Vincencii.  Alberimi  BonQlii.  Guilielmi  , 

> Johannis  seniorum  et  aliorum  multorum. 

. * E“o  Thomas  Aux.  civit.  not.  interfui  scripsi  et  compievi. . 

Sul  quale  documento  notò  il  Compagnoni  . che  se  taluno  si  maravi- 
. aliasse  di  vedere  in  questa  carta  unito  insieme  il  vescovo  Gentile  col  p(h  ; 

. Lstà  Attone.  e la  chiesa  di  s.  Leopardo  col  nostro  comune  di  Os.mo,  , 

. cessar  dovrebbe  la  maraviglia  in  costui  riflettendo,  che  in  que  tempo  , 

. era  talmente  collegato  colle  nostre  città  Italiche,  per  cosi  dire,  i Sacer-  j 
. dozio  e r imperio,  che  i vescovi  ancora  gran  parte  avevano  nel  politico 
. aovcrno  de’  pubblici  affari. . lo  per  altro  non  so  persuadermi  di  questa 
sua  rilUmone.  perchè  non  vedo  veruna  difficoltà  o sconvenienza  nel  eon- 
chietturare  invece,  che  Alberto  facesse  quel  dono  alta  chiesa  di  san  Leo- 
pardo e al  comune  osimano.  cosicché  in  società  ne  avessero  il  dominio,  , 
Lpeesentata  la  prima  dal  vescovo  Gentile  e suoi  successori,  ed  .1  secon- 
do dal  podcsUi  Attone  e suoi  successori.  , , , ,,  A , 

Ed  L’altra  carta  del  medesimo  archivio,  che  ha  la  data  ab  /nconw  ^ 
tiene  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  MCXCIX.  mense  settembri,  tempore  Dono.  , 
Pontificie  et  miversalis  Pape,  Imperatore  non  existesU. 
rfir  ere  Le  i consoli  del  castello  di  Monte  Urbano  si  assoggettarono 
con  Giuramento  all’obbedienza  del  vescovo  similmente  e del  comune  è 
Osimo.  promettendo  di  offerire  ogni  anno,  nella  festa  di  san  Lcopa^  , 
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unum  patlium  de  seia  vatoris  quadraijMa  soiidorum  Lucensis  monete  cd 
obbligandosi  a rinnovarne  il  giuramento  de  quinquennio  in  quinquennio. 

Appartiene  ai  tempi  del  medesimo  vescovo  Gentile  la  convenzione  di 
pace  tra  gli  osimani  e i cingolani,  per  la  quale  dovettero  questi  cedere  a 
quelli  alcuni  castelli,  che  appartenevano  da  prima  ad  Osimo  e che  nelle 
vicende  delle  guerre,  di  cui  era  fecondissima  quell'elà,  avevano  i cingolani 
guadagnato.  La  carta  di  questa  cessione,  o piuttosto  restituzione,  6 nomi- 
nata dagli  osimani  il  famoso  istromento,  per  cui,  essi  dicono,  i cingolani  si 
assoggettano  alla  chiesa  di  san  Leopardo  ed  al  comune  di  Osimo  (I  ).  Eppure  in 
essa  nulla  più  si  contiene  fuorché  una  semplice  e mera  cessione  dei  castelli 
di  san  Vitale,  di  Cerlungo,  di  Arcione,  dell’  Isola,  ed  una  promessa  di  obbe- 
dire al  podestà  di  Osimo  circa  il  prezzo  delle  possessioni,  che  i cingolani  in 
società  od  anche  in  particolare  avevano  comperato  dagli  uomini  del  castello 
dell’  Isola  dopo  di  esserne  divenuti  padroni,  lo,  per  quanto  l’ abbia  letta  e 
riletta,  non  ho  saputo  trovarvi  sillaba,  da  cui  si  possa  dedurre  la  vantata 
soggezione  dei  cingolani,  ossia  del  comune  di  Cingoli,  alla  chiesa  ed  al  co- 
mune di  Osimo  : non  ve  la  sognarono  che  i soli  letterati  di  Osimo,  i quali, 
immersi  sempre  nello  studio  del  loro  ideale  diritto  di  superiorità  sui  Cin- 
golanì,  vi  lessero  ciò  che  non  vi  esiste,  ed  assolutamente  conchiusero,  nel- 
i’  ampollosità  delle  glorie  loro,  essersi  i cingolani  assoggettati  alla  chiesa  di 
san  Leopardo  ed  al  comune  di  Osimo.  Lo  che,  seppur  fosse  vero,  mostre- 
rebbe intanto,  per  testimonianza  di  loro,  che  prima  di  quell'  anno  i cingo- 
lanì  non  fossero  stati  soggetti  né  alla  chiesa  di  san  Leopardo  né  al  comu- 
ne di  Osimo.  Ma  invece,  chiunque  senza  spirilo  di  partito  si  ponga  a leg- 
gerla, verrà  alla  fin  One  a conoscere  da  essa,  che  la  chiesa  di  san  Leopardo 
c il  comune  di  Osimo  possedevano  nel  territorio  di  Cingoli  giurisdizioni  e 
fondi  ; siccome  a cagion  d’ esempio  la  chiesa  arcivescovile  di  Ravenna  ne 
possedeva  nel  territori  di  Osimo;  eh’ essi  erano  padroni  dei  quattro  sun- 
nominati castelli  ; eh’  erano  loro  vessali  c sudditi  gli  uomini  di  Troviggia- 
no,  ovvero,  come  nella  della  carta  si  dice,  di  Treviziana;  che  il  comune  di 
Cingoli  aveva  occupato  in  guerra  gli  accennati  possedimenti,  aveva  deva- 
stato il  castello  dell’  Isola,  aveva  costretto  molti  abitatori  di  que'  luoghi  a 
cedergli  i loro  beni  cd  a cangiare  soggiorno;  che  il  vescovo  di  Osimo, 

(I)  Colila  nomina  c r inlitola  Poracolo  rlei  letterali  ojimani,  monsignor  Compagnoni, 
lei.  LXXXVII,  nella  pag.  li^  e nelle  leg.  Jel  lom.  II. 
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assistito  dal  comune  della  sua  cittù,  aveva  fatto  ogni  sforzo  per  ricuperare 
le  cose  tolte  a lui  e alia  sua  chiesa,  ed  i cingolani  alla  fin  fine  erano  stali 
costretti  a farne  la  restituzione,  salvi  per  altro  i diritti  che  aveva  il  loro 
comune  sugli  uomini  di  Trcvizana  ; che  a tutte  queste  restituzioni  si  obbli- 
gavano i cingolani,  e giuravano  di  obbedire  al  comando  del  vescovo  c del 
podestà  di  Osimo,  circa  il  prezzo  delle  cose  date  a quelli  di  Arciano  e 
delle  possessioni  comprate  da  quelli  dell'  Isola;  e Qnalmcnle  che  i cingolani 
quietavano  lutti  i dissidii  avuti  cogli  osimani  in  occasione  di  quella  guerra, 
e promettevano  di  fare  pace  e guerra  con  chiunque  agli  Osimani  fosse 
piaciuto  ; clausola  consueta  di  tutti  i trattati  di  pace.  Questa,  né  più  nè 
meno,  è la  sostanza  del  famoso  istromento  ; di  cui  m’ è duopo  ora  portare 
il  testo;  non  già  quale  lo  diede  I’  Ughclli,  o il  Marlorclli,  o lo  Zaccaria,  da 
cui  lo  copiò  il  Compagnoni  ; ma  quale  fu  estratto,  nel  1753,  in  forma 
autentica,  dall'  archivio  secreto  priorale  della  città  di  Osimo.  L' eruditis- 
simo Kaffaclli,  che  la  portò  similmente,  la  pone  a confronto  colle  altre  tre 
differenti  edizioni,  c ne  fa  conoscere  palesemente  i difetti,  tuttoché  l'Ughclli 
attcsti  di  averla  tratta  dall'archivio  della  chiesa  osimana  ; il  Marlorelli 
dalla  cassa  delle  bolle  del  Secrelario  pubblico  di  Osimo  ; lo  Zaccaria  e il 
Compagnoni  dal  libro  rosso  dell’  archivio  secreto  della  cillà  di  Osimo. 
Eccone  il  lesto. 


CÀRITLA  CASTRI  CINGVLl. 

Armo  Domini  MCCVll.  mense  Aprilis.  Indiclione  Xy. 

• IN  DEI  NO.MINE  AMEN.  Ab  Incarnalione  D.  N.  J.  Christi  MCCIIII. 
» exeuntc  mense  Februarii,  Indiclione  septima  Auximi  civitatc  tempore  D. 
» Innocentii  summi  Pontilicis  et  universalis  PP.  nullo  Imperatore  in  Ilo- 
• mano  exislcnlc  imperio.  Ego  Jacobus  Glornano  putestas  Cingoli  una 
D cum  Consiliariis  et  Ilominibus  Castri  Cingoli  promiltimus  et  solemniter 
» nos  predicti  Ilomines  prefali  Castri  Cinguli  juramus  jurameulu  Evatige- 
■>  liorum  corporaliter  prestito  reslitucre  et  redderc  alque  dare  omnes  pos- 

> scssioncs  omniaque  jura  et  consuctudines  perlinenlcs  ad  cccicsiam  sancii 
» Leopardi,  vobis  domino  Gentili  prefate  ecclesie  episcopo  et  vestris  suc- 
» cessoribus  fuluris  et  in  omnibus  supradictis  juramus  et  promiltimus 

I • obedirc  et  stare  ad  veslrum  mandatum  et  oniuia  supradicla  juramus 

> liruiu  illibataquc  perpetuo  obscrvarc.  Insupcr  prouiitlimus,  juramus  et 
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• quitamus  infroscripla  videlicet  Caslrum  sondi  Vitolis  ecclesie  sancii 

• Leopardi  et  coraunitati  Auximi  cum  llominibus  de  Trevisano,  qui  ibi 

> habitant  d cum  ceteris  castcllanis  ibidem  habilantibus  et  cum  omnibus 

• possessionibus  et  bonis  corum  salvo  jui'c  d consuetudine  Uoraincs  ipsi 

• Dobis  lacere  debent,  et  predidis  Hominibus  prestitissc  juromcnto  lirmom 

• pacem  tenere  et  perpetuo  observarc  et  omni  modo  juramus  et  quida- 

> mus  ecclesie  sancii  Leopardi  et  Auximi  civitoti  Castrum  Ccrlungbl  cum 

• omnibus  Hominibus  ibidem  habilantibus  cum  omnibus  eliam  posscssio- 

• nibus  et  bonis  corum,  de.  Et  similitcr  consignamus  Castrum  Arciuois 

• predide  ecclesie  sancii  Leopordi  et  prclale  comunilali  Auximi  cum  omni- 

• bus  Hominibus  prelati  Castri  et  cum  omnibus  possessionibus  et  bonis 

> eorum  et  desuper  juramus  rcddcrc  omnes  castcllanos  et  Huraincs  Castri 
» Arcionis,  quos  per  vos  babemus  comunitati  predide  ad  babitandum  in 

• Castro  Arcionis  rescrvalo  precepto  Gotibaldi  potcstalis  Auximi  de  co, 
» quod  DOS  Cingulani  concedimus  quibusdam  castcllanis  de  Arcione.  In- 
» super  juramus  et  promittimus  et  concedimus  comunitati  Auximi  et  Al- 

• bcrto  cornili  restiluere,  relficcrc,  et  rccdiGcare  paciGcc  castrum  Insule  et 

> promittimus  et  juramus  rcddcrc  et  dare  comunitali  predide  universos 

• Homines  castri  predidi  cum  omnibus  possessionibus  d bonis  corum, 

> etc.  ad  babitandum  in  predido  Castro.  Insupcr  juramus  et  promittimus 

• reddere  universas  possessioncs,  jura  et  consucludincs  Alberto  corniti  et 

• aliis  hominibus  predirti  Castri,  quas  vcl  que  ipsi  habucrunt  uno  mense 

> ante  guerram  inceptam,  quam  nobiscum  Icccrunt.  Insupcr  promittimus 

> et  juramus  lacere  et  tenere  perpeluam  lìrmaui  pacem  comunitati  Auximi 
» et  omnibus  quibuscumque  prclate  civitalis  et  omnibus  Hominibus  de  eo- 

• milalu  et  juramus  quod  omnia  Castra  comilalus  Auximi  promittimus 

• omnia  esse  in  suo  statu,  de.  Et  promittimus  et  juramus  eomuuituli  Au- 

> ximi  lacere  exercitum  et  parlamcntum,  pacem  et  guerram,  quibus  Auxi- 
» mani  cives  lacere  volucrint  ad  mandatum  et  volunlatcm  coraunis  Auxi- 

• mi.  Insupcr  nos  Cingulani  juramus  obedire  mundalis  domini  Gullibaldi 
» et  potcslati  Auximi  de  pretio  posscssionum,  quas  nos  cingulani  cmimus 

• ab  Hominibus  castri  Insule  proplcr  caplioncm  predidi  Castri  de.  Insu- 
» per  hoc  mo<Io  juramus  l■cdde^c  et  dare  de.  ecclesie  sancii  Leopardi  et 

• domino  Gentili  episcopo  suisque,  de.  omnia  jura  pcrlincntia  ad  ccclc- 

• siam  santi  Leoparili  de.  <|ue  supcrius  scripta  suoi  Drmitcr  observarc,  et 
» si  omnia  etc.  non  observaverimus,  promittimus  etc.  solverc  et  dare 
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• ducentas  marcas  puri  et  boni  argenti  nomine  pene  et  post  penam  solu- 
■ tam  instromentum  hoc  semper  incorruptum  atque  inviolabile  existat,  etc. 
» Hec  omnia  acta  sunt  in  presenlia  etc.  Auximi  morantium  etc. 

» Ego  Thomas  Auximane  civitatis  notarius  compievi  et  absolvi.  u 
Basta  saper  leggere  per  intendere  di  che  tratti  questa  carta.  Non  ò per- 
ciò maraviglia,  eh' essa;  la  quale  non  6 che  un  semplice  trattato  di  pace, 
per  cui  restituiscono  i cingolani  ciò  che  in  guerra  avevano  tolto  agli  osi- 
mani  ; spacciata  invece  da  questi  per  un  famoso  istnmento,  per  cui  t ciii- 
golani  si  soggcHano  alla  Chiesa  di  s.  Leopardo  ed  al  comune  di  Osimo,  ab- 
bia suscitato  feroci  contrasti  dall'  una  parte  e dall'  altra,  e che,  come  suol 
avvenire  in  simili  controversie,  siano  state  spinte  le  cavillazioni  degli  uni 
e degli  altri  sino  a disputare  sulla  verità  ed  autenticità  del  documento. 
Io,  per  verità  non  lo  trovo  di  tanta  importanza,  quanto  lo  si  vorrebbe  da- 
gli osimani  : lo  trovo  una  di  quelle  carte,  che  nel  medio  evo  si  facevano  e 
si  disfacevano  ad  ogni  cangiar  di  fortuna,  negl'  interminabili  contrasti,  che 
agitavano  continuamente  le  varie  città  dell'  Italia  : lo  trovo  io  somma  di 
nessun  disonore  pei  cingolani,  di  nessun  onore  per  gli  osimani;  mollo  me- 
no poi  sotto  r aspetto  ecclesiastico. 

È falso  ciò  che  dico  I’  Ugbelli,  non  trovarsi  dopo  il  1204  verun'  altra 
notizia  del  vescovo  Gentile:  un'altra  se  ne  ha  anche  dell'  ottobre  1205,  ed 
6 il  documento  di  una  contribuzione  di  un  pallio  di  seia  del  valore  di  qua- 
ranta soldi  lucchesi,  cui  Cassiano  figlio  del  conte  Pietro,  Monaldo  Uffre 
ducei,  Oradeoo  di  Enrico  di  Corrado,  e Rollando  di  Gregorio,  a nome  dei 
comune  del  castello  del  monte  Santa  Maria,  si  obbligano  a prestentarc  an- 
nualmente al  podestà  di  Osimo,  il  giorno  della  festa  di  san  Leopardo. 

A Gentile  è attribuito  l' ingrandimento  della  chiesa  cattedrale  ; su  che 
lasciò  scritto  lo  Zacebi  ( I ) : • Hic  ecclesiam  existentem  prius  humilem  bre- 
vemquc  elevavi!,  atque  duplo  fere  longiorem  reddidit.  Sancta  sanctorum 

• magnifico  opere  construens  in  episcopalem  sedem  marmoream  locai,  et 

• altari  inajus  .Mairi  Salvatoris  dicatum  erigil.  • E più  distintamente,  nelle 
memorie  aggiunte  dallo  stesso,  appiè  di  un  suo  martirologio  manoscritto, 
dice:  « VII.  kal.  januarii.  Depositio  Gentilis  episcopi  Auximani  qui  per  an- 

• nos  Domini  mille  nonaginta  Ires  (2),  tempore  Celestini  papae  cathedralem 

(i)  Presso  il  Compagnoni,  Ioni.  Il,  pag.  i3H. 

(3)  Doveva  dire  mìHe  CKMT/‘'A1  nonaginta  tres. 
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a ecclesiam  habentera  nimium  bumiles  parietes  in  allius  cxtiilit.  Columnis 
» cosdem  aufflulcWit.  Alias  utrinque  adjunxit.  Sancta  sanctorum  addidit. 
a Turrim  campanariam  extruxit.  a Dalle  quali  parole  è facile  il  raccogliere, 
essere  morto  Gentile  a'  26  dicembre,  forse  dello  stesso  anno  1205,  e forse 
di  qualche  anno  in  seguito,  giacché  del  suo  successore  Sixualdo  non  si 
comincia  a trovare  notizia  avanti  il  1218.  Bensì  dalla  storia  della  Chiesa 
di  Jesi  si  ha  notizia,  che  nell'  anno  1208  intervenne  alla  consecrazione  di 
quella  cattedrale,  insieme  coi  vescovi  di  Fano  e di  Ancona,  anche  il  vescovo 
di  Otimo;  forse  era  lo  stesso  Gentile;  forse  il  suo  successore  Sinibaldo  ; 
forse  un  altro,  di  cui  s’ è perduto  oggidì,  non  che  qualunque  notizia,  per- 
sino il  nome.  Io  per  altro  sono  d'avviso,  fosse  vivo  tuttora  Gentile,  perchè 
una  lettera  del  papa  Innocenzo  HI,  il  cui  tenore  soggiungerò  tosto,  ci  fa 
conoscere  l'esito  di  una  lunga  controversia  tra  il  vescovo  di  Osirao,  di  cui 
per  altro  non  porta  il  nome,  ed  i frali  della  milizia  del  Tempio,  in  san 
Filippo  del  Piano,  della  diocesi  Osimana;  la  quale,  avendo  certamente 
durato  assai  tempo,  nè  apparendo  che  fosse  stata  incominciala  sotto  un 
vescovo  e terminata  sotto  un  altro,  devesi  riferire,  a mio  credere,  a Gen- 
tile; tanto  più  che  la  lite  è di  tal  genere,  di  cui  dileltavasi  egli  moltissimo. 
Essa  è dell'anno  1211  ; e dopo  le  coso  notato  circa  il  vescovo  Gentile,  il 
quale  fuor  di  dubbio  viveva  nell’  ottobre  del  1205,  siccome  ce  ne  assicura 
il  documento  citato  di  sopra,  non  ho  difQcoIlù  a credere  eh'  egli  fosse  c 
presente  nel  1208  alla  consecrazione  della  cattedrale  di  Jesi  c condannato 
nel  1211  a terminare  la  lite  coi  templari  summentovati. 

Ma  poiché  la  sentenza  pontiOcia  non  fu  del  tutto  favorevole  al  vescovo 
di  Osimo  ; perciò  il  Compagnoni,  della  cui  lealtà  non  vorrei  dover  dubitare, 
dichiarò  (I)  di  portare  il  preciso  tener  della  lellera,  Irallo  dall'edizione  del 
suo  regislro,  falla  da  Slefano  Baluzio,  e poi  non  ne  portò  che  il  titolo,  il 
primo  periodo  e la  data  ; e ne  omise  tutto  il  più  importante,  che  ci  mani- 
festa lo  stato  della  controversia  e che  ci  fa  conoscere  la  sentenza  pronun- 
ziata dal  papa.  Io  perciò  invece  di  lui  offro  qui  il  preciso  tener  della  lellera 
d' Innocenzo  III,  trailo  appunto  dall'edizione  del  suo  regislro,  falla  da  Sle- 
fano Baluzio  (2). 

(i)  Pag.  1^3  Jel  lom.  II. 

(a)  Tom.  11  (IcireJii.  di  Patigi  iSSiy  pag.  5i6  c seg. 
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FRATRIBVS  Mitiliae  Templi  tancU  Philippi  de  Plano 
Auximanae  dioecetis. 

• Intel'  vos  ac  venerabilera  fratrem  nostrum  Auximanum  cpiscopum 

• super  quibusdaiii  mortuariis,  deetmis,  synodalibus,  et  aliis  episcopalibus 
» juribus  ac  super  ea  quod  cxcommunicatos  et  intcrdictos  recipiebatis,  ut 
» idem  opiscopus  asscrebat,  ad  divina  ofQcia  et  ecclesiasticam  sepulturam, 
D vcnerabilibusfratribus  noslris  Esino,  Anconitano  et  Fanensi  episcopis  de- 
li disse  rccolimus  in  mandatis  ut  auditis  utrinque  propositis,  causam  ipsom 

• ad  nos  remittcrent  sufGcienter  instructam,  praeflgentes  partibus  termi- 

• num  compctentem  quo  nostro  so  conspectui  praesentarent  senlentiam 

• rccepturae.  Cum  autem  parlcs  comparuisscnt  postmodum  coram  eis, 

• pracdictus  episcopus  per  procurationem  suum  in  sancti  Pbilippi,  sanctae 

• Mariae  ccclesiis  episeopale  sibi  jus  vendicando,  tam  sextam  partem  ec- 

■ cicsiac  sancti  Pbilippi,  quam  ex  donalione  ecclesiae  sancii  Coronati  as- 
» screbat  ad  se  do  jure  spedare,  quam  Icrtiam  mortuariorum  quae  vobis 

• obreniunt  in  diocesi  Auximana,  necnon  fructuum  quarundam  terrarum 

• deciraara,  quas  vos  obtinctis  ab  ipso,  ratione  terragìj  sibi  debitam  postu- 

• lavit,  et  ut  tam  dccimas  sanctae  Mariae  ac  sanctae  Marinae  ecclesiarum 
» sibi  bue  usque  subiractas  quam  ctiam  catbedraticum,  quod  integre  sibi 

■ bactcnus  solulum  non  fucrat,  vos  rcstitucrc  cogeremini  et  compelli  ad 

• pracstanduin  de  celerò  intcgraliter  supradicta.  Institutionem  etiam  de- 
li ricorum  in  praefata  santi  Pbilippi  ecclesia  vendicavll,  petens  vobis  nihi- 
» lominus  iniiibcri,  ut  cxcommunicatos  et  interdictos  ab  eo  non  reciperetis 
D ad  divina  officia  vcl  ecclesiasticam  sepulturam.  Quadriogcnlos  quoque 
» perperos  pocnac  nomine  pctiit,  quam  ex  co  dicebat  esse  commissam 
Il  quod  vos  contra  conventionem  inler  vos  et  ipsum  inilam  venientes,  circa 

• culturani  agrorum,  quos  in  cmpbytcosim  ab  ecclesia  tenelis  ipsius,  non 

• impcnderatis  operam  diligenlem  et  castellanus  alque  vilianos  suos  in 
u suum  rccepcretis  praejudicium  et  gravamen,  postulans  vos  illos  dimit- 
» tcndum  compelli  ac  compesci,  ne  illos  absque  ipsius  reciperetis  de  celerò 

■ voluntatc.  Vcrum  vos  tam  dccimas  a rivo  montis  Marij  usque  in  flumcn 
> et  pontem  Consae  ac  usque  ad  Planum,  qiiam  etiam  quasdam  terras  ac 

■ pascua  quae  vobis  concessisse  dinoscitur,  necnon  ctiam  pratum  de  Vval- 

• vadrono  et  campos  Rigiberlae  et  Aternani,  praeter  quatuor  araturas. 
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• qutbus  per  ipsum  spoliatoe  tos  rontra  jastitiam  querebamini  robis  rcsti- 
lui  poslulastis.  ludices  vero,  receptia  super  bis  leslibus  ab  utraque  parie 

» produclis,  eandem  causam  ad  nos  remiseruot  sufiicicnlcr  iaslruclam. 

> Cum  aulem  propter  boc  nuper  vesler  et  allerius  parlis  procuratores  in 

• nosira  praesenlia  constituti  super  praemissis  aliquandiu  liligasseni,  nos 
» ulriusque  parlis  inspeetis  alicsiatìonibus  diligenler  et  ralionibus  inlel- 

• leclis,  de  communi  frairum  nostrorum  consilio,  vos  super  sesia  parie 

• ecclesiae  sancii  Philipp!  duximus  absolvendos:  quia  elsi  per  tcsies  ipsius 

■ episcopi  facla  fìdes  quod  ecclesia  sancii  Coronali  eandem  sibi  sexlam 

■ parlem  donaverit,  ei  aliorum  lamen  leslium  dcposilionibus  conslilil, 

• quod  anieriori  lempore  vobis  donaveril  parlem  illam.  Decrevirons  cliom, 

• ul  quarla  morluariorum,  quoe  in  ipsius  diocesi  vobis  obveniunt  debcal 

> manere  eonlenlns,  armis  el  equis  ex  eadem  quarla  deduclis,  qiiae  juxia 

> indulgcniias  Itoroanorum  Ponlificum  vobis  indullas  retineri  debent  in 

• snbsidium  Icrrae  sanclae.  Et  ut  vos  prò  singulis  ecclesiis  supradiclis 

■ unnm  quarlum  grani  et  unBm  annonae  prò  decimalionis  quarla  et  duos 
» solidos  usualis  monelac  annis  singulis  eidera  episcopo  prò  catbedratico 

• persolvalis.  Inhibentes  vobis  ut  excommnnicatos  et  interdictos  ad  divina 

• non  recipiatis  officia  vel  ecclesiastieam  sepulluram,  salvis  indulgentiis 
» super  hoc  vobis  ab  apostolica  sede  concessis.  Super  institotione  vero  et 

• deslitutione  clcrkonim  hi  ecclesiis  supradiclis  vos  ab  irapetitione  absol- 

• vimus  episcopi  memorati,  cum  in  Romanorum  Ponlificum  privilegiis  vo- 

• bis  indnllis  ìd  occurreret  manifcsle.  Ad  reslilutioncm  quoque  prati  et 
» camporum  supradktorum,  quibus  vos  probastis  cooira  justitiam  spolia- 

• los,  saepedictum  episcopum  sententialiter  condemnavimus,  super  pro- 

• prietatc  sibi  defensione  legitima  reservata.  Quia  vero  procuralor  ipsius 

• episcopi  requisitus  a nobis  praetaxatam  poenam  vobis  sponte  remisit, 

• dummodo  vos  castellanos  el  villanos  suos  sinc  difficultate  dimittere  cu- 

• rarelis  et  illos  absque  sua  non  reciperetis  de  celerò  voluntatc,  ac  pro- 
» curator  vesler  a petitione  subtractarura  vobis  baclenns  decimarum  de- 
» stiterit,  dummodo  ipsas  de  celerò  idem  episcopus  percipere  vos  permiliat 
a pacificc,  nos  in  hac  parte  ipsorum  desideriis  concurrcolcs  et  vos  ab  im- 
a petitione  ipsius  episcopi  super  praedicta  poena  et  eumdera  episcopum 
a super  decimis  vobis  subtraclis  duximus  absolvendos  ; firmiler  injungenles 
a ut  el  vos  castellanos  et  villanos  illius  absque  ipsius  recipiatis  minime 
a voluniate,  ac  ipsc  vobis  praedictorum  locorum  spirituales  percipere 
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• dccimas  sino  difìGcultate  permutai,  salvo  praediclo  decimo  quod  ipsi  epi- 

» scopo  terragij  ratione  debelur.  Nulli  ergo  etc ditliaitioois,  coostitu-  |j 

» tionis  et  iahibitionis  etc.  Si  quìs  autem  eie.  Oalum  Lalerani  X kal.  Apri- 
> lis,  poutiflcatus  nostri  anno  quartodecimo.  » 

La  notizia  del  vescovo  Sinibaldo  sotto  l’anno  1218,  da  me  accennata 
poco  di  sopra,  è appoggiata  alla  testimonianza  dello  Zecchi,  il  quale  gli  fu 
lontano  di  due  secoli  è mezzo,  all’  incirca  : tultavolta  il  Compagnoni  la 
pose  in  dubbio;  ma  senza  portarne  veruna  buona  ragione,  lo  credo  più 
allo  Zacchi,  flncbè  non  mi  si  rechi  qualche  solido  argomento  io  contrario: 
e la  critica  saggia  me  ’l  persuade,  perché  se  lo  Zacchi  visse  due  secoli  e 
mezzo  dopo  l’ età  di  Sinibaldo,  il  Compagnoni  ne  visse  cinque  più  tardi. 

Di  lui  si  conosce  una  carta  di  contratto  col  comune  di  Osimo,  la  quale 
ha  la  data  dell’  undici  gennaro  exeunle,  cioè  del  21  di  esso  mese,  dell’anno 
1224,  ed  è un  cessione  o rinunzia,  ch’egli  fa,  di  un  pagamento  a lui  e alla 
sua  mensa  dovuto  (l).  E continuano  le  notizie  del  suo  vescovato,  nell’ago- 
sto del  1232,  in  un  contratto  di  enfiteusi,  per  alcuni  fondi  concessi  per 
novantanove  anni  al  comune  di  Cingoli  ; nel  maggio  del  12.53,  in  una  carta, 
a cui  assistè  in  compagnia  di  altri  vescovi,  in  Roma,  ove  fu  pronunziata 
sentenza  intorno  ad  alcune  differenze  tra  il  vescovo  di  Cervia  c l’arcive- 
scovo di  Ravenna  ; nel  giugno  di  quello  stesso  anno,  perchè  in  Roma  ap- 
punto si  trovava  presente  alla  canonizazione  di  san  Virgilio  vescovo  di 
Salisburgo;  nel  1236,  in  una  carta,  che  appartiene  allo  spedale  di  Spineto 
vicino  a Cingoli.  Circa  il  tempo,  a cui  giunse  col  suo  pastorale  governo,  si 
deduce  per  conghiettura  ; giacché  nella  maggior  parte  i fatti  della  chiesa 
osimana  sono  appoggiati  a conghietture  ; essere  vissuto  sino  al  4239,  al- 
r incirca.  Ed  ecco  in  qual  modo  lo  si  deduce.  Una  carta  dell’  archivio  di 
Osimo,  la  quale  appartiene  all’anno  4274  e versa  intorno  il  diritto  degli  | 
osimani  sul  castello  di  Arcione,  ricorda,  eh’  egli,  trenlacinquc  anni  addie-  I 
tro,  all’incìrca,  vi  avesse  amministrato  il  sacramento  della  cresima  ai  fan- 
ciulli (2).  Queir  anno  per  altro  dovetl’  esser  I’  ultimo,  perchè  nel  4240  gli 
si  trova  succeduto  di  già  il  vescovo  Ri:«iido,  e nell'anno  stesso  fu  tolta  ad 

(i)  Ved.  il  Compagnoni,  lei.  XCV,  viasulo  qualche  anno  di  meno,  ed  Ìncomìn> 
pag.  i8i  e scg.  del  toni.  11.  ciano  nel  ia37  il  vescovato  di  Rinaldo  sue 

(a)  Il  ('umpagimni  per  altro  e i suoi  cussore  di  Sinibaldo. 
aderenti  osimani,  lo  ronghietturano  vissolo 


Digilized  by  Googlt 


j A Nilo  1211-1261  51S 

I Osimo  la  cattedra  vescovile.  V Ughelli  lo  nomiDù  Ramerio  : ma  le  bolle  ed 
i pubblici  mooumeati  ce  lo  mostrano  costantemente  nominato  Rinaldo. 
Rinaldo  infatti  s’ intitolò  egli  medesimo  nel  privilegio  da  lui  conceduto  il 
di  8 settembre  12.10  alle  monache  di  san  Jacopo  di  Cingoli.  Ed  era  questo 
uno  degli  ultimi  atti  suoi  come  vescovo  di  Osimo  ; perciocebò,  a’  22  del 
successivo  dicembre,  il  pontefice  Gregorio  IX  pronunziò  la  sentenza  di 
soppressione  del  vescovato  osimano,  eresse  in  cattedrale  la  chiesa  di  san 
Flaviano  di  Recanati,  ridusse  Osimo  alla  condizione  ed  al  grado  di  sem- 
I plice  villaggio,  c Io  sottopose  alla  giurisdizione  del  nuovo  vescovato  di 
Recanalì,  da  prima  ; e poscia,  in  compenso  dello  scapito,  che  ne  aveva  sof- 
ferto il  vescovato  di  Umana,  a cui  Recanati  apparteneva,  il  pontefice  Inno- 
cenzo IV  Io  assoggettò  ad  esso  di  Umana.  Le  bolle;  della  soppressione, 
cioè,  della  cattedra  osimana  e della  erezione  della  recanatese  ; del  compenso 
stabilito  da  prima  al  vescovo  di  Ucnana;  dell’aggregazione  in  fine  della 
villa  di  Ostino  alla  giurisdizione  di  questo  ; furono  da  me  alla  loro  volta 
portate  (I). 

Tuttavia  durante  anche  la  soppressione  della  diocesi,  il  vescovo  c il  ve- 
scovato continuarono  a portare  volgarmente  il  titolo  di  Osimo  ; la  qual 
cosa  raccogliesi  da  due  carte  particolarmente,  mentovate  dal  Compagnoni 
ed  aventi  I'  una  e I'  altra  intitolazione.  Dissi  volgarmente,  perchè,  nelle  let- 
tere pontificie,  il  vescovo  Rinaldo  era  qualificato  epitcopus  quondam  .iuxi- 
manus  nane  RecanateneU.  Fu  anche  dato  un  amministratore  del  vescovato, 
nel  tempo,  i cui  Osimo  non  era  piò  sotto  il  vescovo  di  Recanati,  ma  era 
passato  sotto  quello  di  Umana:  del  quale  amministratore  si  trova  notizia 
negli  anni  1258  e 1259.  Esso  era  il  domenicano  fra  Giovanni  Colonna, 
arcivescovo  di  Messina  (2).  E nel  mentre  che  la  chiesa  di  Osimo  stava 
sotto  amministrazione,  il  pontefice  Urbano  IV  scriveva  al  comune  di  quella 
città  parole  di  esortamento  affettuoso,  onde  ricondurne  gli  abitatori  alla 
dovuta  obbedienza  e soggezione.  La  lettera,  che  loro  scrisse  è la  seguente; 

(i|  Nell»  chicM  Ji  p»g.  97.  1*11110  ilGC  e laGS  KgMli  nello  Zaccaria; 

« 99;  e nella  chieu  di  Recaiiali,  pag.  197.  i dociinienli  dell’ arcliirio  nsiniaim  le-nano 

(al  Voglio  credere  ahaglio  lipografim  gl’  indicali  da  me. 
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VHBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

PoTESTATl  CiPITASEO  COSSILIO  ET  CoNNVMI  ÀTSINIXO  SFIEITTN 
• C0.1SILII  SiSIOBlS. 

« .Naviculae  Pclri,  quam  nubis  licei  iodigois  Oomipuleas  Douiiaus  coui- 

• miUere  voluit,  suscepto  regimine,  priusquam  ejus  de  litloribus  fune  so- 

• luto  sinuosa  illius  vela  venlis  explicata  (rudereinus,  mens  nostra  consilio 
I perpenso  disposuit  sic  tumidos  guerraruiu  et  discordiae  fluctus,  quibus 
> mare  bujus  saeculi  ubiquc  ac  praesertini  in  partibus  Italiae,  irruentibus 
■ ventis  e regione  deserti,  illudque  conculienlibus  aesluat,  ilio  uobis  coope- 
a rante,  qui  mari  et  ventis  imperai,  et  satuit  procellas  in  aura  australi, 
a pacis  et  concurdiae  lenitalo  substernerc,  ut  cum  in  alium  ipsius  saeculi 
a pelagus  eadem  navicula  nostra  fuerit  auctore  Domino  gubernatione  per- 
a ducla,  sedutis  undiquo  procellosis  turbinibiis,  placida  et  quieta  possi! 
a aequora  ofliciosa  reniorum  repercussionc  sulcare,  ac  ad  porluni  salulis 
a suavis  flaminis  aura  ipsius  reverberonte  lintea  feliciler  pervenire:  bujus 
a modi  aulem  salubris  intcolionis  nostrae  proposilum,  quod  noster  ani- 
a mus  non  sine  inspiratione  concepii,  cupicnles  ad  vos  et  alios  Marchiae 
a Anconitanao  populos,  quos  a fidclitate  ac  devolionc  Romance  Malris  Eo- 

a clesiae  quaedam  quasi  levitns  mculium  aliqiioruui  forsitan  duro  regimine  i 
a provocata  et  esasperala  subduxil,  in  bujus  nostrae  novitatis  initio  eo 
a propensiori  et  allentiori  coavertere  studio,  quo  clariori  et  firmiori  cer-  | 
a titudine  tenemus  et  novinius  Marcbiam  eamdem  prìncipalius  et  peculia-  i 
a rius  ad  eamdem  pertincro  Ecclesiam,  vosque  specialius  et  plenius  ipsi 
a Ecclesiae,  ejusque  temporali  dominio  subjacere.  Mam  licet  erga  pracfalam 
a Ecclesiam  vesiram  Matrem  et  Duminain  usi  fuerilis  haclenus  et  ulamini  ! 
a durilia  privignorum,  quia  lameu  tenera  matris  afleclio  de  duris  etiam  | 
a filiis  eam  cogitare  compellit,  cum  nunqiiam  sic  genilris  possi!  naloriim 
a suorum  excessibus  provocar!,  quin  ipsa  nativi  foederis  unione  constricta 
a de  illis  semper  velut  timcns  et  pervigii  meditetur,  diguum  fore  providi- 
a mus  ad  conversionem  vestram  primitiva  nostrae  sulliciludinis  studia  | 
a derivare  ac  laborare  constaoler  ad  hoc  ut  relicla  perdilionis  via,  qua  | 
a pericolose  iuceditis,  ad  salutis  et  rcctiludinis  Irarailem  tute,  ac  ccleriler  i 
a redealis.  Et  quidem  noslis,  quod  Apostolica  Sedes  circa  prosperum  et  j 
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• felicem  siatum  dicle  Marcbiae  sub  diversitate  temporum  adhibuil,  quam 

• potuit,  uperam  efiicacem,  nec  iguoralis  quot  perseculiooes,  quot  veia- 

• tiones,  quol  molestias  et  pressuras  occasioue  Marcbiae  ipsius  eadera 

> Ecclesia  pertulit  et  quol  labores,  quot  sumptus  ioaestimabiics  prò  ejus 

• defensione  Romaui  Pootifices  pracdccessores  nostri,  qui  fuere  prò  tem- 

• pore,  subieruut.  Et  licci  pracdicla  Sedes  frequenter  prò  illa  perseculo- 

• rum  iovalcscente  tyraniiide,  duras  et  asperas  adversitatum  persenserint 

> punclioocs  nunquam  lamen  ab  cjusdem  Marcbiae  defensione  suisque 

• profeclus  proseculione  cessavit,  sed  velul  tenera  mater  et  diligens  prò 
i • ipsius  populo  sempcr  stetil  et  obOrniavit  rultum  adversus  pestilentiae 
I a principes,  qui  conati  suni,  iibim  ab  ipsius  Sedis  fidelilale  sublrabcre, 

; a suaeque  subdere  serviluli.  Cum  igitur  borum  omnium  notitiam  baboatis, 

a non  indigne  putamus,  quod  vos  ad  praedictam  Sedera  devolioncm  debi- 
a tara  non  habentes,  magna  recognoscentes  beneficia  vobis  ab  illa  coltala, 
a suave  ipsius  iugum  onusque  leve  non  sine  ingratiludinis  et  inconstantiae 
j a nota  impudenter  effugere,  ac  aspero  persccutorum  ejus  dominio  volun- 
I a tarie  colla  subraittere  praesumpsislis,  ncquaquam  considerantes,  quod 
j a viperea  persecutorum  ipsorum  generatio  subjectos  sibi  populos  caedere 
I a scorpionibus  ao  in  luto  et  latere  affligere  consuevit.  Nam  si  olira,  saecu- 
1 larium  principum  Caesarea  vos  arctanle  potenlia,  nonnunquam  ab  ipsius 
a Sedis  devotione  duxeritis  divertendum,  vis  et  melus,  qui  cadere  poterai 
a in  conslantes,  vos  super  boc  reddere  potuit  forsitan  in  aliquo  excusatos; 
a sed  nunc  cum  operante  Regia  aeterni  clemenlia,  quae  curvai  imperia, 
a poteotatus  persequentium  imperalorum  et  principum  cessaverunt,  ncc 
a est  qui  possit  vos  violenter  invitos  sub  sua  scrvitute  tenere,  ad  nulla  excu- 
a sationis  suffagia  poteritis  babere  recursum,  si  voluntarie  adversario  ec- 
a clesiae  allerius  adbaerendo  non  curaveritis  ad  sìnum  ipsius  Ecclesiae, 
a qui  nunquam  clauditur  ad  illam  redeuntibus,  cum  omni  humilitalc  redire 
a ac  oflcrre  sibi  poenilentiae  munera  et  contriti  cordis  ac  bumiltatis  spi- 
a ritus  boiocausta. 

a Verum  quia  regiminis  asperitas,  qua  vos  forte  aliqui,  quibus  erat  tum 
a Marchia  eadera  a dieta  Sede  commissa,  iojuste  vos  vexabant  occasioni- 
a bus  et  indebilis  exactionibus  moiestabant,  causam  vobis  rebellionis  hu- 
a jusmodi  dicitur  praebuisse,  cura  tamen  nullae  tribulationum  aquae 
a veslram  erga  praefatam  Ecclesiam  debuissent  extinguere  charitalem,  nos 
a conjicientes  ex  praeteritis  qualiter  agi  debeat  in  futuris  ac  votentes  vobis 
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■ in  hac  parie  specialitcr  providerc,  tali  personae  ecclesiasticae  curam  et 

• regimen  ipsius  Marcbiae  duximus  coramiltendani,  cujus  Gdei  firmitatem 

• in  multis  arduis  jam  probatam  praefata  Ecclesia  experimento  cognovit, 

• et  quae  vos  in  omni  benignitate  ac  huraanitalc  Iraclabit,  Bcielque,  Mar- 

• cbiam  ipsam  lucidis  justitiae  ac  pacis  operibus,  quae  potissime  requìrun- 

• tur  in  praeside,  auctorc  Domino,  feliciter  gubernare.  Ideoque  università- 
a lem  vestram  monemus  rogaraus  et  bortnmur  attente  ac  observamus  per 
a aspersionem  Sanguinis  Jesu  Cbristi,  per  apostolica  vobis  scripta  nibilo- 
a minus  districle  vobis  praecipiendo  roandantes,  quatenus  attendentes  pro- 
a vide,  quod  generalis  pater  et  pastor  totius  fidei  ebrisUanae  de  veslra 
a salute  sollicilus  ad  communionem  fidelium,  extra  quam  culpae  ae  tran- 
a gressiones  vestrae  vos  posuisse  noscuntur,  paternis  monitis  et  exhorta- 
a tionibus  vos  invitai,  pensanles  etiam  qualiter  bonori  vostro  expediat, 
a atque  famae  adversario  Ecclesiae  praedietae  reliclo,  loto  corde  converti 
» ad  Dominum  eidem  adbaerendo  Ecclesiae,  ac  ejus  parendo  bumiliter 
a beneplacitis  et  mandatis  sicut  divinam  caram  babetis  gratiam,  statim 
a receptis  pracsentibus  de  bujusmodi  conversione  vestra  sollicite  cogitare 
a et  ad  dulces  memoratae  Sedis  amplexus,  quae  vos  extensis  brachiis  eie- 
a menter  expetit  et  expeelat,  omni  prorsus  dilatione  ac  difBcultate  remotis, 
a redirc  curetis,  ut  sicut  aliorum  de  ipsa  Marchia  praeduces  fnistis  in 
a lubrico  aversiouis  a Dco  et  a Sedo  praedicta,  sic  in  consilio  reversionis 
a ad  Deum  et  sedem  eamdem  duces  efficiamini  eorumdem,  et  sicut  arma 
a contra  juslitiam  Sedis  cjusdem  in  subversione  pacis  ipsius  Marcbiae  per- 
a seculoribus  Ecclesiae  dampnabiliter  adunastis,  sic  ea  in  obsequium  justi- 
a tiae  ac  pacis  usum  utililcr  convertatis,  scituri  prò  certo,  quod  in  nobis 
a invenietis,  dante  Domino,  roisericordiam,  gratiam  et  favorem  et  in  prae- 
a dieta  Ecclesia  quidquid  in  benigna  et  pia  matre  consuevit  a filiis  inveniri. 
a Si  vero  ( quod  absit)  in  coepla  duritia  duxeritis  persistendum,  pertina- 
a ciac  vestrae  erit,  si  persisteritis,  non  severitali  ecclesiasticae  imputan- 
» dum:Nos  enim  nequaquam  dissimulare  poterimus,quio,si  misericordiam 
a spreveritis,  caeptum  adversus  vos  per  sedem  praedictam  rigidae  disci- 
a plinae  juditium  exequamur,  qui  parati  sumus  secundum  Apostolum 
a obstinatam  contumaeiam  et  inobedientiam  vindicare.  Datum  Vilerbìi  II 
a idus  Novembris,  PontiGcatus  nostri  anno  primo,  a 

Amministratore  del  vescovato  di  Osimo,  dopo  il  sunnominato  Colonna, 
fu  r arcidiacono  di  Ancona,  Benvenuto  dq;li  Scottivoli,  il  quale  in  s^uito. 
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allorcbò  fu  ripristinala  la  cattedra  vescovile  usimana,  ne  diventò  anche  ve- 
scovo. Il  Vadingo  lo  credè  invece  frale  francescano  ; perciò  negli  annali 
do'  Minori  ne  parlò  : ma  a torto,  perchè,  oltre  alle  storiche  testimonianze, 
esistono  atti  e documenti  pubblici,  che  ce  lo  mostrano  prete  e non  frate. 
Negli  archivi  infatti  di  Osimo,  si  negli  ecclesiastici,  che  nei  civili,  è sempre 
intitolato  Arehidiatonut  Aneo*itanus,  cappeUtmut  D.  Papae,  regimen,  cvram, 
et  adminiilraiionem  gerens  della  chiesa  di  Osimo  in  spirilualibut  et  tem- 
poralibut.  Uno  anzi  di  cotesti  documenti  ci  fa  conoscere,  ch’egli  annullò 
tutte  le  sentenze  di  scomunica,  d' interdetto,  ecc.  pronunziate  nella  diocesi 
di  Osimo  dal  suo  predecessore  fra  Giovanni  vescovo  di  Messina  : esso  ha 
la  data  de'  7 novembre  1 265,  ed  è del  tenore  seguente  : 

» Ven.  P.  domnus  Benvenutus  archidiaconus  anconilanus,  cappellanus 
• d.  Pape  regimen,  curam  et  adminisirationem  ecclesie  in  spiritualibus  et 
•>  temporalibus  mandato  D.  Pape  gerens  cassavi!,  revocavi!  et  irritavil  et 
» nullas  pronunciavit  omnes  scntcnlias  excommunicationum,  suspensio- 
> num,  inierdiclorum,  et  privacionum  ufficiorum  vel  beneflciorum  pro- 
a latas  olim  per  ven.  P.  D.  fratrem  Johannem  archiepiscopum  Messanen- 
a sem  in  ecclesia  auximana  vel  aliquem  ejus  nuncium,  vicarium,  seu  pro- 

a curalorem predicle  sentenlie  nullius  valoris  ac  momenti  deinceps 

a existant.  Aclum  Auximi  in  dieta  ecclesia  episropatus  Auximi,  eie.  a 

Avvertitamente  ho  voluto  toccare  questo  punto  della  sua  condizione  di 
prete  secolare  contro  il  Vadingo,  perchè  molto  su  ciò  è stato  scritto  nello 
scorso  secolo  c da  chi  sforzavasi  a dimostrarlo  frate  e da  chi  ne  difendeva 
la  proprietà  al  capitolo  di  Ancona,  di  cui  era  arcidiacono.  I frati,  che  lo 
volevano  dell'  ordine  loro,  in  mancanza  di  ragioni  e di  argomenti,  sfoggia- 
rono inurbane  forme  ed  ingiurie  contro  gli  osimani  scrittori,  i quali  invece 
coi  documenti  alla  mano  lo  dimostravano  prete.  Per  formarsi  un’  idea  di 
questa  controversia,  che  non  ha  punto  di  che  fare  collo  scopo  di  queste 
mie  pagine,  è d’ uopo  ricorrere  al  Compagnoni,  che  se  ne  occupò  di  pro- 
posito (I)  : qui  mi  basta  averla  accennata. 

Più  importante  materia  al  mio  racconto  offre  ora  la  restituzione  fatta 
ad  Osimo  dell' onore  episcopale,  di  cui  la  città  era  stata  privala.  Impercioc- 
ché essendosi  macchiati  i recanatesi  di  quella  stessa  colpa,  di  cui  s' erano 
macchiati  per  lo  addietro  gli  osimani,  il  ponteGce  Urbano  IV,  con  sua  bolla 

(i)  Nel  Tom.  Il,  della  pag.  379  alla 
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de' 27  luglio  '1265,  tolse  a quelli  la  cattedra  vescovile,  c con  altra  bolla  |j 
de’  -15  marzo  dell’  anno  seguente  la  restituì  a questi,  1 quali  avevano  dato  j: 
alla  santa  Sede  pubbliche  dimostrazioni  di  ravvedimento  e di  soggezione. 
Con  questa  seconda  bolla,  il  papa  islitnl  vescovo  di  Osimo  lo  stesso  arci-  | 
diacono  Bestescto,  che  n’era  amministratore.  Ho  promesso  di  portarne  ; 
qui  il  testo  ; ed  eccomi  a darlo  corretto  dalle  molte  inesattezze,  di  cui  ab-  | 
bonda  presso  l' Dghelli  e lo  Zaccaria  : io  trascrivo  cotesta  bolla  dal  Com-  | 
pagnoni,  il  quale  la  copiò  dal  Protocollo  tn  cartapecora  deltarchivio  secreto  ; 
del  vescovato  (I). 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORV.M  DEI 

i 

Dilecto  nLio  Bestestto  Avxniiao  eeecto  salttbh  et  irosTOLicza  | 
BESEDICTIONEH. 

i 

I Recti  staterà  jndicii  equo  tane  fexamine)  temperatur  cum  digna  tir-  { 

• tutibus  premia  et  congrua  vitiis  stipendia  recompensat.  Sic  enim  quibus-  i 

• eumque  quod  snum  est  reddente  jnslitia  obsequiis  videlicet  gratiam  et 
» injnriis  talionem  ad  benemerendum  Icntos  promovet  esempla  mcrcedum 

» et  in  delieta  pronos  interdum  ab  incentivo  prave  similitndinis  metus  ' 

• cohibet  ulcionis.  Otim  siquidem  erga  cives  Auximanos  et  incolas  castri  | 
» Recanatensis  Humanatensis  diocesis  Apostolica  Sedes  eorum  ma  ter  et  ! 

• domina  spccialiter  hujusmodi  utens  judicii  equitate,  quia  iidem  cives  in-  [ 

> devotionis  et  rebellionis  assumpscrunt  spiritum  contra  illam,  civitatem  ; 

• eorum  episcopali  dignitate  privavi!  ac  eain  cum  tota  diocesi  sua  ad  ca-  j 
» strum  predictum,  cujus  tunc  incole  diete  sedis  erant  devoti,  transiniit,  j 

• Civitatem  ipsam  et  ecclesiam  Anzimanam  ven.  Iratri  nostro  episcopo  et  I 

• ecclesie  Humanatcnsi  in  recompensationem  dicti  castri,  quod  Humana-  | 
D tensis  diocesis  tunc  erat,  in  spiritualibns  summiltendo.  Porro  predirti  j 

> cives  indevotionis  et  rebellionis  bujusmodi  nclam  per  buinilcm,  prom-  i 

• ptam  et  devotara  obedientiam  et  multa  grataque  ossequia  modernis  tero-  : 

> poribus  e.vpiarunt  ; Nam  prò  tuendis  ejusdem  Sedis  juribus  et  honorc  oc 

• patrie  liberiate  pugnantes,  gravia  rerum  dampna  et  personarum  sustinere 

(t)  5^  : il  CoropRgQoni  la  poM  ntW.iéf/pendice  dt  documenti^  lom.  V,  pag.  77,  aoltu 

il  num.  LI. 
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• pericula  et  quasi  colidic  suslinenl  diala  eis  ab  ipsius  Sedis  persecutori-  i 

• bus  et  fliiis  indevotionis.  Dicti  vero  incole  in  sensuui  dati  reprobuni,  | 
» Dei  et  ejusdem  Sedis  reverentia  et  timore  post  positis  et  ad  rebellionis  ;i 

• supcrbiani  spirilo  obstinato  persecutori  Sedis  ejusdem  conlra  eam  ipsius- 

• quo  lìdelis  dapnabiliter  adhercrc  presumunt;  propter  quod  lamquam  | 

■ accepti  a prefuta  Sede  beneGcii  immemores  et  ingrati  reddiderunt  || 

> facla  sibi  bujusmodi  gralia  se  indignos  merileque  privandos.  Id  itaque  i; 

• DOS  et  fraires  nostri  attendentcs  et  considcranles  prudenler  quod  favo-  || 

• rem  devocio  pronicrelur,  quodque  urgendi  sunt  impugnatores  Ecclesie  i. 

• condigne  compunclionis  aculcis,  ut  si  cxisiat  possibile  a sua  rcsiliant  \ 

• pravilale  atquc  ad  sludium  dcvocionis  debite  viteque  laudabilis  se  con-  | 

• vertant;  predictuin  castrum  et  ipsius  homines  propter  indevotionem  et  | 

• ingralitudinem  eorum  perpetuo  de  ipsorum  frairum  consilio  et  Aposlo-  | 

• lice  plenitudine  poicsialis  supradicla  episcopali  dignilale  privavimus, 

> eainquc  dignitalcro,  non  obslanlibus  privatione  et  sommissione  preraissis, 

> civitali  eidem  plenarie  dictoque  Auximanc  ecclt'sie  suam  dioccsim  inte- 
» gre,  prediclorum  civiuni  cxigcniibus  merilis,  rcsiiluimus  prout  eas  ha- 

• buerunt  ab  antiquo,  civitatcni  ipsam  et  babitalores  ejus  et  prediclam 

> Auximanaro  ecclesiam  ab  omni  Jurisdictionc  prcdictoruni  episcopi  etcc- 

• desio  Humanateosis  penitus  cxinicndo.  Cclorum  volenles  regimen  ipsius  j 

• ecclesie  Auximanc  tali  per  apostolicam  providcnciam  committi  persone,  | 

! • que  tanto  congruerct  oneri  et  lionori,  te  tunc  cappellanum  nostrum,  ar- 

> cbidiaconum  Anconitanum,  moribus  et  vita  conspicuum,  litorali  scicntia 
» preditum,  io  spirilualibus  providiim  et  in  tcmporalibus  circumspcctum, 

• virum  utique  secunduni  cor  nostrum,  ipsi  ecclesie  Auximane  de  predi- 

■ ctopum  fratrum  consilio  in  cpiscopum  pcrfccimus  et  pastorem,  fìrmam 

• spem  Oduciamque  teneotcs,  quod  per  luam  industriam,  divina  proce- 

> dente  gratia  et  favore  Apostolico  subscqucnic,  comniissa  libi  sepcdicla 

• Auximoou  ecclesia  spirilualibus  et  tcmporalibus  prolicerc  incrementis  et 

• memorala  civilas  in  stato  reformari  prospero  et  in  devocionc  ac  fldcli- 

• late  diete  Sedis  valcat  roborari.  Quo  circa  prcscniium  tenore  per  apo- 

• stolica  Ubi  scripta  mandantes  qualonus  devote  suscipicns  impositum 
» bumcris  tuia  onus  sic  fìdeliter  et  prudenter  sccundum  Deum  et  conscicn- 

• tiara,  predictam  Auximanam  ecclesiam  sludens  gubernare,  commissum 
» Ubi  gregem  in  illa  docirina  verbi  et  operis  informando,  quod  nos  de  te 

i ' > ecclesie  ac  gregi  utililer  providissc  Ictanics,  sollicitudinis  lue  studium  in 

roi.  rn  m 
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> Domino  commcndemus.  Dal.  apud  Urbem  velerem,  IV  idus  Martii,  Pon- 
■ tiflcalus  nostri  anno  tertio.  • 

Benvescto  adunque  Scottivoli,  0 come  altri  vogliono  degli  Seottivoli  fu 
eletto  vescovo  di  Osimo  net  marzo  del  t264,  e vi  fu  eletto  per  ristabilire 
in  quella  città  e in  quella  diocesi  la  discip''oa  ecclesiastica  turpemente 
sconvolta  e contaminata  nei  precedenti  anni  di  ribellione.  Di  lui,  meglio 
che  il  Compagnoni,  esposero  compendiosamente  la  pietà  e le  virtù  i dotti 
editori  della  Dieserlazione  sulla  chiesa  ytncofu'taiia  dell'eruditissimo  Pe- 
ruzzi  ( I ) : colle  loro  stesse  parole  giovami  darne  il  prospetto  in  queste  pagi- 
ne. Eglino  cosi  ne  parlano  ; « San  Benvenuto  Seottivoli  patrizio  o nobile 

> anconitano,  arcidiacono  della  cattedrale.  Eletto  a vescovo  della  chiesa  di 
• Osimo,  entrò  a reggere  una  diocesi,  la  quale  priva  da  molti  anni  del  suo 
a pastore  e abbandonata,  diremmo  quasi,  a sé  stessa,  si  può  di  leggieri 
a immaginare  quale  ella  si  fosse,  e quanti  abusi  a grave  danno  della  buona 
a disciplina  vi  si  fossero  insinuati.  Cadde  il  di  lui  vescovato  in  un  secolo, 
a che  non  fu  certamente  il  più  fecondo  di  virtù,  ed  io  cui  pochi  esempii 
a s'incontrano  di  vescovi  irreprensibili.  Eppure  a niuna  parte  egli  mancò 
a del  suo  ministero.  Attento  custode  della  chiesa  sua  sposa  ne  sostenne  con 
a invitto  coraggio  i diritti,  i beni  ad  essa  usurpati  ricuperò  e con  provvida 

> amministrazione  ne  accrebbe  le  dotali  sostanze.  Pio  umile  mansueto  ge- 
a neroso,  de’  poveri  delle  vedove  e de'  pupilli  tenero  sostenitore  si  cattivò 
a gli  animi  del  suo  gregge.  Modello  in  una  parola  di  ogni  vertù  perfettissi- 
a mo  fu  caro  a tutti  qui  in  terra,  Gnché  visse,  e dopo  la  sua  morte  meritò 
a d' essere  ascritto  al  ruolo  de'  santi.  Che  dottissimo  uomo  egli  si  fosse, 
a evidentemente  lo  appalesa  il  gran  conto,  in  che  si  teneva  da  papa  Urba- 
a no  IV,  il  quale  oltre  all'  averlo  eletto  rettore  della  Marca  gli  conferì 
a anche  l' amministrazione  della  chiesa  di  Osimo  ; la  quale  città,  perchè 
a implicata  s'era  nella  fazione  ghibellina  era  stala  a castigo  privata  del  vc- 
a scovalo.  Per  istricarc  quella  città  da  cotesti  ingratissimi  affari,  era  d'uo- 
a po,  come  ognun  vede,  d' un  uomo  espertissimo  e valentissimo  ; e Urba- 
a no  IV  il  rinvenne  nel  nostro  Benvenuto,  il  quale  col  profondo  suo  sapere 
a e colla  sua  prudente  destrezza  mirabilmente  giunse  a calmare  gli  ardenti 
a spiriti  di  quel  paese,  a ricomporne  le  sconvolte  cose  e a ritornarlo  in 
a grazia  del  pontefice  sovrano  ; in  guisa  che  d’amministratore  eh'  egli  era 

(i)  Ancona 
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» di  queUa  chiesa  ne  divenne  vero  pastore Aveva  egli  studiato 


• nelle  scienze  in  Bologna,  dove  aveva  avuto  a compagno  san  Silvestro 

• Guzzolini  e dove  specialmente  nel  giure  canonico  e civile  aveva  posto 

• lodevolissima  opera Nacque  san  Benvenuto  da  Giovanni  l'an.  1 188. 

• Si  applicava  agli  studii,  come  si  disse,  in  Bologna  nel  1203.  Non  si  può 

• indicare  l' anno  preciso,  in  cui  fu  eletto  arcidiacono,  ma  da  una  perga- 

• mena  dell'anno  1262  apparisce,  che  da  qualche  tempo  egli  lo  era.  Certo 

> è,  che  nel  1263  ai  12  di  maggio  a lui  fu  confidata  I’  amministrazione 
■ della  chiesa  di  Osimo  e nell'  anno  appresso,  verso  la  fine  di  febbrajo,  fu 

• creato  vescovo  della  stessa  città.  Papa  Clemente  IV  l'anno  1267  lo  elcs- 

• se  a rettore  di  tutta  la  Marca  anconitana,  nello  quale  carica  continuò 

• per  un  anno.  Mancò  egli  finalmente  ai  vivi  il  22  di  marzo  del  1283, 

> dopo  aver  per  diciannove  anni  retta  quella  cattedra,  contandone  95 

> della  sua  età  ... . Anconitano  qual  era  devotissimo  della  nostra  vergine 

• martire  sania  Polazia  ne  propagò  nella  sua  diocesi  il  culto  c vi  eresse 
» una  chiesa.  » 

In  queste  poche  righe  è compendiato  ciò  che  il  Compagnoni  ha  narrato 
prolissamente  in  dugentrentaquattro  pagine.  Bensì  ricorderò  un  documen- 
to, il  quale  ci  fa  conoscere  la  somma  povertà  deila  cattedrale  osimana  ai 
tempi  di  lui  (1).  Esso  ò un  inventario  degli  arredi  sacri,  che  possedeva, 
fatto  il  di  21  aprile  1267  ; ed  è oggetto  di  riligiosa  curiosità. 

• Die  vicesimo  primo. 

• Dnus  Epos  supradictus  et  dous  Oddo  prior,  dni  Baynutius,  Bcrar- 

• dus,  Donatus,  Marcellinus  et  Lcoparducius  canonici  canonico  .àuximane 
» assignaverunt  corara  nobis  notorio  et  tcstibus  infrascriptis  rcs  sacrislic 
a eccle  epatus  Vincentio  Dopni  Mathei,  videlicet  imam  tabulam  argenteam. 
» Unam  crucem  argenteam,  tres  pannus  siricos  operatos,  duus  tunicellas 
a siricas  operatas,  unam  dalmaticam  albam,  unam  dalmaticam  siricain 
a operatam,  quatuor  pluviaics  purpureos,  unum  frigium  aureum  et  scri- 
a cura,  unum  cenadum  zailum  operatum  ad  perperos  (2),  medietatem 

(i)  Protocol,  s.  Benven.  in  Ardi.  (a)  Macchiato  a colori  varj : i-oil  il 

Epal,^  pag.  68.  terg.  Fu  pubblicato  anche  du  Can^e  nel  ma  diznwrio  spiega  la  pa- 
(U]lo  Zaccaria»  ma  con  molti  errori:  lo  die>  rob  ptrpera. 
de  più  eutlo  il  Compagnoni. 
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» bibliolbecc,  scilicet  ullimain  parlcm  (4),  duo  passionaria  unum  magniini 

> el  reliquum  parvuiu,  duo  boroeliarìa,  duo  anliphonaria  nocturna,  duo  an- 

■ tiphonaria  diurna,  unum  messale,  unum  evangelislalc,  unum  psalterium 

• cum  uno  ymnario,  unum  ymnarium,  unum  pontificale,  unum  librum 
» broccurduin  (2),  unum  breviarium,  diios  (tir)  manualia,  quatuor  plane- 

• tas,  silicei  duas  rubeas  et  alias  zallas,  seplem  camisios,  quinque  amìclus, 

» quinque  lovalias  altaris  siricalns,  quiiiquc  tovalins  allaris,  duas  slolas, 

» duos  manipulos,  quatuor  cetas  argenti  de  altare,  quatuor  pecios  piaste  |{ 
< argenti  de  tabula,  duo  candelcria  magna  metalli,  duo  caldelaria  (tic) 

• metalli  parva,  unam  Suminam  de  viciis  et  rirlutibus,  unum  cpislolarium,  i 

• ceroferaria  ferri,  quinque  pannos  a crucifixo,  quatuor  cingula  sacerdotis,  j 
» scilicet  duo  de  serico  et  duo  de  repi,  unum  caldarioluni  metalli,  duo  I! 

> luribula  metalli,  unum  ealicem  stagni,  unum  eandelerium  metalli  ma-  ; 
» gnum,  quod  sedei  super  altare  sancii  Leopardi,  el  unum  aliud  cum  cen- 

s cericulis,  unum  calicem  argenti,  cndauratum,  quein  dicunt  constitisse  j 

• XXII  libras  X solidos  et  IX  denarios,  et  esse  XIII  unicarum  argenti,  et 

» quatuor  susiorum  auri,  quas  res  dictus  Vincentius  promisil  dictis  dno  epo  ' 

• priori  et  canonicis  salvare  et  custodire  et  tenere  prò  ecclesia  Auxim.  et  | 
■>  restituere  ad  eorum  pelicioncm  eie.  Aclum  Auximi  in  ecclesia  epalus,  ji 
!•  presenlibus  Paulino  .\fathei.  Corredino  Haynaldi,  Scaiigno  Jobannis,  || 
n Paulucio  Matbci  Zannis,  Symonello  Gentilis  el  aliis  et  Salinguerra  May-  j 

■ necli  noiario  simililer  scribente.  !| 

» Ego  Palmerius  Thome  notarius  eie.  • I 

Sbagliò  r Ugbelli  segnando  l'anno  della  morte  del  santo  vescovo  Ben-  ' 
venuto  nell’anno  1286:  la  posticipò  di  Ire  anni.  Egli  moti,  siccome  ho  no-  i 
lato  di  sopra  colle  parole  degli  editori  della  disterlazione  sulla  Chiesa  An-  > 
conilana,  a'  22  marzo  1 285  ; e ne  abbiamo  ineonirastabile  testimonianza  , 

10  un  documento  dell' archivio  osimano,  ove,  a' 27  dello  stesso  mese  ed  ' 
anno,  se  ne  trova  eletto  di  giù  il  successore.  Le  virtù  di  lui  lo  rese  degno  j 
di  essere  sollevato  all'onore  degli  altari.  Fu  sepolto  in  cattedrale  coll'umile  | 
e semplice  iscrizione: 

(i)  Con  quello  nome  inlendevaii  nelle 
earie  di  quclPetà  I4  unU  Scrittura.  Ved. 

11  Du  Cange  ; il  Sarti,  ed  altri. 

(a)  Cioè  Summa  de  casibus^  sis'e  sum^ 
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ma  Brocardica  de  viliis  et  virtutibus^ 
della  quale  parla  il  F'abricio  nella  lua  Bi~ 
biioth.  med.  et  inf.  lat.  0|rgidì  lo  si  direb* 
be  un  libro  di  teolo(|ria  morale. 
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S.  BENVENVTVS  DE  SCOTIVOLIS  ANCONITANVS 
EIMSCOPVS  AVXIMANVS. 

Nell’ aono  1590  fu  trasferito  a più  decente  maniera  nella  confessione, 
e sul  suo  sepolcro,  eh’  ù sostenuto  da  sei  colonne,  si  legge  l’ iscrizione 
seguente  ; 

SCTI . BÈVeNVTI  . CORrV  . EX  . SV 

PERIORI  . TEPLO  . AD  . VENERABILI 

ORE.  CVLTV  . THEODOSIVS  . FLO 
— — vs  _ 

RETIVS  . EPS  . AVX  . HVC  . TRASFE 

RÉDV  . CVRAVIT  : A.  D : M : DXC  : DIE 

XI  . MEN  . IVL  . PONT  . XISTO  . V 

Circa  la  canonizazione  di  questo  santo  vescovo  ù da  vedersi  il  Com- 
pagnoni, il  quale  ne  parlò  lungamente  (I). 

Successore  di  lui  nel  vescovato  osimano  fu  Bebìzdo  de’  Berardi,  nato 
in  Cagli,  e cherico,  ossia,  canonico,  di  quella  chiesa.  Sbagliò  il  Ciacconio 
nominandolo  Bernardo,  perchè  in  tutti  gli  alti  e r^istri  della  chiesa  di 
Osimo  è sempre  nominato  Bernardo.  Egli,  siccome  ho  notato  di  sopra 
sull’  appoggio  di  una  carta  di  eoQteusi,  la  quale  si  conserva  nell'  archivio 
vescovile,  era  già  stato  posto  al  governo  di  questa  chiesa  subito  dopo  la 
morte  del  suo  antecessore;  perciò  a’ 27  marzo  <285  se  ne  cominciano 
a trovare  memorie.  Ed  un  altro  documento,  che  ce  lo  mostra  di  già  vesco- 
vo di  Osimo,  è portato  dal  Maroni,  ed  ha  la  data  de’  6 aprile  <285.  Fu  be- 
nemerito di  avere  fabbricato  dalle  fondamenta  Ire  palazzi  vescovili  ; lo  che 
meglio  e più  succosamente  è commemoralo  dallo  Zacchi,  colle  seguenti 
parole  : • Palalio  quod  in  nipte  (2|  ad  aquilonem  positum  erat,  vetustate 
» collapso,  id  quod  nunc  (5)  extat,  palatium  super  sacristìam  edificasse 
» refertur.  Item  et  palatium  aliud  ad  orientem,  ante  campanariam  turrim 
> positum,  ac  etiam  aliud  equidem  magnificum  construxit  in  villa  Montis 

(t)  Ne)  (om.  Jlf  lei.  GXXXl,  sino  al-  scritlì  si  legge«  in  rupe. 
la  CXLII.  (3)  Viveva  lo  Zacchi  sulla  caUedra  ve- 

la) O piattoslo,  corne  in  altri  mano-  scovile  di  Osimo  dopo  la  metà  del  secolo  XV. 
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> Torti.  Sic  vendidit  Auùmanis  oppidum  Sloracbi  et  oppidnm  Toroazani 
I et  ex  pecuniis  acccpti  pretii  villam  Montis  Torti  ecclesiae  Auximanae 

• totam  co6mit.  > 

Per  avere  più  precise  notizie  di  questi  tre  palazzi  si  ricorra  al  Compa- 
gnoni, il  quale  eruditamente  ne  parlò  (1).  Si  noti,  che  I’  Ugbelli,  ove  ne  fece 
menzione,  nominò  per  isbaglio,  ripetuto  per  altro  due  volte,  la  villa  Jfontù 
Fortis  invece  che  Uontit  Torti. 

A questo  Berardo  appartiene  anche  l’erezione  dell’  ospedale  di  san  Bar- 
tolomeo di  Agugliano,  il  cui  documento  ò portato  dal  Compagnoni  (2)  ed 
ha  la  data  de’  t2  giugno  1287.  Nel  qual  anno  medesimo,  addi  20  aprile, 
ad  istanza  di  Rambotto  vescovo  di  Camerino,  aveva  egli  concesso  indul- 
genze a chi  visitasse  la  chiesa  di  san  Biagio  di  Fabriano  : il  documento  con- 
servatoci dagli  annalisti  camaldolesi  (5),  ò il  seguente: 

BEUNARDVS  DEI  GRATIA  EPISCOPVS  AVXIMANVS 

VniVEBStS  Chbistifideubvs,  ad  qvos  iste  littbrb  adveuebikt,  saltten 
IX  DoMIXO  SBMriTEBXAH. 

< Cum  Veu.  pater  d.  Rambottus  Dei  gratia  episcopus  Camerinensis  ec- 

> clesiam  sancti  Blasii  de  Fabriano  sue  diecesis  seconda  Dominica  mensis 
» Mail  proxime  venturi  favente  Domino  consecrare  intendat,  et  nos  suis 

> litteris  decreverit  requirendos,  ut  indulgentiam  nostram  diete  consecra- 

• tionis  concedere  dignaremur  ; Nos  preces  predirti  domini  episcopi,  quas 

• loco  mandatorum  suscipimus  ad  exauditionis  gratiam  deducentes  aucto- 

• rilate  ipsius  Domini  episcopi  freti,  confisi  de  omnipotentis  Dei  miseri- 

• cordia,  beate  Marie  semper  virginia  ejus  matris,  beatorum  Petri  et  Pauli 
» apostolorum  ejus,  nec  non  gloriosorum  Leopardi  et  Vitaliani  patrono- 

• rum  nostrorum  meritis  gloriosis,  omnibus  vere  contritis  penitcntibus  ac 

• confessis,  qui  die  consecrationis  hujusmodi  et  usque  ad  octavam  ad 

> dictam  ecclesiam  accesserint,  unum  annum  venialium,  quadraginla  dies 
» mortalium  de  injunctis  cis  penitentiis  et  in  anniversario  die  consccratio- 

> nis  quadraginta  dies  misericorditer  in  Domino  relaxamus.  In  cujus  rei 

(i)  Nel  (om.  Ili,  pag.  i • c scg.  pag.  io5  c seg. 

(a)  Nel  tom.  V,  Appcnd.  de  Doeum.  (3)  Appetiti,  del  tom.  V,  p»g.  aj8. 


Digitized  by  Google 


ANNO  1283  - 1292  327 

» testimoniuni  preseotes  litteras  exinde  fieri  feciinus  Doslri  sigilli  appen- 

• sione  munilas.  Datum  Auximi  anno  Domini  MCCLXXXVII,  Apostolica 

• sede  vacante,  die  XX  mensis  Aprilis.  > 

Nell’ anno  seguente,  addi  13  maggio,  Herardo  fu  promosso  al  vescovato 
suburbicario  di  Palestrina,  e fu  insignito  perciò  anche  della  porpora  car- 
dinalizia. lo  ne  ho  fatto  menzione  nella  mia  storia  della  chiesa  di  Pale- 
strina (I);  ma  uno  sbaglio  colò  m’ è sfuggito,  nell' averlo,  cioè,  nominato 
già  vescovo  di  Auxerre,  invece  che  dirlo  di  Osimo.  Non  per  altro  in  quello 
stesso  anno  fu  provveduta  di  pastore  la  vacante  chiesa  : dagli  atti  dell'archi- 
vio si  conosce,  averne  continuato  la  vacanza  sino  all’anno  seguente.  Imper- 
ciocché i canonici  di  Osimo,  volendo  attestare  il  loro  ossequio  a Berardo, 
già  cardinale  vescovo  di  Palestrina,  invece  di  radunarsi  ad  eleggerne  il 
successore,  ne  posero  la  scelta  in  arhitrio  di  lui.  Egli  nominò  il  priore  del- 
r Avellana,  il  quale  costantemente  ricusò  di  accettarne  la  dignità  ; perciò, 
invece  di  lui  vi  fu  promosso  Monaldo,  ch’era  allora  suddiacono  apostolico 
e canonico  della  chiesa  di  Chartres  in  Francia.  Al  quale  proposito  mi  è 
d’ uopo  correggere  una  inesattezza  dell’  Ughelli,  il  quale  disse,  dal  cardinale 
Berardo  essere  stato  eletto  in  sulle  prime  M.  priorem  tanclae  Cruci*  de 
Àvetiana  : il  priore  dell’  Avellana,  che  viveva  allora  aveva  nome  Alberiino, 
nè  vi  fu  in  quel  giro  di  tempo,  sino  all'anno  1294,  verun  priore,  il  cui  no- 
me incominciasse  da  M.  Di  breve  durala  fu  il  pastorale  governo  di  Mo- 
naldo; imperciocché  addi  24  giugno  1292  si  trovano  memorie,  che  ce  lo 
mostrano  già  morto.  Esiste  infatti  sotto  il  dello  giorno  un  registro  di  deci- 
me raccolte  dall’  arcidiacono  Bernardo,  il  quale  fuil  confetsus  habere  eie. 
a fruire  Bono,  operario  epùcopalus  prò  decima  domini  Uonatdi  olim  episcopi 
Auximani  eie.  Ed  il  Compagnoni  con  buoni  argomenti  dimostrò  essere  av- 
venuta la  morte  di  questo  vescovo  in  sul  principio  dal  febbrajo  : anzi,  nelle 
giunte  al  martirologio  manoscritto  dello  Zacchi,  si  legge;  III  non.  februarii. 
DeposUio  ilonaidi  eie. 

Stette  allora  vacante  la  chiesa  ausimana  per  ben  ventiquattro  mesi,  o 
forse  piò.  Dei  quali  diciannove  ne  scorsero,  essendo  amministrata  la  dio- 
cesi dal  capitolo  dei  canonici,  e poscia  per  altri  cinque  ne  assunse  l’ am- 
ministrazione il  cardinale  Pietro  del  titolo  di  santa  Croce  in  Gerusalemme. 
Cagione  di  cosi  lunga  vacanza  furono  le  discordie  del  capitolo  circa  la 

(3)  Pag.  607  del  voi.  1. 
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scelta  del  successore.  Iiuperciocchi  alcuni  de'  canonici  volevano  vescovo  ' 
uno  di  loro,  il  quale  aveva  nome  Leopardo,  ed  altri  volevano  l'osimano  \ 
Giovanni  d'  Uguccionc,  eh'  era  vescovo  di  Jesi.  Nò  le  differenze  furono  | 
conciliate  si  presto:  pare  che  il  canonico  Leopardo,  per  terminarle,  ne  < 
rinunziasse  la  nomina,  c che  allora  il  pontefice  Bonifacio  Viti  vi  trasferisse 
il  desiderato  vescovo  di  Jesi.  Certo  è,  ch'egli  ne  ottenne  il  seggio  pastorale  < 
e che  l’ebbe  dal  papa  Bonifacio  Vili.  Anzi  il  dottissimo  Garampi,  sull'ap- 
poggio del  registro  vaticano  (t),  ne  dice  decretata  la  traslazione  V idut 
apritù  anno  /,  che  sarebbe  per  conseguenza  addi  9 aprile  dell'  anno  4295,  I: 
perchè  il  primo  anno  del  detto  papa,  che  fu  innalzalo  alla  cattedra  di  san  I 
Pietro  il  di  24  dicembre  4 294,  continuava  anche  in  quel  tempo.  Ho  voluto  I 
notarlo  per  correggere  lo  sbaglio  di  chi  lo  disse  promosso  al  vescovato  di  | 
Osimo  nell'  anno  4 294.  { 

Giotikki  fu  il  II  di  questo  nome  sulla  cattedra  pastorale  di  Osimo. 

L’ avvenimento  più  importante  del  suo  vescovato  fu  la  scoperta,  cb'  egli 
fece  del  corpo  di  san  Leopardo,  nell'  anno  4296.  Di  lui  si  trovano  memo- 
rie nelle  carte  e nei  registri  degli  arebivii,  per  beo  venticinque  anni,  che 
possedè  questa  sede  : Ira  le  quali  non  devo  tacerne  una  dell’  archivio  del 
capitolo,  nella  quale  è detto  (2)  : Johannes  secundus  episcopus  Auximantu 
per  tempora  Bonifalii  Vili,  palalium  episcopale  extnxil.  La  quale  memo- 
ria, siccome  osserva  il  dotto  Compagnoni,  devesi  riferire  fuor  di  dubbio  al 
perfezionamento  di  quel  palazzo,  di  cui  lo  precedenti  memorie  ci  mostrano 
fondatore  il  vescovo  Berardo,  poco  dianzi  commemorato.  Mori  Giovanni 
in  concetto  di  santità,  ed  è onoralo  col  titolo  di  beato:  s'ignora  per  altro 
dove  ne  sia  stato  deposto  il  venerabile  corpo  : pare,  che  sia  stato  sepolto 
nella  cattedrale,  ma  per  quante  indagini  se  ne  siano  fatte  in  varii  tempi, 
non  fu  per  anco  possibile  ritrovarlo. 

Nel  di  27  febbraro  1320,  fu  eletto  a succedere  al  beato  Giovanni  II  il 
vescovo  Besiroo  IIj  ce  ne  assicura  il  dottissimo  Garampi,  il  quale  ne  se- 
gna sotto  il  detto  giorno  la  bolla  della  conferitagli  investitura  dal  papa 
Giovanni  XXII.  Questo  Berardo  era  canonico  della  cattedrale  c discendeva 
da  nobile  prosapia:  lo  si  raccoglie  dalla  bolla,  che  lo  dice  Berardum  casto- 
nicum.  ipsius  ecclesiae,  generis  nobiUtale  praeclarnm  : c lo  Zacebi,  dopo  di 

(i)  ad  t’p.  Boiiif.  Vili,  ann.  1,  (a)  VcJ.  il  Coiopjgnoiii  lom.  Ili, 

Idi.  76.  pag.  4'.>. 
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avere  parlato  del  beato  Giovanni,  aggiunge:  Iluic  succestil  Berardu»  otim 
frater,  canonicvs  Auximanus,  dalle  quali  parole  conchiudc  il  Compa- 
gnoni, questo  Berardo  essere  stato  fratello  del  beato  vescovo  suo  pre- 
decessore. 

Le  vicende  della  chiesa  osiniana  sotto  il  vescovato  di  Berardo  II  furono 
di  somma  rilevanza,  perebo  gli  osimani  si  ribellarono  di  bel  nuovo  alla 
santa  Sede,  chiusero  in  carcere  il  loro  vescovo,  il  quale  ivi  Oni  misera- 
mente i suoi  giorni,  e costrinsero  il  papa  a privare  la  eiltù  per  uno  secon- 
da volta  dell'onore  della  cattedra  vescovile.  Eglino  s' erano  soltoposti  alla 
tirannia  di  Lipaccio  e di  Andrea  figliuoli  di  Guzzolino  da  Osimo,  i quali 
imponevano  gravissime  taglie  ai  fedeli,  ed  obbedienti  sudditi  ; invadevano 
e saccheggiavano  i luoghi  ; commettevano  da  per  tutto  stragi,  furti,  delitti, 
di  ogni  genere,  impedivano  al  poptificio  rettore  della  Marca  l' esercizio 
della  sua  polesià,  ed  avevano  istituito  tra  loro  • una  lega  di  empietà,  che 
» vollero  denominare  la  fraternità  delta  B.  Vergine,  nella  quale  dicevasi 
> essere  ordinato,  traile  altre  cose,  potersi  uccidere  impunemente  i divoti 
Il  della  sede  Apostolica  • (I);  ed  altre  simili  iniquità  dicevano  e facevano. 
Ai  quali  il  pontefice  Giovanni  X.XII,  sino  dall'anno  1319,  aveva  diretto  un 
monitorio,  per  arrestarne  I'  audacissima  temerità.  Esistono  (2)  altre  sei 
bolle  dello  stesso  pontefice,  riguardanti  tutto  il  progresso  di  siffatta  ribel- 
lione. Nella  quale  persistendo  audacemente  gli  osimani,  il  papa  li  privò 
finalmente  della  episcopale  dignità  : lo  che  avvenne  allora  appunto  che  ne 
furono  spogliati  per  simile  cagione  i recanatesi.  L’esecuzione  di  quest’or- 
dine pontificio  fu  affidato,  con  apposita  boila  del  di  2't  novembre  1320  a 
san  Rinaldo  arcivescovo  di  Ravenna,  con  ordine  di  dichiarare  easdem  Re- 
canatemem  et  Àuximanam  communitalet  et  univereitate»  et  Becanatentem 
et  Auximanae  terras  dignitati»  episcopalis  honore  fare  privatas  etc.  Non 
però  in  questa  soppressione  accadde  ciò  che  ottant’anni  addietro  ero  acca- 
duto, che  la  città,  ciuò,  e ia  diocesi  osimana  passassero  sotto  la  giurisdi- 
zione di  un  altro  vescovo.  Imperciocché,  essendo  stati  contrarii  alla  ribel- 
lione degli  osimani  quasi  tutti  gli  altri  luoghi  e castelli  della  diocesi,  fu 
stabilito,  che  questi  avessero  un  proprio  e particolar  vescovo,  il  quale  s' in- 
titolasse epitcopu»  dioecesU  eccleeiae  Auximanae,  olim  cathedraUs,  ed  al 

(i)  Ved.  M Compag^nonì,  toin.  HI.  Icz.  (a)  Prcuo  il  Compagnoni,  toin.  V,  ajy- 

CLIV,  pag.  78.  ptnd.  de' docum.  pag,  in  — laC. 
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quale,  com’  è ragionevole,  fosse  soggetta  Osimo  stessa  non  più  città,  ma 
semplice  terra  o villaggio.  I 

Questo  titolo  troviamo  per  bea  quarantassette  anni  attribuito  a tre  \ 
vescovi,  che  vennero  dietro  al  sunnominato  Berardo  II  ; incominciando  dal  ' 
frate  Sisibìldo  II,  francescano,  che  vi  fu  eletto  nel  1 32G.  A lui  infatti  la 
bolla  d' istituzione  è diretta  dal  papa  coll' intitolazione:  Dilecto  fUio  Sini- 
baldo  etecto  dioecesis  Auximanae  (I).  Nel  tempo  del  qual  vescovo  Sinibaldo, 
r antipapa  Nicolò  V'  intruse  uno  scismatico  a possedere  la  soppressa  sede 
Osimana.  Non  se  ne  accorse  il  Compagnoni,  il  quale,  avendo  trovato,  nella 
serie  dello  Zacchi,  annoverato  intorno  a questo  tempo  un  frale  Corrado, 

10  escluse  assolutamente  e dichiarò,  non  poter  essere  questa  serie  piit  con-  || 
fusa  ed  erronea  (2)  : bastava,  ch’egli  avesse  notato  d'inesattezza  lo  Zacchi,  !j 

11  quale  non  avverti,  essere  stato  cotesto  fra  Corrado  un  intruso.  N'  ebbe  !| 
sospetto  il  Vecchietti  (3)  dicendo  : • Chi  sa,  non  fosse  questo  un  pseudo-  I 

• vescovo,  intruso  nella  nostra  sede  circa  il  1328  dall'antipapa  Nicolò  V.  > | 
Ma  il  Wadingo,  senza  dircene  il  nome,  ci  fa  conoscere  per  altro  l' intru-  I! 
sione  di  un  siffatto  vescovo  e ci  fa  noto  altresì,  sull'  autorità  del  Regesto  | 
Vaticano  ('i),  che  il  ponteGce  Giovanni  XXII  aveva  incaricato  il  vescovo  di  |j 
Sinigallia,  fra  Giovanni  II  da  Ancona,  a procedere  contro  di  esso  egual-  l| 
mente  che  contro  gl'  intrusi  di  Fermo  e della  stessa  chiesa  di  Sinigallia.  j 

• Deinde,  dice  il  dotto  annalista  (5),  alio  diplomale  jubet  ut  proceda!  con-  {' 
9 tra  tres  episcopos  in  ipsam  suam  Senogalliensem,  Firmanam  et  Auxima-  i 
» nam  eccicsias  per  Petrum  Corbarium  intrusos,  ac  contra  coruradem  ' 

> fautores.  > Non  so  poi,  perchè  il  Vecchietti  ne  abbia  voluto  sospettare  di  | 
Osimo,  mentre  di  Fermo  c di  Sinigallia,  sulla  fede  dell'  Dgbelli,  del  Rinaldi, 
e dello  stesso  Wadingo  se  ne  mostra  certo.  I 

.Mori  il  vescovo  fra  Sinibaldo  II  forse  negli  ultimi  mesi  dal  4341,  o |! 
forse  nella  prima  metà  del  1342:  certo  è,  che  il  successore  non  ne  fu 
eletto  che  a'  2 'i  di  agosto  di  esso  anno  .|  342.  Egli  fu  il  domenicano  raz  I 
Alsebto  Boson,  da  Gubbio  (6).  Dalla  bolla  pontiGcia,  la  quale  offre  cotesta 
nota  cronologica,  viensi  a sapere  altresì,  che  prima  di  lui  era  stalo  eletto  { 

(i)  [H)rl«rotio  il  VVxlingu,  il  .Mar-  (5)  Ann.  i3ag,  nuni.  XVI,  pag.  104.  || 

torelli,  lo  /arcai  ia  eJ  il  Compagnoni.  (6)  I>a  famiglia  Boion  da  Gubbio.  Sir- 
ia) l'om.  HI,  In.  CLYII,  pag.  come  altrove  ho  notato,  andò  a slabilirsi  ; 

13)  Hi,  in  annot.  in  Cingoli  nell'anno  ed  è P odierna 

14)  ainii.  XIII,  fui.  19.  nobilissiina  de*  marchesi  RalTaclli.  | 


Digilized  by  Google 


ANNO  1320  - 1356  531 

I UD  fra  Luca  di  Cattello,  francescano,  ma  che  non  ne  aveva  voluto  accet- 
j tare  la  dignità.  Ed  anche  questo  fra  Alberto  portò  il  titolo  di  vescovo  della 
ii  diocesi  di  Osimo.  Fu  consecrato  addi  3 novembre  del  medesimo  anno.  In 
I capo  ad  un  quinquennio,  addi  3 novembre  1547  fu  spedita  la  bolla,  che  a 
! lui  morto  sostituiva  nell'  incarico  di  vescovo  della  diocesi  di  Osimo  il  fio- 
! rentino  rix  Lcca  Mannelli,  domenicano  anch’  egli,  siccome  il  suo  anteces- 
: sore.  Stette  al  governo  di  questa  diocesi  sino  al  1336,  nel  qual  anno  passò 
I al  vescovato  di  Fano,  ed  ivi  mori  nel  1362. 

||  Tutti  questi  sacri  pastori,  che  ho  nominato,  fecero,  per  lo  più,  la  loro 
I dimora  durante  la  soppressione  della  cattedrale  di  Osimo,  presso  la  chiesa 
di  santa  Maria  in  Cingoli,  da  essi  riconosciuta,  per  cosi  dire,  come  loro  cat- 
tedrale.  Perciò  in  essa  non  solamente  facevano  le  episcopali  funzioni  e tene- 
ì'  vano  le  sacre  ordinazioni,  ma  il  frate  Alberto  Boson,  nel  gennaro  dcll'an- 

. no  1343,  vi  radunò  altresì  il  sinodo  diocesano,  a cui  intenenne  lutto  il 

! 

clero  della  diocesi.  Nel  qual  sinodo,  tra  le  altre  cose,  fu  decretalo,  che,  per 
sussidio  di  esso  vescovo,  tutti  gli  ecclesiastici  bcneOciati  contribuissero  an- 
nualmente dodici  denari  per  ciascuna  libbra  di  estimo  dei  loro  beni.  Sul 
che  insorse  gravissima  lite  Ira  il  vescovo  suddetto  c le  monache  di  san  Ja- 
copo di  Cingoli,  le  quali  ricusarono  di  obbedire  a questa  sinodale  ordi- 
nanza. Se  ne  può  avere  notizia  del  relativo  documento,  che  fu  pubblicato 
dal  diligentissimo  Raffaelli  (1). 

Ned  ò già  a dirsi  ; siccome  piacque  dire  al  Compagnoni,  costretto  dalla 
verità  della  storia  a non  poter  celare  la  notizia  di  questo  sinodo  radunato 
in  Cingoli;chc  il  vescovo  fra  Alberto  tenesse  quel  sinodo  in  Cingoli, percioc- 
ché in  un  qualche  luogo  della  diocesi  lo  aveva  a tenere;  ma  lo  tenne  colà, 
perchè  colà  faceva  la  sua  dimora  ed  aveva  la  sua  residenza  egualmente  che 
il  suo  antecessore  ed  il  suo  successore,  vmcoin  della  diocesi  Osimana.  E per- 
ciò, fuor  di  dubbio,  dimoravano  essi  in  Cingoli,  perchè  tra  tutti  i luoghi  e 
i castelli  della  diocesi  era  il  più  acconcio  e il  più  decente  al  vescovile  sog- 
I giorno;  e forse  eziandio,  perchè  la  memoria  dell'antica  cattedra  vescovile 
I di  Cingoli  non  era  del  tutto  cancellata,  siccome  vorrebbesi  dimostrare  og- 
gidì, dalla  mente  degli  osimani,  ned  era  loro  si  disgustosa,  siccome  lo  di- 
venne in  appresso. 

(i)  Nel  Supplein.  airAppend.  dei  documenti  delle  sue  Memorie  snll>t  Chiesa  an- 
golana^ sotto  il  num.  V. 
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Finalinenle,  frasfcrilo  al  v«‘scovoto  di  Fano  il  frate  Luco  Mannelli,  il 
ponteGce  Innocenzo  IV,  nell'anno  1558,  elesse  a vetcov»  della  dioceti  Oii- 
mana,  olim  calhedralù,  I’  ascolano  fbi  Pietbo  II  Massei,  domenicano  an- 
ch'esso,  la  cui  bolla  di  elezione  ha  la  data  de'  24  gennaro  (IX  kat.  februarii 
anno  VI):  il  qual  anno  VI  del  ponleflce  Innocenzo  VI  corrisponde  al  1558, 
perchè  Innocenzo  diventa  papa  a’  18  dicembre  del  1552,  sicché  il  suo  an- 
no VI  incominciò  nel  dicembre  del  1557.  Lo  diro  per  correggere  lo  sba- 
glio di  chi  disse  promosso  il  vescovo  fra  Pietro  II  nel  1557.  Egli  fu  il 
fecondo  di  questo  nome  sulla  sede  osimana  ; ed  anche  ciò  volli  notare, 
perchè  il  Compagnoni,  il  quale  escluse  il  Pietro  I ricordato  dal  documento 
di  Teodicio  vescovo  di  Fermo  nell' 887,  lo  disse  primo  di  quetlo  nome.  La 
primo  sua  inesattezza  lo  condusse  necessariamente  a questa  seconda. 

Ad  istanza  di  lui  e per  le  dimostrazioni  di  pentimento  e di  fedeltà,  che 
gli  osimani  avevano  incomincialo  a dare  alla  Chiesa  Romana,  e perchè  da 
lungo  tempo  avevano  espulso  dalla  loro  città  i figliuoli  di  Lippaccio  e di 
Andrea  de’  Guzzolini  il  pontefice  Urbano  VI,  addi  12  luglio  dell'anno  1568, 
restituì  loro  finalmente  la  cattedra  vescovile,  di  cui  da  quarantasette 
anni  erano  privi.  Giova  portarne  la  bolla,  la  quale  manca  nel  bollarlo 
grande  ed  è stata  portata  dall'  Ugbelli  deformata  e sbagliata  persino  nelle 
note  cronologiche  (I). 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTIS  FILIIS  CLEBO  et  diocesi  AtIINABE  SALVTEM  et  APOSTOLICIM 
BEBEDICTIOBEN. 

« Sancta  mater  Ecclesia  sic  in  excessus  delestabiles  prorumpentes,  ad 
» eorum  correctionem,  rigoris  servitutem  exercct,  ut  cum  eoa  castigalos  et 
B penitentes  conspexerit,  non  omittat  cjusdem  tribuere  clementìe  lenita- 
• tem,  illisque  se  liberalem  in  gratiis  exuberantcr  prebet,  ut  materni  lactis 
B dulcedine  regustala,  in  cjus  sinu  conslantius  perseverent.  Sane  exbibita 
B nobis  prò  parte  ven.  fratris  nostri  Petri  episcopi  diocesis  ecclesie  Auxi- 
B mane  olim  cathedralis,  ac  dilectorum  filiorum  Nicolai  de  Romanis  de 

(i)  l.a  portò  beni!  il  (^mipiig^non)  nell' Appenilice  soUo  il  niim.  LXXXll,  confrontata 
e corretta  lull' originale. 
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Ij  ■ Auximo,  notarii  et  secretarli  nostri,  ac  cleri  et  populi  terre,  olim  civitatis  | 
|i  • Auximi,  pelitio  continebat,  quod  q.  Lippatius  et  Andreas  fratres,  nati 
Il  • Guzzolini,  milites  Auximani,  qui  terram  ipsam  tunc  civitatem  tirannico 

Ì>  detinebant,  b.  m.  Berardum  episcopum  Auximanum  ecclesie  Romane 
• devolum  capitali  odio  pcrsequentes,  ipsum  ausu  sacrilego  ceperunt  et 
• carceribus  mauciparunt,  lanluque  tempore  tenuerunt  captivum,  quod 
Il  • idem  episcopus  in  iisdem  carceribus  diem  clausit  extremum,  propter 
t quod  et  nonnullos  alios  graves  et  enormes  excessus  ac  contumacias  et 
I • inobedientias  corumdem  Lippatii  et  Andree,  necnon  potestatis,  consilii, 

I • coraunis  et  populi  ac  iiniversitatis  civitatis  ejusdem,  tunc  dd.  tyrannis 
! • tavenlium,  contro  dictam  R.  E.  eorum  matrem  et  dominam  ejusque  ofS- 
• ciales  et  alios  lìdcles  et  devotos  temere  comissor. , Tei.  record.  Joannes 
• papa  XXII  predecessor  nosler  nonnullos  processus  fecit  excommunica- 
• tionis  in  singnlarcs  personas  ac  interdicti  in  eamdem  civitatem  et  in  ejus 
1 I terras,  castra,  villas  et  loca,  seu  ei  quoquo  modo  sujecla,  nec  non  pri- 
^ • vationis  omnium  privilegiorum,  indulgentiarum,  gratiarum,  libertatum 
> et  immunitatum  realium  et  pcrsonalium  eis  communiter  vel  divisim  sub 
I,  • quacumque  forma  verborum  a sede  Apostolica  concessorum,  nec  non 
i > privationis  et  confìscalionis  feudorum,  jurium,  honorum,  officiorum  et 
j • aliorum  bonorum  mobilium  et  immobilium  quorumcumque,  quc  ipsi 
I • delinquentes  ubicumque  a dieta  ecclesia  tenerent,  aliasque  penas  etsen- 
• lentias  continentcs,  tandemque  ipsam  terram,  tunc,  ut  prefertur,  civita- 
> tem,  dignitate  et  honorc  episcopali  aiictorilale  apostolica  privavit  deple- 
• niludine  potestatis;  et  quia  terre,  castra  et  loca  diete  dioccsis  Auximane 
• fere  omnia  erant  in  devotione  et  obedicntia  R.  E.  memorale  et  ad  eas 
■ confugerant  nonnulli  cives  diete  civitatis,  qui  erant  devoti  et  fideles  R.  E. 

• supradicte,  et  ex  ibis  irapugnabant  tyrannos  et  civitatem  prefatos,  voluit 
I ■ et  ordinavit  predecessor  jam  dictus,  quod  eadem  dioces.  proprium  habe- 
> ret  episcopum,  et  vocaretur  epitcoput  diocetis  Auximane,  et  terra  Auximi 
I > prelibata  jure  ordinario  ipsi  episcopo,  qui  esset  prò  temporp,  sicut  prius 
I • in  spiritualibus  subjaceret,  prout  in  diversis  lileris  prefati  predecessoris 
I > inde  confectis  dicitur  plenius  contineri.  Et  nibilominus  nonnulli  alii  ejus- 
» dem  R.  E.  in  provincia  Macchie  Anconitane,  in  qua  dieta  terra  consistit, 

• offlciales  nonnullos  processus  fecerunt,  diversa  banna  ac  penas  spiri- 
• tuales  et  temporales  ac  sententias  continenles.  Continebat  etiam  petitio 
• supradicta,  quod  omnes  episcopi  diete  diocesis,  qui  fuerunt  prò  tempore, 
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I • jurisdictione  ordinaria  et  diocesana  in  prefala  terra  Auximi  et  tota  dio- 

• cesi  prelibata  usi  fuerunt  plenarie,  sicut  adhuc  utitur  Petrus  episcopus 
» memoralus,  quodque  a multis  annis  citra,  mortuis  dictis  tyrannis  et  pru- 

■ pulsis  eosum  posteria  de  terra  prefata,  ac  eorum  sequacibus  fere  omni- 

• bus  reversis  ad  obedicntiam,  fldclitatem  et  mandata  R.  E.  supradicte  ac 

> eisdem  fldelibus  civibus,  qui  ob  Bdelitatem  eorum  exulaverunt  a dieta 
« terra,  reductis  ad  eam  ipsam  terram  Auximi,  ejusque  populus  per  mul- 

> tos  annos  fuerant,  prout  sunt,  in  piena  obedientia  et  devotione  ac  fide- 
» litate  nostra,  et  R.  E.  memorate  ; propter  quod  nonnulle  singulares  per- 

• sone  diete  terre  auctorilale  apostolica  fuerunt  a dictis  excommunicatio- 
» nis  senlentiis  absolute  et  interdictum  hujusmodi  relaxatum  ; quodque 

■ dudum  potestas,  regimina,  priores,  officiales,  consilium  et  commune  et 
» singulares  persone  diete  terre,  de  et  super  omnibus  et  singulis  processi- 
li bus,  bannis  et  sententiis  contra  cos  factis,  datis  et  latis  per  quoscumque 

• ofGciales  et  rectores  jam  diete  provincie  de  et  super  quibuscumque  ma- 

■ leficiis,  inobedientiis,  cavalcatis,  fauloriis  et  aliis  quibusvis  culpìs,  delictis 
» scu  criminibus  per  potestatem,  regimina,  priores,  officiales,  consilium  et 

• commune  ac  singulares  personas  supradicte  terre  commissis,  seu  que 
» dicerentur  commissa  contra  R.  E.  anledictam,  cum  dilecto  filio  nostro 

■ ^ndruino,  tit.  s.  Marcelli  presbytero  cardinali,  tunc  abbate  monasterii 

> Cluniaccnsis  Matiscon.  diocesis,  in  illis  parlibus  apostolica  Sedis  legato, 

■ ac  terrarum  et  provinciarum  ejusdem  R.  E.  in  partibus  Italiae  citra 

• regnum  Sicilie  consistentium  vicario  generali,  in  bac  parte  a dieta  Sede 

• mandatum  babente,  composucrunt  prò  certa  pecunie  summa,  quam  offi- 

> cialibus  camere  apostolicc  in  illis  partibus  consistentibus  integre  persol- 

• verunt,  ipseque  legatus  dictos  commune  et  populum  et  speciales  perso- 

• nas  ipsius  restituit  ad  honores,  statum,  tamam  jura,  actiones  et  bona 

> quecumque,  quibus  forent  catione  hujusmodi  processuum  vel  aliorum 

• excessuum  quorumeumque  privati  : quodque  nuper  ven.  frater  noster 

■ Anglicus  episcopus  Albaoensis,  noster  et  prò  eadem  R.  C.  in  eisdem  ter- 

• ris  diete  R.  C.  vicarius  generalis,  fidclitatem  et  obedicntiam  dictorum 

• communis  et  populi  benigne  considerans,  cos  ad  hujusmodi  bonores, 
» dignitates  et  famam,  quibus  premissoruro  occasione  per  processus  apo- 

• stolicos  et  constitutiones  R.  C. , seu  provincie  prefatarum,  aut  alia  quo- 
» modolibet  privati  erant,  auctoritate,  qua  fungebatur,  restituii,  reintegravit 

> et  habilitavit,  ac  si  prcdicta,  vel  eorum  aliquod  nullatenus  commisissent. 
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I ipsìs  (amen  comiDuni  et  popolo  persistentibus  et  persevera ntibus  in  obe- 

> dieolia,  revercntia  et  devotioae  nostra,  successoruin  nostrorum,  et  ec- 
■ clesie  memorate,  prout  in  ipsorum  legati  et  vicarii  litteris  inde  confectis 
a plenius  continetur.  Quare  prefoli  episcopus  notarius  clerus  et  populus 
a nobis  humililer  supplicarunt,  quatinus  pie  attendenles  quod  bujusmodi 
a excessus  et  culpe  a dd.  tyrannis  principaliler  prodierunt  et  ipsorum  Olii 
a loogo  tempore  exulaverunt  et  exulant  a terra  prefata  et  quod  io  ea  iidem 
a cives  devoti  et  fideles  et  eorum  posteri,  qui  tempore  rebellionis,  inobe- 

> dientie  et  excessuum  predictorum  de  dieta  terra  per  prefatos  tyrannos 
a expulsi  fuerunt,  ut  prefertur,  ad  honorem  et  statum  prelibate  R.  C.  com- 
a morantur,  de  copiosa  benignìtate  diete  Sedis  bujusmodi  dignilalcm  et 
a bODoreni  episcopalem  prefate  terre  Auximi  restiluere  et  terram  ipsam 
a denuo  insignire  civitatis  titulo  ac  nomine  dignaremur.  Nos  igitur,  ut 
a dicti  commune,  populus,  et  cives  in  obedientia  et  devoliooe  prefatc  R.  C 
a tanto  sedulius  et  constanlius  perpetuo  maueant,  quanto  ex  potioribus 
a gratiis  ipsius  Sedis  se  ad  hoc  conspexerìnt  obligatos,  bujusmodi  suppli- 

> calionibus  inclinati  ecclesie  Auximane  ac  terre  Auximi  prcdictis  dignita- 

> tem  et  honorem  calbedralem  et  episcopalem  aucloritate  apostolica,  de 
a fralruin  nostrorum  coosilio  et  de  gratta  restituimus  speciali  et  civitatem 
a ipsam  civitatis  titulo  et  nomine  denuo  insignimus,  statuentes  ac  decer- 
a nentes  quod  idem  episcopus,  qui  preest,  et  qui  prò  tempore  prefuorit 
a eidem  Auximane  ecclesie,  appellelur  episcopus  Auximanus,  et  omnibus 
a suis  officiis,  jurisdiclione,  honoribus,  et  insigniis  ulatur  plenarie  in  dictis 
a ecclesia  et  civitate  Auximana,  sicut  sui  prcdeccssores  episcopi  Auximani 
a ante  privationem  bujusmodi  ulcbantur.  Nulli  ergo  omnino  hominum 
a liceat  etc.  Datum  apud  M.  Flascorum  IV  idus  Julii,  Pontificalus  nostri 
a anno  VI.  a 

Visse  lungamente  il  vescovo  fra  Pietro  al  governo  della  chiesa  osimana, 
ma  tra  i tanti  suoi  atti,  di  cui  fece  menzione  il  Compagnoni  (I),  non  ve 
n’  ha  uno  che  sia  di  qualche  rilevanza.  Vi  si  ricordano  collezioni  di  bene- 
fidi,  ordinazioni  di  oberici,  ed  altre  simili  funzioni  comuni  a qualsisia  ve- 
scovo ed  a qualsiasi  diocesi  ; le  quali  non  interessano  punto  la  storia  di 
una  Chiesa,  ma  vi  si  suppongono  necessariamente,  nè  meritano  d’ essere 
ricordate,  se  non  allorché  siano  accompagnale  da  qualche  straordinaria 

(i)  DalU  po^.  io6  alla  337  del  lom.  111. 
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circostanza,  cbe  le  renda  degne  di  particolare  menzione.  Soltanto  devo  I 
notare,  cbe  questo  prelato,  stanco  forse  delle  pastorali  falicbe,  si  ritirò,  nel- 
l’anno  t379,  in  Ascoli,  a condurre  vita  tranquillo  nella  casa  paterna,  ove, 
senz’essere  mai  piò  ritornato  in  Osimo,  mori  nei  primi  mesi  dell'anno  1581 
e fu  sepolto  colà  nella  chiesa  di  San  Pietro  Mortile.  L’  Ughelli  portò  anche  { 
l'epigrafe,  cui  dice  scolpila  sul  suo  sepolcro,  dalla  quale  apparirebbe  esser-  |; 
ne  accaduta  la  morte  addi  3 agosto  del  detto  anno  ; e dietro  l' opinione  di  > 
lui  errarono  altri  ancora.  Ma  ciò  non  può  essere  ; seppur  non  abbiasi  a I 
dire,  che  quando  mori  avesse  già  lascialo  da  qualche  mese  il  titolo  di  ve-  ' 
scovo  osimano.  E infatti  sotto  il  giorno  1 9 del  precedente  luglio  si  hanno 
memorie  del  successore,  già  pervenuto  al  possesso  di  questa  chiesa,  e si 
sa  inoltre,  che  tra  la  morte  di  fra  Pietro  II  e l’ istituzione  canonica  del  suo 
successore  passarono  più  settimane  e forse  mesi,  a cagione  dei  contrasti,  ! 
che  vi  furono,  c che  io  vengo  tosto  a narrare.  I 

E prima  di  tutto  dirò,  essere  stato  un  altro  Pietro  il  successore  di  fra  | 
Pietro  II,  oriundo  dal  monte  Filoltrano,  annoverato  dal  Compagnoni 
per  Pietro  II  ; perciocché  da  lui  fu  escluso  il  I di  questo  nume,  siccome  ! 
altra  fiata  ho  notato,  ma  che  io,  per  le  ragioni  piò  volle  addotte,  sono 
d'  avviso  doversi  ammettere;  cosicché  questo,  di  cui  mi  accingo  a parlare, 
sulla  cattedra  osiroana  fu  Pietio  III.  Se  vogliasi  credere  all’  Ughelli,  il  quale 
anche  lo  riputò  suddiacono,  parrebbe,  che  il  popolo  per  acclamazione  lo  j 
avesse  innalzalo  al  pastorale  governo,  che  il  papa  Urbano  VI  ne  avesse  | 
annullato  l'elezione,  c cbe  poscia  di  propria  sua  volontà  lo  promovesse  al 
vescovato  medesimo.  Ma  il  Compagnoni,  sulla  testimonianza  dello  Zacchi  ; i 
scrittore  piò  antico  assai  dell'  Ughelli  c perciò  più  vicino  al  tempo  di  questo  | 
fatto;  vescovo  anch’egli  della  chiesa  osimana,  e perciò  in  grado  di  poterne  I 
consultare  a tutto  suo  bell'agio  i monumenti  e le  memorie;  lo  disse  eletto 
invece  dal  papa  c rigettato  dal  popolo,  o in  fine  poi  ricevuto  dallo  stesso  ;j 
popolo.  E di  questa  contrarietà  degli  osimani  adduce  anche  il  motivo,  sul- 
l'appoggio  della  storia  civile,  colle  seguenti  parole  (I)  : • Fin  dall’anno  1360  jl 

• gravissime  controversie  si  suscitarono  tra  il  comune  di  Osimo  e gli  uomini  ii 
> del  castello  di  Monlefilottrano,  come  apparisce  dalle  nostre  riformazioni 

• alla  pag.  30.  Il  soggetto  del  litigio  verteva  intorno  alla  valle  di  Cerqua  j 

• e di  z.  Angelo,  e intorno  alla  dipendenza  de’  medesimi  Monteliloliranesi  : 

(i)  l,el.  CI.WVllI,  itrlU  pag.  àci  Ioni.  111.  | 
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» dagli  OsiniaDi,  cLe  per  questo  secondo  capo  inlcuiarono  un  formai  giu- 

• dizio  avanti  il  Cardinal  di  Ginevra  legato  della  provincia,  in  vigore  di 

• un  breve  di  Gregorio  XI,  sotto  lo  data  di  Anagni  IV  Id  Odobrit  Fonti fic. 

• anno  VII.  Fu  girata  la  commissione  del  legalo  a Pietro,  arcivescovo  di 

■ Siviglia,  rettore  della  Marca,  il  quale,  spedito  in  Osimo  un  commissario 
. per  compilare  gli  alti  opportuni,  ai  7 di  maggio  1378,  pronunziò  nella 
» rocca  papale  di  Ancona,  catlrum  Monlis  filiorum  Oplrani  et  homines 

• ipsius  coltri  et  totum  dicti  coltri  diitrictum  et  teniiiienlum  fuiiie  antimi- 

• tui  de  comitatu  et  comitatum  diete  civitatii  Juximi  etc.  In  seguilo  di  tale 

■ sentenza  sotto  i 25  di  detto  mese  la  pubblica  ra|iprescolanza  di  Osimo 

■ prese  solenne  possesso  dell’  istesso  castello  ed  ottenne  quindi  una  bolla 

■ di  Urbano  VI,  Dot.  Tituri,  III  non.julii,  Ponlific.  anno  primo,  da  cui  si 

• confermò  pienamente  il  decreto  dell’arcivescovo  di  Siviglia.  Ciò  non 

• ostante  non  cessarono  le  controversie  suddette,  poiclié  in  un  decreto 

• conciliare  dei  16  di  dicembre  1379  si  ba  la  seguente  proposta  de  expen- 
» li#  fiendii  circa  defeniionem  come  et  litii  Cerqne  veiienlii  inter  dictum 

■ commune  et  commune  Monti!  filiorum  Opiraui.  Nini  si  può  esprimere 
^ I quanto  impegno  dimostrassero  le  parti  in  questa  hte,  facendosi  conti- 
I • nuamenle  ora  dagli  Osimaiii  or  da’  Muntctiloltruiiesi  delle  rappresaglie 
'I  • ed  altre  ostilità  sopra  i villaggi,  su  i quali  cadeva  la  quislione,  come  rile- 

• vasi  dalle  rifurmanze  di  quel  tempo.  Cl.e  se  tanto  lioHiva  fino  agli  ultimi 

• anni  del  vescovo  fra  Pietro  ascolano  l’ emulazione  anzi  una  specie  di 

■ viva  guerra  Ira  questi  due  popoli,  dii  sarà,  die  non  possa  facilmente  | 

• comprendere  il  motivo,  per  cui  mal  soffriva  la  città  nostra,  che  un  | 

• soggetto  di  quel  paese  nimico,  esser  dovesse  della  sua  cattedra  sue- 

• cessore?  (I) 

i Per  le  cose,  die  ho  detto  di  sopra,  è palese  essere  stalo  promosso  il 
vescovo  Pietro  III  da  Monte  Filottrano  alla  sede  di  Usimo  prima  del  gior- 
' no  19  luglio,  tanto  più  che  in  detto  giorno  comincia  il  libro,  in  cui  sono 
registrati  gli  alti  del  suo  vescovato.  Dna  giudicatura  straordinaria  merita 
d’ essere  qui  mentovata  contro  un  Nicolò  di  tnaeilro  Giovanni  da  Jesi,  del 
quale  sotto  il  di  ’i  dicembre  1 382  trovasi  registrata  l’ inquisizione,  sotto 
il  di  9 dello  stesso  mese  la  confessione  del  reo  e l’assegnazione  delle  difese, 

(i)  Come  |»uò  Uluuu  evlcre  successore  della  caltedrn  T 1a\  è lier  to  |óù  lo  stile  dii 
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e dieci  giorni  dopo  se  ne  trova  la  sentenza.  • Fu  dunque  (t),  troll' oltre 

■ cose,  nell’ inquisizione  articolalo,  clic  questo  Nicolo  dal  -1571  fino  al  70 

■ era  ito  vagando  per  la  nostro  diocesi,  per  quella  di  Jesi,  di  Sinigaglia  ed 

■ altre,  con  avere  impetrata  la  provisla  di  cure  e di  altri  beneCzii  : die 

• dime.sso  I'  abito  monastico,  avea  vestilo  talvolta  l’ abito  di  chcrico  scco- 

• lare,  talvolta  di  laico,  con  portare  anche  I'  armi  : che  nel  novembre  di 
. dello  anno  1582  per  ordine  del  nostro  vescovo  fu  carceralo  in  Osiino; 

■ che  sebben  legato  di  scomunica  per  la  sua  apostasia,  bene  spesso  in  delta 
» città  avea  celebrata  la  messa  : che  per  quel  tempo  tralascialo  avea  di  reci- 

• lare  il  divino  ufficio,  anzi  neppure  aveva  il  breviario  : che  nel  1378,  per 

• probabile  sospetto,  eh'  egli  avesse  trattato  con  Giacomo  figliuolo  di  Lip- 

• paccìo  di  farlo  tornare  ad  occupare  la  città,  dal  vescovo  fra  Pietro  o dai 

• priori  del  comune  gli  fu  proibito  uscir  di  Osimo  senza  loro  licenzn,  il 

• qual  divieto  fu  da  lui  trasgredito;  che  all' incontro,  crescendo  i sospetti 

• pel  frequente  commercio  di  lui  col  suddetto  Giacomo,  dal  vescovo,  a cui 
» ne  fu  data  notizia  gli  fu  iogiunio  nel  dicembre  del  1581  di  uscire  dalla 
» città  e diocesi  senza  pili  tornarvi,  sotto  gravissime  pene,  al  che  pure  egli 
» conlravenne,  per  essere  stalo  nell'  ottobre  c novembre  dell’  81  io  Osimo 

• ed  in  Offagna  ; elio  per  fine  in  detto  mese  di  ottobre  uvea  trallalo  e sla- 
» bililo  tradimento  col  medesimo  Giacomo  in  Monte  nuovo  e con  Antonio 
» di  Giacomo,  parimente  os  mano,  in  Ancona  dove  abitava  quel  Paoluceio 
» di  Marco  Ortolano,  che  promise  d' inlrodur  costoro  e le  loro  genti  in 
» Osimo:  e dopo  un  tale  stabilimenlo,  si  portò  di  nuovo  nell’ ottobre  me- 
li desimo  a parlar  con  Giacomo  per  istigarlo  all' impresa,  e finalmente  nel 

• novembre,  sotto  pretesto  di  riconciliarsi  col  vescovo,  ero  tornato  in  Osi- 

• mo  per  sollecitare  altri  uomini  ad  unirsi  con  Giacomo  ed  Antonio  e per 

• parlare  altresì  con  un  certo  Andrea  di  Guglielmo,  Ortolano,  il  quale  se- 
« condo  le  parole  di  .Antonio,  aveva  a questo  similmente  promesso  d’ in- 
» Irodurli  nel  muro  del  mintine,  unito  ni  molino  ofrescolo  del  vescovato. 
» Questa  dunque  fu  la  sostanza  di  lutto  il  processo,  a cui  essendo  succo- 

• dilla  una  piena  c perfetta  confessione  dell'  islesso  reo,  al  quale  fu  asse- 

• guato  il  termine  a far  sue  difese,  che  poi  nè  da  lui,  nè  da  verun  altro 

• per  lui  furono  fatte,  segiiinne  poi  la  sentenza  dal  Martorelli  riferita,  di 
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ì • perpetua  carcere,  in  cui  l'ìufclicc  Mcolò  dovesse  racchiudersi,  cioè  (per 

• oiaocauza  di  sicuro  carceri  del  vescovo  ) nella  torre  coDiìuaulc  culla 
, • piazza,  col  palazzo  del  coinuoc,  abitalo  dal  podestà,  e con  le  case  dei 

• priori  : dove,  sospeso  perpetuameuLc  da  ogni  officio  c beaefieio,  fosse 

■ pasciuto  con  pane  ed  acqua,  ritenendo  ceppi  di  ferro  a piè,  ed  altra  ca- 
i • Icua  di  ferro  nel  corpo,  e la  quale  al  muro  della  carcere  dovea  essere 
I > affissa.  • 

Il  vescovo  Pietro  III  ebbe,  nel  1386,  foiie  contrasto  tol  comune  di  Osi- 
inu,  a cagione  di  un  dazio,  a cui  furono  assoggettati  gli  ccelcsiaslici,  a so- 
miglianza dei  secolari,  nell'  iulruduziune  dello  granaglie,  del  vino,  del  lino, 
delle  olive  e di  altri  generi  entro  le  mura  della  città:  sul  clic,  riuscita 
inutile  ugni  opposizione  di  lui,  • finalmente,  scrive  il  Compagnoni  (I), 

■ nella  sera  del  sabbato,  20  di  gennajo,  poti  occasum  soli),  nel  qual  tempo 

> appunto  era  scorso  il  termine  dato  ui  comunisti,  sedens  in  cambora  tua 

• luferiori  tupratcriptarum  domorum,  dichiarò  scomunicati  Mattiolo  di  Co- 

> luccio  gonfaloniere,  Tibalduccio  di  Vannucciu,  .Matteo  di  Mucciolo  (di 
I •Vinciguerra)  .artulino  di  Ugoccinu,  Piero  di  Niculucciu,  Curraduccio 
I • di  Croccano  c tutti  gli  altri  consiglieri  di  credenza,  sospendendo  per  altro 

■ il  comminato  interdetto.  • Soggiunge  poi  il  medesimo  scritlure,  doversi 
credere  • che  fosse  composta  poco  appresso  la  controversia  mediante  la 

■ diebiaruziune  che  fecero  Cola  di  Corraduccio  ed  i suddetti  Bartolinu, 

■ Matteo  e Corraduccio  di  avere  in  deposito  dal  vescovo  dugeuto  venlisci 
1 • libbre  di  denari  di  moneta  corrente  altura  in  Osimo,  con  solenne  pro- 
I * messa  di  renderlo,  come  poi  segui,  sotto  i 20  del  seguente  ottobre.  » La 
I qual  cosa  ho  voluto  commemorai’c,  acciocché  si  sappia  quanto  fosse  zelante 

questo  sacro  pastore  per  conservare  inviolata  l’ ecclesiastica  immunità. 
Mori  nell'  aprile  dell'  anno  1 100  ; secondo  alcuni  addi  26,  secondo  altri 
al  6 del  detto  mese:  il  Compagnoni  se  ne  dichiara  ignaro,  tuttucchò  non 
dubiti  punto  dell'  anno.  Anzi  ci  fa  nolo  egli  medesimo,  essere  stalo  eletto 
il  successore  di  Pietro  addi  5 settembre  di  esso  unno. 

Fu  codesto,  che  gli  successe,  l' osimauo  Giovi.v.vi  11  Grimaldeschi,  il 
il  quale,  scconduchè  cuoghiulturò  il  Compaguuni,  era  stato  fatto  canonico 
della  cattedrale  il  di  A ottobre  1383  cd  era  stato  ordinato  suddiacono  il 
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giorno  4 8 del  seguenle  dicembre.  Tra  gii  atti  del  vescovato  di  lui,  il  primo 
che  il  Compagnoni  abbia  trovato,  concerno  un'  assoluzione  generale  della 
scomunica  e rivucazione  dell'  interdetto,  da  lui  data  sotto  il  20  aprile  del 
t-tOI  al  podestà,  gonfaloniere,  priore  e molti  nobili  di  Osimo,  non  che  a 
don  Corrado  di  Giacomo,  abate  di  san  Nicolò,  a don  Giacomo  di  Simo- 
nuccio,  arcidiacono  della  cattedrale,  a don  Nicolò  di  Vanni,  a don  Giaco- 
mo di  Cecco,  a don  Cozzone  di  Cola  ed  a don  Gregorio  di  Giovanni,  ca- 
nonici della  cattedrale  ; a don  Giacomo  di  Francuccio  rettore  di  san  Gre- 
gorio, a don  Marco  di  Nuzio  rettore  di  sant’  Arcangelo,  a don  Marzio  di 
Manente,  rettore  di  sant' Andrea,  a don  Giovanni  di  Simone,  rettore  di 
santa  Lucia;  ai  frati  di  san  Francesco  e di  sant’ Agostino  ed  a molti  altri, 
che  avevano  aderito  alla  ribellione  del  famoso  Mostarda.  Dal  papa  Bonifa- 
cio IX  era  stato  incaricato  di  questa  assoluzione  ai  colpevoli  di  tutte  le  ! 
diocesi  della  Marca,  Antonio  vescovo  di  Fermo,  il  quale  per  la  diocesi  di  | 
Osimo  delegò  il  vescovo  Giovanni.  j 

Circa  il  tempo,  a cui  si  estese  il  pastorale  governo  di  questo  prelato  fu  ! 
ignaro  alfatto  il  Compagnoni,  anzi  pigliò  solennissimo  abbaglio,  ingannalo  ; 
probabilmente  dall' Ughelli,  il  quale  Indisse  morto  nell'anno  1412  e lo  ' 
disse  surrogato  da  un  Bartolomeo,  il  quale  in  capo  a sette  anni  sì  sciolse  ;[ 
del  peso  e della  dignità  vescovile.  Ma,  per  non  perdere  inutilmente  il  mio  || 
tempo  a commemorare  qui  le  varie  supposizioni  del  Compagnoni,  porlerò  i 
il  decisivo  documento  che  ci  assicura  vissuto  Giovanni  sino  al  1419  e ' 
forse  anche  più  olire  ; aver  lui  rinunziato  la  dignità  episcopale  nelle  mani  | 
del  pontefice  Martino  V,  per  mezzo  di  un  Bartolomeo  di  Antonio,  semplice  ' 
laico  fanese,  procuratore  del  medesimo  Giovanni;  avere  perciò  equivocalo  j 
r Ughelli,  egualmente  che  il  Compagnoni  e tutti  gli  altri  che  lo  ammisero, 
riputando  vescovo  cotesto  Bartolomeo.  i 

Del  proseguimento  della  vita  di  Giovanni  anche  dopo  il  1412  ebbe  no- 
tizia l'eruditissimo  cingobino  Francesco  Maria  Raffaelli,  il  quale  fece  noto 
al  Compagnoni  un  atto  del  IS  settembre  4413,  per  cui  un  tal  Giacomo  di 
Giuliano,  pievano  di  santa  Maria  di  Cingoli,  appariva  colà  generai  vicario 
di  Giovanni  vescovo  di  Osimo:  nessuno  per  altro  sospettò  tampoco  sulla 
persona  del  supposto  vescovo  Bartolomeo.  Ma  la  questione  è subito  sciolta 
c decisa  dalla  bolla  stessa  del  papa  Martino  V,  il  quale  addi  50  gennaro 
4 419  provvedeva  di  vescovo  In  chiesa  di  Osimo,  vacante  per  la  rinunzia 
fattane  dal  vescovo  Giovanni  per  mezzo  del  suddetto  suo  procuratore 
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Bartolomeo.  Giova  portare  qui  la  bolla  stessa,  cui  portò  il  Wadingo  nel 
Kege$io  Pontificio  di  Martino  V,  sotto  il  num.  .\XI  (I). 

DILECTO  FILIO  PETRO  FRANCISCI  ELECTO  AVXIMANO. 

I Suscepti  cura  regiininis  cor  nostrum  continua  pulsat  instantia,  ut  sol- 

• licitudinis  debitum,  ad  quod  uoiversis  orbis  ecdesiis  et  monasteriis  nos 

> apostolicae  servilutis  nccessitas  obligat,  eorum  siogulis,  prout  nobis  ex 
I alto  conceditur,  eisolvamus,  in  eo  potissime  ut  illorum  regimino,  quae 

> propriia  sunt  destituta  pasloribus,  personis  talibus  committantur,  per 

> quorum  solertiam  circumspcclara  ecclesiae  et  monasleria  ipsa  in  spiri- 
I tualibus  et  temporalibus  valeant  adaugeri.  Dudum  siquidera  provisiones 

> quanimlibet  eccicsiarum  cathedralium,  tunc  apud  sedem  Apostolicam 

• vacaotium,  et  in  anlea  vacalurarum,  ordinationi  et  dispositioni  nostrae 

• reservantes,  decrevimus  ex  lune  irrilum  ctc. 

■ Cum  itaque  postmodum  ecclesia  Auximana  ex  eo  apud  sedem  ipsam 

• vacaverit  et  vacet  ad  praescns,  quod  venerabilis  fratcr  noster  Joannes 

> olim  Auximonus  episcoptis  ex  cerlis  ratìonabilibus  causis,  ad  id  animura 

• suum  moventibus,  regimici  ejusdem  ecclesiae,  cui  lune  praecrat,  per  di- 

• lectum  filium  Bartholomacum  Anionii  laicum  fanensem  procuratorem 
I suum,  od  hoc  ab  eo  speciale  mandalum  habentem,  in  manibus  nostris 

• spente  et  libere  cessi!,  nosque  cessionem  ipsam  duximus  admìlicndam, 

> et  ad  provisionera  ipsius  ecclesiae  cclerem  et  felicem,  de  qua  nullus  prae- 
» ter  DOS  hac  vice  se  iniromitlere  potuil,  sivc  putest,  reservationc  et  do- 

• crelo  obsislenlibus  supradiclis  eie.  habuimus.  Demum  ad  le  ordinis  fra- 

> Irum  minorum  professurem  ctc.  direximus  oculos  nostrae  mentis.  Qui- 

• bus  omnibus  attenta  eie.  pcnsatis  de  persona  tua  nobis  et  dictis  fratribus, 

> ob  tuorum  exigenliam  meritorum  accepta,  cidem  ecclesiae  de  praedicto- 

> rum  fratrum  consìlio  etc.  providemus,  teque  illi  praeflcimus  in  episco- 

• pum  et  paslorem  eie.  Dalum  Manluae,  III  kalendas  Februarii,  anno  II.  • 

Escluso  adunque  il  Bartolomeo,  che  non  fu  nè  potè  essere  vescovo, 
abbiamo  da  questo  incontrastabile  documento  la  notizia  certa  della  ele- 
zione di  PiETBo  IV,  figlio  di  Francesco,  avvenuta  nel  gennaro  del  -1419, 
ed  abbiamo  inoltre  la  notizia,  ch'egli  era  frate  francescano,  e succe 
deva  immediatamente,  e dopo  non  lunga  vacanza  della  sede,  al  vescovo 

(i)  Nella  pag.  3oa  del  toro.  X degli  /4nnal.  dt  Minor. 
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Giovanni  II  Grimaidcschi.  Alcuni  lo  dissero  della  famiglia  Ercolani,  altri 
della  famiglia  Patricelli,  e l'una  e l’allra  fanesi  : il  Compagnoni  si  attenne  a 
quesl'ultima  opinione,  perciò  soltanto,  che  lo  Zaccbi  cosi  pensò  ; ma  io  sono 
d'avviso  doversi  seguire  rAiuiani^  storico  moderno  di  Fano,  il  quale,  tut- 
tocchò  ne  parli  soltanto  alla  sfuggila,  ci  disse  abbastanza  per  dover  credere 
a lui  piò  cbe  agli  altri.  Egli  infatti  jl)  annunzia  registrata,  in  un  antico  ma- 
noscritto di  memorie  fanesi,  la  morte  • di  fra  Pietro  della  nobii  famiglia 
• Ercolani  fanese,  in  questo  secolo  estinta  (2),  vescovo  di  Osimo.  • 

Visse  il  vescovo  fra  Pietro  IV  poco  piò  di  tre  anni  al  governo  di  que- 
sta chiesa,  ned  avvenne  a' suoi  giorni  vcruu  fatto  degno  di  particolare  me- 
moria. Soltanto  devo  ricordare  t’ incendio,  appiccatosi  alla  sacristia  della 
cattedrale  e per  cui  peri  gran  numero  di  ecclesiastici  documenti  c di  sacre 
e preziose  suppellettili.  Egli  terminò  la  sua  vita,  nel  1422;  il  qual  anno 
medesimo  è notato  uncbe  daH  Amianl  sulla  fede  del  suindicato  manoscritto 
di  memorie  fanesi.  Tultavolta  il  solo  Guaniicri  (3)  ne  segnò  la  morte  un 
anno  avanti,  forse  perché  l' ultimo  atto,  che  di  lui  si  conosca,  ba  la  data 
del  27  settembre  1421. 

' Ne  fu  eletto  il  successore  Nicolò  Bianchi,  monaco  benedettino,  abate 
del  monastero  di  san  Nicolò  di  Osimo,  il  di  24  luglio  1422.  Lo  elesse  il 
papa  Martino  V,  il  quale  se  n'era  riservata  giò  da  prima  la  scelta.  Ignorava 
probabilmente  il  capitolo  di  Osimo  colesta  pontificia  riserva  : il  perché, 
morto  il  vescovo  fra  Pietro  IV,  si  affrettò  ad  eleggere  il  nuovo  vescovo,  ed 
elesse  appunto  I abate  Nicolò  sunnominato,  il  quale,  ignaro  ancb'esso  della 
suddetta  riserva,  aecooscnli  alla  scelta.  Saputosi  poi  l’ ostacolo,  ne  fu  por- 
tato r affare  dinanzi  al  pontclìcc,  il  quale  dichiarò  invalida  ed  annullò  la 
loro  elezione  ; ma  nel  medesimo  tempo,  dovendo  pur  venire  alla  promo- 
zione di  un  vescovo  per  la  chiesa  osimana,  elesse  cotesto  stesso  Nicolò, 
« cui  de  rcligioiiis  zelo,  litcrurum  scicntia,  vitae  munditia,  bonestate  mo- 
li rum,  spirituali  providentia  et  temporalium  circumspcctione  et  aliis  mul- 
I tiplicium  raeritorum  apud  nos  fide  digna  testimonia  perbibentur,  dirc- 
» ximus  oculus  mentis  nostrue  etc.  > Sono  parole  della  bolla  pontilìcia,  da 
cui  ci  sono  fatte  uole  tutte  le  altre  cose  poco  dianzi  narrate  (4).  La  piò 

(i)  Mem.  Jstor,  della  città  di  FanOf  (3)  Dyptic.  pag.  55  a tergo. 

lom.  I,  p4g.  35 1.  (4)  è portata  dairUglielli,  dallo 

(a)  Cioèy  nei  secolo  XVIII,  ia  cui  Zaccaria  e dal  Conipagnoui. 
r Àraiani  scriveva. 
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. interessante  notizia  del  tempo  del  vescovato  di  Nicolù  è l' invenzione  dei 
I corpi  de' santi  martiri  Vittore,  Corona  e Filippo,  i quali,  come  a suo  luogo 
bo  notalo,  erano  stati  trasferiti  dal  castello  Fidardo  ad  Osimo  ed  erano 
I stali  deposti  io  cattedrale,  nel  tl93,  dal  vescovo  Gentile  (1).  Fu  questa  la 
i>  prima  volta,  die  ne  fu  aperta  l'arca,  in  cui  gli  aveva  egli  collocati  : una 
I seconda  volta  fu  aperta  nel  I G62.  Di  questa  prima  invenzione  si  legge 
registrata  la  memoria  nel  libro  delle  Riformazioni  del  comune  di  Osimo 
1 colle  seguenti  parole  (2):  t Reinventa  fucrunt  corpora  et  reliquie  Ss.  mar- 
I > tyrum  Vicloris,  Corone  et  Philipp!  in  tribus  saccis  sigillotis  in  quadam 
1 arclia  subliis  confessionem  episcopalus,  posila  juvta  murum  antcriorem 
1 versus  Cassarum,  cum  maxima  dcvolione  et  solepnilale  tolius  cleri  et 
I » popoli  et  facle  fucrunt  solcpncs  processiones  et  dieta  corpora  quamplu- 
j|  » rima  miracola  feccrunt  et  faciunt  colidic.  ■ Nella  quale  occasione  il  co- 
mune di  Osimo  fece  molte  spese  per  adornarne  decorosamente  F aliare  e 
il  sepolcro  (3),  ed  il  papa  Eugenio  IV,  con  apposita  bolla,  che  fu  pubblicata 
dal  Compagnoni  (4),  concesse  indulgenze  a chiunque  divolamenle  visitasse 
quelle  sacre  reliquie. 

Si  ha  notizia  dai  pubblici  registri  di  Osimo,  clic  il  vescovo  Nicolò,  nel- 
I l'anno  1.533  era  castellano  della  roclia  di  Spoleli  e gorernator  di  Spoleli: 
ma  fu  questo  I'  ullimo  anno  del  suo  vescovato  c dello  sua  vita.  Mori  o in 
I sul  cadere  di  questo  o in  sul  principio  del  seguente.  Certo  è,  che  nel  4434 
alla  chiesa  di  Osimo  veniva  trasferito  da  quella  di  Fossombronc  il  vescovo 
AxDEct  II  da  Monteechio,  oggidì  Treja,  il  quale  tre  anni  avanti  era  stato 
i promosso  al  vescovato  di  Caoric,  e di  qua  trasferito  nel  1434  a Fossom- 
i brone,  donde  poscia  nell'  anno  stesso  veniva  ad  Osimo.  Sulla  quale  crono- 
logia si  mostrò  alquanto  dubbioso  il  Compagnoni,  fisso  nell'  animo,  che 
Andrea  si  debba  dire  trasferito  alla  chiesa  osimana  il  di  7 gennaro  del 
dello  anno  ; lo  clic  non  potrebbesi  conciliare  colla  sua  traslazione  dal  ve- 
scovato caprulano  al  fossombronate  ; c quindi  sospettò,  che  in  vece  del- 
l'anno 1434,  vi  si  dovesse  notare  il  1433,  assai  più  vicino  alla  promozione 
osimana.  Ma,  con  buona  pace  del  Compagnoni,  io  posso  assicurare,  perle 
indagini,  che  ne  bo  fallo,  sui  monumenti  delle  due  chiese  summenlovate, 
il  vescovo  Aiidrca  da  Montcccliio  essere  enirato  al  possesso  di  quelle  negli 

; (i)  Vril.  nplU  pAg.  (3)  Vofl.  il  Compagnoni,  nella  p»g.  354 
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anni  soiadicati  ed  avere  lasciato,  nel  4454,  la  fossombronate  per  venire  a I 
questa  di  Osimo.  E certamente  nei  sacri  dittici  e nelle  nieonorie  di  Fossom- 
brone  gli  si  trova  eletto  di  già  il  successore  al  29  di  ottobre  di  quel  mede- 
simo anno.  Prima  dunque  di  questo  tempo  dev’  essere  avvenuta  la  trasla- 
zione di  Andrea  al  vescovato  esimano. 

Ciò  palesemente  è dimostralo  dalla  lettera  del  concilio  di  Basilea  al  co- 
mune di  Osimo,  ove  se  ne  voglia  fare  un  compaio  esatto.  La  lettera  è scritta 
X kalendtu  decembris  UCDXXXIV,  cioè  al  22  di  novembre,  ed  ha  per  og- 
getto di  persuadere  gli  osimani  od  accoglierlo  di  buon  grado,  tuttoché  la 
loro  città  fosse  in  potere  dello  Sforza,  nemico  della  Chiesa.  E vi  si  deter- 
minò il  concilio  tostochè  seppe,  la  suà  scella  avervi  trovato  una  qualche 
opposizione:  lo  che  dallo  stesso  stile  della  lettera  è facile  a congbietturarsi. 
Si  calcoli  pertanto  il  tempo,  ohe  vi  dovette  scorrere,  perchè  la  nomina  del 
vescovo  Andrea  arrivasse  da  Basilea  ad  Osimo,  e da  Osimo  poscia  ritor- 
nasse a Basilea  la  notizia  del  poco  gradimento,  che  n'ebbero  gli  osimani, 
e si  vedrà,  che  lo  spazio  di  ventiquattro  giorni,  che  corsero  tra  il  29  otto- 
bre e il  22  novembre,  è assai  stretto  limilo  per  poter  credere  avvenuti 
siffatti  andirivieni  di  corrispondenze.  L'autografa  lettera  si  conserva  tut- 
tora nell’ archivio  secreto  del  comune  di  Osimo:  fu  pubblicala  dall’  Ughelli, 
il  quale  erroneamente  la  disse  custodita  nellorcbiviu  della  chiesa  osimana; 
fu  pubblicala  anche  dal  Marturelli  (I)  e dui  Compagnoni,  i quali  la  trassero 
dall’ originale  (2)  ; il  secondo  più  correttamente  del  primo:  nella  raccolta 
degli  atti  di  quel  concilio  pubblicati  dal  Mansi  non  la  si  trova.  Reputo  per- 
ciò mio  uffizio  r inserirla  in  queste  pagine  : 

SACROSANCTA  GENERALIS  SYNODVS  BASILYENSIS 

In  SrlSITT  SiSCTO  legitinz  cougbegati  U.vitessìleh  Ecclesun 
BEFEAESE.VTinS 

DiLECTIS  EcCEESIAE  rlLlIS  PbIOBIBTS  PoPVLO  et  CoUHTniTATI  CIVITATIS 
AvEminAE  SALTTEN  ET  OaSlrOTEnTIS  Dei  BEnEDICTIOnZH. 

• Novissimis  diebus  uli  percepimus,  doroinus  Eugenius  cupiens  Eccle- 
> siae  Auximanae  de  oplirao  pastore  ulililer  providere  ad  ecclesiam  ipsam 

(t)  Metri.  Histor.  <TOf//no»  lìb.  IV, 
cip.  IV,  pag.  a6o. 


(a)  Arcb.  aecr.  iDas.  a4«  la. 
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• (raostulit  ven.  Aodreain  de  Monticulo,  decrelorum  doctorem,  olim  epi- 

• scopum  Caprulensem  et  neper  Forosemprouiensem,  magnis  cjus  virlulibus 

> sic  eiigentibus,  qui  cum  in  hoc  sacro  concilio  longo  tempore  fucrit  et 

■ tamquam  notabile  et  utile  mcmbrum  ipsius  circa  negotia  univcrsalis  Ec- 
» clesiae,  que  Me  ardua  tractantur,  prudenter  cura  raagna  diligentia  scra- 

• per  se  babuerit,  adeo  quod  a nobis  commendatione,  bonore  et  dignitolc 

• quavis  magna  dignus  judicetur,  speremusque  quod  bujusmodi  de  eo 
t translatio  facla  vobis  erit  grata,  Eccicsiae  autem  nedum  grata  sed  futura 

• est  utilissima,  tos  exhortamur  in  Domino  et  attente  rogamus  ut  eum 

• favorabiliter  et  cum  debita  reverentia  recomissum  suscipiendo,  velitis 
I omnem  diUgentiam  adhibcre  ob  Dei  et  Eccicsiae  sacrosanctae  revercn- 

• tiara,  ac  ejus  ornamenta  virtutum  quod  dictae  ecclesiae  possessionem 

> faciliter  consequatur.  Ipse  enim  episcopus  cum  ncqueat  personaliter,  liic 

■ in  negotiis  fidei  et  Ecclesiae  universalis  iraplicitus,  ad  diclara  possessio- 

■ nera  consequendam  accedere,  procuratorcs  suos  legitimos  mittit,et  quod, 

■ ut  diximus,  prò  fide  bic  diligenter  laborat,  rogamus  vos,  ut  velitis  dictis 

• procuratoribus  suis  consiliis,  favoribus,  et  auxiliis  assistere  opportunis, 

> adeo  quod,  favore  vestro  acetiam  intuito  nostro  totius  cpiscopatus  pos- 

■ sessionem  sine  aliquo  impedimento  possit  obtiuere,  quod  nobis  certe 

• gratum  erit  et  ex  hoc  sacrum  concilium  vobis  raultum  obligabitis,  eccle- 
I eie  et  popolo  vestro,  ut  diximus  de  ejus  persona  salubriter  provisum  erit 

> et  vos  omnes  poslea  vobis  contentaci  potcrilis.  Dalutn  Basileae  X Eal. 

• Decembris.  an.  Dni.  MCDXXXIV. 

I).  do  Datliferis 

• Loco  piombi  Sacrosanola  svnudus  Itasilioii.  » 

Veni’ anni  durò  Andrea  nello  spirituale  governo  della  chiesa  ausìraana, 
nel  qual  tempo  si  meritò  la  stima  e la  venerazione  de’  suoi  diocesani,  per 
lo  sommo  zelo,  con  che  esercitò  il  suo  ministero,  e per  le  molte  virtìi  che 
adomarono  la  sua  vita.  Tultavolta  non  avvenne  cosa  notevole  c degna  di 
particolare  menzione,  tranne  che,  nel  1 43!),  fu  piantata  in  Osiino  la  fabbrk-a 
di  un  nuovo  convento  pe'  frali  francescani  osservanti,  detto  della  Nunziata  ; 
che  nel  4444,  addi  43  settembre,  levò  Andrea  dal  monastero  di  san  Fio- 
renzo fuori  di  Osimo  i sacri  corpi  de’  santi  martiri  Fiorenzo,  Sisino,  Dio- 
cleziano e Massimo  e li  trasferì  nella  sua  cattedrale.  Se  n’  ebbe  sicura 
notizia  nel  secolo  XVIII,  quando  si  apri  il  loro  sepolcro  c vi  si  trovò  una 

roi.  ni.  (iy 
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pergamena,  su  cui  stava  scritta  la  seguente  memoria  : le  fuerutU 

corpora  sanclorum  martyrum ....  reniti,  Sisini,  Dioclilimi  alque  Maximi  sub 
anno  Domini  MCCCCXXXXUII.  lempore  sa.  dui  dni  Eugenii  divina  provi- 
denlia  PP.  IIU  el  die  XIII.  mensis  seplembris  in  quo  tempore  eroi  perseeu~ 
lor  in  ilarckia  comilem  Franciscum  conira  ecctesiam.  E nell’anno  4452 
avvenne  I'  unione  de’  due  monasteri  di  san  Fiorenzo  e di  san  Nicolò.  Fu  il 
vescovo  Andrea  al  concilio  di  Ferrara,  radunato  dal  pontefice  Eugenio  IV  ; 
sotto  il  quale  pontefice  sostenne  anche  l' ufficio  di  vicario  di  Eoma  ed  al- 
tresì di  governatore  della  Marca  ; per  lo  che  dovette  assai  spesso  trovarsi 
lontano  dalla  sua  residenza.  Mori  nell'  anno  1 454  in  Osimo  e fu  sepolto 
in  cattedrale.  A merito  forse  del  vescovo  Andrea,  o forse  delle  missioni, 
che  diedero  in  Osimo  i due  rinomatissimi  predicatori  di  quella  ciò,  san 
Jacopo  della  Marca  e fra  Giovanni  da  Ischia,  francescani  riformati,  fu  abo- 
lito per  pubblico  decreto  il  postribolo,  che  il  comune  di  Osimo  affittava  a 
norma  di  tutti  gli  altri  pubblici  proventi  (i). 

Successore  del  vescovo  Andrea  II  fu  Giovasm  IV  de’  Prefetti  di  Vico, 
famiglia  nobilissima  e rinomatissima  del  secolo  XV.  Dal  diligentissimo  Ga- 
rainpi  ci  ò fatto  palese,  sull’ appoggio  dei  registri  vaticani  (2),  esserne  av- 
venuta r elezione  anno  4 454,  die  Veneris,  III  kal.  sept. , ciot',  addi  30  ago- 
sto ; nel  qual  giorno  • Sanctissimus  dominus  noster  in  consistono  secreto 

• providit  ecclesie  Auximane,  vacanti  per  obitiim  Andree  ultimi  episcopi 
» exira  Romanam  curiam  defuncti,  de  persona  domini  Johannis  de  Prc- 

• fectis  de  Vico,  decretorum  doctoris.  » Di  lui  non  bassi  verun'  altra  me- 
moria degna  d'essere  notata,  tranne  che  fece  terminare  per  la  cattedrale 
te  porte  di  legno  inlagtiate,  cui  il  suo  antecessore  aveva  fatto  incominciare. 
La  qual  cosa  commemorò,  nel  registrarne  la  morte,  il  suo  immediato  suc- 
cessore Gaspabb  Zacclii.  L’  Ughelli  erroneamente  intese  ciò  della  fabbrica 
della  cattedrale  c scrisse,  che  « incoeptam  summae  aedis  aediOcalionem  a 

• suo  anlccessore  magnifica  absolvit  » ; mentre  invece  il  contemporaneo 
Zacchi,  non  altro  dice,  se  non  che  • valvas  ligneas  celati  operis  buie  sanato 

■ tempio  fieri  curavi!  • : ed  altrove,  che  « inchoatas  a predecessore  valvas 

■ absolvit.  ■ Mori,  secondo  la  notizia,  che  ce  ne  dà  lo  stesso  Zacchi,  il 
di  27  luglio  1460. 


(i)  Veti  ìi  Compvpnoni,  lez.  OC,  nella 
pj?.  3Hi  ilei  (om.  III. 


(3) Inni  LXXII,  pag.  Ga,  c (uin.  LXXV, 
pg.  Ga  ffrgOy  Provi».  ConfUl. 
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Nell'agoslo  successivo  fu  promosso  a questa  sede  il  suindicato  Gaspare 
Zacebi,  volterrano,  e la  possedè  intorno  a quattordici  anni.  Intraprese  egli 
dispendioso  rislauro  del  suo  palazzo  vescovile  di  Cingoli,  il  quale  allora 
era  colè  dove  sono  presentemente  le  easc  dei  lilippini  : perciò  nel  muro  di 
esse,  dalla  parie  dcirorto  vi  si  scorge  tuttora  lo  sleimiia  di  questo  vescovo 
c vi  si  leggo  r epigrafe  : 

GASPAR  ZACCIIIVS 
VOLTERRANVS  _ 

AVXIMAT.  ECCLÈ  EPS 
INSTAVR.  CHRIST. 

SAL.  ANN.  MCDLXX. 

Mori  in  Roma  addi  25  novembre  1474,  c fu  sepolto  in  salita  Maria 
maggiore,  ove  sulla  pietra  sepolcrale,  collocala  nel  pavimento,  fu  efligialu 
io  bassorilievo  un  vescovo  in  abito  ponlifieale  ed  all' intorno  gli  fu  scolpita 
r iscrizione  : 

IIIC  lACET  REVERÈDVS  PATER  DNS 
GASPAR  ZACCIIIVS  EPVS  AVXIMANVS 
GRAECIS  ET  L-VTINIS  LICTERIS  ERVDIT 
ISSIMVS  OBIIT  ANNO  DNI  MCCCCLXXIV 
MENS.  NOVEMBRIS  DIE  XXIII. 

Ad  un  vescovo  toscano  successe  sulla  cattedra  di  Osiiuo  un  altro  ve- 
scovo toscano:  il  fiorentino  Ldcv  II  Carducci,  monaco  camaldolese,  pro- 
mosso a questa  chiesa  il  di  5 dicembre  4 474.  Le  notizie,  che  di  lui  ci  diede 
r Ughelli,  sono  alquanto  inesatte  ed  hanno  bisogno  di  essere  corrette  ; ed 
a correggerle  basta  contrapporvi  ciò  che  ne  disse  Scipione  Ammirati,  nella 
sua  opera  delle  famiglie  nobili  fiorenlme  ; il  quale,  parlando  della  famiglia 
de’  Carducci,  cosi  racconta  : • Nicolò,  il  quale  nacque  I'  unno  1579 

> ebbe  quattro  mugli c tra  i figliuoli  della  seconda,  cioè  Tommasa 

» figliuola  di  Matteo  dello  Scelto,  uno  fu  Luca Di  Luca  questa  mc- 

» moria  trovo  fatta  in  quel  tempo,  prima  che  al  vescovado  fosse  pervenuto: 
» Luca  studiava  per  esser  dottore,  e giovanetto,  tocco  dallo  spirilo,  abban- 
» donò  questo  mondo  e ‘I  padre  et  ti  fraletti,  fecesi  monaco  e per  la  sua  virtù 


5(|8  osino 

> e boiUà  fu  preslùsim  tiralo  innonzi  a molte  difftuld  deW  ordine  ; et  oggi 

• i abbate  delta  badia  di  tan  Savino  a Pira,  i Le  quali  compendiose  parole 
dello  scrittore  contemporaneo  sono  state  amplificate  eruditamente  dal 
p.  abate  Stectii  camaldolese  (I),  colle  seguenti  parole:  • Vesti  da  principio 

I r abito  religioso  nella  badia  fiorentina  dell'  ordine  di  s.  Benedetto  : di  li 
» passò  all’  eremo  di  Camaldoli,  eh'  era  allora  capo  della  congregazione  e 

II  dell'ordine  camaldolese,  in  cui  fece  la  solenne  professione  e persiste  fino 
» all'  anno  Nel  sacro  eremo  di  Camaldoli  fu  promosso  al  supremo 

• grado  di  Maggiore,  esercitato  da  lui  fintantoché  il  di  tO  dicembre  i442, 

■ per  opera  del  sommo  pontefice  Eugenio  IV,  fu  dal  capitolo  del  monastero 

• di  santa  Maria  degli  Angeli  di  Firenze  eletto  per  suo  priore,  giacché 
Il  allora  il  suddetto  monastero  godeva  solo  il  titolo  di  priorato  e non  di 

• abazia,  come  al  presente.  Avanti  di  terminare  il  suo  triennio  di  priorato 

> negli  Angioli,  cioè  nel  mese  di  ottobre  del  seguente  anno  1 445,  fu  eletto 

■ per  abate  di  s.  Savino  in  quel  di  Pisa.  In  tempo  che  governava  il  mona- 
a stero  suddetto  di  s.  Savino,  fu  da  d.  ^lariotto,  generale  allora  dell'ordine 
a camaldolese,  dichiarato  suo  vicario,  ma  egli  modestamente  ricusò  quel- 
a r onorevole  incarco  per  non  esser  distratto  dal  governo  del  suo  mona- 
a stero,  a Ed  anche  con  queste  parole  rimangono  corrette  alcune  altre  ine- 
sattezze dell'  Ughelli. 

Visse  il  Carducci  sino  all'agosto  del  1484;  nò  giò,  come  notò  l'Ughelli, 
mori  nel  1 480  ed  ebbe  successore  per  quattro  anni  un  altro  Luca,  il  quale 
mori  nel  4484.  Egli  continuò  a vivere  sino  al  tempo  da  me  indicato  : e se 
ne  ha  incontrastabile  documento  in  un  libro  domestico  de'  suoi  interessi, 
conservato  nell'  archivio  vescovile,  sotto  il  titolo  di  entrata  et  etito  del 
vetcovalo  1 477,  e continua  sino  all'agosto  del  4 484  : in  questo  mese,  sotto 
il  di  S,  è notato  un  suo  codicillo,  a cui  vengono  dietro  alcuni  altri  atti  di 
questo  mese  medesimo.  Dal  quale  documento,  come  ognun  vede,  ò con- 
I vinta  d'inesattezza  l' iscrizione  sepolcrale,  da  cui  rimase  ingannato  l’Ughelli, 
ì c di  cui  non  trovò  alcuna  traccia  il  diligentissimo  Compagnoni  (2)  : ma 
I eh'  egli  nella  sua  Italia  sacra  portò,  dicendola  scolpita  sulla  tomba  di  lui 
nel  mezzo  della  cattedrale: 


(i)  Pn‘«8o  il  Compacnont,  lei.  CCV,  (a)  Vc<!.  nella  pay 

nella  p«^.  4i<)  del  tmn.  111. 
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LVCAS  CARDVCCIVS  BPISCOPVS  AVXUUNVS 
MCCCCLXXX. 

Ed  a questo  proposito  avverti  opportunamente  il  Compagnoni,  che,  am- 
messa pur  r esistenza  un  tempo  di  essa,  non  basta  poi  già  per  assicurar- 
cene avvenuta  la  morte  in  quell'anno;  si  perchè  potrebb' essere  stata  posta 
da  lui  medesimo  ancor  vivente,  avendosi  forse  preparato  il  sepolcro,  sicco- 
come  sogliono  tanti  o tanti  ; e si  perchè  potrebbe  mancare  qualche  cifra 
neir  estremità,  per  cui  il  suindicato  anno  MCCCCLXXX,  s’ avesse  a leggere 
invece  MCCCCLXXXIV. 

Nel  tempo  del  vescovato  di  lui,  l' avvenimento  più  importante  per  la 
storia  di  Osimo  fu  lo  scuoprimenlo  del  sacro  corpo  del  primo  vescovo  di 
questa  chiesa  san  Leopardo,  nell'  anno  1479.  Mi  astengo  dal  parlarne  qui, 
perchè  ne  ho  detto  abbastanza  nelle  prime  pagine  di  questo  mio  racconto 
della  chiesa  osimana,  e perchè  ne  scrissero  tanto  gli  osimani  da  poterne 
trovare  con  tolta  facilità  lo  notizie  da  chicchessia. 

Benché  non  sappiasi  precisamente  il  giorno  della  morte  di  lui,  si  ha  per 
altro  la  certezza,  eh' essa  dev'essere  avvenuto  dopo  il  3 di  agosto,  nel 
quale  faceva  il  suo  codicillo  e dicevasi  eorpore  kmgueiu,  e prima  del  43  di 
settembre,  perchè  in  questo  giorno  ne  veniva  eletto  il  successore  Paiis,  o 
piuttosto  Pabids,  Ghirardelli  da  Castelfidardo  (4).  Ed  anche  qui  è da  cor- 
reggersi un  altro  sbaglio  dell'  Ughelli,  che  ne  segnò  T elezione  sotto  il  gior- 
no 48  settembre,  anziché  sotto  il  43,  come  ci  attestano  e i registri  delle 
proviste  consistoriali  e la  bolla  dell' investitura  di  lui,  la  quale  porta  la  dota 
del  XVII  kat.  octoòr.  Visse  Paride  nel  pastorale  ministero  sino  al  giorno  43 
settembre  4408:  mori  in  Casleifldardo  sua  patria,  ed  ivi  fu  sepolto,  nella 
chiesa  di  san  Francesco  de'  frati  conventuali,  sotto  l' aitar  maggiore  da 
prima,  e poscia  ne  fu  trasferito  il  cadavero  alla  sacrestia.  Una  scorretta  ed 
inesatta  epigrafe  gli  fu  scolpita,  ed  a memoria  di  lui  ne  fu  collocata  una 
altresì  nella  sala  del  palazzo  pretoriale  di  CastcIGdardo. 

Sottentrò  a succedergli,  nell' anno  stesso,  addi  43  ottobre,  l'osimnao 
ARtoNio-UcouNo  Sinibaldi  ; ma  non  venne  alla  sua  residenza  senonchè  varii 


(i)  Circa  n cognome  ili  Monte  Marra 
•tfrìbotlogli  dair  Ughelli,  inrece  che  Monte 
MannOy  ovvero  Montemanno^  come  fi  Icg* 
ge  coatanteiDcote  in  tutte  le  carte  oairoane. 


fi  confolti  il  Compagnoni,  che  ne  parlò  lun> 
gamenle  nella  lez.  CCXIV. 

(a)  Lib.  tirile  Riform.  dal  i4a8  al  iSoa» 
P**  5i. 
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mesi  dopo.  Dai  registri  del  comune  si  raccoglie  ; che  al  28  del  successivo 
giugno  non  vi  era  per  anco  giunto  (2)  : bensì  lo  si  aspettava  e se  ne  dispo- 
neva il  solenne  accoglimento.  Appena  entrato  al  possesso  della  sua  chiesa, 
si  affrettò  a ristaurarne  la  cadente  cattedrale  ; e si,  che  nel  1 500  n'  era 
già  compiuto  il  lavoro.  Del  che  conserva  memoria  una  piccola  pietra,  in- 
castrata nel  muro  occidentale  delta  cattedrale  stessa,  logora  alquanto  dal 
tempo,  ma  che  pur  offre  l’ iscrizione  seguente  : 

ANT  . CETE  . SINIB  . PAT. 

RIA  . EPS  . AVXI  . DIV 

LEOPARDO  PARIE 

DAC  VETVSTATE 

LLABENTEM  . RESI 

M.  D. 

Ed  anche  altrove,  nell'  interno  del  tempio,  si  vedono  gli  stemmi  di  lui, 
i quali  ce  ne  attestano  la  generosità  in  ristaurarlo.  Fu  benemerito  altresì 
di  avere  piantato  in  Osiroo  nello  stesso  anno  1500,  un  monte  frumentario 
a sollievo  della  classe  bisognosa  dei  cittadini.  Nell’  anno  4508  consacrò  in 
cattedrale  il  di  49  aprile  un  altare,  intitolato  ai  santi  Vitaliano,  Benvenuto, 
Barnaba,  Assunzione,  e Vittore,  conosciuto  comunemente  sotto  il  nome  di 
san  Vitaliano,  e moltiplicato  erroneamente  dal  Pannelli  (4)  in  tanti  altari 
quanti  sono  i nomi  dei  suindicati.  Bastava  eh'  egli  avesse  fatto  attenzione 
all’  antica  memoria,  che  se  no  ha,  la  quale  dice  chiaramente  eontecratio 
altari».  E nel  di  innanzi  no  aveva  consecrato  un  altro  in  onore,  per  quanto 
sembra,  del  Salvatore:  del  che  si  ebbe  notizia  nel  4765,  quando  lo  si  ristorò 
c lo  si  consecrò  sotto  il  titolo  de'  santi  martiri,  nella  quale  occasione  s'eb- 
be a trovarvi  una  lacera  e antica  pergamena,  su  cui  appena  si  poterono 
leggere  le  seguenti  parole  : 

**  (i)  Mem.  de*  ss.  l^itaiian.  e Benven.^  neiraTTcrliiD. , pag.  XXVI. 
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ANT  . SINB AVXl  . CONSEC 

RAVIT RE  . SVB 

TITVI^ ATORIS  evi 

COCESSIT  IN  EJVS  ANNIVE 
RSARIO  . XL  . DIE^VERE  IN 
DVLGETIE  : AN  . DNI . MDVIII. 

DIE  XVIII  . APRILIS. 

Nell'anno  1515,  il  vescovo  Antonio  Sinibaldi,  celebrò  in  catledrale  la 
ricognizione  c la  traslazione  de'  sacri  corpi  di  san  Vitaliano  e di  san 
Ecopardo  vescovi,  e do' santi  Fiorenzo,  Sisino,  Massimo  e Dioclezio,  mar- 
tiri, i quali  dalla  chiesa  supcriore  trasferì  alla  confessione  sotterranea  ed 
onorevolmente  collocò.  Lo  che  attestarono  le  due  parole  abbreviate  ; ÀNT. 
SIN.  scolpite  su  di  una  piccola  pietra  nel  sepolcro  di  san  Leopardo,  collo- 
cata c trovata  poscia  nel  1 752,  quando  il  vescovo  Compagnoni  fece  il  ri- 
conoscimento di  quelle  sacre  reliquie.  Rinunziò  il  vescovato  il  di  13  giu- 
gno 1515,  c quattro  giorni  dopo  mori  in  Roma,  donde  il  suo  cadavero  fu 
trasferito  ad  Osimo,  per  avere  sepoltura  in  cattedrale. 

Lo  stesso  giorno  della  rinunzia  di  lui  fu  promosso  ad  esserne  succes- 
cessore  un  suo  nipote  Giiiiittisti  Sinibaldi,  il  quale  toccò  colla  sua  vita 
il  giorno  0 aprile  15.17.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  avvenne  l'erezione 
della  chiesa  priorale  di  santa  Maria  di  Cingoli,  giù  un  tempo  cattedrale  di 
quella  cittù,  all'onore  di  chiesa  collegiata  ; ciò  nel  1550  addi  13  agosto: 
in  altro  lungo  ne  parlerò  più  a lungo  ; quando,  cioè,  dovrò  esporre  lo  stalo 
di  essa,  oggidì  cattedrale.  Ed  anche  la  fondazione  e l' erezione  del  mona- 
stero e della  chiesa  di  san  Nicolò,  per  le  suore  francescane  clarissc,  appar- 
tiene al  tempo  di  questo  vescovo:  vi  entrarono  esse  nel  1536.  Fu  bene- 
merito il  Sinibaldi  |ier  la  liberalità,  con  che  attese  al  ristauro  della  sua 
cattedrale,  incominciato  già  dal  suo  antecessore,  ed  all'erezione  del  palazzo 
vescovile,  cui  rizzò  dalle  fondamenta.  Di  lui  c dello  zio  suo  predecessore 
conserva  memoria  la  seguente  epigrafe,  scolpita  loro  in  cattedrale  presso 
all'  altare  de' santi  Filippo  ed  Jacopo: 
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ANTONII  SINIBALDI  ET 

K)7s  baptae  eivs  ex  FRATRE 
NEPOTIS  EPÓRVM  AVXIMI 
MEMORIAE  COSVLERE  VOLENTES 
CAMILLVS  NEAPOL.  ET  ALEX. 

VIRI  EX  FAMILIA  PIENTISS. 

ILLOR.  OSSA  EX  TVMVLIS  SVELATA 
PIO  PII  UH.  P.  M.  EDICTO 
Die  HVMARI  CVRARVT 
A.  D.  MDLXII. 

QVORV.\I  PRIMVS 
CREDITO  SIBI  GRECE 
PER  XVII.  ANN.  FELICISS. 

CVSTODITO  TEMPLOQ.  HOC 
TESTVDINIBVS  ORNATO 
OBDORMIVIT  IN  DNO 
A.  SAL.  MDXV. 

AETATIS  AVT.  SVAE  LH. 

ALTER  VERO 

EODEM  MVNERE  PER  XXXII.  A. 

SANCTISSIME  FVNCTVS 
EPISCOPIO  A FVD  EXAEDIFICATO 
ANNVM  VITAE  AGENS  LIHI. 

OBIIT  A.  D.  MDXLVH. 

Addi  15  del  successivo  maggio  fu  provvista  di  successore  la  vedova 
chiesa  osimana  per  la  elezione  dell’  anconitano  Ciruiao  Senili,  arciprete 
in  patria  e rettore  della  pieve  di  san  Tommaso  di  Offagna  e della  chiesa 
curata  di  san  Pietro  di  Ancona,  le  quali  ritenne  per  alcuni  anni  anche  dopo 
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il  rsserc  diveotato  vescovo.  Visse  nel  vescovato  quollro  anni  poco  più,  nè  ^ 
Il  occorse  in  essi  avvenimento  ecclesiastico  meritevole  di  particolare  mcn-  ; 
I zione.  Egli,  nell’  anno  1548,  addi  7 settembre,  donò  alla  sua  cattedrale  un  ì 
j|  • calice  d’ argento,  doi  patene,  una  d’argento  e l’altra  di  rame  dorati  ; una  | 
|l  » pianeta  di  brocatello;  un  libro  dello  il  vangelislario  di  carta  pecora,  con 
» coperta  finita  d'argento;  due  cosini  di  brocatello;  una  coperta  da  cor- 

> porali  con  tre  corporali.*  un  fazzolo  da  calice  lavorato  d’oro:  quattro 

• bende,  tre  di  seta,  una  di  tela  ; due  pianete  fatte  di  nuovo  di  velluto  ere-  j 

> misi,  con  croce  di  broccato;  ed  un  forziere  ferralo,  dove  furono  riposte  I 

• le  dette  robe.  • Cosi  è notato  nell’  islromenlo  di  siffatta  donazione.  Ac-  | 
ccttò  il  dono  in  nome  della  chiesa  osimana  l’ arciprete  della  callcdrale  Ca- 
inillo  Sinibaldi.  È notabile  un  editto  di  lui,  conservato  negli  alti,  per  lo  < 

! quale  proibiva  egli  a chicchessia  • d’ andare  alle  rase  d’ ebrei  per  causa  di  ' 

' • feste,  balli,  spettacoli,  baccanali  et  per  insegnarli  alcune  delle  arti  liberali 
: • cscetto  però  in  convertendo,  sotto  pena  de  cinquanta  scudi  d’ oro,  d’ap-  | 

• plicarsi  per  la  meli  alla  camera  apostolica,  et  I'  altra  metii  alla  fabbrica  ; 

: • del  vescovato,  et  de  scommunicalionc  late  s^ntcnlie,  dalla  quale  non 

! • possino  essere  assoluti  se  non  da  S.  Signoria  niiia,  et  elici  padre  et  ma- 

• rito  siano  tenuti  per  la  figliuola  o mogliere  etc.  Cyprianus  .Senilis  epi-  ! 

! > scopus  eie.  ■ Ed  un  altro  bmno  et  comandamento,  a cui  6 sottoscritto 

||  icenreiut  vicaritis  de  mandalo  Rim,  merita  d’essere  commemoralo,  perchè 
i'  ci  conserva  memoria  dei  difetti  e delle  costumanze  di  quell’  ciò.  Vielavasi 
I per  esso  « di  giix:ar  alla  palla,  nè  meno  ad  altro  giuoco  nelle  scale  et  spiazzi 
I • della  chiesa  del  vescovato  Bollo  pena  ....  di  dodici  scudi  d' oro  d’  ap- 
I • plicarsi  per  un  terzo  alla  camera  apostolica,  I'  altro  terzo  alla  fabrica  di 

• detto  vescovato,  et  per  I’  altro  terzo  all'  ufficiale  che  ne  farò  csequtione 
t • ctc.  . Ed  oltre  alla  detta  pena,  il  delinquente  • se  serrò  prete  di  qualsia 
j » ordine,  gli  serrò  dati  doi  tratti  di  corda  ; » ed  il  luogo,  ove  davasi  eote- 
' sto  supplizio,  era  la  sala  del  vescovato  ; d’onde  non  fu  tolta  e che  nel  4588, 

|l  quando  il  vescovo  Teodosio  Fiorenzi,  appena  eletto,  prima  ancora  di  re- 
I carsi  alla  suo  residenza,  diede  ordine  che  la  si  togliesse  di  lò.  E per  ritornare 

al  tanno  et  comandamento,  di  cui  parlava  leste,  vi  è inoltre  intimato,  che 

• nessuno  ardisca  di  tirar  con  balestro,  overo  allrimenlc,  intorno  alti  letti 
» del  suddetto  vescovato,  sotto  la  medesimo  pena,  item,  che  nessuno  butti 

• mondezza  di  qual  sorte  sia  intorno  al  vescovato,  nè  nclH  soi  bortai,  sotto 

• la  pena  di  uno  scudo.  • j 

l'ol.  I 11.  ?> 
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A questo  decreto,  vergugooso  testimonio  della  rozzezza  e della  barbo- 
ne degli  osimoui  di  quell'  età,  vuoisi  aggiungerne  uno  di  pastorale  solleci- 
tudine del  vescovo  Cipriano,  il  quale  comandò  • sccularium  et  rcgularium 

> prclatis,  nec  non  curatis,  vicceuratis  ac  presbitcris  omnibus  eie.  in  vir- 
» tute  sancte  obedientie  et  sub  pena  quinque  scutorum  auri  labrice  episco- 

> pali  applicand.  ctc.  • di  dover  ciascuno  nelle  sue  chiese  ammonire  il 
popolo  « ad  penitentiam  et  confessionem  suorum  peccatorum,  nec  non  ad 

> sumendam  in  die  paschatis  rexurrectionis  Dominice  devote  sacrosanclam 
g cuebaristiam  lo  propria  parecchia,  prout  de  jure,  et  de  coofessis  et  com- 
g muniealis  hujusmodi  debeatis  post  octavam  resurrectionis  nobis  in  civit. 
g Auximi  eibiberc  et  dare  scriptam  nolulam  iìdeliter  ctc.  g 

I Pare,  che  la  morte  di  questo  vescovo  s' abbia  a segnare  sotto  il  di  20 
agosto  ISSI  : certamente  non  prima  del  tO  di  esso  mese,  perebò  si  trova- 
no memorie  di  lui  (I),  che  olii  18  di  agosto,  lunguetu  corporis,  fece  varie 
donazioni,  causa  morlis,  e che  alcune  altro  ne  fece  anche  il  di  seguente.  Io 
mi  atterrei,  quanto  al  giorno  della  sua  morte,  al  libro  delle  Riformazioni  (2) 
dell' archivio  comunale  di  Osimo,  in  cui  è detto  espressamente,  ch'egli 
obiit  die  19  julii  1531.  Ed  il  giorno  24  dello  stesso  mese  n’  era  eletto  il 
successore  BeaiViEDiau  de  Cupis,  nato  in  Montefalco,  nella  diocesi  spolcta- 
na.  Egli  aveva  appena  ventiquattro  anni  di  età  ; perciò,  nell'  atto  stesso  di 
j eleggerlo  a questo  vescovato,  il  papa  decretò,  che  fosse  assistito  da  un  am- 
ministratore, flnchò  ne  avesse  toccato  i ventisscUc.  E l'amministratore  sta- 
bilitogli fu  il  cardinale  Gian  Domenico  de  Cupis,  forse  fratello  o più  pro- 
babilmente zio  del  medesimo  Bernardino,  vescovo  di  Ostia,  nominato 
comunemente  il  cardinale  di  'frani,  la  cui  amministrazione  durò  quindi 
sino  al  4554,  circa.  In  essa  merita  particolare  menzione  la  lite,  ch'egli 
mosso  contro  I'  anconitano  Ascanio  Ferretti,  nipote  del  defunto  vescovo 
Cipriano, e contro  a'  familiari  del  vescovo,  perchè  compensassero  alla  chiesa 
di  Osimo  il  danno  di  un  pastorale  d'  argento,  di  cui  dicevasi  averla  Ci- 
priano fraudata.  Del  che  giova  narrare  le  circostanze  colle  parole  medesi- 
me del  Compagnoni  (5),  il  quale  cosi  no  scrisse  ; « Fra  le  suppellettili  pre- 
g ziose  della  nostra  calledrule,  si  conservava  un  pastorale  di  argento  di 
. g circa  quattordici  libre,  che  nell'  istanza  del  nostro  Cardinal  Tranese  vicn 

(1)  Ve  1.  >1  Coin|Ht>n)<Mii,  |f£.  r.CXXXll.  |3)  Lei.  CC\XXI\’,  paj;.  al>  « jrg,  ticl 

5ly  del  lolU.  IV.  l«MU.  1\. 

(2)  Kirunnag.  del  5^. 
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» qualificato  coll’  espressione  di  essere  eiaxiint  vaiorii  et  exlimalionii  ob 

• mirifieam  ejtu  ttrucluram  et  arlifieinm.  Questo  pastorale  dopo  lo  morte 

• del  vescovo  Oiovanni  Battista  Sinibaldi  si  trovò  impegnato  presso  un 
» ebreo  d'  Osimo  per  nome  Giuseppe  Mercato,  il  quale,  ad  istanza  del  ve- 

• scovo  Cipriono  e con  ordine  del  Cardinal  legato  della  Marca  fu  costretto 

• da  Bartolomeo  Amiani  da  Fano,  podestà  in  quel  tempo  della  città  nostra, 

■ a rimetterlo  nelle  mani  dell’  istesso  vescovo,  come  dicevasi  apparire  per 
» deposizione  d' alcuni  teslimonj  a perpetua  memoria  esaminali.  Non  es- 
<1  sendosi  però  trovato  tal  pastorale  dopo  la  morte  di  Cipriano  suddetto, 

• comparve  innanzi  al  vicario  del  nuoAO  vescovo  l'onorabil  uomo  signor 
» Renato  Costantini  cittadino  recanatese,  come  procurator  generale  P.mi 
» et  Itimi  dai  eardinalit  Otliensii,  Traneiuit  vulgariler  nnncupnti,  perpetui 
t administralorù  epiicopatus  Auximani,  c spedi  un  monitorio  eonlra  il 

• magnifico  signor  Ascanio  Ferretti  d'Ancona  ( nipote  del  vescovo  Senili),  I 

• scr  .Muzio  Tibaldini  d’  Osimo,  Gregorio  Sabbatini  di  Perugio,  Piero  di 

• Maestro  Trojano  veneto,  e Nicolò  Dolci  di  Carmignola  (tutti  già  familiari 

• del  suddetto  vescovo)  come  donatarj  o credi  o possessori  de'  mobili  del 

> medesimo,  ad  effetto  di  consegnare  il  pastorale  suddetto  o di  renderne 

• conto,  e di  pagarne  il  valore.  Fu  spedilo  tal  monitorio  alli  12  di  seltem- 

• bre  del  4551,  per  gli  alti  di  belio  Jannicoli  notajo  del  vescovado,  c fu 

• eseguito  alli  44  in  persona  del  signor  Ascanio,  di  Gregorio  e di  Nicolò, 

• alle  mura  di  Piazza  Nuova,  ed  a ser  Muzio  in  apntheca  Andree  Bellini, 

• apotheca  notariorum  eauiarum  civilhim  eie.  Si  vedono  poi  gli  esami  del 

• suddetto  Piero  Veneziano  sotto  li  43  di  ottobre,  di  Nicolò  Dolci  sotto 

• i 14  e di  Muzio  Tibaldini  sotto  li  9 di  novembre,  a tenor  de' quali  par 

• che  fosse  accagionato  il  vescovo  Cipriano  d'  aver  ridotto  quel  pastorale 

> in  pezzi  per  farne  una  tazza,  bacile  e boccale  d'argento  a propriouso.  • 

In  seguilo  al  quale  racconto  il  Compagnoni  portò  anche  il  sunto  delle 
deposizioni  dei  tre  suindicati  testimoni.  Il  primo  disse  : • Nel  mese  di  mag- 
» gio  dell' anno  presente  (1551)  ritrovandomi  alli  scrvizj  di  monsignor 
a Cypriano  b.  m.  in  Venetia  ; un  di  tra  gli  altri  mi  dete  in  mano  in  casa 
a un  groppo  grosso  d’ un  fazzoletto  grande,  nel  quale  erano  argenti  rotti, 
a ed  andando  seco  in  compagnia  cogli  altri  servitori,  arrivamo  ad  una 
a bottega  di  uno  orefice,  la  quale  è per  quando  se  viene  da  s.  Marco  giù  al 
a ponte  de  Rcallo  per  la  strada  degli  orefici,  che  va  al  macello,  la  terza  a 
a mano  manca,  dove  sta  un  orefice  vecchio,  eh'  ha  un  figliuolo,  il  quale  se 
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• addimanda  mastro  Giovanni,  al  quale  monsignore  dette  gli  argenti,  che 

• pigliò  per  man  mia  ecc.  Dopo  questo  il  secondo  ovvero  il  terzo  di,  ro- 
» tornò  monsignore  assieme  con  me  e gli  altri  servitori  alla  detta  bottega, 

> dove  l' orefice  mostrò  a monsignore  una  vergba  d'  argento  un  palmo  e 

• mezzo  lunga  e larga  doi  dota  e grossa  uno  ; la  qual  verga  disse  averla 
« fatta  di  quelli  pezzi  d’argento,  cb’aveva  portati  io.  Un  altra  volta  mastro 
» Giovanni  orefice  mostrò  a monsignore  un  quadro  d'argeuto,  qual  diceva 

• esser  una  libra  per  fare  una  tazza,  e questo  argento  mostrava  d’ averlo 
» tagliato  da  la  vergba  ecc.  Ho  visto  questo  mastro  Giovanni  venire  molte 

• volto  in  casa,  dove  stava  il  vescovo  appresso  a s.  Marco  ecc.  Et  al  fine  in 

> quell'  ultimo  il  vescovo  se  voleva  partire  da  Venetia,  andò  ultimamente 

> alla  sua  bottegba,  dove  ecc.  mastro  Giovanni  disse  al  vescovo,  ch'cl  po- 
■ lettor  intendere  lutti  gli  altri  servitori,  io  ve  prometto  di  portarvi  in 
» fiera  di  Recbanati  un  bacile  e un  boccale  d'argento  ecc — c citò  in  con- 

> testi  il  signor  Ludovico  Senili  arciprete  d’ Ancono,  e Vincenzo  Ottoni 

> canonico  d'  Osimo.  » L’ altro  testimonio,  Nicolò  Dolci,  non  altro  disse, 
tranne  d' aver  veduto  nella  bottega  di  mastro  Giovanni,  che  questi  mo- 
strò al  vescovo  la  suindicata  verga  d'  argento,  • ebe  monsignore  andava 

• da  corti  altri  orefici  a cercar  un  bacile  d' ariento,  e vidi  ebe  pigliò  una 
a tazza  d' argento  da  mastro  Giovanni,  quando  volse  ritornare  a Osemo  e 
a non  la  pagò,  ma  so  bene  ebe  gli  promese  per  prezzo  sei  scudi  ; a ed  an- 
cb'egli  citò  in  contesti  i due  sunnominati  Ludovico  Senili  arciprete  d'An- 
cona c Vincenzo  Ottoni  canonici  di  Osimo,  nipoti  del  vescovo,  ed  aggiunse 
r anconitano  Ciriaco  Ottoni,  altro  nipote  di  esso.  E finalmente  il  terzo 
testimonio  Muzio  Tibaldini,  oltre  alle  cose  dette  dagli  altri,  deposo,  che 
« portata  maestro  Giovanni  la  vergba,  disse  a monsignore,  ecco  l' ariento, 
a c monsignore  rispose,  borsò  tenetelo:  e dopo  alquanti  giorni  monsignore 
a dette  ordine  gli  se  facesse  una  tazza,  la  quale  l' orefice  glie  fece  : che 
a gliela  pagasse,  o si,  o no,  non  so  niente,  se  non  che  ritornato  a casa  mon- 
a signore,  disse  alla  padrona  della  casa  dove  egli  stava,  quanto  pensi  mi 
a costi  questa  tazza  ? E lei  gli  rispose  o nove  o ondeci  scudi,  e monsignore 
a disse  la  padrona  ha  indovinato;  a cd  anche  questo  citò  in  contesto  i tre 
nipoti  del  vescovo.  Ed  a tutto  siffatto  racconto  aggiunge  il  Compagnoni  (I)  : 
a Noi  non  sappiamo  se  forse  per  motivo  di  qualche  torbido,  stante  la 

(3)  2R. 
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> mancanza  del  pastorale  o di  altra  robba  di  sacristia,  il  canonico  France- 

> SCO  Travagliai,  cbe  per  lo  spazio  di  25  anni  aveva  tenuto  in  titolo  I'  uF- 

> fizio  di  tacrùta  l’ inducesse  a Darne  rinunzia  nelle  mani  di  non  so  qual 
■ commissario  alli  5 di  marzo  del  seguente  anno  1552.  • 

Incominciarono  a cessare  le  riserve  dell' amministrazione  nel  1554, 
forse  anche  prima  cbe  il  vescovo  Bernardino  toccasse  i ventiselt'  anni  di 
elA  : la  morte  del  cardinale  amministratore  gli  anticipò  di  qualche  mese 
il  libero  possesso  del  suo  benefizio.  E lo  possedè  sino  al  principio  deiratino 
1574  ; nel  qual  tempo  vi  si  ritirò  facendone  rinunzia  e riservandosi  una 
pensione  annua  di  1500  scudi.  Egli  fu  presente  al  concilio  di  Trento,  da 
cni  ritornalo,  si  adoperò  a regolare  la  sua  diocesi  sulle  discipline  stabilite 
da  esso.  Radunò  tre  volte  il  sinodo  diocesano  ; addi  1 1 giugno  del  1 5C  ! ; 
addi  28  aprile  del  1500;  ed  a’O  marzo  del  4507.  In  quest’ anno  furono 
stampale  le  costituzioni  di  tutti  e tre. 

Nel  4575  fu  sottoposta  a visita  apostolica  la  diocesi  di  Osimo,  per  de* 
crelo  del  pontefice  san  Pio  V.  Ne  fu  visitatore  Salvator  Pacitù  da  Colle, 
vescovo  di  Chiusi.  Nella  qual  visita  furono  fatti  pubblici  i molli  disordini, 
di  cui  era  pieno  il  territorio  di  questa  diocesi  : nè  il  Compagnoni  ebbe  ri- 
guardo a fame  il  racconto,  traendone  notizia  dagli  alti  della  visita  stessa. 
In  alcune  chiese  parrocchiali  non  conservavasi  il  sacramento;  non  v’erono 
registri  de'  battesimi,  de'  morti,  de’  matrimonii  ; il  calice  e la  polena  erano 
affatto  indecenti  ; gli  apparaiuenii  laceri,  e le  chiese  stesse  velut  rtabula  rt- 
detaniur.  Nè  il  visitatore  la  risparmiò  allo  stesso  vescovo,  istituendo  pro- 
cessi contro  di  lu'  ed  accettando  le  querele,  che  ne  veniva  a portare  chiun- 
que ne  avesse  avuto  il  talento.  Di  parecchie  ci  conservò  notizia  il  Compa- 
gnoni (I),  il  quale  ne  diede  per  intiero  gli  estratti  (2).  Conseguenza  dei 
tanti  disordini,  derivati  dalla  n^ligenza  del  vescovo,  fu  che  il  vescovo  do- 
vette sottostare  ad  una  multa  di  due  mila  scudi,  per  ordine  del  papa,  e cbe 
dovette  in  seguito  fare  la  rinunzia  del  vescovato  altresì,  giacché,  come  notò 
il  Compagnoni  (5),  ■ secondo  tutte  le  apparenze,  sembra  che  questa  possa 
• credersi  piuttosto  forzata  cbe  volontaria.»  Certo  è,  cbe  l’asserzione 
dell'  Ughelli  e del  Martorelli  ; cbe  Bernardino,  cioè,  provectiori  teneclute 
puUalui,  epitcopaU  onui  àrpotuil  (4),  = gravalo  dal  peto  degU  anni, 

(I)  Dilla  pig.  8a  alla  94  (Ìel  lom.  IV.  (3)  Liiog.  cft.^pag.  ii3, 

(a)  Dalla  pag.  70  alla  1 la  del  toin.  IV.  14)  *oer.  in  ep.  Auxim. 


rassegnò  la  chiesa  a Gregorio  Xlll  ; i contraddetla  dai  fatti,  parchi  non  era 
egli  punto  vecchio  quando  la  rinunziò:  non  aveva  che  46  anni,  calcolan- 
done l'età  dnl  dato  certo  che  conosciamo,  averne  avuto,  cioè,  ventiquattro 
soli,  nel  t55l,  allorquando  fu  fatto  vescovo.  Alla  quale  rinunzia  soprav- 
visse per  hen  quindici  anni  : mori  in  Roma  nel  1588. 

Nell'  anno  stesso  della  rinunzia  del  Cupis  fu  promosso  al  vescovato  di 
Osimo,  addi  9 gennaro,  il  maceratese  Cosselio  Fcrmani;  ch'era  arciprete 
de’  santi  Celso  c Giuliano  in  Roma  c proposto  dì  san  Salvatore  in  Mace- 
rata, ove  in  un  epigrafe  sì  conserva  memoria  della  sua  generosità  in  rislau- 
rarne  il  cadente  tempio,  nell’  anno  appunto  della  sua  esaltazione  alla  cat- 
tedra pastorale  osimana.  Resse  questa  chiesa  intorno  a quattordici  anni  : 
tenne  il  sinodo  diocesano  nel  I57G  addi  12  giugno, il  quale  tre  anni  dopo  I 
fu  dato  io  luce  colle  stampe  ; visitò  nel  1578  la  sua  diocesi  ; cooperò  nel- 
r anno  seguente  alla  fondazione  del  convento  dei  cappuccini,  della  quale, 
benché  I’  annalista  di  quella  religione  s.e  ne  sia  dimenticato,  si  conserva 
memoria  in  un  manoscritto  osiniano  colle  parole  seguenti  : • A di  5 di 
» luglio  4579.  Nella  città  dì  Osmo,  nella  contrada'delta  volgarmente  Cava- 

> liccio,  in  un  luogo  vicino  alla  muraglia  et  alla  porta  della  città  fu  con- 

• cesso  dalli  confratri  della  compagnia  dello  hospilale  di  s.  Benvenuto  il 

• luogo  detto  il  Spedalelto  con  molle  case  et  orti  attinenti  al  detto  speda- 

> letto,  del  quale  hospitalc  ne  cava  da  40  scudi  l’ anno  di  pigione,  conces- 
» sero  a prieghi  di  mons.  Cornelio  Firmano  da  Macerata,  vescovo  d’Osmo, 

» per  fare  un  nuovo  monasterio  de’  Scapucini,  et  fu  comprale  altre  case 

• et  altri  orti,  et  anco  donati  parte,  per  far  detto  monasterio  con  molle 

• altre  elemosine  de  dinari  et  granì  per  far  la  detta  fabrica.  La  Domenica 

• alle  boro  XXI  si  mosse  dalla  chiesa  del  vescovato,  dove  prima  fu  cantalo 

> un  solennissimo  vespero,  tutte  le  compagnie  de  la  città,  che  sono,  che 
■ sono  (sic)  sci,  tutte  le  rclligioni  et  il  vescovo  con  lutti  li  canonici  et  clero 
a in  processione  et  magistrato  et  tutto  il  popolo  se  andò  al  luogo,  dove  era 

• cavati  li  fondamenti  per  far  la  chiesa  ; arivato  al  luogo  mons.  vescovo 

• essendo  podagroso,  si  fece  portare  et  11  con  la  presenlia  de  tutto  il  clero 
a et  magistrato  et  popolo  incominciò  la  cerimonia  per  la  beneditione  della 

• prima  pietra,  la  quale  è scritto  (sic)  il  suo  Dome,  et  melesimo,  et  dalli 
» cantori  fu  sempre  risposto  et  cantato  in  canto  figurato  tutto  quello,  che 
a era  necessario,  quali  cantori  arrivavano  a XX.  Et  io  Mulio  Pini  canonico 
a fece  il  mastro  de  ceremonia,  et  per  esser  esso  mons.  impedito  dalla 
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I ■ podagra,  mi  fece  calare  nelli  fondamcoli  a pinniarc  la  prima  pietra  bo- 
j ■ ocdetta  nello  fondamento  in  luogo  suo.  Kt  se  seguitò  tutto  il  restante 

> della  cerimonia  conforme  al  Pontiticale  et  Unita  dette  la  bencditionc  et 

> fece  pubblicai'c  la  iudulgenlia  et  poi  fu  cantalo  a doi  curi  un  Te  Deum 
m laudamus  con  infinita  sodisfaliune  di  tutta  la  ciltfi.  Il  capitolo  li  donò 
■ dieci  some  di  grano  per  la  fubrica.  > 

ÌMorl  il  vescovo  Cornelio  il  di  5 luglio  1 588  in  Macerala,  ed  ebbe  suc- 
cessore nell' anno  stesso,  addi  27  dello  stesso  mese,  l’ osimano  Teodosio 
Fiorenzi,  eh'  era  allora  canonico  della  bosilica  Vaticana.  Nell’  agosto  del- 
I r anno  stesso,  avvenne  l'erezione  della  collegiata  di  Monte  Fano,  compo- 
sta di  un  proposto,  otto  canonici  o quattro  chcrici  beneficiali.  Egli  trasferì, 
nell'anno  1590,  il  corpo  del  vescovo  san  Benvenuto  dalla  chiesa  superiore 
' alla  confessione  sotterranea  ; fu  vigilante  per  la  ecclesiastica  disciplina,  e 
ne  promosse  rigorosamente  l' osservanza,  principalmente  nelle  sacre  ullì- 
ziature,  sul  quale  proposito  pubblicò  un  episcopale  editto,  ebe  ne  fissava 
strettamente  le  leggi.  La  sua  morte  segui  nell'anno  1591;  ma  non  giù 
a'  17  dicembre,  come  scrissero  I'  Cghclli,  il  Manno,  e il  Marlorelli,  nò  agli 
1 1 di  maggio,  come  scgnulla  il  Guarnieri  ; ma  bensì  a’  19  di  maggio,  in 
. giorno  di  domenica,  alle  ore  XXI,  siccome  ci  assicura  un'  antica  memoria 
{ contemporanea,  segnata  nei  registri  della  sua  stessa  famiglia  de’  Fiorenzi. 

Venne  dopo  di  lui  a possedere  la  sedo  osimana  il  cardinale,  del  titolo  di 
I santa  Prassede,  Antonio  .Maiia  Galli,  vescovo  di  Perugia,  trasferito  a que- 
. sta  chiesa  il  giorno  19  luglio  del  medesimo  anno  1591  ; egli  percepiva,  sino 
I da  quando  era  stato  pi0..iosso  al  vescovato  di  Perugia,  una  pensiono  an- 
nua di  mille  scudi  sulla  mensa  osimana.  Governò  con  sommo  zelo  il  greg- 
j ge  affidatogli  c si  adoperò  a tutto  suo  potere  per  far\j  fiorire  il  buon  ordi- 
i ne,  il  divino  culto,  l'ecclesiastica  disciplina.  Per  questo  visitò  cinque  volte 
I la  diocesi,  per  ben  nove  volte  radunò  il  sinodo  diocesano:  nel  1595,  nel 
1594,  nel  1590  in  Cingoli,  nel  1600,  nel  1602,  nel  1604,  nel  1607,  nel 
1609,  e nel  1012.  Mori  in  Roma  il  di  50  marzo  1620,  ed  a memoria  di 
lui  furono  scolpile  in  Osimo  porecebie  iscrizioni,  principalmente  nei  luoghi, 
di  cui  si  era  reso  beocmcrilo  colla  sua  generosità  o colle  sue  pastorali 
\ sollccitudiai. 

I A'  29  del  seguente  aprile  fu  provveduta  di  novello  vescovo  la  vedova 
I chiesa,  nella  persona  del  frale  domenicano  Agostino  Galamini,  nato  in  Bri- 
I sighcllu,  nella  diocesi  di  Faenza,  già  cardinale  del  titolo  di  santa  Maria  in 
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Araceli  sino  dal  47  agosto  1614.  Per  ben  diciannove  anni  e cinque  mesi  j 
egli  i-esse  l' affidatagli  chiesa  e si  distinse  luminosamenle  per  la  generosis- 
sima carità  verso  i poveri,  c per  lo  selo  indefesso,  con  cui  promosse  la 
I diligente  riforma  deH'ecclesiostica  disciplina.  E quanto  alla  sua  caritè,  ba- 
sta a fargliene  onorevole  encomio  l’ accusa,  che  fu  portata  a Roma  contro 
I di  lui  da  alcuni  scioperati,  i quali  si  lagnavano  di  non  poter  vendere  le 
proprie  derrate,  perchè  il  Cardinal  vescovo  alimentava  co' suoi  sussidii  tutta 
la  povertà  del  territorio.  E quanto  alle  incumlwnze  del  pastorale  ministero 
sono  da  ricordarsi  e le  molte  visite,  eh'  egli  fece  e rinnovò  odia  sua  dio- 
cesi, particolarmente  nell'anno  primo  del  suo  vescovato  e nel  4 656,  e i ire 
sinodi  radunati  nel  4624,  nel  4627  e nel  4656. 

Fu  poi  stranissima  la  controversia,  ch'egli  ebbe  coi  cingolani,  a cui  vo- 
leva interdetto  ed  abolito  il  cullo  alla  loro  santa  vergine  Sperandia  ; nò 
cessò  dalle  sue  pretensioni  stranissime  finché  dalla  sacra  Congregaaione 
de'  riti  non  ne  fu  decretata  l'approvazione.  Di  (ulta  questa  controversia  si 
può  vedere  la  lunga  storia  presso  i hollandisli,  sotto  il  giorno  4 1 setlem-  | 
bre;  incominciò  essa  nell'anno  1653  e durò  sino  ai  22  di  agosto  del  4635, 
nel  qual  giorno  appunto  la  Congregazione  suddetta  pronunziò  il  suo  giu-  | 
dizio  contro  di  lui  ed  a favore  della  sunta  e dei  cingolani.  Mori  in  Osimo 
addi  4 settembre  1639  c fu  sepolto  nella  chiesa  di  sun  Marao  de'  frati  do- 
menicani ; 0 non  già  in  cattedrale,  siccome  scrisse  I'  Ughelli. 

Stette  vacante  la  chiesa  usimana,  dopo  la  morte  di  lui,  due  anni  e cin- 
que mesi  : nè  di  si  lunga  vacanza  si  conosce  il  motivo.  Finalmente  il  gior-  \ 
no  IO  del  febbrajo  1642,  fu  eletto  a possederla  il  romano  Gebolaho  Vero-  ' 
spi,  cardinale  del  titolo  di  sant’  Agnese.  Non  venne  per  altro  a farne  l' in- 
giesso  che  il  di  8 febbrajo  del  1644.  fnlraprese  subito  la  visita  pa.storale 
della  diocesi,  e piò  volle  nel  corso  del  suo  vescovato  la  rinnovò  : tenne  il 
sinodo  diocesano  il  di  50  settembre  4651,  al  quale  non  sopravvisse  che 
tre  mesi  appena.  Mori  infatti  il  di  5 gennaro  1 652  e fu  sepolto  in  catte- 
drale : il  suo  cadavero  fu  trasferito  poscia  a Roma  nell'anno  4666,  per 
essere  collocalo  nella  sepoltura  de' suoi  antenati.  L’anconitano  Lodovico 
Belli  ne  fu,  dopo  sei  mesi,  il  successore,  promossovi  il  di  4 luglio  dello 
slesso  anno  : ma  lo  fu  per  breve  tempo.  Imperciocché  la  morte  lo  tolse 
dui  mondo  il  gi.'irno  26  ottobre  4655,  mcntr'era  in  Ancona:  ivi  fu  sepolto 
nella  chi<«a  di  santa  Teresa  dei  carmelitani  scalzi,  la  quale  portava  da 
prima  il  titolo  di  san  Pellegrino,  tra  i recinti  della  parrocchia  di  santa  Maria 


Digitized  by  Google 


A ^ N o 1620  - 1678 


561 


della  Piazza.  Benoh(-  gli  scriltori  osimaoi  lo  accusino  di  soverchio  lusso 
domestico,  tuttavia  merita  molta  lode  la  sua  carità,  per  la  quale,  ad  onta 
del  peso  di  oltre  a tre  mila  scudi  di  pensioni  fissato  sopra  le  rendite  della 
sua  chiesa,  largì  allo  monache  di  san  Nicolò  cento  ruhbi  di  grano,  ed  offerse 
alla  sua  cattedrale  tre  lampade  d’ argento  ed  altri  cospicui  doni,  e'consi- 
derevoU  elemosine  distribuì  a sollievo  dei  poveri,  a decoro  dei  luoghi  pii 
e ad  accrescimento  del  divino  culto. 

Di  sommi  vantaggi  alla  chiesa  osimana  fu  autore  net  trcntacinque  anni 
del  suo  vescovato  il  sacro  pastore,  che,  dopo  la  morte  del  Betti,  sottentrò 
a reggerla,  il  sancse  Aktosio  11  Bichi,  trasferitovi  dalla  sede  di  Monte  Al- 
cino  il  di  6 marzo  1656.  Per  lui  infatti,  e per  la  sua  generosità  furono 
accresciute  di  multo  le  rendite  dei  vescovato  si  coll'acquisto  di  nuovi  fondi 
e si  col  miglioramento  di  quelli  che  possedeva  dì  già.  Rifabbricò  gronde 
parte  del  palazzo  vescovile,  e vi  aggiunse  in  parie  e in  parte  vi  ristorò  ma- 
gazzini, giardino,  scuderia,  carceri  ed  altri  luoghi  ad  esso  adjacenli.  E 
I quanto  alla  spirituale  amministrazione  della  diocesi,  sono  da  coramemo- 
I rarsi  le  molte  visite  pastorali,  che  vi  fece  ; i tre  sinodi,  che  vi  celebrò  nel 
i 1 66 1 , nel  1 677  e nel  1 690  ; il  trasferimento  delle  sacre  ossa  de’  santi  mar- 
{ tiri  Vittore,  Corona  e Filippo  dal  luogo,  in  cui  stavano,  ad  onorevole  urna 
di  marmo,  sotto  la  confessione  della  cattedrale:  ciò  nei  giorni  2 e t5  mag- 
gio 1662,  facendovi  scolpire  la  breve  e semplice  iscrizione: 

ÌNVICTA  FIDEI  VIRTVS 

i SS.  VICTORIS  CORONAR  AC  PlllLlPPO 

j DIVINOS  HONORES  DEDIT 

OSSA  TVMVLO  CONDIDIT. 

La  testa  per  altro  di  san  Vittore,  trattenuta  fuori  del  monumento,  ò 
I collocata  in  decoroso  reliquiario,  per  essere  mostrala  alla  venerazione 
; dei  fedeli. 

j Ed  inoltre  circa  lo  stesso  tempo  a sue  spese  raddoppiò  l'estensione  del 
I convento  delle  suore  clarisse  in  Monte  filottrano,  le  quali  per  la  strettezza 
. vi  stavano  assai  disagiale.  Ed  allretlaiito  e forse  di  più  egli  fece  .pel  mona- 
! stero  delle  benedettine  di  san  Benvenuto  ; del  che  ha  conservalo  memoria 
! r iscrizione,  che  vi  fu  scolpila  : 


y»!  I I/.  ;i 
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MONIALIVM  COMMODITATI 
NOVA  CONTVLIT  MOLE 
ANTONIVS  BICHIVS 
EPISCOPVS  AVXIMI 
<678. 

Nè  la  finirei,  se  ad  una  ad  una  volessi  qui  numerare  le  opere  della  sua 
pietà  e della  sua  munificenza  in  questa  e in  quella  parte  della  sua  diocesi. 
Battezzò  ebrei;  proscrisse  eretici,  particolarmente  nel  <675  la  nuova  setta 
de’  Giacobini,  detti  per  disprezzo  CiuffoloUi,  i quali  infestavano  dei  loro 
errori  le  Marche  (<),  sotto  apparenza  di  pietà  e di  religione;  solennemente 
consecrò,  nel  di  2<  settembre  < 657,  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Pietro  in 
vinculis,  fuori  della  porta  di  Osimo  ; nel  < 678  consecrò  quella  de’  frati 
cappuccini  in  Osimo,  intitolata  alla  santissima  Concezione;  assistette  in 
Cingoli  nel  <660  alla  solennità  del  traslocamento  delle  dignità  e dei  cano- 
nici della  vecchia  collegiata  della  Pieve  alla  nuova  chiesa,  rizzata  di  fresco 
a pubbliche  spese  nella  piazza  maggiore. 

Non  devo  passare  sotto  silenzio,  che  nel  giorno  0 aprile  <657  il  ponte- 
fice Alessandro  VII,  di  cui  era  nipote,  lo  aveva  decorato  della  sacra  por- 
pora cardinalizia,  e che  nell'  < I novembre  <650  gli  fu  conferito  il  titolo  di 
sant’  Agostino,  dal  quale  poscia  ottò  all’  altro  di  santa  Maria  degli  Angeli, 
e finalmente  nel  < 687,  addi  5 marzo,  ascese  al  vescovato  cardinalizio  di 
Palestrina,  ritenendo  per  altro  la  chiesa  osimana  in  qualità  di  amministra- 
tore. Mori  in  Osimo  a’  21  di  febbraio  dell'  anno  <691,  e fu  sepolto  in  cat- 
tedrale, presso  la  cappella  del  Sacramento,  ove  gii  fu  scolpita  l’ iscrizione 
seguente  : 


I (i)  N' cr«  aUIo  ca|K)  un  Giacomo  Lombardo,  della  diocesi  di  S^iolelo.  Vcd.  il  Conipa- 

I finniii,  Icz.  (XLXXXIII,  nella  a5A  del  (om  IV. 
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D.  0.  M. 

ANTONIO  BICHIO  SENENSI 
S.  R.  E.  CARDINALI  EPISCOPO  PRAENESTINO 
IN  BELGIO  OLIM  ET  COMITATV  BVRGVNDIAE 
INTERNVNTIO  APOSTOLICO 
MOX  IN  SENENSI  DITIONE  ILCINENSI  EPISCOPO 
POSTMODVM  AB  ALEX.  VII.  AVVNCVLO 
AD  AVXIMATEM  RANC  ECCLESIA»  TRANSLATO 
SACRA  PVRPVRA  INSIGNITO 
A LATERE  DEMVM  AD  VRBINATES  LEGATO 
ANNIBAL  CO.MES  NEPOS  ET  HAERES 
VIRO  OPTIMO 
PATRVO  AMANTISSIMO 
EX  TESTAMENTO  POSVIT 
OBIIT  ANNO  SALVTIS  MDCXCI 
AETATIS  SVAE  LXXVII. 

Rimase  vacante  la  chiesa  osimana,  dopo  la  morte  di  lui,  intorno  a cin- 
que mesi  e mezzo:  finalmente  agli  8 di  agosto  di  quello  stesso  anno  le  fu 
destinato  a pastore  il  genovese  Orizoae  Pallavicini,  già  cardinale  del  titolo 
di  san  Martino  ai  Monti,  sino  dal  2 settembre  1 686,  e vescovo  di  Spoleto 
sino  dal  1 686.  Prima  era  stato  arcivescovo  di  Efeso  tn  parlibus  ed  aveva 
sostenuto  lodevolmente  molte  onorevoli  legazioni.  Giunto  appena  alla  sede 
di  Osimo  si  die'  tosto  premura  a ben  regolare  il  seminario  dei  cherici  ed 
a togliere  dal  clero  gli  abusi  che  vi  serpeggiavano.  Nell'  anno  dopo,  intra- 
prese la  visita  della  diocesi,  nella  quale  occasione  consecrò,  addi  30  agosto 
1 695,  la  nuova  chiesa  collegiata  di  santa  Maria  in  Cingoli,  che  n'è  oggidì  la 
cattedrale;  e rinnovò  poi  colesta  visita  pastorale  negli  anni  1694,  nel  1696 
e nel  1 698.  Convocò  il  sinodo  diocesano  e lo  tenne  il  giorno  3 ottobre 
4696.  Mori  in  Roma  il  giorno  4 I febbraio  4700;  al  quale  proposito  no- 
terò, essere  inesatta  la  notizia,  che  ne  danno  il  Marlorelli  e lo  Zaccaria, 
segnandone  la  morte,  quello  a'  3,  questo  a’  9 del  detto  mese.  I monumenti 
incontrastabili  della  chiesa  osimana  la  segnano  invece  sotto  il  giorno  da 
me  indicato.  Fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo  cardinalizio. 

Una  vacanza  di  quasi  otto  anni  incominciò  allora  nella  chiesa  osimana, 
di  cui  fu  raccomandalo  intanto  il  governo  al  sacerdote  Giambotliita  Batti, 
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canonico  della  metropolitana  di  Torino:  questi  vi  stette  sino  al  1706,  nel 
qual  anno  medesimo,  addi  25  dicembre  fu  mandato  quivi  in  qualità  di  vi- 
sitatore apostolico,  il  cardinale  Ferdinando . d‘  Adda,  milanese,  già  celebre 
per  le  sostenute  legazioni  di  Ravenna,  di  Ferrara,  di  Bologna.  Quindi  ap- 
pena giunto  intraprese,  addi  tO  gcnnaro  1207,  la  visita  pastorale  di  tutta  la 
diocesi,  in  seguito  alla  quale  emanò  saggi  decreti,  per  cui  correggere  i di- 
sordini, ebe  vi  aveva  trovalo.  Avvenne  in  quest'  anno  stesso  la  fondazione 
del  convento  delle  eappuccine,  per  opera  della  pia  dama  Benedetta  Wan- 
herlen,  vedova  di  Lazzaro  Viganogo. 

Finalmente  il  di  28  gcnnaro  1700;  non  già  il  28  giugno,  come  segnò 
il  Coleti  continuatore  dell'  Ughelli  ; il  cui  sbaglio  evidentemente  derivò  dal- 
l'avere letto  il  nome  del  mese  jun.  invece  che  jan.;  ebbe  flne  la  vedovanza 
della  chiesa  osimana.  Le  fu  destinato  a pastore  il  romano  Micbelìkgelo 
Conti,  cardinale  del  titolo  de' santi  Quirico  e Giulilta;  era  arcivescovo  di 
Tarso  in  partibus  e nunzio  apostolico  presso  la  corte  di  Portogallo.  Perciò 
non  venne  alla  sua  sede  se  non  circa  la  metà  di  aprile  dell'  anno  MK2\ 
checché  n’  abbia  detto  il  continuatore  del  Ciacconlo,  alla  cui  autorità  sono 
da  preferirsi  i registri  e i monumenti  di  questa  chiesa.  Giuntovi,  intraprese 
la  visita  della  diocesi,  c nel  mentre  aveva  fatto  concepire  di  sé  le  più  liete 
speranze,  parti  alla  volta  di  Roma,  il  giorno  i G maggio  di  quell'  anno  me- 
desimo, e di  là,  il  giorno  G del  seguente  agosto,  diede  annunzio  al  capitolo, 
sé  essere  trasferito  al  vescovato  di  Viterbo.  Ed  ecco  la  chiesa  di  Osimo 
vacante  di  bel  nuovo  c sottoposta  altresì  ad  un  vicario  apostolico,  il  quale 
fu  il  sacerdote  Stefano  Cristiani,  fabrianese,  mandatole  a’ 26  settembre 
dello  stesso  anno.  Egli  continuò  la  vìsita  pastorale  incominciata  dal  vescovo 
Michelangelo.  Durò  I'  amministrazione  di  lui  sino  al  17  febbraio  1744,  nel  I 
qual  giorno  fu  promosso  al  vescovato  di  Osimo  il  lucchese  Oeiziu  FiLipro 
Spada,  ch'era  vescovo  in  patria  e cardinale  del  titolo  di  sant'- Onofrio,  ed 
aveva  sostenuto  molle  diffìcili  nunziature,  le  quali  avevanlo  condotto  a si 
alla  dignità.  Stette  al  governo  della  chiesa  osimana  dieci  anni  e quattro 
mesi,  all' incirca;  nel  corso  dei  quali  visitò  quattro  volle  l'intiera  diocesi; 
eresse  una  nuova  parrocchia  nella  chiesa  suburbana  della  beata  Vergine 
della  Misericordia,  a cui  sottopose  quella  parte  del  contado,  che  pria  dipen-  I 
deva  dalla  cattedrale  ; c della  cattedrale  stessa  divise  la  parrocchia,  che  , 
sino  a quel  tempo  era  stata  amministrata  da  due  sacerdoti  o cappellani  ! 
amovibili,  i quali  avevano  in  pari  tempo  la  sopraintcndenza  della  sacrestia  ! 
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col  titolo  di  lacritti,  nè  potevano  al  doppio  uffizio  bastare.  Egli  pertanto 
di  consenso  del  capitolo  assegnò  una  porzione  delle  rendite  alla  sacrestia 
e r altra  al  nuovo  parroco,  cui  per  l'avvenire  volle  stabile  e perpetuo.  Ra- 
dunò il  sinodo  diocesano,  ne'  giorni  28  e 29  settembre  1721,  che  fu  anche 
stampato.  Recatosi  in  Roma,  nel  marzo  del  1724,  per  assistere  al  conclave, 
in  cui  fu  eletto  il  papa  Benedetto  XIII,  cadde  ammalato,  ed  ivi  mori  a'  27 
del  seguente  giugno  : ivi  anche  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Croce  dei 
lucchesi. 

La  diocesi  osimana  entrò  poco  dopo  sotto  un  altro  vicario  apostolico, 
inviatole  da  Roma  il  di  8 luglio;  egli  fu  il  sacerdote  Paolo  Francetco  Fi- 
nueci,  ch'è  già  stato  vicario  generale  sotto  il  defunto  Spada.  Ne  durò  per 
altro  l'amministrazione  pochi  mesi  soltanto:  l'ultimo  giorno  dell'anno  4724 
fu  promosso  a cotesto  vescovato  il  frate  domenicano  Anosiino  Pipia,  nato  in 
Oristano  nell'  isola  di  Sardegna,  il  quale  pochi  giorni  prima,  era  stato  pro- 
mosso al  cardinalato  del  titolo  di  san  Sisto,  cui  cangiò  in  seguito  con  quello 
di  sanla  Maria  sopra  Minerva.  Non  venne  alla  sua  residenza  che  in  capo 
a sette  mesi  : a’  4 8,  cioè,  del  luglio  seguente.  La  quale  dignità  conferitagli 
di  vescovo  di  Osimo,  cangiò  condizione  nel  dt  20  agosto  di  quello  stesso 
anno,  diventandolo  di  un'  altra  chiesa  aeque  principatiler  unita  ad  Osimo  : 
della  chiesa,  io  voglio  dire,  di  Cingoli  ristabilita  nel  primitivo  suo  onore  e 
nell'antichissima  sua  dignità  di  chiesa  vescovile,  di  cui  le  vicende  dei  tempi 
e gli  occulti  maneggi  degli  osimani  l'avevano  tenuta  priva  da  tanti  secoli. 
È inutile,  che  io  qui  racconti  come  andasse  cotesto  affare,  perchè  più  del 
bisogno  ne  scrissero  gli  osimani  da  un  lato  e i cingolani  dall'  altro.  Dirò 
bensì,  che  dalla  imparziale  lettura  degli  scritti  di  questi  e di  quelli,  appari- 
sce, avere  usato  in  siffatto  argomento  i cingolani  di  quel  sacro  diritto  na- 
turale, che  spinge  ogni  uomo  assennato  a procurare  il  miglioramento  del- 
r attualo  sua  condizione  ed  a ricuperare  i diritti,  di  cui,  qualunque  poi  ne 
sia  stato  il  motivo,  rimase  spoglio;  ed  avere  cercato  d'altronde  gli  osimani 
di  raddolcire,  almeno  con  apparenti  ragioni  e con  fantastiche  irregolarità 
e sconvenienze  nell'esito  di  questo  affare,  l’ amarezza,  che  loro  causarono 
le  pontificie  determinazioni  a favore  della  esaltata  rivale;  menir'essa,  veliul 
nolM,  è,  al  pari  della  loro,  chiesa  vescovile,  ned  è alla  loro  inferiore  in 
qualsiasi  parte.  Ma  senz'altro  fermarmi  in  siffatte  osservazioni,  sulle  quali 
abbastanza  mi  trattenni  nelle  prime  pagine  di  questa  storia,  m’ inoltro  tosto 
a narrare  congiuntamente  di  tutte  e due. 
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Eì  pria  di  tutto  noi  è d’ uopo  portare  la  bolla  apostolica  che  restituì 
all'antico  decoro  la  chiesa  cingolana  e che  la  uguagliò  (aeque  prineipaliter) 
alla  osimana.  Premuroso  com’  era  il  ponteBce  Innocenzo  XIII  di  rendere 
onore  a que'  luoghi,  che  per  antichità  e per  lustro  e più  ancora  per  costante 
ed  invariabile  fedeltà  alla  santa  Sede  ne  fossero  degni  in  particolar  modo, 
accolse  benignamente  le  istanze  dei  cingolani,  e per  operare  con  quella  ma- 
turità di  consiglio,  che  la  circostanza  esigeva,  domandò  da  prima  per  mezzo 
del  suo  Uditore  il  parere  del  vescovo  di  Osimo,  eh’  era  allora  il  cardinale 
Spada,  e poscia  raccomandò  l'esame  dell’alfarc  al  dottissimo  prelato  Giusto 
Fontanini,  che  diventò  dipoi  arcivescovo  di  Ancira,  e che  in  siffate  materie 
per  la  particolarità  de'  suoi  sludii  era  versalo  assai.  Non  poteva  essere  più 
favorevole  T informazione  del  vescovo,  il  quale  non  potè  a meno  di  non 
rendere  giustizia  allo  onorevoli  prerogative  della  città  e della  chiesa  cingo- 
lana,  alla  copia  de'  suoi  abitatori,  alla  nobiltà  delle  sue  magistrature  civili 
e all'eccellenza  delle  sue  glorie  ecclesiastiche,  ned  altra  difiScoltà  dichiarò 
egli  d' incontrare  • per  erigerla  nuovamente  in  cattedrale  coll'  unione 
a aeque  prineipaliter  alla  cattedrale  di  Osimo,  a tranne  che  • di  pensare 
a ad  un  congruo  stabilimento  pel  vicario  generale  che  dovrebbe  risiedere 
a in  Cingoli ....  ed  a provvedersi  le  suppellettili  necessarie  per  il  pontifi- 
a cale  del  vescovo, ...  e che  con  progresso  di  tempo  si  rendesse  in  qual- 
a che  parte  più  comoda  e più  capace  l’abitazione  del  vescovo  e suo  vicario,  a 
La  relazione  poi  del  Fontanini  esponeva  con  erudizione  degna  di  lui,  l'an- 
tica origine  si  profana  che  sacra  della  città,  il  primitivo  suo  onore  di  avere 
avuto  per  più  secoli  la  cattedra  vescovile,  l'attuale  suo  lustro  ecclesiastico 
per  la  copia  di  templi,  di  monasteri,  di  sacre  uffiziaturc,  di  preziose  reliquie 
e di  ogni  altro  oggetto  di  religione  e di  culto.  St  l' informazione  di  quello, 
che  fu  scritta  a’  42  settembre  4721,  come  la  relazione  di  questo,  che  ha  la 
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data  de’  20  maggio  4725,  si  ponno  vedere  nella  prima  parte  deW’ Appendice 
alle  Memorie  di  t.  Eeuperanzo  dell'erudito  e diligente  marchese  Francesco 
Maria  Raflaelli. 

La  morte  infrattanto  del  ponteflce  Innocenzo  XIII  impedì  per  allora  il 
compimento  di  questo  aflare,  a cui  era  si  bene  propenso  il  vescovo  Spada  ; 
nè  il  successore  di  lui,  che  ho  ricordato  a suo  luogo,  il  frate  Agostino  Pipia, 
ne  sapeva  punto  di  tuttociò  allorché  fu  promosso  al  vescovato  di  Osimo 
nello  spirare,  siccome  ho  detto,  dell’  anno  4724.  Perciò  gli  riuscì,  egual- 
mente che  a tutti  gli  osimani,  inaspettata  e gravosa  l'onorevole  prerogativa, 
di  cui  il  pontehee  Benedetto  XIII  fregiò  poco  dopo  la  ristabilita  città  e chiesa 
vescovile  di  Cingoli.  Ciò  premesso,  siccome  cosa  necessaria  a sapersi,  ec- 
comi a darne  la  bolla. 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVYS  SERVORVM  DEI 
AD  rEzrsmii  lai  tunoaiAK. 

« Romana  Ecclesia,  quae  supra  ceteras  totius  Orbis  a Christo  Domino 

■ prìmatum  ohtinuit,  interdum  ob  ingruentes  calamitates,  plurium  Ecclc- 

■ siarum  Episcopalium  custodiam,  et  regimen  unius  vigilantiae  committo- 

■ re,  et  simul  eas  j ungere  consuevit,  ne  oves  Dominicae,  Pastoribus  suis 
» vidutae,  lupo  veniente,  mortis  discrìmen  incurrerent.  Cessantibus  vero 
a peculiaribus  causis,  et  necessitatibus,  ob  quas  ejusmodi  Ecclesiae  cum 
a suis  mensis,  dioecesibus,  et  territoriis  simul  coaluerant,  illisquc  iterum 
a cleri,  populique  frequentia,  et  pietate  florcntibus.  Romani  Pontiflcis,  ut 
a communis  parentis  de  filiorum  gaudio  sollicili,  providentìa,  honoris  Epi- 
a scopalis  elogium,  quod  culpa  non  sua  pridem  amiserant,  cis  post  saecu- 
• lorum  memoriam  seorsum  indulgere,  et  postliminio  restituere  non 
a dedignatur. 

a Haec  animo  rovolventes,  accepimus,  Cingulum,  Piceni  civitatem,  ve- 
a terum  magistratuum  fama  percelebrem,  inter  Ecclesias,  speciali  provin- 
a eia  Romani  Pontiflcis  comprebensas,  cathedrae  pontiflcalis  gloria  claruis- 
a se,  ubi  Exsuperantius,  praecipuus  ejus  patronus,  cujus  sacrae  ezuviae 
a ibidem  coluntur,aliiqueCingulani  Antistitessedisse  memorantur,  et  prae- 
a sertim  Julianus,  felicis  recordationis  Vigilii  antecessoris  nostri  laborum 
a et  itinerum  comes,  quem  una  cum  aliis  collegis  suis  comprovincialibus 
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» Episcopis,  ex  veterìs  disciplinae  ecclesiasticae  regula,  ConstanliDopolira 

• sequutus  est,  cumque  iìs  post  Valentinum  Silvac  candidae  Episcopum 

> Vigilii  coDstiluto  adversus  tria  capitula  io  Urbe  regia  subscripsit,  et  se- 
I mel  iterumque  ab  eodem  Vigilio  laudatur  in  senleotia  contra  Rusticum, 
» et  Sebastianum  S.  R.  E.  Diacooos,  eidem  Vigilio  rebclles,  Conslantino- 

• poli  similiter  edita.  Ad  haec  Pelagius,  paritcr  S.  R.  E.  Diaconus,  qui  et 

• ipsc  praedicti  FontiQcis  constituto  una  cura  Juliauo  ceterisquc  subscri- 
» pserat,  in  Petri  cathedra  Vigilio  Syracusis  defuncto  successor  datus, 

• eidera  J ubano  ad  Cinguli  Episcopalcm  Ecclesiara  reverso  non  unas  lito- 

• ras  exaravit,  quaedam  injungens,  Cingulani  Episcopatus  imraunitatem,  et 
» patrimoniura  respicicntia.  At  postraodum,  barbaris  Italiae  incurabenti- 

• bus,  Cingulana  Ecclesia  cura  tota  sua  dioccesi,  et  territorio  Auximatis 

> Episcopi,  tamquam  proximi,  curae  commissa  est.  Signa  taraen,  et  testi- 

> monia  luculenta  priraaevi  Episcopatus  Cinguli  nibilominus  superfuerunt, 

> ac  etiamnura  supcrsunt.  Ibi  enira  ab  antiquis  temporibus  Praeposili,  et 
» Archipresbyteri  dignitates  cura  insigni  Collegio  decera  Canonicorum,  sa- 

> cras  laodes  Deo  assidue  canentiura,  bactcnus  reraanent.  Praetcrca  Cin- 
» gulanara  civitatera,  suo  episcopio  ornatani,  ubi  earundem  Auximatis  et 

> Cingulanae  Ecclesiarum  Antistites  saepe,  et  diu  moram  traxerunt,  et  prò 
I libitu  suo  trafaunt,  intra  et  extra  deccra  millia  hominum  circiter  colunt 
a plurcsque  aedes  sacrac,  sex  videlicct  religiosorum  Ordinura,  una  prcsby- 
a terorum  Congregationis  Oratori!  S.  Philipp!  Nerii,  tres  virginuni  Deo 
a sacraruni,  practer  quinque  priorum  hominum  sodalitates,  duo  xenodo- 
a chia,  et  Mons  pietatis,  spcctabilem  reddunt  ; quac  quidem  omnia  singu- 
a larcm  totius  civitatis  Cingulanae  pietatem,  et  Dei  c-ullum  egregie  patefa- 
a ciunt:  cujus  ctiam  civitatis  magna  laus  est,  ex  ea  non  paucos  strenuos, 
a et  pracnobiles  viros  sacris  Ordinibus  militaribus,  bospitalis  S.  Joannis 
a Hierosolymitani,  S.  Jacobi  a Calatrava,  sanctique  Stephani,  prò  ebristia- 
a na  religione  conira  inGdeles  tuenda,  institutis,  noraen  dedisse,  et  hoc 
a ipso  tempore  etiam  dare.  Igilur  ob  praemissa,  quibus  ctiam  recolendae 
a incmoriac  Innoccntius  PP.  XIII.  antecessor  nosicr,  qui,  dura  cardinala- 
a lus  bonure  fulgebat,  Ecclesiae  Auxiraati  ex  coucessione  et  dispensatione 
» apostolicis  praefuil,  permotus,  ex  paternae  caritatis  instinctu  Cingulanam 
a civitatera,  ejusderoque  Ecclesiara  antiquo  episcopalis  cathedrae  nomini, 

! a non  supervcnientc  obitu,  restituisse!,  nos  utrique  noraen  bujusmodi 
I a restiluere,  et  aequis  dilcclorum  fliiorum  ejiisdcra  Cinguli  civium  volis, 
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; • accedente  ad  ea  consensu  dilecti  Filli  nostri  Augustini  S.  R.  E.  tituli  S. 

I • Siili  presbiteri  cardinolis  Pipine  nuncupati,  Ecclesiac  Auximatis  ex 
I » siniìlibus  concessione,  et  dispcnsationc,  nunc  praesulis  cxistenlis,  an- 
I • onere  volentes,  eosquc  nccnon  dilectos  ctiam  6lios  Praepositum,  Archi-  { 

! • presbyterum,  et  Canonicos  praedictos,  illosque,  et  illorum  quemlibet  a I 

^ • quibuavis  excominunicationis,  suspensionis,  et  interdicti,  aliisque  eccle- 

• siasticis  sentcnliis,  censuris,  et  pocnis,  si  quibus  quotnodolibet  innodati 

• existunl,  ad  cfrectum  praesentium  tantum  consequcndum,  harum  serie 

• absolventes,  et  absolutos  fore  censcntcs,  motu  proprio,  non  ad  alicujus  | 

I • Nobis  super  hoc  oblalac  petitionis  instantiam,  scd  ex  certa  scientia,  me- 

! • raque  deliberatione,  deque  Apostolicae  poleslatis  plenitudine,  nostris, 

i • Ciogulum,  veleri  episcopali  dignitatc  praestantem  civitatem,  nccnon  ejus 

■ Ecclesiam  Deo  dicatam  in  honorem  Assumptionis  B.  Mariae  Virginia,  in  ; 

• qua  Praeposilura,  primo,  et  Arebipresbyteratus,  secunda,  dignitates,  i 

• necuon  decem  canonicatus,  totidemque  praebendae  erectae  reperiuntnr, 

> ejus  Calliedralcm  fuisse.  Apostolica  aucloritatc  tenore  proesentium  per- 

■ petuo  declaramiis  : camdemquc  priraaevo,  et  pristino  suo  Catbedralis  ho- 

^ • noris  fastigio  cum  omnibus  et  singulis  privilegiis,  indultis,  facultatibus,  | 

I • praeminentiis,  gratiis,  et  immunitatibus  suis  rcslituimus,  in  antiquum  et  j 

• pristinum  statum  reponimus,  et  plenarie  reinlegramus  ; cumque  ejus  ; 

I • territorio,  clero  popolo,  et  dioecesi,  Ecclesiae  Auximati  coèpiscopalem, 

• et  concatbedralem  aeque  principaliter,  ac  per  unum,  et  cumdem  illarum 

• praesulem  aeque  principaliter  regi,  et  gubernari,  illique  praesse  debere,  | 

> eadem  Apostolica  auctoritate,  caruindcm  tenore  praesentium,  decerni-  | 

• mus,  et  statuimus;  ac  insuper,  si  fortassc  opus  sit,  idem  Cingulum  in 

> civitatem;  illiusque  incolas  in  cives,  et  Ecclesiam  Assumptionis  B.  Ma- 

• riae  Virginia  in  cathcdralcm  erigimus  sub  invocationc  cjusdem  Assum- 

• ptionis  B.  Marine  Virginis,  et  in  ca  dignitatem,  sedem,  et  mcnsam  episco-  | 

■ palem  cum  omnibus,  et  singulis  privilegiis,  iionoribus,  juribus,  et  insi- 

■ gnibus  debitis,  quibus  aliac  civitatcs,  illarumquc  cives,  ac  aliac  catlie- 

• drales  Ecclesiae,  illarumquc  Praesuics,  Capitola,  et  Canonici  de  jurc,  usu, 

• stilo,  consuetudine,  aut  alias  quumodolibet  utuntur,  fruuntur,  potiuntur,  | 

> et  gaudent,  ac  uti,  frui,  potici,  et  gauderc  quomodolibct  poterunt  in  fulu-  j 

• rum;  cum  obligationc  tamen,  quod  civitas  Cingulana,  taliter  condecorata, 

> suis  sumptibus  erigat  in  Ecclesia  praediota  Assumptionis  B.  Mai'iae  Vir-  > 
» ginis  condecentem  cathedram  pontiGcalcm,  umbruculo,  seu  baldachino  ! 

. __  '! 
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• tcctam,  ad  qiiam  per  gradus,  juxla  coeremoDiale  cpiscoporum,  ascendi 

• possi!.  Praeposiluram  vero,  in  eadem  Ecclesia  majorem  posi  pontificalein, 

» ac  Arcliipresbyleralum,  secuudam,  illius  dignitates,  ac  canonicatus,  et 

• pracbendas  praediclas,  in  dignitates,  canonicatus,  et  praebendas,  aucto- 

• ritatc  et  tenore  praeinissis,  de  novo  simililer  perpetuo  erigimus,  dictam- 

> que  Eccicsiam  Cingulanaui,  sic  de  novo  per  Nos  crectam,  cidem  Eccle- 

> siac  Auximati  perpetuo,  et  aeque  principalitcr  unimus,itaut  unus  idemque 

> Episcopus  eis  aequo  principaliter  pracsit:  ac  dcinceps  in  quibuslibel 
» scriptis  publicis,  et  privalis,  in  actis  Consislorialibus,  Apostolicis  diplo- 
» niatibus,  Constitutionibus  synodalibus,  decrclis,  et  edictis,  ab  co  prò  tem- 
u pere  cinanaluris  et  subscribendis,  non  tantum  Auximas,  sed  acque  ciiam 
» Ciugulanus  Episcopus  appellari  et  se  subscribere  debeat:  et  ne  clerus, 

» ac  populus  Cingulanus  Auximum  usque  quod  ad  decimum  et  octa\um 

• inde  lapidera  abest,  ad  forum  Episcopale  quascumque  ob  causas,  etiam 

> Icvissimas,  jugi  incommodo  amplius  pertrabanlur,  vicarium  sibi  io  spi- 
li riiualibus  gcneralem,  in  civitate  Cingulana,  ejusque  territorio,  et  dioc- 
» cesi  residentem  arbitrio  suo  deputet.  Praelerca  dilectis  lìliis  praeposilo, 

» arcbiprcsbytero,  et  canonicis  praediclis,  nunc,  et  prò  tempore  exisleoLi- 

• bus,  utipsi  in  poslerum,  dimisso  velcri  indumento,  si  quod  gerunt,  prae- 

• positiis,  et  archipresbyter  videlicet,  mozzettam  violaccam  supra  roc- 
■ cbetlum,  canonici  vero  praedicti  almuliam  tam  in  Ecclesia  Cingulana 

• bujusinodi,  illiusque  coro  et  capitolo,  etiam  in  missarum  et  horarum 
» canooicarum  diumarum  et  nocturnarum,  nccnon  vespcrarum,  et  abo- 
lì rum  divinorura  ofQciorum  celebratione,  quam  in  processionibus,  et  sa- 

• cris  fuoctionibus,  aliisque  actibus  publicis,  et  privatis  ubicumque  locu- 
li rimi  gestore  valcant,  postmodum  aliis  nostris  Apostolicis  literis,  ab  ipsis, 

I • ut  uioris  est,  per  Canccllariam  seorsum  expediendis,  benigne  concede- 

• inus,  atquc  indulgebimus. 

> Dccernimus  insupcr,  bas  ipsas  nostras  Apostolicas  litteras  semper,  et 
» perpetuo  validas  loro,  siiumque  plenarium  eflectum,  et  robur  babiluras  ; 

» nullo  cas  tempore,  occasione,  et  causa,  quaotumvis  legitima  et  juridica, 

• irrifas,  invalidas,  obreplitias,  et  subreptitias  dici  unquam  posse,  ctiamsi 

> cupiluluro  et  canonici  Ecclesiac  Auximatis  seu  quicumqucalii  cujuscum- 

» que  dignitatis,  gradus,  condilionis,  et  praemincntiae,  in  praemissis  omni-  ' 
» bus,  et  siiigulis,  et  circa  ea  quomodolibet,  et  quavis  ex  causa,  ratione, 

- ucliiine,  voi  occasione  jus,  vel  rem  babentes,  vel  se  baberc  putontes,  ad  jj 


Digilized  by  Googl 


ANNO  1725 


571 


• id  Dequaquarn  vocali  essent,  ncque  illig  consensissont  : nec  causac,  oli 

• quas  hae  nostrae  literae  prodiissent,  adductae,  aut  comprobnlac  liabc- 

• rentur:  vel  intentionis  nostrae,  autjus,  et  rem  babentiuni  conscnsus 

• deesset,  aut  quidiiliet  aliud,  quantumvis  inagnum,  non  exrogitatum,  ne- 

• que  escogitabile,  ac  specialem,  propriamque  roentionem,  et  cxprcssìoncm 

• requircns,  etiam  propterea  quod  in  praemissis,  corumvc  aliquo  solcmni- 

• tates,  et  quaevis  alia  servanda,  atque  adimplenda,  servata,  et  adiniplcta 

• revcra  non  essent  : aut  denique  ex  quocumque  alio  capite,  a jure,  vel 

• facto,  statuto,  aut  consuetudine  aliqua  procedente,  sive  etiam  cnormis 

• maximaeque  laesionis  colore,  praetextu,  ratione,  vel  causa  in  ipso  etiam 

• corpore  juris  expressa,  licetjusta,  rationabili,  legitima,  juridica,  pio,  ex 

• privilegio  orla,  ac  etiamsi  talis  esset,  quac  ad  robur,  et  vini  praeinisso 

• rum  omnino  exprimi  necessario  deberet,  fortasse  propterea  quod  de  vn- 

■ luntale  nostra,  celcrisqiic  superius  enarralis  nusquam  apparerei,  aut 

■ nihil  probari  posset.  Easdem  has  nostras  litlcras  notari,  impugnari,  inva- 

• lidas  reddi,  retractari,  in  jus,  vel  controversiam  vocari,  aut  ad  Icrminos 
» juris  reduci,  vel  adversus  illas  restitutionis  in  integrum,  aperitionis  oris, 

• reductionis  ad  viam,  et  terminos  Juris,  vel  facti,  aut  graliac,  vel  justiliae 

> remedium  impetrari,  seu  quomodolibct,  etiam  inotu  simili  concesso,  vel 

• impetrato,  aut  edicto  uti,  seu  se  juvare  in  judicio,  vel  extra,  unquam 

• posse,  decernimus,  atque  juberaus,  universis  lilibus,  et  conlroversis  bac 

• de  re,  si  quao  fortasse  sunt,  aut  fucrunt,  perpetuum  silenlium  iniponcn- 
» tes.  Hasque  easdem  lilleras  nostras  sub  quibusvis  similium,  vel  dissiini- 

• bum  gratiarum  revocalionibus,  suspensionibus,  limitationibus,  inndiGca- 
I lionibus,  derogationibus,  aliisque  conlrariis  disposilionibus,  etiam  per 

• nos,  et  successores  noslros  Romanos  PontiHccs  prò  tempore  exislenics, 
» et  per  Sedem  Apostolicam  motu  pari,  scieolia,  et  plenitudine  polestatis, 
» Consistorii  decreto  ex  quibuslibet  eausis,  et  sub  quocumque  verborum 

> tenore,  et  forma,  ac  cum  quibusvis  clausulis,  et  decretis,  licei  in  cis  de 

• bis  noetris  litteris,  earumque  loto  tenore,  et  data  specialis  mcntio  bcret, 

• prò  tempore  factis,  et  concessis,  ac  faciendis,  et  concedendis,  non  posse 

• aut  debere  comprebendi  statuimus  ; sed  tamquara  ad  majus  bonum  tcn- 

■ dentes,  scraper,  et  omnino  ab  ibis  excipi:  et  quoties  illae  prodierint, 

• toties  in  prislinura,  et  validissimum,  atque  in  eum,  in  quo  anlca  quomo- 

• dolibet  erant,  statura  restitutas,  reposilas,  et  plenarie  reinlegratas,  ac 

> denuo  etiam  sub  quacumqne  posteriori  data,  quandociunquc  eligenda. 
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I coDcessas  esse,  et  foro  : sicque,  et  non  alias  in  praemissis  omnibus,  et 

■ singulis  quoseumque  Judices  ordinarios,  vel  dclegatos,  etiom  Causarum 
» Palali!  Apostoliei  Auditores,  et  S.  R.  E.  Cardinales,  et  a Latere  Legatos, 

• prolegatos,  ejtisdemque  Sedis  Nuncios,  et  alios  quoseumque,  quavis  au- 

• eloritale,  polestale,  pravrogativa  et  privilegio  fulgentes  ; sublala  eis,  et 
» eonim  ruilibet  qualibel  facultate,  et  auctorilalc  aliler  judicandi,  et  inter 
» pretendi  in  quocumque  foro,  et  judicio,  et  in  quacumque  instaotia  judi- 

■ cari,  et  defìniri  debere;  sique  secus,  ac  Nos  sancimus,  super  bis  a quo- 
■>  qiiam  quavis  auelorilate,  scicnier,  vel  ignoranter  contigeril  attentari,  hoc 
» lotuin  irrilum,  elinane  babendum  esse  statuimus;  non  obstantibus, 

• qualenus  opus  sit,  nostra,  et  Caneellariac  Apostolicae  regola  de  jure 

• quaesito  non  tolicndo,  aliisque  in  conlrarium  pracmissorum  quomodo- 

• libel  edilis,  vel  edendis  r.onstilutionibus  synodalibus,  provincialibus, 

• Oecumenicisque  Conciliis,  aliisque  ordinationibus  quoque  Apostolicis,  et 

• carumdem  Eccicsiarum  Auximatis,  et  Cingulanae  jurejurando,  conGr- 
» mationo  Apostolica,  vel  statutis  quavis  firmitate  roboratis,  eorumque 
> reformationibus,  novis  additamentis,  stilo,  usu,  consuetudinibus,  quam- 

• vis  immemorabilibus,  privilegiis  quoque,  indultis,  litteris  Apostolicis, 

• quac  iisdem,  eorumque  majoribus  concessa  fuisscnt,  scu  persouis,  ac 
» locis  quibuscumque;  licei  speciali,  et  expressa  mentionc  dignis,  sub  quo- 

• cumque  tenore,  forma,  et  quibusvis  derogatoriarum  derogatoriis,  aliisque 
» efBcacissimis,  et  insolitis  clausulis,  irrilantibusque  decretis  generatim  vel 
a spcciatim  moto  quoque  buie  simili,  et  in  Consistorio,  aul  alias  quomo- 

■ dolibet,  saepe  etiam  in  contrarium  praemissorum  concessis,  approbatis, 
a conGrmatis,  et  renovatis;  quamquam  diserte  in  eis  caveretur,  ne  iisdem 
a bis  nostris  litteris  Apostolicis  per  quascumque  alias,  moto  quoque  simili 
a prò  tempore  editas,  quascumque  etiam  derogatoriarum  derogatorias  in 
a se  eontinentes,  derogari  umquam  possit,  nec  censeatur  eis  derogatum. 

a Quibus  omnibus,  et  singulis,  qtiamvis  de  illis,  et  eorum  tenore  spe- 
a cialis,  et  expressa,  et  de  verbo  ad  verbum,  non  autem  per  clausulas  ge- 
a nerales  idem  importantes,  mentio  scu  quaevis  expressio  habenda,  aut 
a quaelibet  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret,  illorum  omnium, 
a et  singulorum  tenorem,  formam,  et  causas  quascUmque,  pias  et  ex  pri- 

• vilegio  deductas,  bis  nostris  litteris  prò  piene,  et  sufGcienter  iosertis,  ac 
a de  verbo  ad  verbum,  nullo  prorsus  ommisso,  expressis  babentes,  illis  in 
a suo  robore  alias  permansuris,  ad  praemissorum  omnium,  et  singulorum 
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• ralidìssimain  A’im  et  elTectuii],  hac  vice  duotaval,  latissime,  pienissime, 

• ac  sufSeienter,  necnon  speciatim,  et  expresse,  mutu,  scientia,  et  potesta- 

■ tis  plenitudine  similibus,  harum  serie  dcrogamus,  cetcrisque  contrariis 
> quibuscumque. 

> Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  banc  paginam  restitulionis,  decla- 

• rationis,  erectionis,  sanctionis,  concessionis,  indulti,  decreti,  dcrogationis 

• infringere,  vel  ei  temerario  ausu  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare 

• praesumpserit,  indignationem  Omnipotentis  Dei,  ac  Beatorum  Apostolo- 

■ rum  ejus  Petri,  et  Pauli  se  noverit  incursum. 

> Datum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Majorem  anno  millesimo  se- 

• ptìngentesimo  vigesimo  quinto,  XIII  kalendas  Septerobres,  Pontificatiis 
» nostri  anno  secundo.  > 

Come  andasse  in  seguilo  l’esecuzione  di  questo  alTare,  meglio  che  dal 
mio  racconto  lo  si  potrò  intendere  dal  documento,  che  qui  voglio  soggiun- 
gere nella  sua  originale  integrità  ; tanto  più  che  gli  osimani  editori  delle 
Memorie  del  Compagnoni  lo  hanno  mutilato  a piacere  (I). 

Al  noHE  DI  Dio,  Amen.  Adì  5 rEBSiso  1726. 

Sia  noto,  e palese  a tutti,  eome  essendosi  degnata  la  Santità  di  nostro 
signore  papa  Benedetto  XIII,  felicemente  regnante,  con  sua  particolare 
Constituzione,  o sia  Bolla  Apostolica  data  in  Roma  sotto  il  piombo  appres- 
so santa  Maria  Maggiore  fin  dalli  1 9 agosto  dell'  anno  prossimo  passato 
1725,  reintegrare  il  luogo  di  Cingoli  della  sua  antica  prerogativa  di  città, 
e rispettivamente  quella  chiesa  in  Cattedrale,  o sia  Concattcdrale  con  tutti 
gli  onori,  prerogative,  nobiltà,  e grazie,  che  anticamente  godeva,  e che  go- 
dono tutte  le  altre  consimili  città,  e come  più  latamente,  e diffusamente  si 
contiene  in  detta  Costituzione,  alla  quale  in  tutto,  e per  tutto  si  abbia  con- 
degna relazione,  e di  essa  a maggiore  cautela,  ed  ad  ogni  buon  fine,  ed 
effetto  se  ne  inserisce  nel  presente  Istrumento  un  Esemplare  in  due  fogli 
impressi,  o siano  pagine  quattro,  incominciando  il  tenore  di  essa.  Romana 
Ecclesia,  quae  sopra  caeteris  tolius  Orbis,  e finisce,  Dalum  Romae  apud  S. 
Mariam  Majorem  anno  1725.  XIII.  Kal.  Seplembris  Ponti ficatus  nostri  anno 
secundo  (cum  subsequentibus  subscriptionibus)  fu  ne’ mesi  scorsi  la  sud- 
detta Costituzione  per  parte  dell’  illustrissimo  publico  di  Cingoli  suddetto 

(i)  Nel  lom,  V,  eh’ è V /ippend.  de'Docum.^  pag.  aaSeseg. 
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presentata  all' eminentiss.  e reverendiss.  sig.  cardinale  fr.  Agostino  Pipia, 
moderno  vescovo  di  questa  città  d' Osimo,  per  l’ esecuzione  di  essa,  e 
r E.  S. , avendo  fatta  riflessione  alla  condizione  in  detta  Costituzione  ap- 
posta con  quelle  parole:  accedente  adeaconeentu  Dilecli  Fitti  nostri  Àugu- 
stini,  ne  sospese  per  all’  ora  l’ esecuzione,  non  per  impugnarla,  ma  a solo 
fine  di  sentire  e riconoscere,  quali  ragioni  potesse  avere  il  vescovo  d’ Osi- 
mo prò  tempore  sopra  la  città  di  Cingoli,  e rispettivamente,  che  pregiudizi! 
ne  avrebbe  potuto  ricevere,  e per  altri  degni  e giusti  riflessi,  ad  oggetto 
d’ averne  più  precisa  dichiarazione,  e per  tale  effetto  avendone  significato 
in  Roma  il  suo  sentimento,  n’ebbe  in  risposta  da  Nostro  Signore,  mediante 
monsig.  illustriss  Accoramboni  suo  Sottodatario  con  lettera  delli  22  dicem- 
bre, essere  mente  precisa  detta  Santità  Sua,  che  ta  sopraddetta  Botta  avesse 
una  pronta  esecuzione,  la  quale  lettera  si  descrive  qui  ad  verbum  a tal  fine 
consegnata  dall’  E.  S.  del  tenore,  che  siegue,  cioà  : 

» E.mo,  e R.mo  Sig. , e P.ne  Cot.mo.  Umiliai  a N.  S.  le  difflcollà  propo- 
’ > ste  da  V.  E.  e dalla  città  d’  Osimo  circa  all’  esecuzione  delle  Bolle  per 
» la  erezione  di  Cattedrale  della  Chiesa  di  Cingoli,  e dopo  una  seria  e ma- 

> tura  riflessione  fatta  sulle  medesime.  Sua  Santità  mi  à comandato  di  far 

• sapere  a V.  E.  essere  sua  mente  precisa,  che  le  dette  Bolle  abbino  una 
» pronta  esecuzione  ; poiché  il  Publico  d' Osimo  non  ha  diritto  alcuno  so- 

• pra  la  Chiesa  di  Cingoli,  e la  Chiesa  d'Osimo  non  perde  alcuna  delle  sue 

• prerogative  per  la  Concattedralità  di  quella  di  Cingoli,  restando  quella 

• sempre  la  prima,  e dovendosi  ambe  due  le  Chiese  provedere  d’ un  mede- 

• simo  pastore,  non  può  dirsi  in  sostanza,  che  riceva  pregiudizio  alcuno, 

• e per  questa  medesima  ragione  non  i punto  necessario  indagare,  se  per 

• guai  parte  it  Pubtico  di  Cingati  abbia  contribuito  atta  costituzione  detta 
■ Dote,  e Mensa  Vescovite  di  Oiimo,  mentre  oggi  non  si  tratta  di  dismem- 

• brare  ta  Chiesa  di  Cingati  da  guetla  di  Osimo,  ma  bensì  di  erigerta  in 
B Caltedrate,  e contemporaneamente  unirta  con  guetta  di  Osimo,  di  maniera 

• che  restando  ambedue  sotto  it  medesimo  Vescovo,  sarebbe  vano  it  separa- 

> re,  e distinguere  le  Mense,  al  guale  effetto  solamente  sarebbe  necessario 

• il  ricercare  guale  porzione  vi  abbia  contribuito  la  Comunità,  e Popolo  di 
» Cingoli.  Averrebbero  sopra  questa  determinazione  le  gravezze,  che  in  av- 

> venire  si  aggiungerebbero  ai  Vescovi,  quando  sua  Beatitudine  non  avesse 
» conosciuto,  che  per  lo  mantenimento  materiale  della  Chiesa  di  Cingoli  è 
« tenuta  quella  Comunità  Fondatrice,  e Padrona  della  medesima,  e per  lo 
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> mantenimento  della  supelletile  sono  obbligati  la  Confraternità  del  SS.  So- 

• cramento,  ed  altri  Particolari,  che  sono  padroni  delle  Cappelle,  e sicco- 

■ me  per  lo  passato,  e presentemente  sono  tutte  instratte  decentemente  a 

• peso  de’  suddetti  Obbligati,  cosi  dovrà  seguire  nell'  avvenire  senza  vcrun 
» dispendio  de’  Vescovi. 

> Rispetto  al  Vicario  Generale,  siccome  questo  si  dovrà  deputar  io  Cin- 
» goli,  allor  quando  da  quel  Publico  verrà  stabilito  l’assegnamento  di  scudi 

• dieci  il  mese  per  lo  salario  del  medesimo,  cosi  non  v'  era  motivo  alcuno 

• di  ritardare  l' esecuzione  delle  dette  Bolle. 

■ Per  ampliare  la  fabrica  del  nuovo  Episcopio,  e per  la  nuova  sacra 

• Suppelletile  PontiGcale,  vuole  S.  B. , che  si  obblighi  quel  Pubblico  ad 

• aggiungere  due  stanze  alla  prima  abitazione  dei  Vescovo,  cd  a provedere 
» pienamente  ( giusto  il  Ceremuniale  dei  Vescovi  ) di  tutta  la  suppelletile 

• Pontificale,  essendo  giustissimo,  non  cbe  conveniente,  che  il  detto  Pu- 

■ blico,  cbe  vuole  l’ onore  di  avere  il  Vescovo,  lo  provegga  di  quanto  li 

• bisogna  per  decentemente  esercitare  il  suo  Sagratissimo  Ministero.  Per 
» siffatte  spese  la  città  di  Cingoli  prenderà  le  determinazioni  della  S.  C. 

• del  B.  Gov.,  al  qual  effetto  N.  S.  mi  ha  imposto  di  ordinare  al  Publico 

• di  Cingoli  di  farne  subito  l’istanza  indetta  Congr^a;ione,  e preventiva- 

• mente  parlarne  col  sig.  cardinale  Imperiali. 

• Quanto  poi  al  Seminario  ò inutile  il  parlarne,  giacchò  quello  d’ Osi- 

• mo  serve  per  ambedue  le  Città,  quando  gii  stessi  Vescovi  sutfraganci  di 
I I Metropolita  ( non  potendo  eriggerlo  nella  propria  città  ) mantengono  in 
j • quello  dell’  arcivescovo  li  proprj  cbcrici  colla  Tassa,  cbe  possono. 

I • Dopo  espressi  a Vostra  Eminenza  i sentimenti  di  Nostro  Signore, 
j!  • non  mi  resta,  cbe  supplicarla  della  continuazione  della  sua  stimatissima 

II  • grazia,  e dell’onore  de’ suoi  ulteriori  comandamenti,  mentre  resto  in 
i|  » fare  a Vostra  Emin.  profondissimo  inchino. 

I,  » Di  V.  E.  Roma  22  Dicembre  1725. 

V.mo,  Div.mo,  ed  obb.mo  Servid. 

jl  G.  Arciv.  di  Filippi. 

Il  Sig.  Card.  Pipia  (Osimo). 

Il 

il 

E perchà  S.  E.  non  restò  appieno  appagata  di  detta  risposta,  ne  sospese 
I tuttavia  l’esecuzione,  replicando  intanto  a detto  illuslriss.  Prelato  col  man- 
i|  darli  nuovi  fogli  delle  sue  pretenzioni,  ma  ciò  non  ostante  ebbe  la  replica 
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dallo  slesso  monsig.  illustriss.  Accoramboni,  eoa  altra  lettera  dell!  19  gen- 
najo  prossimo  passalo,  esier  ordine  di  Nostro  Signore,  che  druse  senz  altro 
ritardo  pronta  esecuzione  alla  delta  Costituzione  Apostolica,  la  qual  lettera 
essendo  stata  parimente  da  S.  E.  originalmente  consegnata,  ad  etTetto  di 
descriverla  nel  presente  Istrumcnto,  ed  il  suo  tenore  è,  come  segue,  cioè: 

• E.mo,  e R.mo  Sig.  Sig.  P.ne  Colmo.  Accuso  a V.  E.  la  sua  replica  sul 

• proposito  della  (ioncatledralitè  di  Cingoli,  ed  avendola  secondo  i suoi 

• stimatissimi  cenni  umiliata  a Nostro  Signore,  questo  mi  ba  comandato 

> espressamente  di  ripetere  a V.  E.  essere  sua  precisa  mente,  ebe  senza 
» ulterior  indugio  si  dia  esecuzione  alle  Bolle  della  Concaltedralità:  Sog- 

> giungendomi,  ebe  in  quanto  al  Seminario,  e Tassa  era  facile  conoscere 

■ r equivoco,  giacche  in  primo  luogo  non  si  doveva  eriggere  il  Seminario 

■ in  Cingoli,  e quando  mai  si  fosse  potuto  venire  a questa  erezzione,  ciò 
» sarebbe  seguilo  per  fondazione  di  pio  Fondatore,  e sempre  senza  pregiu- 
» dizio  del  Vescovo,  non  potendo  mai  la  stessa  Mensa  tassarsi  per  due 

• Seminar]  ; rispetto  poi  ai  pesi,  clic  si  aggiungerebbero  ai  Vescovi,  non 

• potersi  considerare,  se  non  quelli,  ai  quali  è stato  occorso.  Quando  per- 

• ciò  il  Sommo  Pontefice  comanda,  c vuole,  che  li  Padroni  della  Chiesa,  e 
» rispettivamente  degli  altari  sianò  obbligati  al  manlenimenlo  materiale,  e 

• formale  dell'  una,  c degli  altri,  e che  la  Comunità  di  Cingoli  sia  tenuta 

• di  provedere  il  pontificale,  e costituire  il  salario  di  scudi  dieci  il  mese 
» pel  vicario  generale,  ed  aggiungere  a|  palazzo  vescovile  le  due  stanze 

• richiuse  dalla  eh.  mem.  del  card.  Spada  nel  trattato  di  questa  stessa 

• Concaltedralità,  e quando  finalmente  per  sua  maggiore  soddisfazione  si 

• dichiara,  che  per  i detti  capi,  ne  V.  E. , nè  i suoi  successori  saranno  mai 

• tenuti  a cosa  alcuna;  non  vi  6 più  luogo  alla  dubiezza,  non  dovendo 

• cadere  in  mente  di  alcuno,  e mollo  meno  dell'  Emin.  V.  dotata  di  tanta 
» dottrina,  che  una  tale  dichiarazione  fatta  dal  Sommo  Pontefice  per  Tor- 
li gano  d’un  suo,  benché  minimo  ed  immeritevole  attuai  .Ministro,  special- 

• mente  deputato  per  la  diffinizione  di  questa  pendenza,  possa  mai  per  ve- 
li run  tempo  rivocarsi  in  dubbio. 

• È ben  vero  però,  che  in  oggi  TE.  V.  non  ha  di  che  più  temere,  giac- 
» che  la  S.  C.  del  B.  Gov.  in  sequela  della  mente  di  S.  S.  ba  approvala 

• T obbligazione  della  Communilù  di  Cingoli  per  il  salario  perpetuo  al  vi- 
“ cario  generale,  e per  le  spese  del  pontificale,  e giacché  é quasi  lutto  in 
li  ordine  secondo  li  rincontri,  clic  si  accludono;  onde  non  può  entrar  il 
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> dubbio,  che  coll’andare  dei  secoli  possa  perdersi  la  memoria  dell'accea- 

• nata  mente,  e dichiarazione  di  N.  S.,  perchè  a tale  eflello  dovrebbe  per- 

• dersi  r islrumento  publico  ancora  degli  obblighi  della  Communilè,  ed  i 

• registri  delle  approvazioni  della  S.  C.  del  B.  Gov. , c cosi  perire  il  raon- 
■ do  ; e ciò  non  ostante,  quando  V.  Em.  lo  desiderasse,  S.  B.  lo  farà  fare 

• un  Breve  in  questo  medesimo  piano.  Siccome  però  non  può  negarsi  clic 

> un  tal  pericolo  non  sia  piuttosto  vano,  che  rirootissimo  ; intende,  e vuole, 
» che  si  dia  pronta  esecuzione  alle  dette  Bolle,  perchè  sarà  poi  cura  sua  di 

• farle  giungere  il  suddetto  Breve,  quando  si  voglia. 

> Prendo  di  più  nuova  occasione  di  rassegnarle  il  mio  antico  coslan- 
» tissimo  ossequio,  con  cui  faccio  all’  E.  V.  umilissima  riverenza , e 

• resto,  ec.  • 

Di  V.  E.  Roma  19  gennaro  1726.' 

t/.Bio,  ed  obbl.mo  Servid. 
G.  Arciv.  di  Filippi. 

Sig.  Card.  Pipia  (Osimo). 

Ed  essendo  tulio  ciò  pervenuto  a notizia  del  publico  di  Cingoli,  non 
mancò  questo  ne’  scorsi  giorni  spedire  un  deputato  all’  E V.  per  sentirne 
li  di  lui  sentimenti,  e voleri,  che  furono  riconosciuti  benigni  in  ubbidienza 
de’  supremi  ordini  di  N.  S.  ; che  però  avendo  successivamente  trasmessi  li 
suoi  signori  priori,  e deputati  di  questa  città,  cioè  l’ Illustriss.  signori 
Francesco  Benvenuti,  Francesco  Leoncini,  e Mario  Crescioni,  nobili  patrizj 
Cingolani,  con  speciale  mandalo  di  procura,  rogato  dal  sig.  Francesco  Pa- 
lerii segr.  dell'illustrissima  Comunità  di  Cingoli  sotto  li  31  gennaro  sca- 

I duto  in  autentico  foglio  qui  sigillalo  dei  tenore,  come  in  esso,  ec. , in  cui 

II  si  dà  la  facoltà  a delti  signori  priori  e deputali  di  far’  obbligo  a nome  di 
Il  delta  communità  d'adempire  tutte  e singole  cose  ordinate,  contenute,  ed 
j!  espresse  tanto  in  detta  costituzione  apostolica,  quanto  in  dette  lettere  di 
Il  nionsig.  illustriss.  Aceoramboni,  ed  al  medesimo  effetto  essi  signori  depu- 
jj  tali  prescntantisi  avanti  l’E.  S.,  e benignamente  accolti,  e sentita  la  di  loro 

istanza,  s’ò  l' E.  S.  espressa,  esser  proprio,  ed  espediente  per  l’ una,  e l'al- 
tra parte  prima  di  venire  all’  allo  del  r^istro  di  detta  bolla  apostolica, 

' ridurre  in  capitolazioni,  e rispettivamente  a publico  islrumento  gli  obbli- 
I gbi  c convenzioni,  che  devono  adempirsi  a tenore  della  medesima  cusli- 
luzionc  apostolica,  e rispettivamente  delle  lettere  premesse,  acciò  il  lutto 

roi.  FU.  ,3 
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I nc' perpetui  futuri  tempi  siegua  eoa  tranquillità,  e perpetua  pace,  e per 
I oga’  altro  buon  fine,  ed  effetto  : Ond'  ò,  che  a seconda  della  prudentissima 
I insinuazione  di  S.  E.,  essendo  già  state  fermate,  e concordate,  e sottoscritte 
I detto  capitolazioni  da  ambe  le  parti,  vogliono  ora  il  tutto  ridurre  a pu- 
||  blico  istrumcnto.  Perciò  a detto  oggetto  il  sopradetto  Emin.  e Keverendiss. 

sig.  card.  Pipia  vescovo  d’  Osimo  presente,  e personalmente  esistente  da 
' una  parte,  o gl’  antedetti  illustrissimi  signori  Francesco  Benvenuti,  Gia- 
cinto  Leoncini,  e Mario  Crescioni,  priori,  c deputati  sopra  espressi,  ine- 
I'  rendo  questi  alle  facoltà  loro  dato  in  detto  istrumento  di  procura  presenti, 
c personalmente  costituiti  avanti  di  Noi.  ec.  in  nomo,  e vece  di  detta  illu- 
strissima communità  loro  principale  dall'  altra  parte,  avendo  a Noi  notar] 

' consegnati  i fogli  originali  di  delle  capitolazioni,  come  sopra  seguile,  che 
principiano  nella  loro  sostanza:  CapiloU  siabilili  Ira  f E.mo,  ec.  e termi- 
I nano,  e per  perpetua  osservanza  in  ogni  miglior  modo,  ec. , colle  successive 
!t  sottoscrizioni  di  esse  parti,  ad  effetto  di  publicamente  leggerle,  allegarle  nel 

I presento  istrumcnto,  c renderle  ad  atto  publico,  ce.  come  ora  da  noi  lette 

II  dal  principio  sino  al  fine  con  chiara,  ed  intelligibile  voce  alla  presenza 
||  d’ esse  parti,  c teslimonj  infrascritti,  c da  esse  ben  intese,  come  asscriro- 
||  no  spontaneamente,  ed  in  ogn'  altro  miglior  modo,  ec.  nc'  nomi  rispettiva- 
^ mente  sopranominati  dissero,  e palesemente  affermarono,  ebe  i detti  Capi- 
; toli  ora  da  Noi,  come  sopra,  letti,  che  hanno  in  forma  riconosciuti,  sono  i 
Il  medesimi  in  corpo  e sostanza,  che  di  loro  ordine,  e concordia  sono  stati 
|!  scritti,  e di  loro  propria  mano  reciprocamente  sottoscritti,  e come  tali,  c 
|l  per  tali  li  affermano,  confermano,  ratificano,  ed  omologano  in  tutto,  e per 
||  tutto,  in  tutto  0 singole  parti,  e periodi,  tanto  in  genere,  quanto  in  specie 
I in  ogni  miglior  modo,  ec.  E quando  faccia  di  bisogno,  ed  aggiungendo  cau- 
1 tela  a cautela  nuovamente  nc'  nomi,  come  sopra,  rispettivamente  si  obbli- 
gano, c promettono  ne'  modi,  e forme  in  delti  capitoli  espressi,  ed  indivi- 
duati in  ogni  miglior  modo,  ce.  singula  singulis,  ec.  promettendo  hinc  inde 
ne'  numi,  come  sopra,  rispettivamente  tutte,  e singole  cose  ne'  sopradetti 
capitoli,  c presente  istrumento  contenute,  descritte,  individuate,  e rispetti- 
vamente indicate,  ec.  sempre,  ed  in  perpetuo  vicendevolmente  mantenere, 
ed  osservare  rate,  grate,  valide,  o ferme,  mai  impugnarle,  nè  dire,  nè  fare 
cosa  in  contrario,  nè  per  loro  stessi,  nè  per  altri  direttamente,  nè  indiret- 
tamente, tacitamente,  o espressamente  sotto  qualsivoglia  pretesto,  causa, 
ingegno,  o quesito  colore,  cc.  qualunque  eccezione  tanto  di  ragione,  quanto 
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I di  fallo  remota,  il  cbe  espressamente,  e solennemente  rinunciano,  ee.  «Ilri- 
menti  oltre  la  precisa  osservanza  delle  cose  premesse,  alla  quale,  oc.  anco 
I a tutti,  e singoli  danni  vogliono  esser  tenuti,  de  quibus,  etc.  D.  E.mut  el 
Reverendù».  D.  Cardinali!  Episcopui,  le,  et  successorei  in  Episcopali/,  ac 
bona,  omnia  jura,  etc.  Episcopalus  praedicti,  el  respeclire  supraicripti  Itlii- 
itrisiimi  DD.  Procuratore!,  et  Deputati  virtute  dicti  eorum  mandati  procu- 
rai bona  omnia,  eie.  jura,  etc.  dictae  illustrissimae  Communitalis  Cinguti 
eorum  principati!  etiam  tn  ampliori  forma  R.  C.  A.  cum  solitis  ctauiutis, 
eie.  respeclive  obligarunl,  eie.  citra,  etc.  renunciantes,  etc.  constituenlei,  etc. 
omnia,  eie.  el  sic  d.  Emiu. , et  Reverendiii.  D.  cardinalis  Episcopus  obser- 
vari  promiiit,  el  respeclive  dd.  Illuitriiiimi  DD.  procuratore!,  el  deputali 
praefali,  tactis  Seriplurii,  etc.  jurarunl  super  guibus,  etc. 

Àctum  Auximi  in  palalio  Episcopati  in  mansione  solitae  audienliae  Emi- 
nenliae  Suae  sii.,  etc.juxla  sua  notissima  latera,  etc.  ibidem  praeienlibus 
Rev.  D.  lo.  Maria  de  Borrii  praefecto  domus  Eminenliae  Suae  de  Monte 
Alfolio  nuUius  dioec. , el  adm  rev.  D.no  Angelo  Ferranti  de  Corsica  cap- 
pellano Emin.  Suae  leslibus  ad  praedicta,  eie. 

Ego  Felix  Andreas  Bonifalius  a Cingalo  Noi.  rog. 

Ego  Btandimartes  .intoniui  Btaneonui  E.  S.  Noi.  iiuolidum  rog. 

TeSOA  CAPITCLOAVa,  DE  Cl'IBDS  FIT  MENTIO,  TALIS  EST,  TIDELICET; 

Al  nome  di  Din  amen. 

• Capituli  stabiliti  tra  I'  Kmin.  c Revcrcndiss.  sig.  cardinale  Pipi»  ve- 

> scovo  d’Osimo  da  una  parte,  c li  signori  priori  c deptilali  di  Cingoli 

> per  quel  Pubblico  dall'altra,  da  allegrarsi  nell'  istruraenlo  da  stipularsi 
I ■ Ira  le  medesime  parti  per  l' esecuzione  della  bolla,  o sia  coslitiizionc 

I > apostolica,  falla  dalla  S.  di  N.  S.  Benedetto  XIII.  felicemente  regnante,  ! 

I ■ spedila  sotto  il  piombo  appo  S.  Maria  Mag.  li  IO  agosto  1725,  nella  ! 

I ■ quale  fra  I'  altro  s'  esprime,  che  N.  S.  ha  unito  la  Chiesa  di  Cingoli  a | 

I • questa  Chiesa  d’Osimo  ae^ue  prinapali<«r,ec. , e rispettivamente  in  eoe-  ! 

I » renza  delle  lettere  successivamente  scritte  all'  E.  S.  da  monsig.  illu-  L 
I » striss.  Accoramboni  soltodalario  di  S.  S.  secondo  la  mento,  e volere  di  li 
ij  ■ N.  S.  medesimo,  una  cioè  in  data  delli  22  dicembre  1725,  in  cui  s' in-  :| 

I » dica,  cbe  il  Pubblico  d‘  Osimo  non  ha  diritto  alcuno  sopra  la  Chiesa  di  j. 
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• Cingoli,  ni  la  Chiesa  £ Osimo  perde  alcuna  delle  sue  prerogative  per  la  I 
» concattedratilà  di  quella  di  Cingoli,  restando  quella  sempre  la  prima,  ee.  | 

• e r altra  dclli  19  genaaro  1726,  il  tenore  delle  quali  è stato  ben  ponde-  | 
» rato  dalle  medesime  parli,  et  ad  verbum  si  regislraranno  in  detto  islro- 

» mento  da  celebrarsi,  consistendo  il  lutto  in  sostanza  sopra  la  reintegra- 
li ziono  della  città  di  Cingoli,  e rispettivamente  in  cattedrale  della  sua 
» chiesa  maggiore,  e come  più  latamente  in  detta  costituzione,  alla  quale, 

> ec.  da  amile  le  parti  concordati  del  seguente  tenore,  cioè  : 

> Primo.  Che  la  communità  di  Cingoli  sia  tenuta,  ed  obbligata  di  pa- 

• gare  in  perpetuo  scudi  dieci  il  mese  al  sig.  vicario  generale  prò  tempore, 

• che  verrà  deputato  dell'  emin.  sig.  cardinale  Pipia  moderno  vescovo,  e 
» rispettivamente  da  suoi  successori,  qual  sig.  vicario  dovrà  risiedere  con- 

• tìnuamente  nella  città  di  Cingoli,  e detto  pagamento  debba  farsi  di  mese 

■ in  mese  prontamente  senza  eccezione  alcuna,  come  detti  signori  depu- 

• tati  per  le  facoltà,  che  loro  hanno  in  nome  di  detta  communità  promet- 
» tonò  di  osservare  in  forma,  ec.  con  condizione  espressa,  che  detto  Emin. 

■ Vescovo,  c suoi  successori  ne  perpetui  futuri  tempi  abbino  sempre  pieno 
» arbitrio,  ed  assoluta  facoltà  senza  alcuna  dipendenza  di  eleggere  il  vica- 

> rio  generale  per  delta  città  di  Cingoli,  rimoverlo,  e novamente  eleggerlo  ; 

» e cosi  degli  altri  Ministri  universarj  pel  tribunale  nel  modo,  e forma, 

> che  si  pratica  in  Osimo  ed  in  altri  vescovadi,  talmente,  che  in  ogni  Icm- 

• po  resti  il  tribunale  vescovile  di  Cingoli  provisto  di  vicario  generale,  e 

• di  altri  necessarii  ministri,  come  detto  emin.  vescovo  per  sè,  e per  li 

• suoi  successori  promette  osservare. 

» 2.  Che  la  delta  communità  di  Cingoli  sia  tenuta,  ed  obbligata  d'erig- 

• gere,  c mantenere  in  perpetuo  a sue  spese  il  trono,  e pontiflcali  nella 

• chiesa  sua  maggiore,  che  sarà  la  cattedrale  secondo  il  ceremoniale  dei 
» Vescovi,  e come  in  detta  costituzione  e lettere  si  contiene,  a’  quali,  ec. 

• singola  singulis,  ec. , e cosi  parimente  detti  signori  deputati  in  nome, 

• come  sopra,  promettono  in  forma  d’ osservare,  ec. 

> 3.  Che  la  detta  communità  di  Cingoli  sia  tenuta,  ed  obbligata  aggiun- 

• gere  al  palazzo  vescovile,  che  è in  Cingoli,  due  stanze  parimente  a sue 

• spese,  quali  stanze  siano  proporzionate  e decorose,  e da  costruii'si  nel 

• silo,  o siti  più  proprj,  e liberamente  e senza  eccezione  alcuna,  e cosi 

■ parimente  detti  signori  deputati  in  nome,  come  sopra,  promettono  di  || 

» fare,  oc.  ' 
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■ 4.  Che  la  Communità  di  Cingoli  padrona  debba  sempre,  o ne'  perpc-  I 
I lui  futuri  tempi  mantenere  in  tutte  le  sue  parti,  cioò  ne’  suoi  materiali  a j 

> proprie  spese  la  chiesa  maggiore  di  d.  luogo  sotto  l' invocazione  della 

• SS.  Assunta  di  Maria  Vergine,  non  solo  in  conformità  dell'  obbligo  fatto  I 

• per  istromento  pubblico  celebrato  li  1 0 maggio  1 660,  per  gli  Atti  del  { 

■ sig.  Gio.  Battista  Parenti,  già  notaro  publico  di  Cingoli,  come  ancora  si  | 

• contiene,  ed  ordina  in  detta  costituzione  e lettere  di  monsig.  illustriss. 

■ Accoramboni,  alle  quali,  e a ciascheduna  di  esse  si  abbia  condegna  rela-  { 

• zinne,  tinguia  tiugulù,  ec-  senza,  che  mai  possa  allegarsi  eccezione  al- 

> cuna,  bencbà  detta  chiesa  venga  reintegrata  e condecorata  in  cattedrale, 

• o sia  in  ooncattedrale,  nè  il  Vescovo  prò  tempore  abbia  mai  ad  averne 

• alcuna  cura,  nè  aggravio  veruno,  nè  nel  mantenimento  di  detta  chiesa, 

» nè  per  altro,  massimo  che  per  provvedimento  e mantenimento  delle  sa- 
» ere  suppellettili  per  l' altare  maggiore  se  ne  trova  obbligata  la  venerabile 

• compagnia  del  Santissimo  Sacramento,  e per  gli  altri  altari  altri  partico- 

■ lari,  come  è sialo  rappresentato  ancora  a N.  S.,  la  di  cui  mente  e vo- 

• lere  è,  come  bene  si  spiega  in  detta  lettera  delti  to  gennaro  prossimo 

> passalo,  che  il  sommo  ponteQcc  comanda,  e vuole  che  li  padroni  della 

> chiesa,  e rispettivamente  dogli  altari  siano  obbligali  al  mantenimento 

> materiale  e formale  dell'  una  e degli  altri,  e come  più  latamente  in  essa, 

• ec.  e cosi  delti  signori  deputati  in  nome,  come  sopra,  promettono  d'adem- 

• pire  ed  osservare,  ec. 

» 5.  Che  detto  eminentiss.  vesc.  in  esecuzione  di  detta  costituzione 

• apostolica  debba  intitolarsi,  e sottoscriversi  Vescovo  d'ambe  le  città, 

» cioè  <t  Osimo  e Cingoli. 

» 6.  Che  stipulato,  che  sarà  l'istrumento  pubblico  sopra  li  presenti 
» capitoli,  ed  altro,  che  in  essi  si  conterrà,  si  degnerà  detto  eminentissi- 

• mo  sig.  cardinale  vescovo  dare  pronta  esecuzione  alla  detta  costituzione 

• apostolica,  con  deputare,  e mandare  il  sig.  vicario  generale  in  Cingoli 

• col  suo  cancelliere,  ed  ogni  altro  ministro  per  detto  tribunale  Ecclesia- 

• stico  della  città  di  Cingoli,  e finalmente,  salve  tutte  le  cose  premesse, 

« dette  parti,  venerando  col  dovuto  ossequio  detta  costituzione  apostolica 
» e lettere  sopra  espresse,  ad  esse  in  tutto,  e per  tutto,  e singole  loro  par- 
» li  e periodi  si  rimettono,  e si  riportano,  promettendo  rispettivamente  di 

> sempre,  ed  in  perpetuo  inviolabilmente  ne'  nomi,  come  sopra,  osservare 

> senza  contraddiziono  alcuna,  riferendo  tanto  li  presenti  capitoli,  quanto 
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• r istrumeoto  da  celebrarsi  al  vero  senso  di  detta  costituzione  e lettere, 

• e non  altrimenti,  ec. , e con  tale  fermezza  sottoscrivono  li  presenti  per 
■ la  loro  piena  e perpetua  osservanza  in  ogni  miglior  modo.  • 

Loco  Sigilli. 

F.  A.  Cord.  Pipia  Vescovo  d’ Osimo  m.  pp. 

Io  Francesco  Benvenuti,  come  uno  de' deputati  della  communiU  di 
Cingoli  a nome  di  detta  communità  confermo  quanto  sopra  m.  pp. 

Io  Giacinto  Leoncini,  come  uno  de' deputati  di  detta  Communità  di 
Cingoli,  a nome  di  detta  communitù  affermo,  come  sopra  m.  pp. 

Io  Mario  Crescioni,  come  uno  de'  deputati  di  detta  communità  a nome 
delia  medesima  affermo,  come  sopra  in.  pp. 

Riuscite  vane  le  molte  opposizioni,  con  cui  gli  osimani  per  mezzo  del 
sardo  cardinale  loro  vescovo,  cercavano,  se  non  di  annullare,  almeno  di 
ritardare  I'  effetto  della  bolla  pontifìcia,  sfogarono  la  loro  rabbia  contro  i 
cingolani,  imbrattando  di  vuoti  ed  inconcludenti  vocaboli  più  c più  pagine 
or  a dimostrare  falsa  l'antica  esistenza  di  una  cattedra  vescovile  nella  città 
di  Cingoli,  or  a negare  il  carattere  di  vescovo  al  santo  protettore  di  essa, 
a sant'  Esuperanzio,  e quando  a sognare  favolosa  la  leggenda,  ebe  ne  de- 
scrisse le  azioni,  e quando  in  somma  a persuadere  a chicchessia,  collo 
stesso  stile  acre  dei  loro  scritti,  l' insussistenza  delle  loro  pretese.  Non 
è qui  mio  uffizio  l' istituire  una  polemica  in  favore  della  bolla  pontificia, 
persino  tacciata  dagli  osimani  di  manifeslissimo  t’t:to  di  surrezione  e or- 
rezione,  malgrado  le  informazioni  ed  il  voto,  che  ne  aveva  dato  il  vescovo 
cardinale  Spada.  TuUociò  dev'essere  condonato  all'indole  loro  irrequieta, 
per  cui  dalla  santa  Sede  si  meritarono  tante  volte  nel  giro  dei  secoli  le  più 
umilianti  punizioni  e di  scomuniche  e d’ interdetti  e di  essere  privati  della 
cattedra  vescovile,  siccome  di  volta  in  volta  ho  narrato.  Si  contentino 
intanto  di  avere  percosso  I'  aria  cogl'  inutili  loro  clamori  e di  avere  abba- 
iato, siccome  i cani,  alla  luna  : Cingoli  è chiesa  vescovile,  ristabilita  negli 
antichi  suoi  diritti  ed  onori,  unita  aeque  principaliter  alla  chiesa  vescovile 
di  Osimo. 

I cingolani,  riconoscenti  al  beneficio  impartito  loro  dal  pontefice,  ne 
vollero  perpetuata  la  memoria  culle  iscrizioni,  che  qui  trascrivo.  La  prima 
è del  Comune  e dice: 
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BENEDICTO  Xlll.  P.  0.  M. 

OB  CINGVLANAM  VRBEM  PERVETVSTAE 
SVAE  DIGITATI  MVNIFICENTISSIME 
RESTITVTAM 

S.  P.  Q.  C.  AN.  JVB.  MDCCXXV. 

P.  P. 

E’aKra  è del  capitolo  de' canonici  e fu  scolpita  in  cattedrale.  È del 
tenore  seguente; 

BENEDICTO  XIII.  P.  0.  M. 

BENEFACTORI  CLEMENTISSIMO 
OB 

ANTIQVISSIMA  JVRA  DIGNITATEMQVE 
CATIIEDRAE 
QVA  DECORATA  ERAT 
DVODECIM  AB  HINC  SAECVLIS 
AMPLISSIME  RESTITVTAM  HVIC  BASILICAE 
QVAM 

ANNO  MDCLIIII. 

S.  P.  Q.  C. 

SVPRA  VETERIS  ECCLESIAE  CATHEDRALIS  RVDERA 
A FVNDAMENTIS  AERE  COLLATO  ERECTAM 
VIRGINI  IN  COELVM  ASSVMPTAE 
DEDICAVIT 
ET 

MONVMENTVM  HOC  AD  PERPETVAM  MEMORIAM 
ANNO  JVBILAEI  MDCCXXV.  POSVIT. 

Nell’anno  1725  il  vescovo  cardinale  Pipia  fu  in  Roma  al  concilio  radu- 
nato dal  pontefice  Benedetto  XIII,  e nell'  anno  dopo,  ritornato  che  fu  in 
Osimo,  tenne  anch’  egli  il  sinodo  diocesano,  per  far  note  al  suo  clero  le 
discipUne  di  quello  e farle  accettare  nella  sua  diocesi.  Pare,  che  il  clero  di 
Cingoli  non  v'intervenisse,  perchè  l’annotatore  del  Compagnoni  (I),  con 

(i)  'lutii.  IV\  pag.  359,  nella  uul.  8.  v 
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osiinana  gentilezza,  ci  fa  sapere,  che  « in  Cingoli  fu  ripetuta  solamente  la 
> lettura  de’  medesimi  atti  sinodali  in  una  congrega  colassi!  tenuta  nel 

• giorno  17  di  agosto  dell’ istess'anno  t726.  > Ma  fu  bugiardo,  od  almeno 
infedele,  il  bisbetico  c cavilloso  estensore  di  quella  nota,  mentre  invece  è da 
sapersi,  che  il  detto  cardinale  Pipia  • episcopus  cingulanus,  per  cdictum 
D publicum  sub  die  XX  mensis  Julii  anni  MDCCXXVI  indixit  dioecesanam 

• synodum,  quam  subinde  et  sub  die  XVII  mensis  Augusti  dicti  anni 

• MDCCXXVII,  universo  capitulo  et  clero  civitatis  et  diocccsis  in  ecclesia 

• catbedralis  ejusdem  civitatis  cingulanae  de  more  legitime  congregato 

• adstanti,  fuit,  servatis  servandis,  celebrata  et  publicata  et  ab  omnibus  bu- 
■ militer  recepta  et  in  usum  redacta  prò  plenaria  omnium  in  cisdem  con- 

• stitutionibus  synodalibus  conicniorum  observatione  et  prout  latius  ap- 
» parct  in  ipsamet  synodo  in  hac  cancelleria  episcopali  existcnti  ctc.  • (I). 

Poco  di  più  rimase  il  cardinale  fr.  Agostino  al  governo  delle  due  chie- 
se: il  giorno  17  gennaro  1727  ne  fece  rinunzia  c ritirossi  in  Roma,  ove 
mori  a’2t  febbraro  1730  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  sopra 
Minerva.  Intanto  il  pontefice  Benedetto  XIII  aveva  dato  ad  amministratore 
di  Cingoli  ed  Osimo,  il  di  5 febbraro,  Ciuieppe  Accoramtoni,  arcivescovo 
di  Filippi  in  partibus,  il  quale  per  altro,  occupato  in  altri  ministeri,  non 
potè  mai  esservi  presente.  Alla  fine  il  di  2 1 aprilo  1 728  ne  fu  eletto  vescovo 
Piee-Secoxdo  Radicali,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Casale  di  Monferrato. 
Nell'  anno  dopo  il  suo  arrivo  a questa  sedo,  quel  pontefice  stesso  decorò 
della  cappa  magna,  con  apposite  bollo,  i capitoli  delle  due  cattedrali.  Con 
distinzione  merita  d' essere  ricordata  quella,  che  diresse  il  pontefice  al  ca- 
pitulo cingolano,  la  quale  è del  tenore  seguente  (2)  : 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Ad  febpettan  bei  hehobun. 

Romanum  dece!  Pontificem,  vobis  illis,  per  quae  Ecclesiarum  qua- 
rumlibet  praescrtim  Deiparac  Virgini  in  coclos  Assumptae  dicatarum,  ac 
illarum  sigaanter,  quae  catbedralilatis  bonore  rcslitutac  sùni,  decus  majus 

(i)  Coogr.  Signal.  Grat.  Cinga).  Cathi^ilralìl.  rcilrirl.  ficL  et  jar.  samm  mim.  3(ì.  ijp- 
Leon,  et  .ìlaìuari).  1734. 

(a)  Dal)' archi,  della  caMcilr.  <li  Cingoli.  * 
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suscipiat  iocrementum,  ac  dignitales  io  eia  oblinenlium,  et  canonico- 
rum  in  illis  Omnipotenli  Deo  assidue  laudcs  psallentium  honor  augeatur, 
libenter  annuere,  ut  exinde  in  eis  divinus  cultus  magia  accresca!,  proul 
locorum  qualitatibus  mature  pensatis  conspicil  in  Domino  salubriter  expe- 
dire.  Cum  ilaque  nos  nuper  certis  lune  cxpressis  de  causis  adducli  Cingu- 
luni  Piceni  Agri  olim  per  celebi'em  CiTilalem,  et  praeteritorum  temporum 
injuriis  cìvitalis  nomine  bujusmodi  sibi  usque  tunc  suspenso  ad  injurias 
hujusmodi  corrigendas,  et  praesertim  prò  eo,  quod,  sicut  acceperamus.illud 
intra  et  extra  decem  milia  hominum  circiter  colunt,  et  in  eo  plures  sacrae 
sedes,  sex  videlicet  regularium,  una  presbyterorum  secularium  congre- 
gationis  Oralorii  S.  Philipp!  Nerii  nuncupatae,  et  tres  monialium,  necnon 
quinque  laicomm  utriusque  sexus  confraternitates,  duo  xenodocbia,  Mona 
Pietatis,  et  non  paucae  nobiies  familiae,  ex  quibus  plures  milites  mi- 
litiae  sancii  Joannis  Hierosolymitani  prodierunt,  existunt,  veteri  sibi  civi- 
tatis  nomine  restitulo  in  civilalem,  illiusque  incolas  in  cives,  et  in  ea  sao- 
cularem  et  insignem  collegiatam,  olim,  et  ipsam  cathedralem  Ecclesiam 
sub  invocalione  Assumptionis  Bcatae  Mariae  Virgin»,  in  qua  praeposi- 
tura  prima,  et  arebipresbyteratus  secunda,  respective,  dignitates,  nec  non 
decem  canonicatus,  totidemque  praebendae  perpetuo  erecti,  et  instiluti 
reperiunlur,  et  a quibus  eidera  Ecclesiae  in  divinis  assidue,  et  laudabililer 
deservitur,  restiluto  pariler  veteri  cathedralis  nomine  in  ipsius  civitatis 
Cingulanae  cathedralem  Ecclesiam  cum  omnibus,  et  singulis  privilegiis, 
honoribus,  juribus,  et  insigni»,  quibus  aliae  civitates,  illarumque  cives,  ac 
aliae  catbedrales  Ecclesiae,  illarumque  capitula,  et  canonici  de  jure,  usu, 
stylo,  consuetudine,  aut  alias  utuntur,  fruuntur,  potiuntur,  et  gaudent,  ac 
uti,  frui,  potiri,  et  gaudere  poterunt  in  futurum  Motu  proprio,  et  ex  certa 
scientia,  deque  Apostolicae  potestatis  plenitudine  perpetuo  erexerimus,  et 
instituerimus,  ac  alias,  prout  in  literis  aposlolicis  desuper  expeditìs  ple- 
nius  continetur.  Et  licei,  sicut  eliam  accepimus.  Ecclesia  Cingulana  prae- 
dicta  ex  erectione,  et  institutione  hujusmodi  veteri  Episcopalis  cathedrae 
bonore  recuperato  insignior  evaserit,  nihilominus,  si  praedictae  Ecclesiae 
Cingulanae  praeposilo,  et  archipresbytero,  ac  decem  canoiiicis,  quorum 
unum  prò  tempore  obtinens,  archipresbyteralum  praedictum  etiam  una 
cum  suis  canonicatu,  et  praebenda,  semper  absque  dispositione  apostolica 
obtinere  consnevit,  nunc  et  prò  tempore  exislentibus  per  nos,  ut  infra,  beni- 
gne indulgeretur  ex  indulto  bujusmodi  dictae  Ecclesiae  Cingulanae  illiusque 
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minislris  sacras  inibi  prcces  qiiotidie  pcrsolvenlibus  od  divini  Nominis  glo- 
riam,  decor  augcrctur.  Quarc  prò  parte  dilcctorum  fliiorum  modcrnoruin 
praepositi,  ncc  non  archipresbyleri,  et  canonicorum  dictaeEcclesiac  Cingu- 
lanac  Nobis  fuit  humiliter  supplicatum,  quatcnus  divini  cultus  in  ea  incre- 
mento opportune  consulere  de  lienignitate  apostolica  dignaremur.  Nos  igitur 
praepositum,  ncc  non  arcliipresbyterum,  et  canonicos  praedictos  amplioris 
gratiae  favore  proscqui  voicntes,  et  a quibusvis  excommunicationis,  suspcn- 
sionis,  et  interdicti,  aliisque  Ecclesiaslicis  scntentiis,  censuris,  et  poenis,  si 
quibus  quomodolibct  innodati  cxistunt,  ad  effectum  praescntium  tantum 
conscqucndum,  barum  serie  absolventes,  et  absolutos  foce  censentes  hujus- 
modi  supplicationibus  inclinati  praeposito,  et  archiprcsbytero,  et  canonicis 
praedictis,  ut  ipsi,  eorumque  io  praepositura,  nec  non  archipresbyteratu,  et 
canonicatibus,  et  pracbendis  bujusraodi  successores,  dimisso  corum  veteri 
habitu,  si  qucin  geruot,  de  caetero  perpctuis  futuris  temporibus  rocbettum 
cum  suis  manicis,  et  supra  rocbettum  byemali  cappam  magnam  cum  suis 
caudis,  ut  moris  est,  violacei  coloris  pcllibiis  armellinis  subsutam,  aestivo 
vero  temporibus  similitcr  cappam  magnam  etiam  cum  suis  caudis  rubei 
coloris  lam  in  dieta  Ecclesia  Ciogulana,  illiusque  choro  et  capitolo,  etiam 
in  missarum,  et  horarum  caoonicarum  diurnarum  et  nocturnarum,  ncc 
non  vcspcrarum,  et  aliorum  diurnorum  ofGciorum  celebratione,  quam 
extra  cara  in  processionibus,  et  functionibus,  aliisque  actibus  publicis,  et 
privatis  ubique  locorum  etiam  in  synodalibus,  et  provincialibus  conciliis, 
etiam  in  praesentia  venerabilium  fratrum  nostrorum  Sanctae  Romaoae 
Eccicsiae  cardinalium,  etiam  de  laterc  legotoruin,  arcbiepiscoporum,  et 
cpiscoporum,  etiam  ordinarii  proprii,  et  aliorum  quorumeumque,  qui-'" 
buscumque  anni  temporibus  et  diebus,  ac  quandocunique,  et  quotiescum- 
que  opus  fuerit,  deferre,  et  gestore,  illisquc  uti  libere  et  licite  possint,  et 
valeant,  apostolica  auctoritatc  pracdicta  perpetuo  concedimus,  et  indulge- 
mus,  ac  dictae  Eccicsiac  Cingulanae  praepositum,  nec  non  arcliipresbyte- 
rum,  et  canonicos  nunc,  et  prò  tempore  existentes  praedictos  desupcr  a 
qiioquam  quavis  auctoritate,  et  quovis  praetextu,  coloro,  vel  ingcnio  pu- 
blicc,  vel  occulte,  dirccte,  voi  indircctc  molestar!,  inquietar!,  perturbaci 
nullatenus  posse,  neque  dcberc,  nec  non  praescntes  ex  quocumque  capite, 
qoantumvis  juridico  et  legitimo,  de  subreptionis,  vel  obreptionis,  scu  nulli- 
tatis  vitio,  vel  intentionis  noslrae,  scu  quopiam  alio  defectu  notori,  vel  im- 
pugnar! unquam  posse,  sed  eas  semper,  et  perpetuo  validas  et  cfGcaccs  foro. 
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et  esse,  suosque  plcnarios,  cl  integros  cffcclus  sorliri  et  oblincre  debere, 
sicque,  et  non  aliospcrquoseumquejudices  ordinarios,  vel  dclegatos  qua- 
Tìs  auctoritate  fulgentcs  etiain  causarum  palatii  apostolici  audilores,  ac 
pracdiclae  Sanclae  Romanae  Ecclesiac  eardinales,  cliain  de  latore  legatos, 
vicelegatos,  et  Sedis  'Apostolicae  nuocios  judicari,  et  dcGniri  debere,  et  si 
secus  super  bis  a quoquaro,  quavis  auctoritate  scienter,  vel  ignorantor 
rontigerit  attcnlari,  irritum,  et  inane  decernimus,  non  obslantc  quibusvis, 
eliam  in  synodalibus,  provineialibus,  generalibus  conciliis  editis,  vel  eden- 
dis,  specialibus,  vel  generalibus  constitutionibiis,  et  ordinationibus  aposto- 
licis,  et  dictae  Ecclesiae  Cingulanac,  eliam  juramento,  confirmationc  apo- 
stolica, vel  quavis  firmitatc  alia  roboratis  slatutis,et  consuetudinibus,  pri- 
vilegiis  quoque,  indultis,  et  lileris  aposlolicis  dictae  Ecclesiae  Cingulanac, 
illiusque  pracsuli,  capitulo,  canonicis,  et  aliis  quibusvis  supcrioribus,  et 
personis  in  contrarium  pracmissorum  quomodolitiet  forsan  conccssis,  ap- 
probalis,  et  innovatis,  quibus  omnibus  et  singulis,  etiamsi  de  illis,  eorura- 
que  tolis  tenoribus  specialis,  speciGca,  expressa,  et  individua,  ac  de  verbo 
ad  verburo,  non  autem  per  clausulas  gencrales  idem  imporlantcs,  roentio, 
scu  quaevis  alia  expressio  babenda,  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  in  illis 
tradita  observata  inserti  forcnt,  praesentibus  prò  expressis  habcnics,  illis 
alias  in  suo  robore  permansuris,  latissime,  et  pienissime,  ac  specialiter,  et 
expressc  hoc  vice  dumlaxat  haruin  serie  dcrogamus,  celcrisquc  contrariis 
qiiibuscumque.  Nulli  ergo  ninnino  ^huminura  liccat  lianc  paginain  nostrac 
absolulionis,  concessionis,  indulti,  decreti,  et  derogalionis  infringere,  vel 
ei  ausu  temerario  contraire  ; si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit, 
indignationem  Umnipolentis  Dei,  ac  Beatorura  Pctri,  et  Bauli  aimstolorum 
cjus  se  noverit  incursurum.  Datura  Romac  apud  sanclum  Pcirum,  Anno 
Incarnalionis  Dominicae  millesimo  septingentcsimo  vigesirao  nono,  quarto 
nonas  Augusti,  pontiGcalus  nostri  anno  scxlo. 

Né  di  troppo  sopravvisse  il  vescovo  Radicati,  il  quale  mori  il  primo 
giorno  del  dicembre  di  quel  medesimo  anno.  Nel  brevissimo  tempo  del  suo 
pastorale  governo  ampliò  il  palazzo  vescovile  di  Osiino  ed  in  questa  citté 
stabili  la  confraternita,  cosi  detta,  della  Buona  morte;  ed  inoltre  perlustrò 
colla  visita  pastorale  ambedue  le  sue  diocesi.  Fu  sepolto  nella  cattedrale 
di  Osifflo  e ne  fu  ornalo  il  sepolcro  di  onorevole  iscrizione. 

Pochi  giorni  restarono  vacanti  le  duo  chiese:  vi  fu  eletto,  addi  i9 
dicembre,  il  domenicano  rz.  Feedixasdo  Agostixo  Bernabei,  anconitano, 
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cb'  era  vescovo  di  Acquapendente.  Quattro  anni  e due  mesi,  circa,  durò  il 
suo  pastorale  governo,  con  lode  e zelo  apostolico,  in  favore  principal- 
mente della  diocesi  osimana,  piucchè  della  cingolana.  Mori  il  giorno  tt 
marzo  1754. 

Nè  del  successore  suo  fu  più  lungo  di  troppo  il  tempo  dell' episcopale 
reggenza  ; Jacopo  Lanfredini,  fìorentioo,  fatto  cardinale  del  titolo  di  santa 
Maria  in  portico,  e tre  giorni  dopo  altresì  vescovo  di  ambedue  queste 
chiese,  vi  fu  promosso  il  27  marzo  dell’  anno  stesso  ed  in  sul  declinare 
dell' agosto  1740  ne  fece  rinunzia,  per  trattenersi  in  Roma,  desiderato  dal 
novello  pontefice  Benedetto  XIV.  Negli  anni  della  sua  spirituale  ammini- 
strazione visitò  cinque  volte  le  due  diocesi  e cinque  volte  radunò  il  sinodo 
diocesano,  seppur  non  abbiasi  a dire  sette  volte;  perchè  nel  settembre 
del  1754  e del  1755  lo  tenne  nella  cattedrale  di  Osimo,  radunandovi  il 
clero  di  ambedue  le  chiese  alla  sua  cura  affidate;  nel  1756,  lo  tenne  in 
Cingoli,  nell’ agosto,  per  quella  sola  diocesi,  ed  in  Osimo,  nel  settembre, 
unicamente  per  questa  ; ed  altri  due  poscia  ne  tenne,  in  Osimo  l' uno  ed 
io  Cingoli  r altro  anche  nel  1757;  ed  in  Cingoli  similmente  nel  settembre 
del  1 758.  Premurosissimo  del  bene  della  sua  greggia  compì  in  ogni  guisa 
le  parti  di  buon  pastore,  non  risparmiando  nè  a personali  fatiche,  nè  a 
veglie,  nè  a profusissime  spese.  E colla  voce  e cogli  scritti  istruì  il  suo 
popolo,  sicché  molte  delle  sue  lettere  pastorali  furono  pubblicale  altresì 
colle  stampe. 

Rimasto  in  Roma,  siccome  dissi  testé,  chiuse  in  pace  i suoi  giorni  in 
quella  città,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  de’  preti  della  missione,  la  quale 
a sue  spese  aveva  loro  rizzato.  A lui  medesimo,  per  la  stima  che  ne  faceva, 
lasciò  il  pontefice  Benedetto  XIV  la  scelta  del  suo  successore  nell’  episco- 
pale reggenza  delle  chiese  cingolana  e osimana,  loslochè  n’  ebbe  fatta  la 
rinunzia.  Ed  egli  elesse  il  maceratese  Pompeo  Compagnoni,  uomo  versatis- 
simo nella  ecclesiastica  egualmente  che  nella  profana  letteratura  e che  non 
era  stato  per  anco  iniziato  negli  ordini  sacri.  Egli  stesso,  il  giorno  2 set- 
tembre del  detto  anno  1740,  gli  conferì  gli  ordini  minori,  il  giorno  8 sus- 
seguente lo  fece  suddiacono,  c tre  di  dopo  lo  consacrò  diacono  : quindi 
addi  1 6 fu  preconizzato  dal  papa  vescovo  di  Osimo  e Cingoli,  e in  seguito 
ricevette  la  sacerdotale  e poscia  il  giorno  2 ottobre  l’ episcopale  consecra- 
zione.  Della  sua  dottrina  e del  suo  zelo  apostolico  nell’  amministrazione 
delle  due  chiese  affidategli  hanno  parlato,  forse  anche  più  del  dovere,  gli 


Digitized  by  Googic 


*Nito  1729  -1774  r.89 

scrittori  osimani  ; e si  che  sarei  quasi  tentalo  a crederlo  effetlo  della  sua 
soverchia  propensione  da  un  lato  alle  esagerate  pretese  di  loro  in  confronto 
della  chiesa  di  Cingoli,  e della  sua  palese  cnntrarielii  dall'  altro  ai  giusti  c 
ragionevoli  diritti  della  citift  c del  clero  di  questa.  Imperciocché,  sebbene 
sia  stato  egli  uno  dei  pochi  vescovi,  i quali  facessero  talvolta  una  qualche 
dimora  in  Cingoli  ; egli  per  altro  fu  quello,  che  ne  spogliò  I'  ecclesiastico 
archivio  dei  più  validi  documenti  ad  appoggiare  i loro  diritti  circa  lo  stato 
di  quella  mensa  vescovile:  sul  che  più  distintamente  mi  dovrò  trattenere  in 
appresso,  quando  esporrò  lo  stato  odierno  dell'  una  e dell'  altra  diocesi. 

Passò  il  Compagnoni  intorno  a trcntaqualtro  anni  nell'  episcopale  mi- 
nistero, ed  in  questo  tempo  visitò  quasi  annualmente  le  dioebsi,  celebrò  due 
sinodi,  fece  più  e più  ricognizioni  di  sacre  relique,  particolarmente  in 
Osimo  ; delle  cui  glorie  soverchiamente  geloso,  adornò  la  cattedrale  di  una 
serie  de'  vescovi  suoi  predecessori,  ponendone  i busti  scolpiti  in  marmo  ; 
non  però  con  quella  critica,  che  avrebbe  dovuto  generare  uno  studio  im- 
parziale. Imperciocché,  siccome  a suo  luogo  ho  avuto  occasione  di  notare, 
piacquegli  inserirne  taluno,  che  non  fu  né  potò  mai  essere  stato  vescovo 
di  questa  chiesa.  Del  resto  ebbero  le  due  diocesi,  quanto  alla  spirituale 
amministrazione,  ad  esperimentare  molli  vantaggi,  si  per  le  frequenti  visite 
pastorali,  si  per  gli  spirituali  esercizi  or  nell'  uno  ed  or  nell'  altro  luogo 
! delle  due  diocesi  solennemente  intrapresi,  si  per  le  sagge  regole  introdotte 
i nell'  educazione  della  crescente  gioventù,  nell'  insegnamento  della  dottrina 
cristiana,  nella  purezza  ed  integrità  della  claustrale  osservanza,  nel  promos- 
so fulgore  della  ecclesiastica  disciplina. 

: Mori  compianto  dal  suo  clero  e dal  popolo  il  di  25  luglio  1774:  fu 

I sepolto  nella  confessione  della  cattedrale  di  Osimo,  ova  dagli  eredi  gli 
! fu  innalzalo  marmoreo  monumento,  su  cui  leggesi  scolpita  l'iscrizione 
seguente  : 
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POMPEIO  . P.  PAVLLI  . COMPAGNONI  . F.  MACERATENSI 
EPISCOPO  . AVNIMANO  . ET  . CINGVCANO 
nOCTRlNA  . PIETATE  . ZELO  . LIBERALITATE 
HVMANARVM  . RERVM  . CONTEMPTV 

CVM  . ANTIQVIS  . ECCL.  PATRIBVS  . FACILE  . COMPARANDO 
MONIALES  . VISITATIONIS  . ET  . PVELLAE  . ORPHANATROPHAE 
IlAEREDES  . EX  . ASSE 

PARENTI  . OPTIMO  . PASTORI  . AMATISSIMO  . PP. 

CVRAM  . AGENTIBVS 

I.VCA  . CAN.  FANCIVUAO  . ET  . CATHAIUXA  . COMPAGNOMA  . GVARNKRtA 

VIXIT  . ANN.  LXXXI  . MENS  . IV  . D.  XIV. 

OBIIT  . Vili.  K.XL.  AVG.  MDCCLXXIV. 

Intorno  a vcniidue  mesi  rimasero  varanti  le  duo  chiese,  dopo  la  morte 
del  loro  vescovo  Compagnoni.  Nel  qual  frattempo  fu  agitata  una  contro- 
versia in  Roma,  per  parte  degli  osimanì  ; i quali  temevano  una  separazio- 
ne delle  due  diocesi  e perciò  anche  dei  fondi,  che  costituiscono  in  massa 
la  doppia  mensa  dcH'unlco  vescovo  ; accioechù  venisse  dichiarato  con  sen- 
tenza decisiva  appartenere  alla  chiesa  di  Osimo  esclusivamente  tutti  i fondi 
da  essa  allor  posseduti  : tuttoché  di  molti  fosse  notissima  la  primitiva  ed 
originaria  appartenenza  alla  chiesa  di  Cingoli,  e molti  altresì,  nel  progresso 
dei  tempi,  fossero  derivati  da  altri  beni  od  alienati  affatto  o permutati,  che 
appartenevano  a quella,  ma  che  i vescovi  osimani  fecero  sempre  figurare 
nei  nuovi  istrumenti  come  proprietà  del  vescovato  di  Osimo.  Ned  é da 
stupirsi,  che  la  sentenza  sia  riuscita  a favore  degli  osimani,  dichiarandosi 
mancare  ai  civyolani  le  prove  necessarie  per  dimostrar  /’  identità  de'  beni 
dell'antica  mensa  vescovile  di  Cingoli  (I);  imperciocché,  come  potevano 
eglino  dimostrarla,  se  la  maggiore  c miglior  parte  dei  loro  antichi  istru- 
menti  era  stata  loro  involala  c trasportala  in  Osimo  dal  recente  vescovo 
Pompeo  Compagnoni?  L'ho  notato  poco  dianzi.  Sul  quale  proposito  sono 
ridicolo  c degne  di  chi  le  scrisse  le  ampollose  espressioni,  con  che  si  narra 
dal  continuatore  <lcl  Compagnoni  la  lolla  c i litigi  Ira  cingoluni  e osimani, 

(i)  Senlriua  ilei  i 'iicembre  1775.  Ve<).  il  rontlnualorc  del  Compapnnni,  iiaft  ile) 
lom.  IV. 
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c con  che  d'inutil  vanto  si  glorio,  peraversi  finalmente  ottenuto  da  cotesti, 
che  la  sedo  di  Cingoli  non  fosso  disgiunta  da  quella  chieta  lua  madre;  ma- 
dre, per  altro,  che  ha  cominciato  ad  esistere  più  di  un  secolo  dopo  la  figlia  ; 
nè  fosse  loro  riuscito  di  scuotere  l'antico  giogo  de'  vescovi  osimani:  qua- 
siché la  chiesa  di  Cingoli,  unita  aeque  principaliler  a quella  di  Osimo,  si 
avesse  a riputare  sottoposta  al  giogo  dei  loro  vescovi,  i quali  lo  sono  di 
Osimo  aeque  principaliler  siccome  di  Cingoli.  Strani  e ridicoli  vaneggia- 
menti di  un  municipale  livore  ! 

Ma  ritorniamo  alla  storia.  In  capo  a dicci  mesi  di  sede  vacante,  final- 
mente il  di  20  maggio  1776  furono  provvedute  le  due  vedovo  chiese  col- 
r esserne  destinalo  a vescovo  il  ferrarese  Gcido  Calcagnini,  il  quale  in  quel 
di  medesimo  era  anche  stalo  promosso  al  cardinalato  di  santa  Maria  in 
Trosponlina.  Aveva  già  sostenuto  lodevolmente  varie  cariche  onorevoli,  le 
quaìi  gli  meritarono  in  fine  cotesta  amplissima  dignità.  E la  possedè  per 
più  di  treni’  anni  ; e sempre  con  molta  lode,  massime  nei  tempi  burrasco- 
sissimi della  francese  invasione,  conservatosi  sempre  degno  dell'  allo  suo 
ministero.  Visitò  ogni  biennio  le  due  diocesi,  di  cui  con  imparziale  affetto 
si  mostrò  vero  pastore  e di  cui  si  rese  egualmente  benemerito  con  opere  di 
pietà  e di  magnificenza.  , 

Celebrò  in  Cingoli,  nell’anno  1777,  solenne  ricognizione  delle  sacre  reli- 
quie del  cingolano  vescovo  o protettore  santo  Esupcranzio,  e le  collocò  in 
decoroso  monumento  marmoreo  nel  mezzo  della  confessione  di  quell'  in- 
signe collegiata.  Eresse  dai  fondamenti  nella  stessa  città  il  seminario  dei 
chcrici,  nel  luogo  ov’  è presentemente  il  palazzo  del  governo.  Fece  ingran- 
dire di  un  buon  lato  di  fabbrica,  ivi  similmente,  il  convento  dei  cappuccini; 
ne  ampliò  notevolmente  altresì  il  monastero  delle  cisterciesi  di  santa  Ca- 
terina ; e finalmente  si  die’  pensiero  a ristorare  ed  abbellire  quel  palazzo 
vescovile.  Per  tutte  queste  benefiche  sollecitudini  a vantaggio  della  chiesa 
cingolana,  si  vergognosamente  dagli  altri  vescovi  trascurata,  si  meritò  il 
Caleagnini  di  essere  dalla  pontificia  clemenza  di  Pio  VI  rimunerato  collo 
ottenere  in  commenda  il  ricco  priorato  de’  santi  Quattro  Coronati,  delle 
cui  rendite  per  altro  egli  non  si  valse  che  a benefizio  degl'  indigenti  di  quella 
diocesi.  Egli  in  somma  a buon  diritto  è lodato  come  l'unico  tra  tutti  i ve- 
scovi delle  due  diocesi,  il  quale  siasi  ricordato  di  esserlo  anche  di  Cingoli: 
tanto  pili,  che  in  morte  lasciò  tutto  il  suo  per  testamentaria  disposizione 
ai  luoghi  pii  di  questa  città. 
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I Nell’  anno  1778  il- di  51  maggio  celebrò  in  Osimo  un  sinodo  diocesa- 

I no,  e il  di  50  agosto  dello  stesso  anno  ne  celebrò  un  altro  in  Cingoli.  Ed 

! oltre  alle  costituzioni  sinodali  di  entrambi,  molte  altre  saggie  discipline 

! istituì  per  lo  buon  ordine  ed  ornamento  del  clero.  Taccio  le  consecrazioni 

j di  chiese,  le  unioni  di  benefizi!,  le  ricognizioni  di  sacre  reliquie,  Ira  cui  fu 

I decorosissima  nel  1781  in  Osimo  quella  del  corpo  di  s.  Giuseppe  da  Co- 

' pcrtino,  collocato  sotto  l’altar  maggiore  nella  nuova  chiesa  de'  francescani, 

' intitolata  sino  dal  secolo  XIII  al  santo  patriarca  d' Assisi,  e rinnovata  ai 

suoi  di  sotto  il  nuovo  titolo  del  medesimo  san  Giuseppe  da  Copertino. 

Nei  torbidi  giorni  della  francese  invasione  tollerò  il  buon  prelato  con 
impareggiabile  rassegnazione  e con  apostolico  coraggio  i disastri  di  quel- 
I l' età.  Ebbe  la  consolazione,  che  nessuno  dei  canonici  cingolani  aderisse 
: all'  infame  giuramento,  che  pretendevasi  da  quel  governo  ; perciò  alcuni  di 
I essi  furono,  benché  per  pochi  di,  deportati  ; gli  altri  fuggirono  travestiti. 

I L’anno  4807  fu  l'ultimo  della  vita  del  benemerito  porporato.  Ed  in  | 
quest'anno  medesimo  gli  fu  successore  il  cardinale  Giotìssi  V Castiglione,  i 
d' Ischia,  quinto  di  tal  nome  sulla  sede  osimana,  primo  sulla  cingolana. 
Sostenne  anch'egli  con  invitta  fermezza  le  rinnovate  vicende  della  francese 
usurpazione  ; e sebbene  siasi  rifiutato  dal  prestare  il  voluto  giuramento 
sacrilego,  non  però  fu  strappalo  dalle  sue  diocesi.  Itensl  gli  furono  confi- 
scati i beni  ed  ebbe  per  poter  vivere  una  pensione  di  500  scudi.  Vi  fu  chi 
abusò  della  sua  buona  fede  e lo  indusse  a benedire  la  bandiera  napoletana 
del  re  Gioacchino.  Ristabilite  in  fine  le  cose  e ritornato  a Roma  il  ponte- 
fice, ritornò  anch'egli  all' intiero  possesso  di  toltele  sue  episcopali  giuris- 
dizioni. Mori  nel  1817.  Nel  qual  anno  medesimo  entrò  a surrogarlo  il  fer- 
mano cardinale  Carlo  Asdiea  Pelagallo,  il  cui  pastorale  governo  si  estese 
appena  sino  al  4825.  Nel  tempo  del  suo  vescovato  incominciarono  ad  es- 
sere ripristinati  in  ambe  le  diocesi  i monasteri  e i conventi  dell'  uno  e del- 
r altro  sesso,  cui  le  precedenti  vicende  avevano  soppressi.  Dopo  la  morte  | 
di  lui,  nello  stesso  anno  4825,  fu  fatto  vescovo  di  Osimo  e Cingoli  il  car- 
dinale Èrcole  Dandini,  romano,  il  quale  per  procura  prese  il  possesso  delle  | 
due  sedi,  né  mai  personalmente  vi  si  recò:  le  tenne  un  anno,  circa,  e poi  | 

ne  fece  rinunzia.  Perciò  nel  4824  fu  mandato  a governarle  in  qiialilò  di  | 

amministratore  apostolico,  il  benedettino  cassinese  Gregorio  Zelli-Giaco-  | 
|j  buzii,  eh'  era  vescovo  d' Ippona  tu  parlibus,  e che  vi  stette  finché  nel  di  21  | 

'I  maggio  1827  fu  promosso  al  vescovato  di  Assisi.  Qui  allora  fu  slalalito 
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vescovo  il  carmelitano  riA  Twoteo  Miau  Ascensi,  Irasferitovi  dalla  chiesa 
di  Rieti.  Mori  a'  6 dicembre  1828.  Nell'  anno  seguente  sottentrò  ad  assu- 
mere il  pastorale  governo  delle  due  chiese  il  cardinale  Giovinai  VI  Benve- 
nuti, il  quale  nel  1851  sofferse  dnre  vicende  per  li  tumulti  della  rivoluzio- 
ne politica  di  quel  tempo;  sicché  fu  deportato  a Bologna,  fgli  trasferì  il 
seminario  di  Cingoli  dal  luogo  ov'  era,  che  diventò  oggidì  m palazzo  del 
governo,  all’  odierno  locale  più  comodo  ed  opportuno.  L' ultimo  giórno 
della  vita  di  questo  vescovo  fu  il  1 4 novembre  dell'  anno  1 838. 

Stettero  vacanti  le  due  sedi  sino  al  di  18  febbrajo  dell'  anno  seguente, 
nel  qual  giorno  fu  promosso  allo  spirituale  governo  di  esse  l' imolese  Gio- 
vzHsi  VII  Soglia,  già  cardinale,  da  un  anno  addietro,  del  titolo  do’  santi 
Quattro  Coronati.  Egli  n’è  l’odierno  possessore;  ed  anch’egli  sulle  traccio 
de’  suoi  antecessori  rifugge  la  residenza  di  Cingoli  allegandone  com’  essi 
la  povertà  della  mensa  ; quasiché  non  fosse  stato  già  dichiarato  dal  pon- 
tefice Benedetto  XIII  esserne  le  rendite  in  comune.  Le  quali  rendile  d’ al- 
tronde, tuttoché  incorporate  presentemente  sotto  il  nome  della  mensa  osi- 
mana,  sono  in  gran  parte  derivate  dall'  alienazione,  o permuta  od  aggre- 
gazione dei  beni  della  cingolana,  indcbitaroenle  iscritti  sotto  il  nome  di 
quella.  Sul  che  vengo  tosto  a parlare,  esponendo  lo  stato  odierno  di  am- 
bedue le  diocesi. 

E prima  dirò  di  Cingoli,  a cui,  a cagione  della  maggioro  antichità,  ho 
sempre  voluto  dare  la  preferenza  in  confronto  di  Osimo. 

La  cattedrale  di  Cingoli  è presentemente  intitolata  alla  santissima  Ver- 
gine Assunta.  Anticamente  lo  fu  alla  sbntissima  Annunziata  ed  esisteva 
colà  dov’é  adesso  la  chiesa  di  san  Filippo.  Cessato  coll'andare  del  tempo 
c quasi  per  dissuetudine  il  suo  grado  di  cattedrale,  conservò  il  nome  di 
pieve  di  tanta  Maria,  finché  nel  1530,  già  cadente  per  la  vecchiezza,  s’ in- 
cominciò a fabbricarla  di  nuovo  a spese  del  Comune  colà  dove  oggi  esiste, 
sugli  avanzi  dell'  antica  chiesa  di  san  Salvatore,  eh’  era  di  giuspatronato 
della  principesca  famiglia  Simonotti;  ed  allora  cangiò  l'antico  titolo  nel- 
r odierno  di  santa  Maria  Assunta.  La  pieve  ebbe  per  trecento  anni  una 
progressione  di  pievani  sino  al  1527,  in  cui  ne  fu  eletto  l'ultimo  commen- 
datario, ch’era  Benedetto  de'  Santi,  cardinale  (I),  il  quale  ottenne  da  Cle- 
mente VII  di  farlo  erigere  al  grado  di  collegiata  o volle  egli  stesso  esserne 

(0  Vcil.  il  natfMlli,  Oiser^'.  prelimin.  ecc., 

Fot.  ni.  75 
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il  primo  prevosto.  Conservava  essa  tuttora  un  qualche  vestigio  dell'antico 
capitolo  cattedrale,  perchè  la  ufficiavano  col  pievano  alcuni  cappellani 
altresì  ; ma,  decorata  deHonore  di  collegiata,  le  furono  assegnati  dieci  ca- 
nonici presieduti  dall'  unica  dignità  di  proposto.  Fabbricata  poscia  la  nuo- 
va chiesa  e ridotta  in  istato  di  poter  servire  alle  sacre  uffizialure,  nell’  an- 
no 1 660,  vi  sr  trasferirono  f canonici  della  pieve  ed  ivi  cominciai*ono  ad 
avere  la  loro  stabile  residenza.  É notevole,  che  nellaano  1575,  fu  coman- 
dato che  cotesta  collegiata  avesse  un  canonico  teologo,  lo  che  è proprio 
unicamente  delie  cattedrali.  Condotta  al  suo  termine  la  fabbrica  di  essa,  il 
vescovo  cardinale  Opizone  Pallavicini  la  consacrò  solennemente,  il  di  30 
agosto  4 603,  ad  laudem,  honorem,  el  gloriam  (ummt  et  omnipotentie  Dei  et 
gloriotiteimae  Fir^inw  Mariae  Aeeumptionis,  tub  cujus  invocatione  (andata 
fuit  dieta  Ecclesia  (I).  Finalmente,  a'  20  di  agosto  1725,  siccome  estesa- 
mente ho  narrato  di  sopra,  fu  ristabilita  nel  primitivo  suo  grado  di 
cattedrale. 

La  uffiziano  sedici  canonici,  comprese  le  tre  dignità  di  proposto,  di 
arciprete  e di  arcidiacono  : vestono  essi  la  cappa  magna  sopra  il  rocchetto, 
la  quale  è ornala  di  pelli  nell’  inverno,  di  seta  nell’estate.  La  bolla,  per  cui 
fu  loro  concessa,  l’ho  portata  di  sopra  (2).  Nel  giugno  poi  del  4829,  il 
pontefice  Pio  Vili  concesse  al  proposto,  che  n’  è la  prima  dignità,  il  privi- 
legio di  vestire  l’ abito  prelatizio.  Vi  sono  addetti  inoltre  all’  ufOziatura 
corale  sette  mansionari,  i quali  vestono  la  cotta  e l’ almuzia. 

La  cattedrale  è parrocchia  ; n'  è parroco  abitualmente  il  capitolo,  il 
quale  si  fa  rappresentare  da  un  canonico,  il  quale  è detto  canonico  curato. 
Da  essa  dipendono  la  chiesa  parrocchiale  campestre  di  san  Giovanni  di 
Strada  e le  due  filiali  di  san  Flaviano,  e del  santissimo  Crocefisso,  tre  miglia 
fuor  di  città.  Al  capitolo  perciò  appartiene  la  nomina  del  parroco  di  quella 
e dei  rettori  di  queste. 

Non  posso  astenermi,  parlando  di  questa  cattedrale,  dal  notare  l’enor- 
mc  abuso  e la  gravissima  rivoluzione  della  giustizia  per  parte  del  capitolo 
osimano  nell’  occasione  della  morte  dei  vescovi  ; il  quale,  quasicebè  Cin- 
goli fosse  soggetto  alla  loro  chiesa,  ricusò  sempre  dal  far  parte  degli  spogli 
del  vescovo  defunto.  Nel  che,  dopo  tanti  reclami  del  capitolo  cingolano, 

(I)  Dociim.  mim.  LXXIX  e LXXX  pre^  (a)  Nella  pag:.  563. 

»o  il  Kairaclii,  Supplem.  alf  é-JppenJ. 
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riusci  al  vicario  capitolare  di  Cingoli,  nel  tempo  della  sede  vacante  per  la 
morte  del  vescovo  Carlo  Andrea  Pelagallo,  di  ottenere,  malgrado  lo  vio- 
lenze del  vicario  capitolare  di  Osimo,  che  i beni  della  chiesa  cingolana  si 
amministrino  in  avvenire  dal  cingolano  succullettore  degli  spogli  ;c  ciò  in 
vigore  di  lettera  del  cardinale  L.  Ercolani,  prefetto  dell’  economia,  sotto  il 
di  18  settembre  1822.  Ma  quanto  agli  arredi  sacri  del  vescovo  defunto,  il 
capitolo  osimano,  contro  ogni  leggo  dì  giustizia,  se  li  appropriò  sempre  per 
intiero,  mentre  avrebbe  dovuto  farne  parte  ogni  volta  col  capitolo  di  Cin- 
goli. Nel  che  meritano  rimprovero  di  poca  premura  in  conservare  i pro- 
prii  diritti  i canonici  cingolani,  i quali  si  astengono  dal  provocare  definitivo 
giudizio  dalle  supreme  autorità.  E lo  avrebbero  certamente  in  loro  favore; 
tanto  più  eh’  é recentissimo  l’esempio  di  simile  controversia  tra  il  capitolo 
della  cattedrale  di  Treja  e quello  della  cattedrale  di  Camerino,  in  occasiono 
della  morte  dell'  ultimo  arcivescovo  Vincenzo  Tomba  ; o la  questione  fu 
decìsa  a favore  del  capitolo  trejesc,  tuttoché  Treja  non  fosse  unita  aeijite 
prineipaliter  con  Camerino,  come  lo  è Cingoli  con  Osimo,  ma  soltanto 
affidata  in  amministrazione  perpetua  a quell’  arcivescovo. 

Oel  palazzo  vescovile  ho  avuto  occasione  dì  parlare  più  volte,  qui  sol- 
tanto aggiungerò,  ch’esso  anticamente  esisteva  dov’é  oggidì  il  seminario,  ed 
esiste  ora  pres.so  alla  chiesa  di  san  Domenico.  Esso,  come  anche  allrovc  ho 
notato,  sino  dai  secoli  XIV  e XV,  benché  la  cattedra  vescovile  non  vi  fosse 
più,  continunvasi  a nominare  nelle  pubbliche  carte  palazzo  del  vescovo  ; 
ed  ivi,  come  in  propria  residenza,  dimoravano  non  di  rado  i vescovi  osì- 
mani,  particolarmente  nel  tempo,  in  cui  la  cattedra  dì  Osimo  era  stata 
soppressa.  Perciò  molte  carte  antiche  vedonsi  portare  la  dala  : in  logia  do- 
moram  epitcopalv*  Àuximi;  oppure,  in  logia  domortm  plebis  Cingali  ab  uno 
lalere,  et  ab  alio  Intere  domorum  epUcopatut  eie.  od  altra  consimile.  Sareb- 
bero anche  oggidì  obbligati  i vescovi  a dimorarvi  sei  mesi  all’anno  ; ma  nes- 
suno di  loro,  tranne  il  benefico  Calcagnini,  compie’  questo  sacro  dovere  ; 
sicché  la  cattedrale  di  Cingoli  non  è quasi  mai  decorata  delle  episcopali 
funzioni.  Persino  le  sacre  ordinazioni  si  tengono  sempre  in  Osimo,  a cui 
costringonsì  di  ricorrere  i cherici  della  diocesi  cingolana,  con  solennissima 
violazione  dell'  ecclesiastica  disciplina,. la  quale  ai  proprìi  comodi  pospon- 
gono abitualmente  i vescovi  residenti  in  quella  loro  prediletta  città. 

Vengo  ora  al  punto  più  importante,  ch’é  lo  stato  della  mensa  vesco- 
vile di  Cingoli.  Sul  quale  argomento  estese  una  erudita  memoria  tuttora 
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ioedila  il  dotto  amatore  delle  patrie  cose,  march.  Filippo  Raflaelli,  già  co- 
nosciuto meritamente  nella  repubblica  letteraria  per  altri  suoi  lavori  inte- 
ressanti su  varii  punti  di  ecclesiastica  e di  civile  storia  cingolana.  Iddio 
voglia,  ch'egli  dia  alla  luce  e la  preziosa  memoria  sunnominata  (t  ) ed  una 
estesa  storia  di  questa  chiesa,  la  quale  riuscirà  di  sicura  guida  a chiunque 
ne  voglia  fare  studiose  indagini.  Felice  me,  se  di  essa  avessi  potuto  io  ogni 
parte  di  questa  mia  narrazione  approOttarel  Egli  per  altro  mi  fu  cortese 
di  lumi  e di  monumenti,  per  quanto  lo  potè  comportare  la  misura  di 
queste  mie  pagine.  Saluterò  senza  invidia  tutto  quel  di  più,  ch'egli  sarà  per 
pubblicare  ad  ingrandimento  di  cosi  interessante  soggetto.  Dallo  studio 
infatti  di  lui  mi  fu  fatto  di  conoscere,  che  molte  pie  offerte  di  possedimenti 
e di  fondi  erano  state  fatte  sino  dai  primissimi  tempi  alla  chiesa  ed  al  clero 
cingulano,  e che  il  vescovo  vi  aveva  anch'egli  la  sua  porzione  in  comune; 
che,  cessata  altresì  la  cattedra  vescovile  di  Cingoli,  varie  offerte,  e di  non 
lieve  importanza,  erano  state  fatte  progressivamente  a questa  chiesa,  prò 
ulUitate  et  eomtnodo  dietae  ecctetiae  CingtiU  epUcopatus  Auxitni,  delle  quali 
troppo  lungo  sarebbe  qui  il  tessere  la  serie  ; che  tutte  queste,  essendone 
una  sola  la  sede,  se  le  appropriahjno  indistintamente  i vescovi  di  Osimo  e 
si  diedero  tutta  la  premura  di  farle  iscrivere  come  appartenenze  del  loro 
vescovato,  tuttochò  i pii  offerenti  le  dichiarassero  donate  a benefizio  della 
chiesa  di  Cingoli. 

Ripristinata  poi  la  cattedra  vescovile  cingolana,  non  si  pensò  a sepa- 
rarne le  proprietà  da  quella  di  Osimo,  a fine  di  non  impedire  più  a lungo 
colle  dissensioni  c coi  contrasti,  che  fuor  di  dubbio  sarebbero  insorti,  l'ese- 
cuzione della  bolla  pontificia,  contro  cui  resisteva  a tutto  suo  potere  il  ve- 
scovo cardinale  Pipia,  resosi  servilmente  stromento  deH'osimana  malignità. 
Imperciocché,  se  le  stesse  contribuzioni,  che  per  disposizione  e volontà 
dei  benefattori  dovevano  essere  offerte  e pagate  alia  pieve  di  Cingoli,  si 
appropriarono  i vescovi  osìmani,  come  appartenenti  alla  loro  mensa  ; con 
quanto  più  di  tenacità  non  avrebbero  eglino  contrastato  il  possesso  dei 
fondi,  di  cui  era  già  stato  voltato  il  titolo  al  nome  del  loro  vescovato?  E 
come  avrebbero  potuto  mai  i cingolani  rivendicare  i loro  diritti,  se  negli 
antichi  istrumenti  si  osserva  adoperata  dai  vescovi  osimani  la  cautela  di 

(i)  Per  lomma  esulfcranta  «li  gentilezza  sua  io  Pebbi  ira  le  miai,  e mi  duole  di  non 
poterla  inserire  per  iiiiiero  in  queste  mie  limilatiiaime  pagine. 
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br  promettere,  particolarmente  nelle  enfiteusi,  che  in  ordine  al  dominio 
non  si  dovesse  muovere  questione  veruna  ? La  qual  cosa  palesemente  dimo> 
stra,  eh'  eglino  volevano  cosi  a poco  a poco  far  nascere  la  prescrizione  a 
favore  della  chiesa  di  Osimo  su  tutti  i fondi  delia  chiesa  e del  clero  cingo- 
lano,  e quindi  rendere  impossibile  il  depurarli  c ristabilirli  nello  stato  pri- 
mitivo. Al  che,  se  fosse  stato  d' uopo  metter  mano  nell'  atto  di  rimettere  la 
chiesa  di  Cingoli  nell'  antico  onore  episcopale,  sarebbersi  avviluppate  le 
due  chiese  in  lunghi  ed  intralciati  contrasti  ; nè  per  anco  cred'  io,  sarebbero 
forse  venuti  a capo  i cingolani  di  ottenere  la  definizione  della  lite  ; nè  per 
anco  sarebbe  stata  perciò  ristabilita  la  loro  cattedra  vescovile.  E ciò  ap- 
punto prevedendo  il  saggio  pontefice,  faceva  scrivere  a quel  vescovo  o car- 
dinale, essere  sua  mente,  che  si  affrettasse  l’esecuzione  della  sua  bolla,  e 
che  dovendosi  ambedue  le  chiese  provvedere  di  un  medesimo  pastore,  non 
era  • punto  necesèario  indagare  se  per  qual  parte  il  pubblico  di  Cingoli 

• abbia  contribuito  alla  costituzione  della  dote  e mensa  vescovile  di  Osimo, 

• mentre  oggi  non  si  tratta  di  dismembrare  la  chiesa  di  Cingoli  da  quella 

• di  Osimo,  ma  bensì  di  erigerla  in  cattedrale  e contemporaneamente  unirla 

• con  quella  di  Osimo,  di  maniera  che  restando  ambedue  sotto  il  medesi- 
a mo  vescovo,  sarebbe  vano  il  separare  e distinguere  le  mense  ecc.  a 
Quindi  ne  segue,  che  se  i beni  si  debbono  considerare  in  comune  altresì 
devono  i vescovi  sostenere  le  spese  di  ambedue  le  mense  : ed  è ciò  appunto 
da  cui  eglino  rifuggono  ostinatamente,  adducendo  sempre  il  pretesto  della 
povertà  della  mensa  di  Cingoli.  Fu  conseguenza  di  questo  falso  principio, 
che  il  vescovo  Compagnoni,  con  farisaica  delicatezza,  scrisse  in  una  sua 
informazione  del  mese  di  luglio  1762  alla  Congregazione  del  buon  governo, 
non  potere  il  vescovo  di  Osimo  • fare  opera  pia  in  Cingoli,  perchè  preten- 

• de  la  chiesa  di  Osimo,  che  QUASI  TUTTE  le  rendite  del  vescovato  sieno 

> proprie  della  di  lui  mensa,  e perciò  non  debbono  elle  impiegarsi  coleste 

> rendite  fuori  della  diocesi  osimana,  onde,  facendo  il  vescovo  opera  pia  in 

• Cingoli,  incorrerebbe  in  Osimo  somma  odiosità.  • La  quale  stessa  dichia- 
razione attesta,  a chi  è imparziale  e sa  giudiziosamente  valutare  le  cose, 
il  torbido  umore  e la  sleale  parzialità  del  litigioso  prelato.  Eppure,  per  lo 
contrario,  dugentrent'anni  avanti,  il  vescovo  Nicolò  aveva  ottenuto  dal  papa 
Eugenio  IV  la  soppressione  del  convento  delle  agostiniane  di  sant’ Amedeo, 
o san  Matteo,  detto  a pie'  delle  Cave,  e di  quello  di  san  Bartolomeo  di 
Agugliano,  ambidue  nel  territorio  cingolano  ed  avevali  fatti  incorporare 
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alla  mensa  osimana,  in  vista  che  • indigentiis  et  necessitatibus  dicti  oppidi 

• subveniretur  ; • e perchè  « oppidum  Cingali  suae  dioecesis,  quod  insi* 

• gne,  magnum  ac  plus  populosum  quam  civitas  sua  Auximana  existit, 

• prò  animarum  incolarum  ejusdcm  oppidi  cura  et  jurisdictiopc  ioibi 

• exercendis,  plerisque  vicibus,  non  sine  gravibus  expensarum  oncribus, 

• eum  personalitcr  se  conferre  et  in  ilio  aliquandiu  commorari  oporteat, 

• tamen  sibi  in  prefato  oppido  prò  tempore  existendi  victualium  et  alio- 

• rum  bumano  usui  necessariorum  ex  fructibus,  redditibus  ac  proven- 
> tibus  ecclesiae  suae  Auximanae  in  dicto  oppido  excrescentibus  concedcns 

• substentatis  non  correspondeat,  et  alios  omnes  fructus,  redditus  ac  pro- 

• ventus  mensae  episcopalis  Anximanae  ad  hujusmodi  et  alia  .sibi  et  suae 
» ecclesiae  praedictae  continuo  incumbentia  onera  supportandum  et  sta- 
■ tum  suum  juxta  episcopalis  dignitatis  decentiam  commode  tenendum, 

• minime  suffìcere  noscantur.  > Or  se  in  vista  della  maggiore  popolazione 
di  Cingoli  al  confronto  di  Osimo  ed  in  vista  del  bisogno  del  loro  soggiorno 
in  Cingoli  furono  aggregati  quei  monasteri  alla  mensa  vescovile;  chi  non 
vede,  doversene  considerare  i fondi  come  assoluta  proprietè  cingolana, 
distinta  affatto  dai  possedimenti  della  chiesa  osimana  ? E ciò,  che  dissi  di 
questi,  bassi  a dira  di  molti  altri  beni,  di  cui  fu  spogliata  Cingoli,  perchè 
fosse  impinguata,  contro  ogni  legge  di  equità  e di  giustizia,  la  prevalente 
rivale.  Anche  i documenti  di  cotesti  monasteri  sono  nel  numero  dei  molti, 
che  il  vescovo  Compagnoni  rubò  all' archivio  di  santa  Caterina  di  Cingoli 
e trasportò  in  Osimo,  per  disarmare  i cingolani  di  qualunque  prova  a 
loro  difesa  ed  inabilitarli  a sostenere  le  proprie  ragioni.  Nè  tanti  danni 
della  mensa  cingolana  furono  cagionati  soltanto  dagli  antichi  vescovi  di 
Osimo  ; anche  dai  recenti  n’  ebbe  a soffrire  'di  non  lievi.  Al  quale  pro- 
posito ricorderò  e il  corpo  di  terreno  delle  appartenenze  di  Cingoli,  in 
contrada  di  san  Faustino,  venduto  dal  vescovo  nel  1826  pel  vilissimo 
prezzo  di  800  scudi,  quantunque  ne  valesse  più  di  1200,  e i fondi  simil- 
mente venduti  dall'attuale  vescovo  cardinale  Soglia,  nel  48<i6,  di  assoluta 
proprietà  della  chiesa  cingolana,  pel  prezzo  di  scudi  624.75;  i quali  nel 
Ì7I4  il  cardinale  vescovo  Spada  aveva  incorporati  colla  mensa  vescovile, 
tuttoché  appartenenti  al  beneficio  di  san  Gregorio  del  castello  di  Cologno- 
la,  un  tempo  chiesa  parrocchiale;  e questa  persino  demoli  e distrusse.  E 
la  medesima  sorte  avrebbe  incontrato  nel  4847  la  possessione,  cosi  detta, 
di  Pantana,  se  il  benemerito  municipio  di  Cingoli  non  fosse  stato  accorto 
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a scoprirne  la  maccbinasionc  ed  a protestare  solennemente  contro  siflatta 
usurpazione  dei  diritti  della  mensa  cingolana.  Sappiasi,  che  questo  è l'uni- 
co fondo,  rimasto  tuttora  immune  daH’eDorme  dilapidamento,  a cui  ridus- 
sero i vescovi  osimani  cotesta  mensa.  L’ intrinseco  valore  ne  fu  calcolato, 
per  pubblica  perizia,  a scudi  romani  44546.  Ed  oltre  a questo  rimasero 
altresì  alcuni  meschini  canoni  enflteuticì  del  prodotto  complessivo  di  sole 
cinque  o sei  rubbia  di  grano. 

A tutte  queste  cose  fio  qui  esposte,  circa  la  cattedrale  cingolana  e le 
depauperate  rendite  del  suo  vescovato  aggiungerò  un  desiderio  vivissimo, 
che  sento  nascermi  in  animo,  ebe  questa  chiesa  nobilissima,  le  cui  prero- 
gative e proprietà  e giurisdizioni  sono  si  gravemente  manomesse  dal  clero 
e dal  popolo  di  Osimo  c persino  dagli  stessi  pastori  di  quella,  che  pur  lo 
sono  aeque  prifuipaliter  ancor  di  lei;  sia  staccata  e disgiunta  da  una  unio- 
ne cosi  dannosa,  e sull’  esempio  dei  pastori  di  Abramo  e di  quelli  di  Lot, 
i quali  per  far  cessare  ogni  discordia  scambievole  furono  per  suggerimento 
di  Abramo  separati  affatto  di  proprietà  e d'interessi  (I),  cosi  anche  Cin- 
goli ottenga  il  suo  proprio  vescovo,  e cessi  d' essere  molestata  dalle  vio- 
lenze di  una  prepotente  e vergognosa  rivalità. 

La  parrocchia  dello  cattedrale  abbraccia  quasi  tutta  la  città.  N'  è una 
seconda  la  chiesa  collegiata  di  sant'Esuperanzio,  eh’ è fuori  delle  mura  ed 
ha  qualche  casa  in  città,  nonché  la  chiesa  filiale  di  san  Nicolò,  ove  anche 
esiste  il  battisterio  della  parrocchia  stessa;  appartenevano  anticamente 
ambedue  al  monastero  di  Fonte  Avellana.  Cotesta  collegiata  uffiziano  otto 
canonici,  oltre  ad  un  priore  e ad  un  primicerio,  che  ne  sono  le  due  dignità  : 
presso  al  priore  sta  la  cura  delle  anime  : le  loro  decorazioni  corali  sono  il 
rocchetto  con  maniche  e la  mezzetta  pavonazza.  Vi  utfiziano  anche  otto 
mansìonarii,  quattro  dei  quali  hanno  I*  obbligo  di  assistere  altresì  al  con- 
fessionario ; vestono  il  rocchetto  senza  maniche  e la  mozzetta  di  colore 
bigio  o cenericcio. 

Vengo  ora  a dire  delle  parrocchie,  che  compongono  il  resto  della  dio- 
cesi, le  quali  sono  cinque.  Ho  già  notato,  che  dal  capitolo  della  cattedrale 
dipende  la  chiesa  parocchiale  di  Strada.  Essa  è intitolata  a san  Giovanni 
aule  portam  latinam  ed  ha  sue  filiali,  oltre  alle  due  chiese  suindicate  di 
san  Flaviano  e del  santo  Crocefisso,  le  chiese  altresì  de’  santi  Carlo  e 

(i)  Geiies.  c«p.  Xi)I,  vers.  8, 
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Marlino;  di  san  Vittore  in  Arcione  (1),  giù  chiesa  abaziale  de’  benedettini  ; 
di  san  Martino  di  Pozzo;  di  san  Biagio;  della  Madonna  della  Chiusura; 
della  Madonna  del  Sasso  ; di  san  Michele  in  Momujola  ; di  san  Pietro  in  Ta- 
vignano;  e dei  santi  Quattro  Coronati,  giù  intitolata  al  santo  Salvatore  in 
Colle  bianco,  la  quale  apparteneva  ai  canonici  regolari  di  sant' Agostino, 
residuo  deirantichissimo  capitolo  della  cattedrale  (2),  ed  alla  quale  sono  an> 
nesse  le  chiese  di  san  Lorenzo  al  borgo  e di  san  Giovanni  decollato  in  cittù. 

Un'  altra  parrocchia  nel  castello  di  Colognola  è intitolata  a san  Gio- 
vanni Battista,  ed  ha  sue  liliali  le  chiese  di  san  Michele  in  Ciffa  e di  santa 
Maria  in  Fabianello:  anticamente  quest'ultinia  era  la  parrocchia,  trasferita 
di  poi  nel  castello  suddetto.  Su  di  essa  avevano  giurisdizione  le  monache 
cisterciesi  di  santa  Caterina  di  Cingoli. 

Una  terza  parrocchia  della  diocesi  cingolana  è Torre,  intitolala  all’apo- 
stolo san  Pietro  : sono  sue  filiali  santa  Maria  del  Rosario,  in  Cervidone,  e 
sant’  Anastasio,  anticamente  de’  crociferi. 

Quarta  parrocchia  n’ò  Trevigiano,  il  cui  titolare  ò l’Assunla:  la  chiesa 
è prìorale  ed  era  anticamente  ufifiziala  da  canonici  rocchettini  (5)  ; da  essa 
dipendono  le  chiese  di  san  Venanzio,  di  san  Vitale,  di  sant’  Agostino,'  cui 
corrottamente  il  volgo  nomina  »an  Faiutino,  e di  san  Valentino  al  colle. 

La  quinta  delle  parrocchie  esterne  cingolane  è sant’  Elena  di  Avenale, 
di  cui  sono  filiali  santa  Maria  dell’  Avenale,  santa  Maria  Maddalena  in  ca- 
po di  Rio,  san  Pietro  in  Castiglione,  san  Sergio,  san  Carlo  al  Botonto,  e 
sant’  Ubrizio. 

Dirò  brevemente  anche  del  seminario.  Esso  fu  piantato  nel  1566  dal 
vescovo  Bernardino  de  Cuppis  ; coutemporaneainentc  a quello  di  Osimo  ; 
ma,  circa,  trent’  anni  dopo,  il  vescovo  Anton  Maria  Galli,  per  fare  cosa 
grata  agli  osiraani  suoi  patrioti,  lo  soppresse  arbitrariamente  c ne  uni  tutti 
i beni  a quello  di  Osimo.  Finalmente,  nell’anno  1765,  il  vescovo  Pompeo 


(i)  Dicetif  che  anlicamenle  foaw  qui  U 
citlìi  ili  Vcregra:  dì  eiM  darà  quanto  prima 
erudite  notizie  il  dotto  e «tudiono  cingolano,, 
marchese  Filippo  Raffaelli;  il  quale  ha  pre* 
{taralo  interessanti  memorie  anche  sull’  aba> 
zia,  che  vi  esisteva,  di  san  Vittore. 

(a)  Qui  si  crede,  che  si  ritirassero  alcu- 
ni de'  canonici  della  cattedrale,  allorché  la 
chiesa  cingolana  rimase  priva  di  vescovo,  e 


che  vi  piantassero  una  nuova  canonica,  la 
quale  in  seguito  continuò  per  più  secoli,  ed 
in  Bue  passò  in  cummenda,  siccome  altrove 
ho  notato.  Ved.  il  RaiTaelli,  nelle  sue  An- 
tichità Crisi.  (li  Cing. 

(3)  Qui  pure  s' erano  ricoverati  a fon- 
dare cotesto  priorato  altri  de' canonici  delta 
cattedrale  aulica  di  Cìngoli. 
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CompagDoni  lo  ripristinò  c lo  riapri  avendone  ricuperalo  alcuni  dei  pri- 
mitivi diritti.  Oggidì  è nell'antica  casa  de'  filippini:  è grandioso,  capace  di 
oltre  ad  una  cinquantina  di  chcrici.  Ha  annesse  altresì  le  scuole  comunali. 

Mi  rimane  da  dire  delle  famiglie  claustrali  dell'  uno  e dell'  altro  sesso, 
le  quali  esistono  presentemente  nella  diocesi  di  Cingoli  ; delle  antiche  non 
parlo,  perchò  allungherei  di  troppo  il  mio  racconto.  Unicamente  ricorderò 
i menici  silvestrini,  il  cui  monastero  aveva  avuto  principio  dallo  stesso 
istitutore  di  quell'  ordine,  nell'anno  1231.  Silvestro  Giizzolini,  infatti, 
lasciato  nel  1217  il  canonicato  di  Osimo  si  ritirò  nella  solitudine  de'  monti, 
probabilmente  vicino  a santa  Maria  della  Fara,  nella  valle  di  Montenero, 
e quivi  cominciò  a formarsi  dei  seguaci:  fu  questo  il  terzo  monastero  fon- 
dato dal  santo  abate:  qui  fu  trovato  il  corpo  del  beato  Bonfilio  vescovo  di 
Foligno  (I),  da  cui  perciò  il  luogo  acquistò  anche  il  titolo,  essendogli  stata 
rizzata  dallo  stesso  abate  san  Silvestro  un  decoroso  tempio,  perchè  ne  fos- 
sero deposte  le  sacre  spoglie.  Cotesti  monaci  furono  soppressi  nel  1810, 
nò  più  vi  furono  ripristinali. 

Esistono  in  Cingoli,  a san  Francesco,  i conventuali  postivi  nel  1235 
per  cura  del  bealo  Angelo  Clareno,  soppressi  nel  1810,  ristabiliti  nel 
1822:  — i domenicani,  forse  stabilitivi  sino  dal  1240,  del  cui  convento 
reputano  taluni  primo  fondatore  il  beato  Giordano,  vivente  tuttavia  san 
Domenico;  furono  anch’essi  espulsi  nel  1810  c ripristinati  nel  1822:  — 
gli  agostiniani,  della  cui  esistenza  si  trovano  memorie  (2)  anche  nel  1244; 
soppressi  nel  1810,  vi  ritornarono  nel  1822:  — i riformati,  succeduti  nel 
declinare  del  secolo  XVI  agli  osservanti,  i quali  nel  1446  ne  avevano  avuto 
il  convento,  lasciato  vacuo  dalle  benedettine,  che  sino  dal  1224  vi  avevano 
abitato,  ma  che,  non  trovandosi  abbastanza  sicure,  vi  si  erano  allontanate, 
per  unirsi  alle  altre  di  santa  Caterina  in  città  ; eglino  soppressi  nel  1810  vi 
rientrarono  sei  anni  dopo;  ed  hanno  qui  lo  studio  ed  il  lanificio:  — i cap- 
puccini, introdotti  da  prima  nel  1526  nell'eremo  di  sant'  Angelo  sotto  la 
rocca  di  Monte  acuto,  passarono,  quarantatrò  anni  dipoi,  al  colle  del  monte 
Lupocanullo,  ove  sono  attualmente  ed  hanno  anche  il  noviziato  : vi  erano 


(i)  Quando  parlai  di  questo  veacoTo 
ncUachicM  di  Foliguo  (pag.  4^6  del  voi.  IV), 
mi  afuggi  rineaaticiu  di  dirlo  passato  a 
condurre  tfita  claustrale  nel  monastero 
di  tanta  Marta  dì  5/or<i<ro,  o della  Fara, 


in  diocesi  di  Osimo:  dovx»a  aggiungere, 
oggidì  diocesi  di  Cingolt. 

(a)  Vcd.  il  Torcili,  Sec.  Jgost.  lom.  IV, 
§.  3a,  pag.  594. 
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stali  soppressi  nel  4810,  ma  vi  furono  ristabiliti  nel  4816.  Eranvi  i Glip- 
pini,  la  cui  rasa  era  stala  rizzala  dal  cingolano  Egidio  Calvelli,  uno  dei 
colleghi  di  san  Eilippo  Neri;  furono  soppressi  nel  4810,  nè  più  vi  ritorna- 
rono : ivi  anzi  fu  trasferito  ed  ivi  atlualmenle  esisto  l’ odierno  seminario. 

Sette  chiostri  di  monache  benedettine  esistevano  in  Cingoli  nei  secoli 
XIII  e XIV:  oggidì  non  ve  ne  sono  che  due;  quello  di  santa  Caterina  e 
quello  di  santa  Sperandia.  È celebre  il  primo  si  per  l'antichità,  come  pure 
per  r archivio,  il  quale  conteneva  oltre  a mille  cento  pergamene,  prezioso 
deposito  dei  diritti  e delle  proprietà  della  chiesa  e del  comune  di  Cingoli  : 
quelle,  che  il  Comune  potò  sottrarre  dalle  rapine  dei  vescovi  osimani  e 
particolarmente  del  Compagnoni,  si  conservano  oggidì  nel  palazzo  munici- 
pale. L' altro  monastero,  intitolato  a santa  Sperandia,  è prezioso  per  lo 
possesso  del  corpo  incorrotto  di  cotesta  santa  vergine  protettrice  di  Cin- 
goli, la  quale  giace  nella  bell’  urna  di  marmo,  collocata  sopra  il  suo  aliare 
ed  ornata  dell’  epigrafe,  che  trascrivo: 

ji  SPERANDIAE  HIC  CVBANT  EXVVIAE 

i ASTRVVNT  MIRACVLA  SANCTIMONIAM 

I EVGVBIO  NATA  NEMORA  INCOLVIT 

I VT  LATENS  VRBl  PATERET  COELO 

TVMVLVM  ANNIBAL  RICCA  PIET.  MVNIFICA 
I ARA  TOVRE  DECORAVIT 

i ANN.  MDCXXXIII. 

Non  devo  lacere,  che  ogni  anno  le  monache,  il  di  4 4 settembre,  eh'  è 
r anniversario  del  transito  di  questa  santa,  escono  processionalmente  dal 
monastero,  entrano  in  chiesa  e vi  si  fermano  tre  ore  in  divota  orazione 
alla  visita  del  suo  venerabile  corpo.  Ed  aggiungerò,  che  ogni  tre  anni  ne 
aprono  l' urna  e ne  puliscono  dalla  polvere  le  sacre  spoglie:  nel  4834,  in 
occasione  che  dovettero  farne  ristaurare  e riabbellire  l' urna  medesima, 
trasportarono  nel  monastero  quel  prezioso  tesoro. 

Le  suore  terziarie  francescane,  dette  comunemente  clarisse,  hanno  in 
Cingoli  il  convento  di  santo  Spirilo,  il  quale  fu  loro  concesso  nel  4469, 
dacché  i frali,  cosi  detti,  di  santo  Spirito,  che  vi  avevano  da  prima  dimo- 
rato, vi  si  ritirarono.  Qui  fiorirono  parecchie  vergini  illustri  per  pietà  e 
per  celesti  doni  : ne  ha  tessuto  il  catalogo  eruditamente  assai  lo  studioso 
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c dotto  marchese  Filippo  RalTaelli,  decoroso  ornamento  della  cingolana 
letteratura  (I). 

Fin  qui  ho  parlato  sullo  sialo  odierno  della  santa  chiesa  cingolana  : 
vengo  ora  ad  esporre  quello  della  osimana.  £ prima  incominciò  dalla 
cattedrale. 

Non  si  sa  con  sicurezza  il  titolo  primitivo  di  essa  ; credesi,  che  fosse 
dedicata  a santa  Tecla;  anzi,  se  potessero  meritar  fedo  le  parole  della  favo- 
losa leggenda  di  san  Leopardo,  parrebbe  che  fosse  stata  intitolata  piuttosto 
ai  santi  Vittore  e Tecla.  Sappiasi  per  altro,  che  gli  stessi  osimani  ne  con- 
futano r asserzione  (2).  Per  tradizione,  giacché  non  ne  conoscono  verun 
documento,  la  credono  consccrata  dal  pontefice  san  Leone  l.X,  la  qual  cosa 
dimostrerebbela  di  non  rimotissima  antichità  ; concorrerebbe  anzi  a con- 
fermare in  qualche  parte  la  mia  opinione,  essere  la  chiesa  osimana  non 
più  antica  del  secolo  VII.  Checché  ne  sia,  il  vescovo  san  Vilaliano,  in  sulla 
metà  dell'  ottavo  secolo,  avendone  ampliato  la  fabbrica,  le  cangiò  il  primi- 
tivo titolo,  qualunque  esso  fosse,  o la  dedicò  a san  Leopardo.  Un  altro 
ingrandimento  ottenne  essa  nel  duodecimo  secolo,  per  cura  del  vescovo 
Gentile,  siccome  alla  sua  volta  ho  narrato  ; ed  altri  n’  ebbe  in  seguito,  dei 
quali  é inutile  ripetere  qui  il  racconto,  perché  di  volta  in  volta  ne  ho  fatto 
menzione. 

Dieci  canonici  capitolari  preceduti  dalle  tre  dignità  di  arcidiacono,  di 
arciprete,  e di  primicerio  ne  formano  l'odierno  capitolo:  indossano  questi 
il  rocchetto  e la  cappamagna  nell'  inverno,  la  cotta  sopra  il  rocchetto  nel- 
r estate,  per  concessione  del  pontefice  Innocenzo  XIII,  eh'  era  stato  vesco- 
vo di  questa  chiesa  pria  di  salire  alla  cattedra  di  san  Pietro.  Sonovi  inol- 
tre otto  canonici  soprannumerarii  ed  altri  sci  col  titolo  di  canonici  topran- 
iiumrrant  cantori.  Ci  fa  sapere  il  Vecchietti,  editore  delle  Memorie  ecc.  del 
Compagnoni  (3),  essere  • servila  eziandio  la  stessa  chiesa  da  nove  man- 

> sionarii,  e nelle  messe  c vespcri  solenni  anche  da’  parrochi  urbani  e 

> suburbani,  che  per  antica  consuetudine,  autorizzata  negli  ultimi  tempi 

• da'  supremi  tribunali  di  Roma,  hanno  il  peso  di  prestare  similmente  il 

• loro  servigio  nell'  ordine  diaconale  allorché  celebrano  i delti  canonici, 

• onde  godono  il  segno  dell'almuzia,  il  titolo  di  canonici  soprannumerarii  e 

(i)  Del  ven.  Monaet.  dì  s.  Spie,  in  pagnoni,  in  una  tua  appoaita  diisertaiiona. 
Cingoli  cenni  Star.  ecc.  SanicTerino  i8^4-  P*S*  4^7  àel  Ioni.  I. 

(a)  VeJ.  r edil.  delle  Mem.  del  Com-  (3)  Dissert.  prelim..  p.  LXXX  del  lom.  1. 
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> la  precedenza  sopra  i mansionarii,  quantunque  ancor  questi  abbiano  co- 
• mune  il  titolo  ed  il  segno.  ■ 

lo  Osimo  sono  otto  parrocchie  ; la  cattedrale,  santa  Palazia,  san  Bar- 
tolomeo, san  Pietro,  la  santissima  Trinità,  san  Marco  ulSziata  dai  domeni- 
cani, santa  Lucia,  e san  Gregorio.  Sono  per  altro  meschinissime,  perchè  in 
tutto  sommano  appena  una  popolozione  di  5790  animo.  A queste  otto  ne 
vanno  aggiunte  le  due  suburbaue  di  san  Marco  e di  santa  Maria  della 
Misericordia. 

Ne  conta  altre  sette  il  territorio  osimano,  ed  altre  tredici  ne  compren- 
de il  resto  della  diocesi,  delle  quali  nove  appartengono  al  territorio  di  Fi- 
lottrano.  Due  per  altro,  portano  il  nome  di  parrocchie,  ma  non  sono  che 
semplici  cappellanic,  san  Biagio,  cioè,  e santa  Maria  di  Tornasano. 

Sono  in  Osimo  i seguenti  ordini  religiosi  ; i monaci  silvcstrini,  i frati  do- 
menicani, i francescani  osservanti,  i conventuali,  ed  i cappuccini,  non  che  i 
preti  dell'  oratorio  di  san  Filippo  Neri,  flanno  monastero  in  città  altresì  le 
monache  benedettine,  le  suore  clarisse,  le  cappuccine  sotto  il  titolo  del- 
l'addolorata, e le  clarisse  cappuccine  sotto  il  titolo  di  santa  Rosa.  E quanto 
al  resto  della  diocesi  hanno  convento  io  Filottrano  i frati  minori  conven- 
tuali, i cappucini  e le  suore  clarisse  ; in  Monte  Fano  i frati  serviti  e le 
monache  mantellatc  ; in  Appignano  i frati  riformati  i in  Staffolo  i riformati 
similmente  e le  suore  carmelitane  di  santa  Teresa  ; e finalmente  in  Offagna 
le  salesiane. 

Ed  ecco  giunto  al  termine  del  mio  racconto  sulle  due  chiese  vescovili 
di  Cingoli  ed  Osimo  : altro  non  mi  rimane  se  non  esporre  la  progressiva 
serie  cronologica  dei  sacri  pastori,  che  ne  tennero  lo  spirituale  governo 
dal  principio  della  loro  fondazione  sino  al  giorno  d' oggi. 


SERIE  DEI  VESCOVI 

Di  Cisgoli. 


I. 

Nell'  anno  495. 

Teodosio. 

11. 

496. 

Sant'  Esuperanzio. 

III. 

510. 

San  Formario. 

IV. 

544. 

Giuliano. 
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1 

Di  Osino. 

1.  In  anno  incerto,  nel  secolo  VII.  San  Leopardo. 

II.  Nell'  anno 

6>I9.  Fortunato. 

III. 

680.  Giovanni. 

IV. 

7/i5.  San  Vitaliano. 

V. 

826.  Gennanu. 

VI.  Circa  r anno 

835.  Leone. 

VII.  Nell’  anno 

855.  Andrea. 

V 

Vili. 

887,.  Pietro. 

IX. 

067.  Attingo  od  Astingo. 

X. 

996.  Cloroardo. 

XI. 

1 022.  Ghislerio. 

XII. 

1066.  Lotario. 

XIII. 

1118.  Guarnerio. 

XIV. 

4 451.  Griinoaldo. 

XV. 

4 477.  Gentile. 

XVI. 

4218.  Sinibaldo. 

XVII. 

4240.  Rinaldo. 

Dopo  venliquallro 

anni  di  sopprettione  della  diocesi. 

XVIII.  Nell'anno 

4264.  San  Benvenuto  Scottivoli. 

XIX. 

4 283.  Berardo  de' Berardi. 

XX. 

4288.  Monaldo. 

XXI. 

4 295.  Beato  Giovanni  II  d'Uguccione. 

XXII. 

4320.  Berardo  II  d' Uguccione. 

Ne'  quarMlatelle  anni 

della  seconda  soppressione  della  sede, 

eoi  Molo  di  Veecovi  della  dioceti  di  Osimo,  olin  ealkedralit. 

XXIII.  Nell'  anno 

4 326.  Fra  Sinibaldo  II. 

XXIV. 

4329.  Fra  Corrado,  scismatico,  inlrvso. 
4342.  Fra  Alberto  Boson. 

XXV. 

4547.  Fra  Luca  Mannelli. 

XXVI. 

4358.  Fra  Pietro  II  Massei. 
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Dopo  ristabilita  la  sede  vescovile. 


Nell'  anno 


XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 
XXXII. 
XXXIII. 
XXXIV. 
XXXV. 
XXXVI. 
XXXVII. 
XXXVIII. 
XXXIX. 


XLIII. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 

XLIX. 


Lo  stesso  fr.  Pietro  II. 
Pietro  III. 

GiOTanai  III  Orimaldeacbi. 
Fra  Pietro  IV  Ercolani. 
Nicolò  Bianchi. 

Andrea  II  da  Montecchio. 
Giovanni  IV  de'  Prefetti. 
Gaspare  Zecchi. 

Luca  II  Carducci. 

Paride  Gliirardelli. 

Antonio  Sinibaldi. 
Giambattista  Sinibaldi. 
Cipriano  Senili. 

Bernardino  de  Cupis. 
Cornelio  Permani. 

Teodosio  Fiorenzi. 

Antonio  Maria  card.  Galli. 
Fr.  Agostino  card.  Galamini. 
Gerolamo  card.  Verospi. 
Lodovico  Belli. 

. Antonio  II  card.  Bicbi. 

. Opizone  card  Pallavicini. 

. Michelangelo  card.  Conti. 

Orazio  Filippo  card.  Spada. 

. Fr.  Agostino  II  card.  Pipia. 


Di  Cingoli  ed  Osino. 

V.  — L.  Nell'  anno  472S.  Lo  stesso  fr.  Agostino  II  card.  Pipia. 

VI.  — LI  1728.  Pier-Secondo  Radicati. 

VII.  — LII.  1729.  Fr.  Ferdinando  Agostino  Bernabei. 

Vili. — LUI.  4754.  Jacopo  card.  Lanfredini. 

IX.  — LIV.  4740.  Pompeo  Compagnoni. 


T E S C 0 V I 


X.  — LV.  NeHanD0  4776. 


XI.  — LVI.  4807. 

XII.  — LVII.  4847. 

XIII.  — LVIII.  4825. 

XIV.  — LIX.  4827. 

XV. — LX.  4829. 

XVI.  — LXI.  4859. 
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Guido  card.  Oalcaguiai.  | 

Giovaoni  V card.  Castiglione.  | 

Carlo  Andrea  card.  Pelagallo. 

Ercole  card.  Dandini.  | 

Fr.  Timoleo  Maria  Asceosi.  j| 

Giovanni  VI  card.  Benvenuti. 

Giovaoni  VII  card.  Soglia  Ceroni.  i 
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MATELICA  E FABRIANO 


Oi  due  cilUi  vescovili,  unite  aeque  principaliler  sotto  uno  stesso  pasto- 
re da  non  antico,  anzi  da  recente  tempo,  mi  accingo  ora  a parlare.  L'una 
sino  dai  primi  secoli  del  cristianesimo  ovevA  i suoi  vescovi  ; li  perdù  in  se- 
seguilo ed  andò  sottoposta  alla  spirituale  giurisdizione  del  camerincse  pre- 
lato ; e vi  stette  sino  al  declinare  del  secolo  XVIII.  L' altra  formò  parte 
della  diocesi  di  Camerino  sino  ai  primi  lustri  del  medesimo  secolo  ; fu  de- 
corata dell’onore  della  cattedra  episcopale,  e Qello  stesso  punto  andò  unita 
aeque  prineipaliler  alla  sedo  camerinese  ; continuò  in  questa  unione  quasi 
per  mezzo  secolo  ; ed  in  One,  staccata  da  quella,  fu  unita  invece  alla  rista- 
bilita sede,  che  poco  dianzi  commemorai,  e con  essa  aeque  prineipatiter 
congiunta,  continua  sino  al  giorno  d'oggi  a godere  promiscua  la  conferita- 
le dignità.  .Matelicì  è la  prima  ; Fabeuso  la  seconda  ; quella  conosciuta 
dai  latini  col  nome  di  Mathelica  o Matetica  ; questa  col  notòe  di  Fabrianum. 
Nel  narrarne  disgiuntamente  la  storia,  io  preferirò,  secondo  il  consueto 
sistema,  il  racconto  della  più  antica,  e poscia  mi  fermerò  a dire  dell'altra, 
che  non  incominciò  ad  avere  i suoi  vescovi  se  non  nell'anno  1728.  Di  Ma- 
telica  adunque,  sino  al  tempo  del  ristabilimento  della  sua  cattedra  nell’an- 
no 1785,  parlerò  da  prima  ; quindi  mi  farò  a dire  di  Fabriano,  dalla  fonda- 
zione del  suo  vescovato  sino  alla  suindicata  epoca  della  sua  unione  a Ma- 
tetica. Di  ambedue  poscia  conlinuen'i  congiuntamente  il  racconto  sino  alla 
nostra  età. 


f'oi.  rn.  77 
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ni  ATELIC  A 


L anlichiUi  di  Mitelicì  è rimotissima  : al  quale  proposito  scrive 
l’Acquacolla,  che  pubblicò  di  recente  alcune  erudite  Memorie  di  cotcsta  sua 
patria  (1)  : « Vano  il  pretendere  rinvenire  l' origine  di  questa  città.  So  che 

> un  celebre  impostore  del  secolo  decimo  sesto  Alfonso  Ceccarelli  da  Be- 
» vagoa  nello  Cronaca  Mondiale  di  Giovanni  di  Virgilio,  libro  ideale  o sup- 
« posto  dallo  stesso  Ceccarelli,  Gnge  che  Matelica  debba  la  sua  origine  ad 

> un  certo  Cocco  figlio  di  Roso  re  di  Rosella,  cento  anni  circa  dopo  la  fon- 
» dazione  di  Roma.  Ma  queste  son  favule.  Nella  remota  antichità  Matelica 
» fece  parte  deirUrabria,  non  del  Piceno,  e tanto  basta  per  attribuirle  una 
» origine  vetusta  e decorosa,  la  di  cui  epoca  si  perde  nei  secoli,  dei  quali 
• più  non  esiste  la  storia.  > 

Nò  mi  fermerò  ad  indagare  l'etimologia  di  questa  città,  perchè  non  an- 
drei che  a tentone  e non  farei  che  ripetere  bizzarre  e strane  opinioni,  prive 
affatto  di  verisimiglianza  egualmente  che  di  fondamento.  Chi  ne  fosse  cu- 
rioso, consulti  il  dotto  raccoglitore  sunnominato.  Giace  Matelica  nel  mezzo 
di  una  valle  fertile  e vasta,  formata  da  due  rami  degli  Apennini,  lungi  otto 
miglia  da  Camerino,  sette  da  Fabriano.  Questa  eittà  incontrò  la  sorte  e le 
vicende  dell' Umbria,  a cui  apparteneva:  perciò.  Intorno  l'anno  664  di 
Roma,  89  avanti  l' era  volgare,  diventò  municipio  romano,  non  altrimento 
che  Camerino,  Settempeda  e Attidio.  Ce  ne  assicurano  tra  gli  antichi  scrit- 
tori Balbo,  Frontino  e Plinio.  Il  più  cospicuo  monumento,  che  sia  rimasto 
della  romana  antichità  di  Matelica,  è un'iscrizione  relativa  a Cajo  Arrio 
Clemente  ; e da  questa  sola  ce  ne  sono  fatte  palesi  le  magistrature  c le  ono- 
rificenze. La  quale  iscrizione,  portala  inesattamente  da  alcuni  e contrastata 

(i)  Mc/norie  Hi  Mattììca,  raccolte  ed  ordinate  dalf arciprete  Camillo  Àcquacotta. 
Ancon»,  i63S,  3 del  voi.  1. 
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da  altri,  fu  pubblicata  nella  sua  naturale  verità  ed  esattezza  dall'erudito 
Acquacotta,  ed  è precisamente  cosi  : 

C.  ARRIO  . C.  F.  CORN. 

CLEMENTI  . MILITI  . COH.  IX. 

PR.  EQVITI  . COH.  EIVSDEM  . DONIS 
DONATO  . AB.  IMP.  TRAIANO 
TORQVIBVS  . ARMILlIs  . PHALERIS 
OB.  BELLVM  . DACICVM  . SINGVLARI 
PRAEFKCTORVM  . PR.  TESSER.VRIO  . 0 ' 

PTIONI  . FISCI  . CVRATORI  . CORNICVL 
TRIBVNI  . EVOCATO  . AVO  . 7 . COH.  T.  VIGIL.  7 
STATORVM  . 7 . COH.  XÌmI  . VRB.  7 . COH.  vTl  . PR 
TRECENARIO  . DONIS  . DONATO  . AB.  IMP. 

HADRI.ANO  . BASTA  . PVRA  . CORONA  . AVREA 

7 . LEG.  liT  . AVG.  PRIMIPIlARI  . iT . VIRO  . QVIN 

QVENNALI  . PATRONO  . MVNICIPII 

CVRATORI  . REIPVBLICAE 

DECVR  . ET  . AVO.  = = MVNICIPES  . MATIL. 

La  pietra,  su  cui  la  si  legge,  esisteva  nell'  antica  pieve  di  sant' Adriano  ; 
e quando  quella  chiesa  fu  demolita,  passò  nel  palazzo  Ottoni,  donde  in  fine 
il  civico  magistrato,  coll'  assenso  degli  credi  di  essa  famiglia  la  fece  trasfe- 
rire a più  sicuro  ed  onorevole  luogo  nel  palazzo  priorale. 

Dalla  recata  iscrizione  è palese,  che  Matelica  amministrava  le  sue  proprie 
rendite  per  mezzo  di  un  Curatore  ; aveva,  appunto  perchè  Municipio,  i tre 
soliti  ordini  Decurionale,  Àuguslale  e Plebeo  ; era  sua  primaria  magistra- 
tura il  decuinvirato,  c poscia  i Censori,  detti  con  altro  nome  altresì  Quin- 
quennali, perchè  la  loro  carica  durava  cinque  anni  ; aveva  insomma  tutte 
le  onorificenze  proprie  di  cospicuo  c ragguardevole  municipio.  Altre  iscri- 
zioni esistono  di  minore  importanza,  delle  quali  portò  il  disegno  c la  rela- 
tiva illustrazione  il  diligente  arciprete  sunnominato  (I). 

(•)  Nàap.  XllI  e XIV. 


(i)  V'eJ.  TAcquacotta,  cap.  XVII,  p.  3o 
del  Tol.  I. 

(a)  Questo  Briganti^  è V ab.  Fraacetco 
BrÌ^nti,U  quale  peravere  predicalo  ìii  Ma* 
telica  una  quaresima,  ne  iu  aggregato  alla 
primaria  cilladinanxa:  ed  egli,  sebbene  non 
adatto  ad  altro  fuorché  a recitar  le  sue  pre* 


diche,  scrisse  una  lettera  su  Matelica,  copian* 
do  senza  critica  qua  e colà  alcune  memorie, 
cui  stampò  da  prima  nel  <773,  e poscia  nel 
1796  fece  inserire  nel  tom.  XXX  della  nuo- 
va raccolta  degli  opuscoli  scientifici  c in  line 
fece  ristampare  separatamente  in  l’esaro 
Tanno  1778. 


OfZ  MATF.  LICA 


Dell'antica  religione  dei  malclicali,  avanti  l'era  cristiana,  non  bassi  al- 
tra memoria  fuorché  qualche  pietra  mortuaria,  su  cui  sono  scolpite  le  solite 
parole  DIIS  MANIRVS,  ovvero  le  loro  iniziali  D.  M.  Cerio  adoravano 
quelle  slesse  divinità,  a cui  gli  Umbri  e i Romani  alla  loro  volta  tributa- 
vano cullo  religioso.  Altri  due  avanzi  d' idolatrica  antichità,  ma  inconclu- 
denti affatto,  perché  non  conservarono  il  nome  di  veruna  divinità,  esìstono 
io  Matelica  ; cioè,  una  pietra,  incastrata  nel  cantone  del  muro,  che  chiude  | 
r orto  di  casa  Buglioni,  dove  un  tempo  sorgeva  la  chiesa  di  sant'  Eutizio, 
e SII  di  essa  è scolpita  la  sola  parola  | 

SACRVM 

ed  un  mattone  trovato  in  piazza,  c precisamente  sotto  la  porla  dell'antica  | 
pieve,  già  cattedrale,  il  quale  offre  in  rilievo  le  due  sole  parole 

MATILICAT  M 

SACRV 

Migliore  argomento  e più  fecondo  a parlare  di  Matetica,  sono  le  cristia- 
ne memorie  c la  iropagazionc  dell'  evangelica  fede  nel  suo  seno  e nel  suo 
territorio.  Una  costante  tradizione,  radicata  nel  volgo,  annunzia  predica- 
tori della  religione  cristiana  gli  stessi  apostoli  san  Pietro  e san  Paolo  (I)  ; 
o,  se  non  personalmcule,  forse  per  mezzo  di  san  Feliciano,  o di  san  Maro- 
ne,  o di  tal  altro  dei  noti  propagatori  della  santa  fede  nell'  Umbria.  Quando 
poi  vi  si  piantasse  la  cattedra  vescovile  non  saprei  dirlo;  certo  è,  che  nel 
secolo  V e nel  'VI  Matelica  aveva  i suoi  vescovi.  Ce  ne  assicurano  irrefra- 
gabili documenti,  quali  sono  gli  alti  dei  concilii  antichi,  a cui  intervenivano 
ed  a cui  sottoscrivevano  i sacri  pastori.  Da  questi  abbiamo  i nomi  de' due 
vescovi  malelicati  Eqcizio,  che  assisteva  al  concilio  romano  dell’anno  487, 
c PioRESzo,  che  nel  551  sottoscrisse  la  condanna  pronunziata  in  Costantino- 
poli dal  papa  Vigilio  contro  Teodoro  vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia  : 

■ non  contro  Teodoro  Mopsuesleno,  come  scrive  il  Briganti  (2)  • ; osserva 
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erudilamenle  l’Acquocotta  (1).  Non  è improbabile,  cbe  uno  dei  tre  vescovi, 
a cui  è diretta  la  decretale  del  papa  Simplicio,  scritta  tra  il  467  e il  483, 
fosse  il  sunnominato  Equizio  ; essa  porta  il  titolo  ; Severo,  £quiHo  et 
Florenlio  episcopio. 

Ma  dopo  le  notizie,  cbe  abbiamo,  dei  sunnominati  vescovi  della  chiesa 
Matelicese,  ogni  altra  memoria  andò  ravvolta  nella  nebbia  dei  secoli  ; sic- 
ché della  sua  cattedra  pastorale  non  se  ne  sa  ulteriormente.  Fuor  di  dub- 
bio le  politiche  vicende,  che  afflissero  dal  sesto  secolo  in  poi  la  misera  Italia 
e furono  cagiono  della  decadenza  altresì  di  Matetica,  la  spogliarono  per 
estremo  di  calamità  anche  della  vescovile  residenza  ; sicché  a poco  a poco, 
e forse  per  pontiGcia  disposizione,  incominciò  ad  esercitarvi  pastorale  di- 
ritto il  vicino  vescovo  di  Camerino,  e continuò  in  seguito  a rimanergli 
soggetta  sino  all'anno  <783;  in  cui,  trentadue  anni  dopo  di  essere  stata 
ripristinata  nel  grado  primitivo  di  città,  ricuperò  anche  il  primitivo  onore 
di  città  vescovile. 

L’antica  cattedrale  doveva  essere,  a quanto  opina  il  dotto  raccoglitore 
delle  patrie  memorie,  la  chiesa,  che  nel  duodecimo  secolo  nominavasi  pieve 
ed  era  intitolala  a santo  Adriano.  Né  fia  qui  fuor  di  proposito  il  comme- 
morare colla  scorta  del  dcligente  Acquacotia,  le  chiese  c i monasteri,  cbe 
nell'  indicato  secolo  esistevano  io  Matetica  e nel  suo  territorio.  In  città 
infatti  ci  mostrano  le  antiche  carte  esservi  state  allora  le  chiese  ; 

< , di  sant'  Adriano,  soprannominata  la  Pieve, 

2,  di  santa  Maria  de  Platea, 

5,  di  sant’  Antonio  abate, 

4,  di  santo  Eutizio, 

5,  di  santa  Maria  di  Val  Verde. 

G,  di  santa  Maria  de  Pantana, 

7,  di  santo  Croce, 

8,  di  san  Giovanni, 

9,  di  sant’  Angelo. 

Quanto  ai  monasteri  esistenti  in  Matelica  circa  la  metà  del  secolo  XII, 
il  valente  Acquacotia  (2)  ne  numera  cinque  ; di  s.  Francesco,  di  sant' Ago- 
stino, di  s.  Maria  Maddalena,  di  s.  Margherita  e di  s.  Benedetto  ; ma  non 

ft)  Laog.  cit.,  pag.  33,  del  toro,  I.  (a)  Pag.  Sa  del  loro.  I. 
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posso  astenermi  dall'  avvertire,  che  san  Francesco  e santa  Margherita 
non  potevano  in  quel  secolo  avere  chiesa  nè  monastero,  perchè  quei  santi 
Borirono  molto  dopo.  San  Francesco  di  certo  non  la  poteva  avere  ; santa 
Margherita,  s’è  la  cortonese,  molto  meno.  Convien  dire,  ch'egli  abbia  voluto 
riferire  quelle  notizie  ad  un’  età  posteriore. 

Le  chiese  sparse  nel  territorio  matelicano,  sempre  parlando  di  queU'elà, 
si  conoscono  le  seguenti  ; parecchie  sino  al  giorno  d’ oggi  sussistono  (t  ) : 

4,  santa  Maria  del  Croceflsso  del  piano, 

2,  l’eremo,  ossia  il  monastero  di  s.  Margherita  di  s.  Salvatore  di 
Savenano, 

5,  san  Vito. 

4,  santa  Maria  di  Vabiano, 

5,  san  Venanzio  de.Coje, 

G,  san  Fortunato  de  Pogeto, 

7,  san  Giovanni  de  Salelto,  ovvero  de  sale,  ' 

8,  sant’  Angelo  de  Raschia, 

9,  san  Vincenzo  dei  Colli, 

40,  san  Pietro  de  Vinano, 

4 I,  san  Nicola  de  arborata, 

4 2,  san  Pietro  di  Colliccbio. 

E i monasteri,  eh’  esistevano,  sparsi  nel  territorio,  sono  questi . 

4,  santa  Maria  de  rolis, 

2,  santa  Maria  delle  carceri, 

5,  san  Claudio  de  Aeguaviva,  detto  anche  de  Subiano  o de'  Fraticelli, 
4,  santa  Maria  nova. 

Finalmente  le  chiese,  di  cui  non  è rimasto  che  il  nome  nelle  antiche  per- 
gamene di  questo  medesimo  secolo,  sono  le  ventotto  seguenti. 

4,  san  Sollecito, 

2,  san  Nicola  extra  portam  de  coje, 

5,  san  Pietro  Casalfuscoli, 

4,  sant’  Angelo  di  Camojano, 

5,  sant’  Angelo  de  Valle,  ovvero  de  Agello, 

(i)  Acquacotla^  voi.  p«g.  Sa. 
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6,  san  Biagio  de  Soliano, 

7,  sant’  Angelo  di  Cerisi, 

8,  santa  Maria  di  Colliccbio, 

9,  sant’  Esuperanzio,  che  occupava  la  più  alta  cima  del  castello  di 

Colferrajo, 

10,  sant’ Andrea, 

1 1 , san  Severino, 

12,  santa  Maria  Ratta, 

13,  san  Pietro  de  Rosario, 

14,  santa  Maria  de  Subbiano, 

15,  santo  Stefano  de  Caprusaro, 

16,  sant’ Oliviero  de  Casojo, 

17,  san  Gregorio, 

18,  santa  Palazata, 

19,  san  Giacomo,  dov’  ebbe  principio  l’ ordine  dei  cappuccini, 

20,  san  Lorenzo,  ov’era  un  romitorio  di  Ctareni,  ed  oggidì  appartiene 

al  capitolo  lateranese  di  Roma. 

21,  san  Pietro  de  Afrano, 

22,  san  Salvatore  de  Afrano, 

23,  sant’  Eutizio  de  arborata, 

24,  la  pieve  di  san  Bartolomeo, 

23,  san  Marcello  de  fredaria, 

26,  san  Martino  di  Mistriano,  o forse,  come  notò  I’  Aquacotta,  di 

Rustano. 

27,  san  Paolo  del  colle  di  Mistriano, 

28,  san  Concordio. 

Quind'  innanzi,  compresa  Matelica  entro  i recinti  della  diocesi  di  Ca- 
merino, le  vicende  sue  andarono  confuse  con  quelle  della  chiesa,  di  cui 
formava  parte.  Tutt’  al  più,  di  qualche  avvenimento,  particolare  e affatto 
proprio  di  essa,  farò  qui  menzione  ; quasi  recandone  a foggia  di  cronaca 
la  serie  progressiva. 

Al  che  si  riferisce  l’erezione  del  monastero  di  santa  Maria  Maddalena, 
avvenuta  intorno  l’anno  1239,  per  le  benedettine,  a cui  favore  Filippo, 
vescovo  di  Camerino,  concesse  indulgenze,  onde  con  esse  stimolare  la  pietù 
dei  fedeli  a concorrere  colle  loro  limosino  ad  tanti  operis  comtimmationem  : 
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il  diploma  relativo  è portato  dall'  Acquacotta,  tra  i documenti,  sotto  il 
num.  21.  Al  quale  monastero,  per  decreto  del  vescovo  Rambotto,  nel  1286, 

I venne  aggregato  ed  unito  I’  altro  di  sant'  Agata,  erotto  diciott'  anni  prima, 

' con  licenza  del  vescovo  Guido,  ma  in  onta  delle  giurisdizioni  e delle 
proprietà  di  quello,  da  cui  era  discosto  quattro  passi  soltanto  ; • e precisa- 
li mente,  dice  l'Acquacotta  (I),  nel  piano  presso  la  strada  di  Saotanatoglia.> 

I Due  anni  dopo,  sorse  a pochi  passi  dalla  Porta  Vecchia,  a manca  della 
vìa  che  conduce  a Fabriano,  di  là  del  ponte  che  attraversa  il  fosso  Imbri- 
gno,  il  monastero  di  santa  .Maria  nuova,  rizzato  pei  monaci  della  congre- 
gazione Silvestrina  a spese  del  dottore  Benintendi:  egli  aveva  conosciuto 
di  persona  il  beato  fondatore  di  essa.  Rambotto,  vescovo  di  Camerino,  che 
era  molto  affezionato  ai  silvestrini,  conesse  al  nuovo  monastero  esenzioni 
e privilegi  : vennero  ad  abitarlo  nel  1298,  tostochè  ne  fu  compiuta  la  fab- 
brica, i monaci  per  cui  era  stato  piantato.  La  chiesa  odierna  è del  secolo 
scorso,  eretta  dalle  fondamenta  in  sostituzione  all'  antica,  che  per  lungo 
andare  di  secoli  era  ridotta  a rovina.  Ci  fa  sapere  l' Acquacotta  (2),  avere 
fiorito  in  esso  soggetti  preclari  in  dottrina  ed  in  santità  ; ed  avere  donato 
all’  ordine  stesso  quottro  generali,  cittadini  mutelicani,  cioè,  Atanasio  Ar- 
cangeli, nel  1G22;  Ferdinando  Gattovecchi,  nel  IG58j  Giacomo  Piermattei, 
nel  \~2A  ; Atanasio  Staccìoli,  nel  4756. 

Da  alcune  memorie  dell'  anno  4 526  trova  occasione  il  dotto  raccogli- 
tore sunnominato  di  parlare  dell'  ospitale  di  s.  Sollecito,  amministrato  dai 
frati  crociferi  ed  esistente  presso  la  porta  dì  Campamante,  nel  luogo  stesso 
ove  esiste  oggidì  l'opitale  civico.  Dichiara  poi  lo  stesso  scrittore,  non  saper 
determinare  per  quanto  tempo  sussistesse  di  poi,  e soggiunge  (5)  : • So 

• che  nel  4460  il  generale  di  quell'ordine  cedette  la  chiesa  di  s.  Sollecito 

• a Sante  Lazari  matelicano;  so,  che  le  spettanze  di  detto  luogo  pio  si  pos- 
> sedettero  dai  crociferi  per  lungo  tempo,  che  poi  passarono  io  proprietà 

• dei  cherìci  regolari,  ministri  degl'  infermi  della  Maddalena  di  Roma,  nella 

• totale  soppressione,  io  credo,  dell' ordine  nel  1656,  per  decreto  di  Alea-  i| 

• Sandro  VII;  che  infine  furono  alienate  nel  4802.  • Ed  in  seguito  recan-  !| 
doci  notizie  del  sunnominato  santo,  cosi  continua  : • È poi  costante  tradi- 

• zione,  che  s.  Sollecito  avesse  i natali  in  Matelica,  e fra  i nostri  santi 

(i)  P»g.  99  Jcl  \ol.  I.  (3)  P*g.  iiS. 

(a)  Fag.  loi  del  tuI.  1. 
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• r aODOvera  il  Turchi  nel  suo  Camerinum  sacrum.  Nell'  islrooiento  di  ccs- 
» sione  della  chiesa  che  enunciai,  falla  a Soute  Lazari,  si  legge  Ecclesia 

• sancii  Sollicili  de  Ualelica  (I).  Quel  eh’ è certo  i matelicani  devoti  al 
I bealo  r ban  sempre  riguardato  come  loro  concittadino,  ed  in  ogni  tempo 

• gli  ban  tributato  culto  c venerazione.  Abbiamo  ancora  alcuni  vecchi 

• dipinti  che  lo  rappresentano  c lo  teniamo  nel  numero  dei  nostri  santi 
■ tutelari.  Correva  voce  Gn  da  tempi  vetusti,  che  il  di  lui  sagro  corpo  stesse 
» racchiuso  entro  l'altare  a lui  dedicato.  Intatti,  demolito  questo  insieme 

• colla  chiesa  sul  cadere  del  secolo  decimo  ottavo,  si  trovò  nel  suo  interno 

• una  passa  di  legno  che  conteneva  lo  ossa  ravvolte  in  un  drappo  di  seta  di 

• un  sant'uomo  senza  meno,  ma  mancando  ogni  epigrafe,  non  si  può  asse- 

• veraro  che  siano  le  spoglie  del  beato.  Di  san  Sollecito  parlano  i Bollan- 

• disli  al  giorno  sei  di  marzo,  ed  il  Ferrarlo  nel  Catalogo  del  santi  d'Italia.» 

Ai  tempi  di  Ludovico  il  Bavero,  cioò  intorno  al  1 529,  .Maidica  abbrac- 
ciò lo  scisma  c vi  continuò  un  paio  d'anni.  Finalmente,  nel  1552,  mandò 
suo  ambasciatore  al  papa  Giovanni  XXII  il  malelicano  Accurambono  di 
Pellegrino,  accioccbò  gli  attestasse  la  devozione  c l' attaccamento  di  tutta  la 
dtlà:  per  lo  quale  rispettoso  sentimento  di  vassallaggio  fu  largo  il  pontcGcc 
di  un  generoso  perdono;  nò  altra  pena  impose  ai  matelicani,  fuorché  l'ob- 
bligo di  fondare  un  beneGzio  ecclesiastico  in  onore  di  sant' Agnese  nella 
chiesa  di  san  Bartolomeo,  colla  dote  di  seicento  lire,  e di  collocare  nella  più 
! visibile  parte  del  campanile  di  quella  chiesa  stessa  un'  iscrizione,  che  ricor- 
dasse ai  posteri  la  ribellione  di  questo  popolo  : • pena  mite  in  apparenza, 

• dice  r Acquacotta  (2),  ma  in  rcallò  più  ignominiosa  e più  durevole  di 

• qualunque  altra.  » 

Alquanto  di  più  devo  trattenermi  ora  sul  beato  Gentile  da  Malelica, 
frate  francescano,  che  sostenne  il  martirio  in  sulla  metà  del  secolo  XIV: 
di  lui  alcune  cose  disse  l' Acquacolta  sulla  testimonianza  del  VogcI,  parti- 
colarmente circa  le  ossa  trasferite  a Venezia  e collocale  nella  chiesa  di 
santa  Maria  Gloriosa  dei  Frari  ; ma  non  disse  tutto,  né  disse  con  esattezza. 


(l)  lo  non  sono  d' accorilo,  che  que* 
•l' indicsiìone  dt  Matelir.a  s'abbia  a riferire 
ai  MQ  SolUcito  e non  piulluslo  alla  Chiesa^ 
eh*  esisteva  sul  terrilorio  di  Matelica.  Di  sif- 
fatta maniera  di  esprimere  il  luogo  ove  sla 
una  chiesa  od  un  monastero  ci  olTrono  infì- 
nili  esempi  le  carte  antiche. 


(a)  Luog.  cit.  pag.  isa.  Stava  nella  leal- 
tà del  dotto  arciprete  raccoglitore  delle  me- 
morie patrie  il  pubblicare  quella  iscrizione, 
tra  le  varie  altrci  che  formano  la  prima  parte 
della  sua  appendice. 
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Io  ho  qualche  cosa  da  aggiungervi,  ed  ho  altresì  con  che  emendarne  gli  sba- 
gli. Giova  prima  trascrivere  il  suo  racconto  (1),  il  quale  è cosi:  • Circa 

• questo  tempo  (an.  1351),  e precisamente  o in  quest'anno  o nel  vegnente 

• un  figlio  della  patria,  B.  Gentile  dell'ordine  de' minori,  dette  il  sangue  e 
> la  vita  in  contestazione  della  fede  di  Gesù  Cristo.  Molti  e gravi  scrittori 
i>  han  parlato  di  lui,  c tutti  lo  hall  potuto  conoscere  dall’opera  delle 

• Conformità  di  san  Francesco  col  Salvatore,  del  beato  Bartolomeo  da 

• Pisa  autore  contemporaneo,  che  scrisse  sul  finire  del  secolo  decimo- 

i>  quarto Questo  solo  non  indica  la  patria  del  santo  martire  enun- 

• ciondolo  con  espressione  generica  — de  Marchia  — gli  altri  tutti,  e la  co- 
li stante  tradizione  l'assegnano  alla  nostra  città.  Le  ossa  dell'illustre  atleta 
■ del  Vangelo  furono  dall’Egitto,  ove  incontrò  la  morte  gloriosa,  traspor- 

• tate  in  Venezia  da  Marco  Cornaro  doge  di  quella  repubblica.  Si  conser- 

• vano  nella  chiesa  di  santa  Maria  Gloriosa  dei  padri  conventuali.  Prima 
» sì  veneravano  nella  cappella  di  san  Girolamo,  ora  di  san  Francesco  di 
I Paola  a mano  manca  dell'altare  maggiore;  Oggi  si  trovano  nella  sagre- 

• stia  entro  due  cassette  di  legno  dorato,  munite  dì  cristallo  dalla  parte 
» anteriore:  Sulla  base  avvi  lo  stemma  dell'  ordine  con  questa  leggenda  : 

• Frater  Marinus  CavaUeUi  Veneliu  prò  yratiarum  actione  1042.  — Nel- 

• l'interno  poi  delle  eassettc  in  due  cedole  avvi  l’iscrizione:  Otta  B.  Cett- 
» tilit  Ordinis  Minorum  Marlyrit  coronati  in  parlibut  Babytoniae.  a Ed 
esponendo  in  annotazione  la  serie  degli  scrittori  che  fecero  menzione  di 
questo  martire,  cosi  racconta  il  dotto  raccoglitore.  • Scrissero  del  nostro 
a martire  Marco  da  Lisbona,  il  Gonzaga,  Rodolfo  da  Fussigoano,  Orazio 
a Civalli,  il  Mazzara,  Salazar,  Algczira,  Nicolò  a Jesu  Maria,  Pozovio,  Cor- 
a nelio  a Lapide,  i Martirologisti  dell' ordine,  i Bollandisti,  il  Vadingo, 
a olirà  il  Pisano.  Ecco  quel  che  da  questo  si  riferisce  di  storico  nella  Con- 
a formilà  ottava  e nella  undecima;  ed  il  racconto  è stato  compendiato  dal 
a sig.  VogcI,  che  ebbe  in  mano  una  copia  dell’opera  del  Pisano,  ch'egli 
a chiama  assai  rara.  Nel  convento  de'  frati  minori  di  Venezia,  ti  conterva 
" il  corpo  del  b.  fra  Gentile  della  Marca  martire,  il  quale  imparò  per  mira- 
a colo  la  lingua  arabica,  e retlò  mollo  tempo  in  Egitto,  convertendo  ivi  colla 
a tua  predicazione  un  gran  numero  d' infedeli.  Facendo  inaiarne  con  Marco 
a Comare  nobile  veneziano  e poteia  doge  un  viaggio  al  monte  Sinai,  per 

(i)  Pag.  1 18  c irg. 
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> vùitare  U tepolero  di  tanta  Caterina,  scomparve,  dicendo  che  andava  ad 

■ assistere  e seppeltire  i tuoi  genitori,  che  vivevano  netta  Marca  e f indomani 

• fu  di  ritorno  all’ora  appunto  da  tui  predella:  cosa  veramente  miracolosa, 

■ ma  certissima,  perchè  lo  stesso  Marco  Comaro,  in  u»  viaggio  che  fece  per 

• la  Marea,  ti  volle  assicurare  detta  verità  del  fatto  ; ond’  egli  in  poi  tempre 

• ebbe  gran  devozione  al  b.  servo  di  Dio,  ed  avendo  questi  sofferto  il  mar- 

• Urto,  ne  fece  trasferire  le  sacre  spoglie  a Venezia,  e motto  tempo  se  le 

• in  casa  propria  con  grande  onore,  non  senza  utile  tuo,  poiché  non 

• avendo  figli,  ottenne  per  1‘  intercessione  del  bealo  due  figli  maschi.  Donò 

• finalmente  il  sacro  corpo  ai  frali  minori.  Questo  ci  narra  il  Pisano,  gli 

■ altri  autori  poi  raccontano  i fatti  e le  circostanze  della  vita  e martirio  del 

• santo  chi  in  un  modo,  cbi  in  un  altro,  senza  allegare  in  prova  nò  docu- 
» mento,  nè  antico  scrittore,  fuorché  il  Pisano,  clic,  come  dissi,  fu  conlem- 

■ poraneo  e di  già  aveva  dimorato  per  qualche  tempo  a Venezia.  • 

Ed  investigando  poi  l’epoca  del  martirio  c della  morte  del  beato  Gentile, 
si  rimette  l'Acquacotto  all’opinione  del  VogcI,  il  quale  la  stabilisce  nel 
4351  o nel  4332:  ne  trascrive  anzi  tutto  il  ragionamento  (I),  cui  reputo 
necessario  portare  anch’io,  per  farne  quindi  opportune  deduzioni.  Egli 
adunque,  dopo  di  avere  notato,  che  lo  Bzovio,  continuatore  degli  aunali 
del  Baronie,  assegnò  al  martirio  di  fra  Gentile  l'anno  4333,  ed  il  Vadingo 
lo  stabili  nel  4340;  dopo  di  avere  esposlo  culle  parole  del  b.  Bartolomeo 
da  Pisa  quanto  di  sopra  è detto  compendiosamente,  la  discorre  cosi  : « Ua 

• siffatto  racconto,  onde  determinare  per  quanto  è possibile  l'epoca  del  suo 
» martirio,  io  rilevo  ; 

» 4,  che  fra  Gentile  fece  il  viaggio  del  Monte  Sinai  insieme  n Marco 
» Cornano  gentiluomo  delle  più  distinte  case  di  Venezia,  uno  dei  senatori, 

> e poscia  doge  di  quella  repubblica. 

a 2,  che  il  beato  si  trattenne  mollo  tempo  nei  paesi  degl'infedeli.  | 

a 5,  che  Marco  Cornaro  ne  fece  venire  il  sacro  corpo  a Venezia  e lo  | 
a tenne  parecchi  anni  in  casa,  prima  di  consegnarlo  ai  frati  minori.  | 

a Tali  sono  le  circostanze  della  vita  di  Gentile  che  ci  son  note  e son  le  | 
••  sole,  che  possono  condurre  a Gssar  l'epoca  della  sua  morte.  Marco  Cor-  | 
a naro  fu  eletto  doge  nel  4364  in  età  di  anni  ottanta,  e mori  ai  13  di  giu-  ! 
» gno  4367.  Ecco  dunque  stabilito  il  non  plus  ultra,  f)  certo  che  alcuni  | 

i 

(i)  In  ultimo  luofo  dell' Appcmlicc,  p«g.  3S6  e »eg.  dvl  voi.  11.  j 
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• anni  prima  il  beoto  Gentile  era  morto.  Oro  il  viaggio  del  Monte  Sinai 
» fatto  dal  bealo  in  compagnia  di  Marco  Cornaro  non  ci  permette  di  cre- 

• dere,  che  desso  morisse  nel  fSSS  e neppure  nel  4540.  I cristiani  in  quel 

> tempo  erano  in  aperta  guerra  cogl'infedeli,  e non  6 verosimile  ebe  un 
s signore  come  il  Cornaro  si  fosso  esposto  a recarsi  in  un  paese  dove  in 
» giorni  di  pace  £ pericoloso  il  viaggio  e pressoché  impossibile  in  giorni  di 

• guerra.  Solamente  dopo  il  1540  incominciò  a spirare  un'aura  favorevole 
D ai  cristiani  di  visitare  con  qualche  speranza  di  buon  successo  i luoghi 
i>  santi  della  Palestina.  Nel  1 542  Roberto  re  di  Napoli  e Sancia  sua  con- 
D sorte  ottennero  dal  soldano  di  Egitto  i luoghi  di  Terra  santa,  e ne  afBda- 

• rono  la  eustodia  ai  frali  minori.  Si  dovette  accordare  allora  ai  devoti 
» fedeli  il  libero  passaggio  per  portarsi  a venerarli.  Ma  resta  tuttora  inve- 
ii l'osimile  che  il  Cornaro  vi  andasse  in  quell'anno  col  bealo  Gentile.  Qne- 

• sti  trovavasi  in  Babilonia  di  Egitto,  vale  a dire  nei  contorni  dell'odierna 

• Cairo.  E come  poteva  il  veneto  signore  associarsi  ad  esso,  se  ci  dice  la 

• storia,  che  solo  nel  4346  t veneziani  col  permesso  di  Clemente  VI  fecero 

> col  soldano  il  primo  c celebre  accordo  in  virtù  del  quale  ottennero  il 

• passo  libero  nelle  parli  dell'Egitto,  e la  facoltà  di  spedire  un  console  in 
» Alessandria?  E non  fu  a quella  circostanza  che  nei  differenti  porti  della 

> Siria  c dell'Egitto  i veneziani  stabilirono  fondachi  e magazzini  ? Potrebbe 

• essere  che  una  operazione  di  tanta  importanza  sia  stata  l'opera  di  uno 
» dei  più  specchiati  senatori  della  repubblica,  qual  era  allora  Marco  Cor- 

• naro.  Infatti  pochi  anni  prima,  cioè  nel  4346,  questi  era  stato  provvedi- 

> toro  nella  guerra  contro  gli  Scaligeri;  pochi  anni  dopo,  precisamente  nel 

> 1352  fu  provveditore  sulla  flotta  del  Pisani  nell'Arcipelago.  Io  son  dun- 

• que  d'avviso,  che  in  quel  frattempo  tra  il  1346  ed  il  4332,  abbia  il  Cor- 
a naro  eseguito  il  viaggio  in  discorso  insieme  col  b.  Gentile;  ed  altra  con- 
a gettura  spalleggia  la  mia  opinione,  mentre  considerandosi,  che  in  tempo 
a del  viaggio  erano  ammalati  a morte  ambedue  i genitori  di  esso,  e che 
a ambedue  nello  stesso  giorno  morirono,  posso  conchiuderc,  che  avvenisse 
» appunto  nell'anno  4548,  quando  la  più  Aera  pestilenza  regnava  in  Italia 
a e desolava  provincie  intiere,  come  riferisce  il  Villani  e con  esso  tutti  gli 

a storici  che  delle  cose  di  quell'anno  ci  hanno  lasciate  memorie.  Opino  : 
a che  la  morte  del  beato  accadesse  nel  settembre  4 551,  ovvero  nel  seguente  I 
a anno  4332  lorebè  il  Cornaro  si  trovava  in  quelle  vicinanze  in  qualità  di  I 
a provveditore  della  flotta  veneta.  Erano  spirati  allora  i cinque  anni  dello  I 
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» accordo  ossia  tregua  permessa  da  Clemente  VI.  Onde  non  ò maraviglia 

• se  appunto  a quell’  epoca  ricominciassero  nuovamente  i barturi  le  loro 
» persecuzioni  contro  i missionari!,  nella  mira  di  costringere  gli  europei  a 
» far  con  essi  una  nuova  tregua  c di  muovere  il  pontefice  a consentirvi. 

> Ed  ecco  come  io  questa  spiegazione  tutto  maravigliosamente  combina. 
» Marco  Cornaro  provveditore  della  flotta  veneta  stazionata  in  vicinanza 

• deir  Egitto,  informato  del  martirio  di  fra  Gentile  ne  fece  comprare  il  cor- 
» po,  subitochè  lo  permisero  le  circostanze  o per  mezzo  di  Nicolò  Quirino, 

> come  scrive  il  Vadingo,  o di  altro,  che  fece  recare  in  Venezia  od  egli 

> stesso  recò.  Sappiamo  che  questi  nel  1334  dimorava  in  patria  (I),  indi 

• fu  eletto  Vice-doge  e poi  adoperato  in  Germania  in  diverse  ambasciate 
» fino  alla  sua  elezione  al  ducato.  Altra  epoca  migliore  non  si  può  indicare 

• della  riferita  pel  trasporto  delle  reliquie  del  beato.  Credo,  che  il  martire 

• prinTa  del  viaggio  al  monte  Sinai  da  parecchi  anni  e forse  fin  dal  1342 

• siasi  trattenuto  in  Egitto,  cosicché  potè  servir  di  guida  e d' interprete  in 

> quella  occasione  al  Cornaro  e si  verificherò  in  questa  maniera,  ch'egli 

> passasse  mollo  tempo  nelle  parli  degl'  infedeli,  cioè  incirca  dieci  anni. 

> Dalla  traslazione  poi  del  sacro  corpo,  seguila  nel  1352  fino  alla  morte 

> del  Comare  succeduta  nel  1367,  si  può  verificare  anche  il  resto  del 

> racconto-dei  Pisano,  cioè  che  il  doge  ritenesse  in  casa  per  più  anni  le 

> venerabili  spoglie.  • 

Eccellentemente  ragiona  e conghiettura  in  tutta  questa  sua  dissertazio- 
ne il  Vogel,  ed  ha  buon  fondamento  di  adattarvisi  l' Acquacotta,  a cui 
migliore  appoggio  non  offre  veruno  scrittore  che  gli  sia  noto.  Ma  il  fatto 
sta  nel  dimostrare,  se  la  cronologia  fissata  dal  Vogel  e da  lui  messa  in  ac- 
cordo col  racconto  del  bealo  Bartolomeo  da  Pisa  combini  colla  cronologia 
che  abbiamo  dalle  nostre  cronache  veneziane  c dai  documenti  delle  nostre 
antiche  magistrature  circa  i viaggi  di  Marco  Correr  ; se  da  Marco  Correr, 
o non  piuttosto  da  Nicolò  Quirini  sia  stato  portato  a Venezia  il  sacro  cor- 
po del  beato  Gentile  ; se  da  quello  o non  piuttosto  da  questo  sia  stato  col- 
locato nella  chiesa  di  santa  Maria  gloriosa  dei  Erari  ; se  finalmente  sia  vero 
tuttociò  che  il  Vogel  del  pari  che  l' Acquacotta  raccontano  circa  l'esistenza 

(i)  Lo  n il  Vogel  sulPaulorìtii  del  Ijiu*  «Urli  al  l^augìei-  senza  errare?  'i'ulla  la  ero* 

gier,  forse  T unico  Ira  gii  scritiori  di  storia  nulogia  seguita  dal  Vogel  in  fucsia  disserta- 

▼eoela  che  gli  fosse  noto.  Ma  chi  può  afR*  lione  è sbagliala  rimpetto  alle  storie  nostre. 
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odierna  di  quelle  reliquie.  E primieramente  si  sappia,  che  il  nostro  diligen- 
tissimo raccoglitore  delle  memorie  sacre  di  tutte  le  Chiese  e i monasteri  di 
Venezia,  il  senatore  Flaminio  Cornaro,  scrisse,  nello  scorso  secolo,  un'eru- 
dita dissertazione  sul  beato  Francesco  Quirini  patriarca  di  Grado,  ed  in 
essa  parlò  estesamente,  sull'  appoggio  delle  cronache  c dei  documenti  no- 
stri, anche  del  beato  Gentile  da  Matelica  ; e ne  parlò  perchè  il  corpo  di 
quello  era  stato  collocato  dai  Quirini  accanto  al  corpo  di  questo  nella 
stessa  cappella  della  famiglia  Quirini,  e sullo  stesso  altare.  Nè  tra  gli  scrit- 
tori, che  l'Acquacotta  nominò  sul  proposito  del  beato  Gentile,  vedo  ricor- 
dato Flaminio  Cornaro,  il  quale  stampò  la  sua  dissertazione  nel  t798. 

Quanto  poi  alla  cronologia  dei  viaggi  di  Marco  Cornaro,  unico  appog- 
gio di  tutte  le  congliielture  del  Vogel,  emmi  duopo  notare,  che  dai  registri 
delle  nostre  magistrature  risultano  invece  i servigi  di  lui,  nelle  varie  cari- 
che sostenute  per  la  repubblica,  secondo  la  serie  degli  anni,  che  qui 
soggiungo, 

4556,  fu  provveditore  di  campo,  nella  guerra  contro  Mastino  della 
Scala,  signore  di  Verona  ; 

1 557,  e 4 558,  fu  podestà  di  Padova  ; 

4545,  era  conte  a Zara,  nel  tempo  appunto,  che  la  città  si  ribellò  alla 
repubblica  ; 

4551,  fu  uno  dei  quattro  sopraintendenti  eletti  dal  senato  all'armata 

navale  ; 

4552,  fu  mandato  ambasciatore  al  re  di  Ungheria  per  trattare  la  pace  ; 

4 554,  lo  fu  a Carlo  IV,  da  cui  nel  marzo  fu  onorato  del  grado  di 

cavaliere  ; 

4 555,  trovavasi  in  Venezia  nel  tempo  della  congiura  di  Marino  Faliero 
' e comandava  le  truppe  a difesa  della  città,  ed  ebbe  l’ ammini- 
strazione della  repubblica  sino  all'elezione  del  nuovo  doge  ; 

4555,  fu  eletto  di  bel  nuovo  podestà  di  Padova  ; 

4 556,  ritornò  ambasciatore  al  re  di  Ungheria  ; 

4560,  similmente  ritornò  ambasciatore  a Carlo  IV,  donde  ritornando 
fu  preso  col  suo  collega  ambasciatore  ed  imprigionato  dal  ca- 
stellano di  Sench  : stette  io  carcere  ventidue  mesi,  e vi  fu  libe- 
rato in  flne  del  4561  per  cura  del  duca  d’ Austria. 

1362,  fu  eletto  procurator  di  san  Marco  ; 
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1365,  addi  21  luglio  fu  elelto  doge  di  Venezia. 

1368,  addi  13  gennaro  mori  (1). 

Or,  dove  resta  luogo,  in  questa  progressione  di  anni,  per  inserire  il 
viaggio  di  lui  col  frate  Gentile  da  Malelica  al  monte  Sinai,  e più  tardi  poi 
r altro  viaggio  alle  Marche  per  veriQcare  la  circostanza  dello  malattia  e 
della  morte  di  entrambi  i genitori  del  beato?  Negli  anni  appunto,  in  cui 
j|  piacerebbe  al  Vogel  farlo  viaggiare  per  l' Egitto,  egli  era  occupato  in  ben 
altri  affari  ; sicché  non  resterebbe  luogo,  seppur  lo  si  volesse  supporre, 
senon  in  quegli  anni  appena,  nei  quali  il  Vogel  lo  disse  impossibile. 

Né  a migliore  autorità  sono  appoggiate  le  altre  notizie  ; cioè,  che  il 
Cornaro  facesse  comperare  il  corpo  del  beato  Gentile  o per  mezzo  di  Nicolò 
I Qufrini,  come  scrive  il  Vadinpo,  o di  altro  ; che  Io  tenesse  parecchi  anni  in 
I'  sua  casa,  prima  di  depositarlo  alla  chiesa  dei  francescani  conventuali;  che, 

{ dopo  di  avere  esistito  alcuni  anni  nella  cappella  di  san  Gerolamo,  ora  (2) 

I di  san  Francesco  di  Paola,  siano  state  collocate  in  due  cassette  ed  esistano 
oggidì  nella  sacrestia.  Quanto  alle  due  prime  notizie,  ci  assicurano  le  sto- 
rie nostre  e i documenti  dei  nostri  archivi,  essere  stato  cercato,  acquistato 
e portato  a Venezia  il  corpo  di  quel  beato  dal  veneziano  Nicolò  Quirioi,  il 
quale  depositollo  ben  tosto  nella  chiesa  di  santa  Maria  Gloriosa  de'  Frari, 
nella  cappella  di  sua  famiglia,  intitolata  appunto  a san  Gerolamo.  Anzi  la  si 
diceva  di  san  Gerolamo  d'oro,  a cagione  della  sua  statua  di  legno  dorata,  che 
visi  venerava.  Morto,  il  di  30  giugno  1372,  il  piu  patriarca  di  Grado 
Francesco  Quirini,  con  universale  opinione  di  santità,  ne  furono  depostc  le 
venerabili  spoglie  accanto  a quelle  del  beato  martire  fra  Gentile,  su  quel- 
l’altare medesimo,  in  quella  cappella,  appunto  perché  della  famiglia  Quirini. 
E queste  incontrastabili  notizie  ci  mostrano  altresi  la  cagione,  per  cui  le 
j spoglie  del  bealo  Gentile  siano  state  collocate,  piuttostoché  altrove,  in  cotesla 

morto  nel  i36^  anziché  nel  derivò 

dall' ignorare,  che  il  gennaro  del  i3G8  ap> 
parteueva,  secondo  il  calcolo  veneto,  al 
e lo  sbaglio  del  i3  giugno,  invece  che  i3  gen- 
naro, ebbe  origine  dall'  avere  letto  in  qual- 
che libro  i3  jua.y  anziché  i3  jan. 

(a)  Cioè  nel  i838,  in  cui  T AcquacoKa 
(nibblirò  le  sue  Memorie  di  Matetica. 


0)  L'arciprete  Acquacotla  ed  il  Vogel. 
ignari  delle  storie  nostre,  e fidandosi,  senza 
conoscerlo,  troppo  facilmente  all' inesattissi- 
mo Laagier,  segnarono  la  morte  del  doge 
Marco  Comaro  addi  i3  giugno  ; men- 
tre invece  da  tutte  le  cronache  nostre,  c,  me- 
glio che  da  esse,  dai  registri  del  Maggior 
Cooaiglio,  ce  u'è  falla  conoscere  la  morte  sotto 
il  di  i3  gennaro  i36d.  Ixi  abaglio  di  dirli» 
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cappella.  Un  Querini  le  aveva  portale  a Venezia  : era  dunque  ben  natu-  | 
ralc,  che  volendole  esporre  alla  pubblica  venerazione  le  collocasse  nella  | 
cappella  di  sua  proprietà.  A quell'  altare  poi  e a quella  cappella  fu  cangialo  | 
più  tardi,  nè  saprei  diro  in  qual  tempo,  il  titolo  antico  di  san  Gerolamo  j 
d'oro,  rimanendo  sempre  per  altro  di  proprietà  dei  Quirini  : furono  deno- 
minati allora  di  san  Francesco  di  Paola,  probabilmente  perche  la  famiglia  ‘ 
ne  rinnovò  I'  altare,  eh’  era  di  legno,  ed  un  altro  similmente  di  legno  ne  j 
sostituì.  Allora  alcune  delle  reliquie  del  beato  Gentile  ; non  tulle  le  ossa,  j 
siccome  fa  credere  l’Acquacotla  ; furono  poste  in  due  cassette,  e il  più  del  ' 
corpo  rimase  in  quell'altare,  insieme  col  corpo  del  beato  patriarca  di  Gra-  | 
do.  Ed  in  queir  aliare  esistè  sino  all'anno  181 1,  in  cui  l'altare  di  legno  vi  | 
fu  rimosso  ed  un  altro  di  marmo  ne  fu  sostituito,  intitolato  al  transito  san  | 
Giuseppe  sposo  di  Maria  santissima.  I due  corpi  quindi  furono  deposti,  ! 
nell'anno  1821,  addi  20  dicembre,  sotto  la  mensa  dell'altare  medesimo,  c r 
ad  attestarne  l'esistenza  fu  scolpita  nella  base  del  parapetto  dell’altare  i| 

r iscrizione  : i! 

I 

SVB.  HAC.  ARA.  QVIESCVNT.  CORPORA 

BB.  FRANCISCI:  QVERINI.  PATR.  GRAD.  C.  AC.  GENTILIS. 

A.  MATELICA.  M.  ORD.  MIN. 

Le  due  cassette  poi  contenenti  alcune  delle  ossa  del  beato  Gentile,  esi- 
stono oggidì,  nella  sacrestia,  ma  vuote  ; e le  ossa  che  contenevano,  furono 
collocate  sopra  la  mensa  dell'  altare  stesso,  metà  in  comu  epùlolae  e metà 
in  comu  evaugclii.  Tultociò  è quanto  io  doveva  dire  a correzione  delle 
inesattezze  dell’  Acquacotta  o del  VogcI  ; più  estesamente  poi  tratterò  que- 
sto punto  nel  II  volume  della  mia  Sloria  della  Chiesa  di  Venezia,  cui  ho 
incominciato  di  già  a dare  in  luce. 

Qui  poi;  giacché  in  questa  stessa  occasione  ha  intrapreso  a parlarne  an- 
che il  dotto  arciprete  raccoglitore  delle  memorie  patrie;  darò  alcune  brevi 
notizie  del  convento  dei  francescani,  a cui  apparteneva  quel  beato.  Si  tro- 
vano memorie  dell'  esistenza  di  esso  sino  dall’  anno  1268  ; cosicché,  se  in 
quell'anno  esisteva  di  già,  conviene  anticiparne  di  varii  anni  la  fondazione, 
la  quale  forse  va  a toccare  il  tempo,  in  cui  viveva  tuttavia  san  Francesco. 

« L’ ediCzio  del  cenobio,  scrive  l' Acquacotta  (I),  è vasto  abbastanza  per 

(1)  l.uog,  cil.,  p«g.  129. 
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> albergare  una  numerosa  famiglia  : la  chiesa  è grandiosa,  di  buona  archi- 
I lettura  e può  meritamente  chiamarsi  un  gabinetto  pittorico  ammirandosi 

• in  essa  oltre  quaranta  dipinti,  la  maggior  parte  in  tavola  di  valenti  arti- 

> sti.  Fino  al  1518  hanno  abitato  in  esso  i minori  conventuali,  ai  quali 

• furono  sostituiti,  come  osserveremo  a suo  luogo  (l),i  minori  osservanti, 

• che  vi  albergan  tuttora  a spirituale  utilitù  di  questa  popolazione.  Eglino 

• vi  hanno  celebrali  io  diversi  tempi  sei  capitoli  provinciali  o cinque  con- 

• gregazioni.  Matelico  poi  conta  fra  i suoi  cittadini  sei  ministri  provinciali 

• della  Marca.  • 

Di  due  confraternite  pie  ci  fu  conservata  memoria  circa  il  declinare 
del  secolo  XIV.  Nel  158  9,  quella  di  sant’  Angelo,  che  tuttora  esiste,  otten- 
ne licenza  dal  capitolo  lateranese  di  fabbricare  la  chiesa  ove  esercitare  il 
suo  culto,  e la  dedicò  all'  arcangelo  s.  Michele,  coll’  annuo  canone  di  una 
libbra  di  pepe,  da  presentarsi  al  capitolo  stesso  nella  vigilia  del  santo  Natale. 
E nel  1585  il  capitolo  suddetto  acconsentiva  all’erezione  della  confrater- 
nita di  san  Giambattista.  Aveva  essa  ottenuto  sino  do  allora  un  oratorio 
e godeva  il  diritto  del  fonte  battesimale  e del  cimiterio,  ed  era  egualmente 
obbligata  alla  contribuzione  di  una  libbra  di  pepe  a quel  capitolo  nell’  an- 
niversaria ricorrenza  delle  feste  pasquali.  Questa  nel  1428  ottenne  facoltà 
di  fabbricarsi  una  chiesa  pubblica,  assoggettandosi  all’annua  offerta  di  una 
libbra  di  cera  bianca  al  capitolo  sunnominato,  i»  tigntm  dominii  in  die  de- 
dicationii  nostri  Salvatoris.  La  qual  chiesa,  minacciando  rovina,  fu  rifab- 
bricata in  tempi  a noi  vicini  ed  è oggidì  una  delle  più  eleganti  c delle  più 
frequentate  della  città. 

Sotto  l’anno  4 468  si  trova  notizia  di  un’altra  confraternita,  che  giù 
esisteva,  intitolala  alla  santa  Croce  ; e sette  anni  dopo,  ebbe  principio  la 
fabbrica  dell’  elegante  campanile  di  santa  Maria  in  piazzo,  oggidì  chiesa 
cattedrale. 

Questa  chiesa  di  santa  Maria  in  piazza  ero  un  priorato  annesso  alla 
badia  di  Roti,  e davasi  già  da  più  anni  in  commenda  allo  stesso  abate  com- 
mendatario. Essa  nell'  anno  4529,  ad  istanza  del  comune  di  Matelica  fu 
dal  papa  Clemente  VII  innalzata  al  grado  di  chiesa  collegiata  : l'abate  com- 
mendatario di  Roti  acconsenti,  che  le  rendite  della  badia  fossero  assegnate 

Oi  I conrenluali  tì  furono  espulsi  nel  i5iS  per  comando  di  Gioraniii  OUoni,  signore 
di  Matelica,  e ei  fuiono  in  quell'anno  stesso  sostituiti  gli  osservanti. 

roi.  ni  79 
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in  dote  al  nuovo  capitolo,  che  doveva  esseré  composto  di  otto  canonici  e 
di  un  arciprete.  Egli  anzi  ne  fu  il  primo  arciprete.  A questa  collegiata  inoltre 
lini  il  poniciicc  tutti  i diritti  c r privilegi  della  pieve  de'  santi  Bartolo- 
meo e Adriano,  eh'  era  stato  sino  a quel  tempo  la  matrice  e primaria 
chiesa  di  Matetica  c che  all'  ombra  di  un  breve  surrettizio  e orretUzio  fu 
demolita  per  ingrandire  la  piazza  ed  abbellire  I'  aspetto  del  palazzo  degli 
Otioni,  signori,  o piuttosto  tiranni,  di  Matetica.  Ascanio  Ottoni,  che  co- 
mandava allora,  dopo  di  avere  distrutto  quell'  antica  chiesa,  ch'era  stata 
la  cattedrale  dei  primi  vescovi  di  questa  città,  si  sforzò  di  ottenere  il  diritto 
di  nominare  i canonici  della  nuova  collegiata:  e l'ottenne  per  la  promessa, 
che  mai  non  manteoiic,  di  accrescerne  di  cinquecento  scudi  la  massa  ca- 
pitolare. A cotesta  novella  chiesa  collegiata  fu  unita  in  seguito  la  pia  con- 
fraternita del  Santissimo  Sacramento,  ascritta  net  4Ii-!6  a quella  di  santa 
Maria  sopra  Minerva  in  Komn,  e nel  4385  all' arciconfraternita  vaticana. 

Appartiene  ull’anau  1536  la  traslazione  del  venerabile  corpo  della  beala 
•Mattia  Lazano,  cittadina  matelieese,  la  quale  nel  4274  aveva  professato  la 
regola  di  san  Benedetto  ucl  monastero  di  s.  Maria  Maddalena.  Riposava 
ella  in  sull’  alto  dell'  altare  maggioro  in  una  cassa  di  legno,  c nel  suddetto 
anno  si  pensò  di  fame  la  traslazione  ach  un’  arca  marmorea,  la  quale  fu  in- 
castrata nel  muro  a destra,  ove  si  fanno  oggidì  le  vestizioni  monastiche.  Si 
vide  allora  fluire  dalle  arido  spoglie  di  lei  un  umore  sanguigno,  ebe  fu  tro- 
valo mirabile  per  molti  prodigii  operati  di  poi  (I).  E questo  avvenimento  si 
rinnovò  in  seguilo  per  più  volte,  particolarmente  nel  tempo  dell'  usurpa- 
zione francese,  negli  anni  primi  del  presente  secolo.  La  qual  cosa,  chiamò 
r attenzione  di  que' briganti,  che  paventavano  le  straordinarie  afOuenze  dei 
popoli,  c si  credevano  da  tanto  di  poter  imporre  silenzio  alla  voce  di  Dio, 
che  per  mezzo  dei  miracoli  parlava.  Quell’ iufame  gorerno  comandò  infatti, 
che  il  sacro  corpo  di  lei  si  trasferisse  fuor  di  paese  e lo  si  portasse  da  lungi  ; 
quasiché  trasferito  altrove,  ne  avesse  a cessare  il  prodigio.  Fu  portato  a 
.Macerala  ; d’ onde,  ristabilite  le  cose,  fu  riportato  in  Matetica.  Si  recò  ad 
incontrarlo  il  vescovo  Domenico  Biittaoni  ; nc  ruppe  i suggelli  ; no  apri  la 
cassa,  e trovò  che  tutte  le  vestimenta  di  lei,  nello  scuotimento  del  traspor- 
tarla, erano  inzuppale  del  suo  sangue.  Me  ne  assicurò  un  testimonio  di  vista. 

(i)  Scrissi^  esic.samcnie  <11  questa  beata  tclica^  da  me  citale  più  volle,  e che  mi  furo- 

e del  prodigio  siuldetto  il  dolio  arciprcie  no  guida  allo  scrivere  qucsrarlìcolo  sulla 

Ar(|uarolta,  autore  «Ielle  Memorie  di  Ma’  chiesa  raalelicatia. 
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NcH'onno  1540  si  rppiila  iivvomila  In  fontlaziono  (IH  roiivrnlo  dei  cap- 
puccini, ai  quali  venivano  consegnali  i inubill  spcltunli  all.i  cliicsa  cd  eremo 
di  san  Giacomo.  Se  ne  lia  notizia  da  un  invcniario,  clic  lia  la  data  del  di  2!l 
aprile  del  dello  anno  e die  si  conserva  nell' arcliivio  secrelo  (I).  Ivi  ne 
aveva  incominciala  la  riforma,  o piuttosto  l' istiiuzione,  il  francescano  Mat- 
teo da  Baschi,  desideroso  di  ricondurre  alla  primitiva  osservanza  la  regola 
di  san  Francesco.  Ai  cappuccini  poscia  fu  concessa  nel  1577  la  erezione  di 
un  nuovo  convento  non  lungi  dalla  citli'i,  sopra  di  un  allo  culle,  ove  un 
Francesco  Scnriutli  donò  loro  il  terreno  per  fabbricarselo:  ne  cominciaro- 
no solennemente  la  fondazione,  nel  luglio  del  detto  anno,  e il  nuovo  cbio- 
slro  fu  inlilolalu  alla  santis.sima  Trinili. 

Nell'anno  IGI5,  dietro  la  unione,  avvenuta  nel  1280,  del  monastero  di 
Sant'Agata  a quello  di  santa  Maria  Maddalena,  e la  distruzione  di  quello 
di  Maria  degli  Angeli,  seguita  nel  1 521 , il  solo  rimasto  di  santa  Maria  Mad- 
dalena non  bastava  ad  accogliere  tulle  lo  aspiranti  alla  vita  clausirale  ; 
perciò  la  pietà  dei  matelicati  coniribui  a fondarne  un  altro,  cui  inlilobo-ono 
alla  santissima  Annunziata  cd  a sunto  Adriano,  primario  lor  proletlorc  : 
il  vescovo  di  Camerino  ne  pose  la  prima  pietra. 

Circa  un  decennio  dopo,  ottenne  la  città  di  Maidica  una  reliquia  insi- 
gne del  suo  cittadino  fra  Gentile  martire,  truslerila  da  Venezia  c eolbH'ala 
nella  chiesa  di  san  Francesco  : essa  consiste  nell'  osso  intiero  di  un  brac- 
cio, portatovi  il  di  12  aprile  tG25.  Fu  decretalo  che  ogni  anno,  nel  giorno 
della  sua  festa  a'  5 di  settembre  se  ne  facesse  solenne  processione,  e piò 
lardi  il  pontcOce  Pio  VI  ne  stabili  la  messa  e l'uflizio  per  tutto  il  clero 
malelicese. 

Nel  IG40,  sorso  io  Mateliea  una  rasa  della  congregazione  dell’ Oratorio 
di  san  Filippo  Neri,  riccamente  dotata  : ne  pose  la  prima  pietra,  neH  oprilc 
dell'  anno  1G35,  il  vescovo  di  Camerino,  ch'era  allora  Emilio  Altieri,  ed 
in  cinque  soli  anni  fu  condotta  al  suo  termine  si  l'abitazione  come  la  chie- 
sa. Ne  fece  solenne  benedizione  il  di  50  novembre  tGGO  il  cardinale  Aldc- 
rano  Cibo,  vescovo  di  Jesi,  e la  sera  stessa  vi  trasferì  il  corpo  di  san  Ce- 
sario martire,  die  fu  collocato  sull’  aliar  maggiore. 

Nella  soppressione  del  convento  dei  domenicani,  intitolato  a santa  Ma- 
ria delle  carceri,  i fondi  furono  applicali  al  seminario  di  Camerino,  coH'ub- 
bligo  di  alimentare  un  chcrico  malelicate  : lo  che  fu  eseguila  sino  allo 

(i)  Pergain.  num.  io5f.  VI. 
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smembrameoto  di  Matelico  dalla  diocesi  Camertina.  La  chiesa  poi  e le  sup- 
pellettili del  soppresso  convento  furono  donate  ai  filippini  : i materiali  della 
demolita  fabbrica  furono  destinati  per  la  erezione  dell’  ospitale  pubblico. 

Ma  finalmente,  dopo  tanti  secoli  di  lutto,  dirò  cosi,  della  città  di  Mate- 
tica, degradala  dal  pristino  suo  onore  di  città,  c di  città  vescovile,  soggetta 
alla  prevalente  Camerino,  e dipendente  nelle  ecclesiastiche  cose  dal  vesco- 
vo di  quella,  incominciò  a rialzare  il  capo  umilialo  ed  a ricuperare  il  grado 
antico  di  città,  quasi  a preludio  dell'  altro  onore  che  slavale  preparalo,  di 
ricuperare  altresì  la  perduta  cattedra  vescovile.  Il  pontefice  Benedetto  XIV, 
premuroso  dell'  onore  di  questo  ragguardevole  luogo,  volle  dichiararlo 
novellamente,  siccom’  era  avanti,  città  : al  quale  proposito  giova  recare  il 
testo  della  bolla  (I),  appositamente  spedila  il  di2ii  settembre  dell'anno  1755. 

BENEDICTVS  PAPA  XIV. 

AD  FEarETVlII  BEI  HEUOBIIM.  ' 

• Circumspecla  romani  pontificis  gratiarum  dispensaloris  providentia 
D devotos  et  fideles  suos,  et  temporalis  S.  R.  E.  ditionis  subditos,  prae- 

> scrtim  illos,  qui  sincerac  fìdei  et  dcvolionis  affeclum  erga  aposlulicam 
'•  hanc  sanctam  sedem  gerere  comprobanlur,  amplioribus  honoris,  dc- 
» coris  et  honorincenliae  titulis,  nec  non  specialis  benevolenliae  favoribus 

• aropiccli  solct  prout  personarum,  locorumque  qualitatibus  et  merilis 

> conspicit  convenire.  Exponi  siqiiidem  nobis  nuper  fecerunt  dilccti  filli 
» Confalonerius  et  priorcs  Icrrac  nostrac  Mathclicae,  repraescntanles  ctiam 

• dileclos  filios  illius  universilatem  et  homines,  quod  terra  praedicta  trans- 

• actis  temporibus,  non  solum  titolo,  verum  eliam  honoribus  et  prerogati- 

> vis,  quibus  nobiles  et  praccipuae  civitates,  polissimum  ejusdem  status  no- 

> stri  ecclesiastici,  gaudere  solent,  seuipcr  fuerit  gavisa  ; quod  autem  diclos 

• honorem  et  titulum  civitatis  alias  meruerit,  manifestum  appare!  tum  ob 
» illius  ab  ultima  anliquitalc  fundationcra,  prout  historici  multa  erudilione 

> clari  ; illam  nempc  post  saeculum  ab  Urbe  condita,  evenisse  asserunl; 

• tura  quia  tempore  Romanae  rcipublicae  et  iroperatorum  inier  magis 
a conspicua  et  illustriora  Picaeni  municipio  habebatur,  propter  illius  cives 

(i)  Dal  BoU.  di  quel  poni.,  pag.  i35  del  toni.  IV^  drirediz.  di  Roma  1757. 
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« in  bello  praestantes  et  incolarum  frequenliam  ac  demum  ab  initio  calbo- 

• licae  Eccicsiac,  gloria  calbcdrae  cpiscopalis  claruil,  proul  testanlur  bon. 

» mem.  Aequilius,  qui  in  concilio  romano  anno  487  celebralo  iolerfuit,  et 

• Florentius  episcopi  Malhelicenses,  qui  damnalionem  in  civilale  Constan- 

• tinopolitana  contra  Tbeodorum  cpiscopum  Cacsarcac  a fel.  record.  Vi- 

• gilio  romano  pontiflce  praedecessore  nostro  lalani  subscripsit.  Postmo- 

• dum  vero  ob  temporum  vicissitudines  non  solum  pracdictis  bouorc  et 
» gloria  cotlicdralis  eccicsiae,  quippe  quae  calliedrali  cccicsiae  Camerinensi 

• canonice  unita  fuit,  verum  cliam  cjus  decore  paulatim  fuit  privala,  ila  ut 

• a plerisquc  populorum  deinde  tunquam  minime  illustris  et  antiqua  Pi- 

> caeni  civilas  babita  fuerit:  quamvis  inlerea  quamplurimi  ex  ca  lum  pic- 

• talis  et  sanctilalis,  lum  lilcrarum  et  armorum  laude  illusircs  viri,  inco- 

• laeque,  et  ecclesiarum  calbedralium  pracsuics,  romanaeque  ciiriae  prae- 
t lati,  et  S.  R.  E.  praefutae  cardinales  ortum  duxerunt.  Ipsa  vero  terra, 
» uti  caeterae  status  nostri  ecclesiastici  civitates,  gubcrnari  et  regi  pergii, 

• alque  in  ca  gubcrnalor  a congregationo  venerabilium  fratrum  nostroruin 

• ejusdem  sanctac  Rumanao  ccclesiac  cardinalium  super  consultationibus 

> communitalum  et  universilatum  status  nostri  ecclesiastici  pracdicti  de- 
» pulatoriim  clectus  (qui  alius  ex  signaturae  referendariis  crai)  cum  titulo 
» judicis  residet;  pluresque  arles  et  artiQcia,  et  potissìmum  laoilicii,  illius- 
« que  commercium  in  ca  florcnt.  Memoratae  praelcrea  terree  magistratus 

• ex  duplici  personarum  gradus,  coufaloneriis  nempe  qui  cxislunt  ex  fami- 

• bis  praecipuis  ejusdem  Icrrac  sanguine  conjunctis  edm  aliis  quoque  no- 

> bilioribus  aliariim  status  nostri  praefati  civitatum  familiis  ac  priorihiis 
» civibus  consliluilur,  Insuper  io  dieta  terra  cjusque  territorio  sex  cireijcr 
» mille  incolse  et  babitatores  numcrantur  et  antiqua  saccularis  et  collegiata 
» cura  archiprcsbytero  prima  dignitate,  tresdecim  canonicis,  comprelicnsis 

• in  eis  tbcologali  et  poenitentiario,  atque  una  quìdein  in  ipsa  terra,  qua- 

• luor  vero  distinclae  parocbiales  eccicsiac  in  cjus  terrilorio,  sex  itidem 

• virorum  rcgularium  coenobia,  una  domus  prcsbytcronini  congregationis 
■ oralorii  s.  Philipp!  Nerii,  et  duo  monialium  mooasleria,  mons  piclatis, 

• duo  prò  inOrrais  xenodochia  seu  hospitalia,  undeciin  laicorum  confraler- 

> nilales  sub  nonnullorum  sanclorum  invocationibus,  derem  specialiura 

> arlium  universilales  et  sex  monlcs  frumcntarii  ad  piiblicum  peuperum- 

> que  commodum  et  levamen  erecti  reperiuntur.  Ea  propter  dicti  expooen- 
» les  prò  eorum  ac  terree  hujusmodì,  nec  non  illius  ac  territorìi  praefati 
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• inrolarum  habUotaruraquc  docorc  Icrrnm  praedictam  antiquo  dcrore 

> civitatis  nomine  insigniri,  sire  potius  rcsUtui  atque  reinicgrari  plui'iumin 

• dcsidcrant;  nobis  proplerea  bumiliter  supplicari  feceruni,  ut  sibi  in 

• praemissis  opportune  providere  et  ut  infra  indulgere  de  benìgnilatc  apo- 

• stolica  dignarumtir.  Nos  igilur  ipsos  exponentes  spccialibus  favoribus  et 

• gratiis  prosegui  volentes  et  eorum  singulares  personas  a quibusvis  ex- 

> communicationis,  suspcnsionis  et  interdicti,  aliisque  crrlosiasticis  sen- 

> tentiis,  ccnsuris  et  poenis  a jurc  vel  ab  hominc,  quavis  occasione  vel 

• causa  latis,  si  quibus  quuraodulibct  innodatae  cxislunt  ad  efrcctiim  prac- 

• acntium  tantum  conseqticn.  harum  serie  absolrenlos  et  ubsoliilas  fore 

• censentes,  supplìcatiunibus  ctiaiu  dilccti  iilii  nastri  Ilicronynii  mcinora- 

• tae  sanclae  IVomanae  ecclesiae  diaconi  cardinalis  Coluinnue  nunrupali, 

• ejusdem  terrae  apud  nos  et  dictam  scdem  protecloris,  ejusdemqiie 
» S.  R.  £ vice-cnncellarii,  nobis  super  hoc  liuinilitcr  pnrrcctis  inclinati, 
» atque  etiam  motii  proprio  et  certa  scientia  et  matura  deliberatione  no- 

• stris,  deque  apostolicae  putestntis  plenitudine,  Icrrain  Matelicae,  veleri 
» episcopali  jamdudum  dignitate  ornatain  tituloquc  praeslanlis  civilatis 

• etiam  ditatam,  in  primaevum  et  pristinum  civilatis  honorem,  cum  omni- 
» bus  et  singulis  privilegio,  indultis,  facultatibus,  pracmincnliis,  gratiis  et 

• immunitatibus  su:s,  reslituimus  et  in  anliqiium  slatum  et  dcnominalio- 

• nera  civilatis  reponimus  et  plenarie  reinlegranius,  ac  qualenus  opus  sit 

> terram  Matbclicae  praefatamin  civitatcra  perpetuo  erigimus,  instituimus 

• et  conGrmamus,  eique  civilatis  titulum  ac  denominationem,  cum  omni- 
» bus  lionoribus,  juribus,  praerogalivis  ac  dccorationibus,  quae  cacleris 

• omnibus  dilionis  nostrae  pontiGciac  civitatibus  competere  dignosciinlur, 

• nec  non  magistratui  ejusdem  terrae  in  civitatera,  ut  praemiltitiir,  erectae 
» consueto  tionoribus  et  intigniO,  quibus  aliarum  ejusdem  dilionis  civita- 

• lum  magistratus  de  jure,  uso,  et  consuetudine  gaudere,  seu  uti  possunt, 

• pariformiter  ac  pari  modo  et  absque  olla  differentia  gaudere,  poliri  et 

> uti  concedimus  pariler  et  impertimnr,  ac  ejusdem  terrae  incolas  et  habi- 

■ tatores  civium  nomine  decoramus,  ila  tamen  ut  prò  tempore  existcns 

■ episcopus  Camerinensis  in  dieta  terra  per  nos  in  civitalem,  sicul  prac- 

• mittitur,  per  pracsentes  erecta  residere  minime  leneatur,  sed  ill.i  eccle- 

• siae  Camerinensi,  ut  antea,  subjccta  rcraaneat.  Decernenics  cadem  prae- 

> sentes  literas  et  in  eie  contenta  quaecnraque,  etiam  ex  eo,  quod  quicum- 
» que  in  praemissO  jus  vel  interesse  babenlcs  seti  habcrc  quoraodulibet 
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• praetendcntes  jllis  oon  conscnserint,  noe  ad  ea  vocali,  citati,  et  anditi, 
» neque  causao  pi-opter  quas  praesenles  enianarint,  suflìcienler  udduclac, 

■ veriflcatae  et  justifieatae  fuerint,  aut  ex  alia  quantumvis  justa,  legilima 

• et  privilegiata  causa,  colore,  praetextu  et  capite  cliam  in  corpore  juris 

• clauso,  ctiom  cnormis,  cnormissimae  et  totalis  laesionis  ullo  unqtiam 

• tempore  de  subreptioais  vel  obreplionis  aut  nullilatis  vitio  seu  iateolio- 

> dìs  nostrae  aut  interesse  habenlium  conscusus  aliove  quolibet  etiam 
a quantumvis  magno  et  subslanliali  ao  inexeogitato  et  inexcogitabili  indivi- 

> duamque  expressionem  requirente  defectu  notari,  impugnari,  infringi, 
a retractari,  in  jus  vcl  controversiam  revocavi  aut  ad  terminos  juris  re- 

■ duci,  aut  adversus  illas  aperitionis  oris,  restilutionis  in  integrum  aliudve 
a quodeumque  juris,  farti  vel  gruliae  remedium  impetravi  seu  impetrato 

• aut  etiam  motu,  scientia  et  polestatis  plenitudine  paribus  concesso  vel 
a emanalo  quempiam,  in  judicio  vcl  exira,  uti  sese  juvare  posse  : sed  ipsas 
a praesenles  literas  semper  Grinas,  validas  et  efficaces  existcre  et  fore, 
a suosque  plenarlos  et  iniegros  effectus  sorliri  et  oblinere,  ac  iilis  ad  quos 
a special  et  prò  tempore  quandociimque  spectubit,  in  omnibus  et  per  omnia 
a pienissime  suffragar!  ; sicquo  in  praemissis  per  quoscumque  judices  or- 
a dinarios  et  delegatos,  elium  raiisarum  palalii  apostolici  audilorcs  et 
a S.  R.  E.  praefatae  camerarium  et  alios  cardinales  etiam  de  lalere  legulus 
a et  alios  quoscumque  quavis  praeminentia  et  poleslate  fungcnics  et  fun- 
a cturos,  sublata  cis  et  corum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi  et  inierpre- 
a tondi  fucultate  et  auctoritatc,  judirari  et  denniri  debcrc;  ac  irrilum  et 
a inane,  si  secus  super  bis  a quoquam  quavis  aucloritalo  scicnter  vel 
a ignoranter  conligerit  altcnlari.  Non  obstantibus  constitutionibus  et  or- 
a dinalionibus  aposlolicis  et  qualenus  opus  sit  dictac  terrac  aliisve  qui- 
a busvis,  etiam  juramento,  conBrmatioiic  apostolica  vcl  quavis  Grmitatc 
a alia  roboralis  slatutis  et  consuctiidiiiibus,  privilegiis  quoque,  indultis,  et 
a lilteris  aposlolicis  in  contrarium  praemissorum  quomodolibet  concessis 
a conGrmalis  et  innovalis:  quibus  omnibus  et  singulis,  ctiamsi  prò  suflì- 
a cienli  illorum  derogalionc  de  illis  eorumque  totis  tenoribus,  spccialis 
a specifica  expressa  et  individua  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  autem  per 

I a elausulas  generales  idem  im|K>rtanlcs,  mentio,  seu  quaevis  alia  exprcssio 
a liabenda  aut  aliqua  alia  cx(|uisita  forma  ad  hoc  servanda  foret,  tenores 
a Lujiismodi  ac  si  de  verbo  ad  verbum,  niliil  pcnitus  omisso  et  forma  in 
! a illis  tradita  observald  exprimercntur  et  insercrcnlur,  praesentibus  prò 
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> piene  et  surScieiitcr  expressis  et  insertìs  habentes,  illis  alias  in  suo  robore 

> permansuris  ad  praeiuissorum  effoctum  hac  vice  duoilaxat  specialiler  et 
• espresse  derogamus,  caeterisque  contrariis  quibuscumque.  Datum  Ro- 
a mae  apud  sanctain  Mariam  majorem  sub  annulo  piscatoris  dio  XXVI 
a scpteinbris  MDCCLIII,  pontiflcatus  nostri  anno  decimoquarto.  a 

Ed  inoltre  il  pontefice  sovrano  concesse,  in  segno  di  maggior  onore, 
r usò  della  mazza  d'argento  alla  municipale  magistratura  della  città, della 
collana  d'oro  al  Gonfaloniere  e delle  stole  d’oro  sopra  le  toghe  senatorie. 
Tutto  ciò,  come  dissi,  andava  preparando  a Matetica  il  conseguimento  del- 
l'altra vieppiù  decorosa  dignità  della  cattedra  vescovile,  cui  tanti  secoli  ad- 
dietro aveva  già  posseduto.  Vi  corsero  altri  ventidue  anni  e finalmente 
nel  Ì78S  le  fu  restituita.  La  città  pertanto  fu  sciolta  dalla  giurisdizione  del 
vescovo  di  Camerino,  e nell’  alto  medesimo,  in  cui  fu  dichiarata  vescovile, 
fu  congiunta  acque  prineipatiter  a Fabriano;  e questa  unione  continua 
sino  al  giorno  d'oggi.  L’arciprete  Àcquacotta  non  si  curò  di  darne  In  bolla 
relativa;  toccherà  a me  il  darla  a suo  tempo.  Qui  frattanto  interrompo 
alcun  poco  la  narrazione  di  Maidica  ed  assumo  a parlare  della  chiesa  di 
Fabriano,  finché  sia  giunto  all’  epoca  della  unione  sunnominata. 


FABRIANO 


Dalle  rovine  della  distrutta  cittù  di  Attidio,  siccome  opinano  i dotti 
investigatori  delle  anlichilA  picene  (4),  sorse  Fisauao,  intorno  al  declinare 
del  secolo  IX.  Al  quale  proposito,  fanno  le  parole  della  cronaca  fabrianese, 
che  pubblicò  il  Colucoi  nel  suo  tomo  VII  delle  AntìcMà  picene  (2),  ove  nar- 
rando, che  quelli  di  Sentine,  costretti  a lasciare  la  loro  città  rovinala  dai 
longobardi,  « si  ridussero  parte,  poco  più  verso  settentrione,  ove  diedero 

• principio  a Sassoferrato ...  ; parte  venne  dalla  banda  di  mezzogiorno  da 

> sei  miglia  o poco  più  indi  lontano  e nel  bel  piano,  cinto  come  un  teatro 
» di  montagne,  che  prima  il  6nme  Esio  o Giano  uscendo  dall'  Apennino 

• ritrova, considerata  la  temperanza  dell’aria,  la  comodità  delle  acque,  la 

■ bellezza  del  silo,  cominciarono  la  edificazione  di  Fabriano.  » 

Una  tradizione  invece  racconta,  che  Fabriano  abbiano  piantalo,  circa 
quel  medesimo  tempo,  gli  abitatori  di  due  piccoli  castelli,  che  sorgevano 
su  due  colli  colà  vicini,  l'uno  de'  quali  noroinavasi  il  Poggio,  l’altro  il  Ca- 
tlel  Vecchio;  e da  questa  tradizione  deduce  il  summentovato  cronista  l’eti- 
mologia del  paese, cosi  scrivendo:  • Essendo  fra  le  genti  di  questi  due  luo- 

■ ghi  tanto  vicini,  che  non  vi  passava  se  non  una  vailetta  per  mezzo,  con- 

■ tinuamente  discordie  ed  inimicizie,  talché  ogni  giorno  erano  alle  mani, 

• come  suol  essere  costume  de’  vicini  ; un  uomo  da  bene  vecchio  e assai 

> reputato  nell'  uno  e nell’  altro  de’  castelli  sopraddetti,  il  quale  sul  Giano 

• fiume,  poco  più  basso  della  valle,  ove  ancora  é il  ponte  antico,  faceva  il 

• mestiere  di  fabreria,  spesse  volte  gli  mise  d’accordo,  benché  pur  di 


(i)  Vtd.  a tale  proponto  il  t'olacd  nel 
tom.  IV  delle  Antichità  Picene^  p«g.  io 
« pag.  ift,  e nel  tom.  XVll,  pAg.  7. 

(al  N'è  autore  il  frale  tlomrnicano  Ciò- 
Tinni  Seerolini,  il  quale  visae  nei  seco- 

FqI.  fu. 


lo  XVI.  Sbagliò»  come  nota  il  Colitrci  (to- 
rno XVll»  pag.  7),  facendo  derìvarc  Kabria- 
no  dalla  profuga  popolarione  di  Scntino  an- 
ziché dai  fuggiaschi  abìtalori  della  distrutta 
Attidio. 
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• nuovo  ritornassero  a farsi  dcirontc  e dciringiuric  fra  loro,  non  di  meno 
» il  buon  vecchio  si  affaticò  tanto  per  comporli  insieme,  che  all'ultimo  con- 
D segui  r intento  suo  e li  ridusse  a fare  delle  due  castella  un  solo,  ed  a 

I questo  modo  composta  una  vera  e perpetua  pace,  per  cui  com’  è in  pro- 
D verino,  lo  cose  piccole  mirabilmciitc  riescono,  cominciarono  a dilatarsi 

• ed  a far  la  terra,  che  poi  cbianiarono  Fabriano,  come  quella,  che  per 
i>  opera  del  Fabbro,  il  quale  stava  sopra  del  Giano,  ebbe  principio,  e que- 
D sto  pare,  che  molto  bene  si  confronti  con  l’ impresa  di  questa  repubblica, 

II  ponendo  ella  un  Fabbro,  col  maltcllo  sopra  l'incudine  e col  mantice  ap- 
a presso,  sopra  di  un  Oumc.  • E forse  i due  piccoli  castelli  summentovati 
furono  i primi  ediOzi  piantali  da  fuggiaschi  abitatori  di  Attidio,  o questi 
poscia  si  dilatarono  I'  uno  verso  l' altro  sino  ad  unirsi  ed  a formare 
Fabriano. 

Cbccchò  per  altro  s'  abbia  a dire  di  questa  origine  o di  questa  etimolo- 
gia, certo  è ebe- Fabriano  non  trovasi  mai  nominato  nelle  carte  antiche; 
e sollanlo  dopo  il  IX  secolo  se  ne  incomincia  a trovare  memoria.  Ned  6 
improbabile,  siccome  osserva  il  Colucci  (I),  che  dove  sorge  prcscntemcnto 
la  città  di  Fabriano  arrivasse  anticamente  un  qualche  vico  o pago  dell'anti- 
ca Altidio,  detta  Ciano  o Pago  di  Giano,  e che  « dislrullo  Attidio  e crc- 
> scinta  in  tal  pago  la  popolazione,  il  nome  primitivo  di  Giano  siasi  eon 
■ qualche  variazione  ritenuto  ; > sicehò  dal  dirsi  Giano  sia  stato  detto  Fa- 
ber  Jani.  Ed  £ questa  la  più  vcrisimilodi  tutte  le  opinioni  su  tale  proposito. 

Di  Altidio  detto  oggidì  Alliggio  si  hanno  molte  memorie  pagane,  le  quali 
cc  ne  mostrano  la  nobiltà;  fu  eolonia  e fu  municipio;  ebbe  perciò i suoi 
collegi  e congreghe  e sacerdoti;  apparteneva  alla  tribù  Lemonia.  Opinò  il 
Turchi  (2),  ch’essa  abbia  avuto  anche  i suoi  vescovi  ed  il  suo  seggio  pasto- 
rale ; ma  non  se  ne  ha  vorun  fondamento  a sostenerlo.  Bensì  £ certo,  che 
dagli  altidicsi  riconosce  in  Fabriano  la  sua  origine  il  cullo  religioso  verso 
il  Precursore  san  Giambattista,  clic  n’  £ sino  al  giorno  d’ oggi  uno  dei  pri- 
ninrii  protettori.  Anzi  sino  all’anno  t23j  il  fonte  battesimale,  a cui  dove- 
vano ricorrere  tutti  i fabriancsi,  stelle  colà;  scblicno  la  chiesa  di  san  Ve- 
nanzio di  Fabriano  fosse  e matrice  c'eolicgiata. 

Fabi'iano  fu  soggetta,  sino  ai  primi  anni  del  secolo  XVIII,  ai  vescovi  di 
Camerino,  cosicché  le  sue  cristiane  vicende  vanno  a confondersi  con  quelle 


(a)  De  F<|iÌso.  fiaiiieriii.  pag 


(i)  Ioni.  Wll,  pag.  kj,  in  aunol. 
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della  chiesa  camcrlina.  Tutlavulta  alcune  cose  parlicolari  poi^su  commemo- 
rare di  essa,  prima  del  tempo  della  sua  erezione  all’  onore  di  città  vesco- 
vile. E intanto  il  cullo  prestalo  a san  Venanzio  ci  porge  (in  di  qua  occa- 
siono ad  alcune  conghiellure  ; so  questo  santo,  cioè',  sia  il  martire  cameri- 
nese,  ovvero  il  vescovo  di  TufQco,  che  similmente  Venanzio  si  nominava. 
Esaminò  la  controversia  il  dotto  Turchi,  e dopo  di  avere  mostralo,  esser- 
ne stala  portata  in  Tabriano  la  devozione  dai  lufficani  c dagli  altidiali,  sino 
a rizzargli  un  tempio,  non  si  mostra  lungi  dal  credere,  che  dileguata  dopo 
il  I04C  qualunque  memoria  dei  tufflcani,  ne  abbia  cessato  anche  quella  del 
vescovato  di  san  Venanzio,  c che  in  seguilo,  soggetta  Fabriano  a Cameri- 
no, ove  distintissimo  cullo  si  tributa  al  santo  martire  concittadino  c pro- 
tettore primario,  ne  abbia  alterato  la  commemorazione,  ed  a poco  a poco 
abbia  incoiTiincialo  ad  onorare  san  Venanzio  martire  col  culto,  con  che 
da  principio  onorava  san  Venanzio  vescovo.  La  qual  chiesa,  iniilolalu  a Ini, 
fu  eretta  nel  1047  al  grado  di  collegiata;  fu  consecrnla  nel  IGC5  da  Tad- 
deo Altini,  vescovo  di  Civita  castellana  ; ed  in  (ine  poi  divenlò  la  calledrale. 

Un'altra  chiesa  parrocchiale  cospicua  è iniilolata  a san  Nicolò  di  Rari: 
la  eresse  nel  1317  Alberghetlo  Clavelli,  signore  di  Fabriano;  per  munifi- 
cenza del  papa  Pio  11  fu  innalzala  il  di  12  maggio  1459  uH'onorc  di  chiesa 
collegiata,  con  dodici  canonici  ed  un  priore;  fu  rifabbricata  ed  a miglior 
forma  ridotta  nel  IC26;  ed  in  fine  dai  pontefici  Ucncdelto  XIII  o Clcmcn- 
Ic  XIV  ne  furono  decorati  i canonici  della  cappa  magna  o del  rocchetto.  In 
essa  riposa  il  corpo  della  vergine  e martire  santa  Pimpa. 

Cclehralis.siina  è la  chiesa,  parrocchiale  anch'essa,  de' santi  Biagio  c 
Romualdo,  fondata  nell’anno  1251,  a cui  fu  poscia  aggiunto  docoroso  mo- 
nastero di  camaldolesi,  custodi  del  venerabile  corpo  del  loro  istitulorc  san 
Romualdo.  Lo  si  conserva  nel  ricco  ed  elegante  sotterraneo,  in  una  pre- 
ziosa urna,  veneratissimo  da  tutta  la  città,  che  lo  numerò  tra  i suoi  parti- 
colari proiettori.  La  chiesa  fu  rifabbricala  nel  I C37. 

In  Fabriano  soggiornano  altresì  i monaci  silvestrini,  la  cui  chiesa  è in- 
titolala a san  Bcncdcllo:  il  loro  monastero  conosce  la  sua  origine  dallo 
stesso  fondatore  dell'  ordine  san  Silvestro  Guzzolini  da  Osimo.  Cotcsia 
chiesa  è parrocchiale:  fu  piantata  nel  1244,  c ristorata  poscia  ed  abbelliln 
c conscrrata  nel  IG05  dal  cardinale  Innocenzo  dal  Bufalo,  vescovo  di  Ca- 
merino. Vi  riposa  il  corpo  del  beato  Giovanni  Bonclli,  dello  dal  Baslonc 
(a  bacato)  nativo  di  Paterno,  nel  territorio  fabriancsc,  monaco  silvcsirino, 
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morto  nel  1290.  A Montefono  poi,  ch'è  discosto  tre  sole  miglia  da  Fabria- 
no, si  conserva  il  corpo  del  santo  abate  fondatore  dì  questa  claustrale  fa- 
miglia, la  quale  anche  li  conta  un  monastero,  rizzato  nel  123'!.  Ivi  riposa- 
no altresì  le  sacre  spoglie  del  beato  Giuseppe  de'  conti  Atti,  secondo  abate 
generale  della  congregazione  silvestrina,  nonché  del  beato  Ugo,  laico  della 
stessa  congregazione. 

Era  in  Fabriano  anche  un  altro  monastero  di  silvestrini,  abitato  poscia 
dagli  Olivetani,  la  cui  chiesa  intitolata  a santa  Caterina  vergine  e martire 
sorse  nel  1320.  Gli  Olivetani  vi  furono  soppressi  nel  tempo  del  regno  itali- 
co, né  più  vi  ritornarono.  In  vece  loro  soggiornano  in  quel  monastero  i 
francescani  osservanti. 

Ho  detto,  poco  dianzi,  ebe  Fabriano  sino  al  1250  non  ebbe  fonte  bat- 
tesimale in  veruna  delle  sue  chiese  parrocchiali,  tutti  erano  costretti  a re- 
care i proprii  Ogii  a quello  di  Attiggio,  tre  miglia  e mezzo,  da  lungi.  Era 
questo  un  avanzo  della  primitiva  giurisdizione  della  citté  di  Attidio  sopra  il 
suolo,  non  per  anco  abitato,  di  Fabriano.  Ma  nel  detto  anno,  moltiplicatasi 
notevolmente  la  popolazione  e riuscendo  d’altronde  incomoda  di  troppo 
la  distanza  suindicata,  il  vescovo  di  Camerino,  Guglielmo,  ne  decretò  il 
trasferimento  da  quella  chiesa,  ormai  divenuta  campestre  a quella  di  san 
Venanzio,  giù  da  due  secoli  e più,  collegiata  e matrice.  Ho  portato  il  vesco- 
vile decreto,  che  ne  ba  relazione,  quando  narrai  la  storia  della  chiesa 
camerte  (I). 

Avvenne  il  di  7 febbraro  1 480,  solenne  traslazione  del  sacro  corpo  di 
san  Romualdo  dall’  eremo  della  Vallo  di  Castro,  ov’era  morto  ed  era  stato 
sino  allora  custodito  riverentemente,  alla  chiesa  di  san  Biagio  di  Fabriano, 
ove  presentemente  conservasi.  Della  quale  traslazione  racconta  le  circo- 
stanze il  Fabri,  a cui  vanno  d' accordo  lutti  gli  altri  monumenti  storici  di 
Fabriano  e degli  annalisti  camaldolesi  (2).  Ne  porterò  quindi  le  sue  stesse 
parole  ; • Fu  seppelito  nell'  eremo  di  Valdicaslro  ove  mori,  e ivi  dopo  anni 
• quattro  cento  quaranta  (3)  aperto  il  sepolcro  e ritrovato  ancora  intiero 

(i)  P«g.  aC4  e »eg.  del  voi.  IV.  o luti’ al  più  nen'anno  trgueiile;  dunque  vi 

(a)  Fabri,  Hfem.  sarr.  di  Ravenna,  ec-,  erano  corsi  4S3  anni.  Si  noli  per  alleo,  che 

pag.  3ai  e seg.  Ved.  il  Turchi,  Camerinum  il  racconlo  del  l abri  si  riferisce  al  primo  in- 

sacrum,  pag.  aq4  c seg.  dizio  dello  scuoprimento,  e Ir  parole  del 

|3)  Il  Turchi  dice,  che  per  CCCCLX  Turchi  accennano  alla  traslazione,  la  quale 

ferme  annoi  jacuerat.  San  Romualdo  era  avvenne  alcuni  anni  dopo,  siccome  noia, 

morto  nel  1037;  il  fatto  avvenne  nel  1480  subito  dopo,  anche  il  Fabri. 


Digiiized  by  Google 


ANNO  1(|80  637 

• alcuni  anni  dopo,  cioè  del  mille  quattrocento  ottant'  uno  fu  levato  na- 

• scosamente  da  due  monaci  di  Classe  (I)  per  portarlo  al  lor  monastero, 

• ma  scopertosi  il  furto  nella  cittù  di  Jesi  col  mezzo  di  un  gran  fuoco  mi- 

• racolosamente  apparso  nella  stanza  dell'osteria  ove  dentro  un  sacco  con 
» altre  robbe  avevanlo  riposto,  e i due  sacrileghi  in  pena  della  lor  cecità 

• rimasti  ciechi  e poi  nel  viaggio  da  lupi  miseramente  sbranati,  in  Gne  do- 

• po  lungo  contrasto  fra  cittadini  di  Jesi  e quelli  di  Fabriano,  nel  cui  ter- 

• ritorio  è r eremo  di  Valdicastro,  lasciato  un  braccio  nella  cattedrale  di 

• Jesi,  fu  portato  il  santo  corpo  solennemente  dentro  la  terra  di  Fabriano, 

• nella  qual  traslazione  accadde  ciò  di  stupendo,  e fu,  che  essendo  nata 

• nuova  contesa  tra'  monaci,  quali  volevano  che  si  riportasse  al  luogo 

> stesso  dond’  era  stalo  levato,  e i Fabrianesi,  che  pretendevano  per  mag- 

• gior  sicurezza  collocarlo  in  quella  terra,  presa  da  ambe  le  parti  risolu- 

• zione  di  porre  la  cassa  delle  sante  reliquie  sopra  un  mulo,  mai  fu  possi- 

• bile,  che  per  quanto  si  fusse  battuto  volesse  prendere  la  strada,  che 

> guida  all’  eremo,  ma  drizzò  il  camino  verso  la  terra  di  Fabriano,  il  che 

■ tutti  stimarono  un  manifesto  indizio  della  volontà  di  Dio  e del  santo,  mas- 
« sime  all'ora  che,  giunti  a vista  di  quella,  le  campane  tutte  cominciarono 

• a suonar  da  sè  stesse  e applaudere  con  le  lor  voci  al  trionfale  ingresso 

■ del  santo  corpo,  che  con  celebre  pompa  fu  riposto  nella  chiesa  di  san 

• Biagio  de’  monaci  del  suo  ordine  dentro  una  nobii  espella  dedicata  a 

■ suo  nome,  ove  vedesi  il  sepolcro  suo  di  marmo  serrato  con  due  chiavi, 

• r una  in  potere  del  magistrato  e l’altra- in  mano  de’  monaci.  • Sull’ urna 
erano  scolpite  le  parole  : 

S.  ROMVALDVS  RAVENNAS  DVCALl  STIRPE  CREATVS 
HIC  SITVS  EST 

ma,  rinnovata  quella,  ed  elegantemente  adornata  nell'  anno  1731  a spese 
di  tutto  r ordine  camaldolese,  tanto  dei  monaci  quanto  delle  monache,  vi 
fu  sostituita  la  seguente  : 

ROMVALDO  . PATRIARCHAE  . SANCTISSIMO 
MONACHI  . EREMITAE  . MONIALES  . FECERVNT 
ANNO  . MDCCLIV. 

(i)  Dice  il  Turchi  e Classensi  Jlavennatt  Coenobto  tres  traxit  Monacot, 
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Altri  avTCDiincnti  ecclesiastici,  degni  d' essere  commemorati,  non  ci 
trasmise  la  storia  sino  al  tempo,  in  cui  piacque  al  pontcflcc  Dencdctto  XIII 
innalzare  Fabriano  al  grado  di  città  e la  sua  chiesa  collegiata  di  san  Ve- 
nanzio allonore  di  cattedrale.  Ciò  fu  nell'anno  1728.  La  staccò  dalla  giu- 
risdizione del  vescovo  di  Camerino  ; ne  compose  la  diocesi,  aggregandole 
tutto  il  territorio  fabriancsc  ; c dopo  di  averla  eretta  al  grado  di  città  ve- 
scovile e di  diocesi,  la  uni  aeque  principaliler  colla  chiesa  di  Camerino,  c 
le  assegnò  il  vescovo,  a cui  diede  il  titolo  di  ambedue  le  chiese;  anzi  allo 
stesso  vescovo  di  Camerino,  Cosimo  Torrelli  forlivese,  conferì  il  papa  il 
nuovo  titolo  di  Camerino  e Fabriano.  Il  decreto  consisloriale,  per  cui 
Benedetto  XIII  operò  tutti  questi  cambiamenti,  è il  seguente,  che  qui 
trascrivo  : 

BENEDICTVS  XIII  PONTIFEX  MAXIMVS. 

« Notoriac  sunt  fraternitatibus  vcsiris  sane  compcrtac  quniilalos  et 

> pracrogativoc,  quibus  terra  Fabriani  in  Piceno  posila  pracfulgel.  Itine 

> nos  enixis  dilcctorum  lìliorum  illius  communitatis  et  populi  de  hoc  san- 

• età  sede  non  semel  benemeriti  supplicationibus  indulgere  cupientes  insì- 
» gnem  collegialam  eccicsiam  sancii  Venantii  in  dieta  exislcntcm  in  callic- 
» dralem  ac  terram  ipsam  in  civilatem  erigere  intendimus.  Fabrianum 

> Piccai  oppidum,  terra  nunciipalum,  situm  est  in  dioecesi  Camcrincnsi, 

• et  scplera  mille  circiter  christiOdeles  complcclitur  sub  dominio  hujus  san- 

• ciac  sedis.  Extat  in  ilio  insignis  collegiata  ecclesia  in  honorem  s.  Venan- 

• tii  martyris  magniCce  et  eicganler  cxtructa,  a priore,  unica  dignitalc,  et 

• undccim  canenìcis  cum  odo  copellanis,  aliisqtio  pluribus  prcsbyleris  et 

> clericis  ministrata,  ubi  excrcctur  cura  animarum  et  sacra  su|>cllcctili  ad 
» divina  pcragcnda  suffultum,  ac  pluribus  sanclorum  rcliquiis  dccoraliim. 

> Adsunt  in  dieta  terra  aline  tres  parochiales,  inier  qu.ns  altera  collegiata, 

> ccclesine;  duodecim  virorum  et  novcm  monialium  coenobia,  quindecim 
confraternitates,  quinque  hospitalia  et  mons  pielatis.  Territorium  ad 

» quinquaginta  circiter  milliaria  in  circuitu  extcnditur,  ac  quindecim  op- 
» pida  complcclitur  et  plures  pagos.  Ccterum  ceclesiac  dictac  Icrrae  eximiis 
» iisque  pluribus  beatorum  cvuviis  dilantur,  signantcr  sanclorum  Uo- 
» mualdi  et  Silvestri  abbaluin,  debita  veneratione  ac  condigno  bonorc 

• custoditis. 
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• Quidvobis  videlur?  Audoritalc  OinnipolcDlis  Dei,  saocloriim  apo- 

■ sloloruni  Pclri  et  Pauli  ac  nostra,  declaramus  ccclcsiam  in  callicdralcm 

• dictamque  tcrram  Fabriani  in  civilatcm  crigimus  et  instiluimus,  ac  cc- 

• clesiam  ipsam  cccicsiac  cathcdrali  Camcrincnsi  aequo  et  principaliter 

> perpetuo  canonice  unimus,  anncctimus  et  iocurporamus,  sub  iiuniediata, 
» ut  prius,  buie  sanctac  Sedi  subjcctiune,  cum  insigniis,  praerogativis, 

• esemptionibus  et  privilegiis,  quibus  dieta  ecclesia  Cameriuensis  et  aliac 

> calhedrales  gauderc  solent,  nec  non  assignationc  praefati  cjiis  tcrritorii 
» prò  illius  dioccesi,  et  cimi  dcrogalionibus,  indultis,  concessionibus  et 

■ clausulis  ncccssariis  et  upporlunis  in  decreto  et  scbedula  consistoriaUbus 

• latius  et  iibcrius  extendendis,  cum  decreto,  quod  memorati  communitas 

> et  populus  tencantur  de  proprio  domum  episcopalem  assignarc,  et  insu- 

• per  congruam  prò  vieario  generali  ibidem  moraturo,  juxta  oblationcm 
» ab  ipsls  factam,  nec  non  sacrarium  sufficienter  instrucre  de  supcllcctili- 

• bus  sacris  ad  pontificalia  cxercenda  et  necessarios  sumptus  impendere 
. prò  erectiono  seminarii.  Volumus  autein  et  apostolica  auctoritate  dcccr- 

• nimus,  quod,  nisi  adimpicto  in  omuibus  per  dictos  communilatcm  et 

• populum  decreto  assignationum  et  sacrarti  instructionis  praefatarum, 

• cffectu  graliae  erectionis  et  unionis  bujusmodi  per  nos  factarum  minime 

■ gaudeant,  ita  ut  nec  dieta  ecclesia  nomen  catbedralis,  assumere,  nec 

• terra  praefata  civitas  denominari  possi!,  donec  et  quousque  praefata 

• omnia  adimplcantur.  /»  nomine  Patrie  *{i  et  Filii  iji  et  Spirilus  i|i  San- 

• eli.  Amen.  — In  Consistorio  secreto,  babito  feria  II  die  IV  Novem- 
. bris  MDCCXXVllI.  . 

In  conseguenza  di  questo  decreto  consisloriale  il  ponleDce  Benedet- 
to XIII  emanò  la  bolla  di  erezione  della  collegiata  in  cattedrale  e del  ca- 
stello in  città  : la  qual  bolla  ba  la  data  di  Boma  apud  eanelum  Petrum, 
anno  iIDCCXXVIIl.  XVll  kal.  Pccembrie,  pontificatus  anno  V.  Ma  non  lar- 
darono guari  a suscitarsi  discordie  si  per  parte  del  capitolo  di  Camerino, 
come  anche  per  parte  dei  canonici  dell'  altra  collegiata  di  Fabriano  intito- 
lata a san  Nicolò.  Durarono  tre  anni  e più  le  conlrovcrsie  scambievoli,  ed 
in  One  furono  portate  a Roma  lo  pretensioni  di  entrambi,  onde  cercare  di 
togliere  alla  chiesa  di  san  Venanzio  l’ impartitole  onore  di  cattcdralili.  La 
questiono  fu  decisa  coli  nella  sacra  congregazione  consisloriale,  col  st>- 
gucntc  decreto  : 
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Fabrimum.  Calkedralitatù. 

• Proposito  dubio,  inslonlibus  commuoitate  et  clero  Camcrioi,  necnoa 
I ecclesia  collegiata  s.  Nicolai  terrae  Fabriani,  an  decretum  fcl.  record. 

> Bencdicti  XIII  editum  io  consistono  diei  tS  noTembris  4728  ac  literae 

• apostolicae  desuper  expeditae  super  erectione  ecclesiae  collegiatae  s.  Ve- 
» nautii  in  Cathedralem  et  terrae  Fabriani  in  civitatcm  suslineantur  ? Sa- 
» era  congregatio  rebus  concistorialibus  praeposita,  censuit  praelatam 

• erectionem  sustineri  et  praeGgendum  esse  communitati  et  populo  Fabria- 

■ nensi  terminum  duorum  annoriim  ad  docendum  coram  sacra  Cungre- 

• gatione  de  adimplemento  in  conditionum  dd.  decreto  consistoriali  ac 

• respective  literis  apostolicis  appositarura  : necnon  consulendum  Sanctis- 

• simo,  ut  dignetur  demandare,  quod  denominatio  ecclesiae  Camerinensis 

> praeGciatur  semper  et  in  omnibus  actibus  etiam  respicientibus  eccicsiam  i 
» Fabrianensem,  quodque  sede  vacante,  eligi  debeat  uniciis  vicarius  rapi- 

» tularis  a solo  capitulo  Camerinensi  prò  utraque  ecclesia  ac  dioccesi  ; 

• factaque  per  me  infrascriptum  secretarium  relatione,  sanctissimus  Oo- 
» minus  noster,  congregationis  sentcntiam  benigne  probavit  et  in  omnibus 

• servati  voluit  : Àc  insuper  sanctitas  sua  injunxit,  ut  cpiscopus  lempori- 

• bus  a concilio  Tridentino  praescriptis  in  ecclesia  calbedrali  Camerin. 

■ residere  teneatur.  Datum  Romae  die  tSMartii  4732.  — P.  Episcopns 

• Tusculanus  card.  Ottobonus.  — Philippus  de  Montibus  sacrae  Congrc- 
» gationis  Consistorialis  Secret.  « 

Ma  non  perciò  le  discordie  e i mali  umori  cessarono,  particolarmente 
tra  Camerino  c Fabriano:  lo  vedremo  a suo  luogo.  Intanto  al  governo  di 
questa  nuova  chiesa,  e col  titolo  di  questa  e di  quella,  vi  esercitarono  l’epi- 
scopale ministero  i vescovi,  che  ho  già  nominati  quando  narrai  della  chiesa 
di  Camerino  (4),  e che  per  l'integrità  di  questo  articolo  ricorderò  anche 
qui  di  bel  nuovo.  Cosimo  Torelli,  che  commemorai  poco  dianzi,  visse  in 
mezzo  alle  discordie  suindicate  sino  al  di  27  agosto  4756.  A lui,  dopo  un 
mese  di  sede  vacante,  sottentrò  nel  pastorale  governo,  addi  26  settembre, 
il  parmegiano  Ippolito  Rossi,  de’  marchesi  di  san  Secondo,  il  quale  visitò 
tre  volte  ambedue  le  diocesi,  e celebrò  in  Camerino  un  sinodo  diocesano,  i 

(i)  Voi.  IV,  pag.  3o4  e icg. 
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promiscuo  ad  entrambi;  ed  a’  17  aprile  1746  fu  trasferito  di  qui  al  vesco- 
vato dì  Sinigallia.  Nel  qual  giorno  medesimo  il  vescovo  di  Kepi  e Sutri, 
Feancesco  Vìvianì,  nobile  di  Osimo,  venne  dichiarato  vescovo  di  Camerino 
e Fabriano.  Anch’egli  visitò  la  diocesi,  e nel  1748  ne  celebrò  il  sinodo. 
Yent’  anni  dopo,  mori,  ed  ebbe  successore,  addi  20  luglio,  il  camerinese 
Luci  Amici,  che  ne  fu  l'ultimo  di  ambedue:  perebù,  continuando  le  discor- 
die tra  le  due  diocesi,  anzi  crescendo  queste  con  grave  scandalo  e vergogna, 
il  pontcGcc  Pio  VI,  nell’anno  1785,  separò  la  chiesa  di  Fabriano  da  quella 
di  Camerino;  tolse  a Camerino  la  ciltù  di  Maidica  ; rcstilui  a questa  l' an- 
tica dignitò  di  chiesa  vescovile,  e la  uni  nel  medesimo  aeque  el  prin- 
cipaliter  a quella  di  Fabriano.  Tultociò  cedrassi  minulamcnic  narrato  nella 
lunga  bolla  pontificia,  clic  in  seguito  porterò.  Rimase  allora  il  vescovo  Luigi 
Amici  al  governo  della  sola  chiesa  camertina,  a cui,  in  compenso  di  tanta 
diminuzione  di  territorio  conferì,  il  papa  medesimo,  con  altra  bolla,  che  alla 
sua  volta  ho  portato,  la  dignità  di  chiesa  arcivescovile. 

E qui,  cessando  dal  narrare  separatamente  di  Fabriano,  riassumo  il 
racconto  di  Maidica  congiuntamente  con  essa. 


yot.  I II. 
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ulla  la  storia  del  ristabilimento  di  Matetica  alla  pristina  dignità  ve- 
scovile, dello  smembramento  di  (jiiosta  e di  Fabriano,  della  dipendenza  ed 
unione  col  vescovato  di  Camerino,  delle  cagioni  che  la  promossero  e la 
persuasero,  è raccolta  nella  bolla  di  Pio  VI,  il  quale  operò  tutte  questo 
trasformazioni.  Quindi  6,  ebe,  senza  distendermi  soverchiamente  a farne 
il  racconto,  vengo  tosto  a portare  il  testo  di  quella  : essa  è del  tenore 
seguente  : 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORV.M  DEI 

Ad  FEErEIVAK  SEI  MEIIOKIill. 

« Saepc  factum  est  a pracdccessoribus  nostris,  ut  eae  sapienti  consilio 
» dividcrentur  dioecesos,  quae  longe  latequc  paterent  vcl  conspicuis  oppidis 
» eoaicscerent,  vel  nimia  populorum  copia  redundarent,  novis  modo  erectis 
» episcopalibus  sodibus,  modo  veteribus  ad  antìquum  illum  splcndorem, 
a unde  temporum  injurìa  exciderant,  restilutis  ac  redintegratis,  quemad- 
» modum  liquet  in  constitutionc  Joannis  XXII,  quae  incipit  Salvalor  nosler, 
» Extrav.  de  Praeben.  et  Dignit. , in  qua  amplam  diocccsim  Tholosanam 

• in  i)uinquc  diocceses  divisit  ac  separavi!,  assignata  cis  dote  ex  redditibus 
» ejusdem  Tliolosanac  cccicsiac.  Hoc  ipsum  seduto  perpeodens  fcl.  record. 
» praedecessor  noster  Sixtus  V de  Camcrincnsi  episcopato  satis  ampio  atquo 
> diffuso,  dum  cidem  ccclcsìac  camcrincnsi  praccrat  llicronymus  de  Do- 
» bus,  oppidum  sancii  Scvcrini  cum  suis  pagis  et  villis  a diocccsi  Cameri- 
» ncnsi,  cui  subcrat,  avulsi!,  in  civitatem  et  sedem  cqiiscopalcm  erexit  cum 
» doto  scutoruni  mille,  oblata  ab  cjusdera  novao  civitatis  communitatc,  per 

• lilcras  apostolicas  dici  X.WI  nov  au.  M.D.LXXXVI,  ac  de  novo  pastore 
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• provìdit  die  X dee.  cjusdem  anni  ; acc  duo  ab  cadem  dioccesi  Cameri- 

• Densi  avulsi!  oppidum  Toleutini  cum  suis  villis,  illudquc  in  civilalciu  et 
» sedem  episcopaleiu  crexit  cum  dolo  scutorum  quatuorccutum  a commu- 
» nilatc  Tolenlini  conslilula  et  novum  bunc  cpiseopalum  Maccratensi 

■ episcopalui  univi!  per  alias  litteras  aposloliras  dici  X dee.  dirli  anni 
» M.D.LXXXVI.  Hujus  vesligiis  inbaercns  Bcnediclus  XIII,  ino<lcrantc  ee- 

> elesiam  Camerineosem  Cosmatc  Sylvio  Torellio,  insigneni  lerrain  l'a- 

• briani  cum  oppidis  et  pagis  a Caracrinensi  cpiscopatu,  cui  subjecla  crai, 

> abstraxit,  camque  in  civitatem  et  catbedralcm  cccicsiara  insliluil,  nulla 

• tamen  adsignata  dote,  ut  poto  quia  novam  hanc  cccicsiam  cidem  ecclc- 

■ siae  Camerinensi  aeque  principaliter  adjunxit  et  univi!,  ea  adjecla  eondi- 
» tione,  ut  erectio  et  unio  iiujusmodi  elTectum  sortiri  non  posse!,  nisi 

> communìtas  Fabriani  de  proprio  domuni  episcopalcm  pararci,  congruum 

• emolumentum  vicario  generali  adsignaret,  et  idonea  supellectili  ad  ponli- 

• ficalìa  exercenda  sacrarium  inslrueret,  nee  non  nceessarios  sumpiiis 

• impenderet  prò  erectionc  seminarli  juxla  dccrelum  edilum  in  eonsislorio 

• diei  XV.  nov.  M.DCC.XXVIII,  ac  literas  apostolicas  desuper  cxpcdilas. 

> Ortis  bine  dissidiis  inter  communitatem  et  clerum  Camerini  et  com- 
» munitatem  et  clerum  Fabriani,  congregano  constistorialis,  ad  quam  rei 

> cognitio  abicgata  fuit,  censuit  crcctioncm  praefatam  substincri  ac  pracfi- 

• gendum  esse  coinmunitati  et  populo  Fabriancnsi  terminum  duoriim  an- 

• norum  ad  doccndum  de  adimpicmcnto  conditionum  in  diclo  decreto  con- 

• sistoriali  ac  littcris  apostolicis  apposilarum,  dcclarando  co  jura,  quac  cc- 

• cicsiae  Camerinensi  compelcre  debebant  super  novam  ccelesiam  Fabria- 

• ncnsem,  sede  tam  piena,  quam  vacante,  juxta  resolutionem  dici  XVIII 

• marlii  XI.DCC.XXXll  conOrmalam  a Tel.  record.  pontiGcc  Clenicnlc  \ll, 

• injunclis  conditionibus  cum  eommunitas  Fabriani  intra  pracGnilum  lein- 

• pus  paruerit  ; erectio  et  unio  pracfala  exequutioni  demandala  et  servala 

• est  usque  ad  haee  nostra  tempora,  quibus  nos  juslis  de  eausis  impulsi, 

• prò  spirituali  ac  temporali  Fabriancnsis  civitatis  incremento  illue  misimus 
p lune  dilcetiim  filium  nostrum  modo  vencrabilcm  fratrem  Josephum  Vinci 
» arcbicpiscopura  Berylcnscm,  uti  visitatorem  et  commissarium  aposloli- 
p cum,  qui  domandato  sibi  munere  egregie  perfunetus,  cum  aecuralam  no- 
» bis  exbibucrii  relationcm  de  slatu  ecclesiae  et  dioccesis  Fabriancnsis  ac  de 
p provisionibus  juxta  nostra  mandata  captis  prò  augmcnlo  rcddilunm  con- 
p scrvatorii  cpiscoporum  et  bospitalis  inGrmorum  utriusque  scxiis  prò 
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> ercctione  orplianalrorù  et  publica  piae  scbolae  ac  prò  opilìciorum  et  ar- 

• tium  nova  iiislaurationc  ; Post  malurum  rerum  omnium  eiamen  satis 

• intclleximus,  summopere  expedire,  ut  suus  civilati  Fabriani  episcopus, 

• qui  propria  dote  iuslructus  continuo  ac  vigili  studio  concreditam  sibi 
» Domini  vincam  excoleret  ac  tot  publicisque  ac  piis  opcribus  conscrvandis 

■ augendisquo  operam  daret.  Quod  ut  facilius  ac  dcccnlius  fieri  posset, 

> animura  convcrtlmus  ad  coutiguam  civitalem  Matbìlicac,  quao  gloria 

> catlicdrac  cpiscopalis  claruit  et  inter  caclcros,  quus  babuit  cpiscopos, 

■ cclcbi'cs  suiit  in  ecclesiastica  bisloria  Equitius,  qui  concilio  Romae 

• an.  CDLXXXVIl  celebrato  inlerfuit,  et  Florentius,  qui  Vigiliura  praede- 
» cessoi-em  nostrum  Constanlinopolim  fuit  sequutus  et  Tlieodori  episcopi 

• Cacsareac  condemnationi  subscripsit.  Ilanc  auteni  cccicsiam  mox  ob 

• temporum  vicissitudincs  ccclesiae  Camerinensi  subjectam  ad  pristinuin 

• honorem  rcstitucrc,  camque  ut  potè  finitimam  eccicsiae  Fabrianensi 

> unire,  ita  ut  junctae  utriusque  facultates  congruam  novo  episcopo  sub- 

• slcntationcm  citra  ullum  pracjudicium  dotis  Camerinensis  ecclesiae  sub- 
» minislrarcnt,  nediim  opportunum  videbatur,  sed  aequura  ctiam  et  maxi- 

> me  conscntancum  sedis  apostolicae  consuetudini,  quac  bujusmodi  rein- 

• tcgralioncs  longo  facilius,  quain  novas  crccliones  indulge!.  Eo  vel  magis 
■>  quia  buie  reintegrationi  viam  quodam  modo  slravit  fcl.  meni,  pracdcces- 

• sor  nostcr  Bencdiclus  XIV,  dum  praerogativas  omnes  Malbelicae  distinclc 
n commeinorans  et  praecipuc  ob  catbedram  episcopalem,  qua  antiquioribus 
a ccclesiae  saeculis  fuit  insignita,  cam  in  primaevum  civitatis  honorem  cum 
a omnibus  et  singulis  privilcgiis  et  praeminentiis  rcstituit  et  quatenus  opus 
a sit,  in  civitatem  denuo  erexit,  ut  plenus  continelur  in  litteris  apostolicis 
a diei  XXVI  sept.  an.  M.DCC.LII.  Ab  bue  vero  tempore  nibii  ei  deest  eo- 
a rum,  quae  prò  rcinlegrationc  ad  sedem  episcopalem  dccerncnda  desidc- 
a rantur.  Exlat  cnim  in  ea,  sicut  accepimus,  insignis  collegiata  ecclesia, 
a omnipoicnti  Deo  in  honorem  bcatissimac  Virginia  nuncupalae  de  Platea, 
a et  s.  Bartbolomaci  aposloli  dicala,  quam  acdificii  arapliludo  et  operis 
a elegantia  satis  superque  commendant,  in  qua  adest  arrbipresbyteralis  di- 
a gnilas  et  tredecim  canonici,  quorum  alici-  pociiilenliaria  aller  tlicologuli 
a praebenda  gaudet,  omnes  aulcmcxaposlolica  facullalc  rucclicllo  et  moz- 
a zclta  utuniur  in  muneribus  ccclesiae  obeundis,  quibus  ahi  addunlur  bc- 
a ncGciati,  clerici  ac  ministri  ejusdem  ccclesiae  scrvilio  addicli.  Sacra  prac- 
a terea  suppcllcclili,  quac  ccclesiae  auget  spicndorcm  alque  ornamentum, 
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• salis  instruitur  et  pluribus  insignilur  sanctorum  cxuviis  decenter  recon- 

• ditis,  quas  inier  eminet  bracbium  s.  Hadriani  martoria,  quem  civitas  pri- 
< marium  potronum  veneratur  et  colit.  Dune  in  civitale  sunt  parocbiae, 

> septem  religiosorura  virorum  coenobia,  duo  virginum  ascelcria,  tria  no- 

• soeomin,  odo  piorum  hominora  sodalitia,  mona  pietatis  et  plurca  mon- 

> tea  frumentarìi.  Ad  territoriuni  vero  quod  pcrtinel,  ìllud  satis  late  pro- 

• tcnditur  ad  novemdccim  circitcr  milliaria  et  ex  pluribua  eoaleacit  pagis 

• ac  villia,  ubi  quatuor  adaunt  parocbiae,  quurum  duac  fonte  baptisiinaii 

• gaudenl.  Ager  vero  eat  fertilis  et  frugum  copia  abundal,  ac  florena  com- 

> mcrciuin  in  co  vigct.  Omnia  ilaquo  cum  rccte  convenircnt,  vix  innotuit 

> conailium  nostrum  de  aolvenda  unione  cccleaiae  Fabrianensis  cum  eccle- 

• aia  Camerinenai,  et  de  reintegrando  civitate  Mathclicae  ad  catbedrae  bo- 

> norem  caquc  unienda  acque  principalitcr  cum  ecclesia  Fabriancnsi,  ut 

> statini  ven.  frater  noster  Aloysius  roodcrnus  cpiscopus  Camerincnsis  no- 

> mine  ctiam  capituli,  cleri,  magistratus  et  populi  ejusdem  civitatis  prcccs 

> semel,  ilcruni  et  tcrtio  nobis  porrexit  ad  hoc,  ut  nihii  innovarclur,  nist 
■ praevio  formali  judicio,  quo  spcrabat  foro,  ut  ci  salvus  esset  antiquus 

> honor  proticìsccns  ab  amplitudine  jurisdictionis  et  salvum  capitelo  Ca- 

• merinensi  jtis  eligendi  vicarium  capitularem  ctiam  prò  civitate  Fabria- 

> ni  sede  vacante  ad  formaro  prnefatac  rcsolutionis  die  XVIII  martii 

• M.DCC.XXXII  : aed  matura  habita  per  noa  ipsos  omnium  expositorum 

> ratione,  supcrvacancum  visum  est  in  boc  peculiari  casu  formale  judicium, 

> ut  potè  quod  dclractis  ctiam  territoriis  Fabriani  et  Mathelicae,  rcliqua 

• sunt  cccleaiae  Garoerincnsi  tot  oppida  et  ioca,  ut  intcr  ampliorcs  Umbriae 

• et  Piceni  episcopatus  recensori  possit.  Igitur  contcntiones  omnes  pracci- 

> dentcs  ac  solum  majorem  Dei  gloriam  et  ubcrius  spiritualis  boni  incrc- 

> mcntum  prac  oculis  habcnlcs,  non  ad  alicujus  petitionem  suggestionem- 
» que,  sed  motu  nostro  proprio  ac  ex  certa  scientia  nosti'a  et  dolibcratio- 

• ne  apostolicae  sedi  a fcl.  ree.  Bencdicto  papa  Xlil  cum  assignationc  illius 

• dioecesis  peractam,  cujus  integrum  tonorem  pracscntibus  liabcru  volu- 

> mus  prò  exprcsso,  confirmantcs  et  innovantcs,  illius  taiiien  unioiicm  ec- 

• cicsiac  Canierinensi  acque  ac  principalitcr  ctiam  factam  inrirmantes  et 

> dissol\entes,  ecclesiam  ipsam  Fabrianensem  cum  assignata  dioecesi  a 

> quacumque  jurisdictiunc  ordinaria  et  delegata  Camerincnsis  episcopi 

• moderili  et  prò  tempore  existcntis  et  capituli  catbcdralis  ejusdem  civitatis, 

> tam  in  spiritualibus  quam  in  tcmporalibus,  tenore  praescntium  perpetuo 
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abdicomus,  scjungimus  et  separamus,  ncc  non  clerum  et  populum  civi- 
tatis  Fabriancnsis  illiusque  territori!  a solationc  quorumvis  jurium  epi- 
scopo et  capitalo  praefatis  rationc  jurisdictionis  et  supcrioritatis  debito- 
rum  eadem  auctoritate  perpetuo  eximimus  et  libcramus.  Ac  paritcr  motu 
nostro  proprio  et  eadem  auctoritate,  civitatem  Mathdicae  cjusque  terri- 
torium  cum  omnibus  et  singulis  ecclesiis,  oratoriis,  conventibus  rcgula- 
rium,  mouasteriis,  hospitiis,  bospitalibus,  piisque  locis  atquc  omnibus 
pagìs  et  vicis  ab  ornai  et  quacumque  praefati  et  prò  tempore  cxistcntis 
episcopi  Camerinensis  jurisdictionc  tam  ordinaria  quam  delegata,  nec  non 
subjeclione,  visitatione,  correctionc  ac  ab  ornai  et  quocnmqno  olio  jure 
tenore  praesentium  perpetuis  futuris  temporibus  separamus,  dismembra- 
mus,  segregamus  ac  dividimus,  liberantes  clerum  et  populum  civitatis 
Matheliccnsis  cjusque  territori!  a soiutione  quorumvis  Jurium  episcopo 
praefato  rationc  jurisdictionis  debitorum.  lis  itaque  peractts' ad  Omnipo- 
tentis  Dei  laudem  et  bcatissimae  Virginia  ac  s.  Bartholomaei  honorem 
civitatem  pracdictam  ad  cpiscopaiis  civitatis  gradum  reintegramus  et  qua- 
tenus  opus  sit,  de  novo  erigimiis,  et  ecclesiam  bcatissimae  Virginia  et 
8.  Bartholomaei  hactenus  collegiatam,  sub  eadem  invocationc  in  cathe- 
dralcm  erigimus  paritcr  et  instituimus,  sedi  apostolicae  immediate  subje- 
ctam,  cum  omnibus  juribus,  praerogativis,  exemptionibus  et  privilegiis, 
quibus  aliac  cathcdrales  gaudere  sotent  ; Ita  quod  arehipreabyteratus  post 
pontificale  major  et  trcdecim  canonicatus  non  amplins  collegiatae  sed 
cathedralis  cccicsiac  Matheliccnsis  capitulum  existant  et  constituant,  atquc 
in  ea  archipresbyteratum  et  canonicatus  ac  praebendas  praefatas  nunc 
et  prò  tempore  obtinentcs  chori  scrvitium,  divina  officia,  sacrasque  fun- 
ctiones  pcrsoivcre  tcneantur,  cum  omnibus  et  singulis  bonis  fructibus, 
redditibus  et  prnventibus  ac  cmolumentis  quibuscumque  cidem  mcnsac 
capitulari  singulisque  personis  usque  modo  competentibus,  Supportate 
tamen  ejusdem  mensac  singularumquc  praebendarum  oneribus,  decla- 
rnntes  praefatum  archiprcsbyterum  et  cnnonicos  tenore  praesentium  uti 
posse  ctiam  insigniis  capparuin,  quibus  utilur  cathedralis  Fabriani.  Pro 
diocccsi  vero  ccclesiac  Matheliccnsis  adsignamus  civitatem  ipsam  Mathe- 
licac,  nec  non  integrum  cjus  tcrritorium  cura  omnibus  et  singulis  pagis  et 
vicis  et  in  co  contcntis  parocciis,  bencGciis,  monasleriis,  conventibus,  clero, 
personis  saecularibus  et  rcgularibus  in  ipsa  civitatcMathcliccnsi  et  territo- 
rio hujusmodi  cxistcntibus  et  commorantibus,  ita  ut  civitas  Matheliccnsis 
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B et  lerritoriuni  hujusmudi  novo  et  prò  tempore  cxistcnti  episcopo  Motbeli- 

• censi  subjccta  sint,  prout  baclenus  episcopo  Cnmerincnsi  subjecta  fuere. 

> In  ipsa  autem  civitato  Matbelicensi  et  dioecesi,  ut  praefertur,  prescripta 

> novus  et  prò  tempore  existens  Matbeliccnsis  episcopus  omnem  episcopa- 

• lem  jurisdictìonem  sive  ordinariam  sive  delegotam  in  personas  tam  sae- 

• culares  quam  ecclesiasticas  et  regulares,  nec  non  in  ecclesias,  monaste- 

> ria  et  loca  pia  quaecumquo,  prout  aliis  episcopis  competit,  libere  et  ab- 
» soluto  exercerc.valeat  ac  cxerceat,  ad  formam  tarnen  decretoruro  concilii 

> Tridentini  et  apostolicarum  conslilutionum.  Eamdemque  ecelesiam  Ma- 

• tbelicensem  sic  in  calbedraleni  ereclam  perpetuo  et  acque  principaliter 

• unimus,  annectimus  et  incorporamus  ecclesiae  Fabrianensi,  ita  ut  novus 
» episcopus  utrique  praesit  ecclesiae,  ac  ctiam  in  civitate  Matbelicae,  ba- 

> bita  catione  dotis  constituendae  ejus  mcnsae,  per  aliquod  anni  tempus 

• resideat,  postquam  communitas  ejusdem  civitatis  propriis  sumptibus  dc- 

• centes  aedes  comparaverit,  una  cum  suppellectilibus  ad  pontiflcalia  excr- 
I cenda  necessariis,  injuncla  tarnen  eidem  novo  episcopo  retinendi  conli- 
« nuo  in  eadcm  civitate  cum  redditibus  mensac  dictae  civitatis  vicarium 

• generalem  distinctum  ab  altero,  qui  rcsidere  debet  in  civitate  Fabriani, 
» paribus  et  consuclis  facultatibus  munitum,  ac  servata  io  reliquis  inier 

> bas  duas  unitas  ecclesias  omoimoda  aequalitate  et  paritate,  sede  tam 

> piena  quam  vacante,  ita  ut  neutra  alteri  praeccllere  vcl  praeessc  praosu- 

• mat,  praetcrquam  in  praeminentia  dcnominationis  et  tituli,  quac  semper 

• spcctabit  ad  ecelesiam  Fabrianensem,  nec  non  in  ipsius  capitoli  et  cleri 
» praecedentia  sive  in  processionibus,  in  quibus  convenire  contingeret,  sivo 

• in  sessionibus  synodalibus  babendis  in  catbcdrali  Fabriani. 

» Ad  utriusque  modo  ecclesiae  mensam  cpiscopalem  construendam 

• animum  nostrum  adjicientos,  justa  babita  do  utriusque  ecclesiae  statu 

• considerationc,  ad  opus  hoc  absolveudum  vel  nos,  quantum  in  Domino 

> possumus,  apostolica  benignitate  contribucro  dccrevimus,  quamobrem 
» mensa  Fabriancnsis  constituta  erit  ex  inlrascriptis  bonis  et  assignationi- 

> bus.  Primo  ex  jure  cathedratici,  quod  hactenus  prò  tempore  existens  epi- 

• scopus  Camcrincnsis  percipero  consuevit,  et  ad  scota  bis  centum  circiter 

• monctae  romanac,  ad  quae  annuatìm  ascendere  solet.  Itcm  ex  annuis 

• scutis  centum  in  perpetuum  percipicndis  ex  annuo  canone  bonorum  olim 
» supprcssac  socictatis  Jesu,  quae  dilccto  Olio  Romualdo  Altini  fabrianensi 

• in  cmpbytcusim  perpetuam  nuper  concessa  sunt.  Praetcrca  ex  annuis 
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sculis  quatuorccDlum  de  semestre  in  semestre  in  perpetuiim  proestandis 
a monustcriis  in  civitate  et  dioccesi  Fabriancnsi  existentibus  ordioismo- 
Dacborum  congregalionis  s.  Silvestri  abbatis,  scilicet  a monasterio  Montis 
Fani  extra  civitatem,  sed  in  dioecesi  Fabrianensi  sito,  et  ab  alio  mona- 
stcrio  s.  Denedicti  intra  civitatem  esistente,  ita  ut  omnia  utriusque  mo- 
nastcrii  bona  cum  omnibus  eorum  redditibus  prò  antcdicta  perpetua 
taxa  annunrum  scutorum  quatuorcentorum  favore  eiislentis  prò  tem- 
pore episcopi  Fabrianensis  scmper  in  perpctuum  obligata  remaneant. 
Demum  ex  omnibus  bonis  stabilibus,  mobilibus,  eensibus,  locis  montium, 
creditis  et  jiiribus  ad  monasterium  et  sanctimoniales  s.  Margaritae  ordi- 
nis  s.  Benedirti  in  eadem  civitate  Fabrianensi  existentibus  quomodocum- 
que  spectantibus,quae  cum  infrascriptis  dcclarationibus  episcopali  mensae 
Fabrianensi  nunc  et  in  perpctuum  concedimus,  unimus  et  incorporamus, 
ita  quod  futuro  episcopo  Fabrianensi,  ejus  et  mensae  episcopalis  Fabria- 
ncnsi nomine,  liccat  statim  cjusdcm  monastcrii  sanctac  Margaritae  cjus- 
quc  bonorum  quorumcumquc  vcram  et  rcalcm  possessionem  propria 
aucloritatc  vel  per  se  voi  per  alluni  libere  apprchenderc  et  apprehensam 
perpetuo  retincrc,  volita  et  intcrdicla  in  futurum  in  praedicto  roonastc- 
rio  s.  Margaritae  quacumquc  novitiarum  rcceptione  et  professione.  Vo- 
lumns  laiiien,  ut  ab  oeconomo  per  futurum  episcopum  Fabrianenscm  de- 
putando administrcntur  interim  bona  ejusdem  monastcrii  sanetae  Mar- 
garitac  corumque  redditus  crogenlur  in  manutcnlioncm  ejusdem  mona- 
stcrii ccclesiac  et  alimoniam  mooialium  nunc  existentium,  usquequo 
rcdactac  fuerint  ad  nuincrum  quinque  sororum,  non  comprebensis,  quas 
vocant,  conversis.  Cum  vero  ad  minorem  fuerint  rcdactac  numerum, 
lune,  implorata  sedis  Aposlolicae  indulgentia,  idem  episcopus  superstites 
moniaics  ad  aliud  monasterium  ejusdem  ordinis  congruis  unicuique  assi- 
gnatis  alimcntis  transferre  debeat,  et  omnes  ejusdem  monastcrii  s.  Mar- 
garilac  pedditibus  prò  sua  episcopali  mensa  pracdictus  episcopus  Fabria- 
ncnsis  integre  poliatur,  supporlalis  tamen  singulis  oncribus  piisque  adim- 
pletis  legatis,  si  quac  sunt,  ne  fundatorum  disposilioncs  laedantur.  Ad 
bue  autem,  ut  interim  futuro  episcopo  prorapliora  congruae  substenta- 
Uonis  subsidia  non  desini,  per  modum  provisionis,  temporarias  alias 
imponimus  assignationes,  annuorum  scilicct  scutorum  ccntum  super 
redditibus  socictatis  sanclissimi  sulTragìi  in  catbcdrali  ecclesia  Fabriancnsi 
crcctac  et  aliorura  annuorum  scutorum  septuaginta  cjusdcm  monetac 
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» romanae  super  rcdditibus  allerius  coufraternitatis  nuncupatac  cbarilatis 

• in  cadcm  civitalc  cxistcntis,  ila  tanicn  ut  geroinac  hiijusuiodi  assignatio- 

• nes  favore  mcnsac  episcupalis  pravisioualiler  fartac,  proporlionabiliter 

> niinui  ac  in  tolum  cessare  debeani,  juxta  diminutioncni  et  ccssationcm 

• oncris  alendi  viventes  moniaics  supradicti  monaslerii  sanctae  Margari- 
» tae.  Celeruo)  non  modo  integrum  sit  futuro  et  prò  tempore  cxistenti  cpi- 
» scopo  Fabriancnsi  dominium  palatii,  alias  cidem  a civitate  assignati,  scd 

• etiam  cidem  conccdimus  mansioncs,  in  quibus  a comniunitate  ejusdcm 

> civitatis  rctinctur  mons  frumcntariiis  et  alias  etiam,  in  quibus  anliquum 

• cxistebat  seminarium,  cum  onere  integrum  praedictum  palatium  cum 

• adnexis  mansionibus  et  acdifìciis  rcstaurandi  et  conserx'andi.  Rcmancant 

• tamen  cidem  cummunitati  alice  oinncs  apotbccac,  ncc  non  mansiones  in 

> quibus  existit  nunc  mons  pictatis  et  depositaria,  aliaque  piiblica  retinen- 

> tur  ofOcia,  eo  piane  modo,  quo  praedictis  apothecis  et  mansionibus  gra- 
» Visa  est  et  actu  gaudet  eadem  communitas.  Stipcndium  vero  vicarit  in 

■ spiritualibus  gcncralis  deinceps  praeslandum  crit  ab  existente  prò  tem- 

• poro  episcopo  Fabriancnsi  et  illud,  quod  ab  codem  Dcnedicto  XIII,  prae- 

• dccessore  nostro  prò  vicario  generali  impositum  fucrat  communitati  Fa- 
» brianensi  erogandura  crit  in  poslcrum  arbitrio  cjusdem  communitatis  in 

> augmentum  raercedis  magistrorum,  qui  in  publicis  cjusdem  communitatis 

• scholis  docent.  Pasturalcm  quoque  nostram  sotlicitudincm  exitat  scmi- 

• narium  episcopale  eiusdem  civitatis  Fabriani,  cujus  annuos  redditus  le- 
» nucs  esse  intcllcximus.  Itaquc  cidein  Fabriancnsi  seminario  nunc  et  in 

■ perpetuum  conccdimus  annuam  sunimam  seuloi'um  quadringentorum  ex 

> rcliqua  summa  canonia  bonorum  supprossac  socictatis  Jesu  in  territorio 

> Fabriancnsi  cxisicntium,  quac  dilcclo  Alio  Romualdo  Altini  in  cmplivlcu-  ' 
» sim  perpctiiam  concessa  rcpcriunlur;  ac  prò  hujusmodi  cffcctu  cedinuis 

» insupcr  et'  in  dicium  seminarium  Fabriancnsc  Iransferimus  omnc  jus 

• directi  dominii  et  alia  quaecumque  jura  quac  nostrae  camerao  apostoli- 

• cac  super  dictis  bonis  in  emphyteusim,  ut  supra,  conccssis  compcluni, 

• aut  quomodolibet  competere  possunt;  et  qiioniam  seminario  carct  civitas 

• Malhclicensis,  ideo  in  applicationc  pracfali  canonis  camdcni  (|Uoquc  civi- 

• tatem  nostra  bcnignilatc  prosequi  voicntes,  mandamus  ut  gratis  in  scmi- 

■ narium  Fabriancnsc  quatuor  admiltanlur  et  assidue  rctincanlur  alumni 
» Mathilicenscs  vcl  illius  civitatis  diocccsani  ab  episcopo  seligendi.  Compcr- 

• tum  habciilcs  in  dioccesi  Fabriancnsi  novem  cxislcrc  ccelcsias,  vicarìas 

Voi  ni.  8j 
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a iiuncupatas,  per  totidem  presbylcros  saccularcs  regi  solitas,  qui  anima- 
a nini  curam  in  diclis  occlesiis  cxerccnt  ; cumquc  hactenus  presbylcri  illi 
a ad  nominalioucm  seu  collationem  abbatis  monacborum  ordinis  sancii 
a Benedicti  congregationis  camaldulensium  in  inonasterio  sancii  Blasii 
a cjusdem  civilatis  degentis,  cui  forsan  ecclesiae  illae  unitae  fueranl  vel 
a alias  quomodolibcl  perlinuerint,  de  ecclesiis  praedictes  semper  provisi 
a fucrinl  cl  provideri  solenni  siue  concursu;  nos  prò  salubriori  animarum 
a regimine,  delelo  el  abrogalo  quovis  abbatis  et  luonacborum  jure  sive  no- 
a minandi  sive  conferendi,  novcm  supradiclas  ccclesias  curam  animarum 
a habentes  in  vicarias  pcrpeluas  erigimus  et  sub  libera  futuri  et  prò  tem- 
a porc  existéntis  episcopi  Fabrianensis  collalione  et  provisione  conslitui- 
a mus,  ad  hoc  ut  ipsc,  praevio  concursu,  servata  forma  a sacro  concilio 
a Tridentino  et  constitutione  san.  mcm.  Pii  V,  pariter  praedecessoris  nostri 
a praescripta,  nunc  et  futurum  occurrentibus  earum  vacationibus  ad  illa- 
a rum  collationem  procedat.  Volumus  lamcn,  ut  luco  stipcndii,  quod  an- 
a nualim  aniedictis  presbyteris  curam  animarum  excrccntibus  in  supra* 
a diclls  ecclesiis  praeslare  consueverat  abbas  et  monasterium  sancii  Blasii, 
a teneatur  in  futurum  et  in  perpetuum  pracdiclum  monasterium  singulis 
a praedictarum  ecclesiarum  parocbis  seu  vicariis  curatis  praestare  annua 
a scula  quinquaginta  monetac  romanae  prò  congrua  singulorum  substen- 
a tationc,  imposito  singulis  vicariis  onere  perpetuo  maniiicnendi  lampadcm 
a assidue  accensam  io  enriim  cccicsiis  ante  sanctissiroum  Eucbaristiae  sa- 
a cramenlura,  et  prò  bujiismodi  cffcclu  inaodamus,  ut  prò  solutiooc  ejus- 
a dem  taxae  annuorum  scutorum  quinquaginta  cuilibet  ex  praedictis  no- 
a vem  ecclesiarum  vicariis  curatis  persolvendae,  Imna  omnia  ejusdem  mo- 
a naslerii  sancti  Blasii  civilatis  Fabrianensis  semper  et  in  perpetuum  obli- 

{ a gala  esso  debcanl. 

' a Absolula  adsignatione  dntis  et  mcnsae  Fabrianensis,  rcliquum  modo 
a est,  ut  doli  et  mensae  episcopali  Matliiliccnsi  consulatur.  Praetcr  aulem 
a jus  catbedralici  futuro  et  prò  tempore  cxislenti  episcopo  Mathiliccnsi  com- 
a pclens,  eamdem  inensum  ex  annuis  assigoationibus  super  bonis  iofrascri- 
a plorum  monaslerioruin,  conventuum  et  locorum  pioruiii  civilatis  Mathili- 
a cae,  quac  sumraam  eonllanl  scutorum  circiler  quingenlorum  prò  rata  sol- 
a vendorum  de  semestre  in  semestre,  efformarc  intcndimus.  Sciliccl  super 
a bonis  munasterii  ordinis  s.  Benedicti  congregationis  siivcsirinorum  annua 
a scula  ccntum;suiicr  bonis  conventus  ordinis  eremitarum  sancii  Aiiguslini 
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• annua  acuta  quadraginta  quìnque  ; super  iionis  conventua  carmclitarum 
» excalccalorum  annua  acuta  quinquaginta  ; super  bonis  domus  presbite- 

• rorum  oratorii  a.  Philippi  Nerii  annua  acuta  viginti  quinque;  super  bonis 

• monasterii  monialium  a.  Mariae  Magdalenae  annua  acuta  quinquaginta. 

> Praetcrca  eas  imposiliunes  annuasque  solutiones,  quas  ven.  frater  noster 

• Carolus  Bcllisomi  arcbiepiscopus  Tyanonsis  lune  apostolicus  visilator 
» pracscripserat  favore  iiospitatis  civitatis  Camerinensis  peraolvcndas, 

■ qiiacque  a praedecessore  nostro  Clemente  XIV  adprobatae  fucrant  die 

■ XI  septembris  M.DCC.LXXIII,  nempe  super  bonis  dicti  convenlus  s.  Au- 

> gustini  annuorura  acutoruin  viginti  et  super  bonis  pracfali  conventua 

• carmelitarum  excalceatorum  annuorum  scutoruin  ccntum  quadraginta, 

> non  amplius  dicto  bospitali  Camcrinensi,scd  episcopali  Mallielicensi  men- 
» aae  perpetuo  applicatae  et  appropriatoe  sint  et  esse  debeanl.  Cumque  ab 

• eodem  Carolo  archiepiscopo  alia  quoque  fucrit  taxa  imposita  super  nio- 

> nasterio  monialium  s.  Mariae  Magdalenae  civitatis  Mathclicae  diete  tio- 
» spitali  Camerinensi  pcrsolvenda  in  annua  suinma  scutorum  aeptuaginta 

> monetac  romanae;  nos  bone,  similiter  taxam  ratam  Grmamque  babentes 

> mandamus,  illam  annuatim  persolvi  debere  favore  bospitalis  exposito- 

• rum  sub  titulo  s.  Josephi  civitatis  Fabriani,  cui  civitas  et  ecclesia  Mathc- 

• licensis  cqualiter,  ut  supra,  unita  reperitur,  prohibila  in  posterum  populo 

> civitatis  etdioecesis  Mathclicae  asportatione  scu  transmissionc  infantium 

• illegitiroorum  ad  hospitale  Camerini.  Praecipimus  autem  ut  pcrsonac 

• apostolica  auctorilate  in  episcopum  prò  hac  prima  vice  et  aliis  futuris 

• vacatìonibus  praelìciendac  dictis  eccicsiis  Fabrianensi  et  Mathiliccnsi  in* 

• vicem  unilis  liceat  per  se  vel  per  alium  seu  alios  cjus  nomine  vernni, 

> realem,  aclualem  et  corporalcm  posscssionem  omnimodi  juris  diocccsani 

• in  utraque  civitate  et  earum  eccicsiis  ac  dioecesibus  et  mensis  cpiscopa- 

• libus  adsignstis  vigore  litterarura  apostolicarum  provisionis  de  sua  per- 
» sona  libere  apprebendcrc,  apprebensamque  perpetuo  retincrc,  praefati 
- Camerinensis  episcopi  vel  cujusvis  alterius  licentia  minime  requisita, 
» eidenique  episcopo  Fabrianensi  et  Malheliccnsi  prò  tempore  existenli 

• quaccumque  et  qualiacumque  cum  cura  et  sine  cura  ecclesiastica  bene- 

> ficia  quoraodolibet  nuncupata,  ctiam  canonicatus  et  praebendas  ac  digni- 

• tatcs,  si  quae  forent,  non  tamen  majores,  io  dictis  catbedralibus  occlesiis, 
» civitatibus  et  dioecesibus  exisicntia  iisdem  modo  et  forma,  proni  illorum 
» collalio  ad  episcopum  Camerincnscm  aotea  pertinebat,  occurrcntibus 
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. quovis  modo  illoruin  vocalionibus,  dummodo  lamen  beneficia  hujusmodi 

• sedia  aposlolicae  dispositioni  rcservala  vel  affccla  non  fuerint,  personis 
> idoncis  pieno  jurc  confercndi  et  de  illis  provideudi  auclorilatem  et  po- 
B testatem  omnem  concedimus  et  impertimur. 

• Praesentcs  auteni  has  nosiras  literas  et  in  eis  eontenta  quaecumquo 
« etiam  ex  eo,  quod  dictus  Camerinensis  episeopus  et  Camerineosis  ecclc- 
a siae  capitiilura  et  canonici  ac  quilibet  alii  in  singulis  praemissis  interesse 
a babentes,  scu  hubere  praetendciites  ad  hacc  eitati,  vocati  et  anditi  non 
a fuerint,  minusque  singulis  praemissis  conscnserint,  ncc  causau,  propter 
a quas  eaedciii  pracscntes  enianarint,  satis  adJuetac  et  vcrificatac  fuerint, 
a aut  ex  quibusvis  aliis  causis  vel  praetextibus  de  subreptionis  vel  obre- 
a ptioiiis  aut  nullitatis  vitio  scu  intculionis  nostrao  vel  quovis  alio  defectii 
a notaci  vel  impugnari  aut  alias  infringi  vel  quomodolibet  retractari,  sus- 
a pendi,  restringi,  limitari,  vel  eis  in  aliquo  derogaci  nullatenus  unquam 
a posse  casque  omnino  sub  quibuscumque  contrariis  constitutionibus,  re- 
a vocationibus,  suspensionibus,  limitationibus,  dcrogationibus,  modifica- 
a tionibus,  decretis  vel  deelarationibus  gencralibus  vel  specialibus  etiam 
a motu,  scientia  ac  potestatis  plenitudine  paribus,  quomodolibet  ac  qui- 
a busvis  causis  prò  tempore  factis  minime  comprebendi,  sed  seinpcr  ab  illis 
a exceptas  esse  et  foce,  suusquc  picnarios  et  integros  effedus  sortici  et 
a obtinere,  ac  ab  omnibus  ad  quos  spcctat  et  spcctabit,  quomodolibet  in 
a futurum  perpetuo  et  inviulabìlitcr  observari  ac  utrique  eccicsiae  Fabria- 
a nensi  et  Matbelieensi,  illarumque  episcopo  prò  tempore  existenti,  carum- 
a demque  ecclesiarum  capitulis  et  canonicis  aliisque,  quorum  favorem 
a praesentcs  nostrae  literae  cuncernunt,  perpetuis  futuris  temporibus  ple- 
» nissime  suffragaci  debere,  eosdemque  super  praemissis  omnibus  et  sin- 
a gulis  vel  illoruin  causa  ab  aliquibus,  quavis  auctoritate  quomodolibet 

• molestaci,  perturbaci,  inquietaci  vel  iropediri  posse,  usque  ad  probatio- 
a nem  seu  verificationem  quorumeumque  in  iisdem  pracscntibus  nostris 
a literis  narratorura  nullatenus  unquam  teneri,  ncc  ad  id  in  judicio  vel 
a extra  cogi  scu  compelli  posse:  sicqne  in  praemissis  ab  omnibus  censeri 
a alque  ita  per  quoscumque  judices  ordinarius  vel  deicgatos  quavis  autbo- 
a rilate  et  potcslate  fungentcs,  etiam  causarum  palatii  nostri  aposlulici  au- 
a ditores,  aut  S.  R.  E.  cardinales  etiam  de  lalere  Icgatos,  vicc-legatus,  di- 
B ctacquc  sedis  nuntios,  sublata  eis  et  corum  cuilibet  quavis  aliler  judi- 
a candi  et  interpretandi  facultatc  et  autboritate,  judicari  et  deliniri  debere 
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• oc  si  sccus  super  liis  a quoquam  quavis  aulliorilate  scientcr  vel  ignoran- 

• ter  cooligerit  attentari,  molu,  scienlia  et  polestatis  pleailudiDe  paribus 

• irritum  et  inane,  nulliusque  toboris  et  effectus  esse  et  fore  decerniraiis. 

• Non  obstantibus  nostris  et  canccllariae  apostolicae  regulis  de  jure  quae- 

• silo  non  tolicndo  et  de  dismembrationibus  committendis  ad  partes  voca- 

• tìs  quorum  interest,  nec  non  in  simìlibus  exprimendo  vero  annuo  red- 

• ditu  et  valore  ac  Pii  pp.  IV  de  gratiis  interesse  camerae  nostrac  aposlo- 

• licac  quomodolibet  concernenti  bus  in  eadem  camera  registrandis  et  in- 

• sìnuandis  aliisque  apostolicis  quorumcumque  romanorum  potiGcum 

• praedecessorum  nostrorum  ac  eliam  in  synodalibus,  provincialibus  et 

■ universalibus  conciliis  cditis  generalìbus  et  specialibus  constitutionìbus 

• nec  non  Camerinensis  eccicsiac  cjusquc  capitoli  et  canonicorum  ac  or- 

> dinis  s.  Bcnedicti  et  congregationum  praedictaruni  etiam  juramento,  con- 

■ flrmatione  apostolica,  vel  quavis  Grmitate  alia  roboralis  relative  statutis 

• et  consucludinibus,  privilegiis  quoque,  indultis  et  lilcris  apostolicis  cìdem 

• Cameriaensi  episcopo  et  capitolo,  nec  non  ordinibus  et  congregationi- 

• bus  praefatis  et  quibusvis  aliis  personis,  civitatibiis  et  locis  per  quoscum- 

• que  romanos  pontiflres  pracdecessores  noslros  et  apostolicam  sedem  sub 

• quibusciimque  tcnoribus  et  formis,  ac  cum  quibusvis  etiam  derogato- 

■ riarum  dcrogatoriis  aliisque, edìcacioribus  et  insolilis  clausulis  ac  irri- 

• lanlibus  et  aliis  decrctis  in  genere  vel  io  specie  eliam  motu,  scientia  et 

• potcstatis  plenitudine  similibus  concessis,  coofirmalis  et  innovatis.  Qui- 

• bus  omnibus  et  singulis  ctiamsi  de  illis,  eorumque  totis  tcnoribus  specia- 

• lis,  speciQca,  espressa  et  individua,  non  autem  per  clausulas  gcneraics 

• idem  importantes  mcntio,  seu  quaevis  alia  expressio  babenda,  aut  aliqua 

• alia  exquisila  forma  ad  hoc  servanda  esset,  tenores  hujusmodi  ac  si  de 
» verbo  ad  verbum  nihii  penitus  omisso  ac  forma  in  illis  tradita  obser- 

• vata,  inserti  forent,  praesentibus  prò  exprcssis  et  insertis  babcnies,  illis 

> alias  in  suo  rubare  permansuris,  ad  effectum  validitatis  et  perpcluac  Br- 

> mitatìs  praemissorum  omnium  ac  singulorum  bac  vice  dumtaxat  liariiiu 

■ serie  specialitcr  et  espresse  dcrogamus,  aliisque  omnibus  et  singulis  con- 

> trariis  quibuscumque.  Volumus  autem  et  earumdcm  praesentium  litcra- 

• rum  nostrarum  transumptis  etiam  impressi  manu  alicujus  notarii  pubKci 
» subscriptis  et  sigillo  persooae  in  ecclesiastica  digoitate  constitutae  mu- 
» nitis,  eadem  prorsus  fldes  in  juditio  et  extra  illud  adhibealur,  quac  cisdem 

> praesentibus  adbibcrctur,  si  originaliter  exliibilac  forent  vel  ostcnsae. 
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• Nulli  ergo  omnino  lioniinum  liceat  paginam  bone  nostrac  conGnna- 

• tionis,  innovationis,  dissolulionis,  abdicationis,  sejunctionis,  separatiunis, 

> dismeinbrationis,  liberationis,  segregationis,  divisionis,  ercctionia,  decla- 

• rationis,  adsignatioais,  unioais,  aDnexiunis,incorporatioais,  assignationis, 

• concessionis,  translationia,  iiiaadati,  praecepti,  dccrcli,  et  derogationis 
» ac  voluntalis  infriogere  vel  ei  ausa  temerario  contrairc.  Si  qnts  autem 
» boe  attentare  praesumpserit,  indignationem  Omnipotentis  Dei  ac  bealo- 
■ rum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noTcrit  incursurum.  Dalum  Ro- 

> mae  apud  sanctam  Mariam  Majorem,  anno  Incarnationis  Domioicae  mil- 

> lesirno  septiDgentesimo  octogesimo  quinto,  Vili  idus  Julii  pontifìratus 

• nostri  anno  XI.  » 

Disposte  cosi  e regolate  le  discipline  e le  attribuzioni  delle  due  diocesi,  il 
pontefice  assegnò  ad  esse  anche  il  tcscovo,  che  le  avesse  a governare  e che 
ne  cominciasse  la  nuova  serie.  Egli  fu  il  frate  agostiniano  Nicolò  Zoppelti, 
nato  in  Foligno  il  di  26  novembre  H55:  era  stato  maestro  nell’  istituto 
eremitico  da  lui  professato  ed  orasi  acquistalo  nome  colla  sacra  predica- 
zione. Diventò  vescovo  di  Fabriano  e Matelica  il  di  26  settembre  .1785,  e 
visse  nel  pastorale  governo  poco  meno  di  undici  anni.  No  avvenne  la 
morte  il  giorno  t2  luglio  17i*6. 

Le  funeste  vicende  di  quell'cUi  non  permisero  che  lo  due  vacanti  chiese 
avessero  cosi  presto  il  loro  pastore;  soltanto  a’  1 7 di  agosto  dell'anno  1 800 
potè  il  novello  pontefice  Pio  VII  provvedervi.  N’elesse  a vescovo  Giar-fean- 
cEsco  Cnpi>ellctti,  da  Rieli,  eh'  era  canonico  io  patria,  e che  nel  luglio  del- 
l’anno  .1806  fu  trasferito  al  vescovato  di  Ascoli.  Soltcntrò  in  sua  vece, 
nell’ agosto  dell'anno  ^stesso,  Doaeaico  Buttaoni,  nato  alla  Tolfa,  in  diocesi 
di  Sutri.  Egli  Irovossi  alle  funeste  vicende  della  francese  usurpazione  : fu 
invitato  al  noto  giuranicoto,  c se  ne  rifiutò.  Avrebbe  perciò  dovalo  essere 
deportato  all'esilio,  a somiglianza  di  tanti  altri  magnanimi  vescovi  c sacer- 
doti, che  se  n’ erano  rifiutati;  ma,  in  premio  di  avere  sedato  colla  sua  au- 
toritò  un  tumulto  popolare,  che  nelle  campagne  era  insorto  contro  il  go- 
verno, a cagione  della  intimala  leva  militare,  ne  fu  assolto  e lasciato  tran- 
quillo alla  sua  sede.  Tuttavolta  avvennero  le  solite  soppressioni  degli  ordini 
regolari  ; ed  in  quel  tempo  vi  fu  compresa  anche  la  collegiata  di  san  Nicolò 
di  Fabriano,  f capitoli  delle  duo  chiese  scrissero  il  loro  indirizzo  al  viceré 
d’ Italia  ; ma  colle  frasi  sicsse,  con  cui  gli  c lo  aveva  scritto  il  saggio  vesco- 
vo, il  quale  limitossi  ad  edcmarc  la  compiacenza  che  avrebbe,  te  vedeste 
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tlabiiila  nella  Chiesa  nei  modi  legillimi  e canonici,  costaulemenle  ricono- 
eeiuli  e itralicali  nel  eattolicismo,  qiielC  unità  di  disciplina  adallabile  alle 
diverse  circoskmze  dei  regni  e delle  provincie  cristiane,  che  portasse  e eon- 
eervasse  la  vicendevole  unione  non  meno  del  sacerdozio  e deW  impero,  che 
la  spiriluale  felicilà,  vantaggio  ed  avanzamento  de'  popoli  fedeli.  E sul- 
r esempio  appunto  del  loro  pastore,  dichiararono  in  due  distinti  indirizzi  i 
capitoli  delie  due  cattedrali,  essere  loro  desiderio,  che  nella  chiesa,  secondo 
i modi  legittimi  e canonici,  si  stabilisca  quella  disciplina,  che  deve  produrre 
e conservare  la  vicendevole  unione  non  meno  del  sacerdozio  e dell'  impero, 
che  la  spiriluale  felicità,  vantaggio  ed  avanzamenio  de'  popoli  (I).  Portano 
questi  indirizzi  la  stessa  data  del  febbraro  1811.  Mori  il  vescovo  Buttaoni 
a'  13  di  agosto  dell'anno  1822;  e nell’  ottobre  seguente  sottentrò  in  sua 
vece  il  forlivese  Pisvao  Balducci,  cb'  era  vescovo  di  Sarsina.  Morto  lui, 
nel  1837,  fu  promosso  a governare  coteste  chiese  Feiscesco  Faldi,  nato 
nell'  archidiocesi  di  Bologna,  e cli'cra  stalo  vicario  generale  di  Orvieto.  La 
sua  elezione  fu  addi  2 ottobre  : egli  n'  ò l' odierno  pastore.  Ebbe  recente- 
mente una  lite  col  clero  di  Matelica,  pcrchò,  avendo  intimato  il  sinodo  dio- 
cesano da  tenersi  nella  cattedrale  di  Fabriano,  il  capitolo  della  cattedrale 
di  .Maidica  e tutto  insieme  il  corpo  del  clero  se  ne  riflulò,  pretendendo  di 
non  essere  obbligato  ad  intervenire  ad  un  sinudo  fuori  della  propria  dio- 
cesi. La  causa  fu  portala  a Roma,  e fu  decisa  a favore  del  clero. 

Poche  cose  mi  rimarrebbero  ora  da  dire  drca  lo  stato  attuale  delle  duo 
diocesi,  perebò  ormai  le  più  importanti  furono  da  me  esposte  nell'  inco- 
minciare il  rispettivo  racconto.  Qui  non  di  meno,  acciocché  siano  ridotte 
ad  un  solo  centro,  ne  darò  il  quadro  generale. 

E prima  dirò  di  Matelica.  La  sua  cattedrale  è intitolata  alla  santissima 
Vci-gine  Maria  ed  a san  Bartolomeo,  siccome  raccoglicsi  dalla  bollo,  che 
Ilo  portato  : protettore  della  città  é sant' Adriano,  la  cui  chiesa  fu  demolita, 
nel  secolo  XVI,  dagli  Ottoni,  signori  di  Matelica,  come  alla  sua  volta  ho 
narrato.  Il  capitolo  é composto  di  quindici  canonici,  compresone  l' arci- 
prete, prima  ed  unica  dignità  : vestono  il  rocchetto  e la  cappa  magna,  la 
quale  nell'  inverno  ò ornata  di  pelli  di  armellino,  e lo  è di  seta  rossa  nella 
stagione  intermedia  ; nell'  i»tate  poi,  in  luogo  della  cappa  magna,  indossa- 
no sopra  il  rocchetto  la  mozzetto  di  seta  |>aonazza.  Sono  addetti  al  servizio 

(i)  VcJ.  la  lìaccolta  degl'  indiriat,  ecc.  Slilano  1811,  lai  e sega 
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della  cattedrale  altresi  quattro  cappellani  corali,  che  vestono  sempre  la 
semplice  cotta  senza  verun'  altra  particolare  insegna.  Duo  sole  parrocchie 
sono  in  città  ; la  cattedrale  e sant’  Antonio  : il  resto  della  diocesi  ne  conta 
quattro  soltanto.  Matetica  non  ha  seminario  : ha  diritto  per  altro,  in  vigore 
della  bolla  testé  recata,  che  il  seminario  di  Fabriano  accolga  e mantenga 
gratuitamente  quattro  de'  suoi  cherici. 

Vengo  ora  a dire  di  Fabriano.  La  cattedrale  n'  è intitolata  a san  Ve- 
nanzio martire  : è parrocchia,  e nè  parroco  il  capitolo,  il  quale  si  fa  rap- 
presentare da  un  curato  amovibile  ad  arbitrio  suo.  Anticamente  non  aveva 
neppure  il  battisterio,  perchè  il  solo  per  tutto  il  paese  di  Fabriano  era  in 
Attiggio,  ossia  Attidio,  antica  matrice,  c forse,  come  pensano  alcuni,  altresi 
cattedrale.  Fu  trasferito  di  là,  per  miglior  comodo  della  popolazione,  nel- 
r anno  1254.  In  seguito  l' ebbero  anche  le  altre  due  parrocchie  di  san  Ni- 
colò e di  san  Biagio:  la  sola  che  non  l'abbia  è s.  Benedetto,  i cui  parroc- 
chiani devono  servirsi  di  quello  della  cattedrale.  Quattordici  canonici, 
compresane  l' unica  dignità  di  priore,  ne  formano  il  capitolo  ; sette  dei 
quali  sono  detti  di  massa,  ossia  appartenenti  alla  primitiva  istituzione,  gli 
altri  sette  diconsi  aggiunti  : hanno  avuto  il  privilegio  d' indossare  la  cappa 
magna  sopra  il  rocchetto,  prima  ancora  che  la  loro  chiesa  diventasse  cat- 
tedrale; finché,  cioè,  era  soltanto  collegiata;  oggidì  nell’ inverno  la  usano 
con  le  pelli  di  armellino  e nelle  stagioni  intermedie  colla  seta  rossa  ; vesto- 
no poi  nell'  estate  la  cotta  sopra  il  rocchetto.  Assistono  inoltre  alle  sacre 
uffiziature  otto  cappellani  corali,  senz'  altro  indumento  che  la  sola  colta. 
Ho  nominato  le  quattro  parrocchie  della  città  : tra  queste  san  Nicolò,  ve- 
scovo di  Bari,  è chiesa  collegiata  : la  uffiziano  dodici  canonici,  a cui  pre- 
siede un  priore,  unica  dignità;  i primi  sette  sono  di  massa,  gli  altri  sci 
diconsi  aggiunti;  hanno  il  privilegio  della  cappa  magna  sulle  stesse  forme 
di  quelli  della  cattedrale,  perciocché  I'  hanno  avuta,  siccome  quelli,  dallo 
stesso  pontefice  Benedetto  XIII  e nello  stesso  tempo  di  quelli  ; usavano  da 
prima  l' almuzia.  Trentadue  parrocchie  formano  il  resto  della  diocesi.  In 
Fabriano  fu  piantato  il  seminario,  prima  ancora,  che  le  si  concedesse  l'ono- 
re della  cattedra  vescovile  : i pochi  alunni,  che  componevanlo,  abitavano 
nv'  è presentemente  il  palazzo  del  vescovo.  Soppressi  i gesuiti  ed  assegna- 
tene in  sua  dote  le  rendite,  passarono  ad  abitarne  il  convento,  e su  quelle 
rendite  fu  imposto  al  seminario  l’ obbligo  di  educarvi  gratuitamente,  sic- 
come bo  detto,  quattro  cherici  di  Malefica. 


A o Ì8b0  Gr>7 

Dirò  anche  dei  multi  ordini  religiosi,  che  hanno  soggiorno  in  ciUù  ed 
in  diocesi  di  Fabriano.  E incomincierò  dai  camaldolesi,  i quali  abitano  il 
monastero  di  san  Biagio,  dei  quali  ho  parlalo  nelle  pagine  addietro.  Seguono 
i silveslrini,  il  cui  monastero  ò a san  Benedetto,  in  città  ; e ne  hanno  un 
altro,  con  noviziato,  a Monte  Fano,  tre  miglia,  circa,  fuori  di  Fabriano; 
ivi  riposa  il  corpo  del  loro  fondatore  san  Silvestro  Guzzolini,  osimano,  che 
lo  piantò,  c vi  abitò  molto  tempo  e vi  liul  anche  la  vita.  I francescani  con- 
ventuali hanno  in  Fabriano  la  chiesa  di  san  Francesco,  creila  dal  papa 
Clemente  MV.  Gli  agostiniani  cremili  abitano  o santo  Agostino.  In  saula 
Lucia  sono  i domenicani  ; ed  in  santa  Caterina  i minori  osservanti,  i quali 
hanno  un  altro  convento  quattro  miglia  fuori  della  città,  sul  monte  che 
sovrasta  alla  villa  nominala  Valle  romita  : eremo  antico,  ove  si  trattenne 
piò  volte  san  Francesco  di  Assisi  e soggiornarono  san  Jacopo  della  Marca, 
san  Giovanni  da  Copistrano  ed  altri  illustri  santi  dell'  ordine  francescano. 

I cappuccini  hanno  il  loro  convento  a pochi  passi  dalla  città,  ove  si  trasfe- 
rirono nel  <592,  lasciando  l' nitro,  che  avevano  sopra  Albacina,  detto  del- 
r Acquarella,  c eh’  era  celebre  per  avervisi  tenuto  nel  1529  il  primo  capi- 
tolo dell’ordine  loro,  presieduto  dal  beato  Matteo  loro  fondatore. 

In  Fabriano  sono  inoltre  le  benedettine  a san  Luca  ed  a santa  Mar- 
gherita ; le  domenicano  a santa  Caterina  da  Siena  ; le  cappuccine  a san 
Romualdo,  ove  abitavano  da  prima  monache  benedettine  ; le  dorotee,  ossia, 
le  suore  cosi  dette  di  santa  Dorotea,  per  l’ educazione  delle  fanciulle. 

Esistevano  anticamente  nel  giro  dcH'odicrna  diocesi  o nella  città,  i filip- 
pini, i gesuiti  cd  i serviti,  in  città,  oltre  agli  apostulclli  soppressi  nel  1055 
dal  papa  Innocenzo  X;  i benedettini,  in  san  Vittore  presso  a Piorosava,  in 
san  Cassiano,  in  santa  Maria  di  Apcniiino,  cd  in  sant’  .Angelo  in  Ostia  ; i 
camaldolesi,  in  Val  di  Castro,  ove  mori  san  Romualdo.  In  città  inoltre 
esistevano  le  eamaldoicsi,  a san  Sebastiano  ; le  benedettine,  a san  Tomma- 
so; le  francescano,  in  sant’ Onofrio,  la  cui  chiesa  appartiene  ora  alla  con- 
fraternita del  Cuor  di  Gesù  ; le  convertite,  in  santa  Maria  Maddalena.  Esi- 
stono finalmente  in  Fabriano  orfanatrofio,  ospedale  degl’  infermi,  ospedale 
degli  esposti,  monte  frumentario  c monte  di  pietà. 

Ed  ecco  narralo  quanto  ho  potuto  raccogliere  delle  due  chiese  di  Ma- 
idica c Fabriano  : altro  non  mi  rimane,  se  non  esporre  la  serie  dei  pochi 
vescovi,  che  le  ressero. 


l oi  ni. 
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Di  Mitelica. 


1. 

Nell’  ODDO 

■587. 

Equìzio. 

II. 

551. 

Fiorenzo. 

Di  Fueuho  l'Hiii  CON  Cimeeino. 

Nell'  anno 

1728. 

Cosimo  Torrelli. 

II. 

1756. 

Ippolito  Rossi. 

III. 

1756. 

Francesco  Viviani. 

IV. 

1768. 

Luigi  Amico. 

Di 

Mìteucj 

L E Faibia.no. 

I. 

Nell'  anno 

1785. 

Fra  Nicola  Zoppcttì. 

II. 

1800. 

Gian  Francesco  Cappcllelti. 

III. 

1806. 

Domenico  BuUaonì. 

IV. 

1822. 

Pietro  Ualducci. 

V. 

1857. 

Francesco  Faldi. 

— oesKSo — 


Digitized  by  Google 


T U F I C O 


Eolro  i rcciDli  della  diocesi  di  Fabriano  esistono  gli  avanzi  dell'antica 
Tcrico,  città  un  tempo  di  grande  rinomonza,  e che  al  parere  di  molti 
ebbe  anche  I'  onore  della  cattedra  vescovile.  Dell'  esistenza  di  questa  città 
parlarono  Plinio  e Tolomeo  ; esisteva  nella  pianura  tra  Matelica  e Fabria- 
no, lunghesso  le  sponde  del  Gume  Giano,  entro  l' odierno  territorio  di  Al- 
bacina;  a due  miglia  delle  rovino  di  Altidio  ed  a quattro  dalla  città  di 
Fabriano  se  ne  vedono  i ruderi,  cui  il  Sarti  nominò  rudero  non  conlemnen- 
da  (I),  pcrcioccbò  fecondi  di  memorie  di  quella  considerevole  città.  Dallo 
iscrizioni  intatti,  che  vi  si  trovarono,  è fatto  palese,  eh’  essa  fu  già  munici- 
pio e colonia,  ebe  la  sua  repubblica  dividevasi  in  decurioni  e plebe,  che  i 
suoi  magistrati  del  prim' ordine  erano  i duoviri,  che  i tuficani  erano  ascritti 
alla  tribù  Ufentina,  che  venerarono  la  dea  Cerere  c la  dea  Venere.  A que- 
st’ ultima  anzi  aveva  cretto  un  tempio  C.  Cesio  protettore  del  municipio  e 
sopraintendente  ai  ponti  e alle  strade  dell'Crabria  c del  Piceno,  costituitovi 
dall'  imperatore  Elio  Antonino  : ed  anche  ciò  si  conosce  da  una  iscrizione, 
fattagli  scolpire  sulla  pietra  dai  suoi  liberti  per  le  beneficenze,  che  da  lui 
avevano  ricevute;  la  qual  pietra  è incastrata  presentemente  nel  muro  della 
chiesa  di  Albacina.  Ed  a questo  medesimo  C.  Cesio  ne  fu  posta  un'altra,  a / 

memoria  onorevole  dello  cariche  militari  da  lui  sostenute  ; la  quale  esiste 
similmente  in  Albacina,  ed  6 nella  casa  parrocchiale. 

Por  quanto  rimota  si  voglia  riputare  la  decadenza  di  TuGco,  essa  per 
altro  non  lo  sarà  mai  di  tanto  da  non  potervisi  ammettere  prima  di  essa 
r esistenza  della  religione  cristiana  ; i più  ne  ripetono  la  disti'uziono  dai 
tempi  di  Alarico:  allora  appunto  che  soffrirono  simile  disastro  le  circo- 
stanti città  di  Matelica,  di  Altidio,  di  Tadino,  di  Settempeda  ed  altre.  Ed 

(i)  S»rli,  f/c  Kpisc.  Eugub.^  c»p.  VI,  §.  IV, 
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allora  appunto  i liiQrani,  clic  si  ricoverarono  in  Albacina,  portarono  seco 
anche  il  corpo  di  san  Venanzio  vescovo,  che  in  Albacina  appunto  sino  al 
giorno  d'oggi  riposa.  E quei  luQcani,  che  più  tardi  cercarono  asilo  in  Fa- 
briano, vi  rizzarono  il  tempio,  clic  tuttora  oc  porta  il  nome,  sebbene  in 
seguilo  il  legame  di  questo  castello  con  Camerino  e la  sua  dipendenza  dalla 
vescovile  giurisdizione  di  quella  chiesa  ne  abbiano  fatto  forse  confondere 
I la  qualiGcazionc  ; sicché  il  culto,  che  prcstavasi  a san  Venanzio  vescovo, 
siasi  cangiato  a san  Venanzio  martire  camertino.  Sul  che  è da  vedersi  il 
Turchi,  il  quale  ne  parlù  di  proposito  (I). 

I L’ esistenza  del  corpo  di  questo  san  Venanzio  vescovo  nella  chiesa  di 
I Albacina  ha  dato  occasione  al  Sarti,  al  Turchi  ed  al  Colucci  di  conghicttu- 
rare  con  molli  altri  eruditi,  che  questo  santo  sia  stato  vescovo  di  TuGco, 
e che  lo  si  abbia  perciò  a riputare  siccome  uno  dei  sacri  pastori  di  quella 
città,  e che  perciò  la  città  medesima  s'abbia  riputare  decorata  un  tempo 
dell'  onore  del  vescovato.  Checché  per  altro  ne  sia,  io  confesso  ingcnua- 
menlo,  che,  ad  eccezione  di  queste  conghictlure,  non  havvi  fondamento  ve- 
runo ad  affermarlo  : ho  voluto  tuttavia  inserire  anche  TuGco  Ira  le  chiese 
vescovili,  per  non  mostrarmi  avverso  all'  opinione  di  quegli  eruditi  inve- 
stigatori delle  sacre  e delle  profane  antichità  del  Piceno. 

E poiché  ho  parlato  del  corpo  di  questo  santo  vescovo,  ricorderò  altresì, 
eh’ esso  in  TuGco  fu  trovato  e perduto  più  di  una  volta.  Da  prima  infatti, 
nell'anno  4 100,  fu  trovato  tra  i ruderi  di  quella  distrutta  città,  e fu  por- 
tato alla  chiesa  parrocchiale  di  Albacina,  ove  alcuni  anni  dopo  se  ne  perdé 
la  memoria.  Ivi  poscia  lo  si  rinvenne  nel  4 497,  e ne  fu  celebrala  solenne 
festa,  e gli  fu  scolpita  l' iscrizione,  che  qui  soggiungo. 

Ut  kesonvt  rsiLms  jicet  me  Vesìntus  uiiijs 
Coarvs  .Viu  s.tscTiiii  sitis  est  me  GLOEineziiH 
la  Stephìm  pesto  flit  istestlm  behf.  prìesto 
Anno  hilleno  et  centeko  sibi  pleso 

IpSE  eiM  PRIMO  COUPLS  SERVATCR  IV  BI'MO 
Ad  CbRISTI  velie  flit  I.VrEVTLHaiE  NOVELLE 
NìM  HA.MIESTLII  VeVANTII  S IPSE  VOCATI'R 
Est  Aliaeivaf  data  sacra  spesole  medicinae. 

(0  Episc.  Camerìll;  Cap.  IV,  $.  X\'I  e tep. 
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Se  ne  perde  di  bel  nuovo  la  memoria  e il  sacro  corpo  rimose  occulto 
in  seguito,  non  saprei  dire  per  quanti  anni.  Lo  si  trovò  finalmente  nel  1823. 
Mò  ci  dee  far  maraviglia  questa  facilitii  di  perderlo,  perchè  sappiamo,  che  i 
popoli  del  medio  evo  nascondevano  i corpi  c le  reliquie  dei  santi  loro  pro- 
tettori, acciocché  non  fossero  ad  essi  involati  ; poche  persone,  e forse  tal- 
volta due  0 tre  sole  erano  a parte  del  secreto,  le  quali,  quando  una  ne 
moriva,  comunicavano  ad  un  altra  la  notizia  del  luogo.  Ma  se  per  avven- 
tura una  peste  od  una  strage  guerriera  o qual  si  fosse  altro  disastro  lo 
avesse  tolte  dal  mondo,  od  altrove  disperse  tulle  quante,  il  secreto  pcrdc- 
vasi  in  esse  e cosi  il  sacro  deposito  cadeva  nella  dimenticanza,  e vi  rima- 
neva finché  o qualche  fortuito  avvenimento,  ovvero  qualche  ostinala  inda- 
gine ne  faceva  conoscere  il  luogo  di  bel  nuovo.  Di  siffatti  casi  vanno  piene 
le  pagine  dell’  ecclesiastica  storia. 

Chiuderò  poi  coll'  avvertire,  essere  opinione  di  taluno,  che  il  corpo 
suindicato  sia  piuttosto  di  un  san  Venanzio  vescovo  di  Limi,  il  quale  visse 
ai  tempi  di  san  Gregorio  magno. 
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A chiudere  la  sede  delle  chiese  veseovili  degli  stati  pontiQei  non  mi 
resta  che  la  sola  di  Ascoli,  cospicua  c ragguardevole  al  pari  di  molte  oltre; 
superiore  in  antichità  e in  eccellenza  a moltissime. 

In  mezzo  ad  un  recinto  di  monti,  che  lasciano  aperta  a levante  una 
lunga  pianura,  nel  confluente  dei  due  fiumi  Castellano  e Tronto,  sopra  di 
un  vivo  ed  alto  macigno  sorge  l'antichissima  città  di  Ascoli,  delta  da  Plinio 
il  vecchio  cillà  nobilitsima  (I). 

Essa  è resa  inespugnabile  c forte  si  dalle  mura,  che  la  difendono,  c dai 
fiumi,  che  la  circondano,  o si  dalle  circostanti  montagne  inaccessibili  ad 
esercito  nemico.  Cosi  la  descrisse  Slrabone  (2)  e cosi  sino  al  giorno  d'oggi 
la  vediamo  ; dal  che  è fatto  palese  non  aver  essa  giammai  cangialo  il  suo 
sito:  • Locus  munitione  praevalidtis,  cui  et  murus  et  circumstanics  mon- 
0 tes  supcreminent,  nullis  penclrobilcs  cxcrcilibus.  • Ed  a più  chiara  prova 
della  sua  costante  stazione  in  questo  luogo  ; a differenza  della  maggior 
parte  delle  altre  città  dell’  Italia,  le  quoli  por  le  dure  vicende  dei  secoli  fu- 
rono distrutte  e poscia  risorsero  altrove  rifabbricale  dai  profughi  eilladini  ; 
ci  si  mostrano  i ruderi  antichi,  sparsi  tratto  tratto 'per  la  città  medesima, 
le  cloache  delle  vie,  le  sustruzioni,  le  macerie  delle  fabbriche  antiche,  le 
quali  o sì  vedono  incastralo  nelle  moderne  fabbriche,  o giacciono  lungo  lo 
strade  e le  piazze  ; gli  avanzi  di  qualche  tempio  pagano,  delle  terme  e delle 
porle  antiche  e cento  altre  simili  memorie  del  primitivo  suo  essere. 

Il  vero  nome  di  questa  città  fu  Atculum,  che  nei  tempi  bassi  fu  corrotto 
io  Eteuium  ; ed  in  fine  poi  nell'  italiano  idioma  è delta  Atcoli.  Similmente 

(i)  Hill,  nalur. , lib.  Ili,  cap.  i3:uCa-  (a)  De  sttu  orbìs.,  Hb.  V. 

ftsicllum  Finnannrum  et  super  id  colonia, 

■n  Asculum  Piceni  nobilissima.  » 
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i suoi  abitalori  si  dissero  Asculani  da  prima,  c poscia  Esctilani  e Dnalmentc 
Atcolani.  Suolsi  aggiungervi  il  qualificativo  di  Picena,  per  distinguerla  dal- 
r altra  citUi  di  simil  nome,  eb'  esiste  nella  Puglia,  c die  lia  similmente  il 
suo  vescovo,  sulTraganeo  dell’  arcivescovo  di  Benevento.  Indarno  si  ado- 
però il  dotto  Colucci,  per  conoscerne  I’  etimologia  : disse  varie  cose,  ma 
nulla  poi  ne  concliiusc  (I).  Anche  della  sua  fondazione  egli  parlò;  ma  le 
opinioni,  clic  se  oc  recano,  vanno  a perdersi  nella  nebbia  dei  tempi  favo- 
losi (2).  E chi  la  disse  fondata  dai  sabini  (5):  c chi  da  Api,  re  dei  Veslini  ; 
e chi  ad  altre  consimili  conghietturc  si  abbandonò.  Più  di  tutte  mi  pare  da 
preferirsi  quella  del  Colucci,  il  quale  volle  ripeterla  da  un  popolo  anteriore 
nel  Piceno  all  arrivo  dei  Sabini:  ed  appoggia  la  sua  opinione  alle  parole  di 
Pesto,  ove  disse:  « Picena  regio  dieta,  quod  Sabini,  quum  Asculum  prolì- 
n cisccrentur,  in  vexillo  coruni  Picus  iosederit.  » Sul  che  soggiunge:  • Or 
» se  nell'  andar  che  fecero  in  Ascoli  i Sabini  avvenne,  che  un  Picchio  si 

0 posò  su  di  una  loro  bandiera,  come  può  mai  stare,  che  andassero  a fon- 

> dar  Ascoli  ? Pesto  non  dice  quando  andarono  a fondar  Ascoli;  ma  quan- 
» do  andarono  in  Ascoli.  i E proseguendo  colle  sue  conghietturc,  si  mostra 
propenso  a credere,  che  questa  citlò  sia  stata  fabbricata  piuttosto  dai  siculi, 

1 quali  n venuti  dal  littorale  e per  la  via,  che  loro  potevano  aprire  le  giare 

> del  fiume  Truento,  ed  arrivali  al  punto,  in  cui  con  esso  fiume  si  unisce 
D r altro  chiamato  Castellano  si  avvidero  di  quel  sicuro  sito  da  stabilirvi 
D una  ciltò,  c di  questo  si  sarau  prevaluti,  come  di  un  sito  ottimo  all'uopo 

> loro.  > Per  la  quale  incertezza  c varietà  di  opinioni  ci  ò forza  conchiu- 
dere essere  antichissima  I'  origine  di  Ascoli  : origine,  niente  inferiore  n 
tulle  le  altre  città  del  Piceno  ; anteriore  di  certo  alla  fondazione  di  Roma  ; 
dedotta  senza  contruslo  da  popoli  rinomati  ed  illustri  presso  gli  antichi 
scrittori. 

Ascoli  fu  metropoli  dei  piceni,  appena  iic  fu  fonduta  la  provincia  dal- 
r esule  gioventù  venuta  dalla  Sabina.  Nei  tempi  successivi,  i suoi  cittadini 
strinsero  alleanza  coi  romani  e ne  conservarono  fedelmente  per  trenta  e 
più  anni  la  confederazione  sino  a meritarne  pubblici  ringraziamenti  dal 
1 nulo:  ma  poscia  Vi'si  ribellarono  c fecero  causa  comune  cogli  altri  popoli 


. */Vò /'iOl,. A,  \VI . i3  ‘^3)  Coli  la  {teasanu  1' Antlrcanlonelii, 

t !;■  ''  Hist.  Jnscul,  lib.  I,  pap.  19,  c4  il  Cala- 

u,  ioni.  cil.  delle  la»»,  Slor.  della  chiesa  di  Fermo. 
Antichità  ascolaatj  17  c seg. 
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del  Piceno:  allora  avvenne  la  famosa  guerra  Ira  i piceni  c i romani,  ed 
allora  Ascoli  diventò  serva  di  Roma.  Nò  qui  mi  fermerò  a narrare  gli  av- 
venimenti di  quella  guerra,  nò  delle  successive,  di  cui  parlarono  abbastanza 
gli  storici  antichi,  ed  in  cui  ebbe  Ascoli  tanti  danni  sino  a rimanere  ripe- 
tutamente soggiogata.  Della  vittoria  di  Pompeo  Slrabonc  sagli  ascolani  c 
sui  piceni,  ottenuta  il  di  26  dicembre  dell'anno  DCLXI  di  Roma,  parlano 
le  tavole  del  Campidoglio,  ove  ne  sta  registrata  la  memoria  : 

CN.  POMPEIVS  SEX  F.  CN.  N. 

STRABO  COS.  DE  ASCVLANEIS  PICENTIBVS 
AN.  DCLXI.  V.  Ff.  lAN. 

Non  molto  dopo  risorse  Ascoli  da  tanta  sventura.  Dello  quale  riediO- 
cazione  vi  si  trovano  sino  al  giorno  d’ oggi  non  dubbie  vestigia,  e partico- 
larmente la  si  conosce  dalla  diversa  struttura  del  doppio  muro  che  la  cir- 
conda ; c si  cfae  il  muro  dì  fuori  ò del  più  antico  circondario  e l' interno  ò 
del  nuovo  reointo,  giacchò  non  bavvi  memoria  od  indizio,  che  le  anticlie 
città  fossero  cinte  di  due  giri  di  mura.  E sul  proposito  dì  questo  doppio 
giro  di  mura,  no  va  investigando  la  cagione  il  dotto  raccoglitore  delle  An- 
tichità Picene  (I)  e dice:  ■ Potrebbe  entrare  taluno  in  curiosità  di  sapere 

• il  motivo,  per  cui  nella  ristorazione,  che  avvenne  della  città  di  Ascoli, 

■ non  si  rifabbricarono  sulle  medesime  mura  dell'  antico  pomerio,  ma  se 

• ne  formò  piuttosto  un  altro  più  interno  c per  cinquanta  palmi  discosto 

> dal  primo.  Sebbene  dovremmo  noi  qui  penetrare  nelle  intenzioni  di  gente, 

• la  quale  ha  operato  secondo  i proprj  principi  c le  costumanze  di  allora, 

■ c nulla  troviamo  per  venire  al  chiaro  di  un  tale  motivo  ; nulladimeno 
» procureremo  trovare  in  qualche  modo  una  causa  por  cui  i ristoratori  si 

> movessero  a formare  un  nuovo  recinto  piuttosto  che  posare  sul  vecchio 
» le  loro  ristorazioni.  In  primo  luogo  ò da  ridctlerc,  che  la  maniera  anti- 

• chissima  di  fabbricare  a gran  pìeironi  riquadrati,  sebbene  fosse  in  uso 
» anche  ai  tempi  di  .Augusto ....  non  è però  che  sulla  maniera  non  si 
t osservi  qualche  notabii  divario;  siccome  nelle  fabbriche  più  antiche  sono 

• le  muraglie  con  più  di  arte  connesse  di  quello  che  siano  le  meno  antiche 
» e le  pietre  |)oste  in  opera  nelle  prime  nei  loro  rispettivi  angoli  hanno  un 

(t)  Culucci  lom.  XIV,  |ag.  c)o  c seg. 

roi.  rn.  «4 
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» certo  che  di  tondeggiamento,  che  non  hanno  le  altre,  le  quali  Gniscuno 
■ piuttosto  in  acuto  c perpeudicolarmcute.  Or  siccome  sulla  foggia,  uon 
p cui  erano  costruiti  i muraglioni  del  primo  recinto,  più  non  si  usava  di 
p fabbricare  in  quel  tempo,  cioè,  dopo  l’anno  di  Roma  664,  circa,  per  non 
p formare  roetii  del  muro  d’  una  maniera  e metà  dell'  altra,  avranno  crc- 
p duto  più  espediente  di  lasciare  il  primo  recinto  come  si  trovava  c rico- 
p minciarne  uno  di  nuovo  di  opera  affatto  nuova  e diversa.  L'altra  ragiono 
p poi,  c questa  a mio  credere  ù la  più  forte,  io  la  ripeto  dallo  stile  osscr- 
vaio  dai  romani  nel  formare  le  loro  colonie  e il  pomerio  di  queste.  Se 
p il  risorgimento  di  Ascoli  accadde  per  la  deduzione  di  qualche  colonia  ivi 
p seguita  per  decreto  del  senato,  era  d’uopo  fondarla  con  tutte  quelle  ceri- 
p monìe  che  prescrivevano  le  loro  usanze  in  quel  tempo.  Fra  queste  si 
p conta  la  delineazione  che  si  faceva  delle  nuove  mura  coll’aratro  condotto 
p in  giro  per  tutto  lo  spazio  che  doveva  occupar  la  città,  e sopra  di  esso 
p s' alzavano  poi  le  muraglie,  che  divenivano  religiose,  sante  ed  inviolabili, 
p Se  queste  mura  si  fossero  fabbricale  sopra  gli  avanzi  delle  già  diroccato, 
p ognun  vedo,  che  non  poteva  precedere  la  cerimonia  di  disegnarle  a forza 
p di  aratro  ed  ecco  perciò  la  necessità  di  dover  formare  un  nuovo  giro,  p 

Aveva  Ascoli  il  suo  Campidoglio  c la  sua  Rocca,  c se  ne  addita  il  luogo 
sul  colle,  detto  oggidì  della  l^iinziata:  aveva  il  suo  Foro,  ed  era  nella  piazza, 
che  ora  si  nomina  dell’  arringo  : aveva  i suoi  templi,  e ne  aveva  parecchi, 
c su  di  essi  ù duopo  fermare  alquanto  le  nostre  indagini. 

Iiupercioccbè  dalle  superstiti  lapidi  ci  sono  fatte  conoscere  le  divinità, 
che  vi  si  adoravano,  od  a cui  questi  erano  stali  rizzati  ; ed  erano  la  Fortuna 
Reduce,  Vesta,  Ancaria,  Diana,  Iside  e Marte.  Pare,  che  il  tempio  della 
Fortuna  Reduce  (I)  fosso  il  più  onorevole  c cospicuo,  perciocché  sorgeva 
nella  più  nobile  parto  della  città  : ivi,  cioè,  dov’  era  il  Foro  c dove  sono 
piTsenicmcntc  la  cattedrale,  il  palazzo  vescovile,  il  palazzo  pubblico.  Ed 
ivi  perciò  fu  collocata  la  pietra  coll’  iscrizione,  che  apparteneva  al  tempio 
di  quella  dea,  e che  merita  d’essere  qui  riportata  tal  quale  la  si  vede  colà. 


(i)  Su  qiifRlo  ppilcto  ‘li  Fetìiice,  »Hrl- 
l)UÌIo  alla  Fortuna^  ed  egualmente  ad  altre 
divinilà,  nel  senso  di  esprimere  colui  che 
riconduce^  fedasi  il  ciiiarìssimo  Morceiti, 
Ih  stilo  hitinur.  Inscript.^  pag.  21  ; c di 
idi  re  rspresaioiii  similmriitc,  die  Irovatansi 


neir  epìgrafe  che  qni  darò»  ap|iarlfiieiite  a 
qiidUdca,  Tcd.  Io  stcss«)  Moreelli,  rii., 
piig.  af)  I.'iioriz.  |wii  fu  illustrala  ermiiia- 
mriiic  dal  Coiiird,  ii<  | Ioni.  \1V  delle  sue 
jdntic/iitfi  Picene^  pag.  10^  c scg. 
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FOUTVNAE  KEDVCI 
RVFVS  COL.  DISP.  ARCE.  SVMMAR. 

OMNI  CVLTV  EXORNAT  DE  SVO  POSV 
IT  IDEMQVE  DECRETO  ORDIN.  TEMPLVM 
A SOLO  SVMPTV  SVO  MAXIMO  CONLATO 
PERFICIENDVM  CVRAVIT  CVIVS  DEDIC.VTI 
ONE  SINGVLIS  IN  COLLEGIO  DSXXN  DED. 
DICATV.M  XII.  KAL.  AVG.  ORFITO  ET  MAXIMO 

COS. 

SI  QVI  CLIPEVM  PONERE  VOLET  DARIT 
ARCE  IIS  II.  N 

1 

1 

Di  un  tempio  eretto  alla  dea  Vesta  ed  alle  altre  dee  femmine  liassi  indi- 
zio da  una  lapida,  clic  oggidì  non  esisto  più,  e clic  perciò  non  può  darsi  nella 
sua  vera  lettura:  il  Muratori  la  diede  in  duo  luoghi  o in  due  differenti 
modi  (I);  l'Andreantonelli,  storico  ascolano,  la  recò  in  altra  guisa  e ben 
dissimile  dalle  due  letture  del  Muratori.  Tuttavolta,  dal  complesso  si  può 
raccogliere,  un  T.  Celerino  avere  dedicato  n IW/a  ed  alle  dee  madri  un 
tempio  con  portico  c cntlodiario- 

Del  culto  degli  ascolani  alla  dea  Ancuria  ci  vico  da  dire  di  piò.  Aveva 
questa  dea  magniflco  tempio  sulla  via  Salaria,  a cinque  miglia  da  Ascoli, 
colò  appunto  dove  sorge  presentemente  Ancorano.  Di  Ancaria  e del  suo 
culto  hanno  parlato  gli  stessi  antichi  scrittori,  benebò  taluni  a Fiesole  in 
Toscana,  piuttostocbò  ad  Ascoli  nel  Piceno,  la  vogliano  invece  attribuire. 
Svolse  eruditamente  questa  controversia  il  Colucci  (2),  e dimostrò,  essere 
nato  cotesto  dubbio  da  inesattezza  degli  antichi  copisti  nello  scrivere  un 
passo  di  Tertulliano,  ove  invece  di  /l»cu/a»oruiB  Ancaria  fu  posto  Faetulor 
norum  Ancaria.  E forse  l’ avranno  venerata  anche  i fìcsolani,  siccome 

(I)  Muratori,  Thriaur.  yeter.  intcript.  (a)  Liio(!.  cit. , pa*.  a.^;>  e leg. 

toni.  I,  pag.  CXLVll,num.6,  epag.  XXXll, 
j Dum.  5. 
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sappiamo  dai  monumenti,  che  tuttora  esistono,  averla  venerata  anche  i 
pesaresi  ; ma  quanto  od  Ascoli  non  vi  può  esser  dubbio,  si  per  l'esistenza 
del  sunnominato  castello  di  Ancorano,  il  quale  ebbe  il  nome  dal  vicino 
tempio  di  quella  dea,  e si  per  le  iscrizioni,  che  la  ricordano  e che  sono 
anche  portale  da  varii  epigrafisti.  Delle  quali  una,  ricordata  in  più  ma- 
noscritti antichi  della  storia  di  Ascoli,  ora  in  un  terreno  fuori  di  porla  Ro- 
mana, nella  piana  di  san  Panfilio,  e diceva  : 

lAN.  PAT.  ANCA.  MVN.  SOL.  DEOR.  VN. 

ossia,  come  la  leggono  gli  archeologi  ; Ja»o.  Patri.  Ancariae.  Mtmitipi.  tali, 
lìeorum  universilali  : e questa  probabilmente  avrà  adornalo  il  frontispizio 
di  un  qualche  tempio.  Un  altra,  di  cui  parlano  l'Andreanlonclli,  Gugliel- 
mo Slucchio  (I)  e il  Muratori  (2),  accenna  ad  una  memoria  eretta  in 
.\scoli  dal  tiranno  Massenzio,  per  conciliarsi  l’animo  dei  soldati  ascolani, 
tostochè  fu  entrato  nella  loro  città  ; essa  è cosi  : 

DEAE  ANCARIAE  IN  PICENO 
ASeVLANORVM 

OMNIVM  SVAVIT.ATVM  DONATRICI 
MAXENTIVS  CAESARIANVS 
P.  P. 

Non  appartiene  a me  il  narrare  l' origine  ed  i progressi  del  cullo  tri- 
butato a questa  divinità,  perebò  non  la  storia  del  paganesimo  di  Ascoli  mi 
sono  accinto  a narrare,  ma  si  la  storia  del  suo  cristianesimo  c della  sua 
chiesa.  A brevi  cenni  e non  più,  mi  sono  limitato,  tanto  di  darne  un'idea, 
acciocché  se  ne  conosca  il  passaggio  dalla  superstizione  alla  fede. 

Da  una  tabella  votiva  di  bronzo  (5)  6 attestalo  il  culto,  che  gli  ascolani 
prestavano  a Diana:  la  quale  tabella  era  stata  offerta  aH'fnrilla  c villrire 
e tanta  diva  da  Lueeja  Memmia  e da  C.  Memmio  Theoro,  scalco  di  Severo 
Augusto:  vi  si  leggeva  perciò  (4): 

(i)  Ani.  Cin.  aiidtiam,  1,  ad  lib.  ii.  {3)  Veti.  U Colucci^  luog.  cit.*  pag-  no* 

(a)  Thesaur.  l'ettr.  ìnscript.^  p.  XCIX,  (4)  (lolucci,  luug.  cil.«  pag.  ii>. 

num.  t. 
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INVICTAE  ET  VICTRICI 
SANC.  DIANAE 
LVCCEIA  MEMMIA 
ET  C.  MEMMIVS 
THEORVS 

SEVERI  AVO.  STRVCTOR 
V.  S.  L.  M. 

Ad  Iside,  sotto  il  qual  nome  intcudeTasi  or  la  Luna,  ora  Cerere,  ed  ora 
Giunone,  tribatavano  sacro  culto  gli  ascolani  : lo  si  raccoglie  dalla  lapide, 
che  tuttora  esiste  e che  dice: 

' VALERIA  M.  L.  CITERIS 
ISIDI  VICTRICIS  (I) 

IVNONI 

EX  VISV  CIRCVITVM 
D.  S.  P.  F.  G. 

Adoravano  gli  ascolani,  perciocché  popolo  guerriero,  anche  il  dio 
Marte.  Un'  iscrizione,  che  lo  rammenta,  fu  pubblicala  dal  Muratori,  e fu 
ripetuta  dal  Colucci,  ma  quest'  ultimo,  diligentissimo  investigatore  delle 
antichità  ascolane,  la  rigettò  come  un  impatto  formato  dall’  impotlura.  Di 
altre  inferiori  divinità,  che  avevano  cullo  in  Ascoli,  si  ha  notizia  dagli  atti 
del  martirio  del  vescovo  sant'  Emidio,  delie  quali  poco  importa  il  parlare. 

Di  molte  altre  lapidi,  sopravvissute  alle  ingiurie  del  tempo  e degl'igno- 
ranti, è ricca  Ascoli  ; molte  altresi  ne  perde  cd  ora  non  ne  conserva  la 
memoria  ; di  molte  non  ha  che  brevi  frammenti  ; parecchie  inoltre  se  n'eb- 
bero a trovare  di  quando  in  quando  disperse;  ed  esse  appartengono  o ad 
imperatori  romani,  od  a personaggi  illustri,  od  a memoria  di  privale  per- 
sone e di  luoghi.  Ne  portò  il  Colucci  per  ben  sessant'  otto. 

Anche  degli  avanzi  delle  antiche  fabbriche  parlò  quei  dotto  archeologo 
e ne  descrisse  la  magniOca  porta  Romana,  le  mura  di  essa,  le  mura 

(0  Dovrebbe  IepgcrTÌ«  VJC  TRICI,  ma  cìpio  vi  eor*c  Io  ibaglto  dello  scultore,  sic- 

pur  r originale  c coti,  o perchè  vi  fu  ag-  come  anche  in  altre  lapidi  se  ne  trovano 

giunta  di  poi  una  S,  o perchè  aino  da  prìn>  introdotti  talvolta. 
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reticolate,  ed  altri  interessanti  pezzi  dispersi  in  varie  parti  della  città. 
Ma  lasciando  siffatte  memorie  di  Ascoli  profana,  di  Ascoli  pagana,  inol- 
triamoci ad  investigarne  piuttosto  di  Ascoli  sacra,  di  Ascoli  cristiana. 
Primo  a portarvi  la  luce  dell'  evangelio,  secondo  la  costante  tradizione  di 
questa  chiesa,  fu  Emidio,  vescovo  regionario,  che  vi  piantò  la  cattedra  pa- 
storale c che  vi  flnt  la  vita  col  martirio.  Gli  atti,  ossia  le  leggende  che  ne 
raccontano  la  vita,  ridondano  per  verità  di  anacronismi  ed  inverisimiglian- 
ze  da  doverne  assai  dubitare  della  sincerità:  tanto  più,  che,  cangiati  i no- 
mi, vi  si  trovano  le  stesse  identiche  cose,  che  si  narrano  di  san  Settimio 
martire  c vescovo  di  Jesi.  Tuttavolla  nella  sostanza  c nel  complesso  non 
si  può  loro  negar  fede,  perchè  vi  concorre  una  costante  tradizione,  deri- 
vata dai  secoli  antichi,  la  quale  ci  attesta  l' esistenza  di  questo  vescovo,  le 
apostoliche  fatiche  di  lui,  il  suo  martirio,  il  cullo  ad  esso  prestato;  cosic- 
ché. rigettati  gli  anacronismi,  ed  escluse  le  circos'anze  palesemente  favo- 
lose, se  ne  può  ammettere  la  complessiva  sostanzialità.  Due  infatti  sono  le 
leggende  di  questo  santo,  trovate  dall'  Eschenio  e dal  Papebrocbio  (I)  nel 
-tesi,  nella  biblioteca  vallicelliana  di  Roma,  in  un  codice  manoscritto,  che 
chiamano  tomo  Uno,  c che  servi  al  cardinale  Baronio.  Una  di  esse  offre 
un  supposto  prologo  del  martire  san  Valentino  diacono,  compagno  e disce- 
polo del  santo;  l' altra  è anonima.  Esiste  inoltre  I'  antico  offizio  del  santo, 
pubblicato  colle  stampe,  soltanto  nel  \ o22,  e questo  contiene  una  brevis- 
sima leggenda  anonima,  e una  più  lunga  detta  Valeutiniana.  Ed  inoltre  il 
Puricella  (2)  ne  eila  un'  altra  della  biblioteca  Vaticana.  Ma  tutte  queste 
discordano  tra  di  loro  e in  molte  cose  si  contraddicono. 

Portò  queste  leggende  anche  il  Colucci  (ó|,  e poscia  ne  mostrò  erudi- 
tamente i difetti.  Conchiuse  per  altro  ; ed  è questo,  lutto  al  più  ciò,  che  da 
quelle  si  può  dedurre;  essere  indubitato  il  vescovato  e il  martirio  di  santo 
Emidio  ed  essere  lui  stato  il  primo  vescovo  di  Ascoli  e forse  l' apostolo 
del  Piceno  ; cercò  di  avvicinare  il  tempo,  in  cui  visse  codesto  santo,  ai 
tempi  dell'  apostolo  san  Pietro,  e lo  congbiettura,  se  non  spedito  da  lui  a 
predicarvi  la  fede,  almeno  non  di  mollo  posteriore  ; ne  accenna  il  luogo 
del  martirio  c della  sepoltura  ; ne  annovera  i compagni  della  morto;  ne 
investiga  la  patria;  ne  racconta  i miracoli.  .Ma  poiché  a coogbietlurc, 

0)  Veti,  i BolUntl.  sotto  il  dì  5 agosto.  13)  Antichità  Ascolane,  pag.  277  c seg. 

(3)  Dissert.  Nazariana,  cap.  3G,  imra.  3.  del  tom.  XIV  dello  Antichità  l’iccne. 
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piuttostoclu';  a storiche  prove  (:  appoggiala  ropinionc  di  lui,  massiinc  circa 
il  tempo  della  predicazione  di  questo  santo  vescovo  ; perciò  non  saprei  adat- 
tarmivi  in  onta  della  costante  e generale  tradizione,  che  colloca  Emidio  in 
sul  declinare  del  terzo  o tutt’al  più  in  sull’ incominciare  del  quarto  secolo. 

Ned  ò a dirsi  perciò,  che  la  fede  evangelica  non  sia  stata  portata  ad 
Ascoli  anche  prima  dell'  arrivo  di  lui,  perchè  le  sacre  memorie  di  questa 
chiesa  ci  ricordano  martirizzata  in  questa  città  la  santa  vergine  Veneran- 
da, nell'annq  secondo  dell' imperatore  Antonino  Pio,  cioè  nell’anno  139 
del  cristianesimo,  c ci  additano  Ira  gl'  illustri  personaggi  ascolani  il  papa  e 
martire  san  Lino,  immediato  successore  di  san  Pietro.  Di  amenduc  è duo- 
po  dire  quanto  lo  studio  della  saggia  critica  suggerisce.  E prima  dirò  di 
san  Lino. 

Da  Vollcrra  generalmente  lo  si  reputa  oriundo,  ed  a Volterra  sìa  pur 
eh’  egli  abbia  avuto  i natali  ; certo  è per  altro,  siccome  osserva  il  dotto 
Appiani  (I),  che  suo  padre  era  ascolano,  cosicché  anch'egli  lo  si  dee  ripu- 
tare di  Ascolì,  lullocchè  nato  a caso  in  Volterra.  Sul  quale  proposito,  odasi 
il  citato  biografo.  • Che  Lino,  egli  dice  |2),  fosse  consimilmente  ascolano 
t prima  il  compruova  l'immagine  del  medesimo  esposta  fra  quelle  d’allr’il- 
• lustri  concittadini  negli  archi  trionfali,  innalzati  più  di  cinquecento  anni 
a sono  ad  Enrico  sesto,  hgliuolo  del  Barbarossa,  nel  suo  giungere  in 
a Ascoli,  dove  si  trattenne  più  mesi,  come  si  divisf),  ed  apparisce  dal  testi- 
a monio  d'  antiche  scritture  pubbliche  che  ho  vedute  in  quella  cìttè.  Fer- 
a suade  eiò  di  vantaggio  ed  il  nome  di  Lino,  per  più  centinaja  d'anni,  ivi 
a più,  che  in  qualunque  luogo  usUato,  di  cui  somiglianti  vecchie  scritture 
a sono  ripiene  ; c la  tradizion  de'  maggiori  tramandala  ne'  posteri  per 
a mezzo  di  manoscritti  ; poiché  i più  eruditi  fra  gli  ascolani,  che  registra- 
» rono  le  gesta  della  lor  patria,  come  Quinto  da  Quintodecimo,  compen- 
a dialorc  dell' Istoria  Ascolana  d'Antonio  Bonfìni,  or  perduta  (donde  si 
a cava  avere  il  Bonfini  affermalo  l'istcsso);  cosi  ancora  Spino  Talucci 
a nella  Narrazione  dell'  istoria  pure  ascolana  ed  altri  annalisti,  non  dubi- 
a larono  di  riporre  fra'  nazionali  san  Lino,  qual  luminoso  pianeta  del  loro 
a cielo.  Ma  perché  le  testimonianze  domestiche,  avvegnaché  veritiere,  so- 
a gliono  esser  sospette  : ecco  un  autor  forestiero  di  quattrocento  c più  anni, 
a adoperato  comunemente  da  altri  posteriori  cronologi,  ed  é Giovanni  da 

(t)  Vita  (li  s.  1-i.midio^  lib.  11!,  cap.  I.  (a)  Pag.  190  e wg.  (Icll'eJÌA.  dì  Rotna  i7o4< 
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> Ceccaoo  nella  sua  cronica  de'  pontifici,  il  quale  dice  cosi  di  san  Lino  : 

> Linns  Escutano  patte  natus,  ed  è il  medesimo  che  Ascutano,  com’  è no- 

• tissimo.  Nè  osta  il  dire  dell’  Oldoini  nell'  aggiunta  al  Ciaconio  : Limm 

• Escutano  patte  natum  sctibit  Joannes  de  Ceechano,  sed  puto  ertotem  ir- 

• tepsisse  in  tesctibendo  Joannis  chtonico  ; perocché  lo  stesso  Oldoini,  col 
» quale  coabitando  in  Perugia,  dove  mori,  io  disputava  di  questo  punto, 

• mi  disse  sinceramente:  se  avessi  avuto  tali  notizie  e simili  altre  avanti 

• r edizione  della  mia  storia  pontificai  e cardinalizia,  che  poscia  col  più 

• informarmi  e più  leggere  ho  penetrate  : avrei  certamente  interpretato  il 
» suddetto  cronista  nel  proprio  senso,  come  si  truova.  Questo  e più  rispose 

• a favor  mio  I’  Oldoini.  Che  però,  quando  ancora  il  genilor  di  san  Lino 

• si  fosse  nominato  Ercolano,  come  si  tiene,  ( e polrcbb'csserc  forse  errore 
■ ed  crror  voluto  da  chi  ne  scrisse,  per  togliere  ogni  sospetto  ed  equivoco 
I ch’egli  avesse  origine  altronde)  ciò  non  di  meno  nulla  pregiudica  al 

• nostro  caso,  anzi  ne  promuove  l’ intento;  mentre  gli  ascolani  idolatri 
» soventemente  prendeano  in  presto  da  Ercole  nume  lor  tutelare  il  voca- 

> bolo  d’ Eroolano  e lo  imponevano  a’  figliuoli continuato  dap- 

> poi  nella  stessa  città,  convertita  che  fu  alla  fede.  » 

Che  so  di  Ascoli  era  il  geniture  di  quel  santo  pontefice,  egli  è ben  chia- 
ro, che  Lino,  innalzato  a tanta  dignità  della  Chiesa,  non  poteva  avere  lasciato 
nell'  idolatria  la  primitiva  sua  patria,  seppur  da  qualche  inviato  dell'  apo- 
stolo san  Pietro  non  era  giù  stata  anche  prima  di  lui  erudita  nella  fede 
cristiana.  E poi,  com'  è mai  credibile,  che  mentre  a tutte  le  altre  città  cir- 
costanti era  stata  predicate  la  religione  di  Gesù  Cristo,  Ascoli,  che  Ira  tutte 
le  città  del  Piceno  era  allora  la  più  cospicua,  vi  sia  rimasta  esclusa  ? 

E più  tardi,  il  martirio  di  santa  Veneranda  non  attcsta  palesemente 
r esistenza  di  cristiani  lutlocchè  occulti  in  colesta  città  ? • Santa  Venere, 

• o Veneranda,  cosi  di  lei  scnisse  l'Appiani  (I),  nacque  in  Ascoli  da  sterili 

• genitori,  che  la  impetrarono  colle  preghiere  mii-acolosamente  dal  ciclo. 

• Allevata  sin  dall'  infanzia  col  santo  timor  di  Dio  ed  istruita  in  ogni  fior 
» di  scienza,  non  solamente  gli  consagrò  il  fior  verginale,  ma  in  tal  modo 
I fu  fervorosa  nel  dilatare  la  gloria  dell'  adorabii  suo  nome,  che  ad  ogni 

• rischio  nOn  rifinì  in  tutto  il  corso  della  vita  di  predicarlo.  Finché  solto 

> Antonino  Cesare  catturata  a titolo  di  Irasviare  da'  riti  superstiziosi  la 

(i)  l.uug.  cit.}  pag.  301. 
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• patria  col  seminar  la  religione  del  Crocefisso:  comandò  il  presidente 

• ascolano,  per  nome  Asclepio,  che  fosse  stesa  per  terra,  legala  ad  alcuni 

> legni  per  li  piò  e per  le  mani,  battuta  nel  ventre  barbaramente  con  nervi 
■ e poi  premuta  con  un  gran  sasso  postole  sopra.  Da  tutti  questi  tormenti 

> per  via  deir  orazione  che  sparse  a Dio,  fu  liberata  da  un  angelo,  lodi 
» gettata  in  un  doglio  di  bronzo  o caldaja  piena  di  pece  ed  olio  bollente, 

• per  divina  virtù  restò  parimente  illesa  ; col  cui  prodigio  avendo  acqui- 

• stalo  alla  fede  di  Cristo  novecento  novantacinque  de'  cittadini  presenti, 

• gli  ottenne  tutti  compagni  nel  merito  del  martirio.  Finalmente  cavala 

• fuori  da  quel  grao  vaso,  con  esserle  tronco  il  capo,  vittoriosa  terminò 

• la  battaglia  intorno  all'  anno  quarantesimo  dell’  ctù  sua,  e volò  in  cielo 

> con  esso  loro  al  trionfo  ; le  cui  preziose  reliquie  raccolse  segretamente 

> un  uomo  religiosissimo  di  nome  Antimo,  e come  si  conveniva  a si  fida 
» sposa  di  Cristo  le  diede  onorevole  sepoltura  ; si  come  in  onore  dell’  isles- 

> so  Antimo  dopo  morto  gli  eressero  gli  ascolani  concittadini  una  chiesa. 
« Questo  ò quanto  può  dirsi  della  santa  donzella  ; della  qual  essendosi  giù 

• perdute  le  cognizioni  più  stese,  altro  non  v’  ò di  certo  nelle  memorie 

> rimaste  alla  chiesa  ascolana,  se  non,  eh’  ella  e fu  vergine  e cittadina  e 

• posta  ad  ardere  dentro  un  vaso  per  Gesù  Cristo,  e cosi  ancora  sta  pinta 

• nell’  altare  del  duomo,  corrispondente  al  muro  del  campanile,  solcnniz- 

> zandosi  la  sua  festa  in  quella  città  con  divozione  e concorso  nel  giorno 
a e mese  predetto;  a a'  14  di  novembre. 

Un  dubbio  per  altro  potrebbe  sorgere,  circa  l’ origine  e la  nazione  di 
questa  santa,  perciocché  nel  martirologio  romano  la  si  dice  invece  francr.e. 
E infatti,  sotto  il  di  14  novcir.bre,  vi  si  legge  cosi  : • Trecis  in  Galiia  san- 
a cti  Venerandi  martyris  sub  Aureliano  imperatore,  item  in  Galiia  sanctac 
a Vcnerandac  virginis,  quac  sub  Antonino  imperatore  et  Asclepiadc  prac- 
a side  martini  coronam  acccpit.  a Al  qual  dubbio  oppone  erudite  osserva- 
zioni il  sullodato  Appiani,  incomiociandonc  a parlare  dal  tempo  dd  mar- 
tirio, e dice  : «Per  più  ragioni,  non  deboli  al  parer  mio,  m’induco  a crc- 
a dere  fermamente,  che  succedesse  in  tal  tempo  la  passione  di  questa  santa 
a donzella.  Prima,  perchè  nell’  islesso  di  che  il  martirologio  romano  ed 
a altri  simili  mctton  la  festa  di  santa  Veneranda  vergine  e martire  nella 
a Galiia  sotto  Antonino,  solennizzasi  ancora  quella  di  santa  Veneranda 
a vergine  c martire  io  Ascoli.  Secondo,  perchè  il  sustanzial  del  martirio  di 
a santa  Veneranda  ascolana  è l’istesso  affatto  che  quel  di  santa  Veneranda 

roì.  VII. 


Digitized  by  Google 


A S C O L I 

» fraoccsc.  Terzo,  perchè  le  reliquie  di  questa  furou  raccolte  da  un  uomo 

> santo,  nomato  Antimo  ; c gli  ascolani  hanno  Onora  una  chiesa,  mezzo 

> miglio  lontana  dalla  città  in  un  colle  sul  Gumc  Chiaro  dedicata  a santo 
■>  Antimo,  raccoglitore  del  sagro  corpo  di  Veneranda,  appellata  nella  do- 
B nazione  fatta  al  capitolo  d’ Ascoli  dal  suo  vescovo  Adamo  (I)  e nel  pon- 
B tiflcio  diploma  di  papa  Alessandro  terzo,  ed  in  altri,  plebi  taneli  Antkimi, 
B che  trovasi  nell’archivio  della  loro  cattedrale,  dov’è  il  prezioso  deposito 
» della  martire.  Quarto  perchè  nella  vita,  che  ne  descrive  il  vescovo  equi- 
B lino  Pier  de'  Natali,  asserisce,  che  Veneranda  ricevè  nella  Gallia  il  mar- 
B tirio  della  caldaja  o vaso  bollente  ; indi  passata  in  Roma  ed  alla  One  in 
B due  altre  città,  senza  speciQcare  quali  si  fosser  queste,  sofferse  in  ambe 
B l' istcssa  pena  della  caldaja  e nell’  ultima  decollata  Gnl  la  vita.  Da  questo 
B non  nominarsi  precisamente  le  due  città  e da  tutto  il  contesto  del  suo 
B racconto  si  scorge  e la  confusione  degli  atti  delle  due  vergini  o dell’asco- 
B lana  attribuiti  alla  gallicana,  o di  questa  a quella,  e l’ invcrisimilitudine 
B insieme,  che  Veneranda  si  nella  Gallia,  come  pure  nelle  città  senza  nome 
B ella  conseguisse  la  specie  islessissima  di  martirio.  Quinto,  perchè  nè  il 
B martirologio  romano,  nè  tanti  altri  martirologi  di  scrittori  privati  asse- 
B guano  nella  Gallia  il  proprio  preciso  luogo,  città  o terra,  in  cui  quella 
» fu,  visse,  florl,  ed  in  cui  se  ne  custodiscono  le  sante  ossa  ; donde  appa- 
B risce,  o che  la  francese  non  è mai  stata:  o pur  che  le  gesta,  che  di  lei 
B corrono,  sono  dell’  ascolana,  mentre  di  questa,  oltre  l'identità  del  mar- 
B tirio  ed  altre  particolarità  simiglianti  si  sa  la  patria,  si  dichiara  il  luogo 
a del  suo  martirio,  non  si  tace  il  tempio  dove  riposa,  si  veggon  I'  altare 
B dove  s' adora  e le  pitture  antiche  e moderne  che  dentro  un  doglio  o cal- 
B daja  di  bronzo  la  rappresentano  ; e di  ciò  si  fa  testimonio  sicuro  dallo 
B vecchie  scritture  di  quella  chiesa,  che  celebra  il  giorno  del  suo  natale 
B a’ quattordici  di  novembre,  e dalla  durevole,  immemorabii,  e incontro- 
B vertibil  tradizione  trasmessa  in  quella  città  sin  dal  tempo  del  suo  mar- 

> tirio  al  presente,  c seguita  da  Ferdinando  Ughelli  in  Italia  lacra  ad  epi- 
B tcopot  Aiculanoi;  da  Filippo  Ferrari  in  catalogo  taaclorum,  qui  in  mar- 
B Igrologio  Romano  non  sunl  ; et  in  indice  catalogi  Sanclorum  Ilaliae  ; da 
B Arturo  di  Monstier  in  Ginecaeo  vel  martgrologio  lanctarum  et  beatarum 
B mulierum;  da  Giovan  Michele  Pio  nel  libro  quinto,  c da  Sebastiano  An- 
B drcantonelli  nell’Istoria  Ascolana.  Tutte  queste  ragioni,  alTasciatc  insieme 

(i)  In  sul  declinare  del  secolo  X. 
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■ io  taala  lontananza  di  elò,  con  altri  argomenti  da  qui  soggiungersi, 

■ persuadono,  che  non  solo  fu  il  medesimo  il  tempo  del  martirio  di  queste 

■ vergini,  cioè  sotto  Antonino  Pio,  ma  che  i medesimi  sono  gli  atti,  anzi, 

> eh'  esse  non  furono  due,  ma  una  sola  persona,  e questa  sola  ascolana.  • 

E continuando  il  suo  argomento  ribatte  l' obbiezione,  che  si  potrebbe 
fare  e che  naturalmente  ci  si  presenta,  sull'  indicazione  del  martirologio 
romano,  il  quale  ti»  GaUia  e non  tn  Ascoli  la  dice  martirizzata  ; ed  anche  a 
ciò  risponde  eruditamente  e dice  : « Come  dunque  nel  romano  martirolo- 

> gio  si  scrive  a'  quattordici  di  novembre,  non  Asculi,  ma  in  Càtlia,  sanctae 

> Venera*dae  virginis,  quae  sub  Antoiùno  imperatore  eie  ? Può  essere  ciò 

• avvenuto  per  trascuraggine  d^li  antichi  copisti  e per  negligenza  degl'  im- 

• pressori,  avanti  di  cominciarsi  e dopo  cominciata  la  stampa,  che  posero 

• erroneamente  Gallia  per  Ascoli  ; e tanto  piò  è vcrisimile  questo  abbaglio, 

• quanto  più  nella  riga  superiore  contigua  dell'  istcsso  martirologio  si  dice 

> in  Caltia  sancii  Venerandi  marlgris,  e immediatamente  poi  segue  sotto, 

> tu  GaUia  sanctae  Venerandae  virginis  eie.  Quindi  è,  che  la  vicinanza  di 

• Venerandi  in  Oallia  c di  Venerandae  potè  agevolmente  far  errar  chi  scri- 

• veva  o stampava  o riportando  rocchio  nella  linea  superiore  si  prossima, 

• ripeter  Gallia,  con  lasciar  Ascoli  ; nè  il  porsi  da  questi  un  vicino  voca- 

• bolo  per  un  altro  nel  trascrivere  gli  esemplari  degli  antichi  scrittori, 

> maltrattati  dallo  vicende  de'  secoli,  fu  errore  in  essi  tanto  infrequente, 

• onde  bau  sudato  non  poco  i moderni  comentatori  ed  interpreti  a rac- 
a conciarne  i difetti.  Aggiungo  di  più,  che  s’è  vera  la  narrazione  dell'equi- 
a lino,  che  Veneranda  mori  in  una  città  fuor  di  Francia,  non  potea  dir 
a facilmente  il  primiero  c genuino  esemplare  del  martirologio  Romano  in 
1 Gallia  sanctae  Venerandae  virginis  eie.  (ed  è un'altro  argomento),  poi- 
t chè  non  mori  nella  Gallia,  ma  in  altro  luogo,  c il  martirologio  quasi 
a sempre  costuma  di  nominare  quella  provincia  o quel  luogo  speciale  della 
a provincia,  ove  un  santo  o santa  Ani  la  vita  e lasciò  il  caro  p^no  delle 
n sue  spoglie.  Che  però  resta  convenientemente  provato,  che  in  cambio 
a d' Ascoli  vi  sìa  Gallia  per  trascorso  d' occhio  e di  penna  ne'  lipografl  o 
a trascrittori.  Si  potrebbe  a prò  nostro  nel  terzo  luogo  dir  altresì,  che  i 
a francesi,  i quali  dall'  irapcrador  Carlo  Magno  per  lungo  tempo,  poscia  i 
a Normanni,  s’ impadronirono  in  molta  parto  della  nostra  provincia  ; co- 
a me  procuraron  più  d'una  volta,  ma  indarno,  di  rapire  in  Ascoli  il  corpo 
a di  sant'  Emidio  suo  vescovo  ; conseguisscr  dagli  ascolani  qualche  reliquia 
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• della  vergine  Veneranda  e la  trasferissero  in  Francia:  indi  in  progresso 
a di  tempo  arricchendosi  il  martirologio  romano  d' altri  nomi  di  santi  e 

• pigliandosene  da  varie  parti  del  cristianesimo  le  notizie,  i francesi  noli- 
» ficassero  a Roma,  aver  reliquie  di  quella  vergine  ; d’ onde  s' originasse, 

• che  si  ponessero  in  esso  le  riferite  parole:  In  GaUia  sanclae  Venermdae 

• ete.  • Nè  per  verilè  saprei  immaginare  qual  cosa  si  potesse  rispondere 
a coleste  ragioni,  per  togliere  ad  Ascoli  il  vanto  di  essere  stata  la  patria 
della  valorosa  eroina,  siccome  nessuno  le  può  negare  la  gloria  di  posse- 
derne le  sacre  spoglie. 

Ma  riassumendo  l' interrotta  narrazione,  circa  l’antichitù  del  cristiane- 
simo in  Ascoli,  ci  viene  da  conchiudere  necessariamente,  che  se  nel  tempo 
dell’  imperatore  Antonino  Pio  sostenne  il  martirio  la  santa  vergine,  a quel 
tempo  adunque  si  deve  ascrivere  anche  l' altro  cristiano,  che  aveva  nome 
Antimo  e che  raccolse  e seppellì  il  corpo  di  lei  ; ed  in  quel  tempo  si  deve, 
per  la  stessa  ragione,  riputare  piantato  di  già  il  cristianesimo  in  Ascoli,  e 
da  parecchi  de’  suoi  cittadini  professato.  E por  queste  medesime  conside- 
razioni r Appiani  opinò,  che  sant’  Emidio,  benché  il  piu  antico  vescovo 
ascolano  che  si  conosca,  non  ne  sia  stato  già  il  primo  ; ma  bensì  vi  abbia 
avuto  degli  antecessori,  la  cui  memoria  siasi  ravvolta  dentro  la  caligine 
dei  secoli  (I). 

Imperciocché  dopo  il  martirio  di  santa  Veneranda  non  hannosi  più 
traccie  nò  indizii  della  religione  cristiana  io  questa  città  ; cosicché  all*  en- 
trarvi che  fece  il  santo  vescovo  Emidio,  la  trovò  ricaduta  nella  idolatria, 
come  se  mai  non  vi  fossero  stati  cristiani  ; e sotto  questo  aspetto  é dovuto 
a lui  il  merito  e di  apostolo  di  essa  e di  fondatore  della  sua  cattedra  ve- 
scovile: • In  quella  maniera,  dice  l’ Appiani  (2),  che  chiamerohbesi  primo 
» fondatore  di  una  nuova  città  chi  l' ediQcasso  in  un  silo,  dove  se  bene 

> avanti  fu  un’  altra,  di  questa  con  lutto  ciò  non  era  restala  pure  una 

> pietra  o al  più  pochissime  e queste  qua  e là  disperse.  > 

Tuttociò  adunque,  che  puossi  dire  con  qualche  fondamento  di  prob»- 
bilità  intorno  al  santo  vescovo  Emidio,  riducesi  primieramente  al  riputarlo 
italiano  di  nascila;  anzi  ascolano;  e non  gi:i  tedesco,  oriundo  di  Treviri. 
Con  buone  ragioni  dimostrò  questo  assunto  l’ eruditissimo  Colucci  (5)  : 
massime  per  ciò,  che,  sebbene  un  forestiere  s’ abbia  a credere  il  primo 

(i)  AppUui,  luog.  cil.,  pag  187.  (3) //nOcA.  pag.  3aa  e Kg  , del 

(a)  Pag.  ao5.  toni.  XIV  delle  sue  Antitth.  Pie, 
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predicatore  della  fede  evangelica,  mandato  in  Ascoli  da  san  Pietro  ; non 
perciò  ne  segue,  che  ascolano  fosse  anche  Emidio,  il  quale  ne  fu  certamente 
il  primo.  Imperciocché,  siccome  cotesto  primo  annunziatore  dcH'evangcIio, 
dopo  eseguila  la  sua  missione  in  Ascoli,  dovrà  essere  partito  a fare  altret- 
tanto anche  in  altri  paesi  ; cosi  egli  è ben  naturale,  che  tra  i neoflti  della 
nuova  chiesa  si  sarà  scelto,  a tenore  dell'  uso,  da  cui  derivò  l’ apostolica 
istituzione  di  doversi  cercare  i vescovi  Ira  il  clero  dello  rispettive  città,  un 
degno  ed  opportuno  soggetto,  il  quale  promosso  al  vescovato  si  prendesse 
cura  del  gregge.  < Che  Emidio  fosse  uno  dei  discepoli,  spedili  a predicar 
» l'evangelio  la  prima  volta,  io  non  lo  credo,  scrive  il  Colucci,  perchè  ap- 
« punto  la  tradizione  e i monumenti  c'inscgnano,  ebefu  vescovo  cardinale 
» della  chiesa  Ascolana;  eh' è quanto  a dire  vescovo  proprio  c particolare 

• di  quella  chiesa,  e perchè  a lui  fu  commesso  evangelizzare  per  la  pro- 

• vincìa.  Laddove  i discepoli  spediti  dalli  apostoli  avevano  per  ordinario 

• più  estese  incombenze.  Che  però  io  son  di  parere,  che  chiunque  si  fosse 
> colui,  che  qui  venne  la  prima  volta  ad  evangelizzare,  fu  destinato  per 

• protovescovo,  per  custode  del  nuovo  gregge  di  Gesù  Cristo  e insieme 

• per  apostolo  della  regione.  In  sequela  di  questo  si  vede  bene, che  s.  Emi- 
■ dio  non  fosse  un  estero,  ma  un  cittadino  ascolano.  > 

Alla  quale  opinione  porge  un  lieve  rinforzo,  ciò  che  dagli  eruditi  archeo- 
logi è valutato  assai  anche  in  proposito  di  altre  città,  il  trovarsi  tra  le  an- 
tiche memorie  ascolane  il  nome  di  una  famiglia,  da  cui  sembra  doversi 
dire  derivato  il  vescovo  Emidio.  Da  una  lapida  infatti,  che  per  verità  og- 
gidì non  esiste,  ma  eh’ è citata  dal  Cataldi  (I);  raccogliesi,  che  nei  tempi 
antichi  esisteva  io  Ascoli  la  famiglia  ilindia  ; famiglia  notissima  ed  estesis- 
sima tra  i romani  : e da  questa  potrebbe  dirsi  appunto  derivato  il  nome  di 
Emidio,  talvolta  detto  anche  Midio  e Migdio.  E di  consimile  argomento  si 
volsero  il  de  Vita  per  dimostrare,  che  san  Gennaro  era  beneventano,  della 
famiglia  Januaria,  e I’  Olivieri  per  mostrare,  che  san  Terenzio  era  di  Pe- 
saro, della  famiglia  Terenzio  ; cosicché  potrebliesi  in  buona  critica  affer- 
mare altrettanto  di  sant’  Emidio  rapporto  ad  Ascoli,  senz'  avere  bisogno  di 
ricorrere  a Treviri  per  derivarne  i natali.  Meglio  poi  lo  si  potrebbe  fare,  se' 
si  avessero  argomenti  a mostrarlo  nominato  Emilio,  anziché  Emidio,  sic- 
come taluno  lo  disse. 

(i)  Presso  il  Colucci,  luog.  cit.,  pag.  3a3. 
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Del  resto,  la  tradizione  degli  ascolani  ricorda  molte  maraviglie  e fati- 
che e conversioni,  operate  da  questo  loro  sacro  pastore,  per  fondare  la  loro 
chiesa;  dice,  per  timore  della  pei'seouzione  fierissima,  siasi  allontanato  dalla 
città,  ed  abbia  allora  giralo  per  la  provincia  picena,  abbia  predicato  a Fer- 
mo ed  altrove,  ed  abbia  ottenuto  in  ogni  luogo  copiosissime  conversioni  ; 
narra,  che  finalmente  ritornalo  in  Ascoli,  abbia  condotto  alla  fede  eristiana 
il  resto  della  città,  ed  abbia  battezzato,  tra  i tanti  altri,  la  figlia  del  prefetto 
Polimio,  il  quale  perciò  lo  condannasse  all’  estremo  supplizio. 

Circa  il  luogo  del  suo  martirio,  non  bassi  dubbio  veruno.  Gli  alti  lo 
dicono  chiamato  pax  sanclorum  ; ma  questo  nome  non  può  essergli  stato 
attribuito  che  in  tempi  posteriori,  per  conservare  la  memoria  del  riposo 
eterno  ivi  conseguilo  da  lui  e da'  suoi  compagni.  Tutlavolta  l'antica  tradi- 
zione, che  continua  sino  al  giorno  d’ oggi,  lo  addila  colà  ov'  è una  piccola 
chiesuola  eretta  in  onore  di  lui,  nominata  comunemente  sant'£midio  roito, 
e tant'  Emidio  tondo,  perciocché  rotonda  di  forma,  e dipinta  al  di  fuori  di 
rosso.  Ed  ivi  anche  si  mostra  una  pietra,  su  cui  vuoisi  che  gli  sia  stato  reciso 
il  capo.  • Ma  siccome  le  cose  istesse  di  poco  momento,  dice  il  Colucci  (t), 
» possono  molte  volle  somministrare  delle  fortissime  congetture,  cosi  non 
■ mi  dispiace  riflettere,  che  il  color  rosso,  con  cui  fu  anticamente  dipinto 
• al  di  fuori  quell’  oratorio,  volesse  appunto  indicare  ai  cittadini,  che  lo 

> avessero  di  lontano  veduto,  che  ivi  si  era  sparso  il  sangue  del  loro  be- 

> nemerito  proto-vescovo  per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  • 

Narrano  gli  atti,  che  il  santo  vescovo,  decapitato  appena,  raccolse  nel 
suo  stesso  pallio  la  propria  testa  e camminò  per  un  terzo  di  miglio  sino  al 
monte,  ov'  egli  aveva  costrutto  un  oratorio  ; c un  oratorio  infatti,  o piut- 
tosto una  chiesa,  vedesi  anche  al  giorno  d' oggi,  discosta  dal  luogo  suindi- 
cato un  mezzo  miglio  all’  incirca,  ed  intitolala  sant’  Emidio  dette  grotte, 
appunto  a cagione  delle  grotte,  che  le  sono  contigue  e che  servivano,  sulla 
forma  delle  romane  catacombe,  di  luogo  ove  i primitivi  cristiani  si  radu- 
navano a orare. 

Riposarono  colà  le  sacre  ossa  del  glorioso  vescovo  e martire  alcuni 
anni  : poi  furono  trasferite  alla  cattedrale  c collocate  nella  confessione,  den- 
tro un'  urna  di  marmo,  su  cui  vi  fU  scolpito 
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(I)  Laog.  cil,  pag.  Sij. 
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La  quale  traslazione  è antichissima,  e fuor  di  dubbio  precede  di  qualche 
secolo  il  mille,  perchè  da  un  diploma  di  Carlo  magno,  che  ha  la  data  del- 
r 800,  si  parla  di  quella  tomba  : Apud  lumba  healUtimi  martyris  Migdii  et 
tociorum.  Ed  inoltre  l’ antichità  della  traslazione  è attestata  dalla  doppia 
festa,  che  si  celebra  nella  chiesa  ascolana,  dell’  invenzione,  cioè,  di  quel 
sacro  corpo,  a*  21  di  marzo,  e della  sua  traslazione,  a’  12  aprile  : nè  sa- 
prebbesi  dire  in  qual  tempo  avessero  avuto  principio  queste  due  solennità  ; 
tanto  sono  esse  di  rimotissima  antichità.  La  sua  festa  poi  si  celebra  con 
distinzione  il  giorno  5 di  agosto. 

I suoi  compagni,  che  sostennero  il  martìrio  con  lui,  furono  Euplo  e 
Germano  diaconi  ; poco  dopo  di  lui  fu  coronato  un  altro  diacono  e disce- 
polo di  sant’  Emidio,  che  nominavasi  Cristanziano,  cittadino  di  Ascoli:  ed 
altro  diacono  fu  pure  san  Benedetto,  il  cui  martirio  avvenne  dipoi  : e 
finalmente  lo  sostenne  san  Valentino  in  compagnia  di  altri  molti.  De’  santi 
Euplo,  Germano  e Valentino  riposano  le  sante  reliquie  insieme  con  quelle 
di  sant’ Emidio:  san  Cristanziano  riposa  in  cattedrale,  siccome,  quelli,  e se 
ne  celebra  la  memoria  addi  9 maggio  : il  corpo  di  san  Benedetto  stette  per 
molti  secoli  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  castello,  dentro  un’  arca  di  mar- 
mo; tre  solenni  traslazioni  se  ne  conoscono  : una  del  1346  addi  17  aprile; 
un’  altra  del  1 472,  addi  9 agosto,  quando  dalla  chiesa  vecchia  fu  trasferito 
alla  nuova,  che  nel  medesimo  luogo  fu  rizzala,  ed  in  cui  gli  fu  eretto  ap- 
posito altare;  la  terza  finalmente  del  1687,  addi  12  settembre,  allorché  fu 
trasferito  alla  cattedrale,  ove  sino  al  presente  riposa. 

Fu  propagato  ben  presto  il  culto  al  santo  vescovo  Emidio  ; e si  che  non 
solo  in  Ascoli,  ma  nella  provincia  e anche  fuori  gli  furono  eretti  templi  ed 
altari  ; c dalla  sua  protezione  ripetono  gli  ascolani  beneficenze  singolari  e 
distinte  ; sino  a prescriverne  nei  loro  statuti  le  allegrezze  e le  pompe,  con 
che  annualmente  celebrarne  io  festa. 

Successore  di  sant’  Emidio,  di  cui  similmente  s' ignora  il  tempo  preci- 
so, siccome  pure  s' ignorano  i successori  intcrmedii  tra  lui  e questo,  fu  un 
CLtvDio,che  all’incirca  si  crede  vissuto  intorno  al  399.  Io  per  altro,  siccome 
feci  per  sant’ Emidio,  cosi  anche  per  questo,  mi  appiglio  all'opinione  più 
comune  e probabile  c ne  ammetto  il  vescovato  nel  detto  anno  539,  o in 
quel  torno.  Egli  fu  successore  anche  del  titolo,  che  viene  comunemente 
attribuito  a sant’ Emidio,  di  vescovo  cioè  della  provincia  Picena;  perchè, 
come  osservano  varii  eruditi  scrittori,  non  cominciarono  i vescovi  di  essa 
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ad  assamcro  il  tìtolo  di  Ascoli,  fiochò  tutte  le  altre  sue  città  non  a'  ebbero 
uno  particolare.  E infatti,  come  vescovo  della  provincia  Picena,  io  si  trova 
conunemorato  negli  atti  del  concilio  di  Rimini,  contro  gli  ariani  ; ed  anzi 
in  quella  sacra  adunanza  riparò  colla  sua  sagacità  la  caduta  di  Valente, 
vescovo  ariano.  Udiamone  la  testimonianza  dalle  parole  erudite  di  san 
Gerolamo  (I),  ove  ne  racconta  il  fatto.  • Itaque  cum  Claudius  episcopus 

• provinciae  Piceni,  ex  praecepto,  omnium  blaspbemias,  quae  Valentìs  fe> 

• rebantur,  legere  coepisset  ; Valens  suas  esse  negane  exclamavit  et  dixit: 

a Si  quis  negat  etc In  hoc  vero  cuncti  episcopi  et  tota  simul  Eccle- 

a sia  plausu  quodam  et  tripudio  Valentis  vocem  exceperunt.  a E poco  do- 
po: a Cum  ergo  cuncti  Valcntem  ad  coelum  laudibus  tollerent  et  suam  in 
a cum  suspìcìonem  non  poenitentia  damnarcnt;  idem  Claudius,  qui  supra 
a legere  coeperat,  ait:  Adhuc  sunt  aliqua,  quae  suMerfugerunt  dominum 
a et  fratrem  meum  Valentem  ; quae  si  vobis  videtur,  ne  quis  scrupulus 

a remaneat,  in  commune  damnemus.  Si  quis  dixerit,  Filium  Dei  etc 

a Multaque  alia^  quae  suspiciosa  videbantur,  ad  pronuociationem  Claudii 
a Valens  condemnavit:  quae  si  quis  piene  discere  cupit,  in  Ariminensis 
a Synodi  Actis  reperict,  unde  et  nos  ista  libavimus.  a Che  questo  vescovo 
Claudio  abbia  assistito  altresì  al  concilio  di  Sardìca,  siccome  narra  l'Ughclli, 
traendone  la  notizia  dall’  apologetico  di  santo  Atanasio,  6 cosa  affatto  in- 
certa; perchè  là  non  è narrato,  se  non  che  a quel  concilio  v'intervennero 
vescovi  del  Piceno  ; ma  chi  poi  fossero,  quanti,  e di  qual  città,  non  6 dello. 

E qui  il  vacuo  di  quasi  un  secolo  corre  tra  questo  Claudio  ed  il  primo, 
di  cui  sia  rimasto  il  nome.  Esso  è Luezazo,  il  quale  col  vescovo  Pascasino 
c col  prete  Bonifacio  fu  pontiGcìo  legato  al  concilio  ecumenico  di  Calcedo- 
nio nell'  anno  451,  in  nome  del  papa  san  Leone.  É sottoscritto  il  suo  no- 
me in  fine  della  terza  sessione  di  quel  concilio  : ma  si  noli,  che  nel  testo 
greco  egli  è indicato  tTmrxoTroi;  ’EftxovXivu;',  vescovo  degli  Ercolani,  ed  è 
manifestamente  uno  sbaglio.  Nota  il  Baluzio,  che  anche  nel  codice  parigino 
del  concìlio  calcedoncse  lo  si  vede  qualificalo  vescovo  nercuUinensis  eecle- 
tiae;  nel  codice  di  Digione  si  legge  Ilerclaneiuis,  nel  Corbejese  è detto  Areu- 
lanentis.  Per  lo  contrario.  Cristiano  Lupo,  nella  sua  dissertazione  sul  VII 
sinodo  generale,  lo  reputa  vescovo  di  Ascoli  nella  Puglia  : ma  erroneamente. 


(i)  jtd^'ers.  Luciftrianos.  Ved.  il  Baron.  Anni].  Kedes.  lolto  Panno  SSj,  nella  pag.  638 
del  tom.  V,  ediz.  di  Lucca  1738. 
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perché  quella  cittù  non  inroiuinciò  ad  avere  catlcdra  vescovile  se  non  in 
sulla  melò  del  secolo  undccimo. 

Ed  eguale  ambigiiilé  d' indicazione  ci  mostrano  i varii  codici  sul  nome 
del  vescovo  Qiiaziiso,  che  fu  il  successore  di  Lucenzo  e che  visse  intorno 
Tanno  483.  Lo  si  reputa  autore  di  una  lettera  a Pietro  Fullone  vescovo 
di  Antiochia,  per  convincerlo  de'  suoi  errori  c richiamarlo  allo  strada 
della  verità  ; ma  il  titolo  di  vescovo  di  Ascoli  non  gli  é attribuito  che  da 
due  soli  manoscritti,  cosicché  non  monca  ehi  dubiti  della  pastorale  reg- 
genza di  lui  su  questa  santa  sede.  Checché  ne  sia,  Onebé  non  appariscano 
documenli  in  contrario,  non  lo  si  può  togliere  alla  chiesa  ascolana  (I).  Ed 
un’altra  laguna  di  varii  anni  ci  viene  dopo  di  lui  sino  al  333,  in  cui  si  sa 
avere  assistito  al  concilio  di  Costantinopoli  un  vescovo  di  Ascoli  nominato 
Eririsio  ; il  quale  per  altro  in  quattro  luoghi  6 detto  nel  greco  E'xXàyiuy 
tJri'a-KOTro;,  e nel  latino  Eclanorum  rpùcoput  ; ma  nella  sottoscrizione  sua, 
che  leggesi  nella  V azione,  lo  si  trova  intitolato  senza  veruna  ambiguità  ve- 
scovo Mcoiano. 

Dopo  un  secolo  e più  di  vuoto,  ci  si  presenta  Felice,  il  quale  sottoscri- 
veva nel  G80  al  sinodo  romano  del  papa  Agatone  ; né  gli  si  trova  succes- 
sore che  dopo  un  altro  secolo.  Esso  nominavasi  Acdeeo,  od  Avderitio,  od 
iudore,  ed  era  presente  nel  776,  ncH’ottobre  della  XV  indizione,  al  placito 
d' Ildebrando  duca  di  Spoleto,  in  occasione  della  controversia  tra  Sinualdo 
vescovo  di  Rieti  e Probaio  abate  di  Farfa  (2)  ; cosicché  apparisce  inesatta 
r indicazione  dell’  Ughclli,  il  quale  ne  colloca  la  notizia  circa  T anno  780. 
Bensì  nell'anno  781  era  presente  ad  un  simile  placito  ossia  sentenza  il  suc- 
cessore di  Audero,  che  nominavasi  OicsToiro,  dello  anche  TuUolfo  e Tu- 
tlolfo  ; nelle  antiche  carte  Tuptotphu»  e più  comunemente  Justolphu».  Pro- 
nunziò anche  questo  placito  il  duca  Ildebrando:  aveva  per  oggetto  la  giu- 
risdizione del  monastero  di  sant' Angelo  di  Rieli.  Ambedue  queste  sentenze 
furono  pubblicale  dall'  annalista  dei  benedettini  (3).  Un  documento  anti- 
chissimo, tuttora  esistente  nell'  archivio  capitolare,  contrastalo  assai  da 


(f)  \><l.  ciò  che  ne  scrissero  ii  Pagi, 
neile  annot.  ai  conc.,  cui.  1 1 io  dri  lom.  VII 
^t\y  Ampliss.  collet.  del  Mansi,  ed  il  Bini 
nelle  annoi,  al  Baronio  tolto  Tanno  4^3. 

(a)  Begesl.  Karf.  oum.  X,  presso  il  Gal- 
letti su  Gabioy  pag.  qS.  Ved.  anche  il  Mabill. 


Annoi,  de' Benedelt.y  tom.  Il,Iib.  XX1\\ 
niim.  LXXVlli,  sotto  Tanno 

(3)  Mabill.:  la  prima  nel  luog.  cit.  di  so- 
pra, la  seconda  nel  lib.  XXV',  mttii.  XVllI, 
sotto  T anno  suindicato. 


rol.  VII. 
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parecchi  crudili;anzi  dal  Muratori  riputalo  fittizio;  ricorda  il  dono, che  fece 
a questa  chiesa  il  conte  di  Ascoli  nominato  Ludigaro,  di  molti  possedimenti 
e terreni,  corti  o ville,  alcune  delle  quali  sino  al  giorno  d'oggi  le  apparten- 
gono. L’  unico  argomento,  a cui  appoggiano  taluni  il  sospetto  o forse  la 
dichiarazione  di  falsitù  di  esso,  è la  non  conciliabile  ìncsaitezza  delle  varie 
suo  note  cronologiche  ; il  quale  argomento  svanisce  affallo  qualora  sappiasi, 
che  la  nota  cronologica  della  data  di  esso  non  si  può  leggere  minimamente, 
perchè  la  pergamena,  appunto  in  quel  sito,  è logora;  sicché  l'anno  874, 
indicalo  dall'  Andrcantonclli  e dall'  Ughelli,  e creduto  sulla  fede  di  loro  an- 
che dal  Muratori,  è apertamente  immaginario,  né  può  certamente  conci- 
liarsi colle  altre  note  cronologiche,  espresse  in  sul  principio  della  carta 
stessa,  c mollo  meno  poi  coll'esistenza  dei  vescovo  Giustolfo  nel  suindicato 
anno  781.  Come  infatti  poteva  egli  esistere  nel  784  c nell'  874?  .Ma  cono- 
sciuto ed  ammesso  lo  sbaglio,  riescono  di  nessun  valore  tutte  le  altre  osser- 
vazioni di  chi  vi  contraddisse  (4).  Se  il  dottissimo  raccoglitore  delle  italiane 
antichità  avesse  veduto  cogli  occhi  suoi  questa  pergamena,  ne  avrebbe  for- 
mato ben  differente  giudizio.  E poi,  qual  prova  putrii  mai  essere  della  fal- 
sità di  un  documento,  l' inesattezza  delle  note  cronologiche,  massime  se 
della  sostanza  del  contenuto  si  possano  produrre  argomenti  di  verità? 
L' inesattezza  delle  note  cronologiche  non  varrà  a dimostrare  nulla  più  che 
r ignoranza  del  notare  o del  cancelliere,  che  le  scrisse  ; e di  sifTatle  prove 
d'ignoranza  non  sono  rari  gli  esempi  nell’ antichità.  Giova  qui  portare  il 
documento  medesimo,  corretto  dagli  sbagli  dell’  Ughelli  (2). 

IN  NOMINE  DEI  SALVATORIS  NOSTRI  JESV  CHRISTI. 

• Regnante  domino  Karolo  et  Pipino  filio,  excellentissimis  regibus  Fran- 
» corum  et  Longobardorum  et  patriciis  seu  Rumanorum  regnorum  in 
■I  Chrisii  nomine,  io  Italia,  Dco  propitio,  vigesimu  sexlo  et  octavo  decimo, 
» iisdemque  temporibus  viro  gloriosissimo  Vinigiso,  summo  duce,  anno 
a felicissimo  ducatus  eius  octavo;  seu  Ludigari  cumil.  civit.  Asculan.  mense 
a Junij  II.  Indici.  VI.  Ideo  constai,  quodego  Ludigarus,  comes  civitatis 

(i)  \eJ.  il  Muraluri,  Antiq.  mtd.  aeri,  lecreto  del  Comune  ili  Asco)Ì  (hit  A^n.^) 
Ioni.  I,  disperi.  IV,  pag.  3C7.  nella  quale  n*  è inoslrata  sino  all' evidenza  U 

(a)  Una  erudita  apologia  di  questo  do*  verità, 
cumentu  conservasi  inanoscriUa  neirarchivto 
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• Asculaoc  considerans  me  de  men  rctributionc  el  prò  mercede  et  redem- 

■ pilone  anime  mec,  dono  et  ad  diem  presentis  trado  in  sanetam  Matrem 

■ Ecclesiam,  in  episcopatu  Asculano,  vel  in  venerationem  Viri  beatissimi 

• Justolpbi  episcopi  aliquid  de  rebus  proprictatis  mee,  idest  in  Asculano 

• territorio  ipso  monte  Columnate  cum  scpticenti  modiorum  et  in  Forano 

> modiorum  quatuor  centi  et  medietale  Ecclesie  b.  Pelrì,  que  ibidem  modo 

• citare  videtur  cum  dotis  et  ornamentis  et  in  Trisago  modiorum  scxccnti 

> et  in  Lomicciano  et  in  Valeriana  prò  singulc  petie  posile  modiorum  octo- 

• centi  et  Ecclesia  Sancte  EIcnc  cum  dotis  et  ornamentis  suis  et  in  ilio  ipso 

• monte  modia  Irccenla  et  Ecclesia  s.  Paul!  cum  dotis  et  ornamentis  suis 

■ et  in  Valveneria  trecenti  sexaginta  et  in  Cerro  modia  trecenti  nonaginta. 

■ Omnia  ista  suprascripta,  terra  cum  pomis  et  arboribus  suis  et  cum  vineis 

> et  olivetis,  cannetis,  salcclis,  cum  ripis,  rivis,  ciiltis  et  incultis,  servis,  an- 

• cillis,  cartulatis,  preslandaciis,  liberis  hominibus  et  omnia  super  se  ba- 

• benteni  in  integrum.  Et  habet  Gnes  de  Capo  Gne  Umbrida  et  rigo  maiori, 
< de  uno  Intere,  Gne  Brita,  de  alio  latcre,  Gne  Clero  et  Clarata,  de  pede  Gne 

• Trunli.  Ista  omnia  suprascripta  Terra  est,  ìnsimul  tria  millia  quingcnti, 

■ qiiinquaginta  modiorum,  omnia  ista.  Scriptas  res  sic  dono  et  ad  presen- 

■ tem  diem  trado.  Ego  suprascriplus  Ludigarus episcopio  Ascu- 

■ lano  et  tibi  Domine  Juslolphe  Episcope,  vel  succcssoribus  tuie  ad  pro- 

• prietatem  dicti  episcopii  et  possidendum,  nullo  impediente.  linde  prò 

• ista  subscripla  donalionemea  dedistì  mihi  tuDomine,Justolpho  Episcopo, 
I aliquid  de  rebus  episcopii  tui  propter  stare,  intra  civitatem  et  extra,  idest 

• in  ipsum  Caslellum  in  Isola  cum  ipsa  pcrtinentia  et  ipsa  curie  de  Pari- 

> guano,  foris  Ponlem  Soleslanum  (I  ) et  ipsa  curie  de  Casale  et  ipsa  curie 

> de  Prepi  et  ipsa  curie  Lomenia,  tantum  diebus  vile  mee,  quod  apud 

• me  babere  testatus  sum,etboc  me  repromitto.  Ego  supradiclus  Ludigari 

• Comes  tibi  suprascriplo  Justolpho  Episcopo,  vel  posteris  succcssoribus 
» luis  ; si  autem  quoquo  tempore  qucsicro  removcrc,  vexarc  vel  causare 

• presumpsero  aut  a quolìbet  homine  defendere,  vel  antislare  non  polero 

• Ego  suprascriplus  Ludigari  Comes,  ut  alia  tanta,  tale  restaurare  debeo 

• que  dicitur  Ferquide,  quale  in  illa  die  videtur  esse  in  extimatione  in  ipsis 


(i)  Colesto  Ponte  SoUstnno^  dello  og- 
gidì Toigarroentc  Ponte  Solita^  è un  niagni- 
fico  lavoro  romano  dì  un  solo  arco  allissìnio, 
sopra  il  fiume  che  bagna  le  mura  di  AscoU. 


Paté,  che  il  nome  dì  Solestnno  ovvero  Sol- 
x/d,  gli  sia  derivalo  dclP  esistenza  di  uno  o 
più  lenipli  pagani,  colà  d'appresao  esislenli, 
in  onore  del  Sole. 
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> suprascriptis  locis  vel  vocabulis.  Tibi  domino  Justolpho  Episcopo,  vel  a I 

> posteria  siiccessoribus  luis  ad  proprietalcm  suprascriplo  episcopio  pos- 
» sideiiduiii.  Cai'lula  ista  in  sua  pcrmaneul  firmilale.  Aclum  in  Asculo,  in 
» loco,  qui  dicilur  Camifu,  anno  ab  Incarnalione  Domini  nostri  Jesu 

u Cliri Quo  vero  carta  ista  donatiunis  scripsi  ego  Elmericus  , 

» Nolarius  ex  rogo  Ludigari  Comes,  qui  me  scribere  rogavit.  j 

• Ego  Ludigari  Comes,  in  hoc  ebai  ta  a me  facta  propria  roanu  mea  I 

• signum  S.  Crucis  feci  I 

• Ego  Karolus  Imperator  Itane  cartulam  a me  laudatam  et  conQrmalam 

• de  rogo  Ludigari  Comes  signum  Crucis  feci 

• Ego  Pippin  Patricius,  Romanorum  Imperutor  signum  Crucis  feci  <{« 
Ego  Vinigisius  Dux  et  Marchio,  ex  rogo  Ludigari  Comes,  testis  roga-  i 

• tus,  signum  Crucis  feci  ! 

• Ego  Suseprundus  a suprascriplo  Ludigari  Comes,  testis  sum  rogalus,  I 

» signum  Crucis  feci  ij* 

> Ego  Rodelantus  a s.  s.  Ludigari  Comes,  U‘slis  sum  rogatus,  signum 

• Crucis  feci  ^ 

» Ego  Astulpbus  a s.  s.  Ludigari  Comes,  testis  sum  rogatus,  signum 

• Crucis  feci  • I 

Dal  calcolo  delle  note  cronologiche  accennale  in  sul  principio  di  questo  | 

documento,  cioè  dell'  anno  XXVI  di  Carlo  magno  e XVIII  di  Pipino,  par- 
rebbe doversi  conchiudere,  appartenere  esso  al  798  oteurc  799;  e forse  o ■ 
l'uno  o l'altro  di  colesti  anni  sarà  stato  segnato  colà  ove  oggidì  non  puossi  | 
più  leggere.  Non  so  poi  persuadermi,  come  l'Ughelii  e l' Andrcantonelli  ab-  | 
biono  attribuito  questa  carta  all'  anno  800,  e nc  abbiano  poi  espressa  la  || 
data  coir  anno  874.  Quanto  a me,  lo  ripeto,  gli  evidentissimi  sbagli  crono-  || 
logici,  non  valgono  a persuadermi  della  falsità  di  un  qualsiasi  documento; 
e molto  menu  me  ne  persuaderanno  di  questo,  di  cui  ho  studiala  e cono-  i 
scinta  la  non  contrastabile  autenticità.  | 

Al  tempo  del  pastorale  governo  di  questo  medesimo  Giustolfo  deve  ap-  i 
partenerc  il  dono,  fatto  da  Carlo  magno  ai  canonici  di  Asroli,  della  terra  di  | 
Malligoano,  di  cui  furono  perciò  possessori,  anche  nel  temporale,  sino  j 
all'anno  1815;  la  qual  cosa  dovrò  ricordare  altrove  più  estesamente.  Di  { 
questo  dono  esiste  in  Roma  l'originale  diplomo,  mandato  colà  in  occasione 
di  una  lite  insorta  col  governo  pontiQcio,  che  voleva  spogliare  di  quel  diritto 
i canonici  ascolani.  Esso  per  altro  è confermato  dai  susseguenti  diplomi 
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degli  imperatori  Ottone,  Lotario  II,  Corrado  III,  Federigo  I ed  oltri,  i quali 
esistono  tuttora  originali  nell'  archivio  copitolare,  e dei  quali  a tempo  op- 
portuno darò  anche  il  testo.  Pare,  che  il  dominio  di  Maltignano  sia  stata  la 
prima  giurisdizione,  che  abbiano  ottenuto  i canonici  ascolani. 

Di  tre  vescovi  successori  di  Giustolfo  si  ha  notizia  uniforme,  quanto 
nir  esistenza,  presso  tutti  gli  storiografi  di  questa  chiesa;  non  tutti  però 
sono  d’ accordo  quanto  all’  ordine  della  successione  e quanto  I'  anno,  in 
cui  vissero.  Eglino  sono  Ricco,  detto  anco  Xuo  e Pico;  Wesdesardo,  appel- 
lato altresì  Teulerando  (Theuterandus)  ; ed  Abpaldo.  Con  quest'ordine  so- 
no ricordati  dall'  Ughelli  e dall'  anonimo  scrittore  del  Saggio  di  cose  Ateo- 
lane  (I)  ; ed  io  pure  sono  d' avviso  di  doverne  segnare  in  siffatla  guisa  la 
progressione.  L'Andreantonelli  invece  nominò  da  prima  Arpatdo,  poi  Ricco, 
poi  Teuderando.  Ed  anche  sugli  anni,  in  cui  vissero,  ò da  notarsi  la  discre- 
panza notevolissima  ; seppur  non  abbiasi  a dire,  uno  sbaglio  enorme  di 
stampa  essere  nell’  Andreantonelli,  il  quale,  dopo  d’ avere  collocato  Giu- 
stolfo,  da  Ini  detto  Ttutolfo,  nell’  800,  segnò  Arpaldo  nel  DCCII  (2),  mala- 
mente calcolando  gli  anni  di  una  lettera  del  papa  Giovanni  Vili,  scritta 
invece  nell'  874.  Di  questa  a suo  tempo.  L'  Ughelli  notò  sotto  I’  844  il  ve- 
scovo Ricco,  cui  r anonimo  suindicato  anticipò  di  ventidue  anni.  Della 
quale  anticipaz'ionc  non  portò  egli  veruna  prova.  Bensì  dal  Baronio  ci  6 
fatto  sapere,  che  nell’  844  questo  Ricco  Irovavosi  presente  alla  consecra- 
zionc  di  Lodovico,  figlio  di  Lotario,  a re  de’  Longobardi.  Io  pertanto,  se- 
condo il  mio  solito,  segno  la  data  certa  e non  mi  curo  dell'incerta,  sebbe- 
ne sia  pur  d’ avviso,  che  prima  eziandio  di  quest’  anno  844  sedesse  Ricco 
sulla  cattedra  episcopale  di  Ascoli.  Nell'  anno  poi  855  ci  si  mostra  già  ve- 
scovo di  questa  chiesa  quel  Wenderando;  secondo  altri  Teuterando,  il 
quale  ò ricordato  nella  sottoscrizione  alla  sentenza  di  scomunica,  pronun- 
ziata dal  papa  Leone  IV  contro  il  cardinale  Anastasio  del  titolo  di  s.  Mar- 
cello, e confermata  da  sessantasetle  vescovi.  Per  Wenderando  sottoscrisse 
il  prete  Walderamo,  il  quale  sembra  ne  fpsse  il  vicario,  perciocché  vi  si 
legge  nominato  vicem  agent  (5).  Non  so  perchè  l’anonimo  del  Saggio  di 
cote  aicolane  l’ abbia  notato  sotto  l' anno  849. 

(i)  W'  è aulore  Nicola  Marcucci,  folto  (aj  Veti,  nella  pag.  a3a  Jella  lua  opera 

in  nome  tli  abate  ascolaao:  il  ino  libro  è /{istoriae  .éuscutanae,  lìb.  //^ . 
divenuto  rariffirao:  fu  stampato  in  Teramo  (3)  Ved.  il  Mansi.  Condì.  Ampliss. 

nel  17C6.  CoUcct.,  lom.  XIV,  coli  1031. 
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Del  vescovo  Arpaldo  abbiamo  notizia  da  una  lellera  del  papa  Giovali* 
ni  Vili,  scrìttagli  circa  l'anno  874,  per  dargli  gravo  rimprovero  della  sua 
durezza  ed  ostinazione,  per  cui  non  volle  intervenire  al  sinodo  radunato 
in  Roma,  invitatovi  a rispondere  alle  lagnanze  del  suo  clero.  Giova  portar- 
ne il  testo  (I); 

Keverenditsimo  et  sanclùe/ino  Arpaldo  episcopo  Asculano. 

• Secundum  sacros  venerabilium  patrum  canones  Spiritu  Dei  conditos 

• et  totius  mundi  reverentia  consecratos,  prò  ecclesiasticis  dumtaxat  ne- 

• cessitatibus  ad  eas  quas  nuper  statutis  diebus  celebravimus  synodos, 

• missis  ex  more  auctoritatìs  nostrae  literis,  fraternitatem  tuam  debere 
X occurrere  modis  omnibus  decrcvimus.  Sed  quia  ceterìs  devote  valde 
» vcnientibus,  te  minime  venisse,  cum  etiam  et  auditu  didiceris  nos  syno- 
> dum  celebrare  neque  excusationem  tuam  regulari  tenore  in  tractoria 

• conscriplam,  nobis  et  sanctae  synodo,  causa  temeritatis  et  inobedieotiae 

• tuae,  ut  evidenter  apparet,  non  direxisse  comperimus  ; ne  dilectionem 
» tuam  de  hoc  indiscussam  praeteriisse  videamur,  hoc  nostrae  auctoritatis 
a statuto  juberous,  eam  de  praesenti  sine  aliqua  mora  vel  ambiguilate  ad 
a nos  debere  venire,  noslrisque  se  obtutibus  praesentare.  Nam  et  clerici 
a tuae  nos  ecclesiae  adierunt,  reclamantes,  multa  se  a tua  perpessos  fra- 
a ternitate  enormiter  adversa  et  contra  regulam  ecclesiasticam  injuste 
a fore  oppressosi  quorum  videlicet  objectionibus  coram  nostro  praesulatu 
a assistentem  te  oportet  proculdubio  respondere.  Et  ideo  bac  jussione  no- 
a stra  pcrcepta  occurrere  studeas,  antequam  ecclesìa  tua  majus  schisma 
a vel  scandalum  patiatur:  quoniam  si  venire  jam  modo  contempserìs, 
a dignam  excommunicatìonis  a sede  apostolica  prolatam  sustinebis  omnino 
a censuram.  Data  Vili  Kalendas  Decembris.  a 

Dopo  Arpaldo  6 da  segnarsi  il  vescovo  Gioyahiu,  del  quale  si  ha  notìzia 
dalla  famosa  carta  di  Teodicio  vescovo  di  Fermo,  appartenente  all’  an- 
no 887  a favore  del  monastero  di  santa  Croce  ; carta  sospetta  di  falsità, 
per  cui  anche  i vescovi  nominati  in  essa  furono  da  taluni  messi  in  dubbio. 

(i)  Ktu  è la  CCXXIX,  presso  il  Mansi,  Concit.  .4mpliss.  Collect.^  toni,  XVII, 
psg.  171. 
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Ma,  siccome  altre  volte  ho  notato,  parmi  poter  dire  con  buona  critica,  che 
sebbene  falsa  la  carta  non  perciò  se  ne  devono  riputare  immaginarti  i nomi 
dei  vescovi  sottoscritti,  si  perchè  di  alcuni  bassi  notizie  anche  da  altri  do- 
cumenti; c si  perchè  a conciliar  fede  alla  carta  era  d'uopo,  che  l’inventore 
vi  nominasse  persone  veramente  esistenti  allora.  L' ho  detto  altre  volte  e 
qui  pur  lo  ripeto  : tal  è la  mia  opinione  c sull'oppoggio  di  essa  io  ammetto 
per  certa  l'esistenza  del  vescovo  Giovanni  sunnominato.  È poi  roaraviglioso 
r anacronismo  dell'  Andreantonelli  ( I ) circa  questo  Giovanni.  Egli  lo  dice 
Giovanni  II,  senz'aver  mai  nominalo  nella  serie  precedente  verun  Gio- 
vanni I,  lo  fa  contemporaneo  al  pontefice  Urbano  II,  che  visse  dall'  an- 
no 1088  in  poi  ; e tuttavolta  lo  collocava  dopo  il  suddetto  Arpaldo,  che  vi- 
veva, come  abbiamo  veduto,  intorno  I'  874,  e prima  degli  altri  vescovi,  che 
precedettero  il  900.  Per  tal  guisa  anticipò  di  due  secoli  il  vero  Giovanni  II, 
che  ricorderò  alla  sua  volta.  L'  anonimo  del  Saggio  di  cote  ascolane,  col- 
locò questa  Giovanni,  successore  di  Arpaldo,  nell'anno  879,  senza  per  altro 
giustificarne  il  motivo. 

Di  Madiizio,  che  venne  dietro  a Giovanni  I,  c che  I’  Andreantonelli 
ignorò,  bassi  memoria  nei  monumenti  della  chiesa  degli  Abruzzi,  sotto 
l'anno  897.  L’anonimo  lo  segnò  sotto  il  900.  Circa  quest'anno  deve  no- 
tarsi piuttosto  il  vescovo  Cmel.  . . . , forse  Guilelmo,  ovvero  Vi/elmo,  del 
quale  porse  nolizia  una  deforme  e guasta  iscrizione,  scolpila  sul  marmo  e 
ridondante  di  barbarismi,  collocala  nella  cattedrale,  a memorio  ch'egli  ave- 
va fatto  ornare  di  pitture  il  monumento  di  santo  Agostino.  Giova  trascri- 
verne materialmente  il  tenore. 

HIC  lACET  HVMATVS  IN  TERRIS  AMIC 

REGI  ABTERNE  AVGVSTINVS  SESS.  CVM  lENT 
S SVOS  PRO  XP  ...  . AE  CORONATVS  CVI  P. 

P.  CORPVS  CLIEL EPISCOPVS  EX  DIBER 

SIS  A.  MORIS  HAC  PICTOR  . . . CIRCVMDEDIT 
DECORIS  IN  QVA  MODO.  PROPTER  .VNGELORVM 
DECORIS  CONSORTES  ANIMAE  BONAE,  ILLI 
QVI  PRO  XPI  AMORE  SVO  ANTRO  CIRCVMFLVXIT 
HONOREM. 

(i)  Luog.  cil. , {>»g.  »33. 
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Dall’  aoonino  è ooimcsso  qiicslo  Cliel . . . , e vi  è soggiunto,  nel  922, 
Fasto  ; il  quale  con  più  sicurezza  va  collocalo  nel  925,  perchè  al  detto 
anno  appartiene  il  documento,  da  cui  se  ne  ha  notizia  ; I'  atto,  cioè,  di  do- 
nazione d’ Isebberto,  Aglio  d’ Iselfredo,  alla  chiesa  ascolana,  di  alcuni  fondi 
esistenti  nel  suo  territorio.  Quest’atto  è nell’  archivio  della  cattedrale,  lo- 
goro e guasto,  ed  ha  la  data  dell’  Indici.  .XIII  meme  Oclobr. 

Circa  r anno  942  era  vescovo  di  Ascoli  un  Elfesmo,  commemorato 
nella  donazione  di  Otmondo  Aglio  di  Sigutfo,  riconosciuta  poscia  c confer- 
mala dagl'  imperatori  Corrado  11  ed  Enrico  III,  di  alcuni  fondi  alla  chiesa 
ascolana.  Viveva  Elperino,  nominato  invece  Alberino,  anche  nel  gennaro 
dell'  anno  968,  ed  il  suo  nome  è soltoscrìtlo  alla  bolla  del  papa  Giovan- 
ni XIII  per  r erezione  del  vescovato  di  Misna  (I).  A lui  venne  dietro  il  ve- 
scovo Adiho,  circa  la  cui  promozione  furono  inesatti  I’  Ughclli  e l’ anoni- 
mo del  Saggio  di  cose  ascolane,  segnandola  sotto  il  982  ovvero  il  985. 
Egli  infatti,  nel  dicembre  del  985,  era  tuttavia  abate  di  Farfa,  siccome  chia- 
ramente si  può  conoscere  da  una  carta  dell’  archivio  di  quel  monastero, 
portala  dal  Galletti  (2),  la  quale  offre  lo  note  cronologiche  ab  Incamalione 
D.  N.  J.  anno  DCCCCLXXXV,  temporibus  Transmundi  Ducis  et  Uarchionis 
anno  ducalus  ejus  in  Christi  nomine  ili.  mense  Decembris,  per  Indici.  XIIII, 
ed  essendone  semplicemente  abate  cotesto  Adamo.  Lo  stesso  documento,  che 
portò  rUghelli,  ove  se  ne  fuecia  il  giusto  computo,  ce  lo  mostra  coosccrato 
vescovo  alquanto  più  tardi  del  985.  Ivi  infatti  è narrato  (5),  che  • Adamiis 
> constitutus  est  abbas  Farfensis  ab  Othone  imperatore,  qui  Itomae  obiit; 
• in  adventu  Olliunis  III  in  Italia,  jam  Adam  ordinatus  erot  opiscopus 
» Asculanus,  sed  adbuc  jus  suum  in  praedicto  monasicrio  lenebat  et  ab 
» imperatore  spoliatus.  > L’  Ottone,  che  fece  abate  il  nostro  Adamo,  fu 
Ottone  II,  il  quale  mori  nel  085;  Ottone  III  venne  in  Dalia  nel  996  ; dun- 
que dopo  il  985  ed  avanti  il  906  dev’  essere  notala  la  promozione  di  lui  al 
vescovato  di  .Xscoli.  Chi  poi  ne  su  segnare  I'  unno  preciso  ? Certamente  lo 
era  di  già,  quando  venne  in  Dalia  Ottone  III,  cioè  nel  906  ; dunque  non  sarò 
inopportuno  il  segnarne  la  proinuzionc  circa  I’  anno  990,  eh’  è il  tempo 
medio  Ira  le  due  epoche  stabiliteci  da  quel  documento. 

Errò  il  .Vlabillon,  annalista  dui  benedettini,  nominando  questo  Adamo 

(1)  Tom.  11  ilei  «iipplcm.  ai  Colteli,  del  (3)  l)<il  cod.  Valìc.  De  destruct.  mo- 

I.M'ibb.  ndl'Apfientl.  nasi  /'’o/yco.  mini.  G2jG. 

(2)  In  Oabio^  pa^'.  54* 
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nel  4085  vescovo  Totcolano,  ^Dzichò  Aicolano;  aè  si  ricordò  il  dolio  scrii- 
loro  di  avere  narralo,  che  il  monastero  di  san  Bcncdellu  nel  territorio  di 
Ascoti,  eretto  dal  vescovo  Adamo,  era  stalo  consegnato  nel  1080  al  mona- 
stero di  Farfa.  Della  quale  erezione  portò  I’  Ughelli  il  docnmento,  che  io 
tralascio,  perchè  non  ha  di  che  faro  colla  storia  della  chiesa  ascolana  (.1). 

Fu  benemerito  il  vescovo  Adamo  verso  il  capitolo  de'  suoi  canonici,  ai 
quali  donò  il  possesso  e la  giurisdizione  sulle  pievanie  di  san  Vittore,  di 
santa  Maria  inier  vineat,  di  san  Pietro  ad  cryptat,  di  san  Vincenzo  e di 
sant'  Antimo.  Confermò  questi  doni,  con  apposito  diploma  del  di  24  giu- 
gno 996,  r imperatore  Ottone  III,  il  quale  diploma  si  conserva  sino  al  gior- 
no d' oggi  nell’  archivio  capitolare  ed  offre  il  tenore  seguente  : 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

• OTTO,  divina  favente  cicmentia  imperator.  Omnium  Jesu  Christi  Eccle- 

• sie  Dostrorumque  lldelium  prescntium  et  fulurorum  noveri!  universitas, 
» qualiter  nos  prò  Dei  amore  noslreque  remedio  anime  canonicis  Sancte 

> Dei  Genilris  Marie  de  civitate  Ascniana  preceptura  a nostris  antecessori- 

• hus  perfcctum,  videlicet  Curticeliam  de  sanclo  Savino  pertinentie  de  com- 

• muni  Asculano  sub  ornai  integrilate  in  sua  canonica  habendam  cum 

• omnibus  odjacentiis  et  aspicientibus  rebus,  servis  et  ancillis  ad  eandem 

• curtem  pertinentibus:  mansa  autem  ibidem  que  sunt  in  sanclo  Savino 

• mansa  II,  in  Maltiniano  mansa  IX,  in  Frondario  mansa  II,  ilem  in  Fun- 

■ daniano  mansa  II,  in  Tulcniano  mansa  II,  in  Caselle  mansa  II  cum  servis 

• et  uxoribus  et  fliiis  eorum,  in  Ponticello  mansa  II;  Curticeliam  de  Ra- 

■ giano,  Curticeliam  de  Cablano,  Curticeliam  de  Cacabo,  Curtem  de  Mar- 

> ciano,  cum  plebe  sancii  Vicloris  et  plebe  sancte  Marie  et  plebe  sancii 

• Petri  et  plebe  sancii  Venantii,  plebe  sancii  Anthimi.  Molendium  de  Po- 

• stercula  cum  omnibus  pertinentiis  et  adjacentiis,  que  Adam  episcopus  ad 

• eandem  canonicam  sancte  Marie  donavil,  per  nostri  precepli  paginam 

• confirmamus  et  corroboramus,  prout  juste  et  legitime  possumus.  Viri 

> sacerdotes,  qui  in  ipsa  canonica  manere  videntur,  babeant  potestalem 

■ qualiter  ipsis  placuerit  more  bereditario,  ordinare  et  fruì,  ut 

(i)  Ved,  il  Mablll.  soUo  Tann-  io80f  Ub.  LXV,  num.  CXIV,  e aoUo  Tann.  io83^  lib.  LXV'l, 
nara.  XL.  Chi  volesse  conoacere  colealo  documento  lo  troverà  neirUghellì,  tom.  V,  col.  443- 
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episcopis  qui  in  ipsa  Ecclesia  ordinali  fueriot de  ipsa  canonica 

quocuinque  modo  vel  ingenio  auferre  vel  in  beneGcio  vel  per  donationes 
aut  permulationcs,  seu  quocumque  paclo  vel  modo  donare  audeat;  sed 
liccat  sacerdoles  de  ipsa  canonica  in  pcrpeluum  liabere  et  frui  el  ordi- 
nare, qualìtcr  sccundum  Domini  voluntatem  esse  videbilur.  Prccipientes 
igilur  jubemus,  ut  nullus  horainum  Dux,  Marchio,  Episcopus,  Comes,, 
Vicecomes,  vel  aliqua  nostri  imperii  magna  parvaque  persona  prcdictos 
canonicos  de  omnibus,  que  snperius  diximus,  inquietare,  molestare  vel 
disvestire  sino  legali  judicio  presuroat  Qui  autem  hoc  feccril,  seiat,  se 
composilurum  auri  optimi  lihras  cenlum,  medietatem  Camere  nostre  el 
medielatcm  prefatis  eanonicis;  quod  ut  verius  crcdalur  manu  propria 
prescnlem  paginain  conlirmantes  nostro  sigillo.  ....  jussimus  insignir!. 


OuunU  iiivictissìmi 
ui. 


rius  \ ice  Pelri  Lj*l- 
\ III.  Kal.  Jul.  Anno 
nix  I)CCIX1XC\'1.  Imlict. 
Ollonis  ri-giMulis  XI IK 


impcraatis  vero  priiiui.  Actum  in  Pisturia  feliciter.  Amen. 


Per  non  lasciare  inosservato  uno  sbaglio,  forse  tipogralìco,  dell’  An- 
dreantonelli,  noterò,  che  invece  dell'anno  DCCCCXCVI,  6 segnato  l' an- 
no IfAAAm  (l). 

Successore  del  vescovo  Adamo  segnò  l' anonimo  autore  del  Saggio  di 
cose  Ascolane  il  vescovo  Fumane,  sotto  l'anno  990,  cui  l' Ughelli  segnò  sotto 
il  ^000,  e r Andreantonelli  fece  succedere  a l'ilcro,  sconvolgendo  affatto 
r ordine  e la  cronologia  progressiva,  e nominandolo  Fumo.  Di  esso  nulla 
più  ci  seppero  dire  cotesti  scrittori,  tranne  che  reperilur  anno  1 000  t»  an- 
tiquis  tabulis  ejusdem  ecclesiae.  lo  aggiungerò  inoltre,  che  questo  vescovo, 
nominato  Ugo  (Hugo)  e non  Fumo  nè  Fiimone,  è ricordato  in  un  diploma 


(i)  VcH.  r AnJrantonelli,  luog.  cil.,  pag.  a36. 
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dell’ imperatore  Oltone  III,  tra  i dociiiueiili  del  monastero  di  Farla  (I)  ed 
ivi  è qualificato  Wu^o  Epifcoptm  /l«cNtonu.v;  ed  il  diploma  appartiene  ap- 
, punto  all' anno  1000. 

A lui  trovasi  surrogato  di  giù,  nel  1 000,  Emho,  detto  anehe  Emmouio 
I ed  Emino.  Ne  fecero  menzione  l'Ughelli  sotto  l’anno  1010,  I’ Andreanto- 
I nelli,  dichiarando  d' ignorarne  il  tempo,  e l’anonimo  sotto  il  4006.  lo  in- 
vece lo  colloco  sotto  il  1005,  perchè  dalla  cronaca  di  Farla  ci  è latto  noto, 
ch’egli  in  quest’anno  appunto,  ebbe  non  so  qual  controversia  con  l'go 
I abate  di  quel  monastero,  circa  alcuni  possedimenti  della  diocesi  ascolana: 

; ivi  è nominato  Uemmo  ed  Emmo.  Nel  4 008,  gli  lu  ceduto  da  Lupo  figlio  di 
IVaibaldo  il  castello  di  Mozzano,  c da  Elperino,  soprannominato  Buonuo- 
I mo,  figlio  di  Edimondo,  gli  fu  consegnato  il  castello  di  Murro.  Neil'  an- 
no 4015,  egli  trovavasi  al  sinodo  romano  c ne  sottoscriveva  gli  atti,  ivi  ò 
nominato  Emino.  Quattro  anni  dipoi,  a cagione  delle  sue  discordie  col- 
l’abate  Ugo  di  Farla,  fu  dichiarato  usurpatore  dei  beni  di  quei  monastero  : 

, ne  pronunziarono  sentenza,  nel  settembre  di  detto  anno.  Indici.  Il,  Gual- 
chcrio  d’ Ingeriamo,  e Mainardo  conto  di  Bodelando,  ed  altri  giudici,  ra- 
I donati  nel  territorio  di  .Ascoli,  nel  luogo  nominato  VaUriaHo  (2).  Per  la 
quale  sentenza  dolente,  il  vescovo  Emmo,  venne  ad  amichevole  composi- 
' zinne  col  farfese  prelato  ; ne  fu  anzi  eretto  pubblico  istriimcnto,  cui  sotto- 
I scrissero  lo  stesso  vescovo,  l’arciprete  Simeone,  l’arcidiacono  Asco,  il  prete 
I Giovanni,  il  conte  .Mainando,  Gualcherio  ed  altri  (5).  L'ultima  notizia,  che 
I si  abbia  di  Emmo  6 la  conferma,  da  lui  falla  all'  abate  Suppo,  o Suppone, 
j dei  castello  di  Spinicolo,  nell'anno  1055.  Ed  è probabile,  ch'egli  poco  dopo  i 
I finisse  la  vita,  perchè  si  ha  notizia,  che  il  suo  successore  Bek.nabdo  fu  con-  | 
' seccato  vescovo  di  Ascoli  dopo  I’  anno  4036.  E certamente  lo  fu  nel  se- 
j guente  anno  4 057,  perchè  in  esso  appunto,  nell’  indizione  quinta,  nell’  an-  I 
' no  XI  del  regno  e IX  dell'  impero,  confermava  Corrado,  ad  istanza  di  lui,  i 
; giù  vescovo  ascolano,  nuovi  possedimenti,  non  che  tutti  i privilegi  c i diritti 
concessi  precedentemente  dagli  altri  imperatori  alla  chiesa  di  Ascoli.  Ed 
'!  anche  questo  diploma  consei-vasi  originale  nell’ archìvio  capìlularc,  ed  è 
j espresso  colle  seguenti  parole  : 


(i)  Chrofi.  Farfun,,  pag.  4o3  (3)  Vcd.il  GallcUi  «'i  pag.  Vili, 

(a)  Regest.  Farfcti  « num.  4ot- 


Digitized  by  Google 


692  A s c o I,  I 


IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

. « CHONRADUS,  diviaa  favenic  clemenlia,  romanoriim  imperalor  Au- 
B gustus.  Omnium  sancte  Dei  Ecclesie  nostrique  fideliuin,  presentium  sci- 
B licei  et  futurorum  noveri!  industria,  qualiter  fidelis  nosler  Asculanus 
B episcopus,  nomine  Bernardus,  conspeclui  nostro  preceptum  quoddam 
B protulit,  in  quo  continebatur,  quodmodo  antecessor  noster  bo:  me:  Otto 
B imperator,  prò  Dei  nomine  ac  prò  remedio  anime  sue,  ejusd^  sancte 
B Asculane  Ecclesie  presuli,  nomine  Adam,  ejusque  successoribus  donavi! 

B et  per  preceptum  sue  confirmationis  corroboravi!  omnem  terram  sui 
B cpiscopii,  tam  ad  matriccm  ecclesiam  pertinentem  infra  et  extra  civitatem 
B suam,  quam  ad  cetcras  capellas  sire  monasteria  ad  predictam  ecclesiam 
B respicientia,  quorum  vocabula  bec  suoi  : Monasterium  sancii  Angeli, 

B quod  situm  est  infra  civitatem  et  sancta  Maria  in  Monte  sancto,  et  sancii 
B Salvatoris  jiixto  fluviiim  Asum  positum,  seu  nominatim  terram,  quam 
B Otmiindus  F.  Otmundi  prenominato  Adam  episcopo  sueque  Ecclesie  per 
B chartulas  dcdit  et  confìrmavit  cum  omnibus  suis  integritatibus,  finibus, 

B et  adjaccntiis  suis,  sicut  in  Otmundi  cbartula  legitur  et  quemadmodum 
a episcopus  eidem  Otmiindo  per  prestitum  dedit  ac  ipse  Otmundus  Eccle- 
a sie  supradictì  episcopi,  qui  per  precarium  promisit  tantum  res,  quas  per 
B prestitum  ipse  Otmundus  accepit,  babcre  debet  diebus  vite  sue,  aut  sicut 
B inquirere  poteri!  tam  episcopus  quam  suus  nuncius,  per  inquisitionem 
B Iriuro  liberorum  bominuin  ut  investìtus  crai  sepe  nominatus  Otmundus 
» de  sua  bei-cdilale  et  tenebat  cum  omnibus  finibus  et  terminis,  quam  per 
B cbartulam  dedit  Ecclesie  episcopii  et  sicut  inrestitus  erat  Elperinus  epi- 
B scopus  antecessor  Adam  episcopi,  ila  investita  sit  ecclesia  absque  mole- 
B statione  omnium  boniinum,  usque  in  perpetuum  post  ejusdem  Otmundi 
B ubitum  tam  de  sua  proprietatc  et  acquisilione,  quam  de  sue  ipsius  Ec- 
a clesie  proprielate,  quam  ipse  detinuit,  necnon  omnia  munimina  cbarla- 
B rum,  scu  aliquorum  scriptorum  eidem  Asculane  Ecclesie  pertinentium.  i 
B Nos  insuper  concedimus  et  coofirmamus  eidem  supradiclo  episcopo  Ber- 
B nardo  ejusque  successoribus  omnem  ipsara  terram  de  Sommali,  quam 
B Miiginardus  filius  Sigolfl  per  cbartulam  et  per  traditionem  dedit  ad  pro- 
B prielalem  prefato  episcopo  sueque  sancte  Ecclesie,  idest  castcllum  de 
B Trojone,  cum  omnibus  suis  pertinentiis  et  quidquid  sibi  pertinebat  per  i 
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• proprietatem  et  per  scriptum  in  Massa,  io  Marte,  in  Bazano,  in  Canal- 

> cele,  in  Pastina,  in  Flamiaiaoo,  in  Petroniano,  in  Ilice,  cum  ipsa  ecclesia 
■ sancii  Pauli,  in  Grisiano,  in  Cose  et  in  Tellcgiano,  in  Rapino,  in  Arcezo- 
s DO,  in  Cornu,  in  Acumulo,  in  Saio,  in  Guasto  pomarese,  ia  Casa  vetula, 

• in  Terasino,  in  Pcudino,  io  Collcspinoso,  in  Salle,  in  Pernice,  in  Colle  de 

• Spada,  in  Tonzclino,  in  Carpenolo,  in  Moserlo,  in  Cotiano,  in  Sculcula, 

• in  Matrice,  et  omnia,  que  predicto  episcopatui  lam  in  predictorum  ca- 

• strorum  quaraque  et  omnia  que  in  Summati  ad  proprietatem  pertinel 

• eidem  prcfate  Ecclesie,  sicut  in  cliartulis  et  precoriis  Otmundi  et  Mainardi 
s filli  Sigolfi  habetur  et  legitur.  Mercotum  ctiam  ubicumque  in  toto  suo 

• episcopalu  voluisset,  sinecontradictione  cujuslibet  huminis,  tam  infra  ci- 
» vitatem  quam  extra  Tacere  licere!.  Monetam  etiam  in  civitate  construere 

• ad  componendos  nummos  cujuscumque  generis  Asculana,  videlicet  sui 

> episcopi,  ac  libere  et  secure  currentia  per  totam  nostrum  regnum  et 

• quicquid  ad  reglam  censurara  et  potestatem  nostram  perline!,  transfun- 

• deremus  in  ejus  et  successorum  illius  jus  et  dominium  per  preceptum 

• nostre  conflrmationis  roborare  et  donare  et  conlirmare  dignaremur. 

• linde  vero  et  nos  pia  facta  anteccssoris  nostri  ad  memoriam  revocantes 

• per  interTentum  et  pctitionem  dilecle  Contectalis  nostre gille  im- 

s peratricis  et  Piligrini  archiepiscopi  ac  Brunonis  archicanccllarii  eidem 

> episcopo  Bernardo,  suisque  successoribus  omnia  predicta  donavimus  et 
s per  bujus  nostri  precepti  approbationem  corroboravimus,  eo  ordine  ut 

• nullus  Dux,  Marchio,  Archiepiscopus,  Episcopus,  Comes,  Vicecomes, 

• Scultarius,  Castaldus,  aut  publice  rei  exactor  magna  parvaque  nostri 
s regni  persona  disvestire,  molestare,  inquietare  predictum  Bernardum 

> Ascolane  Ecclesie  episcopum  ejusquc  successores  ab  omnibus  suprascri- 

• ptis  aut  a Dostris  predecessoribus  imperatoribus  sive  regibos  concessis 

> et  a nobis  modo  per  hoc  preceptum  confirmatis  et  dalis  Unquam  inter- 
a ponere  presuma!,  videlicet,  tam  de  mobilibus  quam  de  iromobilibus  rebus, 
a servis  et  ancillis,  libcris  eliam  hominibus  mercatis,  moneta,  quam  dona-' 
a vimus,  piscationibus,  porlubus,  aquis,  aquarumque  ductibus,  molendinis, 
a cultis  et  incultis,  sylvis,  foreslis  et  omnia  que  dici  vel  nominari  possont, 
a civitatem  et  castella  et  si  invenlus  fuerit,  qui  contro  hoc  nostrum  pre- 
a ceptum  tacere  tentaverit,  sciai  se  compositurum,  velie,  nolle,  mille  libras 
a auri  optimi,  medietatem  nostre  Kamere,  medietalem  quidem  sepe  nomi- 

> nato  Bernardo  episcopo  suisque  successoribus.  Quod  ut  verius  credatur. 
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a diligcntiusquc  obscrvctiir  inanu  propria  sublcr  conGriuantes,  sigilli  nostri 
a impressione  jussimus  insigniri. 


Signum  Domini 
nornra  Imperatoris 


Cbonradi  Roma- 


Augusli. 


» Rruno  cauccliarius,  vice  Pelligrini  archicanccllarii  recognovi. 

» Dalum  anno  Dom.  inearn.  M.VXXVII.  indici.  V.  anno  aulem  D.  Chon- 
a radi  II  regnante  XI,  irnperanle  IX.  Actura  PondeIbrannen.  felicilcr.  • 

Nè  del  vescovo  Bernardo  si  hanno  ulteriori  nolizic:  nè  sipo  al  1045 
se  ne  hanno  di  verna  altro.  Bensì  un  Beknaboo  II,  ci  si  presenta  in  que- 
st'anno ; del  quale  forse  polrcbbosi  dubitare,  c lo  si  potrebbe  credere  il  pre- 
cedente, vissuto  anche  nel  detto  anno  e più  oltre,  se  non  ce  lo  distinguesse 
da  quello  una  sua  sottoscrizione  ad  una  carta  di  donazione,  eh'  egli  fece, 
di  varii  fondi  e terreni  all'  abadessa  ed  al  monastero  di  sant'  Angelo  di 
Ascoli,  dell'ordine  di  san  Benedetto;  nella  quale  sottoscrizione  egli  segnò  il 
suo  nome  : Ego  Bernardiis  sccundus  Asculanus  episcopus  tubscripti  eie.  (I). 

Una  lite  gravissima  ebbe  a sostenere  Bernardo  II,  due  anni  dopo  la  sua 
promozione  al  vescovato  ascolano,  per  sostenerne  i diritti  e difenderne 
alcuni  possedimenti  contro  l'usurpazione  fattane  da  Albasia  moglie  di  Pan- 
dolfo  (2).  La  lite  fu  portata  dinanzi  all'imperatore  Arrigo  II,  volgarmente 
Arrigo  III,  il  quale  alla  presenza  di  ragguardevolissimi  giudici  e vescovi 
pronunziò,  in  favore  della  chiesa  ascolana  c del  suo  prelato,  la  seguente 
sentenza,  cui  trascrivo  cullo  stile  barbaro  di  quel  secolo. 

» Dum  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Firmano  in  locum,  ubi  dicitur  ad 


(i)  Di  qursla  carti  c portato  >1  Irato 
d«ir  U^hetll.  nel  toni.  I deir/zo/ia  Sacra, 
col. 

(a)  Non  so  intendere  perchè  l'fghellì 


abbia  nominato  quesl*Albasia  Albasìam  j4b- 
batìssam,  mentre  nel  documento,  che  sono 
per  porLnre.  ella  è della  /ilbasia  multer 
Pandutfì. 
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> saacluni  Marolum,  in  placito  residcbat  D.  Henricus  linperator  cum  Hcn- 

• rico  sacri  palati!  cancellano  ad  justitiain  faciendam  et  dclll)crandam,  rc- 

• sidentibus  cum  eo  Bunofllio  judex  iinperialis  et  popicnsis,  Ugo  Gliiis  Gri- 

> maldi,  Transinundus  fdius  Raselgardi,  Alto  fdius  Udeiuundi,  Giscibertus 

• iìlius  Giselinandi,  episcopus  Eremnnnus  de  Firmo,  npiscopus  SIgemanno 

• de  Kuligno,  Fulcho  Iìlius  Alberici,  Ugo  filiiis  Peiri,  bando  tilius  Carboni, 
t et  rcliqui  plures.  Ibique  eoriim  venieiis  prcsentia  D.  Bernurdus  II  cpi- 

• scopus  episcop:i  sancte  Esculane  Ecclesie  simul  cum  Urso  ndvocalo  suo 

• et  cepit  diccre:  Domine  scniorum  Iniperalor  jam  plures  vices  me  rccla- 

• mavì  ad  vos  do  Albasia  mulicro  Pandulfi  de  illa  Curie  de  Melicelo  et  de 

• ilio  castello  de  Corata  cum  omnia  sua  pertinentia,  qiiod  ipsu  Icnel  coiilra 

• me  malo  ordine  et  contradicte:  lune  Dominus  Imperalo!',  quando  tale 

■ audivit,  inlcrrogavit  supradicta  Albasia,  quid  sibi  perlinuissci  supradicta 

• res,  illa  respondii,  quod  suus  marilus  commutnsset  cum  Aclu  iilius  Cbo- 

• ni;  lune  supradictus  Iropcralor  inlcrrogavit  suprad'xto  Judiec  quis  exinde 

> fuissel  Icx,  lune  dixil  supradiclo  Judicc:  Domine  interrogale  cam  ubi  est 

• siium  doclorero,  voi  si  babcl  Icstiraonii  : lune  dixit  supradicta  Albasia  ; 

• non  possum  hic  liabcre  doctorem,  ncque  testimonii,  quia  ego  deprecavi 

■ vos,  ut  vestram  cpiscopalcm  illis  mandasselis,  ilii  noluut  venire  mccum 

> in  vestram  prescntiam.  In  eadem  bora  D.  Imperalor  quando  tale  audivit, 

• dixit  supradicto  Judice,  qui  exinde  fuisset  Icx  : lune  supradiclo  judice 

• Bonofilio  respondii  et  dixit.  Domine  lex  est,  ut  facias  illain  rcfulare  ad 

• suprudiclum  episcopum  illam  investiluram  de  illa  supradicta  res,  quod 

• fecistis  Tacere  infra  so  ipsum  episcopum  a supradicta  Albasia,  salva  que- 

• rela  et  vos  debilis  investirò  supradictum  episcopum  et  suum  advocatum 
a in  perpetuum.  Tunc  D.  Imperalor,  quando  tale  audivit,  Tccit  supradicta 

■ Albasia  ad  supradictum  episcopum  refutare  ipsas  prefalas  res,  sicut  su- 

• pradiclo  judice  judicavit  ; et  per  fnstem,  quem  in  mauu  tcnebat  supra- 

• dictus  Imperalor  invcslivit  ipsas  suprascriplas  ad  suprascriptum  episco- 

> pum  et  ad  suprascriptum  advocatum  ad  suprascriptum  episcopatum  in 

• perpetuum.  Insuper  misil  suum  bannum  supra  prcdiclum  episcopum  et 
a super  jam  predicta  curie  do  Hcliccto  et  supradictum  Castcllum  cum  sua 

• pertinentia,  ut  nullus  quilibet  homo  audeal  jam  dicium  episcopum  vcl 

• suum  sue  essorem  ad  partem  jam  dicli  episcopi  exinde  disvestire,  mo- 
a testare  v .'I  inquietare,  sine  legale  judicio.  Qui  conira  fecerit,  ccntum 
a libras  auri  se  compositurum  agnoscat  ; mcdictalem  Camere  nostre  et 


696 


A S C O L I 


■ medìelalem  prò  dicto  episcopo  suisque  successoribus  et  a nolitia  qualem 

■ acta  eliam  causa  Aeri  admonueruot.  Quidem  et  ego  Falcbo  nolarius  sa- 

> cri  palatii  exjurisdicliooe  supradicli  imperatore  etjudicum  ammonitio- 
» ne  scripsi.  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  MXLVII  (i). 

• Actum  in  comilatii  Firmano,  ad  sanctum  Maonum,  in  Dei  nomine  feli- 

• ciler.  Amen. 

• Ego  Denricus  iinperalor  subsrripsi. 

> Ego  Henricus  cancellarius  subscripsi. 

> Ego  PanGlius  imperialis  jud.  et  papiensis  inlerfui. 

• Ego  Adamus  jud.  Grmanus  inlerfui. 

• Ego  Adebertus  jud.  subscripsi. 

• Ego  Ugo  revendensis  inlerfui. 

> Ego  Bonushomo  judex  subscripsi.  > 

Dall'Andreantonelli  è celebrato  questo  vescovo,  siccome  quello,  che  a 
proprie  spese  ristorò  la  chiesa  ascolana  e le  diede  luminoso  splendore.  Di  qua 
forse  derivò,  che  soverchiamente  orgoglioso  v'introdusse  l'uso  del  bastone 
pastorale,  anziché  di  legno,  come  lo  adoperavano  lutti  gli  altri  vescovi  di 
allora,  fulgente  e ricco  di  prezioso  metallo.  E l'esempio  suo  pare  fosse  imi- 
tato dal  vescovo  di  Trani.  Al  quale  proposito  scriveva  san  Pier  Damiani  (2)  ; 

• Nunquam  certe  vidisse  me  memini  ponlificales  baculos  tara  continuo 
< radianlis  metalli  nitore  conlcctos,  sicut  erant  qui  ab  Esculano  atque 

• Tranensi  gestabantur  episcopis.  Dlerque  tamen,  alter  in  Apulis  flnibus, 

> Nicolao  praesidenle  ; alter  in  Lateranensi  ecclesia  corara  Alexaodro,  ro- 

• roanis  scilicet  poiitiCcibus,  sunt  dejecli.  Nec  eis  profuit,  quud  PonliAoes 

• ligneis  auratis  usi  sunt  baculis  ; dum  sacerdotii  meritum  non  nilor  eflì- 

> ciat  veslium,  sed  spiritualium  norma  virtutum.  » Ora,  daj  Baronio  (3)  ci 
è fatto  palese,  che,  nel  sinodo  della  Puglia,  ossia  di  Melfl,  dell'  anno  4039, 
fu  deposto  il  vescovo  di  Trani;  e sedeva  appunto  in  quel  tempo  il  pontefice 
Nicolò  II  ; dunque  il  vescovo  deposto  nel  concilio  di  Laterano,  alla  presenza 

(i)  Per  dare  un'  idea  dell'  ineaallezia  ti<  (a)  Nella  leU.  Il  ai  tcscotì  cardinali  la 

pografica  della  fioria  Aacolana  dell'Andrean-  quale  è Topuic.  XXXI  Cantra  munerum 
tonellif  noterò,  ch'egli  uomiuando  quello  cupiditatem^  nel  cap.  V],  che  tratta,  ifuod 
documento  lo  dina  dell*  anno  dhitiae  non  appetuntnr  ad  indigtntiamy 

tandone  la  data  ri  legnò  Panno  1946.  Se  sed  ad  luxum. 

ne  Tedino  le  pag.  94^  ^ i^)  ^nnaly  Eccl.  sotto  Pan.  10S9. 
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del  papa  Alessandro  II,  fu  l'ascolano  Bernardo.  In  qual  anno  poi  ne  avve- 

• Disse  la  deposizione,  non  saprei  dirlo.  Tre  sinodi  celebrò  quel  ponleflce, 
nel  1065,  nel  1065  e nel  1070;  in  uno  di  essi  dev'  essere  slato  deposto.  È 
probabile,  che  lo  sia  stato  o nel  primo  o nel  secondo  ; non  già  nell’  ultimo, 
perchè  nell'anno  1069  egli  era  tuttora  vescovo  di  Ascoli,  ed  in  questa  sua 
qualità  confermava  a Berardo  abate  di  Farfa  il  possesso  del  monastero  di 
san  Salvatore,  della  pieve  di  san  Flaviano  culle  sue  chiese,  del  castello  di 
Guisebetta  nel  fondo  Olica  colle  chiese  e coi  beni  presso  l'acqua  di  Clarino 
ed  il  6ume  Tronto  ; della  quale  conferma  il  documento  è solloscritlu  da 
esso  Bernardo  vescovo,  da  Pietro  arciprete,  da  Brucardo  arcidiacono,  da 
Sicardo  primicerio,  e da  altri,  ed  è rogalo  in  atti  del  notaro  Arduino  (I). 
È chiaro  adunque,  che,  dopo  di  essere  stato  deposto,  riacquistò  Bernardo 
nuovamente  la  grazia  pontificia  e ritornò  alla  sua  sede.  Nè  si  può  dire  che 
la  sua  deposizione  sia  avvenuta  nel  sinudo  lateranenso  del  1070;  dopo, 
cioè,  la  delta  carta  di  conferma;  perchè,  in  questo  medesimo  anno  1069, 
se  ne  trova  di  già  il  successore.  Anzi  l’ anonimo  scrittore  del  Saggio  di 
cote  Àicolane,  ignorando  l' esistenza  del  documento  da  me  indicato,  gli 
die'  inesattamente  il  successore  sótto  l' anno  1068. 

Ma  prima,  che  gl’  intervenisse  colesta  sciagura,  Bernardo  aveva  otte- 
nuto alla  sua  chiesa  la  conferma  dì  tutti  gli  onori  e privilegi  concessi  da 
essa  |n  addietro  dagl'imperatori  e dai  papi.  Al  quale  proposito  fanno  due 
diplomi  dell’  imperatore  Arrigo  III,  l'uno  dell'anno  1 045,  e l'altro  del  1 056  ; 
i quali  esistono  tuttora  originali  nell'archivio  capitolare  e dei  quali  soggiun- 
gerò tosto  il  tenore  ; e due  bolle  dei  papi  Leone  IX  nel  1052  e Vettore  II 
nel  1055;  le  quali  pur  esistono  nel  medesimo  archivio  e delle  quali  il  lesto 
è affatto  sìmile,  tranne  il  nome  del  pontefice  e le  note  cronologiche  ; sicché, 
recandone  una  sola,  vi  sono  recate  ambedue.  I diplomi  imperiali  sono  i 
seguenti  : 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

• HENRICVS,  divina  faventc  clemenlia  rex.  Omnium  sancle  Dei  Ecclesie 
> nostrique  fidelium,  prescntium  scìlìcet  et  fulurorum,  noveri!  industria, 

• qualiter  fidelis  noster  Asculanus  episcopus  Bernardus  sccundus  conspectui 

(i)  Ved.  il  Gallclti  in  Gobio,  (Mg.  a8. 

Foi  VII.  88 
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• oostro  preceptum  ’quoddam  protiiJit,  in  quo  contioebalur,  quod  beate 

• memorie  pater  meus  imperator  Chonradus,  prò  Dei  nomine  ac  prò  re- 

• medio  anime  sue  ejusdem  Asculane  Ecclesie  presuli  nomine  Bernardo 
> ejusque  successoribus  donavi!  per  preceptum  sue  confirmationis  cor- 
■ roboravit,  terram  sui  episcopii  tam  ad  matricem  ecclesiam  perlineotem, 

• quam  etiam  ad  ceteras  ccclesias  maiores  et  minorcs,  infra  et  extra  civi- 

• tatem  suam,  videlicct  plebes,  capellas  sive  monasteria  ad  predictam  ec- 
» clesiam  respicieotia  ; nec  non  omne  servitium,  quod  ipsi  milites  debcnt 
a dare  vel  tacere  mibi  et  meis  nuntiis  et  ad  marcbiones  corum  castra  infra 
a cpiscopalum  sila,  seu  nominatim  terram,  quam  Otmundus  filius  Otmuodi 
a cuidam  Adam  episcopo  ejusdem  loci  sueque  Ecclesie  per  carlulas  dedit 
a et  conOrmavit  cum  omnibus  iotegritatibus  suis,  Guibus  et  circumadja- 
a centiis  suis,  sicut  in  Otmundi  carlula  babetur  et  legitur;  quemadmodum 
a idem  Adam  episcopus  eidem  Otraundo  per  prcstitum  dedit,  ac  ipse 
a Otmundus  Ecclesie  supradicti  episcopi,  qui  per  precarium  pruraisit  tan- 
a tum  res,  quas  per  predictum  ipse  Otmundus  acccpit,  babere  debet  die- 
» bus  vite  sue  ac  sicut  inquirere  poteri!,  tam  episcopus  quam  suus  nuntius 
a per  inquisitionem  trium  liberorum  boniinum,  ut  investitus  episcopus,  sepe 
a nominatus  Otmundus  de  sua  liercditale  quam  tenebat  cum  omnibus  Gni- 
a bus  et  terminis  quam  per  cartulam  dedit  Ecclesie  et  sicut  investitus  erat 
a Elperinus  antecessor  Adam  episcopi  ; ita  investila  sit  Ecclesia  absque  mo- 
a lestatione  omnium  usque  in  perpetuum,  post  ejusdem  Otmuodi  obitum 
» tam  de  sua  proprietale  et  acquisitione  quamque  de  sue  ipsius  Ecclesie 
a proprietate,  quam  ipse  detinuit  ; necnon  munimioa  cartarum  vel  scripto* 
a rum  eidem  Asculane  Ecclesie  pertinentium.  Mercatum  etiam  ubicumque 
a in  suo  episcopato  voloisset,  sine  omni  contradictione  tam  intra  civita- 
a lem  quam  extra  facere  sibi  licere!  ; monetam  etiam  in  civitate  construerc 
a ad  componendos  nummos  cujuscumquc  generis,  libere  ac  licite  currcn- 
a dos  per  totum  regnum  et  quidquid  ad  regiam  censuram  et  polestatem 
a pertinere  visum  est.  Unde  ergo  et  nos  pia  facta  genitoris  nostri  ad  mc- 
a moriam  revocantes,  prò  intuito  et  petitione  dilecte  Contectalis  nostre 
a Agnetis  regine  et  Herimaodi  archiepiscopi  et  Humfredi  nostri  cancellarii, 
a eidem  episcopo  Bernardo  suisque  successoribus  omnia  sopradicla  dona- 
a vimus,  et  in  hujus  nostri  prcccpli  rcvocatiooe  corroboraviiuus,  eo  teno- 
a re,  ut  oullus  Dux,  Marchio,  Arcbiepiscopus,  Comes,  Vicecomes,  Sculda- 
a lius,  Gastaldus  vel  ulta  nostri  regni  magna  parvaque  persona  disvestire 
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• vel  inquietare  prcsumat  prcdictum  episcopiim  Bernardum  ejusque  suo- 
I ccssores  de  onioìbus  supradirlis  ab  anlecessoribus  noslris  iniperatoribus 
» et  regibus  concessis,  et  a nobis  modo  per  hoc  preceplum  rorroboratis  et 

■ datis.  Si  quis  autein  boc  nostrum  preceptum  in  aliquo  infrigerit,  sciat 

• se medietatem  nostre  Kamere  et  medietatem  pre- 

• dicto  episcopo  Bernardo  suisque  successoribus.  Quod  ut  verius  credalur 

• et  diligentissime  ab  omnibus  in  perpctuum  inconcussum  conserretur, 

> manu  propria  subtus  Ormavimus  et  sigillo  nostro  insigniri  voluimus. 

Signum  ^ Henrici  regis  III 

Romanorum  invietissimi. 

• Humfredus  cancellarius,  vice  Herimani  archicancellarii  rccognovit. 

• Datura  1111  idus  Julii,  Indictione  XIII.  Anno  Dominice  Incarnationis 

• MXLV.  Anno  aulem  D.  Henrici  regis  XXXXII,  regni  vero  VII.  Actum 

> Colonie  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  • 

L'altro  diploma  dello  stesso  Arrigo  imperatore,  spedito  nell'anno  4056, 
con  cui  gli  conferma  gli  antichi  ed  i nuovi  possedimenti,  è del  tenore 
seguente . 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

• HENRICVS,  divina  favcntc  clemcnlia  Romanorum  Augustus.  Omnium 

• saocte  Dei  Ecclesie  nostrique  fidelium,  prescntium  scilicct  et  futurorum, 

• noveri!  industria,  qualiter  Bernardus  II,  sancte  Esculanc  Ecclesie  epi- 

• scopus,  que  extructa  est  in  honorem  saocte  Dei  Geoìtricis  Marie,  et  in 

■ qua  requievit  corpus  sancii  Emigdii,  intervento  domini  Victoris  p.  p.  ac 

• petitione  dilecte  contectalis  nostre  Agnetis  imperatricis  et  Gebehardi  Ra- 

■ tisponensis  episcopi  et  Guntheri  nostri  canccllarii  et  a secrctis  nostris, 

• adiens  prefatus  episcopus  imperialem  cxcellentiam  petiit,  quatcnus  prò 

• Domino  et  anime  bo  : me  : Chonradi  patris  nostri  remedio,  tam  ipsi 

> quam  sue  Ecclesie,  res  omnes  Esculano  episcopio  quolibet  jurc  pertinen- 

> tes,  a suisque  etiam  predecessoribus  ante  acquisitas  nostre  preceptalis 

> autboritate,  prout  juste  et  legaliter  possumus  cum  omnibus  mobilibus  et 

> immobilibus,  superioribus  vel  inferioribus,  vel  etiam  cum  omnibus  per- 

> tinentiis  et  adjacentiis  suis,  secundum  precepta  antecessorum  imperato- 

> rum  aut  regum  confirmare  et  corroborare  dignaremur.  Cujus  dignis 
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• pelitiooibus  aurero  accomodantes,  preoominale  Ecclesie  Esculane  dcdi- 

• cale  ili  honorem  sancle  Marie  et  sancii  Emigdii,  proni  justc  et  legalilcr 
I possumus,  corroboraraus  et  confirmamus  omnes  res  et  propriclates  et 

> familias  ad  eandein  Ecclesiam  pertinentes,  civitatcm  Esculanarn  ex  inte-  ; 

• grò  cum  ipsa  sua  portione  de  monasterio  sancii  Angeli,  monaslerium  I 

• sanctc  Marie  in  Monlesancto  positum,  roonasteriiim  sancii  Salvatoris,  | 

> positum  juxta  iluvium  Asuin,  picbes  et  capellas  majorcs  et  minores,  juste  j 

• ad  eandcm  Ecclesiam  rcspicientcs  ; scu  nominalim  Icrrara,  quom  Olmuo-  | 

• dus  Qlius  OUnundi  prefato  episcopio  ad  proprictalem  dedit  et  per  cartu-  { 
» lam  confirmavit.  Nos  insupcr  concedimus  et  confirmamus  eidem  supra-  I 

• scripto  episcopo  Bernardo  II  ejusque  successoribus,  omnem  ipsani  ter-  ! 
« ram  de  Sommata,  quam  Maginardus  filius  Sigolphi  ad  proprietatem  dedit  i 

• et  per  cartulam  confirmavit  jam  dicto  episcopio,  idest  caslellum  de  Tio-  | 

> zono  cum  monasterio  sancii  Laurcniii,  atque  omnibus  suis  pertinentiis  j 

> et  quicquid  prenominato  Maginardo  pcrlinebat  ad  proprietatem  et  pre-  | 

• scriptum  in  Massa,  in  Marte,  in  Bagano,  io  Villa  Magna,  in  Flaminiano, 

• io  Bica,  in  Spinetule,  in  Api,  in  Cusiano,  in  Teleniano,  in  Belenterio,  in 

• Cose,  in  Bapino,  in  Colle  spinoso,  in  Canalide,  in  Parsena,  in  Pctroniauo, 

> in  Aneniano,  in  Corno,  in  Acumulo,  in  Salla,  io  Porlicc,  in  Fileto,  in  ! 

> Colle  de  Spada,  in  Fonsolino,  in  Carpenolo,  in  Murdelto,  in  Cubano,  in  j 
a Sculcula,  in  Matrice,  et  omnia,  que  predicto  episcopatui  tam  sopra-  { 
a dictorum  caslrorum,  quorumeumque  omnia  eliam,  que  in  Summati  ad  ' 
a proprietatem  pertinent,  eidemque  prefale  Ecclesie,  sicut  in  cartulis  et  | 
a precariis  Olmuodi  et  Magioardi  filii  Sigolfi  habetur  et  legilur.  Insuper  | 
a confirmamus  nostra  preceplali  pagina  omnes  inscriptiones  Communita  ! 
» tum,  quas  prenominalus  episcopus  Bernardus  H a boois  hominibus  in 

a pretcritis  temporibus  acquisivit  et  in  futuris  eidem  superius  nominate  ^ 
a Ecclesie  acquirere  polest,  lam  ipse,  quam  sui  successores  ; acquisita  au-  ' 
a tem  in  suis  temporibus  nominalim  hoc  snnt.  Castra  Aquilana,  Luco,  ! 
a Torre,  Luciana,  Salelle,  Civitella,  Corsale,  Ciniano,  Causale,  Venarupta, 
a post  Muntes,  Affiaoo,  Polo  de  Villa  Magna,  qui  Fildriano  Vili,  Montecoci, 
a Spinellile,  Ripa,  Poio  Sigolfi,  Ilice,  cum  turre  Seslelana,  Elicelum,  Cilli- 
» nule,  Corata,  Coloodelle,  Salctto,  Massa  deramata.  Caselle,  cum  omnibus 
a illonim  pertinentiis.  Sancimus  eliam  eidem  Ecclesie  prò  firmitate,  quod 
a si  eedem  ecclesie  aliquo  caso  ab  igne  cremate  furint,  seu  a pravis  hooii- 
a nibus  furate  vel  ablate,  ex  nostra  auctorilate  liceat  episcopum  ibi  prò 
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» tempore  ordinatum  su  in  placido  decensarc  et  iavcstiturara  terre,  de  qua 

• cooteotio  orla  fuerit  leooro  sccundum  quod  ejus  aulccessor  inventus 

• fui!  et  detinuit,  doncc.  ad  placiduiu  se  conduxit.  Super  hoc 

• omnia,  permittimus  ci,  quoniam  in  nostra  fldelilale  pcrsudavit,  conside- 

• rantcs  eo  magis,  quod  in  restauratione  optime  vigilai,  donavimus  ei, 

> quicquid  nobis  perline!  de  comitatu  Asculaoo,  in  federe  et  in  placito 

• suisque  successoribus.  Mcrcatum  etiam,  ubicumque  in  suo  episcopalu 

• voluisset  sine  contradictione  rujuslibet  bominis,  tam  intra  civitatcm, 

• quain  extra  tacere  liceat.  Monelam  etiam  in  civitate  construcrc  ad  com- 

• ponendos  nummos  cujusvis  generis,  Asculan.  videlicet  episcopi,  libere  et 

> secure  currendos  per  totum  nostrum  rcgnum  et  quicquid  ad  regiam  ccn- 

• suram  et  potcsialem  nosiram  pertinet,  in  ejus  transfundere  et  succcsso- 

• rum  ejus  jus  et  dominium  per  preceptum  nostre  confirmalionis  donamus 
» et  corroboramus,  eo  ordine,  ut  nullus  Dux,  Marchio,  Arcbiepiscopus, 

• Episcopus,  Comes,  Vicecomes,  Scuilalius,  Gaslaldus,  aut  publice  rei  cxa- 

> clor,  magna  parvaqne  nostri  regni  persona  disvestire,  molestare,  inquie- 

• tare  prcdictum  Ecrnardum  II  Asculanum  episcopum  ejusque  successores 

• de  omnibus  suprascriptis  a nostris  predecessoribus  sive  regibus  conces- 
I sis  aut  a nobis  modo  per  hoc  preceptum  confirraatis  et  datis  unquam  in 

> tempore  presumant,  videlicet  lum  de  mobilihus,  quam  de  immobilibus 

• rebus  servis  et  ancillis,  liberis  etiam  bominibus.  Mercatus,  monetaro,  lo- 

• drum,  et  placitum,  que  ei  donavimus,  piscationes  cum  partibus,  aquis, 

• aquarumque  decursibus,  molendinis,  pratis,  pasculis,  cultis  et  incultis, 
» silvia  cervorum,  celerarumque  ferarum  forestis,  armentis,  gregibus,  et 

> omnia  que  dici  vel  nominari  possunt,  eidem  justo  faventibus.  Si  quis 

• igilur,  quod  minime  credi  nius,  hujus  nostre  conGrraationis  precepti  tc- 

• merarius  violator  aliquando  extiterii,  sciat  se  compositurura  auri  optimi 

• libras  mille,  medietatem  Kamere  nostre  et  medietatem  Bernardo  II  episc. 

• ejusque  successoribus,  quibus  violentia  illata  fuerit,  quod  ut  verius  crc- 

• datur,  flrmiusque  ab  omnibus  observetur,  manu  propria  roboranles  no- 

• stro  sigillo  jussimus  insigniri. 

Signum  Domini  llenrici  III  Bomanorum  Imperatorie  Augusti. 

• Guntberus  cancell.  vice  Uermandi  archiepiscopi  et  arcbicancellarii 
recoguovi.  Datura  III  Kal.  Junii.  Ann.  Dominice  inearnationis  MLVI. 
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» Iodici.  IX.  Anno  Domini  Henrici  III  ordinai,  cjus  XXVIII,  regni  vero  XIV, 
» imper.  II.  Aclutn  Florenlie  in  Dei  nomine  feliciler.  Amen.  • 

In  arobiduc  quesii  diplomi,  il  sigillo  di  Arrigo  III  è impresso  su  di  una 
mislura  di  cera  ed  alira  materia  colorata,  ed  oITre  l' efflge  di  esso  impera- 
tore seduto  ed  avente  nella  mano  destra  un  globo  sormontato  da  una  croce 
c nella  sinistra  un  bastone,  ed  airiotorno  se  ne  legge  il  nomo  BEIXRICVS, 
co’  suoi  titoli  imperiali. 

La  bolla  poi  del  pontefice  Leone  IX  è la  seguente,  pubblicata  anche  dal- 
r Ughelli  e dall’  Andreantonelli,  ed  inserita  altresì  nel  Bollarlo. 

LEO  EPISCOPVS  SÉRVVS  SERVORVM  DEI 

BeaiuaDo  sectsdo  Eriscoro  ecclesie  et  EriscoriTTS  smcte  Dei  GESiraicis 
ViEGiaiS  MaBIE  et  SEATISSIMI  ChEISTI  HAETTEIS  EHICDII  rOSITE  IS  COHI- 
TITT  ESCTLAHO  IRTEA  CITITATEII  CTECTISQTE  STI8  STCCESSOEIITE  CARORICE 
ILLTC  lETEARTIBTS  IN  FEEPETTTIi. 

• Quia  divina  largitale  grafie  beato  Petro  apostolorum  principi  regere, 
t dispensare  et  ab  omni  pravorum  infeslatione  defensare  omnis  commissa 

> est  Ecclesia,  ut  cujus  pascitur  doclrina,  ejus  muniatur  et  tutela ;convenit 

■ nos,  qui  ejus  vice  apostolatus  fungimur  culmine,  singniis  Ecclesie  juste 
» protectionis  manus  porrigere  qualenus  quod  illis  ad  tulaminis  proficit 
•>  fuiciroentum,  nos  evpediat  a debito  quod  debemus  omnibus.  Proinde  ro- 

• gatu  D.  supranominati  Bernardi  episcopi  sancte  Ecclesie  Esculane  Apo- 

> stolice  aulhoritatis  munimen  concedentes  et  per  eam  prefato  episcopo 

> cunctisque  cjus  successoribus  canonice  inibi  intbronizatis,  que  ad  bono- 

• rem  Dei  Genitricls  semperque  Virginis  Marie  est  dedicata,  nec  in  infe- 

> rioris  liberolitatis  prcscriplum,  sed  obslaculum  et  totius  protectionis  cly- 

> peum  privilegii  munimen  conferimus,  ut  Ecclesia,  que  nomini  sommi 
» omnipolentis  Regis  roartyrum  est  dedicata,  sit  etiam  sommi  militis  ejus 

■ filli  scripto  protecta,  gladioque  defensa.  Ideoque  Apostolica  autboritate 

• providentes  singola,  quicquid  juste  cidem  deferretur  Ecclesie,  confirma- 
» mus  et  corroboramus  ipsi,  ut  nomo  exinde  eum  audeat  disvestire  vel  mo- 

• lestare,seu  aliquam  inquietudinem  illi  inferre,  idest  civilatem  Esculanam 
» ex  integro  cum  ipsa  sua  portione  de  monasterio  sancii  Angeli,  quod  in  ipsa 

> civitate  est  coostruclum  et  monasterium  sancte  Marie  in  sancto  monte 
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• posituin,  cuin  omnibus  juste  sibi  perlineotibus,  vel  quc  in  antea  aliquo- 

■ rum  jusla  datione  legaliter  perlinere  poterunl,  Caslotluni  quod  dicitur 
I Trigone  cum  monasterio  sancii  Laureotii  cnm  omnibus  pertinentiis  suis, 

> curtem  de  Massa  cum  ipso  Poio  de  Valle  lucida,  curtem  de  Monte,  cur- 

• lem  de  Razano,  sicul  in  cartola  Maginardi  filli  Sigolfi  babelur  et  legitur. 

• Castra,  que  dicunlur  Sculcula,  Matrice,  Spinelula  j curtem  de  Ilica  ; cur- 
< tem  de  Cariano,  curtem  de  Core,  curtem  de  Belenterio,  curtem  do  Fla- 

> miniano,  curtem  de  Api,  curtem  de  Tarracina,  curtem  de  Rapino,  curtem 

■ de  Guasto  Pomarcsc,  curtem  de  Saxa,  curtem  de  Salii,  curtem  de  Patarco, 

• curtem  de  Villamagna  et  omnia  que  predicto  episcopalui  pertincnt,  tam 

• in  supradictoruro  caslrorum,  quam  curtem  de  Montaciolo  intus  civilatem 

> Spolctanam,  curtem  de  Paterno  in  loco,  qui  Ponte  dicitur,  curtem  de 

• Primo  caso,  Gualdum  de  Laguine,  in  Nursia  casam  et  curtem  infra  lucum 

> ubi  olim  fuit  civitas,  curtem  de  Sala  in  eadcm  Nursia,  Gualdum  de  Fesso, 

• curtem  Savelli,  in  comitatu  itera  Escutano,  in  loco  qui  Aqua  dicitur,  ca- 

> stellum  de  Luco  et  turrim  de  Fotiaoo  et  Pojum  de  Quintodecimo,  curtem 

• Mazzanam  cum  salinis  suis,  castellum  de  Murro^  castrum  Fundanianum, 

• montem  Purum  cum  forestis  et  sylvis,  cum  Poio,  quod  Clamatorium  di- 

• cilur.  Piago  cum  castro  Lusiano,  Villa  magna  cum  Poio  et  castello,  Cici- 

• lianum,  Montem  Calvum,  Bajanum,  castrum  de  Gualdo,  curtem  Agelli, 

> castrum  Ligunianum,  curtem  Pupilianam,  curtem  sancii  Stepbani,  cur- 

• tem  de  Paterno  et  castrum  de  Spelunca  cum  ipsa  corte  de  Valeriaoo, 
I curtem  de  Bofiano,  montem  Androe,  Pojum  Siiristum,  quod  est  ante  ca- 

> stellum  Gusianum,  nec  non  et  castrum  de  Spinetulo  cum  curie  sua,  que 

• Francisca  dicitur,  curtem  Fassianam,  curtem  Preslitulam,  Pojum  Valen- 

> terium,  castellum  de  Oliavo,  Pojum  Gaminaldum,  curtem  Cervinariam, 

• curtem  Chrisianam,  curtem  de  Vivario,  curtem  santi  Felicis,  Pojum  de 

• Pignole,  curtem  sancii  Martini,  castrum  de  Curato  cum  pojo  Heliceti  et 

• Cisimule,  curtem  in  Popiliano,  curtem  Laurentiaoam,  curtem  Mallioia- 

• nam,  castellum  Castelli  in  Froodaria,  curtem  Porilem,  curtem  Dianam, 

■ curtem  de  Quarto,  Castellum  de  Postmontes,  curlera  Capilinulam,  curtem 

> Paternionis,  curo  Pojo  Avignouis,  castellum  de  Calondala  cum  suis  cur- 

• tibus,  curtem  Ciniani  cum  suo  costello,  curtem  de  Casule  et  castellum 

> de  Vino.  Ree  omnia  supranominala  cum  picbibus  et  ecclesiis  siogulis  ea- 

> rumque  dotalibus,  cum  servis  et  ancillis,  villulis,  massariliis,  commen- 

■ dalitiis  et  colonis  siogulis,  cum  alpibus  et  montibus,  sylvis,  pralis,  pascuis. 
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a vineis,  olivelis,  cullis  el  incullis,  aquis,  molendiois,  piscariis,  piscationi- 
a bus,  salinis,  aquaruuique  decursibiis,  nec  non  arinentis,  equurumque 
a forestis,  scu  omoìbus  juste  sibi  pertioentibus,  in  iotegruoi  cunfinnamus 
a alque  apostolica  aulborilate  corroboramus.  Decireias  eliam  scu  primitias 
a et  cunclas  oblationes  Gdeliam  vivoruui  el  morluorum  eidem  episcopatui 
a juste  et  canonice  pertinentes  ipsi  juxta  canonicam  iastilutionem  sancto- 
a rum  patrum  coocedimus  : Nec  non  et  illud  statuendo  decernimus,  ne 
a aliquis  episcopus  alicujusaulhoritate  vel  puiestate  suffultus  audcat  absquc 
a licentia  inibi  juxtu  prefati  episcopi  ordinationes  seu  constiliitiones  ali- 
» quas  Tacere  vel  judicia  disponere,  seu  clericos  aut  presbyleros  synodo 
a qualicumquo  dislringere  vel  fatigare.  Staluentes  igitur  apostolica  aulbo- 
a ritalc,  que  serranda  est  ab  omnibus  et  in  omnibus,  statuìmus  et  sub 
a anathemate  eonslringimus,  ut  nullus  Imperator,  sive  Res,  millus  Dux 
a vel  Marchio,  Comes,  Vicecomes,  Castaldus,  vel  quilibet  publice  pariter 
a exaclor  seu  cujuslibet  bominis  persona  cujuscumque  sit  ordinis,  vel  di- 
a gnitatis  seu  religionis,  hanc  pragmaticam  privilegi!  sanctionem  audeat 
» refragare,  vel  in  quoquam  confringere,  quod  qui  tentaverit  a beato  Petro 
a apostolorum  principe  anathemate  divino  percussus  intereat,  quia  Dei 
a Genilricem  eique  famulanles  offendere  non  timuit,  Deumque  hoc  inspi- 
a cere  prò  nibilo  duxit  ; conservator  vero  bcnedictione  suffultus  apostolica 
a a Dco  omnipotcnte  vitam  consequatur  etcrnam.  Dato  Sai.  Julii  per  ma- 
a nus  Friderici  diaconi  S.  R.  E bibliolbecarii  et  cancellarii,  vice  D.  Heri- 
a manni  arcbicancellarii  et  Coloniensis  archiepiscopi.  Anno  D.  Leonis  IX 
a pape  IV,  Indici.  V.  Aclum  Beneventi  in  Dei  nomine  feliciler.  Amen,  a 

La  bolla  poi  del  papa  Vittore  è di  ugual  tenore  affatto,  nò  offre  altra 
diversità  se  non  che  nel  nome  del  pontefice  Victorii  prime  eedit  Epitcopi  el 
univerealis  Pape  II,  e nelle  note  cronologiche  in  questo  modo:  Data  IV 
Non.  Januarii  per  manus  Hildebrandi  S.  R.  E.  subdiacon  vice  Hermandi 
aposloUce  tedi!  arckicancellarii,  un.  primo  lì.  Victorie  Pape  II,  Indici.  Vili. 
Aclum  Rome  t»  Dei  nomine  feliciler. 

Dalla  progressione  di  tutte  queste  bolle  e di  tutti  questi  diplomi  ò facile 
il  conoscere  in  qual  grado  di  onoro  c di  autorità  fosso  giunta  nel  secolo 
undecimo  la  santa  chiesa  ascolana,  quanto  ne  fosse  esteso  il  territorio  e 
quanti  privilegi!  vantasse.  Imperciocché  oltre  ai  tanti  castelli  ed  alle  pievi 
e corti,  eh' essa  possedeva,  il  potere  altresì  erale  concesso  di  tenere  pub- 
blici mercati  e di  coniare  in  suo  nomo  monete,  riconosciute  c correnti 
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ìd  tutte  le  proviocie  dell' impero  : privilegio,  cui  escrcitorono  luagamenlc 
i suoi  vescovi,  e di  cui  fu  spogliala  allorcbù  furono  lolle  ai  vescovi  delle 
varie  città  d' Italia  le  temporali  giurisdizioni,  che  legittimamente  vi  eserci- 
tavano, non  rimanendone  loro  che  il  vuoto  titolo  infruttuoso. 

Ma  ritornando  a dire  del  vescovo  Bernardo  II,  ricorderà,  ch’egli,  nel- 
l'aprile dell'anno  1059,  fu  presente  al  sinodo  tenuto  in  Roma  dal  ponteflce 
Nicolò  II,  e che,  nel  1069,  sottoscriveva  ad  una  bolla  di  Alessandro  II,  data 
per  la  consacrazione  di  Grazioso  vescovo  di  Ferrara  (I):  ivi  il  suo  nome, 
insieme  con  quello  di  molti  altri  vescovi,  è segnato  : F.go  Bernardut  tecun- 
dttt  EscuImu*  Eptu  u. 

Dissi  poco  addietro  (2),  che  quest'  anno  1069  fu  l'ultimo  del  vescovato 
di  Bernardo  II,  perchè  in  esso  gli  si  trova  surrogato  di  già  il  successore. 
Questi  fu  Stefano,  del  quale  si  ha  notizia  per  una  sua  carta  di  donazione 
della  metà  del  castello  di  Civitella  e di  alcuni  altri  beni  a Sicolfo  figliuolo 
di  Trasmondo,  nel  settembre  della  V indizione,  nell’anno  1069.  Nel  qual 
anno  medesimo  fu  rizzala  la  torre  di  san  Pietro  nel  castello  ; siccome  at- 
testa la  scolpitavi  pietra,  su  cui  si  legge: 

HAEC  TVKRIS  EST  FACTA 
IN  ANNO  MILLESIMO  SEXA 
GESIMONONO  INCARNATIO 
NIS  DOMINI  NOSTRI. 

Da  un  Giovanni  II  ; ommesso  dall'  Ughelli  e dall’  anonimo  scrittore  del 
Saggio  di  cote  Ateolane,  ed  anticipato  di  due  secoli  dall'Andreantonelli  ; era 
governata  questa  chiesa  nell'anno  1074.  Egli,  coll'  intitolazione  di  vescovo 
Piceno,  è nominato  tra  i prelati,  che  assistevano  alla  consecrazione  della 
chiesa  di  Monte  Cassino,  celebrata  dal  pontefice  Alessandro  II  (3)  : nè  in 
queir  anno  venia  altra  chiesa  del  Piceno  aveva  un  vescovo  nominato  Ciò- 
vanni,  ciascuna  anzi  aveva  il  suo  proprio,  cosicché  a questo  Giovanni  Pi- 
ceno non  rimane  altra  sede,  a cui  essere  ascritto,  tranne  l'ascolana.  Di  lui 
si  ha  notizia  altresì  da  una  carta  di  donazione  di  parecchi  beni,  fatta 
nel  4090  da  Fransone  figlio  di  Haioardo  cittadino  ascolano,  per  mano  del 


(i)  lib.  de*  Privilegii  del  t'eicovato 
Ferrarese,  peg.  So.  Ved.  anche  U mia  stor. 
della  chiesa  di  Ferrara,  eh*  è nel  tom.  IV  : 
ivi  ho  Urtato,  nella  pag.  4?  e bolla 


rol.  VU. 


auindicala,  con  luUe  le  foiloscritioni  dei 
vescovi. 

(a)  Nella  pag.  697. 

(3)  Ved.  TAnonim.  Cassi»,  presso  il  Mo> 
nitori,  Rer.  Ital.  Script  .,  lom.  V. 

*9 
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notaro  Alberto.  E nel  1092  assisteva  Giovanni  alla  eonsecrazione  della 
ehiesa  del  monastero  della  santissima  TriniUi  di  Cava,  e sottoscriveva  alla 
bolla  di  Urbano  II  in  favore  di  quei  monaci  (I).  So,  ebe  I’  Ughelli,  portan- 
done lu  bulla  (5),  lo  nominò  epistopiu  Ttuculatuts,  anziché  /tacu/onua,  e 
quindi  lo  registrò  tra  i vescovi  toscolani  ossia  di  Frascati  ; c poscia  non  | 
ricordandosene  lo  pose  anche  tra  i vescovi  di  Asculi  nella  Puglia.  Ma,  che  1 
egli  appartenesse  ad  Asculi  e non  a Frascati  ; c ad  Ascoli  del  Piceno,  an-  |l 
ziché  ad  Ascoli  della  Puglia;  lo  si  conferma  palesemente  dalla  suindicala  j| 
notizia  del  1071,  ove  lo  si  vede  commemoralo  Johannes  Piceniu.  j: 

Dopo  Giovanni  II  resse  lu  santa  ehiesa  ascolana  il  vescovo  Aliuico,  di  jj 
cui  dice  r Ughelli  esistere  memoria  nei  raunumcnti  di  essa  dall'anno  4098 
sino  al  4 425;  cui  collocò  l'anonimo  sottu  il  4096,  c I'  Andrcantonelli  sotto 
il  410-i.  Checché  se  n'abbia  a dire  di  questa  varieté,  certo  è che,  nel  | 
decembre  del  4 lO  i,  egli  permutava  ad  istanza  di  Sicoifu  figlio  di  Aresone, 
alcuni  beni  nel  territorio  delle  Piaggie  ( Plagianm  ),  a favore  di  Doda  ba- 
dessa c delle  monache  di  sant'.AngcIu  magno  ; monastero,  che  tuttora  sus- 
siste ed  é abitato  dai  eaiualduicsi.  Della  qual  donazione  sottoscriveva  Albe-  | 
rico  il  documento  cosi:  — ^ Ego  Domnus  AWericnt  episcoptit,  hac  car-  || 
luta  coneambialionis  rogavi  et  confirmavi  et  allcslibus  roboravi  et  subscripti.  I 

Dice  r Andrcantonelli,  esistere  memoria  di  esso  Alberico  vescovo  e di 
Alberico  arcidiacono,  ab  anno  ,1/CA'YK.  sub  Uonorio  //,  nei  gradini  del  pa-  [ 
vimento  della  caticdrale  di  rimpcito  all'altar  maggiore.  Io,  per  dire  il  vero, 
non  me  ne  accorsi:  forse  il  tempo  ne  avrà  fallo  perdere  ogni  traccia. 

Successore  di  Alberico  venne  al  possesso  della  sede  ascolana,  il  vescovo 
Presbiteeo,  cui  meglio  numinerebbesi  Prete.  Di  lui  si  hanno  parecchie  me- 
morie sino  dall'anno  1151,  in  cui  assunse  il  governo  di  questa  chiesa,  i 
Nel  11.57  ottenne  dall' impcililurc  Lotario  III  la  conferma  di  tutte  le  giu- 
risdizioui  e di  lutti  i privilegi  del  suo  vescovato:  il  cui  diploma,  esistente 
originale  nell’  archivio  capitolare,  merita  d'  essere  Irascrillo,  siccome  feci 
dei  precedenti. 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINIT.ATIS. 

I 

• UOTIIAIUVS,  divina  favcntc  clemcnlia,  Rumanorum  Impcrator  Au- 
• gustus.  Justum  est  et  omniuo  impcrialem  decet  magnificcnlium,  inter  j 

ji 

(i)  Veà.  il  Uaigii.  sullo  raii.  1093.  (3)  In  episc.  Cavciis.  ! 
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■ ceteras  Ecclc^ius,  eas  polissimum  omplecti,  que  de  imperio  sunt  et  ad 
; » nustrum  spccialitcr  speclaiit  derensioneuu.  Pruinde  uiuaium  fidelium  uo- 
I ■ slroruin  tam  fiilurorum  quam  preseDlium  induslriam  nossc  volumus  ; 
i|  • Qualiler  nos  instioctu  consorlis  ouslre  Ricliinle,  annuente  Odeli  nostro 

I Ilenrico  Ralisponetisi  episcopo  et  arcliirancellario  nostro  Escutane  Er- 
I • clesic  umnem  sue  dignitatis  integritatem  conservare  necessariura  duxi- 
i • tnus.  Ad  quud  et  exemplo  anlecessoriim  noslrorum  regum  et  imperato- 
ì • rum  informamur  et  non  miuus  devutiu  et  servilium  ejusdem  ecclesie  ven. 

• episcopi  Presbiteri  norainc  ad  id  uos  accendit.  Quem  imperiali  liberali- 

I tate  per  omnia  ainpiectentes  conGrmaraus  ipsi  suisque  successoribus  et 

I donamus  comitaluin  Esciilanum  ex  integro  oranesque  pertinentias,  quas 

■ vcl  modo  tenet,  vel  jurc  tenere  debrt.  ConOrmamus  et  donamus  ei  suis- 

• que  successoribus  Esculanam  civitalem  ciim  onini  districtu  imperiali  ncc 
> • non  farailiis  et  pertincntiis  ipsius;  monaslcrium  vidclicet  sancti  Angeli 
' ■ in  cadem  civitate  cunslructuni,  quod  juris  nostri  esse  dignoscitur,  quod 
'i  I donamus  et  conflrmamus  cidem  Ecclesie  Escutane,  atlcndentes  devotis- 
^ • simum  predico  episcopi  Presbiteri  scrvitìum:  monustcrium  quoque  san- 

> cte  Marie  in  Monte  sancto  positum  : monaslerium  sancti  Laurentii  juxta 
I • castellum  Trojonc  positum  cum  omnibus  pertincntiis  stiis:  nionasterium 
I • ctiam  sancti  Petri  in  Cerreto,  quod  Transaricus  fliius  Tcodini  prò  re- 

• medio  anime  sue  predicto  episcopo  et  Escutane  dedit  Ecclesie,  terram 

• quoque  quam  Otmundus  Glius  Otmundi  eidein  dedit  Ecclesie.  ConGrma- 
; I raus  et  donamus  ipsi  terram  de  Summali  quam  Maynardus  Glius  SigolG 

» eidera  obtulit  tempore  Bernardi  secondi  episcopi;  idest  castellum  de 

» Trojone,  Vallclucida  ....  tonem,  et  quidquid  prenominato  Maynardo 

» pruprielatis  jure  pcrtinebat,  in  Massa,  in  Marte,  in  Basano,  in  Villa  Ma- 

• gna,  in  Flaminiano,  in  llica,  in  Spinelulc,  in  .\pi,  in  Grisiano,  in  Tcllenìa- 

• no,  in  Beicntcrib,  in  Cose,  in  Rapino,  in  Sasa,  io  Guasto  Pomaresc,  in 

• Casa  Vetula,  in  Theralino,  in  Pennino,  in  Colle  Spinoso,  in  Cananicle,  in 

• Pastina,  in  Petroniano,  in  Avezanu,  in  Cornii,  in  Acumulo,  in  Salto,  in 

• Pernice,  in  Filetta,  io  Colle  de  Spada,  in  Tonsolino,  in  Carpenoso,  in 

• Musiclo,  in  Coliano,  in,Sculcula,  io  Matrice.  Castellum  Colle  altum,  rum 

• cremo  et  pertincntiis  suis.  Omnia  quoque  tempore  predirti  Bernardi 

• episc.  acquisita  ; Aquilariam  videlicct,  Lucum,  Turrem  Fuciaoam,  Scalle- 

• lam,  Civitellam,  Casniam,  Ausulum,  Columnatam,  Posmonlem,  OlTarium, 

> Pojum  de  Villa  Magna,  Filtrianum,  Podium  de  Juliano,  Castinianum, 
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0 Octactum,  Monleincocum,  Spinetum,  Montem  de  Coslanea,  Ripam  cuin  I 

• ipso  Pojo  SigoIS,  Ilicem,  cuoi  lurrc  Sisterana,  Licetum,  Sinule,  Co-  ! 

• ralani,  Ancariaaum,  Oolondelle,  Ssletio,  Camifa,  Mallinianura,  Canta-  ! 

• lupum,  cum  Ripa  Curvarlo,  et  alias  Hipas,  Maltam,  Deraniatam,  Caselle,  | 
B Murrum  ; quod  vi  ablatum  prediclo  episcopo  Presbitero  restituì  jussi-  j 
B mus,  Fundauianum,  Pineam,  Lisianum,  Tolesianura,  Ripam,  cum  Podio  { 
B de  Vallicella,  Porrhanum,  Montein  Andree  cum  ecclesia  sancte  Marie  ; 

B Podium  Meghenardi.  Prcterca  Terram,  quam  dedit  Otto,  Glius  Trans- 
B mundi,  prenominate  Ecclesie,  Venam  Ruptam,  Olivolum,  Palumnianuro, 

B Valerianum.  ConOrmainus  etiani  ejusdem  proprictatis  Olettain  et  de  alia 
B oblatione  medietatera  de  Castello  Patrinione,  cum  omnibus  possessioni- 
a num  prenomiuotarum  pertinentiis.  Super  bec  omnia  remitlimus  et  con- 
B donamus  eidem  episcopio  prò  servitio  Gdelis  nostri  sepius  nominati  epi-  | 
» scopi  quicquid  nobis  pertinet  de  comitato  Escutano  io  fodro  et  in  placito. 

B Mercatuin  quoque  ubicuraque  in  toto  suo  episcopatu  voluerit,  infra  et 
B extra  civitalem  episcnpii  diete  civitntis  liceat  sine  cootradictione  alicuius, 

B monetam  quoque  ubi  voluerint  babeont  et  faciant.  Horum  omnium 
B supradictorum  jus  et  dominium  eidem  Ecclesie  auctoritate  privilegi!  no- 
B stri  eo  ordine  conGrraamus,  ut  nullus  Arcbiepiscopus,  Episcopus,  Dux, 

B Marchio,  Comes,  Vicecomes,  nulla  deniquo  magna  parvaque  persona  in 
B bis  omnibus  supradictis  prefatam  Ecclesiam  molestare,  disvestire,  aul 
B inquietare  presumat.  Si  quia  vero  contra  boc,  quod  non  credimus  pre- 
B sumere  poterit,  centum  libras  auri  Camere  nostre  et  totidem  ipsi  com- 
B panai  Ecclesie.  Quod  ut  verius  credatur  et  ab  omnibus  diligcotius  custo- 
a distur  preseolem  inde  cartam  sigillo  nostro  insigoiri  jussimos. 


Ili  Romanorum 
vietissimi. 
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» Ego  Ricardus,  vice  Ilenrici  archicaDcellarii  recognovi.  Data  anno  In- 
> caraalioais  Dominice  MCXXXVII,  lodictione  XV.  Kalend.  Decembria, 
• aoDo  vero  regni  Regia  Lolbarii  XII,  imperii  VI.  Aclom  Solerni  in  Christi 
B nomine  feliciter.  Amen.  > 

Da  queato  diploma  imperiale  ai  dee  ripetere  l’ origine  dell'  onore  di 
Conta  di  AicoU,  conferito  ai  veacovi  di  questa  chiesa  ; perchè  prima  di 
esso  non  basai  verun  documento,  che  loro  lo  attrihuisca  palesemente.  Per 
molti  secoli  furono  eonli  di  fatto,  cioè,  con  temporale  giuiisdisione,  oggidì 
non  ne  rimase  loro  che  il  nome. 

Nell’  anno  HA2,  addi  9 agosto,  il  vescovo  Presbitero,  assistito  da  Tra- 
simondo  vescovo  di  Sinigallia  e da  sant’  Ubaldo  vescovo  di  Gubbio,  con- 
sacrò la  chiesa  di  san  Pietro  in  Castello;  lo  che  raccogliesi  dalla  scolpitavi 
iscrizione  del  sdente  tenore: 

A.  D.  I.  MCXLII.  P.  AESCLANVS.  eFs  CVM 
T.  SENOGALLIENSl  . ET  . EVGVBINO  . EPTs 
HANC  . AECCfA  . CSECR.AVIT  . V.  II).  AVO.  F.  DI  AC. 

CV.  P.  PR.’sTAnÌL.  HVI.  AECCLE.  PRIOR. 
no.'  FIERI  . STVDVIT. 

Fu  Presbitero  uno  dei  vescovi,  i quali  assistettero  nel  1 146  alla  con- 
secrazione  della  cattedrale  di  Foligno  ed  al  sinodo  colè  celebrato  dal  car- 
dinale Giulio  del  titolo  di  san  Marcello:  il  documento,  che  ne  ha  relazione, 
r ho  portato  alla  sua  volta  nel  narrare  la  storia  di  quella  chiesa  (I).  Egli 
vi  si  trovò  presente  cum  archidiacono,  archipreibilero,  V prioribva,  IV 
atòatibus  della  sua  diocesi.  Ed  in  quest'anno  medesimo  collocò  decente- 
mente in  una  bell'  urna  marmorea  le  sacre  spoglie  del  martire  san  Bene- 
detto ; siccome  lo  si  raccoglie  dall’iscrizione  scolpila  sull' urna  stessa,  la 
quale  esiste  sino  al  giorno  d' oggi  nel  sotterraneo  della  cattedrale,  di  rìm- 
petto  all'  altare,  che  Ivi  sta  in  cornu  epùtolae  del  principale.  L’iscrizione, 
scolpitavi  ai  giorni  del  vescovo  Presbitero,  dice  cosi  : 

A.  D.  I.  MCXLVI  . BENEDICTI  . MAR 

TIRIS  . CORPVS  .7.  HOC  . LOCO  . A.  P.  AESCLO 

EPO  . RECONDITVM  . E. 

(i)  Nella  pag.  4>o  «lei  voi.  IV. 
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E giacché  parlo  delle  sacre  spoglie  di  questo  martire  diacono,  eh'  era 
uno  dei  compagni  di  sant'  Emidio,  non  sarà  fuor  di  proposito  il  ricordare, 
eh'  esse  dalla  chiesa  di  san  Pietro  io  Castello,  fuori  delle  mura  di  Ascolì, 
furono  trasferite,  nel  iC88,  addi  Ì5  settembre,  alla  cattedrale,  per  ordine 
del  vescovo  Giuseppe  Fadulli;  ed  ivi  collocale  a più  decente  stazione;  pri- 
ma nella  cappella  della  Madonna,  della  di  san  Luca  ; poscia  nell’  ultra  della 
beala  Vergine  di  Loreto;  hnalmenle,  a' 29  di  luglio  del  4848,  furono  de- 
posle  nel  suindicato  altare  del  sotterraneo,  ove  tuttora  riposano. 

lina  nuova . conferma  di  tutti  i possedimenti  e diritti  e privilegi  della 
chiesa  ascolana  ottenne  il  vescovo  Presbitero,  recatosi  appositamente  in 
Germania,  anche  dall'  imperatore  Corrado,  nell'anno  4450;  il  cui  diploma 
esiste  originale  nell’  archivio  capitolare  ed  è il  seguente. 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TIUNITATIS. 

• CHONRADVS,  divina  favente  clemenlia,  Rumanoi*um  rei  II  ac  semper 
» Auguslus.  Decet  imperialem  raagniGcenliam  eas  Ecclesias  potissimum 

• fovcre  et  ampiccli,  que  de  Imperio  sunt  et  specialiter  ad  nostram  defen- 

> sionem  spedare  dignoscuntur.  Quo  circa  Gdelium  nostrorum  omnium 

• tam  prcsentium  quam  fulurorum  noveri!  industria,  qualiter  nos  principum 
» nostrorum  precibus,  suadente  quoque  Wibaldo  abbate  Compagense,  Ec- 

• cicsie  Esculane  omnem  dignitatis  sue  integritatem  conservare  dignum  du- 

• ximiis.  Exemplo  quoque  anlecessorum  nostrorum,  regum  et  imperalorum 

> instruimur  et  informamur  ; et  nihilominus  magna  devotio  magnumque 
» servilium  cjusdem  Ecclesie  venerabilis  episcopi,  nomine  Presbiteri,  ve- 

> nientis  od  nos  in  .Vlemaniam,  ad  id  nos  accendit  et  invitat.  Quem  bonc- 

> stissime  rccepimus  eumque  de  regalibus  inveslientes  in  consortiura  prin- 

• cipum  nostrorum  suscepimus;  cui  eliam  omnia  bona  sue  Ecclesie  omnìa- 
■ que  Ecclesie  sue  jura,  que  vel  tempore  suo  suorumque  predecessorum 
» amissa  sunt,  per  corporalem  investituram  reddidimus  et  alia,  que  a nobis 
» petiit;  videlicet,  Totam  tcrrammutorum, Colle  pagane,  Lempa,  Silvagros- 

• sa,  Ilgiam,  Pharaonem,  secundum  cordis  nostri  sercnissimam  cquitatem, 
» respectum  sui  servitii  donavimus  diligentcr  et  concessimus,  cum  adiacen- 
D tiis  et  pertinentiis  suis  omnibus.  Donantes  et  confirmantes  ipsi  suisque 
» successoribus,  Comitalum  Esculanum  ex  integro,  omnesque  pertinen- 

• tias,  quas  vel  nunc  tenet  vel  de  jure  debet  tenere.  Confirmamiis  et  do- 
» namus  ei  suisque  successoribus,  civitatem  Esculanam  cum  loto  imperiali 
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• districlu  ; ncc  non  familiis  omnibusque  pertinenliis  ipsius.  Monasterium 

> videlicet  sancii  Angeli,  in  cadem  ciritate  constructum,  quod  juris  nostri 

■ esse  dignosci(ur,quod  donamus  et  conQrmamus  eidem  Esculane  Ecclesie 
» attendenles  prcdicti  episcopi  Presbiteri  devotissimum  servitium  ; mona- 

• sterium  etiam  sancte  Marie  io  Montesancto  ediQcalum  ; monasterium  sau- 

• eli  Laurentii  juxto  Castrum  Triooe  positum,  cum  omnibus  suis  perti- 

> nentiis;  monasterium  quoque  sancii  Petri  in  Cerreto,  quod  Transaricus 

• filius  Teodioi,  prò  remedio  animo  sue,  eidem  episcopo  et  supradicte  Escu- 

• lane  Ecclesie  dedit.  Confirmamus  etiam  et  donamus  ipsi  Terram,  quam 

• Otinundus  Glius  Otmuodi  eidem  Ecclesie  dedit,  et  terram  de  Summati, 

> quam  Mainhardus  Glius  SigolG,  tempore  episcopi  Bernardi  II  ibidem  con- 

• ccssit  et  dedit  ; idest,  Castellum  de  Troione,  Vallem  Lucidam,  Vagizo- 

• nem  et  quicquid  prenominato  Mainbardo  jure  proprietatis  perlinebat  in 
» Massa,  in  Marte,  in  Bazano,  in  Villa  magna,  in  Plaminiano,  in  Bica,  in 

■ Spinelule,  in  Api,  io  Grisiano,  in  Telieniano,  in  Bellcnlioo,  in  Cbose,  in 

• Rapino,  in  Sasa,  in  Guasto  Pomarese,  io  Casa  vetula,  io  Terrortine,  in 

> Pennino,  in  Colle  spinoso,  in  Cananicle,  in  Pastina,  in  Petroniano,  in 

■ Avezano,  in  Cornu,  in  Acumulo,  in  Sallo,  in  Pernice,  io  Colle  de  Spa- 

■ do,  in  Pbiletta,  in  Carpenulo,  in  Tensolino,  in  Cotiano,  in  Alusiclo,  in 

• Sculcula,  in  Matrice.  Castellum  Colle  altum  cum  eremo  et  pertinenliis 

• suis.  Omnia  quoque  squisita  tempore  Bernardi  predirti  cpisc.  videlicet 

• Aquilariam,  Lucum,  Turrem  Fuciaoam,  Scalelle,  Civitellara,  Casulam, 

• Ausulum,  Colonnatam,  Posmuntem,  Maltinianum,  OfGaoum,  Pojum  de 

• Villa  magna,  Podium  de  Juliano,  Filicianum,  Castinianum,  Ottavum, 

• Montem  Cocum,  Spinetulum,  Montem  de  castanea,  Ripam  cum  ipso 

• Pojo  SigolG,  llicem  cum  Turri  Sisterana,  Licetum,  Cilinula,  Corona,  An- 

> carianum,  Colondelle,  Soletto,  Carrufa,  Cantalupum  cum  Ripa  Curuaria 

• et  alias  ripas.  Malta,  Deramata,  Murrum,  Caselle,  Fundanianum,  Lisia- 

• num,  Pineam,  Tulerianum,  Ripam  cum  Podio  de  Vallieclla,  Porclanum, 

> Montem  Andrce,  cum  ecclesia  sancte  Marie,  Podium  Maginardi.  Prctc- 

> rea  terram,  quam  dedit  Arto  Glius  Transmundi  prenominate  Ecclesie, 

• Venam  ruptam,  Valerianumet  Olcltum,Olivolum,  Palumnianum.Adbuc 

> etiam  conQrmamus  Pater ne,  cum  adjacenliis  et  pertinenliis  suis  ; 

> ncc  non  etiam  terram,  quam  Jacobus  et  Translaricus,  Glii  jam  prcoomi- 

> nati  Translarici  prelato  episcopo  et  ecclesie  sue  per  cartulara  donationis 

> dederunt  ; videlicet,  Castellum  Milianum  et  ubicumque  corum . . . alitas 
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esse  dignosciiur,  in  castello  scilicet  Sereto,  aliisque  locis.  losuper  dona- 
tionem,  quam  Halthcus  comes  Aprutinus,  ex  testamento,  jam  sepe  dicto 
episcopo  et  Ecclesie  sue  dedii,  videlicet  totam  hereditatem  Aimerardi  et 
Gualfrcdi,  quam  in  castello  Spinetulo  tenebant,  cum  suo  Campo  ma- 
nuali, sub  ipso  Castello  in  plano  posilo.  Castellum  quoque  Mosanum,  a 
fliiis  Transmundi  eidem  episcopo  sueque  Ecclesie  donatum,  cum  antiqua 
possessione  prefate  Ecclesie  : Terram  etiam  quam  Mattafellone  mdem 
episcopo  et  snpranominate  Ecclesie  dedit,  idest  Castella,  Collatum,  et 
Lucum  et  partem  suam  de  Actineo  et  hereditatem  suam  totam,  ubicum- 
que  ioTcnIa  fuerit.  Confirmamus  etiam  eidem  Ecclesie  castellum  Mon- 
tem  mori,  quod  prefato  episcopo  Ubaldus  cardinalis  reddidit.  Super  hoc 
omnia,  remittimus  et  condonamus  eidem  Ecclesie,  prò  servitio  fidelis 
nostri  sepius  nominati  episcopi,  quicquid  nobis  pertinetdeEscuianu  co- 
mitatu  in  placito  et  in  fodro.  Ubicumque  etiam  xoluerint,  mercatura  in 
loto  suo  episcopato,  sine  alicujus  contradictione,  episoopìs  ejusdem  ci- 
vitatis,  infra  et  extra  civitatem  liceat:  babcre  monelam  quoque  obi  vo- 
luerint,  faciant  et  habeant.  Auctorilate  nostri  privilegii  conGrmamusjus 
et  dominium  supranominate  Ecclesie  horum  supradictorum  omnium, 
eo  ordine;  ut  nullus  Dux,  Archiepiscopus,  Episcopus,  Marchio,  Comes, 
Vicecomes,  nulla  denique  magna  persona  sive  parva,  prefatam  Eccle- 
siam  in  bis  omnibus  prediclis  inquietare,  disvestire  aut  molestare  au- 
deal.  Si  quia  vero,  quod  non  credimus,  contra  lioc  presumpserit,  cen- 
tum  lihras  suri  Camere  nostre  et  eidem  Ecclesie  totidem  componat. 
Quod  ut  verius  credatur,  et  ab  omnibus  diligentius  custodiator,  preseu- 
tem  inde  cartam  sigillo  nostro  jussimus  insigniri. 


Signum  D.  Chon 


randi  Regis  Roma- 
secondi 
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‘ a Ego  Aroaldus  cancellarius,  vice  Uenrici  Maguntini  archiepiscopi  et 
a archicancellarìi  recognovi. 

I a Data  pridieldus  Marti!,  iudict.  X.  Addo  Dooiioice  locaraalioDis  MCL. 

a l\<^naDte  Choorado  Regc  Secuodo  RoniaDoruni,  aono  Regoi  ejos  Xllf. 
jl  a Actum  Nurimbergb  ìd  Christi  nomine  feliciter.  Amen,  a 

Rimasero  del  vescovo  Presbitero  altre  due  memorie  scolpite  in  pietra, 
I appartenenti  ambedue  all'anoo  t i 65,  c ricordanti  fabbriche  rizzate  ai  tempi 

I (li  lui.  La  prima  £ del  tenore  seguente  : 

II 

HìEC  est  CEPTl  DODTS  POST  PARTVK  ViEGISIS  l.T.NO 

Mille.to,  cesteno,  qvixto  biscpe  tbice.to.  ' 

I IIeeete  Rome  dolet;  Fridesicts  et  impeeit  orbi. 

Htic  tt  stella  peaeest  ltx  pbaestl.  Pbesbiteb  tedi. 

HaHC  CTM  prole  DOMTH  COMES  Walterits  acit, 

Marsilio,  Joacrim,  post  bos  CEMiirog?E  repote 

JaCIRTPS  rERTTR,  POST  BA.TC  OOORISIVS  ALTER. 

HaEC  caro.  TrARSMTRDTS,  cu  sire  CRIMIRE  MVNDVS. 

Has  Ricieratvs  sctlpsit  res  Aptlts  Vgo. 

L’  ultra  ricorda  l' erezione  della  chiesa  di  sant’  Mario,  fuor  delle  mura 
di  Ascoli,  il  cui  monastero  appartenne  per  lunga  età  alla  congregazione  di 
' santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  ed  ò la  seguente  ; 

Hoc  opvs  est  factvm  post  parttm  Viroiris  erro 
Qtirto  millero  decimo,  bis  terqtb  tricero. 

Sino  all’anno  1 177  non  bassi  certa  notizia  del  vescovo  Trasmordo,  che 
fu  il  successore  di  Presbitero,  e che  probabilmente  lo  fu  anche  avanti  il 
detto  anno:  l'anonimo  del  Saggio  di  cote  Àieotane  lo  segna  sotto  iN476. 
Egli  era  arciprete  della  cattedrale,  e fu  autore  fora'  anco  dei  surriferiti, 
versi,  che  portano  il  nome  di  Trasmondo.  La  notizia  certa,  che  si  ha  di  lui, 
è appoggiata  ad  un  documento  del  suindicato  anno,  o piuttosto  ad  una 
(MADvenzione  o promessa  fatta  a lui  ed  alla  chiesa  di  Ascoli  da  Azzolino 
(Aeiolino)  e Scintillo  ed  altri,  i quali  si  obbligarono  per  sé  ed  eredi  ad 
oflrire  annualmente  alla  chiesa  ascolana,  $patlam  unam  cum  lonxii,  m no- 
(svttale  Domiai,  et  unam  talmam  mueti  in  tuo  tempore,  ed  alla  chiesa  di  san 
Lorenzo  unam  talmam  muili  et  duot  denariot  de  Capitulo  etc. 

roì.  yii.  «jo 
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Una  bolla  del  ponlelìcc  Alessandro  II,  data  da  Aoagni  nel  4179  e con- 
servala tuUora  originale  nell'arcbiviu  capitolare,  riceve  sollo  l'immediata 
protezione  della  santa  Sede  il  capitolo,  digniUi  e canonici  di  Ascoli,  e con- 
ferma loro  i privilegi,  i diritti,  I possedimenti  per  l'addietro  e confermati  e 
riconfermati  dagl'  imperatori  e dai  papi.  Della  qual  bolla  giova  portare  il 
tenore,  eh’  è cosi  ; 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORV.M  DEI 

DlLECTl  riLIIS  RìYMLDO  AEcaiDllCOSO,  MaTTBEO  AKCniFBESBITEKO  ET 
CANOaiCIS  ESCTLAKAE  EcCLESIAE,  TAH  FBAESENTIBVS,  QVAM  FVTTKIS, 
CASOmCE  STESimESDIS  in  FEBPBTTVM. 

• Quoties  illud  a nobis  pctilur,  quod  religioni  et  boucsiati  convcoire 

• dignoscitur  animo  nos  dcrct  libenler  concedere  et  petentium  dcsideriis 
» congruum  suffragium  irapertiri  ; ea  propicr,  dilecti  in  Domino  libi,  ve- 
» stris  justis  poslulationibus  clemcnter  annunimus  et  cauouicam  vestram 
» sub  beati  Petri  et  nostra  protectione  susrcpimus  et  prcscnlis  seripli  pri- 

■ vilegio  communivimus  ; statucnles,  ut  quasciimquc  posscssiones  et  que- 
> cumque  bona  cadem  Ecclesia  in  presenliurum  jusic  et  canonicc  possidet, 

• aut  in  futurum,  concessione  ponliGcum,  largitione  regum  vel  principiuni, 

■>  oblatione  fideliuro,  seu  aliis  justis  inodis,  prestante  Domino,  poteri!  adi- 

■>  pisci,  firma  vobis  de  stirpe  succcssoribus  et  illibata  permaneanl.ln  quibus  | 

• bec  propriis  duximus  exprimenda  vocabulis,  videlicet,  castrum  Maltigna-  ! 

• num,  castrum  Posmontes,  castrum  Culumnatc  cum  ecclesiis  eorum  et  I 

■ omnibus  suis  pertinentiis,  rivis,  pascuis,  terris  eultis  et  incullis,  molendi-  ‘ 

• nis,  arboribus  fructiferis  et  infrucliferis,  aquis,  aquarum  decursibus  ; pie-  I 
a bem  sancti  Victoris,  bt  picbem  saneli  Vennntii,  et  picbem  sancte  Marie  inier 

a Vineas,  ecclesiam  sancti  Petri  ad ,ecclesiam  sancii  Erasmi,  et  plebem 

a de  Pagano,  cum  capitulo  et  morluariis,  plebem  de  Cruce,  plebem  sancii 
a Antbimi,  plebem  de  Casaregnano,  rum  omnibus  pertinentiis  et  possessio-  ! 
a nibuis  suis,  ecclesiam  sancti  Bencdicti  de  Fontagrano,  cum  omnibus  van-  | 
a nis  et  gualterio,  cum  sorte  sua,  et  Guidino,  ecclesiam  sancte  Marie  de  i 
a Podio,  cura  Benedicto  Dominici  et  cum  consortibus  suis,  ecclesiam  saneti 
a Stepbani,  cum  fìliis  Amiconis,  Tbederade,  ecclesiam  sancti  Laurentii  de  ' 
a Rivo  et  Adam  cum  nepole  suos,  ecclesiam  sancte  .Marie  in  Marzano,  I 
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; ■ ecclcsiam  sancii  Paul!  et  jus  qtiod  liabclis  in  sondo  Venantio  de  Plagis, 
i • ecclesiam  sondi  Beoedidi  in  PolorcUa,  ecdesiam  sonde  Morie  io  Ye- 
a oeti,  et  qiiartam  porlem  sondi  Pelri  ad  CoIIcid,  ecclcsiam  sancii  Maximi 
I a in  Suromali,  domum  filioruin  et  nepotum  Asiani  Roberti,  curo  tcnimentis 
a et  scrvitiis  eorum,  servilinm  Simonis  cum  bcneflcio  suo,  domum  Odo- 

I a niscain  cum  lenimento  et  servilio  suo  cLomoia  bona,  que  Azo  Valenlini 

II  • dedit  et  concessi!  in  canonico  veslrn  et  bona  omnia  que  Gerallus  dedit 
: a et  concessi!  cidcni  ecclesie  ; domum  Aponiscam  et  servilinm  Nicolai 

a SIcphani,  et  scrvitium  quod  Griso  primicerius  ecclesie  vestre  in  obito 
a suo  reliquit,  videlicet  spollom  rum  lonza  ctsarcinam  musti  cum  hominio 
I a et  Odelitote  beredum  suoruni,  ecclesiam  sondi  Pelri  inter  sulcos,  ecclc- 
! a siom  sancii  Juvenalis,  terrom  in  capite  Pontis  majoris,  juxta  vincam  epi- 
a scopi,  ecclcsiam  sonde  Marie  in  plano,  ecclesiam  sancii  Laurcnlii  juxta 
a poolem  Solestanum,  et  servilium  quinque  denariorum  Hcnrici,  quos  Tilii 
a slabilis  Castelli  et  beredes  eorum  ecclesie  vestre  onnualim  persolven- 
• dum  debent,  ecclesiam  santi  Pelei  in  Pane  perdilo,  in  Tolegnano,  servi- 
a tium  quod  filii  Aclutii  presbyteri  Joannis,  videlicet  duos  denarios  Henri- 
a ci,  annualim  ecclesiae  vestrae  persolvere  debent  cum  hominio  et  fideli- 
» tate,  et  jus  quod  habelis  in  sanclo  Nicolao  ad  canale,  ecclcsiam  sancii 
a Petri  in  castello  et  medielalcm  oblationum  defunctorum  de  Summati,  et 
' a omnia,  quae  canonica  vostra  infra  et  extra  civitalcm  Esculanam  jusle 
I a habet  vel  est  habitura.  Ad  baco  aulborilale  vobis  apostolica  indulgemus, 
a quod  si  aliquid  de  episcopalu  vostro  impositionis  aut  in  alia  bona  cano- 
a nicae  vestrae  violentiam  exercuerint  vel  rapinam  et  ad  secundam  vel 
a tertiani  commonitionem  vestram  presumptionemsnam  dirigere, emendare 
a conleinpserint,  episcopo  vostro  ipsos  ad  secundam  vel  terliom  requisilio- 
a nera  vestram  devote  et  humiliter  per  convenientia  intervalla  Icmporis 
» fada  volente  vel  non  volente  corrigere  pax  vobis  sit  de  aucloritale  vostra 
a in  eos  inlcrdicti  et  excommunicatioois  sententiara  promulgare.  Decerni- 
a mus  ergo,  ut  nulli  omnìno  borainum  liceat  praefatam  canonicara  temere 
a perturbare  de. 

> Ego  Alexander  catholice  Ecclesie  episcopus. 

» Ego  Hubaldus  Ostiensis  Ecclesie  episcopus. 

a Egc  Theodinus  sancte  Bufine  sedis  episcopus. 

I » Ego  Henricus  Albanensis  episcopus. 
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» Ego  Jo:  Neor:  Jo:  et  Pauli  presb.  card. 

I Ego  Cintius  presb.  card.  tit.  s.  Cecilie. 

• Ego  Hugo  presb.  card.  tit.  s.  Clemcniis. 

• Ego  Mattheus  presb.  card.  lit.  s.  Marcelli. 

• Ego  Vtrdiclio  diac.  card.  tit.  s.  Theodori. 

« Ego  Gratian.  diac.  card.  tit.  ss  Cosm.  et  Dam. 

I Ego  Jo:  diac.  card,  sancii  Angeli. 

a Ego  Mattheus  s.  Marie  Nove  diac.  rard. 

a Data  Anagni  per  D.  Dayfen.  S.  R.  E.  subdiacorum,  IX  kal.  Novem- 
a bris,  Indictione  XII,  Incarnalionis  Dominieac  MCLXXVIIII.  Pontif.  vero 
a D.  Alexandri  Papae  III  anno  XXI  a 

Questa  6 l’ultima  notizia,  che  s’abbia  del  vescovo Trasmondo,  il  quale 
forse  qualche  anno  ancora  avrà  posseduto  la  santa  sede  ascolana.  Nè  del 
suo  successore,  che  nominavasi  Giso,  bassi  memoria  che  preceda  l’ anno 
tisi , seppur  non  lo  si  voglia  anticipare  nel  1179, come  segnò  l'anonimo 
del  Saggio  di  cose  Ascolane.  V unica  notizia,  che  se  ne  ha,  esiste  in  una 
bolla  del  papa  Celestino  IH,  il  quale  confermò  al  successore  di  lui,  che  fu 
Riraldo  I,  la  donazione,  fatta  da  Giso  a Desiderio  rettore  della  chiesa  di 
san  Nicolò  in  Ponticulo,  della  chiesa  di  san  Secondo:  Concedimus  et  con- 
firmamus  libi  (Desiderio)  ecclesiam  sancii  Sectindi,  sicnl praedecessor  Giso 
episcopus  beatae  memoriae  libi  dedil. 

Di  Rinaldo  si  hanno  chiarissimi  e nobilissimi  monumenli  nei  varii  di- 
plomi imperiali,  concessi  a favore  della  sua  chiesa  ed  a confermamento  dei 
diritti  e privilegi  di  essa,  da  Federigo  I,  nel  1 1 85,  da  Arrigo  VI,  neiranno 
stesso,  nel  1191,  nel  14  95  e nel  4198,  dall' imperatrice  Costanza  nell'anno 
similmente  4198;  e dall'imperiale  legato  Bertaldo,  nell’  anno  1 195:  i quali 
diplomi  si  conservano  tuttora  originali  nell' archivio  dei  canonici.  È di 
ragione,  che  ad  uno  ad  uno  qui  li  trascriva  ad  ornamento  e lustro  della 
santa  chiesa  ascolana.  Primo  di  tutti  porterò  quello  del  Barbarossa,  che 
nella  progressione  cronologica  n'  è appunto  il  primo. 

IN  NOMINE  SANC.TE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.  j| 

• FRIDERICVS,  divina  favenle  clementia,  impcrator  Romanorum  Au- 
» guslus.  Inter  varia  humano  conditionis  vola  et  opera,  hoc  postissimum 
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• fore  censemus  ad  salutem  animarnm  si  Ecclesiis  Dei  et  ecclesiasticis 

> personis  solertie  nostre  studium  efficaciter  impendentes  eas  non  solum 

• in  jure  suo  conservamus,  veruni  etiam  dispersa  recolligenda,  fracla  re- 

• consolidaoda  et  que  in  presentianim  possidenlur  feliciter  augenda  im> 

• periati  virtute  fovemus  ac  defensamus.  Studenles  ergo  laudum  titulo 

• probatamque  bonestatem  venerabilis  Escutane  Ecclesie,  que  licet  prope 

• fines  imperli  nostri  longc  sita  sit,  tamen  lueem  bone  opinionis  sue  nobis 
» cominus  edundit  ; libenler  etiam  annuenles  precibns  dilecti  nostri  Ray- 

> naidi  ejusdem  ecclesie  episcopi,  ad  exemplum  predecessorum  nostro- 

• rum,  diversorum  regum  et  imperalorum,  Henrici  III  et  Lolbarii  III  et 
■ regia  Cbonradi  II  palris  nostri,  notum  facimus,  tam  successive  posleri- 

• tali,  quam  presenlinm  industrie,  quod  nos  prescripte  Ecclesie  et  preno- 

> minatum  episcopum  et  congrega tiooem  ejus  io  perpetuum  et  successo* 

• ree  eorum  et  omnia  ipsorum  bona,  mobilia  et  immobilia  que  nunc  ha* 

• bent  vel  in  poslerum,  prestante  Deo,  juste  poterunt  adipisci,  sub  prote- 

• ctione  defensionis  nostre  suscepiraus  et  ex  mera  liberalitate  atque  con* 

• scientia  concedimus  eis  atque  donamus  et  imperiali  auctorìtate  confir- 

• mamus  omnia  jura  Ecclesie  sue,  que  vcl  nunc  babeot  vel  tempore  suo, 

• vel  predecessorum  suorum  neglecta  suot,  et  nominatim  totem  Terram 

• mutorum,  Colleip  paganum,  Lempam,  Silvam  grossam,  Isolam,  Pba* 

• raooem,  cum  omnibus  adiacentiis  snis.  Comitatum  quoque  Esculanum 

• ex  integro  omnesque  perlinentias,  quas  modo  tenent,  vel  do  jore  tenere 

• debent,  et  civitatera  Esculanam  cum  tolo  imperiali  districtu,  nec  non  fa* 

• miliis  omoibusque  pertinentiis  suis  ; monasterium  videlicet  sancti  An* 
» geli  io  eadem  civitale  coostructum,  quod  juris  nostri  dignoscitur,  et 

• monasterium  sancte  Marie  in  Monte  sancto  ediflcatum  : monasterium 

> sancti  Laurentii  juxta  castrum  Trione  positum  cum  omnibus  pertinentiis 

> suis,  monasterium  sancti  Petri  in  Cerreto,  quod  Translaricns,  filius 

• Theodini,  prò  remedio  anime  sue.  Escutane  Ecclesie  et  episcopo  dedit. 

• Terram  quoque,  quam  Otmundus  Olius  Otroundi  eidem  Ecclesie  dedit 

• et  Terram  de  Summata,  quam  Maginardus  Qlius  Sigolfl,  tempore  episcopi 

• Bernardi  secuodi,  ibidem  concessit  et  dedit.  Ilem  caslellum  Trione, 

• Vallem  lucidum,  Fagerone  et  quicquid  prenominato  Maginardo,  vere 

> proprietatis  pertinebat,  in  Massa,  in  Marte,  in  Basano,  in  Villa  magna, 
» in  Flaminiano,  in  Bica,  in  Spinelula,  in  Api,  in  Oreliaoo,  in  Teloniano, 

• in  Belenterio,  in  Cbose,  in  Rapino,  in  Saxa,  in  Guasto  pomarese,  in  Casa 
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retula,  in  Tarasino,  in  Pennino,  in  Colle  spinoso,  in  Comanicte,  in  Pa- 
' stina,  in  Petroniano,  in  Avezano,  in  Curnu,  in  Arumulo,  in  Saia,  in 
Pernice,  in  Colle  de  Spada,  in  Filetta,  io  Carpenulo,  in  Tollerino,  in  Co- 
vano, in  Musceto,  in  Sculcucla,  in  Matrice:  Castcllum  Colle altum,  cuoi 
eremo  et  pertinentiis  suis,  Roccbam  Galli  et  omnia  acquisita  tempore 
Bernardi  predicti  episcopi,  videlicet  Aquilariam,  Lucum,  Turrem  Fu- 
cianara,  Scalelle,  Civitellam,  Casulam,  Ausuluro,  Columnatam,  Posmon- 
tem,  Maltinianum,  orfianum,Pojum  de  Villa  magna, Podium  de  Juliano, 
Filicianum,  Castinianum,  Ottavum,  Monlem  Cocum,  Spinetulum,  Mon- 
tem  de  Caslacea,  Ripam  cum  ipso  Podio  SigolB,  Ilicem  cum  Turre  Si- 
slerana,  Liceturo,  Ciiinule,  Coratam,  Ancarianum,  Colondelle,  Salotto, 
Carufum,  Cantalupum  cum  ripa  Curraria,  et  alias  ripas,  Quadrellam, 
Mallam,  Deramatom,  Murrum,  Caselle,  Fundanianum,  Lisianum,  Pi- 
neam,  Tolenianum,  Ripam  cum  Podio  de  Vailicella,  Porcbianum,  Mon- 
lem Andreo  cum  ecclesia  sancle  Marie,  Podium  Mainardi,  Venam  ru- 
plam  Valerianum,  Olettam,  tolani  tcrram  Senebaldi  Atonia  , Olivolam, 
Palumnianum,  Speluncam  Tre.. ..  Bccianum,  Tufum,  Morice, Caslellum 

Castelluni,  Pantur cum  adiacentiis  et  pertinentiis  suis  ; nec  non 

lerram  quam  Jacobus  et  Transaricus,  Olii  prenominati  Translarici,  Pres- 
bitero episcopo  et  Ecclesie  sue  per  carlulani  dedcruqt,  videlicet,  Castel- 
lum  Milianum  et  Levium,  Rubum  ....  dignoscitur,  Castellum  Aponca- 
num  in  supradicla  donaliooe,  quam  Mattbeus  comes  Aprutinus  iam 
sepe  dicto  episcopo  et  Ecclesie  sue  dedit,  in  totam  hereditatem  Aimerar- 
di  et  Gualfredi,  quam  in  castello  Spinetulo  . . . sub  ipsocaslello  in  plano 
posilo,  Caslellum  quoque  Muzzanuin,  caslellum  Collotum,  castellum  de 
Cruce,  caslellum  Castaneum,  caslellum  de  Mada,  caslellum  de  Pero,  cum 
loia  terra  filiorum  Sigollì,  Qlii  Odomundi;  Uominium  ctiam  et  fldelitatem 
fliiorum  Altonis  et  Transmundi  de  Aquavira,  de  Terra,  quam  babcnt  in 
comitalu  Escutano  et  de  Terra  etiam,  quam  Matafellonc  cidem  episcopo 
et  Ecclesie  sue  dedit.  Itera  castella  Collulum,  Lucum  et  partem  lertiam 
de  Atineo  et  totani  beredilalem  suam,  quocumque  babeat  loco.  Insuper 
caslellum  Montemmori,  cum  pertinentiis  suis.  Ad  augmentum  quoque 
nostre  imperialis  gratie,  rcmittimus  et  condonamus  diete  Ecclesie  et  epi- 
scopo quicquid  nobis  pertinet  in  Escutano  comitatum,  in  placido  ....et  in 
placito.  Et  ubicumque  voluerit  io  loto  episcopato  suo,  intra  civitalem  et 
extra,  liccat  ci  constituere  mercatura  et  ubi  voluerit  infra  bos  Icrminos, 
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• cudere  monctam,  salva  in  ouioibus  his  supranumcralis,  dignitale  ini- 
t perìalis  exccllcnlio.  Slatuimus  ergo  et  imperiali  aiiclorilate  sancimus, 

• ut  Dullus  Pontifcx,  nulliis  archiepiscopus,  nec  episcopus,  nulliis  dux, 

• DuUus  marchio,  ncque  Comes,  ncque  vicecomes,  nequc  capilancus,  nulla 

> civilas,  nullum  commune,  nullave  potestas,  nulla  denique  persona,  hu- 
i milis  vcl  alla,  secularis  vcl  ecclesiastica,  boc  maiestatis  nostre  privile- 
■ giuro  audcat  violare,  seu  Esculanaro  Eccicsiam  et  episcopum  ejus  et  ca- 

• nonicos  in  possessione,  jure  et  dominio  predictarum  rerum,  omnium- 
» que  bonorum  suorum^  presentium  et  futurorum  aliquibus  injuriis  calu- 

> mniarum,  sive  damnis  presumat  attentare.  Quod  qui  feccrit,  in  ultioncm 

• temeritatis  sue,  centum  libras  auri  componat,  dimidium  imperiali  Came- 

• re  et  reliquum  injuriam  passis. 


• Hujus  rei  testes  sunt  ; Willcirous  Astensis  episcopus. 

• Bonifacius  Novaricnsis  episcopus. 

• Pandiilfus  abbas  Farfens's. 

• Petrus  urbis  prcfcctus. 

• Bertoldus  Icgatus  Italie. 

• Conradus  dux  Spolclanus. 

» Comes  Hcnricus  de  Diclle. 

» Comes  Simon  de  Spanberm. 
p Wandericus  Bonicnde. 
p Comes  Rainaldus  de  Falcrna. 
p Heinaldus  comitis  Monaldi. 
p Otto  de  .Monticellis. 

p Otbo  de  Bran 

p Otto  de  Palurobaria. 
p Rodulphus  camerarius. 


Federici  Roma- 
toris  invictissimi. 
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• Ego  Gotefridus  imperialis  aule  caacellarius,  vice  Philippi  Coloniensis 
I arcliiepiscopi  et  Italie  archicancellarii  recoguovi. 

■ Acta  suot  hec  anno  Oomioice  Incarnatiouis  MCLXXAV.  lodici.  IV. 

• Regoaate  D.  Friderico  Romanorum  Imperatore  gloriosissimo,  anno  re- 

• gai  ejus  XXXIV,  imperii  vero  XXXII.  Datum  apud  Cucuriooem  in  terri- 

• torio  Spolelaoo  io  nomine  domini,  XIIII  Kal  Octobris.  • 

Vi  pende  inoltre  il  sigillo,  ossia  il  bollo  doralo,  il  quale  offre  da  una 
parte  l'ellìgie  del  Barbaroasa,  con  intorno  la  leggenda  Fausaicvs  sai  Gaam 
BOMisoava  itgvstts,  e dall'  altra  la  città  di  Roma,  a cui  d' intorno  si  legge 
il  verso  conosciutissimo  : Roba  cim  MTaDi  bssit  obbis  raanA  bottroi. 

Con  uguale  munificenza  l' imperatore  Arrigo  VI,  figlio  di  Federigo  ri- 
confermò, per  ben  quattro  volte,  i privilegi  e i diritti,  aniicliissimi,  antichi  e 
recenti,  della  chiesa  ascolana,  arricchendola  dei  quattro  diplomi,  che  qui 
soggiungo. 

1. 

HENRICVS  SEXTvs,  Dai  oaiTU  RoaxaoaTH  SEarea  Atsvstts. 

• Siiblimitati  nostrae,  tam  veridicis  plurimorum  assertionihus,  quam 

■ ipsis  corum  argumentis  evidenter  innotuit,  quod  ecclesia  Asculana,  lum 

• propter  imperatorum  et  regum  longam  absentiam,  tum  etiam  propter  | 

• lemporum  malitiam  a violentis  detentoribus  injusle  est  spollaia  suis  i 

• possessionibus,  quas  tamen  ex  antecessorum  nostrorum  donationibus, 

• quara  etiam  ex  aliorum  Cbristi  fidelium  oblalionibus  a longo  retro  jam 

> tempore  babere  consuevit.  Ipsi  itaquo  ecclesiae  in  tali  necessitate  consti- 

• tutae,  regali  auctoritate,  subvenire  voicntes,  statuimus  et  ex  certa  scien- 
» tia  pragmatica  sanctione  decernimus,  ut  omnes  quascumque  ejusdem 

■ ecclesiae  possessiones,  seu  bona  nunc  detinent,  nulla  se  longi  temporis 

• prcscriptione  tueri  valent,  sed  episcopus  Asculanus  plenara  a nobis  au- 

• tborilatem  babeat,  universa  detenta  repctendi,  longinquitate  temporum 

■ nulluin  ipsi  in  hac  re  praejudiciiim  faciente.  Ad  cujus  rei  majorem  evi- 

> dentiam,  praesentem  paginam  conscribi  jussimus  et  nostro  sigillo  com- 
» muniri.  Data  Asculi,  anno  Dom.  Incarn.  MCLXXXV,  Indici.  V,  idib. 

I Decembris.  • 
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li. 

UENRICVS  SEXTV8,  DIVI.T!  FATERTE  CLEllERTIl,  RuMl.ROtTH  UrERATOt 
ET  SEMPEE  ATCFSTVE. 

» Notum  facìmus  universis  imperii  nostri  Gdelibus  praesentìbus  et  futu- 

• ris,  quod  castrum  Corangiae  in  Summali  et  bomincs  eius  cum  universis 

• donis,  ac  qnac  nunc  babent,  vel  io  posterum  obtincbuut,  in  spucialem  ma- 
■ jeslatis  oostrae  protectionem  acccpinius,  imperiali  aucturitate  consUtuen- 

• tes,  ut  idem  castrum,  sicut  ex  permissione  fldelis  nostri  Raynaldi  Ascu- 

• Ioni  episcopi  et  successorum  cjus  eo  tenore,  ut  bomincs  praedicti  castri 

• ipsi  Asculano  episcopo,  suisque  successoribus  statuta  et  debita  serritia 

• persolvant.  Statuimus  igitur  et  imperiali  sancimus  edicto,  ut  nullus  cpi- 

> scopus,  dux,  Comes,  marchio,  vicecomes,  nullaque  bumilis,  saecularis  vel 

• ecclesiastica  persona  praedictum  Asculanum  cpiscopum  suosque  succcs- 

• sores  in  eodem  castro  et  bominibus  ejus  aliquo  modo  gravare  valeat  vel 
a molestare;  quod  qui  fererit,  in  ultionem  temeritatis  suae  triginta  libras 
a auri  prò  poeoa  componat,  dimidium  Camerao  nostrae  et  reliquum  epi- 
a scopo  passo  injuriam.  Ad  cujus  rei  perpetuam  evidentiam  praesentem 
a chartam  inde  confici  et  majestatis  nostrae  sigillo  communiri  fecimus. 
a Datum  Ncapoli,  anno  Dominicae  Incaroationis  MCXCI,  Indici.  IX,  se- 
a cuodo  Kal.  Julii.  a 

111. 

HCNRICVS,  Uei  GKATiA,  Roharoevm  imfceatoh  seefee  Atctstvs, 

ET  SlCILIAE  EEX. 

a Clericis,  militibus,  et  universis  bominibus  de  Cantalupo,  de  utraqiio 
a ripa  Quarquellarii,  de  ecclesia  casalis  Montis  sancii  Acgidii  de  Faraone, 
a de  sancla  Cruce  de  Massa,  de  Lompa,  de  Colpagoi,  et  abbati,  clericis  et 
a laicis  ecclesiae  Montis  sancti  adjacentibus,  et  bominibus  de  Foningiano, 

> quae  corniti  Raioaldo  et  militibus  suis  videbantur  pertinere,  gratiam 
a suam  et  bonam  voluntatem.  Universitati  tuae  mandamus  firmiter  et 
a distincte  sub  obtentu  gratiae  nostrae  et  per  fidelitatem  qua  nostrae 

roì.  FU.  9> 
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> Majeslati  tenemini,  praecipicntcs  qualenus  visis  litteris  ornai  exceptioae 

I reoiota  dilecto  fideli  nostro  Ascolano  episcopo,  hominium  et  fidelilateoi 

> exbibcatis  et  ei  tanquam  Domino  io  omnibus  obediatis.  Quod  qui  Tacere 

• distulerit,  indignationera  nuslram  noverii  incursurum,  et  etiam  eidem 
» episcopo  concessimus  ut  autboritale  nostra  vos  constringai  et  ad  baec 

• compellat;  scituri,  quod  praedicta  castra,  cum  corum  pertinenliis  muni- 

> iìceotiae  nostrae  privilegio  reddimus  ci  et  Ecclesiae  suae  et  concessimus. 

• Data  Varii,  III  Kal.  Aprilis.  > 

IV. 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

IlENRICVS  IV,  DIVI.VA  FiVENTE  CLEKENTIl,  ROHAKOEVM  larSSiTOE 
ET  SEMrEE  AvGVSTVS. 

• Ad  bumanae  vitac  statum  felicem  consequendum  et  bonorum  mcri- 

II  torum  praemium  salutis  aeternae  adipiscendum  nobis  proflcere  spera- 

> mus,  si  banc  ad  Eccicsiarum  Dei  profeclum  adbibeamus  operam,  ut  non 
» solum  eas  io  bona  tranquillitalis  tiabiludine  conservemus,  verum  etiam 

• nostrae  magnitìcentiae  muniGcenliam  in  memorialem  pie  ac  libcraliter 

• impendamus.  Qua  sane  considerolione  inducti  nolum  facimus  universis 

• tum  praesentis  tum  futurae  aetatis  imperii  lìdclibus,  quod  nos  fldem  sia- 
li ceram  et  devotionem  Raynaldi  episcopi  Asculani,ncc  non  fldelissimi  no- 
li stri  magistri  Berardi,  ciijus  obsequia  multimoda  nobis  piacila  prae  ocu- 

> lis  babemus,  supplicatione  praccipua  invitati,  eidem  episcopo  suisquesuc- 

• cessoribus  et  ecclesiae  Esculanae  concedimus  atque  donamus  Cantalu- 

> pum,  iitramque  Rìpam,  Querquellaro  cum  ecclesia  sancii  Acgidii  et  ca- 
li sali,  Faraonem,  Lempam,  Collem  paganum,  Sanctam  Crucem  de  Massa, 
I juspatronatus  et  dominium,  quod  eomes  Reinaldus  videbalur  babere  in 
n Monte  sancto  et  quicquid  idem  Comes  vel  homines  sui  babuerunt  in 

> Kundiiiiano,  cum  omnibus  supradiclorum  pertinenliis,  terris,  eccicsiis, 
» vineis,  aquis,  aquarumque  decursibus,  molendinis  et  quibuscumque  rc- 
» bus  aliis.  Quae  omnia  praediclo  episcopo  et  ecclesiae  Esculanae  ipsius- 

• que  episcopi  snccessoribus  pracsenti  pagina  confirmanle,  slaluirous,  et 

• imperiali  auctoritate  sancimus,  ut  nulla  omnino  persona,  saecularis  vel 
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» ecclesiastica  illam  audeat  infringere  vel  aliquo  teincrilatis  ausu  ei  prae- 

• sumat  obviare.  Quod  qui  feceril  in  ulUoncm  poene  LX  libras  auri  pu- 
» rissimi  componat,  quarum,  roedictalcm  Camerae  nostrae;  reliqiiam  vero 

• partcra  passis  injuriam  solvi  jubemiis. 

• Ilujus  rei  testcs  suoi  : Olio  Frisingiensis  episcopus. 

» Wallcrus  Tianeus  episcopus. 

» Allo  ApruUnus  episcopus. 

• Emccbo  Comes  de  Oocligero. 

• Burgundius  de  Novereroberg. 

> Alberlus  Comes  de  {parche 

« Arooldus  de  Horembe. 

» Rudulfus  de  Kisvioure. 

• licnricus  marscalcus  de  Callendin. 

» Rainaldus  de  Lulra,  et  alii  quamplures. 


Sigoum  D.  Benrici 
imperatoria 


sesti  Romanorum 
invictissimi. 


• Acta  suoi  haec  annoDominicae  IncarnationisMCXCIII.  Indictione  XI. 
■ Regnante  domino  Henrico  sesto  Romanorum  imperatore  gloriosissimo, 
> anno  regni  qus  XXIV,  imperii  vero  III.  Datum  apud  Luceriam,  pridie 
• Nonas  Julii. 

Quei  Berardo,  di  cui  è fatta  menzione  in  questo  quarto  diploma  impe- 
riale, era  l' arcidiacono  di  Ascoli,  cappellano  e medico  dello  stesso  Arrigo, 
e perciò  detto  da  lui  fidelimmut  notler  MagUler.  La  qual  cosa  torna  ad 
onore  della  chiesa  ascolana;  tanto  più  che  questo  medesimo  Berardo  di- 
ventò in  seguito  arcivescovo  di  Messina,  ed  a sua  istanza  ebbe,  nel  1198, 
la  chiesa  ascolana  un  ampio  diploma  di  protezione  dall'  imperatrice  Costan- 
za, a confermamento  di  tutte  le  precedenti  concessioni  degl'  imperatori  e 
dei  principi,  e particolarmente  dei  terreni  situati  entro  il  giro  del  regno  di 
Sicilia,  i quali  sino  ai  giorno  d’oggi  formano  parte  della  diocesi  di  Ascoii. 
Che  quel  Berardo,  divenuto  poscia  arcivescovo  di  Messina,  fosse  arcidia- 
cono della  chiesa  ascolana,  ce  ne  assicura  palesemente  un  diploma  delio 
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slesso  Arrigo  VI  in  favore  di  esso,  di  suo  fratello  Maurizio  c de’  suoi  ni- 
poti, a cui  l'imperatore  donò,  nel  1105,  il  castello  di  sanl’Omer  c la  villa 
di  Acqjuàviva  ; il  quale  diploma  è del  seguente  tenore. 

HENRICVS  SEZTi'S,  oivinA  rAVESTE  ciemestii,  Rohasoech 
IMPEIATOB  SEMPER  AVGESTDS  ET  BEI  SiCILIAE. 

• A divinac  majcstntis  polentia,  quae  sola  cordium  scrutatrix  universa 

• hominum  merita  acquali  modcratur  libra,  imperatoriae  majestati  no- 

> strac  datum  est  et  injunclura  esse  credimus,  et  Gdclibus  nustris,  qui  Ode 

> pura  et  immaculata  nobis  et  imperio  sempcr  adbaeserunt,  largam  Mu- 
» niQcentiae  nostrac  manum  ....  praebeamus  et  ad  commodum  et  utili- 

• tatem  corum,  ut  expedit,  pie  et  felicitcr  intendamus.  Ad  notitiam  igitur 
» universorum  imperii  fidelium  tara  praesentium  quum  futurorum  perve- 

• nire  volumus,  quod  nos  fldem  et  devotionem,  fldelilalem  et  grata  servi- 

• lia  dilecti  medici  et  capellani  nostri  magistri  Berardi  Asculaoi  archidia- 

> coni  et  nostrorum  fidelium  .Mauritii  fratria  sui  et  Raynaldi  Mamitii  fi- 
a liorum  Bavnaldi  Berardi,  scilicet  Gaufredi  judicis  et  Transmundi  et  fl- 
B liorum  Gualterii  Berardi  benigne  attendentes  et  prae  oculis  habentes, 
a cidem  Maurilio  Berardi  dilccti  medici  et  capellani  nostri,  Raynaldo  quo- 
B que  Mauritii  et  filiis  Raynaldi  Berardi,  Gualfredo scilicet  judici  ctTrans- 
a mundo  Oliis  Gualterii,  qui  supcrius  dicti  sunt,  et  eorum  haeredibus, 
a castrum  sancii  Omeri,  cum  villa,  quae  Aquaviva  nuncnpalur,  cum  omni- 

> bus  quoque  possessionibus,  bonis,  cmolumentis,  et  cum  omni  jure  et 
a integritate,  quae  Riccardus  quondam  illud  tenui!,  cum  omnibus  quoque 
a bominibus  et  pertinentiis  suis,  ut  idem  Riccardus  de  sancto  Omero  illud 
a lenuit  et  possedit,  concodimusel  donamuset  perpetualiter  conGrmamus, 
a salva  tamen  in  omnibus  nostra  et  baeredum  nostrorum  ordinatione. 
a Adiicimus  etiam  ut  praedicti  fideles  nostri  nulli  hominum  vel  coraitum 
a illius  terrae  subjaceant  ; nulli  etiam  comitum  vel  hominum  illius  terrae 
a horainium  sive  Gdelitatem  faciant  et  nulli,  nisi  nobis  et  haeredibus  no- 
a stris  taliis,  sive  exaclionibus,  sive  servitiis  exhibendis  respondere  lenean- 
» tur,  salva  tamen  in  omnibus,  ut  dictum  est,  nostra  et  baeredum  nostro- 
a rum  ordinatione.  Statuimus  quoque  et  imperiali  aucloritate  sancimus, 
a ut  nullus  archiepiscopus,  vel  episcopus,  dux,  marchio,  Comes,  vel  viceco- 
a mes,  vicedominus,  bajulus,  potcstas  vel  judex,  civitas  vel  commune. 
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• nulla  denique  persona  ecclesiastica,  vel  saecularis,  buie  noslrae  conces- 

• sioni  et  donationi  contradicat,  vel  in  aliquo  ei  obviare  praesumat.  Quod 
» si  quis  lacere  ausus  fuerit,  centum  libras  auripro  poena  coinponat,  qua- 
» rum  medielas  Camerae  noslrae,  reliqua  vero  pars  passis  injuriain  cxsol- 
■ vatur;  ut  autem  baec  nostra  coocessio  et  donatio  rato  permaneat  et  in- 
> concussa  persista!,  praesentem  inde  paginam  conscribi  et  sigillo  nostroe 
I majestatis  jussimus  muniri. 

» Hujus  rei  testessunt:  Willelmus  arcbiepiscopus  Ravennas. 

a Samarus  Tranensis  arcbiepiscopus. 
a Anselmus  Neapolitanus  arcbiepiscopus. 

• Mattbaeus  Capuanus  arcbiepiscopus. 
a Joannes  Sipontinus  arcbiepiscopus. 
a Willelmus  Ydruntinus  arcbiepiscopus. 
a Gualterus  Trojanusepisc.  et  regni  Siciliac  cane, 
a Gruens  Suessanus  episcopus. 
a Odo  Pennensis  episcopus. 
a Paulus  Juvenatensis. 

« Acto  Aprutinus  episcopus. 
a Raynaldus  Esculanus  episcopus. 
a Gentilis  Ausumanus  episcopus. 
a Monaldus  Fanensis  episcopus. 
a Corradus  impcrialis  aulae  cancellarius. 
a Albertus  imperialis  ....  tolius  domus  domi- 
a nae  Metbildis  et  Comes  Tusciae. 
a Bonifacius  marchio  Montis  Ferrati, 
a MarcOaldus  marchio  Anconitanus  et  imperia- 
a lis  aulae  dapifer. 
a Conradus  marebio  de  Luccinbet. 
a Conradus  dux  Spoleti. 
a Gerardus  burgravius  Magdeburgen. 
a Gerardus  Comes  de  Vutirges. 
a Rugo  Comes  Lupinus. 
a Berardus  Comes  Laureti, 
a Willelmus  Comes  de  Caserlo. 
a Jordanus  comes  Bovinus. 
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• Willelmus  Comes  Principalus. 

» Heoricus  cornee  Lupiaus. 

• Marerius  de  Palearia. 

> Oentilis  de  Palearia. 

» Petrus  de  Celano. 

> Leo  de  Monumenlo. 

• Otto  de  Columna. 

• Robertus  de  Daone. 

> Hortmannus  de  Butenger. 

■ Amoldus  de  Roromb. 

• Beriogerins  de  Gambo. 

• Heoricus  Marsalius  de  Calendino,  et  alii  quam- 

• plurcs. 

■ Acta  sunt  haec  anno  Domini  MCXCV.  Indici.  XIII,  regnante  D.  Ren- 

• rico  VI  romanorum  imperatore  gloriosissimo.  Anno  regni  ejus  in  Tbeu- 

• tonia  XXV,  regni  Siciliae  I,  imperii  vero  V.  Datura  apud  Tranum,  per 

• manum  Cooradi  imperialis  aulae  cancellarii,  IV  id.  Aprilis.  • 

Dell'  imperatrice  Costanza  è il  seguente  diploma  a favore  della  santa 
chiesa  di  Ascoli. 

CONSTANTIA  Dzi  cbatia  Romsoini  uirEBÀTaiz  sewez  Avgtsta 

ET  EECiai  SiCILUE. 

• Per  hoc  praesens  scriptnm  notum  facimus  universis  praesentcm  pa- 

• ginam  inspecturis,  quod  dilectus  fldelis  noster  Berardus  reverendus  Mes- 

• sanse  archiepiscopns  e Gulielmus  de  Litiano  fldelis  noster,  devotionem 
> et  synceritalem,  quam  vener.  Asculanus  episcopus  fldelis  noster  erga  nos 

• et  benedictum  fliium  nostrum  Federicum  Romanorum  et  Siciliae  regem 

• gerit  diligcntius  cxponentes  prò  parte  sua  serenitati  nostrae  cicmentia 
» conflrmamus  quidquid  ecclesia  Ascolana  infra  regni  nostri  limites  ha- 

• bere  et  tenere  agnoscilur.  Nos  antem  ad  preces  ejusdem  vener.  archie- 

• piscopi  et  memorati  Guliehni  fldelis  nostri,  atteodentes  etiam  fidem  et  de- 
li votionem,  quam  idem  vener.  Asculanus  episcopus  de  nostro  serenissimo 
» imperatore  rccolendae  memoriae  et  nobis  fldelitcr  ezhibuit  et  msjora 
» nobis  et  benedicto  Alio  nostro  exhibiturus  est,  de  solita  munificcntiae 
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a noslrae  gratia,  ipsi  vener.  Asculaao  episcopo  et  Asculanae  ecclesiae  con- 
> cedimus  et  cooflruiamus  quicquid  ipsa  ecclesia  infra  regni  nosiri  limites 
a habere  et  possidere  dignoscitur.  Dalum  Messanae,  VI  die  mensis  Martii, 
a primae  indictionis,  anno  scilìcet  a Cbristo  nato  MCXCVIU.  a 

Due  mesi  prima  cbe  l'imperatore  Arrigo  VI  concedesse  alla  chiesa 
ascolana  il  diploma,  cbe  ho  recato  poco  dianzi;  nel  4103,  il  suo  legato 
Bertoldo,  d’ imperiale  autorità,  le  aveva  concesso  quest' altro,  cbe  per  l'in- 
tegrità delia  storia  trascrivo  : 

a BERTOLDVS  de  Cunisburg,  Dei  gratia,  imperialis  aulae  in  Italia  et 
a Apulia  legatus.  Consuevit  semper  imperialis  munificentia  majestatìs  de- 
a votis  Gdelium  suorum  obsequiis  ad  merita  magniflce  respondere.  Quam 
a nos  in  tam  laudabili  sua  consuetudine  imitantcs  dignum  esse  et  conve- 
a niens  reputamus  cis  qui  constanter  in  suae  majestatis  servitio  perseve- 
a rant,  beneficia  graliosa  conferre,  ut  si  liactenus  imperiali  sublimitati  de- 
a voti  atque  Gdeles  eztiterint,  post  recepta  beneGcia  devotiores  et  Gdeliores 
a Gerì  mereantur  et  ad  summum  servitium  virilius  animentur.  Noscat  igi- 
a tur  tam  praescns  quam  futura  posteritas,  quoniam  nos  considerantes 

• Gdem  synceram,  quam  tu  D.  Raynaidc  vencrab.  Asculane  episcopo  erga 
a invictissimum  D.  nostrum  imperatorem  et  imperium  ejus  gessisti  semper 
a et  geris,  prae  oculis  ctiam  nostris,  sicut  decet,  babentes  Gdelia  et  magna 
a servitio,  quac  suae  celsitudini  exhibuisti  bactenus  etezhibes  incessanter, 
a imperiali  auctoritate,  qua  fungimur,  reslituimus,  damus  atque  concedimus 
a ecclesiae  tuae  Asculanae  et  tibi  tuisque  successoribus,  castrum  Canta- 
a lupi  et  ambas  Ripas  cum  villa  et  ecclesia  sancii  Aegidii,  castrum  Pbarao- 
a nem,  et  castrum  Lempe,  castrum  Collepagani,  cum  omni  jure  et  perli- 
a nentiis  eorum,  tam  in  dominio  quam  in  servitio,  tam  in  bominibus  et 
a eccicsiis,  quam  in  terris  cultis  et  quidquid  comes  Raynaldus  Aprulii  vel 
a homincs  sui  in  Fundaniano  bactenus  possederunt,  et  jus  palronatus  et 
a dominium,  quod  idem  comes  Raynaldus  asserebat  se  in  abbatia  Montis 
a sancii  baberc.  Baec  omnia  supradicta,  tam  castra  quam  alia,  ecclesiae 
a tuae  Asculanae  et  tibi  D.  episcopo  tuisque  successoribus,  sicut  supra 
a scriptum  est,  reslituimus,  damus  atque  concedimus  et  praesenli  privile- 
a gio  conQrmamus.  Praecipimus  itaque,  ut  nulla  ecclesiastica  seu  saccula- 

• ria  persona  hanc  restitutionem  et  concessionem  nostram  infringere  vel 
a ecclesiam  tuam  et  te,  tuosque  potcros  episcopos  Asculanae  ecclesiae  in  ca 
a quolibet  tempore  molestare  vel  inquietare  praesumat  et  Grma  atque 
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» inconcussa,  tam  mornioratae  cccicsiae  lue  Asculanae,  quam  libi  (uisque 

> succcssoribus  pcq>ctuo  pcrseverct.  Si  quis  aulcm  contra  praefatam  rc- 

■ stitutiuncm  et  conccssionero  nostram  temerario  ausu  venire  praesum- 

• pscrit,  imlignalionem  D.  noslri  imperatoris  et  nostram  malam  volunla- 

> lem  incurrens,  Iriginta  libras  auri  puri  prò  poena  componat,  dimidium 

■ imperiali  Camerae  et  reliquum  iujuriam  passo.  Ad  majorem  ilaque  bu- 

• jus  rei  in  posterum  evidcnliam,  hoc  scriptum  restitutionis  et  concessio* 
D nis  Ubi  praccipimus  (ieri,  quud  sigilli  nostri  impressione  fecimus  roborari. 

• Hujus  vero  facti  tesles  sunl  : Sororius  noster  Comes  Bcrardus  Laureto. 

a Gentilis  de  Pallear. 

1 Quono  de  Hoemburgb. 
a GualfridusAsculanus  judex.curiaenoslroe. 
a Guall.  Aquolinus  et  quamplures  alii,  qui 
a inlcrruerunt. 

a Dalum  ante  Camplum,  per  manum  Ludovici  praepositi  prolhon.  no- 
a siri,  anno  Uominicae  Incarnalionis  MCXCIII,  mena.  Maji,  indici.  XI.  • 

E Gnalmente  i privilegi,  i diritti,  i possedimenU  della  chiesa  ascolana 
confermò  il  ponleGce  Celestino  III,  e più  tardi  li  confermò  similmente  il 
ponteGce  Innocenzo  III,  con  ampie  bolle,  che  si  conservano  nell'  archivio 
della  calledrale  e che  sono  prccisamenle  del  tenore  di  quelle  dei  predeces- 
sori ponleGci. 

^ Non  più  lardi  dell'anno  1203  dev’essere  morto  il  vescovo  Hinaldo, 
imperciocché  nel  detto  anno  appunto,  il  di  9 agosto,  consccrava  la  chiesa 
di  sant’  Emidio  di  Folca,  nella  Valle  Castellana,  diocesi  di  Ascoli,  Atto  ve- 
scovo degli  Abruzzi,  invitatovi  da  Cataldo  arcidiacono  della  cattedrale  e 
da  Munsibilia  badessa  del  monastero  di  sant’ Angelo  grande,  perciocché  la 
santa  sede  ascolana  si  trovava  allora  vacante.  Se  ne  ha  notizia  dai  docu- 
menti di  quel  monastero  medesimo. 

Tultavolta,  del  vescovo  Risildo  II,  che  ne  fu  il  successore,  non  si  ha 
memoria  prima  dell'anno  1208,  benché  possa  credersi,  ch’egli  ne  sia  stato 
promosso  anche  avanti.  La  memoria  unica  di  lui  ci  è conservala  da  una 
carta  di  donazione  di  alcuni  beni  alla  suindicata  badessa  Mansìbilia  del 
monastero  di  sant’  Angelo  grande,  detto  volgarmente  sani'  Angelo  magno, 
sotto  il  di  2C  giugno  del  prefato  anno.  Né  di  lunga  durata  fu  il  suo  pasto- 
rale governo,  perchè  nel  novembre  dell’  anno  seguente  se  ne  trova  già  in 
sua  vece  il  successore  Pizteo,  a cui  l’ imperatore  Ottone  IV  confermava 
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tutte  le  donazioni  e i privilegi  dei  precedenti  sovrani  e ne  prendeva  sotto 
la  sua  particolare  protezione  la  città  e la  diocesi  ; del  quale  diploma  giova 
portare  il  tenore  ; 

OTTO  QTAETVs  Dei  geìtii  Rohanoevu  larEBiToa  SEarst  Atctstvs. 

• Notum  facimus  universis  praesenlem  paginam  inspecturis,  quod  ve- 

> nienle  ad  praesentiam  nostram  dileclo  Addi  nostro  Tetro  Asculano  epi- 

• scopo,  ipsum,  prout  decuit,  tam  honestum  et  prudentem  virum  et  spe- 

• cialiter  nobis  dilectum  benigne  recepimus  et  pio  afléctu  ipsum  bonora- 
» vimus.  Regalibus  quoque  Asculanae  ecclesiae  cum  comilatu  et  universis 
» ejus  pertinentiis  cum  omni  lionore  et  jurisdictione,  excepto  imperiali, 
» eum  invesUvimus.  Ad  baec  quoque  inspecta  honestate  ipsius  episcopi, 

> quem  semper  dileximus  propter  Bdelitatem in  honorem  alque 

• ulilitatem  ipsius  intendere  decevimus.  De  imperiali  clenientia  ipsum  et 

> ejus  ecclesiam  cum  comitalu  et  universis  pertinentiis  suis  in  specialem 
I protectionem  nostram  recepimus,  imperiali  edicto  dislricle  praecipienles, 

• ut  Demini  licitum  sit  ipsum,  vel  in  regularibus  vel  in  comitalu  vel  in  ali- 
» quibus,  quae  ad  ipsum  perlinent,  vel  etiam  quocumque  subiectorum 

• bominum  laedere  vel  aliquo  gravamine  molestare;  quod  qui  lacere  prae- 

• sumpserit,  in  suae  praesumptionis  poenam,  centum  libras  argenti  puri 

• componat,  quarum  medielas  Asico  nostro,  reliqua  vero  medietas  inju- 
» riam  passo  persolvatur.  Dalum  apud  Castellum  Florentinum,  VI  kalen- 

• das  novembris,  indictìone  XIII.  • 

A questo  vescovo  Pietro  ; non  già  al  suo  antecessore  Unaldo  I,  come 
scrisse  r Andreantonclli  ; diresse  il  ponteAce  Innocenzo  III,  nell'  anno  XIV 
del  suo  pontiAcato,  c perciò  nel  421 1,  la  seguente  lettera,  dalla  quale  rac- 
cogliesi.  essere  stato  in  Ascoli  visitatore  apostolico  il  vescovo  d’ Ostia;  che 
era  allora  Ugolino  de'  conti  di  Anagni,  quegli  stesso,  che  diventò  poi  papa 
col  nome  di  Gregorio  IX  ; ed  avervi  trovato  il  disordine,  che  i sacerdoti,  i 
diaconi,  i suddiaconi  esercitavano  pubblicamente  I'  ufAzio  di  taietlione  (I). 
Comandò  quindi  al  vescovo  Pietro  di  castigarli  colla  scomunica  ; sul  che 

(i)  OggtJì  li  direbbe  ne/a/'o  ; {lert-hè  il  loro  uftìzio  coiiiuIrTi  nello  ivriverc  coiilrilU 
e teilamcnlì.  Veti,  il  Du  Cangty  lallo  il  vocabolo  TabtUio. 

Fot.  ni.  93 
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I movendo  egli  qualche  dubbio,  scrisse  olla  santa  Sede,  per  domandarne  con- 
I siglio;  ed  il  ponteQce  gli  rispose  la  lettera,  che  qui  soggiungo  (I). 

EPISCOPO  ESCVLANO. 

• Sicut  tc  accepimus  referente,  cum  venerabilis  fralcr  nuster  episcopus 

• Hosticnsis,  ulim  per  tuam.transiens  civitalcm.  Ubi  dedcrit  in  niandatis  ut 
» presbyleros,  diaconos  et  subdiaconos,  quos  ibidem  invenit  passim  tabel- 

• lionatus  ofScium  exercentes,  excommunicationis  vioculo  inoodares  et  eos 

• qui  ab  illis  publica  reciperent  instruroenta  ; tu,  licet  id  feceris,  ex  mandato 
p tamen  episcopi  dicti,  dissimulasti  postmodum  de  subdiaconis  donec  qua- 
p liter  contro  ipsos  et  alios  in  sacris  ordinibus  constitutos  deberes  proce- 
p derc,  sedein  duceres  apostolicam  consuiendam.  Quo  circa  fraternitati 
p tuae  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatinus  clericis  in  sacris  ordini- 
p bus  constitulis  tabellionatus  offlcium  per  beneficiorum  suorum  subtra- 
p cUonem,  appeilatione  poslposila,  interdicas.  Datum  Laterani  VI,  Kalend. 
p Deccmbris,  pontiGcatus  nostri  anno  quartodecimo.  p 

Un  privilegio  sulle  decime  confermò  il  vescovo  Pietro  ai  due  preti  Ni- 
colò ed  Andronico,  noncbù  agli  altri  cherici  della  chiesa  di  santa  Maria 
itiler  vineas,  circa  l'anno  1213;  lo  si  rileva  palesemente  dalle  note  crono- 
logiche, benché  alquanto  guaste,  del  relativo  documento,  cui  scrisse  Ma  ... 
neiu,  a glorioaiisimo  Romanorum  imperatore  Henrico  nolariut  contliluius, 

indiclione  IH,  armo  M XV.  VI.  k'al.  Oclobris,  tempore  Innocentii  Pp.  III. 

anno  Apoetolatus  eiut  octavo  decimo,  regnante  domino  Friderico  Romano- 
rum  rege  in  imperatorem  eteclo 

Due  volte,  mcntr'era  vescovo  questo  Pietro,  venne  in  Ascoli  il  patriar- 
ca de'  minorili,  san  Francesco  di  Assisi  ; nel  1212  e nel  1215.  Ne  parlò  il 
Wadingo  e ne  registrò  le  azioni  operate  in  questa  città. 

Nell'anno  1217,  il  ponteGce  Unorio  III  concesse  al  vescovo  sulla  chiesa 
di  sant’  Antonio  di  .Monte  d'  Olmo,  appartenente  alla  diocesi  ascolana,  un 
annuo  censo  di  quattro  danari  pavesi,  siccome  appare  dalla  seguente 
sua  lettera  : 

i 

jl  (l)  K la  ilei  liti.  XtV,  prtisu  il  tlaluaiu,  clic  iltcìlc  in  luce  lutto  le  lettere  ilei 

j «l(‘Uu  |uinl('ÌK:«’ ; tulli,  li,  pag.  5GG  JcireJiz.  Ji  i’^rigi  1G82. 
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HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

PeTIO  EriSCOPO  AsCTLIDO  SUTTEH  et  AFOSTOLICAM  EE!»EDICTI0!»EM. 

» Et  tua  supplex  deTOlio  et  devota  supplicatio  nos  inducit,  ut  libi  prò 
• praerogativa  gratiae  specialis,  quam  ad  persuDatn  luam  habere  dignosci- 
a iDur,inecclesiii  sancti  Aotonii  de  Monte  Dimi,  in  Ascolana  dioecesi  con- 
a stitula,  censum  aiiqueni  annuum  concedere  dignaremur.  Nos  igitur  tuia 
a precibus  inclinati,  annuum  ccnsum  qualuor  denariorum  Papiensinin  in 
a praefata  ecclesia  libi  tuisque  successoribus  duximus  concedendum,  ila 
a tamen,  quod  nihii  amplius  quuad  legem  jurisdictionis  vel  dioecesanam 
a esigere  pussis  in  ecclesia  memorala.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat 
a eie.  nostrae  concessionis  etc.  Dalum  Laterani  II  idus  Januar.  Pontif. 
a nostri  anno  I.  • 

Nell’  anno  1222,  che  fu  I'  ultimo  della  vita  di  Pietro  vescovo,  Federi- 
go II,  re  di  Sicilia,  accolse  ad  istanza  di  lui  la  chiesa  ascolana  e tutti  i pos- 
sedimenti di  essa  sotto  la  sua  immediata  protezione.  Al  quale  proposito  le 
concesse  il  seguente  diploma:  * 

FEDERICVS,  DITIHA  FATBNTE  ClEMEnTti,  BEZ  SlCILIAE,  DTCATVS 
ArVLUE  ET  PEiaCIPATTS  ClPVAE. 

a Ex  quo  vix  valenius  ad  aelernam  patriam  ex  merito  propriae  actioni.s 
a ascendere,  expedit,  ut  misericordiae  operibus  inhaerendo  sacrosanctas 
a ecclesias  diligamus  et  dum  in  hoc  saeculo  tcmporaliter  vivimus  virtutum 
a scalom,  per  quam  ad  gaudia  aeterna  conscendilur,  nobis  diligcntius  prae- 
a paremus  ; illud  enim  et  ad  reformandum  regni  nostri  statum  et  aeternae 
a salutis  gloriam  obtinendam  credimus  profuturum,  qupd  ecclcsiae  et  ve- 
a nerabilibus  locis  conferimus  et  ad  illius  gloriam  et  honorem  qui  colitur 
> misericordi  ..  adiargimur.  Inde  est,  quod  nos  atlcndcntes  tidem  synce- 
a ram  et  honestatem  laudabilem  Petri  vener.  Ascolani  episcopi  fidelis  no- 
a stri,  considerantes  etiam  atfectionem,  quam  Fridericus  imperator  avus 
a noster,  parentes  nostri  D.  imperator  et  D.  imperntrix  divae  recordationis 
a erga  Asculanam  ecclesiam  habuere  de  innata  liberalitatis  rounificenlia 
a perpetuo  concedimus  et  confirmamuseidem  vener.  epìscopo,  successoribus 
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» ejus  et  ecclesiae  Asculanae  possessiones,  lenioieDla  et  quidquid  aliud 

• ecclesia  ipsa  dono  et  concessione  praefati  imperatoris  F.  et  dominorum 
» parentum  nostrorum  Augustorum  tam  in  imperio  quam  in  r^no  digno- 

• scitur  tenuiase  de  benigna  etiam  nostrae  serenìlatis  clementia,et  ut  idem 

> cpiscopus  et  ecclesia  quiete  perfruanlur  optala,  ecclesiam  ipsam  et  omnia 

• jura  sua  sub  nostra  proteclionc  rccipimus,  mandanles  et  firmiler  injun- 

• gentes,  ut  nullus  de  celerò  praedictum  episcopum,  successores  ejus,  tei 
■ memoralam  ecclesiam,  sive  de  iliis,  quae  imperiali  dono  dcbel  habere, 

• seu  de  aids  quibuscuroque  juslitiis  et  rationibus  suis  modo  quolibet  mo- 

• Icslare  praesuinat.  Ad  liujus  aulem  concessionis  et  confirmationis  nostrae 

• memoriam  et  inviolabile  Crmamentum,  praesens  priviiegium  per  manus 

• Andrene  notarli  et  fldelis  nostri  scribae  et  majestatis  nostrae  sigillo  prae- 

> cipiinus  communiri,  anno,  mense,  et  indictione  subscrìptis. 

• Dalum  in  urbe  felici  Panormi,  per  manus  Guallerii  de  Pai.  Regni 
» Siciliae  F.  R.  Dei  gratin,  gloriosi  regis  Siciliae,  dueatus  Apu- 

> liae,  et  principalus  Capuae  ann.  X.  felicitar.  Amen.  Anno  MCCXXII.  » 

Nel  tempo  del  pastorale  goTcrno  di  Pietro,  e precisamente  nell'  anno 
4207,  una  pia  matrona  ascolana,  nominala  Amata,  fondò  in  Ascoli  il  mo- 
nastero intitolato  ai  santi  Matteo  ed  Antonio,  perebò  vi  abitassero  mona- 
che cistercicsi  ; la  quale  fondazione  approvò  il  pontefice  Innocenzo  III, 
addi  20  maggio  ; XIII  kat.  JutUi,  ponti^ahu  «ano  X.  Ed  in  seguilo  fu 
colmato  di  favori  da  molli  altri  pontefici  successori  ; come  talvolta  mi  verrò 
occasione  di  commemorare. 

In  quel  medesimo  anno  4222,  cui  dissi  l' ultimo  del  vescovato  di  Pie- 
tro, ci  si  presenta  notizia  del  vescovo  ALTscauno,  detto  anche  AUegruno, 
che  ne  fu  il  successore.  Questi,  l’ultimo  giorno  di  maggio  dell’  anno  suin- 
dicato, concedeva  alcuni  privilegii  ed  esenzioni  ad  Isabella  badessa  del 
monastero  di  sant'  Angelo  magno.  Né  di  più  se  ne  sa  circa  il  suo  pastorale 
governo.  Mori  anzi  nell' anno  stesso,  o luti' al  più  nel  seguente;  perchè 
appunto  nell'  anno  seguente  si  ha  notizia  esserne  stato  consecralo  il  suc- 
cessore. La  quale  notizia  ci  venne  dai  Regesti  Vaticani  dell'  anno  Vili,  del 
pontificato  di  Onorio  III,  ove  leggesi  : Boc  anno  hoi  epitcopot  comeergrit 
D.  papa  Honorins;  ConvenUewem,  Vileriientem,  Eteuianeutem,  eie. 

L'anno  Vili  del  papa  Onorio  III  incominciava  a'  48  di  luglio  4223, 
dunque  tra  questo  ed  il  corrispondente  giorno  dell’ anno  4224  devesi  ri- 
putare avvenuta  la  consecrazione  del  vescovo  di  Asooli.  Anzi  con  maggior 
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preciiiooe  io  la  direi  avveoula  o nel  loglio  o nell’  agosto,  nei  primi  mesi 
in  somma  dell'  anno  Vili;  perché,  nell'  enumeraxione  delle  sedi  provvedute 
dal  papa  del  rispettivo  pastore,  trovo  quella  diAscoli  commemorata  la  terza. 
Nella  nota  del  Regesto  Vaticano  non  è indicato  il  nome  di  questo  vesco- 
vo ; ma  sappiamo  da  una  memoria  dei  monastero  di  sant'  Angelo  magno, 
ch'egli  nominavasi  Nicolo:  ed  appartiene  tal  memoria  all'anno  4226. 
Prima  eh'  egli  venisse  al  governo  della  sanla  chiesa  Ascolana,  forse  vivente 
ancora  il  suo  antecessore,  l'imperatore  Federigo  II,  nell' aprile  del  4223, 
riceveva  sotto  la  sua  particolare  protezione  il  monastero  e le  monache 
de' santi  Matteo  ed  Antonio,  dell'ordine  cisterciese,  ad  istanza  della  loro 
badessa  Margherita:  il  diploma,  che  ne  ha  relazione,  offre  le  note  crono- 
logiche: Daluminoitidione  Geloni,  anno  ùomMeae  /aeanalionù  MCCXX/II, 
mente  Àprili,  ttndecimae  indielionie.  È portalo  dall'  Ugbelli  (I). 

Non  bassi  del  vescovo  Nicolò  verun’  altra  notizia:  nel  4228  gli  veniva 
dietro  Pistzo  11,  coi  l' Andreantonelli,  non  so  per  quale  stranezza  di  er- 
rore, disse  promosso  al  vescovato  ascolano  nel  UCCCLXXV:  e confer- 
mando in  seguilo  lo  sbaglio  suo,  lo  dice  vissuto  anno  MCCCLXXXV,  tuò 
Oràono  VI.  E tuttavia  lo  colloca  tra  il  predecessore  Nicolò,  vissuto,  anche 
secondo  lui,  sino  al  4226,  ed  il  vescovo  MizcELiuo,ch’egli  stesso  accenna 
sotto  il  4233.  Di  questo  Marcellino  invece  si  hanno  memorie  anche  nel 
4230;  nel  qual  anno  egli,  «dia  qualificazione  di  eletto,  riceveva  il  giura- 
mento di  fedellà  dai  nobili  e dai  vassalli  della  chiesa  ascolana.  Era  egli 
della  nobilissima  famiglia  Pele-,  famiglia,  secondo  alcuni,  di  Ancona,  se- 
condo altri,  di  Arezzo  (4).  Donò  alcune  terre  all'  abazia  di  sanla  Maria  e 
di  san  Giorgio  della  diocesi  di  Ascoli  ; il  qual  dono  confermò  poscia  il 
pontefice  Gregorio  IX,  addi  26  agosto  4235.  Due  anni  dipoi  accolse  in  cittA 
i frati  francescani  e donò  loro  la  chiesa,  che  sino  al  giorno  d' oggi  si  no- 
mina di  san  Francesco:  ed  in  questo  medesimo  anno  4237  ricevette  sotto 
la  sua  pastorale  protezione  il  priore  Ippolito  e tutti  gli  altri  monaci  di 
sant' Emidio  de  Viòralo,  monastero  della  diocesi  ascolana,  ed  Impartì  loro 
moltissimi  favori.  Dal  pontefice  Gregorio  IX  fu  dipoi  mandato  suo  nunzio 
nella  Lombardia,  nella  quale  occasione  il  papa,  con  lettera  del  49  marzo 

(i)  //«/.  Saer.,  lom.  1,  coi  ra  sulle  famiglie  Tuiee  eJ  Umbre,  ed  3 Se- 

ta) Ved.  a tele  proposta  ciò  che  ne  recini,  nelle  ine  notizie  lulU  calla  di  ànco- 
ccrìase  il  Gamnm,  nel  ton.  1 della  sua  upe-  na,  pas- 
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4257  lo  raccomandi')  ai  piacentini,  acciocché  fosse  ben  accolto  e tratta- 
to (I)  Di  lui  è fatta  menzione  anche  in  un' altra  lettera  dello  stesso  papa, 
diretta  al  priore  e al  capitolo  lateranese,  in  occasione  di  una  grave  lite, 
che  vigeva  intorno  alla  suindicata  chiesa  di  sant’  Emidio  di  Vibrata,  tra 
quel  capitolo  ed  esso  Marcellino,  non  più  vescovo  di  Ascoli,  ma  di  Arez- 
zo (2),  alla  qual  sede  era  stato  trasferito  nello  stesso  anno  4 237. 

Fu  provveduta  nell'anno  di  poi  la  vacante  chiesa,  c le  fu  dato  a pastore 
r arciprete  suo,  che  aveva  nome  Matteo.  Nell' anno  infatti  4258,  unico 
anno  del  suo  pastorale  governo,  egli  riceveva  il  giuramento  di  fedelté  dai 
feudatarii  della  chiesa  ascolana:  concedeva  indulgenze,  A/  kal.  teptembr.,  a 
chi  avesse  cooperalo  con  limosine  all' erezione  della  chiesa  di  sant' Ago- 
stino in  Cignano  (5);  confermava  all'arciprete  Gualfredo  ed  al  capitolo  di 
Ascoli  il  diritto  delle  decime  sulle  vigne  del  territorio  di  Teloniano,  cioè, 
dal  Rivo  putrido  sino  a san  Nicolò,  da  Canale  sino  a Brilla  ed  al  fiume 
Tronto,  siccome  aveva  loro  concesso  il  vescovo  Rinaldo  I,  ed  aggiungeira 
loro  anche  le  decime  da  Ponte  maggiore  e dal  Rivo  di  Carpeneto,  inol- 
trandosi per  santa  Giusta  e per  san  Lorenzo  di  Rio  e per  santa  Maria  in 
Paterno,  e per  Rivo  Marino  sino  al  Tronto:  erigeva  a feudo  il  castello  di 
Venarotta  : ricuperava  da  Rinaldo  Bodaroci  il  castello  di  Porchiano  : ed 
in  quell'anno  medesimo  moriva.  Fu  in  questo  medesimo  anno,  che  l' im- 
peratore Federigo  II  assediò  Ascoli,  se  ne  impadronì  e ne  devastò  il  terri- 
torio, di  cui  alcuni  castelli  furono  occupati  da  Enzo  re  di  Sardegna.  Ed 
in  quest'anno  stesso,  la  chiesa  ascolana  ottenne  suo  pastore  Teoduo,  ch'era 
canonico  della  cattedrale.  Del  suo  vescovato  s' ebbe  notizia  da  una  vecchia 
lamina  di  piombo,  trovala  il  di  46  aprile  4640  nell' urna  del  beato  Sala- 
dino, in  occasione  che  se  ne  demolì  l' altare  ove  stava  collocato,  nella  cat- 
tedrale: la  qual  lamina, benché  non  esattamente  ne  sia  stato  fattoii  calcolo, 
s^ava  nell'  aprile  del  4 240  l'anno  III  del  vescovato  di  lui, sicché  nel  4258 
è d' uopo  dirlo  innalzato  al  governo  di  questa  chiesa.  Sulla  lamina  si  leg- 
geva : Anno  Incanì.  D.  N.  J.  ChritU  MCCXL  Indici:  XIII.  die  Jovit  inlrante 
Aprili.  Fr.  Saladinu»  vetpere  migravil,  sequenli  die  Venerit  corpo*  eju*  e 
etypla  tondi  Anpeli,  ubi  XXVII  anni*  poenilentùm  egerat  hoc  detatum  fuil 

(i)  È la  leU.  IXdeirann.  X,  fol.  naro  dell’anno  XIV,  ossia  dol 

(lei  Regest.  Vatic.  la  XXXVI,  nel  fol.  71  del  Regeat,  Vatie. 

Ila  questa  lettera  la  data  de'  17  gen>  (3)  Ved.  il  Torelli,  ne'  suoi  secoli  Ago- 

tliniaui,  sotto  il  detto  anno. 
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tempore  Gregorii  IX  papae,  retidente  Theodino  epùcopo  Escutano^  an.  tjus 
(«riio.  Dissi  inesatto  il  calcolo  dell'anno  III  nell' aprile  1210; 'perchè  la 
notizia  surriferita  delle  indulgenze  concesse  dal  suo  antecessore  a’ 22  di 
agosto  del  1238,  ci  fa  conoscere,  essere  lui  stato  promosso  al  rescovato 
non  prima  di  quell' epoca,  e perciò  appartenere  l'aprile  del  1 240  all'anno  II 
e non  al  III  del  vescovato  di  lui.  Tiittavolta  si  vede,  che  ne  furono  calcolati 
gli  anni  astrattamente,  per  cosi  dire,  e ne  fu  riputato  il  primo  quel  bre- 
vissimo tratto,  che  sopravanzava  a compierne  il  1258,  sicché  il  1240  ne 
fu  calcolalo  conseguenlemenle  il  terzo. 

Visse  vent'anni  questo  vescovo  Teodino  al  governo  della  chiesa  asco- 
lana ; e poiché  se  ne  trova  il  nome  talvolta  Teodino  e talvolta  Teodorino 
ed  anche  Teodoro,  l'Andreantonelli,  ignorandone  forse  il  primo,  e trovando 
documenti  or  con  l'uno  ed  or  con  I'  altro  degli  altri  due  nomi,  lo  divise 
in  due  e ne  formò  due  vescovi;  dei  quali  il  primo  nominò,  Teodorino  II, 
senza  però  che  s' abbia  mai  avuto  notizia  di  un  Teodorino  /,  e nominò 
l'altro,  Teodoro:  di  quello  porla  memorie  sino  al  1241,  di  questo  ne  in- 
comincia a portare  sotto  il  1246.  Non  avverti  poi,  che  cotcsta  varieté  di 
nome,  é alternata  per  guisa,  che  l’uno  all'altro  succede  e poscia  quello 
di  bel  nuovo  si  trova,  nella  serie  degli  anni  del  suo  vescovato.  Anche  l'ano- 
nimo scrittore  del  Saggio  di  cote  Ascolane,  egualmente  che  I'  Ughelli,  il 
Lucenti,  i due  Coleti,  l’ediloe  l'inedito,  vi  segna  dall'  anno  1259  ol  4259 
un  solo  vescovo,  nominato,  siccome  dissi,  or  Teodino,  or  Teodorino,  or 
Teodoro. 

I beni  della  mensa  vescovile,  a cagione  delle  recenti  guerre,  avevano 
sofferto  gravi  danni, ed  erano  anche  stati  io  qualche  parte  alienati;  al  quale 
disordine  cercò  di  porre  rimedio  il  cardinale  Pietro  Capocci,  diacono  del 
titolo  di  san  Giorgio,  legato  apostolico,  dichiarando,  con  decreto  del  27 
marzo  1251,  dato  in  Ascoli,  che  qualunque  acquisto  dei  beni  di  questa 
(diiesa  fosse  stato  fatto  da  chicchessia,  sarebbe  stato  riputato  illecito  ed  il- 
legittimo, ed  esserne  tenuto  l' ingiusto  possessore  a restituirlo  al  vescovo 
e alla  sua  chiesa.  Ed  anche  il  papa  Alessandro  IV,  nel  1234,  volle  favorire 
la  chiesa  ascolana  col  confermarle  lutti  i privilegi  e diritti  e possedimenti, 
concessi  ad  essa  dagl'imperatori  e dai  fedeli  nei  secoli  addietro.  La  bolla, 
che  ne  ha  relazione,  esiste  originale  nell’  archivio  capitolare,  ed  é del  te- 
nore seguente: 
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ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
VE.1EE11ILI  riiTii  srtscoro  et  dilectu  riiiis  caeittlo  Eectuio 

SALTTEV  ET  ArOSTOLICAK  EEEEOICTIOREV. 

• Cuoi  sicut  ex  parte  veslra  fuerit  proposilum  coram  nobis,  quod  cla- 

• rae  metnoriae  Lotharius  et  Federicus  II  rooianorum  imperatores  aliique 

• fideles,  Colonnellain,  Coratam,  Ancaranum,  Salinuni,  Cantalupam,  Rj- 

• pati),  Quarquerellam,  Isclain,  Pliaraoncm,  Calpagnum,  Roccham  de  Ca- 

• miliaDo,  Carrutem  et  quaedam  alia  bona  EsculaneD.  et  Aprulien.  eccle- 

• siae  vesirae,  prout  spectabat  od  eos  pletatis  intuitu  duxeriut  cooferenda, 

• prout  iu  eorum  literis  inde  confectis  dicitur  plenius  contincri,  nos  ve- 

• Etris  devotis  supplicationibus  incliuati,  collatioues  hujusmodi,  sicut  pie 

• et  provide  factae  suut,  ratas  habeutes  et  gratas,  ipsas  autboritatc  aposto- 

• lica  confirmainus  et  praesentis  scripti  patrocinio  communimus.  Nulli 
» ergo  boiDinum  etc.  nostrae  conlirmationis  eie.  xel  ei  ausu  temerario 

• cootraire.  Si  quia  autem  etc.  Datum  Nespoli  II,  kal.  Februarii,  pootifi- 
> catus  nostri  anno  I.  > 

Alcuni  dei  beni  suindicati  erano  stati  tolti,  o per  altra  guisa  passati  in 
potere  del  comune  di  Norcia,  ed  in  vigore  delia  pontiOcia  intimaxione  sur- 
riferita furono  resi  alla  chiesa  ascolana  ; essi  erano  i castelli  di  Acumiilo, 
di  Acquata,  di  Tufo,  di  Capo  d’  acqua,  di  Rocca  di  Sallo,  e tulio  la  terra 
di  Sommata.  L'  Andreautonelli  ci  dà  un’altra  notizia,  dalla  quale  parrebbe 
doversi  raccogliere,  che  alcune  intrusioni  od  usurpazioni  fossero  avvenute, 
intorno  a questo  medesimo  tempo.  Ira  i capitolari  della  cattedrale,  assu- 
mendo forse  taluni  il  grado  canonicale  senz'  esserne  stati  legitlimamente 
promossi.  Questa  sua  notizia  è appoggiala  ad  un  brano  di  lettera  pontifi- 
cia, per  cui  appare,  che  Alessandro  IV,  nell'anno  IV  del  suo  pontificato, 
comandasse  al  priore  di  san  Pietro  in  Castello,  ut  ad  capituli  Àiculanae 

eceletiae  inIuUtm eoi,  qui  dum  deberent  la  eccletiam  praedi- 

cUm  iugredi  per  oitium  et  ibidem  juxta  ....  lum  apoitoUcum  atsequi 
quod  Meudebant,  fuUi  laeculari  polenlia,  tn  eandem  ecclesiam  temeritate 

propria  te  intruierant,  ia  ciorum  iniraveraul,  camera!  oecuparaut 

raat  eeUarum,  panem  et  t’iaum  et  alia  bona  communia  iptiut  eceletiae 
violen tale  aeceperant  et  uturparOnt.  Dalum  Anagnie  XIV.  Kal. 
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Aprili»,  pontificalu»  anno  IV.  loturno  a questo  medesimo  tempoVu  couse- 
crata  in  Ascoli  la  chiesa  di  san  Pietro  martire,  anocssa  ad  un  chiostro  di 
domcaicani,  dov‘  egli  era  stato  priore  per  qualche  anuo. 

Un  monaco  benedettino,  abate  del  monastero  di  santa  Maria  del  monte, 
nominato  Ri.ialdo,  il  quale  fu  perciò  il  III  di  questo  nomo,  venne  dietro  a 
Teodino  il  giorno  12  febbraro  dell'anno  1259.  Egli  si  mostrò  fortissimo 
difensore  della  libertà  ecclesiastica  contro  Manfredi  principe  di  Taranto  ed 
il  marchese  Uberto  Pallavicino,  i quali  s' erano  formali  in  Ascoli  moltissi- 
mi proseliti.  Anzi  il  comune  stesso  di  Ascoli  s' era  ad  essi  associato  ; per- 
ciò il  pontefice  Urbano  IV  diresse  alla  città  parole  di  esortazione,  nell'anno 
primo  del  suo  pontificato,  cioè  nel  1261.  Giova  portarne  il  tenore. 

VBBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

POTESTATI,  CirlTlZEO,  CONSIUO  ET  CoaMVMI  ESCTLISO  SrlEITTK 
COHSILII  SiniOElS. 

• Navicellae  Peiri,  quam  nobis  licei  indignis  Omnipolens  Dominus  com- 

• mittere  voluit,susceplo  regimine,  priusquam  ejus  de  litoribus  fune  soluto, 
■ sinuosa  illius  vela  ventis  esplicite  traderemus,  mcns  nostra  consilio  per- 

• penso  disposuit,  sic  tumido  bellorum  et  discordiae  fluctibus,  quibus  ma- 

• re  bujus  saeculi  ubique  ac  praesentim  in  partibus  Italiae,  irruentibus 
» ventis  e regione  deserti,  illudque  concuticntibus  aestuai,  ilio  nobis  coope- 
a rante,  qui  mari  et  ventis  imperat  et  statuit  procellas  in  auras  australes 
a pacis  et  concordiae,  lenitate  substernere,  ut  cum  in  altum  ipsius  saeculi 
a pelagus  eadcra  navicula  nostra  fuerii,  auctore  Domino,  gubernatione 
a perducta,  sedatis  undique  procellosis  turbinibus,  placida  et  quieta  possit 
a aequora,  officiosa  rcmorum  repercussionc,  suleare,  ac  ad  portum  salulis, 
a suavis  flaminis  aura  ipsius  reverberante  lintea  feliciter  pervenire.  Hujus- 
a modi  autem  salubris  intentionis  nostrae  proposilum,  quod  noster  animus 
a non  sine  devota  iuspiratione  conrepit,  cupienles  ad  vos,  quos  a fidelitate 
a ac  devotione  Roinanao  Matris  Ecclesiae  quacdum  quasi  levilas  mentium, 
a aiiquorum  forsan  duro  regimine  provocata  et  exasperata  subduzit,  in 
a bujus  nostrae  novitatis  initio  eo  propeusiori  et  attentiori  eonvertere  stu- 
a dio,  quo  elariori  et  firmiori  certitudine  tenemus  et  novimus,  Marchiam 
a eandem,  principalius  et  peculiarius  ad  eandem  pertinere  Ecclesiam, 

roi.  rij.  ■ gj 


Dìgilized  by  Google 


738 


= À 

A 8 C O L I 

• vosque  specialius  et  plenius  ipsi  Eccicsiae  ejusque  temporali  dominio 
I subjacere.  Nam  licei  erga  praefatam  Ecelesiam  vestram  matrem  et  domi-. 

> nam  usi  fueritis  bactenus  et  utamini  durilia  prÌTÌIegioriim  ; quia  tamen 

• tenera  matris  affeclio  de  duris  eliara  Gliis  eani  cogitare  compcllit,  cuoi 

• nunquam  sic  gcnitrix  possit  natorum  suorum  excessibus  provocari  quin  . 
>>  ipsa  nativi  foederis  unione  conslricla,  de  illis  semper,  velut  timens  et 

■I  pervigii  mediatrix,  dignum  fore  praevidimus,  ad  conversionem  vestram, 

• primitiva  nostrae  sollicitudinis  studia  derivare  ac  laborare  constanter 
n od  hoc,  ut  relieta  perditionis  via,  qua  pcriculose  inceditis  ad  salulis  et 
n rectitudinis  tramitera  luto  ac  celeriler  redeatis.  Et  quidem  nostis,  quod 

» apostolicae  sedis  circa  prosperum  et  felicem  statuin  dictae  Marchine,  sub  ! 

> diversitate  temporum  adliibuit,  quam  potuit,  opem  et  operam  efGcacem  ; | 
» nec  ignoratis,  quot  persecutiones,  quot  vexaliones,  quot  molestias  et 

» pressuras,  occasione  Marchiae  ipsius  eadem  Ecclesia  perlulit,  et  quot 
» labores,  quotque  sumptus  inaestimabiles  prò  ipsius  defensione  Romani 

• ponlifices  praedecessores  nostri,  qui  fuere  prò  tempore^  subierunt.  Et  | 

• licei  ipsa  sedes  frequenter  prò  illc  persecutorum  invalescenle  tyrannide, 

> duras  et  asperas  adversitatum  persenserit  punctiones  ; nunquam  tamen  ^ 
» ab  ejusdem  Marchine  defensione  suique  profectus  prosecutione  ccssnvit  ; I 

> sed  velut  tenera  maler  et  diligens,  prò  ipsius  popolo  semper  stetit  et  ! 

> observavit  multum  adversus  peslilentiae  principes,  qui  conati  sunt  illam  j 
i ab  ipsius  sedis  fldelitate  subtrabore,  suacque  subdere  servitoti.  Ciim  igi-  i 
» tur  horum  omnium  notitiam  habeatis,  non  indigno  miramur,  quod  voa  | 
s ad  praedictam  sedem  devotionem  debitam  non  babentes,  neque  reco-  | 

> gnoscentes  beneficia  vobis  ab  ipsa  collata,  suave  ipsius  jugum  onusque  I 
1 leve,  non  sine  ingratitudinis  et  inconstantiae  noia,  impudenter  effugere  et  j 
» imprudenter  effugere  et  aspero  persecutorum  ejus  dominio  voluntarie  ' 
» colla  submittere  praesumpsistis,  nequaquam  considerantes,  quod  viperea  ; 
■ persecutorum  ipsorum  generatio  in  subjeclos  sibi  populos  non  cedere 

• scorpionibus  ac  illato  Intere  vulnere  cunsuevit.  Nam  si  olim  saecularium  ; 
» principium  caesarea  nos  arctantc  potenlia,  nonnunquam  ab  ipsius  sedis  I 
a devotione  duxerilis  diverlendum,  vis  et  metus,  qui  cadere  poterai  in  ; 
a constantes,  vos  snper  hoc  reddere  potuit  forsitan  in  aliquibus  excusalos  ; 

a sed  nunc,  cum  operante  Regis  acterni  clementia,  quae  curvai  imperia, 
a potcntatus  persequentium  imperatorum  et  principura  cessaverunt  ; nec 
a est  qui  possit  vos  violenter,  invilos  sub  sua  scrvilule  tenere  ; ad  nulla  ! 
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a excusationis  sufTragia  poleritis  haberc  recursum,  si  voluatarie  adversario 

• Ecclesioe  ulleriiis  adbaereodo  noa  cùraverilis  ad  sinum  ipsius  Ecclesiae, 

• qui  non  claudilur  ad  illara  redeuntibus,  cum  omni  humilitate  redire  et 
» offerre  sibi  poenilentiae  munera  et  contrili  cordis  et  bumililotis  spiritus 

• holocausta.  Veruna  quia  regiminis  asperilas,  qua  vos  forte  aliqui,  quibus 
a erat  lune  Marchia  cadcni  a dieta  sede  c<(mmissa  injustis  vos  vexabant 
a conditionibus  et  indebilis  exactionibus  molestabant,  causam  vobis  rebel- 
a lionis  bujusmodi  dicitur  praebuisse;  cum  tamen  nullac  tribulalionum 
a aquae  vestram  erga  praefatam.  debuissent  extinguere^  cbarilalefn.  Nos 
a coDjicienles  ex  praetcritis  qualiter  agi  debeat  in  fuluris,  ac  volentes  vo- 
a bis  in  hac  parte  specialitcr  providere,  tali  personac  ccclesiasticac  curam 
a et  regimen  ipsius  Marcbiae  duximus  commiltenda,  cujus  fìdei  iìrmitatem 
a in  multis  arduis  jam  probatam  pracfala  Ecclesia  experimento  cognovit  et 

> quae  vos  in  omni  bcnignilate  et  bumanitulc  traclabit  ; scictquc  Marcbiam 

> ipsam  lucidis  justitiae  ac  pacis  operibiis,  quae  potissime  requirunlur  in 
a praeside,  auctore  Domino,  feliciter  gubernarc.  Ideoquc  universitatem 
a vestram  monemus,  rogamus  et  bortamur  attente  et  obsecramus  per 
a aspersionem  sanguinis  Jesu  Christi,  per  apostolica  vobis  scripta  ; nibilo- 
a minus  dislricte  praecipiendo  mandanlcs,  quatenus  attcndentes  providc 
a quod  generalis  pater  et  paslor  tolius  fidei  Obrislìanae  de  vestra  salute 
a sollicitus,  od  communionem  Gdelium,  extra  quam  culpae  et  transgrcs- 
a siones  vestrae  vos  posuissc  noscuntur,  paternis  raonitis  et  exborta- 
a tionibus  vos  invitat;  pcnsanlcs  eliam,  quantum  bonori  veslro  expediat 
a et  famac,  adversario  Ecclesiae  praediclae  relieto,  ut  loto  corde  conversi 
a ad  Dominum,  ejusdein  adhaercndo  communioni  ac  cjus  parendo  bumi- 
a liter  beneplacitis  et  mandalis,  sicul  diurnara  curam  babelis,  gratiam  sta- 
« tim  receptis  praesenlibus,  de  bujusmodi  conversione  vestra  sollicile  co- 
a gitare  et  ad  dulces  memoratae  sedis  amplexus,  quae  vos  exlensis  bracbiis 
» clementer  exoptat  et  eipectat,  omni  prorsus  dilatione  et  diflìcultate  re- 
a motis,  redire  curetis;  scituri  prò  certo,  quod  in  nobis  invenietis,  dante 
a Domino,  misericordiam,  gratiam,  et  favorem,  et  in  praedicla  Ecclesia 
a quicquid  in  benigna  et  pia  maire  consuevit  a Gliis  inveniri.  Datum  Vi- 
a terbii  XV  Kalend.  Decembris,  PonliGcalus  nostri  anno  primo,  a 

Nè  per  queste  pontificie  ammonizioni  si  rimossero  gli  ascolani  dalla 
loro  pervicacia  ; più  ostinati  anzi  vi  si  rassodarono.  Perciò  anche  il  ponte* 
fiee  nell’  anno  IH,  con  nuova  bolla  del  di  13  gennaro  comandò  al  vescovo 
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Rinaldo  di  stringere  rigorosamente  le  discipline  dell'  inierdetio  sulla  città. 
Ma  finalmente  nel  4 266  potè  il  vescovo  stesso  rendere  buona  lestimonian- 
sa  a favore  del  suo  gregge  presso  il  pontefice  Clemente  IV,  il  quale  perciò 
diede  ordine  al  cordinale  S.  del  titolo  di  san  àlartino,  cb'  era  suo  legato  in 
cotesto  parti,  di  costringere  il  giusiiziere  del  regno  di  Sicilia  a restituire 
alcuni  luoghi,  che  appartenevano  alla  città  ed  al  comune  di  Ascoli.  La  bolla 
à del  tenore  seguente. 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORV.M  DEI 
Dilbcto  mio  S.  tit.  sancii  Mastini  fsesb.  caso.  Apostolicae  sebis  legato, 

SALTTEM  ET  AFOSTOLICAM  BBNEDICTIONEII. 

« Venerabilis  frater  nuster  d.  episcopus  Esculanus  nuper  nobis  expo- 
» sull,  quod  justitiarius  carissimi  in  Cbristo  fliii  0.  Siciliae  r^is  illustris 

> in  Aprulio  deputalus,  ad  terroni  Ecclesiae  manus  irreverenter  extendens, 

• Esculum  novuro,  terram  de  Sumrauli,  cum  suis  pertinentiis,  Arquatam 

• et  quaedam  alia  castra  et  possessiunes,  sito  circa  Marchiac  Anconitanae 

• et  Siciliae  regni  tines  ; quorum  aliqua  specialiter  ad  apostolicae  sedis, 

• quaedam  vero  ad  ceclesioe  Esculanae  dominiiira  et  etiam  ad  Esculanos 
» cives  pertinere  noscuntur,  bostiliter  et  violentcr  invasi!,  compellens  no- 
» biles  viros,  Johannem,  Gulielinum,  Kogerium  de  Colloto,  Jacobum  de 

• Monte  Calvo  et  nonoullos  alios  Esculanae  civitatis  et  cjus  districlus, 
■ Ecclesiae  Romanae  vassallos,  ad  exhibendum  sibi,  nomine  dicli  regis, 

> fidditatis  et  bomagii  juramentum.  linde  cum  talis  injuria  non  sit  aliqua- 
p tenus  loleranda,  voluraus  et  per  apostolica  libi  scripta  firmiter  praeci- 

• piendo  mandnmus,  quatenus  ca,  quac  de  praemissis,  tam  ad  Roman, 
p quam  ad  Esculan.  sive  cives  eusdem  speclantibus  inveneris  vel  cogno- 
p veris,  taliter  occupata  sine  dilatione  recuperare  procures  in  eumdem  ju- 
p stiliariuui  et  quuslibet  seqiiuces  ipsius  aliosque  contradictores  et  rcLcl- 
p les,  si  qui  fuerini,  sublato  cujuslibet  appellationis  obstaculo,  censuram 
p ecclesiastica  in  exercendo;  adhibiturus  nibilominiis  contea  tales  secularis 
p bracbium  potestatis,  si  extiterit  oportunum.  Datum  Viterbii  Vili  kal.  De- 
p cerobris,  Pontificalus  nostri  anno  II.  p 

Alla  qual  lettera  un'altra  ne  aveva  premessa  il  pontefice,  Xll  hai. 
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Deeembri»,  dii'elta  al  priore  di  san  Pietro  in  Castello,  per  esortarlo  a difen- 
dere i diritti  del  vescovato  ascolano. 

Concedeva  Rinaldo  III  al  monastero  degli  eremiti  benedettini  di  sanl'An- 
gelo  di  Volturno,  addi  primo  dicembre  1 275,  l' esenzione  dalla  episcopale 
giurisdizione  di  tutte  le  chiese  r celle,  esistenti  nella  diocesi  di  Ascoli,  tran- 
ne la  giudicatura  delle  cause  da  discutersi  dinanzi  al  vescovo  diocesano, 
la  consecrazione  degli  altari  e delle  chiese,  c l’ordinazione  de'cberici.  E 
tre  anni  dipoi,  addi  15  gennaro,  donava  alle  monache  di  santo  Spirito  la 
chiesa  e i diritti  della  loro  chiesa  di  Picollc.  Dissi  fatta  la  precedente  con- 
cessione nel  1275  e tre  anni  dipoi  la  successiva  donazione  ; benché  I'  An- 
j dreantonelli  le  abbia  notale  entrambi  sotto  l'anno  1275.  .\la  egli  stessono 
! fece  conoscere  la  seconda,  posteriore  di  tre  anni,  aggiungendo  all’  una  la 
' nota  cronologica  dell' indizione  I,  ed  all'altra  dell' indizione  IV  (I). 
i Verso  la  fine  del  pontificalo  di  Martino  IV,  che  mori  nel  1285,  rimase 
vacante  la  sede  ascolana;  ed  il  capitolo  dc'canonici,  radunali  per  l'elezione 
del  successore,  non  cosi  presto  andò  d'  accordo  nell'  opinione  ; si  divise 
anzi  in  due  partili,  l'uno  dei  quali  voleva  Buon-Giovanni,  canonico  della 
catledrale,  l' altro  proponeva  Azone,  canonico  di  Bologna.  Fu  protratto  a 
luogo  il  contrasto:  l’affare  fu  posto  in  mano  di  un  compromissario:  ne  fu 
preferito  il  canonico  ascolano.  Eletto  appena,  fu  presentato  al  pontefice, 
perchè  ne  confermasse  la  scello,perciocchèAbamonte,  canonico  della  stessa 
cattedrale,  sforzavasi  a tutto  suo  potere  per  vederla  annullata.  Ed  il  pon- 
tefice, affidala  l'indagine  di  questo  affare  a Giordano  cardinale  diacono 
del  titolo  di  sant' Eustachio,  approvò  l'elezione,  perchè  la  trovò  in  ogni 
sua  parte  legittima  ; e tanto  più  lo  fu,  perchè  il  dissidente  canonico  si  ri- 
tirò dalle  sue  pretensioni,  ed  acconsenti  anch'  egli  alla  legiltimilù  della  scel- 
ta. Pare,  che  il  motivo  di  siffatto  contrasto  fosse  per  asserita  incapacità 
dell’eletto;  imperciocché  il  papa  ne  comandò  l' esame,  e deputò  ad  esami- 
natori il  cardinale  Latino  Malabranca,  vescovo  di  Ostia,  Conte  cardinale 
prete  del  titolo  de’ santi  Marcellino  e Pietro,  ed  il  sunnominato  Giordano, 
i quali  lo  dichiararono  idoneo.  Quindi  senza  ulteriori  ostacoli,  ne  incaricò 
della  consecrazione  il  detto  vescovo  di  Ostia.  Compiute  tulle  le  relative 
formalità,  ne  fu  distesa  la  bolla  ; ma  prima  che  dal  pontificio  suggello  fosse 
confermata,  il  papa  Martino  IV  mori.  Perciò  il  successore  di  lui,  che  fu 

^i)  Se  Q«  veda  la  pag.  376. 
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Onorio  IV,  ne  fece  distendere  un'  altra  il  di  1 5 dicembre  del  suo  primo 
anno  pontiQcole,  cioè  dello  stesso  -1 283  ; ed  in  esso  6 narrato  minutamente 
tutto  r avvenuto,  di  cui  ho  esposto  tin  qui  le  principali  circostanze.  Giova 
portare  il  testo  intiero  della  bolla,  acciocché  si  veda  altresì  di  quanta  an- 
tichità fosse  il  diritto  dei  canonici  Ascolani  di  eleggere  il  loro  vescovo. 

HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTIS  FILIIS,  CLEEO  CIVITITIS  ET  DIOECESIS  ESCTLIH.  81LVTEK 
ET  ArOSTOLICAH  EESEDICTIOSEII. 

■ Dudum  ecclesia  Ascolana  per  obilum  bonae  memoriae  R.  pastoris 

• episcopi  Esculani  solatio  destituta,  dilecti  filii  arcbidiaconus  et  capitulum 
» ejusdera  ecclesiae,  vocatis  omnibus,  qui  voluerunt  et  debueriint  et  polue- 

• runt  commode  interesse,  die  ad  eligendum  praeflxa,  convcnienles  in 

• unum  ac  deliberantes  eidem  ecclesiae  de  pastore,  per  viam  scrutinii, 
» providere  ad  scrutandum  cunctorum  vota,  tres  Ode  dignos  de  ipso  col- 
» legio  assumpserunt,  qui  sincere  et  singillatim  sua  et  aliorum  omnium 

• vota  scrutati,  mox  publicaverunt  eadem  in  communi.  Quorum  pobliea- 

• tione  facla,  comperlum  exlitit,  quod  sex  ex  canonicis  ipsius  ecclesiae,  qui 

> erant  [in  universo  undecim  numero,  de  quo  venerabilis  frater  noster 

• Bonus  Joannes,  Asculanus  episcopus  tum  lemporis  existebat  in  ipsam  B. 
» idque  B.  in  Azonem  canonicum  Bononiensem  suos  praebuerunt  conscn- 

• sus,  reliquia  quatuor  nolentibus  in  aliqueni  consentire,  quanquam  fuis- 

• seni  super  hoc  a praedictis  scrutaloribus  requisiti  ; 'et  deinde  facta  col- 
» latione  meriti  ad  roerilum,  numeri  ad  numerum,  zeli  ad  zelum,  uous  de 

• praedictis  scrutatoribos  vice  sua  et  omnium  illum  qui  in  ipsom  B.  con- 

> senserant  et  de  ipsorum  mandalo  cumdem  B.  in  episcopum  Escuianum 

• elegit,  qui  ad  eorundem  inslantiam  electioni  ejusmodi  consensit.  Cum- 

• que  praefalus  B.  propter  hoc,  infra  tempus  a jure  statutum,  ad  sedem 

• apostolicam  accessissct,  ac  praesentato  felicis  recordationis  Martino  P.P. 
» praedcccssori  nostro  ejusdem  electionis  decreto,  ex  parte  dicti  B.  et 
» praediclorum  ìpsum  eligentium,  ut  clectionem  ipsam  conGrmaret,  sibi 

> fuisset  humiliter  supplicatum  ; quia  Abamons,  unus  de  quatuor  praedì- 

• ctis,  se  opponebat  electioni  praedictac,  idem  praedecessor  bujusmodi  ne- 
» gotium  dileclo  fdio  nostro  Jordano,  sancii  Eustachii  diacono  cardinali. 
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« audienduin  commisit;  coram  quo,  post  citationes  de  mandalo  ipsiuscar- 
- dinalis  factas,  in  audieotia  publica,  ut  est  moris,  pracfalo  B.et  diclo  Aba- 

• monte  compai'entibns  et  lite  inier  ipsum  B.  et  praefatum  Abamontem, 

■ in  ipso  negotio  legitirae  contestata  ; tandem  eum  prò  parte  dicti  Abamon- 

• tis  nihii  ratinnabile  centra  dictum  B.  seu  formam  clcctionis  praedictae 
» fuisset  probatum,  idem  cardinalis  juris  ordine  observalo,  ad  ipsius  B.  in- 

> stantiam,  in  negotio  ipso  conclusit,  ac  post  multum  procuratores  ipsius 

> Abamontis  ab  co  ad  hoc  specialiler  constituti,  io  ipsius  cardinalis  prae- 

• sentia  sponte  hujusmodi  quaestioni  ccsserunt,  sicque  memoratus  prae- 

> decessor  dicti  cardinalis  super  praemissis  relalione  aiidila,  cum  reperis- 

> set  praedictam  eleclionem  canonicam  extitissc,  persooam  praefati  B.  per 

> venerabilem  fratrem  L.  episcopum  Ostiensem  et  dileclum  Blium  nostrum 
I Comitem  tit.  sanclorum  Marcellinì  et  Petri  prcsbyterum,  dictumquc  Jor- 

• danum  cardinales  examinari  mandavi!;  ac  demum  facta  sibi  per  eosdem 

> episcopum  et  cardinales  relalione  fldeli,  quia  eleclionem  ipsam  invenit 

• de  persona  idonea  canonico  celebralam,  de  fratrum  suorum  consilio, 

• de  quorum  numero  lune  eramus,  candem  eleclionem  auctoritate  apo- 

• stolica  conBrmavit  et  sic  praefatum  B.  praefecit  ipsi  ecclesiac  in  episco- 

> pum  et  pastorem,  sibique  fecit  subsequenter  per  eumdem  Ostiensem  epi- 

> scopum  munus  consccrationis  impeadi.  Verum,  quia  literae  super  prae- 

• missis,  sub  nomine  dicti  praedecessoris  confectae,  non  fUerunt  cum  bulla 

• bullatae,  nos  factum  praedecessoris  ejusdem  in  hac  parte  favorabiliter 

■ prosequente8,univcrsilati  veslrae  per  apostolica  scripta  mandamus,  qua- 

• tenus  eidein  episcopo,  tamquam  patri  et  pastori  aniraarum  vestrarum, 

• piene  et  humiliter  attendcnles,  obedieotiam  d reverentiam  debitam  sibi 

• exbibero  curetis;  alioquin  sententiam,  quam  ipse  propter  boc  rite  tulerit 

• in  rebelles,  ratam  babebimus  et  faciemus  cam,  aucture  Domino,  usquo 

> ad  satisfactionem  condigoam  ioviolabiliter  observari.  Datum  Romae, 

• apnd  sanctam  Sabinam,  idibus  Decembris,  Pontificatus  nostri  anno 

• primo.  > 

Da  tutto  il  contesto  di  questa  bolla  apparisce  inesatta  l' indicazione  del- 
r Andreantonelli,  ebe  disse  eletto  al  vescovato  ascolano  il  suddetto  Bov 
EioTiaai  neN 281.  Più  tardi  ciò  fuor  di  dubbio  avveniva;  perché,  se  il 
papa  Martino  IV  mori,  dopo  scritta  e prima  ebe  fosse  suggellata  la  bolla, 
che  ne  attestava  la  pontiGcia  conferma,  è manifesto,  che  ciò  avveniva  negli 
ultimi  mesi  della  vita  di  esso.  Martino  IV  mori  a'  29  marzo  I28S,  dunque 
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in  queir  anno  e non  prima  se  ne  deve  auimellere  la  conferma  e la  con- 
serrazionc.  £ sebbene  si  possa  dire,  che  quest'  affare,  a cagione  delle  lun- 
ghe controversie,  abbia  forse  durato  un  qualche  anno  ; tutlavia  non  saprei 
su  qual  fondameutu  lo  si  potesse  dire  protratto  per  quattro  anni  ; lo  che 
ben  anche  concesso,  non  si  potrebbe  nonostante  segnare  nel  4281  il  prin- 
cipio del  vescovato  di  Dongiovanni;  perchè  non  fu  vescovo  se  non  quando 
il  papa  ne  approvò  la  contrastata  e dubbia  elezione.  Egl'  infatti,  soltanto 
nell'  anno  1283  riceveva  il  giuramento  di  fedeltà  da  parecchi  dei  vassalli 
della  sua  chiesa. 

Opportunamente  osserva  a questo  proposito  I'  Andreantonelli  (I),  es- 
sere stata  giurisdizione  antichissima  dei  capitolo  ascolano  non  solamente 
r elezione  del  proprio  vescovo,  ma  l' elezione  altresì  dei  proprii  canonici, 
ogni  qual  volta  per  lu  morte  di  qualcheduno  ne  fosse  stato  scemato  il  nu- 
mero. Ed  a testimonianza  di  ciò,  reca  il  caso  avvenuto  ai  tempi  del  papa 
Nicolò  IV,  ch'era  ascolano;  ch'egli,  cioè,  con  bolla  del  7 dicembre  1289 
( VII  idus  Decembris,  pontificalus  anno  II ),  elesse  a canonico  della  catte- 
drale, de  plenitudine  poletlalit,  absque  ulto  indulti  praejudicio Gitmun- 

dum  Aneerici  fil. , non  obelanlibus  quibuslibel  ejutdem  Eccletiae  tlalulie  et 
coneuetudine  contrariie,  juramento,  confirmalione  sedie  apostolicae  vel  alia 
quavis  firmitale  rallalis. 

Nicolò  IV,  io’  diceva  testé,  era  ascolano,  frale  dell'  ordine  de'  minori 
francescani  : e di  lui  ne  va  gloriosa  la  patria.  Di  varie  beneflebe  largizioni 
le  fu  generoso,  tra  le  quali  dev’  essere  ricordala  la  raccomandazione,  che 
fece  al  vescovo  Dongiovanni  ed  al  comune  di  Ascoli,  a cui  presiedeva 
allora  Stefano  Colonna,  acciocché  fosse  tolto  il  divieto  di  portare  granaglie 
ad  essere  macinate  ai  mulini  del  monastero  di  sant' Angelo  : divieto,  che 
si  opponeva  ai  diritti  dcH'ecclesiastica  immunità.  Doppia  bolla  spedi  su  tale 
argomento  al  vescovo  ed  al  comune  ; minacciando  altresì  le  censure  ca- 
noniche, ove  il  divieto  don  fosse  tolto  : ha  questa  bolla  la  data  di  Rieti, 
Idibus  Srplembris,  pontificalus  anno  primo  ; ossia,  13  settembre  1288.  Al 
che  non  avendo  forse  voluto  aderire  i componenti  del  consiglio  ascolano, 
il  pontefice  nell’  anno  seguente  aggiunse  più  forti  istanze,  pregando,  am- 
monendo ed  esortando,  acciocché  fosse  cangiato  quello  statuto.  La  Lolla, 
diretta  in  questa  occasione  al  comune  ascolano,  è la  seguente  : 

(t)  Nella  pag.  a83- 
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NICOLAVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVOUVM  DEI 

DiLECTIS  FUIIS  PoTESTlTI,  COUSILIO,  ET  CoHMVKI  KSCTLINO 
SÀLTTEH  ET  irOSTOLIClK  EEREDITIO.tEH. 

t 

• Turbamur  et  premioiur  cum  personae,  maxime  sexus  fragilitale  im^ 

» becilles  u poleatibus  opprimuotur  ; sed  illae  praccipue,  quao  ob  reveren- 
» liam  Salvatoris  se  ipsius  obsequiis  perpetuo  devovcntes,  piis  merentur 

• auxiliis  coofoveri.  Saue  nuper  ad  aiires  uuslras,  non  sine  admiratione 

■ multa,  pervenit,  quod  vos  ad  dilectas  in  Cbristo  Alias,  abbatissam  et  con- 
» ventum  monasterii  sancii  Angeli  Esculani^  ordinis  sanctae  Clarae,  non 

> babentcs  in  earum  paupertalc  compassionis  affeclum  ; immo  illas  potius 

■ damnis  et  injuriis  opprimere  innilenles,  lemeritate  propria  stuluistis,  ut 

> Dullus  ad  moicndina  dicti  monasterii,  quae  eadcni  abbatissa  et  convcntus 
a in  flumine  Castellani  obtincre  noscuntur,  accedere  oudeat  ad  molendum, 
a controfacientibus  impositis  certis  penis;  et  ut  etiam  hujusmodi  statutum 
a in  dctrimentum  dicti  monasterii  plenius  observelur,  destrui  fecistis  vias, 
a per  quas  ad  dieta  moleudina  babebatur  acccssus;  ex  quo  fit  ut  eaedem 
a abbatissa  et  convcntus  de  dictis  molendinis  ex  quorum  proventibus  ma- 
a gna,  immo  major  pars  substcntationis  suac  proveniebat,  cisdem  nullum 

a possunt  commodum  reportare,  in  ipsarum  et  dicti  monasterii  grave  prac-  , 
a judicium  et  gravamen.  Super  quo,  eadem  abbatissa  et  conventus  ad  apo- 
a stolicae  pruvisionis  remedium  recurrerunt.  Nos  itaque  statutum  bujus- 
a modi,  ut  potè  contro  libcriatcm  ecclcsiasticam  aplcntatum,  iniquum  pe- 
a nitus  reputanles,  universitatem  vestram  rngamus,  munemus  et  horlamur 
a attente,  per  apostolica  vobis  n'bilominus  seripta  mandantes,  quatenus 
a statutum  bujsmodi  et  alia  similiu  revocetis,  in  praejudiciura  dicti  mona* 
a sterii  attcraptala,  illa  nullatenus  in  postcrum  earum  pracjudicium  resum- 
a pturi  ; nec  volentes  ire  ad  bujusmodi  mulendlna  dicti  monasterii  ad  mo- 

• lendum,  impedire  ullatcnus  praesumalis,  quin  potius  eisdem  abbatissae 
a et  conventui  de  damnis,  quae  occasione  bujusmodi  incurrerint,  ob  divi- 
» nam  et  aposlolicae  sedis  reverentiam,  sutisructiunem  plenam  et  debitum 
a impertiri.  Hujusmodi  autem  prcces  nostras  et  mandata  taliter  impleturi, 

» quod  exinde  a Deo  vobis et  a nobis  digna  proveniat  actio 

a gratiarum.  Datum  Reale,  nonis  Augusti  puntiGcatus  nostri  anno  II.  a 

f'oi.  ni  ;.lj 
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Ritornando  al  vescovo  Buongiovanni  ed  alle  notizie,  che  di  lui  si  hanno, 
ricorderò,  eh’ egli  nel  4287  consecrava  nella  cattedrale  l'altare  de' santi 
apostoli  Pietro  e Paolo,  al  quale  concessero  indulgenze  i vescovi  Bernardo 

di  Osimo,  Accorso  di  Pesaro,  Ro degli  Abruzzi.  Federigo  di  Sinigal- 

lia  ecc.  ; che  nel  4288  concedeva  indulgenze  alla  chiesa  degli  cremili  agosti- 
niani di  Amelia  (I),  ed  il  documento,  che  ne  ha  relazione,  oltre  la  data  di 
Rieli,  IV  id.  augusti;  che  nel  4296  assisteva  ad  una  sentenza,  di  cui  si 
legge  il  tenore  in  un  documento  dell'  archivio  di  sant’  Agostino  di  Siena  ; 
che  nel  4304  sottoscriveva  con  moltissimi  altri  vescovi  ad  una  carta  d’ in- 
dulgenze a favore  della  chiesa  di  santa  Maria  del  mercato,  intitolata  pre- 
sentemente a san  Domenico,  nel  castello  di  San  Severino  (2). 

Doppia  memoria  di  lui  rimase,  dell’  anno  4289  e del  4295,  per  l’ ere- 
zione della  chiesa  di  santo  Spirito,  presso  alle  mura  di  Ascoli,  nella  quale 
si  legge  la  seguente  epigrafe,  scolpitavi  coi  caratteri  barbari  di  quoH'età  (5)  : 

IIoc  orvs  ricTYM  rvii  svs  imo  Domisi  MCCLXXXVIIII  isdictiose 

SBCVSDA,  TSMFOBB  DOMISI  NiCOLÀI  PirB  IIII  ET  TEMPOBB  DOMISI  BOSI 
JOBàSSIS  episcopi  ESCOLI  et  DOMISE  MaEISE  AEEATISSB  et  DOMISI 
BoSICVSTII  SISDICI  MOSISTEEII  SISCTI  SPIRITVS  ET  SASCTE  ClAEE 

Et  tempobe  domisi  Bosifatii  pape  octavi  stb  asso  Domisi  MCGLXXXXV 

ISDICTIOSE  OCTAVA  ET  DICTI  DOMISI  EPISCOPI  ET  DOMISE  JaCODE  AE- 
BATI88E  ET  DOMISI  SISDICI  PBEDICTI  STB  VOCABTLIS  SASCTI  SplEITTS 
ET  SAHCTB  ElESE  ET  SASCTI  LTCE  ET  SASCTOETHLiBEIII  ET  BaSILII 
ET  SASCTI  Nicolai  et  sa.  . 

Non  devo  tacere,  che  il  ponteQce  Nicolò  IV,  in  segno  di  affetto  alla  sua 
patria,  ne  ornò  la  cattedrale  col  dono  di  im  magnifico  pallio  riccamente 
tessuto  a perle,  e dell'  antichissima  immagine,  che  vi  si  venera  col  titolo 
di  Madtmna  di  san  Luca,  e che  vi  si  conserva  sino  ai  giorno  d'oggi  religio- 
samente nell'  altare  a lei  dedicato. 

Morto  il  vescovo  Buongiovanni  ; non  saprei  dire  con  precisione  in  qual 
anno  ; fu  eletto  a governare  la  chiesa  ascolana  il  perugino  Bosissbgsa, 


(i)  lon-ili,  saec.  nugust,  «oUo  V anno 
saindicato. 

(a)  VcJ.  Ufi  voL  l\  delle  mie  Cfiitse 
<C  Italia^  pjjj. 


(3)  K fviriala  ilairAitdreauloneUi  uella 
pj".  a8o. 
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detto  anche  Bentivenga  e Bonagiunta,  il  quale  era  canonico  della  cattedrale 
di  Ascoli,  0,  secondo  altri,  di  Rarcnna  (I).  Egli  fu  eletto,  al  dire  deH’Ugbelli, 
dal  papa  Clemente  V,  al  dire  invece  dell' Andreantonelli,  ne  fu  da  lui  con- 
fermalo, essendo  stato  prima  eletto  dal  capitolo.  La  bolla,  sia  di  elezione, 
sia  che  la  si  voglia  riputare  di  conferma,  ha  la  data  di  Vienna  VII  id.  Maji, 
poiUifical.  ann  VII  (2|.  Perciò  lo  si  deve  segnare  tra  i vescovi  di  Ascoli 
sotto  r anno  1312,  e non  gìA  sotto  il  1510,  come  lo  segnarono  l’ Ugbelli  e 
r anonimo  scrittore  del  Saggio  di  cote  Ateolane  ; imperciocché  il  maggio 
dell’anno  VII  di  quel  ponlefice,  che  fu  innalzato  alla  cattedra  di  san  Pietro 
nel  giugno  del  1305,  appartiene  all’anno  da  me  indicato  1512.  Per  averlo 
a proprio  vescovo,  contraslavano  alcuni  dei  canonici  di  Perugia  (5),  contro 
altri  de’  loro  cnlleghi,  che  volevano  invece  I’  arcidiacono  di  Bologna  : ed  il 
pontefice  per  far  cessare  le  protratte  discordie  elesse  un  francescano  luc- 
chese al  vescovato  di  Perugia,  e promosse  Boninsegna  all'ascolano:  lo  che 
m’ induce  a credere,  esserne  stata  fatia  la  scelta  dal  papa,  anziché  dal 
capitolo. 

Bensì  Risaldo  IV,  che  ne  fu  il  successore  nel  4517,  elessero  di  comune 
consenso  i canonici,  ed  il  papa  Giovanni  XXII  con  apposita  bollrne  con- 
fermò r elezione.  Lo  dissi  successore  di  Boninsegna  nell’  anno  4517  ; seb- 
bene r Ugbelli  e l' Andreantonelli  lo  dicano  eletto  e confermato  nella  sua 
dignità  episcopale  nell’  anno  antecedente  ; perché  la  bolla  di  conferma,  che 
io  soggiungo  ben  tosto,  offre  le  note  cronologiche  del  P//  giorno  avanti  le 
colende  di  luglio  dell'  anno  primo  del  pontificato  di  esso  Giovanni  XXII. 
Giovanni  XXII  fu  innalzato  alla  sede  pontificia  il  di  7 agosto  dell’anno  4 54  6; 
dunque  il  VII  giorno  avanti  le  colende  di  luglio,  ossia  il  giorno  25  giugno, 
dell'  anno  primo  di  quel  pontefice,  doveva  necessariamente  appartenere 
all’  anno  4547,  e non  al  1516.  La  qual  bolla  di  conferma  è la  seguente: 


(0  upreidirc,  scio  foMe  Hi  Atcoli 
o Hi  Ravenn»^  perchè  nè  I*  Uf'hellt  nè  TAn- 
dreauloovlU  Io  Htlerniinano.  11  primo  lo  Hi^ 
se  CanonUut  Ravennatensis  tceltata*^  e 
poi  nel  margine,  secondo  P edixione  del  Co- 
lati, 1727,  nelb  coll.  4^6  del  tom.  I,  vi  è 
notato  Canontcum  ^sculanum  dicit  An~ 
dreantonellus.  E P AndrcaotonelH  d'altron- 
de, narrata  appena  la  morte  di  Bongiovanni, 


dice  soslitiiilo  in  sua  vece  ff....  Perustnus 
canonù'us  Ravtnnas^  e subito  dopo,  par- 
lando di  lui,  cosi  acrile:  Fuit  hic  et  At~ 
culanus  canonicus,  patria  tamen  Perù- 
sinut.  Nella  pag. 

(a)  Regest.  Vatìc.  episi.  S60,  pag.  tiA. 

(3)  Vcd.  nella  mìa  atoria  della  chiesa 
di  Perugia,  pag.  4?8 
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JOANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Dilsctis  filiis  Potestati,  Cimmo,  Consilio  et  Comiitni  Escvlaho 

S1LTT£«  ET  IPOSTOLICIH  BENEDICTIONEH. 

• Cura  postoralis  ofOcii  oobis  quanquam  immeritis,  superna  disposi- 

• tiene  comniissa,  jugiler  pulsai  et  exciiat  menlem  nostram,  ut  de  universis 
» orbis  ecclesiis  sollicite  cogilenius,  sed  earum  solliciludo  fortius  animum 
» nostram  urget,  quae  immediate  subesse  Romanae  Ecclesiae  dinoscuntur, 
» quasque  propriis  pasloribus  deslitulas,  vacationum  incommodis  exposi* 
» tns  intuemur,  ut  per  nostrae  providentiae  studium  curiosum  ipsis  in 
> pastores  viri  praeficiautur  idonei,  qui  sciant  et  possint  iisdem  ecclesiis 

, • praeesse  utiliter  et  prodesse.  Pridem  siquidem  ecclesia  Esculana,  ad  di- 

• ctam  Rnmanam  Eccicsiam,  nullo  medio  pertinente,  per  obilum  bonae  me- 
» inoriaeBoninsignac  episcopi  Esculani,pastoris  dilecti  filli  solatio destitula, 
a Nicolaus  arcbidiaconus  et  rapitulum  ejusdem  ecclesiae  Tocatis  omnibus 
a qui  debuerunt,  voluerunt  et  polueront  commode  interesse,  die  prò  facicn- 
a da  episcopi  substitutionc  praefixa,  convenientes  in  unum  et  deliberanles 
a ad  id  Tore  per  viam  scrutini!  procedendum,  Ires  de  ipsis  fido  dignos,  vide- 
a licei  dictuin  orcbidiaconum  et  Gismundum  Ansarici  et  Jacobum  Acuntii 
a canoniosipsius  ecclesiae  ad  scrutandum  vola  sua  etaliorum  canonicorum 
a ecclesiae  prcfalae  ibidem  praesentium  coocorditer  assumpserunt  ; cum- 
a que  arcliidiaconus,  Gismundus  et  Jacobus  supradicti,  primo  sua  et  deinde 

a suorum  sociorum  canonicorum,  dicto  capitulo  vota  scrut singil- 

a latim  diligcntia  inquisissent,  ac  ea  demum  in  scriplis  redacla  publicas- 

» seni,  illico munì  coropartum  est  quod  facienle  ilio  qui 

a concordiam  diligit,  oinncs  pracdicti,  qui  process bujusmodi 

a electionc  convenerunt  in  dilcclum  filium  Rayraundum,  eleclum  Ascula- 
a num  canonicum  ejusdem  ecclesiae  in  subdiaconatus  ordine  et  aelate 
a legiliraa  conslitulum,  direxerunt  unanimilcr  vota  sua  ; sicque  idem  Gi- 
a smundus,  suo  et  dictorum  collegalium  suorum  et  aliorum  pracdictonim 

! a de  dicto  capitulo,  nomine  et  potestate  sibi  ab  iisdem  concessa,  eundem 
1 a Raynaldum  eleclum  in  cpiscopum  Esculanum  elegil,  eleclionem  hujus- 
||  a modi  coram  eisdem  capitulo  et  demum  coram  clero  et  popolo  civitatis 
a Esculanac  solemniter  publicavit,  idemque  Raynaldus  eleclus,  quam  celeri 
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• prociiratorcs  ub  eodem  capilulo  ad  scdem  aposlolicam  propler  hoc  spe- 
> cialiler  destinati,  nobis  pracsenlalo  ipsius  clectionis  decreto,  bumiliter 

• supplicaruDl,  ut  dignaremur  electionem  hujusmodi  confìrmare  in  bis 
a omnibns  statutis  a jure  temporibus  praeteritis  observatis.  Nos  itaque 
a tam  electionem  praedictam,  quam  personam  ipsius  Raynaldi  electi  per 
a vencrabilem  fralrem  Berengarium  episcopuro  Tusculanum  et  dilectos 
a filios  noslros  Gulieiniura  tit.  sanctae  Cacciliae  presbylerum  et  Neapolio- 
a nem  tit.  sancti  Adriani  dioconum,  cordinales  examinare  fecirous  diligen- 
» ter,  et  facta  nobis  exinde  a diclis  episcopo  et  cardinalibus  relatione  fideli, 

. a quia  candem  electionem  invenimus  de  eodem  Raynaldo  electo  persona 
a idonea,  ciijus  lilerarum  scientia,  morum  eleganlia,  vitae  virlus,  discre- 
a tionis  maturilas  aliaque  insignium  dona  virtutum,  cidemque  Raynaldo 
a electo  desuper  concessarum  noscuntur  laudabililer  suffragari,  canonico 
a celebralam,  illam  de  ipsorum  episcopi,  cardinalium  aliorumque  fratrum 
» nostrorum  consilio  et  auctoritale  apostolica  eonfirmarimus,  ac  ipsuin 
a Raynaldum  electum  dictae  ecclesiae  praefeeimus  in  episcopum  et  pasto- 
1 rem,  curam  et  administrationem  ejusdem  tam  in  spirituallbus  quam  in 
a temporalibus  plenarie  committendo,  in  co,  qui  dal  gratias  et  largitur 
a praemia,  confidentes,  quod  dieta  ecclesia,  sub  suo  felici  regimine,  dextera 
a Domini  sibi  assistente  propitia,  salubriler  et  prospere  dirigeiur.  Quocirca 
a uoiversitalem  vestram  rogamus,  monemus  et  bortamur  attenle,  per  apo- 
a stolica  vobis  scripta  mandantes,  quatenus  praefatum  electum  devote  re- 
a cipientes  et  bonesle  tractantes,  ipsi  electo  in  reeuperandis  et  in  manule- 
a nendis  juribus  ejusdem  ecclesiae  Esculanac  favorabiles  assistendo,  ejus 
» salnbribus  mandalis  et  monitis  bumiliter  intendatis,  ita  quod  ipse  in  vo- 
a bis  devolionis  filios  reperisse  laetelur  vosque  in  co  patrem  babeatis 
> assidue  gratiosum.  Dalum  Avenioni  VII  kal.  Junii,  pontificalus  nostri 
a anno  primo,  a 

Rinaldo  adunque,  suddiacono  ed  eletto  canonico  di  Aseoli,  ne  diventò 
il  vescovo,  nell'  anno  1517.  Degli  elogi,  che  a Ini  tributa  la  pontificia  let- 
tera surriferita,  si  mostrò  sempre  più  degno  coll'assidua  sollecitudine  nel- 
r esercizio  del  pastorale  ministero.  Ed  ebbe  argomento  assai  grave  di  ma- 
nifestare la  sua  paterna  vigilanza  sul  gregge  affidatogli,  nell' occasione  del- 
r eretica  perversità  dell'  ascolano  Domenico  Secchi.  Costui,  ottenutane 
licenza  del  vescovo,  aveva  eretto  a sne  spese  fuor  di  porta  Tofilia,  uno 
spedale,  per  accogliervi  pellegrini  e curarvi  malati  ; ed  egli  stesso,  afletlando 
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santità,  aveva  indossato  una  rozza  tonaca,  cd  abbandonata  la  casa,  la  |; 
moglie,  i figliuoli,  crasi  ritiralo  a menar  vita  penitente  in  un  romitaggio  || 
od  ospizio,  rizzato  da  lui  sulle  vette  del  monte  Polisso.  Per  tal  guisa  fecesi 
istitutore  delle  cosi  dette  pizochero  e dei  pizocori.  Compose  inoltre  un  libro  {I 
di  eresie,  delle  quali  s'era  fatto  seminatore  ai  suoi  discepoli  : in  esso,  spac-  j; 
ciavasi  figlio  di  Dio  ; dichiarava  di  far  miracoli  per  sua  propria  virtù  ; in-  i 
segnava,  la  libidine  non  essere  peccato,  i bambini  morti  senza  battesimo  i 
salvarsi  per  la  fede  dei  loro  genitori  cristiani,  uomini  e donne  doversi  pub-  | 
blicamente  flagellare,  ignudi  affatto,  per  l' espiazione  dei  peccati.  1 suoi  j 
scritti  furono  dati  alle  fiamme  per  ordine  del  frate  francescano  Emidio  di 
Ascoli,  inquisitore  generale  nel  Piceno  contro  l'eresia.  Allo  Sarchi  poi,  j! 
spargitore  di  siffatti  errori,  fu  piantato  rigoroso  processo,  io  Asroli  da  pri-  || 
ma,  poscia  in  Avignone  al  tribunale  del  pontefice  Giovanni  XXtl,  e final- 
mente,  per  sentenza  del  frate  Pietro  della  Penna,  fu  consegnato  alla  curia  |i 
secolare  di  Ascoli.  I! 

Una  chiesa  intitolala  a san  Loca  ed  a santa  Maria  Maddalena  sorse  nel-  !| 
l’anno  1525:  ne  pose  la  prima  pietra  benedetta,  per  fondarla,  il  vescovo  I 
Rinoldo,  del  che  rimase  memoria  nella  iscrizione  scolpitavi,  la  quale  dice  : | 

«ì*  A.  D.  MCCCXXIII  . FYNDATA  . EST  . ISTA  . ECCLESIA 
S.  LVCAE  . ET  . MARIAE  . MAGDALENAE  . CVM  . LAPIDE 
BENEDICTO  . XVII  . KAL.  AVG. 

Nel  medesimo  anno  1 525,  l' arcichacono  e i canonici  della  cattedrale 
ebbero  ricorso  al  pontefice,  affinchè  fossero  restituiti  alla  loro  chiesa  pa- 
recchi fondi,  i quali  a poco  a poco,  sotto  pretesto  di  feudi  e di  censi,  erano 
passati  in  mani  laiche,  e stavano  già  già  per  essere  affatto  alienati,  con  gra- 
vissimo danno  del  capitolo  e della  chiesa.  Al  quale  proposito  esistono  due 
bolle  dal  pontefice  suddetto,  l' una  de’  t5  marzo,  l' altra  del  t maggio,  en- 
trambi dello  stesso  anno  ; e per  esse  fu  restituita  c^ni  giurisdizione  ai  ca- 
nonici stessi  e ne  furono  obbligati  gl’  ingiusti  posseditori  a rimetterli  nelle 
mani  dei  loro  legittimi  ed  originarii  padroni.  Non  sarà  fuor  di  proposito  il 
recare  qui  l' intiero  tenore  di  esse  bolle.  La  prima  di  esse  è diretta  al  ve- 
scovo Aprutino,  ossia  di  Teramo  negli  Abruzzi,  acciocché  esamini  le 
ragioni  dell’  una  parte  e dell'  altra  e trovandone  defraudata  la  chiesa  asco- 
lano, ne  riduca  al  dovere  i danneggiatori. 
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VeIIEKABII.1  FBATII  EPISCOPO  ApETTI.10  SlLTTEa  ET  APOSIOUCIM 
BEMEDICTIOilEH. 


• Sua  Dobis  (lilecli  filii  archidiaconus  et  capilulum  ecclesiae  Esculaoae 
pelitiooe  muDstraruut,  quod  Doooulli  clerici  el  ecclesiaslicae  personae, 
tam  religiosac,  quam  saeculares,  etiam  in  dignitulibus  et  praesulatibus 
coQsliluU,  necnon  comitcs,  barones,  el  oubiles,  mililes  et  alii  laici  Escu- 
laoensis  civitatis  el  diuecesis,  qui  castra  villas,  dunios,  tcrras,  possessio- 
nes,  prala,  pascua,  nemora,  mulendina  et  nounulla  olia  bona  imoiobilia 
quae  ab  eadem  ecclesia  io  feudum  vel  sub  censu  annuo  seu  redditu  tc- 
> neut  quandoque  locis  religiosis  et  ccclesiis  ccclesiaslicisque  personis, 
interdum  nonnullis  personis  potentibus  atque  laicis  vendere  atque  donare 
et  ad  perpeluuic  ccnsuni  concedere  ac  deinceps  alios  infeudare  el  alias 
eadem  alienare  ; nec  non  quibusdam  Lujusmodi  castris,  villis,  terris, 
possessionibua  atque  aliis  praedictis  novas  servilutes  iinponere  de  facto, 
cum  de  jure  non  possent  absque  ipsoruin  arebidiaeoni  et  capituli  assen- 
su,  lemeritate  propria  praesumpserunt  ; sicque  illi,  praetextu  venditionis, 
donalionis,  concessionis,  infeudationis  et  alienalionis  liujusinodi  in  ca> 
stris,  villis,  terris,  posscssionibus  et  aliis  supradictis  bonis  quodammodo 
jus  dominii  sibi  vindicare  conlcndunt  et  interdum  per  ipsos,  illa  io  alios 
et  per  illos  saepe  in  personam  terliam,  et  deinceps  ipsis,  archidiacono  el 
capitulo  non  requisitis  nec  consenticnlibus  transferuntur.  Unde  cum  ex 
hoc  ecclesia  praedicla  non  modicam  subeal  laesionem,  iidem  archidiaco- 
nus et  capitulum  nobis  burailiter  supplicaverunt,  ut  providere  super  hoc 
indemnitati  ipsius  ecclesiae  paterna  sollicitudine  curaremas.  Nos  itaque 
praedictorum  arebidiaeoni  et  capituli  precibus  inclinali,  fratcrnilati  tuae 
per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus,  si  est  ila,  infeudationes,  seu 
alia  praemissa  ab  ijsdem  personis  religiosis,  clerìcis,  comilibus,  baro- 
nibus,  nobilibus,  militibus,  et  aliis  praedictis,  conira  justitiam  uttempta- 
tas,  in  irritum  revocare,  et  ne  ab  eis  similia  de  celerò  aptentur,  auclori- 
tate  nostra  firmiter  inbibere  procures  ; proviso  ne  in  terram  praedicto- 
rum  comitum  et  baronum,  ac  nobilium  cxcommunicationis,  vel  interdicti, 
senteotiam  proferas,  nisi  a nobis  super  boc  mandatuin  receperis  speciale. 
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• Testes  autem,  qui  fucriot  nominoli,  si  te  gralia,  odio,  vel  subtraxeriDt, 
» per  censuram  ecclesiastiram,  appellatione  cessante,  compellas  veritatis 
> testimonium  pcrhibere.  Datum  Avenioni,  idibus  Martii,ponlilìcalus  nostri 
a anno  septimo.  a 

L’ altra  bolla  è diretta  similmente  al  vescovo  di  Teramo,  al  proposito 
di  san  Pietro  in  Campogalano  ed  all’arciprete 'di  san  Flaviano,  della  diocesi 
anch'essi  di  Teramo,  acciocché  a guisa  di  giudici,  o per  meglio  dire  di  de- 
legati apostolici,  investigassero  e proteggessero  i diritti  della  santa  chiesa 
ascolana. 


JOANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VeSESIBILI  FEÌTSI  EFiSCOFO  Apevtihessi  et  dilectis  filiis  fbaefosito 
SISTI  Petsi  m Camfogalìso  et  abcbifeesbttebo  Sahcti  Flatiaìii 
AfETTINESSIS  DIOECESIS  SALTTEH  et  AFOSTULICAa  BE.IEOICTIONXa. 

• Militanti  Ecclesiae,  disponente  Domino,  praesidenles  circa  curam  eo- 
> clesiarum  omnium  solertia  reddiinus,  et  indefesse  solliciti,  ut  iuxia  de- 
A 'bitum  pastoralis  ofOcii,  corum  occurramus  dispendiis,  et  profectibus,  et 

• divina  cooperante  clementia,  salubriler  intcndamus.  Sané,  dilectorum 

• Gliorum,  archidiaconi,  et  capitoli  ecclesiae  Esculanae  conquestione  per- 
■ c'pimus,  qiiod  nonnulli  vcncriibiles  fratres  nostri,  archiepiscopi,  episcopi, 
1 ac  clerici,  ecclesiaslicaequc  pcrsonac,  lam  religiosac,  quam  seculares; 

• necnon  cumites,  barones,  nobiies,  ac  mililes,  et  universitales  civitatum, 

• castrorum,  et  villacum,  et  ahi  laici  civilalis,  et  dioecesis  Esculanen.  et  pa- 

• rum  vicinarum,  occuparuni,  et  occupare  fecerunt  Ecclesias,  capellas, 
« castra,  lerras,  villas,  possessioncs,  casalia,  prala,  molendina,  nemora, 

• piscarias,  pascila,  census,  redditus,  et  proventus,  jura,  jurisdictioues,  et 

I >•  nonnulla  alia  bona  immobilia  el  mobilia,  ad  ecclesiam  ipsam  spectanlia, 
I > el  ea  detinenl  occupala,  scu  hujusmodi  detinentibus  praeslant  auxilium, 
I » et  fuvorem.  Quodquc  clcricos,  liomines  et  colonos,  interris,  possessioni- 
I ■ bus,  locis  ad  ecclesiam  ipsam  spcclan^ibus  consislenics,  invadere,  capere, 
I t et  carceri  mancipcre,  ac  eliam  delinere  praesumunl;  equos  etiam,  oves, 
^ • boves,  et  nonnulla  alia  bona  earum  incendio  concremare  praesumpse- 

i > runt  haelenus,  et  persumunt.  Nonnullae  quoque  aliae  personae  eccle- 
j » siasticae,  seculares  et  regulares,  cornile^  quoque,  barones  et  nobiies, 


Diqilized  bv  C->< 


, Anno  1323  753 

> Universitatcs,  et  siiigulares  persooae  civilalis,  dioeceais,  et  partium  prae- 
» dictarum,  de  redditibus,  proveotibus  et  juribus,  ceDsibus  et  rebus  aliis 

• ad  dictaoi  ecclesiam  spectaalibus  eisdera  arcbidiacono  et  capitulo  in  ec- 

• clesiis,  rnpellis  ac  castris,  villis,  casalibus,  terris,  posscssiooibus,  pratis, 
a pascuis,  molcndinis,  silvis,  piscariis,  censibus,  redditibus,  proventibus, 
a juribus,  jurisdictiouibus  ac  rebus  aliis  ad  eandem  ecclesiam  spectantibus, 
a mulliplices  inferunt  molestias  et  jacluras.  Quare  dicti  archidiaconus  et 
a capitulum  oobis  bumiliter  supplicarunt,  ut  cum  valde  dilTicile  reddatur 

• eisdem,  prò  singulis  querelis  ad  aposlolicam  sedem  habere  recursum, 
» providere  sibi  super  hoc,  paterna  diligentia  dignaremur^  Nos  igitur  ad- 
1 versus  occupantes,  praesumptores,  molestatores  et  injurialores  hujus- 
» modi  volentes  iisdein  arcbidiacono  et  capitulo  remedio  uti,  per  quod 
a ipsorum  compescatur  temcritas  et  aliis  adiluscommiltendi  similia  prae- 
a cltidalur,  discretioni  vestrae  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatcnus 
a vos  vcl  duo  vel  unus  vcstrum,  per  vos  vcl  per  alium  sive  per  alius,  etiamsi 
a sint  extra  loca,  in  quibus  deputati  estis  conservatores  et  judiccs,  praefa- 
a tis  arcbidiacono  et  capitolo  cfiScacis  dcfensionis  praesidio  assistentcs  non 
a permittatis  cos,  super  praeroissis  omnibus  et  eorura  singulis  ab  eisdem 
a vcl  quibuscumque  aliis  occnpaloribus,  inolestatoribus,  praesumptoribus 
a et  injuriatoribus  indebite  moleslari  ; vel  sibi  gravamina  seu  damna  vel 
a injurias  irrogar!,  facturi  dictis  arcbidiacono  et  capitolo,  cum  ab  eis  seu 
a procuratoribus  ipsorum  vel  eorum  aliquo  fueritis  requisiti,  de  praedictis 
a et  alile  personis  quibuslibel  super  restitutione  ecclesiarum,  cappellarum, 
a caslrorum,  villarum,  casalium,  lerrarum,  possessionum,  pratorum,  mo- 
a lendinorum,  pascuorum,  jurium,  jurisdiclionum  et  bonorum  mobilium 
a et  immobilium,  reddituum  quoque  et  proveotuum,  censuum  et  aliorura 

• qoorumcumque  bonorum  praedictorum,  nec  non  de  quibuslibet  moie- 
a stiis,  injuriis  atque  damois  praesentibus  et  futuris  sibì  lam  in  personis 
a quam  bonis  praedictis  illatis  et  etiam  inferendis,  in  illis  videlicet,  quae 

> judicialem  requirunt  indaginem  de  plano  et  sine  strepito  et  figura  judicii. 
a In  aliis  vero,  prout  qualilas  ipsorum  exegerit  justitiae  complementura. 
a Occupatores  seu  detemptores  molestatores  seu  praesumptores  et  inju- 
B riatores  bujusmodi,  nec  non  conlradictores  quoslibet  et  rebelles  cujus- 

• cumque  dignitatis,  status,  ordinis  vel  condilionis  extiterint,  quandocun- 
a que,  quotiescunque  expedierit,  per  censuram  ecclesiasticam,  appellatione 
a poslposita,  compescendo  ; invocalo  ad  boc^  si  opus  fuerii,  ausilio  brachi! 

r<rf.  ni.  95 
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• saecularis  ; non  obstanle  bulla  fel.  ree.  Booifacii  Pp.  Vili  praedecessoris 

• nostri,  qua  cavetur  ne  judices  et  cnuscrvatores  a Sede  deputati  polentia 
■ extra  civitatem  et  dioecesim  in  quibus  deputati  fuerìot,  coatra  quoscum- 
> que  procedere  sìve  alii  vel  oliis  vices  suas  commitlere  aut  aliquos  ultra 

• unam  dietam  a Due  dioecesis  eorundeui  trahero  praesumant  ; scu  quid 

• de  aliis  quam  de  manifestis  injuriis,  molesliis  et  aliis,  quae  judicialem 

• indagioem  exiguut,  poeois  in  eos,  si  secus  egerint  et  in  id  procurantes 
B adiectis.  Conservatores  se  nullatenus  introraittant,  quam  aliis  quibus- 

• cumque  constitutionibus  a praedecessoribus  nostris  romanis  pontiGcibus, 

B tam  de  jiidicibus  delegatis  quam  de  coascrvatoribus  et  aliis  editis,  quae 
B Dostrae  possent  in  bac  parte  jurisdictioni  aut  potestati  ejusque  libero 
a exercitio  quomodolibel  obviare  ; dummodo  ultra  duas  dietas  aliquis  extra 
B suam  civitatem  et  dioecesim,  auctorilate  praesentium  non  trabatur,  seu 
a si  aliquibus  communiter  vel  divisim  potentia  sit  a Sede  per  indultum, 

B quod  excommunicari,  suspendi  vel  interdici;  scu  extra  vel  ultra  certa 
B loca  ad  judicium  cvocari  non  possint  per  litleras  apostolicas  non  facien- 
a tes  plenam  et  expressam  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  bujusmudi  et 
B corum  personis  et  locis,  ordinibus  et  nominibus  propriis  mentionem  et 
a qualibet  alia  dictuc  Sedis  indulgcntia  generali  vel  speciali  cujuscunque 

a tenoris  existat,  per  quam  ppoesentibus  non  expressam  vel  totaliter  non  i 
1 insertam  vestrae  jurisdictionis  explicatio  in  bac  parte  valeat  quomodoli 
a bet  et  de  qua  cujusque  toto  tenore  de  verbo  ad  verbum  in  nostris  litte- 
» ris  babenda  sit  mcntio  specialitcr.  Ceterum  vulumus  et  apostolica  aneto- 
B ritate  deccrnimus,  quod  quilibet  vestrum  prosequi  valeat  articulum  per 
a alium  inchoatum,  quamvis  idem  ineboans  nullo  fucrit  impedimento  ca- 
B nonico  impeditus,  quodque  a dato  praesentium  sit  vobis  et  unicuique 
B vestrum  in  pracmissis  omnibus  et  corum  singulis  coeptis  et  non  coeptis, 
a pracscntibus  et  futuris  perpetua  potestas  et  jurisdictio  attribula,  et  in  co 
1 vigore  eaque  lirmitale  possitis  in  pracmissis  omnibus  coeptis  et  non  coe- 
B ptis,  praescntibus  et  futuris  et  prò  pracdictis  procedere  ac  si  pracdicta 
B omnia  et  singula  coram  vobis  coopta  fuisscnt  et  jurisdictio  vestra  et 
a cujuslibct  vestrum,  in  pracscntibus  omnibus  et  singulis  per  citationem 
B vel  modum  alium  perpetuata  legitiniuin  extitisset,  constitutionc  pracdicta 
•>  super  Conscrvatorìbus  et  alia  quaelibet  in  coutrarium  edita  non  obsante, 
a pracscntibus  post  quinquennium  minime  valituris.  Datum  Avenioni,  ka- 
» Icnd.  Maji,  pontiflcatus  nostri  anno  septimo.  a 
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La  morte  del  vescovo  Hinaldo  IV  accade  nel  1 343,  secondo  clic  narra 
r Ugbelli,  sull'  appoggio  dei  Rcgest.  Vatic.  Nel  qual  anno  stesso  sull'appog- 
gio medesimo  (I),  ne  attesta  avvenuta  l’elezione  del  successore,  addi  21 
del  mese  di  giugno.  Era  questi  Isacco  Dindi,  ascolano;  o,  secondo  altri,  pe- 
rugino; monaco  benedettino  ed  abate  del  monastero  di  san  Michele  di 
Candiano,  in  diocesi  di  Padova.  Ned  altre  notizie  si  hanno  del  suo  pasto- 
rale governo,  tranne,  che  appena  salilo  sul  seggio  vescovile  concesse  al 
capitolo  de'  suoi  canonici  piena  autoritii  di  eleggere  deputati  per  la  ri- 
forma della  ecclesiastica  disciplina  della  sua  diocesi.  Sostenne  durissime 
persecuzioni  per  la  libertà  ed  immunità  della  chiesa  afOdatagli;  e ciò  par- 
ticolarmente nell'  anno  1349,  mentre  Galeotto  Malalcsta  s’ era  fatto  tiran- 
no di  Asooli  : nel  qual  anno,  dal  maggio  sino  al  di  6 aprile  successivo  ; cioò, 
per  dieci  e più  mesij  fu  racchiuso  in  orrido  carcere,  in  compagnia  di  tre 
suoi  fratelli  Angelo,  Benedetto  e Nicolò  Ebbe  suo  vicario  generale  il  do- 
menicano frà  Pietro  Simeone  d'  Ascoli. 

Nell’anno  1333  cangiò  questo  vescovato  con  quello  di  Aquila  nel  re- 
gno di  Napoli,  ed  il  vescovo,  che  ivi  ne  possedeva  la  sede.  Paolo  da  Baz- 
zane, aquilano,  venne  al  governo  della  ehicsa  di  Ascoli  ; ed  in  capo  a due 
anni  rinnovarono  entrambi  la  permuta  ; sicché  ritornarono  entrambi  alle 
loro  chiese  primitive.  Perciò  il  successore  di  questo  Paolo  non  fu  Isacco  II, 
siccome  scrisse  l' Andrcantonclli  ; ma  fu  il  medesimo  Isacco,  il  quale  per 
la  seconda  volta  ritornò  ad  essere  vescovo  di  Ascoli. 

Notò  il  summentovato  storico  ascolano  (2),  che  per  quasi  tutto  il  tempo 
del  vescovato  di  Rinaldo  IV,  di  Isacco  e di  Paolo,  la  città  di  Ascoli  fu  sot- 
toposta ad  interdetto.  Mori  Isacco  nell'  anno  1338,  addi  7 luglio,  e fu  se- 
polto nella  chiesa  degli  agostiniani.  Ne  fu  successore,  addi  12  ottobre, 
Enrico  Sessa,  milanese,  e non  già  il  servita  fra  Vitale  da  Bologna,  che 
successe  invece  ad  Enrico.  Era  stato  Enrico  arciprete  in  patria  e poscia 
vescovo  di  Pesaro,  ed  avevano  anche  rinunziato  la  cattedra,  sino  dal  di 
12  luglio  precedente;  nel  qual  di,  per  quanto  io  penso,  egli  fu  eletto  al  ve- 
scovato di  Ascoli;  ma  non  vi  venne  che  tre  mesi  dopo  ; e perciò  lo  si  segna 
ordinariamente  sotto  l’indicato  giorno  12  ottobre.  A lui  il  cardinale  Egidio 
Carili,  vescovo  della  Sabina  ed  apostolico  legato  nella  Marca,  diede  ordine 
di  sciogliere  la  città  dall'interdetto  summentovato.  Egli  mori  nel  1362; 

(i)  Ann.  II,  episL  6o,  fol.  78.  (a)  Andreantonelli,  pag.  296. 
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nel  qual  anno  medesimo  gli  venne  dietro  fra  Vitale  suddetto.  Nè  più  oltre  I| 
di  un  anno  durò  il  pastorale  governo  di  questo  : imperciocché  a*  42  di  ago-  ! 
sto  del  1565  fu  trasferito  al  vescovato  di  Chieti;  ed  in  sua  vece  ebbero  gli  i 
ascolani  a loro  pastore  Acipito  Colonna,  rumano.  Aglio  di  Pietro,  eh'  era  | 
allora  il  senatore  della  città  ; ed  egli  era  arcidiarono  di  Bologna.  Fu  ve- 
scovo di  Ascoli  per  sei  anni;  ma  in  questo  tratto  di  tempo  vi  dimorò  ben 
poco;  perché  altrove  fu  mandalo  per  onorevoli  legazioni.  Come  legalo  apo- 
stolico nella  Germania,  ci  si  presenta  egli  infatti  nell'anno  4565,  sotto-  i 
scritto  ad  un  diploma  di  Rodolfo  arciduca  d'  Austria  a favore  della  chiesa  ij 
di  Padova  (I)  ; e nell'anno  4569,  colla  medesima  qualiAcazione,  trovavasi  | 
nel  di  4 aprile,  testimonio  ad  un  privilegio  dell'  imperatore  Carlo  IV  a fa-  ' 
vore  della  basilica  di  sau  Paolo  di  Roma  (2)  ; e nel  di  8 marzo  del  mede-  : 
simo  anno,  sottoscriveva  in  Lucca  ad  un  diploma  dello  stesso  imperatore  li 
a favore  di  Giovanni  II  morebese  del  Monferrato  (5).  E fu  questo  altresì  Ij 
l'ultimo  anno,  che  portò  il  titolo  della  chiesa  ascolana:  fu  trasferito  al  ve- 
scovato  di  Brescia  e promosso  altresì  alla  dignità  della  porpora.  1 

Venne  perciò  ad  occupare  la  vacante  chiesa  ascolana,  il  di  22  otto- 
bre 4369,  il  nopoletano  Giovassi  III  della  nobile  famiglia  Acquaviva,  pro- 
posto della  chiesa  di  Argenta  e cappellano  del  ponteOce  Urbano  V.  A'  giorni 
del  predecessore  di  lui  ; e non,  come  disse  l' Andrcantonelli,  al  tempo  del 
vescovo  Paolo,  ch'era  ritornato  al  suo  vescovato  di  Aquila  nel  4555;  con- 
cesse il  detto  ponteAce  ai  canonici  della  cattedrale  di  Ascoli  la  conferma  j! 
di  tutti  i diritti  e privilegi  della  loro  chiesa.  E come  infatti  la  poteva  con-  | 
cedere  avanti  il  1353,  se  la  bolla,  che  ha  la  data  di  MooteAascone,  V Xon. 
Uaji,  Poniif.  anno.  Vili,  ci  mostra  palesemente  l'anno  4569?  Forse  n'era 
vescovo  tuttora  Agapito,  e forse  n'  era  vacante  la  sede  per  la  sua  trasla- 
zione al  vescovato  di  Brescia.  Meno  di  sei  anni  stette  l' Acquaviva  al  go- 
verno della  chiesa  ascolana;  nel  di  4 gennaro  del  1375  fu  trasferito  all'ar- 
civescovato di  AmalA.  Nel  tempo  della  sua  dimora  in  Ascoli,  addi  46  giu- 
gno 4572,  fu  consecrala  da  lui  la  chiesa  di  san  Francesco.  ' 

Tacque  l'Cghelli,  dopo  la  traslazione  di  lui,  il  nome  del  vescovo  Aano,  il 
di  cui  fanno  menzione  l' Andreantonelli  e I’  anonimo  scrittore  del  Saggio  i 
di  cote  Atcolane:  di  esso  scrive  quest'  ultimo  (4);  « Eletto  da  Gregorio  XI  j 

(i)  \>tl.  Hsìnxiz.  6rrm.  5acr.,  toro.  If  (3)  Lunig,  Co</.  ,,  loro.  |iag.  1 354  !' 

pag.  47®-  « «g-  i| 

(a)  Dal  bi‘lUr.  oassiii.  Ioni.  Il,  pag,  aSS.  (4)  Nella  pag.  CCLXXXIX.  jj 
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• nel  di  stesso  I gennuro  1 37S,  in  cui  l'Acquaviva  fu  traslalato  ad  Amalfi. 

• Ne  abbiam  la  memoria  nella  cancelleria  vescovile,  nell'  Andreaotonelli  e 
» io  Nicolò  Marcucci.  Di  qual  patria  egli  fosse,  noi  truovo  notato  in  alcun 

• luogo.  Assai  brieve  fu  il  suo  vescovado,  anzi  di  pochi  giorni  ; attesoché 

> a'  20  dello  stesso  gennaio,  troviam  eletto  per  suo  successore  il  Torricella. 

• Sospetta  il  .Marcucci,  ch'egli  venisse  in  Ascoli  e trovasse  aperto  il  sepol- 

> ero.  Ma  pur  se  ne  dovrebbe  aver  qualche  sentore,  giacché  non  trattasi 

• de’ secoli  tanto  vetusti.  Sospetto  io  piuttosto  (I),  che  o perché  poco  ac- 

• cetto  al  conte  Gomez,  o per  altro  trovasse  chiusa  ogni  strada  per  pene- 

• trar  qui  in  città  e perciò  rinunziasse.  • Certo  é,  che  nel  medesimo  an- 
no 1375  veniva  allo  spirituale  governo  della  santa  chiesa  ascolana  il  nar- 
bonese  Piziao  III  Torriselli,  che  aveva  cura  d' anime  nella  parrocchia  di 
san  Michele  del  Bosco  maggiore,  nella  diocesi  di  Majorica  ; era  dottore  in 
legge,  cappellano  del  papa  Gregorio  XI  ed  uditore  delle  cause  del  sacro  pa- 
lazzo. Prese  solennemente  il  possesso  della  sua  chiesa  il  di  8 ottobre  del 
medesimo  anno.  In  capo  ad  un  decennio,  circa,  mori,  e vcnnegli  succes- 
sore, nel  1 586,  il  romano  AsTonio  Archeoni,  eh’  era  vescovo  di  Aquino. 
Promulgò  questi,  due  anni  dopo,  alcune  costituzioni  sinodali,  per  regolare  i 
costumi  del  clero  e del  popolo  alle  sue  cure  affidati.  Forte  nel  difendere  i 
diritti  del  suo  vescovato,  colpi  d' interdetto  la  città  di  Ascoli,  perché  gli 
ascolani  s’ erano  a forza  impossessati  del  castello  di  Croce,  il  quale  piena- 
mente appartenevagli.  Nell'anno  1590  addi  IO  ottobre  passò  al  vescovato 
di  Arezzo.  Qui  venne  eletto  in  sua  vece,  nell'  anno  e nel  giorno  stesso,  il 
romano  Tovhìso  Pierleoni,  di  cui  non  ebbe  notizia  l' Andreaotonelli.  Era 
canonico  di  san  Germano  e cherico  della  camera  apostolica;  ma  nel- 
l’anno dipoi, addi  IO  luglio,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Jesi,  donde  poscia 
passò  in  un  chiostro  a condor  vita  monastica.  Dopo  la  traslazione  del  quale, 
soltentrò  a possedere  la  santa  sede  Ascolana,  nello  stesso  anno  1391,  Pia- 
Tio  IV,  di  cui  non  bassi  veruna  notizia,  tranne  che  nel  1397  addi  19  set- 
tembre concedeva  licenza  ai  frati  agostiniani  di  fabbricare  la  chiesa  di  santa 
Maria  assunta. 

Un  eremita  agostiniano,  m Bersdztto,  ch'era  stato  vescovo  di  Acer- 
no e poscia  di  Castellaneta,  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  ascolano, 

(i)  E(l  egli  stesso  c il  K itolo  More  ucci y coi  poco  ditnti  he  ciUtOf  come  uno  icnllore 
«lifferenle  da  lui. 
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promossovi  addi  6 aprile  4 598.  L’ Ughelli  ne  segnò  la  promozione  Vili  id. 
Aprili»  dell'anno  1597  : nò  ciò  poteva  essere,  perchè  nel  settembre  di  quel- 
r anno  era  tuttavia  vescovo  di  Ascoli  il  sunnominato  Pietro  IV.  L'  An- 
dreantonelli  poi  lo  tacque  affatto,  siccome  ne  tacque  altresì  l' immediato 
successore,  che  tra  poco  nominerò.  Intanto  il  vescovo  fra  Benedetto,  nel- 
l’anno  1599,  aveva  chiesto  di  ritornare  alla  sua  precedente  chiesa  di  Ca- 
stellaneta  ; e dell’  ascolana  allora  assunse  l’ amministrazione  Antonio  Ar- 
cheoni,  che  avevaia  posseduta  da  prima  in  qualità  di  ordinario  pastore.  Vi 
stette  sino  all' anno  1405,  in  cui,  decorato  della  sacra  porpora,  passò  a 
Roma  ; ed  ivi  poco  dopo  mori.  Ebbe  sepoltura  nella  basilica  di  santa  Maria 
maggiore,  presso  alla  capella  del  Presepe  del  Signore,  e gli  fu  scolpita  sul 
marmo  l' epigrafe,  che  qui  trascrivo  : 

QvEII  fu  RoMVLEO  GENVIT  KATTBi  FAVORI 
TeGHIZE  CaRDIREO  DEDIT  hoc  .àaTOIUVS  ARTT8 
Ilvic  AFICE  EVECTO,  SACRIQTE  AD  TINCVLA  PETRI 

SeHPER TS  VrEIS  SOLAMER  AmCTH 

LtMI.RA,  vi  EITiniT,  TERRA  GERHAHA  FROFTIIDO 
SpIRITVS  HOSPITIVH  HVRDI  HELIORIS  ADIVIT. 

ANN.  DOM.  MCCCCV.  MENS.  JVLII.  DIE  XXVI. 

OBIIT  ANTONIVS  CARDINAUS  DE  ARCHEONIBVS. 

Partito  da  Ascoli  l' Archeoni,  ne  ottenne  in  quell'  anno  stesso  il  vesco- 
vato Leorardo  de’  Fisici,  da  Sulmona,  referendario,  cameriere  papale,  udi- 
tore di  Rota,  e camerale  della  S.  R.  C. , arcidiacono  di  Lisbona,  proposto 
di  Valve  ed  intimo  familiare  del  pontefice  Innocenzo  VII.  Anche  questo  fu 
ignorato  dall’  Andreantonelli.  Ne  fu  brevissimo  il  vescovato,  perchè  a’  22 
gennaro  dell’anno  seguente  fu  trasferito  alla  sede  pastorale  di  Fermo.  Per- 
ciò nel  di  medesimo  veniva  eletto  a possedere  l’ ascolana  Giovarri  IV  Fir- 
moni,  da  Fano,  il  quale  era  stalo  vescovo  di  Sinigallia,  ed  ora  lo  era  di 
Savona.  Dal  vescovato  di  Ascoli  passò  il  Firmoni,  nel  1412,  a quello  di 
Fermo,  donde  finalmente  a quello  di  Fano,  ove  nel  1419,  mori.  Ad  Ascoli, 
nel  di  stesso  della  traslazione  di  lui,  fu  destinato  a vescovo  l' ascolano 
Nardiro  Vanni,  che,  secondo  altri,  nominavasi  Bernardino,  oriundo  di  no- 
bilissima prosapia  ed  arcidiacono  in  patria.  Ebbe  un  fratello,  che  aveva 
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nome  Leonardo  ed  era  ciambellano  di  Ladislao  re  di  Napoli  ; per  la  muni- 
ficenza del  quale  sovrano  fu  confermato  a lui  ed  alla  sua  famiglia  la  contea 
di  Palareta. 

Visse  Nardino  al  governo  della  chiesa  ascolana  sino  al  1 4 1 9 : ebbe  suc- 
cessore r anconitano  Pistbo  V,  figlio  di  Liverolto  de’  Ferretti,  conte  del 
castello  di  simil  nome.  Pietro  era  stalo  ascritto  alla  nobiltà  di  Ascoli,  per- 
ciò gli  ascolani  lo  reputano  loro  concittadino  altresì  di  nascita.  Ma  non  lo 
fu,  perchè  la  famiglia  di  lui  è anconitana.  Ai  giorni  di  lui  era  lacerala  la 
Chiesa  dal  funestissimo  scisma,  che  cessò  finalmente  nel  pontefice  Marti- 
no V ; ma  intanto  parecchie  diocesi  erano  state  provvedute  di  pastore  or 
dall'  uno  or  dall’  altro  dei  contrastanti  pontefici,  cosicché  spesso  avveniva, 
che  una  sede  fosse  occupata  da  due  prelati,  e che  perciò  molle  intrusioni, 
od  almeno  elezioni  dubbie,  vi  si  annoverassero.  Ma  quando  il  sunno- 
minato pontefice  assunse  il  supremo  governo  della  Chiesa,  lungi  dal  ripu- 
tare intrusi  od  illegittimi  i vescovi,  che  da  una  dubbia  potestà  erano  deri- 
vati, ne  legittimò  le  elezioni,  alcuni  lasciando  nelle  sedi  che  possedevano, 
ed  altri  ad  altre  cattedre  trasferendo.  Nulla  di  ciò  accadde  ad  Ascoli  ; bensì 
dalla  chiesa  di  Ancona,  a cui  un  colai  fatto  era  accaduto,  veniva  a questa 
trasferito  il  vescovo  Pietro  V.  Dell'intrusione  sua  sulla  sede  anconitano,  già 
provveduto  di  pasture,  ho  parlato  abbastanza  nella  mia  storia  di  quella 
chiesa  (l),ed  ho  recato  altresì  le  ragioni,  per  cui  non  lo  si  poteva  riputare 
legittimo.  Tultavolta  il  pontefice,  sanatore  di  tutte  siffatte  piaghe  delle  varie 
sedi,  nel  Irasferirlu  ad  Ascoli,  non  dubitò  in  questo  senso  di  qualificarlo, 
colla  sua  bolla  del  31  gennaro  del  suo  anno  111,  cioè  del  1420,  vescovo 
anconitano.  Della  qual  bolla  giova  recare  il  tenore,  giacché  nell’  archivio 
capitolare  di  Ascoli  se  ne  ha  I’  originale. 

MARTINVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTIS  FILIIS,  F0PV1.0  CIVITITIS  ET  DIOECESIS  ESCVLIHIE 
SiLVTEll  ET  APOSTOLICAX  BEXEDICTIONEII. 

• Apostolatus  officium,  quamquam  insufiìcicntilms  meritis  nobis  ex  alto 
■ coromissum,  quo  Ecclesiarum  omnium  regimini  praesidemus,  utiliter 

(I)  Nelli  i>i§.  e «eg. 
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> oxequi,  coadiuvante  Domino  cupienles,  sollicili  corde  reddiroor  et  80- 

• lerles,  ut  cum  de  ipsarum  praesertim  Romanae  Ecclesiae  immediate  sub- 

• jectarum  regiminibus  agitur  committendis,  talee  eia  pastores  praeficere 

> studeamus,  qui  commisaum  sibi  gregem  dominicum  aciant,  non  aolum 

> doctrina  verbi,  aed  etiam  exemplo  boni  operia  informare,  commiaaaa  aibi 

• eccleaiaa  io  atatu  paci6co  et  tranquillo  velini  et  valeant,  duce  Domino, 

• feliciter  regere  et  aalubritergubernare.  Dudum  aiquidem  bo;  mem:  Nar- 
a dino  epiacopo  Eaculano  regimioia  eccleaiae  Esculanae  eidem  Romanae 
a Eccleaiae  immediate  aobjectae,  praeaidente,  nos  cnpientes  eidem  eccleaiae 
a cum  vacare!,  utilem  et  idoneam,  per  apoatolicae  Sedia  providentiam  prae- 
a eaae  peraonam,  proviaiooem  ipsiua  eccleaiae  ordioationi  et  disposìtioni 
a noatrae  duximus  ea  vice  apecialiter  reaervaodam,  decerneotea  ex  tuoc 
a irritum  et  inane  ai  secua  auper  hia,  per  quoacumque,  quavia  auctoritate, 
a acieoter  vel  ignoranter  conlingeret  attemptari.  Poalmodum  vero  praefota 
a eccleaia  Esculana,  per  obitum  dicti  Nardini  epiacopi,  qui  extra  Romanam 
a curiam  diem  clauait  extremum,  paaloria  aolatio  deatituta,  nos  vacatione 
a bujusmodi,  fide  digois  relatibus  iolellecta,  ne  ad  proviaionem  ipsiua  eccle- 
a siae  celerem  et  felicem,  de  qua  nuilus  praeter  nos  ea  vice  se  intromit- 

> tere  potuerat  reaervaiione  et  decreto  obsislentibus  supradictis,  ne  ipsa 
a eccleaia  longac  vacationis  exponeretur  incoramodis,  paternis  et  sollicitis 
a studila  intendeotee,  post  deliberatiooem,  quam  super  bis  cum  fratribus 
a nostris  habuimus  diligentem,  demum  ad  dileclum  filium  Petrum  Liverotti 
a Eaculeni  tum  Anconitani  eleclum,  consideratis  graodium  virtutum  do- 

• nis,  quibus  peraonam  suam,  prout  fide  dignorum  testimonio  accepimua 
a divina  gratia  insigoivil,  et  quod  idem  Petrus  clectua,  qui  regimini  Anco- 
a nitanae  ecclesiae  bactenus  laudabiliterpraefuit,  di^tamE$culanameccle- 
a siam  aciet  et  poteri!,  auctoi'c  Domino,  utiliter  regere  et  feliciter  guber- 
a nare,  convertimus  oculos  noatrae  mentis.  Inteodentes  ilaque  lani  dictae 
a Esculanae  ecclesiae  quam  ejus  gregi  Doiniuieo  saiubriler  providere, 
a praefalum  Petrum  eleclum  a vineulu,  quo  eidem  Anconitanae  ecclesiae, 
a cui  lune  praeerat,  lenebatur,  de  ipsorum  fratruni  consilio  et  apoatolicae 
a potestatis  plenitudine  absolventes,  praedictum  Petrum  eleclum  ad  dictam 
a Esculanensem  ecclesiam  auctoritate  apostolica  translulimus,  ipsuroque 
a illi  praeficimus  in  episcopum  et  paslorem,  curam  et  adminislrationcm 
a dictae  Esculanae  ecclesiae  eidem  Petro  electo  in  spiritualibus  et  lem- 
a poralibus  plenarie  cominiltendo,  liberamque  ipsi  tribuendo  licentiain  ad 
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• eandem  Esculanain  ecclesiaiu  Iraoseundi,  firma  spe  6duciaque  conceptis, 

> quod  dirigenle  Domino  actus  suus,  praefata  Esculanensis  ecclesia  per 

• ipsius  Petri  clecli  industriae  et  circumspeclionis  sludium  frucluosum 

> regetur  utilitcr  et  prospere  dirigelur,  ac  grata  in  eisdem  spiritualibus  et 

• tcmporalibiis  suscipiet  incrementa.  Quo  circa  universitatem  vesiram  ro- 

> gamus  et  bortamiir  attente,  per  apostolica  scripta  vobis  roandantes,  qua- 
» tenus  euudcm,  tanquam  patrem  et  pastorem  animarum  vestrarum  devote 

> suscipientes  et  debita  honorificentia  prosequcntes,  ipsius  salubribus  mo- 

• nitis  et  mandatis  burailiter  intendatis  ; ila  quod  ipse  io  vobis  devotionis 

• filine  et  vos  in  eo  per  consequcos  patrem  iuvcnisse  bcoevolum  gaudeatis. 

• Uatum  Florentiae  II  kal.  Fcbruar.  Pootiflcalus  nostri  anno  III.  » 

A torto  r Ughelli  segnò  sotto  l'anno  1-119  il  principio  del  vescovato  di 
Pietro,  perchè  il  di  51  gennaro  dell'  anno  III  del  pontificato  di  Martino  V, 
il  quale  fu  eletto  ali'tt  novembre  1417,  corrisponde  necessariamente 
al  51  gennaro  dell'  anno  1420.  In  uno  sbaglio  di  altro  genere  cadde  I'  An- 
dreantonelli,  circa  cotesto  vescovo.  Egli  lo  divise  in  due,  il  primo  dei  quali 
nominò  Pietro  ///,  figlio  di  Liverotto,  cittadino  ascolano,  jtrecedenlemenle 
vescovo  di  Ancona  ; c disse  l' altro  anconitano,  nobile  patrizio  de'  conti  di 
Castel  Ferretti  ; non  s'  avvide  poi,  ebe  il  Pietro  vescovo  di  .incona  era  lo 
stesso  nobile  patrizio  de'  conti  di  Castel  Ferretti.  Tale  infatti  lo  conobbero 
r Ughdli  e r anonimo  del  Saggio  di  cose  Ascolane  ; e piò  che  questi  ci  si 
offrono  ad  assicurarcene  tutte  le  storie  di  Ancona  e le  memorie  sacre  di 
quella  chiesa,  dalle  quali  è narrato,  il  vescovo  Pietro  de'  conti  Ferretti,  pro> 
mosso  alla  sede  pastorale  di  quella  cittì)  nel  mentre  che  possedevala  il  ve- 
scovo fr.  Simoqe  Vigilanti,  essere  stato  provveduto  del  vescovato  dt  Ascoli. 
Anche  il  nonie  del  padre  suo,  Liverotto  ; nume  usato  di  frequente  nella 
famiglia  de’  conti  Ferretti,  sino  al  giorno  d’ oggi  ; concorre  a rivelare  lo 
sbaglio  dell'  Andreantonelli,  ed  a te.stificarc  l' esistenza  di  un  solo  ed  unico 
vescovo  Pietro,  successore  di  Nardino  nel  4 420,  e succeduto,  nel  4 422, 
dal  fiorentino  Piolo  II  degli  .Alberti,  che  ne  possedè  quinc'  innanzi  la  sede 
sino  al  1 458. 

Cotesto  Paolo  Alberti  era  fi-ate  francescano  (I),  ed  era  stato  vescovo 
di  Orto  (2)  dal  giorno  42  novembre  4596  sino  al  5 giugno  1420;  dal  qual 

(i)  Wailing.  Annaì.  Minor.^  (uni.  V. 

(a)  Vc<J.  U niii  ìituria  dì  quella  eMcw>  nel  voi.  \ I,  pag.  4o 

Voi,  ni. 
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giorno  sino  al  di  4 novembre  4 422  era  slato  vescovo  di  Ajaccio  in  Corsi- 
ca; ed  io  questo  giorno  4 novembre  4422  diventava  vescovo  di  Ascoli. 
Narra  l' Ughelli,  ch'egli  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Ancona,  purché 
Antonio  Astorgi  vescovo  di  Ancona  avesse  voluto  venire  al  vescovato  di 
Ascoli  ; ma  poiché  I'  Astorgi  volle  rimanere  alla  sua  sede,  perciò  I'  Alberti 
fu  trasferito  all’  ascolana.  Non  so  poi  intendere  perchè  l' TIgbelli  abbia 
inserito  ciò  non  ostante  tra  i vescovi  di  .Ascoli  anche  I’  Antonio  Astorgi, 
che  non  vi  volle  venire.  Del  tempo  del  vescovato  di  fra  Paolo  Alberti  non 
bassi  altra  notizia,  tranne,  che  nell’anno  4 429,  coll'  assenso  de  suoi  cano- 
nici, egli  concedeva  a suor  Paola,  figlia  di  Giusto  Neri,  fiorentina,  consan- 
guinea di  san  Filippo  Neri,  terziaria  francescana,  il  convento  e la  chiesa  di 
santa  Margherita,  perché  vi  stabilisse  la  claustrale  famiglia,  cui  voleva  ella 
fondare.  Durò  I'  Alberti  quasi  dicjotto  anni  al  governo  della  chiesa  asco- 
lana: non  si  ha  indizio,  per  verità,  della  sua  morte;  ma  gli  si  trova  bensì 
il  successore  eletto  a’  1 8 giugno  1458.  Era  egli  il  francescano  rs.  Pieteo  VI 
da  Cotignola,  figlio  di  Magno  Sforza  e fratello  di  Francesco  duca  dell'  In- 
subria  e di  Gabriele  arcivescovo  di  Milano. 

Notò  opportunamente  il  Lucenti  (I),  trovarsi  sottoscritto  agli  atti  del 
consiglio  di  Firenze  un  Ilemotius  episcopus  Eteutanus  ; ma,  poiché  di 
esso  non  trovasi  veruna  memoria  nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa  c nem-  i 
meno  presso  gli  scrittori  della  storia  di  essa,  perciò  conghicttura  il  dotto  | 
annotatore,  « Paulum  de  .Albcrtis  qui  et  Albertius  nuncupari  solebat,  pro- 
li traxisse  vitam  usque  ad  concilium  Florentinum,  et  in  eo  cum  sedisset, 

> se,  quantumvis  praeter  morem,  Albcrliuro  subscripsisse  et  facile  inde 
» depravatiim  ipsum  cognomcn  eliam  in  nomen  abiisse.  n Ma  non  saprei 
come  persuadermi  di  siffatta  conghicttura,  mentre  il  concilio  di  Firenze  fu 
nel  4 459  e la  chiesa  di  Ascoli  era  giù  stata  provveduta  di  pastore  nel  4 438. 
Bensì  dal  conciliabolo  di  Basilea,  nell'anno  4 459,  fu  intruso  sulla  sede  | 
ascolana  illegittimo  pastore  Lorenzo  Rotella,  che  n'era  arcidiacono,  ma  non  | 
I vi  esercitò  inai  episcopale  giurisdizione,  probabilmente  perche,  siccome  | 
I opina  I'  Andreantonelli,  non  ebbe  coraggio  di  lottare  contro  Pietro,  con-  1 
I sanguineo  di  Francesco  Sforza,  il  quale  dominava  in  quel  tempo  nel  Piceno  { 
! ed  era  tiranno  di  Asooli.  Tultavolla  usò  del  titolo  di  vescovo  ascolano, 

I ’ ; 

senz’ averne  forse  neppur  avuto  giammai  la  consecrazione. 

I I 

I II)  Jn  nmiot.  dM  Tcneta  lirll' «iiuo  I-  > 
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Successore  di  fr.  Pietro  VI,  venne  al  governo  di  questa  chiesa  il  citta- 
dino e cononico  di  Terni,  Valentino,  eh’  era  vescovo  di  Orte  e Civita  Ca- 
stellana, e che  n'era  stato  anzi  il  primo,  dopo  lacononica  unione  di  quelle 
sedi.  La  sua  traslazione  fu  addt  9 fehbrajo  Di  lui  è fatta  menziono 

in  una  lettera  del  suddetto  Francesco  Sforza,  la  quale  ha  la  dota  di  Jesi, 
6 dicembre  dello  stesso  anno,  ed  ivi  è nominato  Valeriano.  Ciò  diede  occa- 
sione all' Andreantonelli  di  formarne  un  vescovo  distinto  da  Valentino; 
cui  per  altro,  invece  di  y'aleriano,  egìi  nominò /r.  l’almo.  Ma  confrontando 
la  data  di  questa  lettera  colle  notizie,  che  si  hanno  della  traslazione,  nelle 
memorie  delle  sedi  dalle  quali  fu  trasferito,  chiaramente  è dimostrato,  quel 
vescovo  Valeriano  essere  il  medesimo  Valentino.  Viss'  egli  nel  vescovato 
ascolano  sino  alla  metà,  circa,  del  mese  di  giugno  dell'anno  1447  ; ed  ai  2 
del  luglio  seguente  ebbe  successore  il  romano  Angelo  Capranica,  il  quale 
allora  era  arcivescovo  di  Siponto.  Fu  in  molta  riputazione  presso  il  pon- 
teflce  Nicolò  V,  por  cui  ordine  si  recò  ad  Aquila  ed  a Siena,  a raccogliere 
notizie  intorno  le  azioni  e i miracoli  del  senese  san  Bernardino,  nell’  atto 
che  se  ne  trattava  il  processo  per  la  canonizzazione:  di  ciò  si  trova  memo- 
ria nella  stessa  bolla  della  canonizzazione,  e n'  esiste  menzione  anche  in 
Siena  in  un  documento,  che  ha  la  data  de’  27  agosto  di  quel  medesimo 
anno  1447.  Egli  fu  altresì  governatore  di  Foligno.  Fu  trasferito  poscia  al 
vescovato  di  Rieti,  il  di  23  settembre  1430;  non  giù  nell’anno  1431,  come 
scrissero  l'Ugbelli,  I’ Andreantonelli  c l’ anonimo  scrittore  del  Saggio  di 
cose  Ascolane.  I documenti  della  chiesa  reatina  ce  lo  mostrano  trasferito 
al  governo  di  essa  nel  giorno  e l’ anno  da  me  indicati  (I). 

Perciò  anche  il  successore  di  lui,  Feancesco  do’  Monaldeschi  ; eh’  era 
stato  vescovo  di  Orvieto  ; che  aveva  sofferto  amare  vicende  per  avere  preso 
parte  nelle  fazioni,  che  laceravano  allora  la  sua  patria  ; che  dal  papa  Eu- 
genio IV  era  stato  allontanato  dalla  sua  sede,  e poscia  provveduto  del  ve- 
scovato di  Teramo;  che  finalmente  dal  pontefice  Nicolò  V veniva  trasferito 
alla  sede  ascolana  ; ebbe  a succedere  al  Iraslatato  Capranica  nell’anno  1 450, 
e non  nel  1451.  Nominavasi  Francesco  ; non  Gianfrancesco,  siccome  lo 
nominarono  l’ Ughelli,  P Andreantonelli  e l' anonimo  citato  di  sopra.  Ed 


(i)  Di  lai  ho  delio  più  cose»  sllorohè 
ne  ho  dovuto  parUre,  nella  stona  della  chie- 
sa di  Rietiy  pag.  33a  e seg.  del  voi.  V.  Ivi 
anche  notai,  essere  stato  promoaso,  dieci  an- 


ni di  poi,  alla  porpora  cardinalixia,  del  ti- 
tolo di  santa  Croce  in  Gerosalemme  ; donde, 
nel  1 468,  passò  cardinale  vescovo  della  Sa- 
bina. 
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infatti  una  sua  lettera  del  48  gennaro  4 451,  scritta  {Tfavore  dei  minori 
osservanti  del  convento  della  santissima  Trinità,  fuori  delle  mura  di  Or- 
vieto, ce  lo  mostra  col  nome  semplicemente  di  Freateeteo  (4)  e per  Fran- 
cesco del  pari  i-  conosciuto  nei  sacri  dittici  delle  chiese  di  Orvieto  c di 
Teramo,  che  lo  avevano  nvulo  a pastore.  Errò  inoltre  I'  Andreantonelli 
dicendolo  venuto  al  vescovato  di  Ascoli,  trasferitovi  da  quello  di  Orvieto. 
Da  Orvieto  passò  prima  a Teramo,  donde,  sette  anni  dopo,  venne  ad  Ascoli. 
Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  in  questa  diocesi,  il  pontefice  Pio  II 
tolse  alle  monache  la  chiesa  ed  il  convento  di  sant' Angelo  magno  e lo  diede 
ai  monaci  olivetani.  Mori  Francesco  in  Orvieto  nel  1461  e fu  portato  ad 
essere  seppellito  nella  chiesa  del  monastero  di  Spineto,  in  diocesi  di  Chiusi. 
Lo  dissi  morto  nell’  anno  4.S6I,  e non,  come  notarono  i sunnominati  sto- 
rici, nel  1 462  ; perchè  dai  regesti  del  pontefice  Pio  II  si  ha  sicura  notizia  (2) 
esserne  stato  eletto  il  successore,  che  fu  il  romano  Pieteo  VII  della  Valle, 
il  di  45  aprile  dell'  anno  1461 . Di  hrere  durata  fu  il  suo  pastorale  gover- 
no; mori  in  Roma  addi  12  novembre  1465.  Fu  sepolto  nella  cappella  della 
sua  famiglia,  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Araceeli.  Ivi  gli  fu  fatta  scolpire 
da  un^  suo  fratello  l'epigrafe,  che  qui  trascrivo,  corretta  dagli  sbagli,  che  vi 
si  leggono  nell'  Ughelli. 

REVERENDO  IN  CHRISTO  PATRI  D.  PIETRO  DE  VALLE 
1.  V.  DOCTORI  EPISCOPO  ESCVLANO  FRATRI  BENEM. 

DtH  tisi  viti  FTIT  FELICIl  TEMFOEl  NOVI. 

Me  MiSERval  Vessa  est  soks  uba  hoete  tta. 

Nula  igitte  seqvies  onerosa  in  ltce  horarti 
Te  sine  dvlce  Rina,  te  si.ve  vita  dolor. 

OcCIDIS  ANTE  ANNOS  PATRIAE  TIRTTTIS  IMAGO 
SIC  TAHEN  TT  VIVAS  IN  HELIORE  LOCO. 

ACCIPE  STPREMOS  TVMVLI  MODO,  FRATER,  OONORES 
QVOS  POTIVS  NORIS  TV  DARE  DEBTERAS. 

PASCE  PRECOR  LACRIMIS  FATVM  GERMANE  QTID  VRGES  ? 

OM.NIITS  HABC  SOLIDO  EST  SCRtPTA  ADAMANTE  DIES. 


(i)  VeJ.  fr,  Cssimiro  Ronuno,  nelle  naldeschi,  lib.  Ili  e IV ; Cipriano  Manente 
Mtm,  Star. detlaprov.  Romana, e Monaldo  da  Cerraria,  negli  annali  patiii. 
Dì  questo  vescovo  fanno  mensione  Alfonso  (a)  Neirarcli.  della  Datai  ìa,  nell'ann.  IH 

Cìccarclli,  nella  storia  della  famiglia  de' Mo-  del  detto  poiilef. , pag.  iCq  del  lom.  XI. 
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PTLTU  ET  TMBEA  SVHTS  lANTYH  POST  FTNEEA  TIRTTS 
HOHEN  INEITINCTm  SOLA  STPEESTES  DAEET. 

NIL  ATETH  NIL  POHPA  JTEAT,  NIL  SANGVINIS  ATOETM. 

EXClPE  TIETTTEM,  CAETEEA  MOETIS  EETNT. 

niNC  COLE  ET  ANTE  OCTLOS  IIIITAHOA  EIEEPLA  PAEENITH 
PONE,  SED  INTEEDTM  SII  TIEI  CTEA  MEI. 

OBIIT  MCCCCLXIII.  xii.  NOVEMB.  ' 

Al  defunto  vescovo  Pietro  VII  fu  surrogato,  nel  seguente  anno  4464, 
il  romano,  anch'egli  di  nobilissima  schiatta,  Peospeeo  GAPFAEELLt,  il  quale 
si  adoperò  a lutto  suo  potere  per  lo  spirituale  egualmente  che  per  lo  tem- 
porale decoro  della  sua  chiesa.  Vi  presiedò  intorno  a trentasei  anni,  e 
perciò  frequenti  traccie  vi  lasciò  della  sua  liberalità.  Rifabbricò  quasi  di 
pianta  il  palasEO  vescovile,  del  che  conserva  memoria  l' iscrisionc  scolpitavi  : 

PROSPER.  CAFARELLVS  . VRBE  . ROM. 

NOBILI  . GENERE  . NATYS  . PONT.  ET  . PRI.  ASCVL. 

AVCTO  . EPISC.  CENSV  . RESTITVTOR 
SVA  . INDVSTRIA  . ATQVE  . IMPENSÀ  . AEDES 
VET  A.  FVNDAMEN.  INSTAVRANDAS 
CVRAVIT.  AN.  SAL.  MCCCCLXXV. 

Anche  la  cattedrale,  per  la  vetustà  di  tanti  secoli  dacché  era  stata  riz- 
zata, aveva  bisogno  di  radicale  ristauro;  ed  il  benemerito  vescovo,  per  la 
maggior  parte  col  suo,  e coll'  assistenza  altresì  de'  suoi  canonici,  la  rico- 
strusse,  potrebbe  dirsi,  dalle  fondamenta.  Lo  che  ci  attesta  la  scolpitavi  epi- 
grafe, la  quale  dice: 

SISTO  . IV  . PONT.  MAX. 

PROSPER  . CAFARELLVS  . VRBE 
ROMA  . GNRE  . CLARO  , EPISC.  ET 
PRIN.  ASCVL.  SVO  . CVM  . CA 
PITVLO  . SACRAM  HANC.  AE. 

DEM.  VETVSTATE  . OBSOLETAM 
CONLABENTEMQ  ; A.  FVNDA 
MENTIS  . RESTITVIT  . AN.  SAL. 

CRRISTI  . MCCCCLXXXII. 
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Fu  premuroso  altresì  di  conservare  le  antiche  memorie  profane  di  que- 
sta città  ; perciò  dev'  essere  a lui  attribuito  il  merito  di  avervi  conservato 
il  marmo  su  cui  slava  scolpila  l'iscrizione,  che  altrove  recai  (I),  in  onore 
della  Forltina  reduce;  egli  la  fece  incastrare  nella  parete,  che  unisce  al  pa- 
lazzo vescovile  la  facciala  della  cattedrale.  Del  qual  suo  merito  si  volle 
tramandala  ai  posteri  la  memorio,  facendo  scolpire,  al  di  sotto  della  suin- 
dicata pietra,  quesl’alira  iscrizione  in  onore  di  lui: 

ALEX.  VI  . PONT.  MAX. 

PIIOSPEU.  CAFARELLVS  ROMANVS  . EPISC.  ET 
PRIN.  ASCV.  PRISCAE  . VIRTVTIS  . CVLTOR 
MONVMENTVM  . HOC.  DIV.  NEGLECTVM 
IN  . LVCEM  . EDIDIT  . EPISC.  SVI  . .ANN. 

XXXII  . MCCCCLXXX.XVI. 

Nell'  orlo  del  palazzo  vescovile  fece  scavare,  o comodità,  un  puzzo, 
sul  cui  arco,  che  vi  dà  ingresso,  fu  scolpito  l'epigramma,  che  qui  trascrivo. 

JES.  Cll. 

IlOBTVS  . VI  . UtBICTA  . FIEBET  . CELEBBATIOB  . VEDA 
GBATIOB  , ET  . GELIDAE  . FOTVS  . VT  . ESSET  . AQVAE 
PbOSPEB  . BOVIETS  . CiFlBELLO  . SANGVIEE  . FBIECEFS 
AsCVLEVS  . rVTEO  . SVBGEBE  . JVSSIT  . IQVAS 

MCCCCLXXXVIH. 

Sostenne  il  Cafarelli  legazione  onorevole  nell'  Ungheria,  per  la  quale 
gli  fecero  molte  lodi  varii  scrittori  (2)  : ristaurù  in  Roma,  nella  chiesa  di 
santa  Maria  sopra  Minerva,  la  cappella  della  sua  famiglia,  ed  ivi  fece  scol- 
pire quest'  altra  epigrafe  : 

GENTILIBVS  SVIS  CAFARELLIS  SACRVM 
OB  HVMANAE  CONDITIONIS  MEMORIAM 
PROSP.  CAF.  EPISC.  ASeVL. 

ANNO  SAL.  MCCCCXCVIll. 

(1)  N<‘lla  ptg.  667.  pag.  DCX  ; e Tunghcrtsc  Abramo  Baksfhui 

(2)  L*  ascolano  Anionio  Bonfioi,  nel  nella  Cronalatsi  Uri  re  di  Ungheria,  p.  1 1$9. 
iib.  Ili  Pudicitia  e nella  Stor.  Hungariea, 
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Ed  in  questo  medesimo  cappella  fu  unch’  egli  sepolto,  essendo  morto  | 
in  Roma  il  dM4  febbraro  dell'  anno  f 500.  j| 

Circa  il  tempo  del  suo  vescovato  di  Ascoli,  ne  fu  canonico  un  suo  ni-  'i 
potè  di  fratello,  od  altramente  consanguineo,  il  quale  aveva  nome  Til)erio  : j 

del  che  conservo  memoria  il  distico  scolpito  su  di  una  porta  da  lui  falla  |i 
costruire,  del  tenore  seguente  : | 

TiBESII  . JVSST  . CiritELLO  . SANCTINE  . CBETt 
Canonici  . Asctlei  . condita  . poeta  . rviT. 

Era,  intorno  a questo  medesimo  tempo,  arcidiacono  della  rnlledralc  il 
nobile  patrizio  rumano  Pietro  Paolo  Pierleoni,  e quasi  lutti  gli  altri  cano- 
nici, siccome  noia  I'  Andrcantonclli,  erano  tratti  dalle  famiglie  patrizie 
della  città. 

Cinque  giorni  dopo  la  morte  del  vescovo  Prospero,  fu  provveduta  la 
vacante  chiesa  rolla  elezione  del  novello  pastore:  egli  fu  il  romano  Giuliano 
diacono  cardinale  Cesarini,  eh'  era  stalo  derorato  della  sacra  porpora  dal 
ponleGce  Alessandro  VI,  nel  1405.  Fu  vescovo  di  Ascoli,  senz' osservisi 
mai  recato.  Divenuto  cardinale  prete,  fu  anche  arciprete  della  basilica  di 
santa  Maria  Maggiore.  Mori  in  Roma  il  di  \ maggio  1510  c fu  deposlo 
nel  sepolcro  de'  suoi  antenati,  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Ara  coeli.  Lo- 
EENzo  de'  conti  Fieschi,  genovese,  vescovo  di  Brugnalo  c governatore  di 
Roma,  fu  eletto  il  di  15  dello  stesso  mese  ad  essere  successore  del  defunto 
Giuliano.  Intervenne  al  concilio  lalcranese  del  papa  Giulio  II  nell'  an- 
no 1512,  e poco  dopo  passò  al  vescovato  di  MondovI,  nel  Piemonte.  In  sua 
vece  fu  sostituito  al  governo  della  chiesa  Ascolana,  addi  1 5 ottobre  dello 
stesso  anno,  il  gentiluomo  sancse  Gebulaiio  Ghinucci.  Nella  bolla  del  sud- 
detto ponteOce  Giulio  II,  a favore  dei  monaci  olivctoni,  il  di  20  ottobre,  lo 
si  trova  nominato  colla  qualificazione  di  vescovo  eletto  ; siccome  anche  in 
un  documento  del  pontefice  beone  X,  che  scomunicava  alcuni  usurpatori 
dei  beni  ecclesiastici  e che  si  conserva  neH'archivio  della  collegiata  di  san 
Lorenzo  di  Spello,  è nominato  electus  Atcìilanus,  il  di  25  febbraro  1514. 
Da  ciò  apparisce,  che,  nel  febbraro  del  dello  anno,  Gerolamo  non  aveva  per 
anco  ricevuto  l' episcopale  consecrazione,  ned  era  per  anco  venuto  al  pos- 
sesso della  chiesa  ascolana.  Di  tuttociò  non  ebbero  notizia  nò  I'  Ughelli  nò 
r Andreantonelli  nò  l'anonimo  del  Saggio,  ecc.  Convicn  dire  per  altro,  che 
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in  quell’anno  luedesimu  e l'una  e l'altra  cosa  avvenisse;  perchè  sulla 
porla  della  sala  del  palazzo  vescovile  di  Ascoli,  se  ne  legge  scolpila  la  me- 
moria, cosi: 

1 

IliEB.  Guisvccirs  Seseh.  Eriscorvs  et  rsiac.  Asctlas.  necsos 
CY.  Rev.  Cam.  Apostolicae  Ayditos  Gesesalis.  M.  D.  XIIII 

IIOKEST.  CTLTOB,  SACHS  CYSTOS,  PRAYIQ.  TLTOR. 

I 

Non  lievi  danni  avevano  sofferto  in  questi  tempi  il  vescovo  ed  i canouiei,  ! 
per  lo  molte  usurpazioni  dei  beni  e dei  possedimenti  del  vescovato  e del 
capitolo;  perciò  implorarono  eglino  la  pontiGcia  protezione  a poterli  ricu- 
perare. E la  ottennero  ; perciocché  il  papa  Leone  X inviò  lettere  apostoli- 
che ai  cardinale,  suo  legato  nel  Piceno,  acciocché  vi  s' interessasse  in  loro 
favore.  Delle  quali  lettere  giova  trascrivere  il  tenore. 

! 

LEO  PAPA  X.  i 

i 

OlLECTO  riLIO  ROSTRO  SALVTER  ET  APOSTOLICAH  REHEDICTIOREII. 

• Non  sipe  animi  nostri  molestia  nuper  prò  parte  venerabilis  fratria  ' 
f episcopi  et  dilcctorum  filiorum  capituli  et  canonicorum  ei;clesiae  Escu-  | 

• lanae  nobis  porrecta  querela  percipimus,  qiiod  nonnulli  resjura,  et  sub-  | 

■ dilos  et  praescrtim  castra  Ancarani  et  Maltignani,  Esculanae  dioecesis,  '■ 

• illorumque  incolas  et  bona  ad  episcopum  et  canonicos  praedictos,  prout  , 

• ex  observala  quadrigentorum  annorum  et  ultra  consuetudine;  nec  non  || 
B privilegiorum  per  fcl  rccordat.  Leonem  l\,  Victorem  tt,  .Alexandrum  Ili  l| 

• et  Alexandrum  cliam  IV,  Johannem  XXII,  Drbanum  V et  alios  praede-  ] 

■ ccssorcs  noslros  Roinauos  pontiflces,  et  clarae  memoriae  Otonem,  Cor-  I 
> radum,  Henricum,  Lolarium,  Fridericum,  et  Henricum  VI  Romanorum 

B imperalores,  ac  etiam  Fridericum  Siciliae  regem  ctiaro  romanorum  impe- 
a ratorem,  eidem  episcopo,  capitulo  et  canonicis  conccssorum  et  conGr-  ! 
B matorum  tenoribus  latius  asseritur  apparere  spectantia,  justilia  et  Dei  \ 

• timore  postposilis,  in  humani  divinique  juris  contemptum,  invadere,  de- 
B praedari  alque  vexare  non  verentur.  Quare  prò  eorundem  parte  asseren- 

a tium  privilegia  bujusmodi  esse  in  usu,  nobis  fuit  humiliter  supplicatnm,  || 
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» ut  sibi  io  praemissis  opportune  providere  ex  benigoilale  apostolica 

> dignaremur.  Nos,  quorum  est  bona  et  jura  omnium  et  praesertim  eccle- 

> siarum  ecclesiasticarumque  personorum  illaesa  conservare,  bujusmodi 

> eliam  snpplirationibus  inclinati,  privilegia  praedicta,  illorum  tenores  ac 

• si  de  verbo  od  verbuni  pracscntibus  inscrerentur,  prò  cxpressis  ba- 

> bentcs,  pracdecessorum  nostrorum,  qualenus  sint  in  usu,  imperatorum 

■ vero  et  prineipium,  dummodo  sint  licita  et  honesta  et  sacris  canonibus 

> non  contraria,  auctoritote  apostolica,  tenore  praesentium  approbamus 

• et  confirmamns,  et  ne  desit  illis  defensor,  qui  nomine  et  auctoritatc 

• nostris,  si  quando  opus  fuerit  opportunum,  episcopum,  rapitulum  et 
<•  canonirns  praedirtos  ab  illicitis  molestiis  illacsos  pracservet,  idcirco 

• auctoritote  apostolica,  tenore  praesentium,  te,  seu  vieelegatum  tiium 

• ac  tuum  seu  illius  in  eadcm  legatione  in  perpetuum  suecessorem,  eorun- 

■ dem  episcopi,  capituli  et  cannnicorum  ; nec  non  omnium  castrorum, 

■ vilisrum,  dominiorum,  terrarum,  possessiooum,  jurium,  jiirisdictionum, 

> fnjctuum,censuum,  reddituum  et  provcntuum,  aliorumque  bononim,roo- 
» bilium  et  immobiliuni,  tam  spiritualium  quara  temporaliuni,  de  jure  vel 

> pracdecessorum  nostrorum  Romonorura  pontiflcium,  seu  imperatorum 

• praediclorum  aut  quavis  regtim  aliorumve  priocipum  concessione  seu 

> observala  consuetudine  ad  illos  nunc  et  prò  tempore  spectantiura,  dc- 

• feosorem  facìmus  conslituimus  et  deputamus,  circumspectiooique  tuae, 

• io  virlute  sanctae  obedientiac  et  sub  indignationis  nostrae  poena  com- 

• mittimus  et  mandamus,  quatenus  per  te,  vel  alium,  seu  alios,  eisdeiii 

> episcopo  capitulo  et  canonicis  cfGcacis  defensionìs  praesidio,  ab  eis  vel 

• eorum  procuratore  requisllus,  non  pcrmittas  eosdem  super  bis  aut 

• aliis  quibuscumque  rebus  et  juribus  ad  illos,  ut  proferlur,  speclan- 

• tibus  indebite  molestari,  aut  ipsis  damna,  gravamina  seu  injurias  a quo* 

• quam  inferri,  et  si  quae  forsan  illata  fuisseot,  de  iis  summarie,  simplici- 

• ter  et  de  plano,  sine  strepitu  et  figura  juiiirii,  sed  sola  facti  ventate  inspe- 
I età  inforroatus,  illatores  bujusmodi  ad  passis  damna  integre  sntisfacien- 

> dum  coropellas  et  cogas;  dantes  tibi  facultatem  et  potestatem,  praesum* 

• ptores,  occopatores,  detemptores,  raalcfactores,  injuriatorcs,  daranorum 

• iUatores,  contradictoresque  et  rebelles  quoscumque  et  si  cardinali,  ar* 

• chiepiscopali,  episcopali,  patriarchali,  abballali  vel  alia  ecclesiastica,  aut 

• etiam  imperiali,  regali,  vice-regali,  ducali,  marchianoli,  baronali,  milita- 
n ri,  vcl  alia  quavis  mondana  dignitatc,  slalu  grndu  ordine,  vel  rnnditionc 
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• sufTulU  slot,  quomodocumque  et  quoliescumque  expedierit,  ouclorilate 

> nostra,  ut  a molestiis  desistant  et  de  damnis  et  interesse  salisfaciant,  quo- 

• ties  et  juxta  eos,  qui  tibi  visi  fuerint,  terminos  monendi,  et  contumaces 

> per  eicommunicationis,  suspensionis  a divinis,  interdirti  aliarumque  ec- 
» clesiastìcarum  censurarum  proroulgationem,  apposilionem,  aggravatiu- 

> nem  et  reaggravationem,  uppellatione  postposita,  compescendi  bracbiique 

• saecularis  auxilium  invocandi  ac  vini  vi,  si  quando  facti  qualilas  exegerit, 

■ impune  expellendi,  caeteraque  omnia  et  singula,  quae  ad  conservationein 

> rerum  et  jurium  episcopi,  capitali  et  canonìcorum  praediclurum  visa 

• fuerint  necessaria,  seu  quomodolibet  opportuna,  ordinandi,  committen- 

• di,  mandandi,  faciendi  et  exequendi,  non  obstanle  fel.  record.  Bonifacii 

• Pp.  Vili  praedecessoris  nostri  de  una  et  concilii  generalis  de  duobus 

• dietis  et  personis  ultra  certum  numerum  ad  judicium  non  vocandis,  seu 

• si  aliquibus  communiter  vel  divisim  ab  apostolica  sit  sede  indultum,  quod 

> excommunicari,  sus|ieodi,  interdici,  seu  extra  certa  loca  ad  judicium  evo- 
» cari  non  possint  per  literas  apostolicas,  non  facienles  plenam  et  expres- 

■ sam  de  indulto  bujusmodi  mentionem  et  qualibet  alia  dictae  sedia  indul- 

• gentia  generali  vel  speciali  cujuscumque  tenoris  existat,  per  quam  prae- 
I sentibus  non  exprcssam,  vel  totaliter  non  inserlam,  bujusmodi  poteslas 

> libi  per  nos  tributa,  valeat  quomodolibet  impediri,  et  de  qua  cujusque 

• tenore  de  verbo  ad  verbum  in  nostris  literis  babenda  sit  menlio  specialis, 

• aliisque  apostolicis  et  synodalibus  conslitutionibus  et  ordinationibus  in 

• conirarium  facientibus  quibuscumque.  Dalum  Romae  apud  sanclum 
» Petrum,  sub  annulo  Piscatoris,  die  \l  Junii  MDXXI,  Pontiflcalus  nostri 

• anno  nono.  » 

Gerolamo  aveva  rinunziato  il  vescovato  ascolano  sino  dall'anno  1548; 
e di  qua  aveva  incominciato  ad  avere  incarico  di  onorevoli  ofBcii  a servi- 
zio della  santa  Sede.  Fu  nunzio  apostolico  presso  il  re  d' Inghilterra  Arri- 
go Vili,  presso  cui  trovò  molto  favore;  nel  4525,  fu  ambasciatore  presso  il 
pontcGcc  stesso,  incaricatone  dalla  sua  patria;  lo  fu  nel  1527  presso  il  re 
di  Spagna  ; fu  vescovo  successivamente  di  altre  chiese,  ed  in  fine  diventò 
cardinale  del  titolo  di  santa  Balbina.  Anche  dopo  di  avere  lasciato  la 
chiesa  ascolana,  ne  conservava  il  titolo;  lo  che  ò palese  da  una  sentenza, 
che  pronunciò  in  Roma  il  di  29  settembre  4522,  incaricatone  dal  pontefice 
Adriano  VI,  a favore  degli  eremiti  agostiniani  (4):  ivi  egli  stesso  s’intitiila 

(i|  VriJ.  KoJeric.,  tiri  BoIJ.,  (uiu.  11^  sotto  Pann.  ìiii|:ì;. 
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Xpùcopvt  AmilaneiuU,  Camerae  aposloticae  Generali»  Auditor  et  AreUvii 
Uomanae  Curine  Corrector.  Mori  in  Roma  a' 3 di  luglio  1541,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  san  Clemente,  ove  gli  fu  scolpila  l’epigrafe,  chequi  trascrivo. 

HIERONYMVS  GHINNVCCIVS 
STEPHANl  PATRITII  SENENSIS  F. 

A JVLIO  II.  PONT.  MAX.  IN  SACRO 
LATERAN.  CONCILIO 
CVM  PRIMIS  ADHIBITVS 
SVB  LEONE  X. 

Ali  IIENRICVM  BRITTANIAE  REGEM 
NVNCIVS 

EPISCOPVS  VIGORIEN. 

CAMERAE  APOSTOLICAE  CLERICVS 
ET  AVDITOR  GENERALIS 
AB  HADRIANO  VI. 

AD  MELITENSEM  ECCLESIAM 
MOX  AD  ASeVLANAM  TRANSLATVS 
A PAVLO  III.  CARDINALIS  CREATVS 
APO.STOLICIS  BREVIBVS  REFORMANDAE  CVRIAE 
TRIDENTINO  CONCILIO  CONVOCANDO 
ORDINANDOQVE  PRAEFECTVS 
POSTREMO  AD  PACEM  CONCILIANDAM 
INTER  CAROLVM  CAESAREM 
ET  FRANCISCVM  GALLIAE  REGEM 
A L.ATERE  LEGATVS 
POST  EGREGIE  TANTIS  IN  REBVS 
NAVATAM  OPERAM 
IN  AEDE 
TITVLI  SVI 
H.  S.  E. 

Osni  ir<a.  sul.  MDXLI  die  III.  Jvlii. 

Avvenuta  appena  la  rinunzia  del  vescovo  Gerolamo,  fu  promosso  a pastore 
di  questa  chiesa,  il  di  30  luglio  1518, il  toscano  Givuo  cardinale  de'Medici; 
quegli  che  più  tardi  diventò  papa  Clemente  VII.  Erroneamente  I'  Ughelli  lo 
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nominò  Giuliano,  anziché  Giulio:  ognuno  sa,  che  quel  ponleBce,  portava 
prima  il  nome  di  Giulio  e non  di  Giuliano.  Giuliano  si  nominava  il  padre  di 
lui.  Egli  non  tenne  il  governo  della  chiesa  ascolana  se  non  un  solo  mese.  Le 
istanze  del  ferrarese  Kiios  Roverella,  vescovo  di  Tolone  in  Francia,  desi- 
deroso di  venire  ul  possesso  di  questa  sede,  gli  e la  fece  spontaneamente 
rinunziare:  Filos  vi  fu  eletto  perciò  il  giorno  5 settenihrc  di  quel  medesi- 
mo anno  1518.  Sostenne  onorevoli  e diflicili  legazioni  sotto  i ponteGci 
Leone  \,  Adriano  VI,  Clemente  VII  e Paolo  III.  Sino  alla  settima  sessione 
assistette  al  concilio  di  Trento,  e dopo  la  morte  del  papa  Paolo  III,  fu  de- 
putato dal  sacro  collegio  alla  pubblica  reggenza  della  città  di  Roma,  nel 
quale  ufficio  lo  confermò  poscia  il  pontclìce  Giulio  III.  .Ma  nel  fiore  della 
sua  fortuna,  mori  in  Roma,  carico  d'anni  c di  meriti.  Avvenne  la  sua 
morte,  non  già  nell'anno  1550,  come  scrissero  l'Cghelli,  r.\ndreantonelli, 
e l'anonimo  autore  del  Saggio  di  cose  Ascolane,  ma  nel  1552.  Ed  infatti, 
in  una  bolla  del  sunnominato  pontefice  (I),  la  quale  ha  la  data  de'  6 aprile 
1551,  trovasi  commemorato,  tra  i vescovi  assistenti  alla  cappella  ponliG- 
cia,  anche  Phitos  Ascutanus  episcoptis.  Dopo  la  sua  morte,  ne  fu  trasferito 
il  cadavere  in  Ascoli,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale.  Fu  benemerito  del 
ristauru  ed  abbellimento  del  palazzo  vescovile;  del  che  conserva  memoria 
r iscrizione  scolpitavi,  la  quale  dice  : 

SVB  CLEMENTE  VII.  PONT.  MAX. 

PHILOS  ILLVSTRI  ROVERELLE 
DOMVS  F.4MILIAE  . PATRIA  FERRA 
RIENS.  AB  IMP.  COMES  EPISC.  ET  PRIN. 

ASeVL.  AD  SVORVM  MEMOR.  IMI 
TAN.  NOVVM  HOC  AEDIFICIVM 
A FVNDAMENTIS  EREXIT 
MDXXXll. 

Narra  upportunanienle  l' Andreanlonelli,  essere  stata  messa  in  luce,  ai 
giorni  del  vescovato  di  Filos,  ed  anzi  essere  stala  a lui  intitolata,  la  storia 
di  sant' Emidio,  scritta  dall'ascolano  sacerdote  Gerolamo  Tuber,  il  quale 
circa  questo  medesimo  tempo  mori  in  concetto  di  santità. 

Un  nipote  di  Filos,  ommesso  dell'  Andreanlonelli,  ed  anticipalo  di  due 

(i)  Ve*J.  il  CUerubiiii  de  PrU'il.  .dntist.  ete.  Iwll.  niirii.  XII 
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anni  dall'  anonimo,  sollentrò  nel  pastorale  governo  della  chiesa  Ascolana 
il  di  26  settembre  1332,  secondo  che  ci  assicurano  gli  atti  del  concilio  di 
Trento,  presso  l' Arduino,  nell' edizione  di  Lovanio.  Egli  aveva  nome  Lat- 
TAszio  Roverella,  ed  era  stato  concesso  dal  pontefice  Giulio  Iti  in  ossislcn- 
za  allo  zio;  a cui  morto  fu  dipoi  successore.  Intervenne  aneti’  egli  al  con- 
cilio di  Trento.  Giovò  assai  all'  incremento  dei  beni  del  vescovato  ; c fabbri- 
cò magnifico  palazzo  per  la  villeggiatura,  presso  ad  Ancarano.  Mori 
nel  I3GG,  c fu  dcposlo  nella  stessa  sepoltura  dello  zio. 

Rimase  vedova  pochi  di  la  chiesa  ascolana;  le  fu  dato  a pastore,  il  di 
7 ottobre  I3GG,  l'aretino  Pietro  Vili  Camaiani,  trasferito  dal  vescovato 
di  Fiesole.  Fu  nunzio  apostolico  nelle  Spagne  presso  il  re  Filippo  II  ; fu 
visitatore  apostolico  nel  Piceno,  nella  quale  incombenza  riformò  assai  bene 
la  decaduta  disciplina  cd  il  sacro  cullo  in  parecchie  cattedrali  ed  in  moltis- 
sime collegiate.  Tenne  il  sinodo  diocesano  ed  arricchì  la  sua  chiesa  di  sa- 
pientissime leggi.  Piantò  in  Ascoli  il  seminario  dei  cbcrici,  sulle  norme  sta- 
bilite dal  sacro  concilio  di  Trento,  a cui  aveva  personalmente  assistilo  ; e 
poiché  mancaronoprovvedimeoti  per  mantenervi  i cbcrici,  vi  spese  del  suo, 
finche  gli  riusci  di  poter  sopprimere  alcuni  benefizi  semplici  c trasferirne 
a questo  uso  le  rendite.  Merita  particolare  menzione,  cb’  egli  ogni  di  inter- 
veniva al  coro  co’  suoi  canonici  ad  assistere  tulle  le  sacre  uffiziaturc.  Nei 
dodici  anni  c piò,  eh’  egli  possedette  la  santa  cattedra  ascolana,  non  trala- 
sciò mai  la  visita  annuale  della  sua  diocesi  ; infaticabile  nello  istruire,  nel 
correggere,  nell'esortare,  nell'attendere  in  somma  a tutti  gli  uffizii  di  saggio 
ed  amoroso  pastore.  Per  la  sua  cattedrale  profondeva  largamente  del  suo, 
a fine  di  arricchirla  di  preziosi  arredi  e di  abbellirne  l'cdifizio.  Con  grande 
sua  spesa  ristaurò  anche  la  chiesa  di  sant’  Andrea,  e fabbricò  di  pianta 
quella  di  san  Biagio,  ove  dopo  la  sua  morte  fu  portalo  ad  aver  sepoltura. 

Del  ristaurò  compiuto  alla  chiesa  di  sant'  Andrea  esiste  memoria  nella 
iscrizione  scolpitavi,  la  quale  dire  : 

GREGORIO  XIII.  PONT. 

MAX.  PET.  CAMAIANO 
EPISC.  ET.  PRIN.  ESCV.  FI 
DELIVM  ELEMOSINIS 
ANNO  POST  IVBILEVM 
MDLXXV.  INSTAVRATVM. 
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E sulla  sua  tomba,  nella  chiesa  di  san  Biagio,  fu  scolpita  quest' altra 
epigrafe  : 

D.  O.  M. 

PETRO  . CAMAIANO 
PATRITIO  . ARETINO 
EPISC.  AC.  PRINCIPI  . AS 
CVLANO  . VIRO  . INTEGERRIMO 
RELIGIOSISS.  AC.  OMNI  . VIRTVT. 

GENERE  . ORNATISS.  COSMVS  . S. 

D.  N.  PAPAE  . REFER.  ANT. 

COMMENDATOR  . S.  STE 
PIIANI  . FRATRES  AC.  LELI 
VS  . EQVES  . JESV  . CHRISTI. 

NEPOS  . IN.  ISTA  . ECC. 

AB  . IPSO  . A.  FVNDAMEN 
TIS  . INSTAVRATA 
ET  ORNATA  POSVERVNT. 

Vmi  Asaos  LX.  Hess.  I.  dies  XXVII. 

Obiit  die  XXVII  Jtlii  M.  D.  LXXIX. 

Morto  adunque,  il  di  27  luglio  1579,  il  vescovo  Pietro  Vili,  ne  fu  prov- 
veduta la  vacante  sede,  in  capo  a sette  soli  giorni,  col  darlo  a pastore  Ni- 
colò II  Aragona,  il  quale  da  pochi  mesi  addietro  era  vescovo  di  Ripatran- 
sone.  Fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Asroli  il  di  51  dicembre  dello  stesso 
anno.  Furono  per  sua  cura  aggregato  di  pontificia  autorità  al  seminario  le 
rendile  del  priorato  di  sant' Bario,  ch’era  in  diocesi  ascolana  ed  apparte- 
neva al  monastero  di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana.  Egli  istituì  nella  cat- 
tedrale le  due  prebende  pel  canonico  teologo  c pel  penitenEiere.  Procurò 
notevoli  vantaggi  alle  rendite  temporali  del  suo  vescovato,  c finalmente 
postosi  in  viaggio  per  andar  a Roma  ad  informare  il  pontefice  dello  stato 
diocesi,  siccom'è  dovere  di  ogni  vescovo,  cadde  ammalato  in  della  sua 
Rieti,  ed  ivi  mori  nel  luglio  del  1586. 

Di  lui  non  ebbe  notizia  l'.Andreantonelli,  il  quale  dall’avere  parlalo 
dall'antecessore  di  Pietro  Vili  passa  tosto  a narrorc  dal  domenicano  fr. 
Geeolamo  II  Berneri,  da  Correggio,  che  fu  il  successore  di  Nicolò  II.  Gli 
successe  in  fatti  il  di  22  agosto  del  medesimo  anno.  Aveva  sostenuto  varie 
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onorevoli  destinazioni  per  lo  servizio  della  santa  Chiesa,  dalle  quali  non 
non  cessò,  neppure  dopo  di  essere  stato  promosso  al  vescovato  ascolano. 
Per  i molti  suoi  meriti,  fu  anche  innalzato  alla  dignità  cardinalizia,  il  gior- 
no 48  dicembre  dello  stesso  anno:  ebbe  il  titolo  di  san  Tommaso  in  Pa- 
rione.  La  chiesa  di  Ascoli  vanta  in  lui  uno  zelante  ed  amorosissimo  pa- 
store, il  quale  a tutto  suo  potere  si  adoperò  a procurarle  ogni  miglioro 
vantaggio.  Perlustrò  più  volte  la  diocesi  colla  sacra  visita  pastorale;  ce- 
lebrò il  sinodo  diocesano  ; ristaurò  quasi  delle  fondaracnla  il  seminario  dei 
oberici;  arricchì  la  cattedrale  di  copiose  e preziose  suppellettili,  paramenti 
e vasellami  ; rizzò  divota  cappella  nel  convento  di  san  Domenico,  intitolan- 
dola a san  Giadnto,  ch’era  stato  sollevato  di  recente  all’onore  degli  altari, 
e collocandovi  le  sacre  spoglie  del  beato  Costanzo  da  Fabriano;  ed  in 
morto  legò  all’arcidiacono  ed  al  capitolo  de’ canonici  una  somma  di  cinque- 
cento scudi,  da  assicurarsi  sopra  beni  stabili  nel  territorio  ascolano.  Fu 
benemerito  della  sua  chiesa  anche  per  l'erezione  di  decoroso  cappella  nel- 
r interno  del  palazzo  vescovile,  intitolata  alla  santa  Croce  ed  ai  santi  Emi- 
dio, Gerolamo  e Domenico. 

Per  tante  sue  beneficenze  gli  furono  scolpile  in  più  luoghi  onorevoli 
epigrafi.  La  città  stessa  di  Ascoli  gli  decretò  una  iscrizione  nel  pubblico 
palazzo,  la  quale  è del  tenore  seguente: 

FR.  HIERONYMO  BERNERIO 
CARD.  EPISC.  AC  PRINCIPI  ASCVLANO 
PATRI  PATRIAE  PATRI  PAVERVM 
PATRI  OMNIVM  BONORVM 
M.  D.  XCVI. 

Per  conservare  memoria  della  sua  beneficenza  verso  il  seminario  dei 
cberici,  fu  scolpita  sulla  porta  di  esso  quest’  altra  epigrafe  ; mentre  al  ve- 
scovato suburbicario  di  Albano  era  stato  trasferito  e teneva  tuttavia  altresì 
la  sedo  di  Ascoii. 
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FR.  HYER.  RERNER.  EX  ORO.  PRAEDIC. 

EPISCOPVS  ALBAN.  CARD.  EPISC.  ET  PRINC. 

ASCVL.  AD  MELIOREM  VSVM  CLERICOR. 

VETERIBVS  SEMINARII  DIRVTIS  AEDIBVS  QVAE 
PENE  CORRVEBANT  AEREQVE  ABVNDE  COLLATO 
UAS  AMPLIORES  AEDIFICANDAS  CVRAVIT 
M.  Dc.  un. 

Un  anno  dopo,  losciù  questa  chiesa  ed  andò  ad  Albano,  donde  per  oUa- 
zione  diventò  cardinale  vescovo  di  Paleslrina  e poscia  di  Porto  ; ove 
nel  46H  mori. 

Della  sua  liberalità  verso  il  capitolo,  vollero  i canonici  che  gli  fosse 
collocata  memoria  nella  sacrislia  della  cattedrale  col  busto  di  lui  e colia 
iscrizione  seguente  : 

D.  O.  M. 

Huaoaiiivs  Usbnezits  Cozricie.v.  Osdinis  Pzaedicatozvb  Eri- 
scorvs  PoBTTzasis  S.  R.  £.  Cabdibìlis  vt  gbati  ixini  u 

EcCLESUX  AscTLAXAM  CTI  MTLTOS  ABBOS  PBAEFTIT  liOfiV«EHT(« 
EXTABET  AbCOIOUCOBO  ET  ClPlTTI.0  HVITS  EccLESIAE  SCTTl 
D.  LEGATIT  IX  BONIS  STABaiBTS  TEBBITOBII  ASCTLAXI  COLLOCAXDA 
EA  LECE  TT  DIE  DEPOSITIORIS  STAE  ABRIVEBSABITH  QTIBTSQTE 
VERO  BEBDOVADIBTS  VISSAM  THAM  PLAMAM  PEB  TBBSBITEBTH  AB 
ElS  ELIGEBOTH  ET  EOBTH  ABBITBIO  ZTIAX  ABEQTE  CAVEA  AXOTEX- 
DTH,  ITA  TT  BE.TEFICIVM  ECCLESIAST.  BOX  SIT  XEQTE  CEXSEATTB  IX 
PEBPETTTII  SIXGTLIS  AXXIS  CELEBBET  PBO  AXIMA  STA  ITA  OTOO 
BEODITTS  OaXES  DEDTCTA  BTITS  PBBSBTTEBI  BEBCEDB  DI8TBIBT- 

TioBis  Abcbidiaconi  ET  Caboricoetm  ac  Bexeficiatobtb  £c- 

CIESIAE,  QTI  AXNITEBSABIO  IBTEBFTEEIRT  CEDAHT  EAQTE  BOXA 
XEQTE  ALIEXABI  XEQTE  PIGXOBI  OASI  XEC  OBLIGABI  TXQTAM  POSSIT. 

Morto  in  Roma  il  di  8 agosto  4611,  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa 
Sabina,  dove  egli  stesso,  tuttora  vescovo  di  Ascoli,  erosi  preparata  la  tom- 
ba ; sulla  quale  fu  scolpita  dipoi  I’  epigrafe,  che  qui  trascrivo  : 
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D.  0.  M. 

Fiatea  Hiebontiits  Beenemvs  Coeeigiensis  ex  oed.  Peaedica- 
loiTE  TiT.  S.  Maeiae  sveer  Mdieetak  pbesb.  card.  Asctlanvs 
de  morte  et  corforis  restrrectione  pie  et  religiose  cogi- 

TANS  BOC  SUI  SEFTLCBRTH,  IN  QTO  CTM  TNITERSAE  CARNIS  VIAH 
INGRESSTS  FTEEIT  MORTALE  STTM  CONDERETTR,  TITENS  P.  SACEL- 
LTM,  TBI  QTOTIDIE  PRO  ETTS  ANIMA  TT  SACRTM  FIERET  EXTRTXIT 
D.  niACTNTO  CONFESSORI  D. 

VlXIT  ANNOS  LXX.  MENSE8  VII.  DIES  XI 
Obiit  Episcopts  Porttensis  vi  idts  atgtsti  M.DC.XI. 

CREDO  QVOD  REDEMPTOR  MEVS  VIVI! 

ET  IN  NOVISSIMO  DIE  DE  TERRA  SVRRECTVRVS  SVM 

Dappoicbij  coir  incominciare  dell'  anno  4 605,  il  vescovo  e cardinale 
fr.  Gerolamo  II  ebbe  lasciata  la  santa  sede  ascolana,  fu  eletto  a sottcntrar- 
gli  nel  pastorale  ministero  il  suo  patrioto  Sigismondo  Donati,  eh’  era  stato 
arcidiacono  e vicario  generale  di  Ascoli  ed  era  vescovo  di  Venosa.  Tenne 
anch’egli  il  sinodo  diocesano  e ne  pubblicò  le  sapienti  costituzioni  nel  4 626. 
Rizzò  una  chiesetta  rotonda,  fuori  della  porta  Solestana,  in  onore  di 
sant’  Emidio;  nel  luogo  appunto,  dove  il  santo  vescovo  aveva  sostenuto  il 
martirio.  Ivi  ne  fu  scolpita  memoria,  nell’  iscrizione  : 

SANCTO  . EPISCOPO  . ET  . MART.  EMYGDIO  . IN 
LOCO  . MARTYRII  . EIVS  . EREXIT  . ET  . DICAVIT 
SIGISMVNDVS  . DONATVS  . DE  . CORRIGIO 
EPISC.  ET  . PRINC.  ASCVLI  . MDCXXIII 

Nel  qual  anno  medesimo,  foce  fabbricare,  nella  chiesa  di  san  Carlo,  un 
altare  in  onore  di  san  Lorenzo  : del  che  serbò  memorio  quest’alira  epigrafe; 

EX  . VOTO 

ERECTVM  . ET  . ORNATVM 
A.  SIGISMVNDO 

DONATO  . DE  . CORRIGIO  . EPISC.  ET  PRINC. 

ASCVLI  . ANNO  MDCXXIII 

Promosse  l' erezione  anche  di  un'  altra  chiesa,  nel  territorio  di  santa 
fo/.  FU.  u» 
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Maria  al  mare,  all'  estremiti  del  ponte  ToGlo  ; sulla  cui  fronte  fu  scolpita 
la  memoria,  che  qui  trascrivo  : 

ANNO  . DOMINI . MDCXXXVII. 

ERECTVM  . A.  FVNDAMENTIS  . EX 
LARGIS  . PIORVM  . V.  ELEEMOSINIS 
CVRANTE  . REVERENDO  . EPISCOPO 
SIGISMVNDO 

Di  un  particolare  e distinto  favore  erano  stati  onorati  sino  dal  IUI4  i 
canonici  della  calteorale  ascolana,  con  apposita  bolla  del  ponteflce  Paolo  V, 
il  cui  tenore  dev'  essere  qui  inserito.  Concesse  loro  questo  ponteflce  la  fa- 
coltà di  liberare  dalla  morte,  ogni  anno,  nel  giorno  di  sant'  Emidio,  un 
condannato  ; purché  non  fosse  reo  di  alcuni  gravissimi  delitti,  dei  quali  si 
legge  espressa  la  serie  nella  bolla  medesima.  L' originale  di  essa  conservasi 
tuttora  nell’  archivio  capitolare,  donde  anch'  io  l’ ho  copiala. 

PAVLVS  PP.  V. 

UUECTI  mil  SiLVTEM  ET  ÀPLICiH  BEN. 

• Sincerac  fidei  et  devotionis  affus  quem  erga  Nos  et  aplicam  sedem 

> gererc  comprobamini  promerentur  ut  vos  speciali  aliquo  privilegio  de- 

> coremus.  Nos  igitur  specialem  vobis  et  Ecelesiae  vrae  gram  facere  vo- 

• lentes  et  vrum  singuiares  personas  quibusvis  excois  suspen.  et  intcrdicti 

• aliisque  ecclicis  sntijs,  cen.  et  poenis  a iure  vcl  ab  homine  quavis  occone 
» vel  causa  latis  si  quib  ; quomodolt  innodatae  exislut  ad  effum  pretium 

• dumlaxat  consequen.  bar  ; serv  obsolven  et  absolutas  fore  ccnsenles, 
» supplicationibus  vro  nomine  nobis  super  hoc  bumiir  porrcctis  inclinati 

• vobis,  ut  singulis  annis  in  festo  sancti  Emidi]  unum  reum  quem  petieri- 

• tis  et  a venlibus  fribus  nostris  S.  R.  E.  cardinalibus,  negotiis  statui  nri 

> Ecclici  praepositis  obtinueritis,  capitali  poena,  praeterquam  occone  cri- 

> minis  hacreseos,  laesae  roajestatis,falsificationis  monetae  aut  Irarum  apli- 

• carum,  assassini!  aut  sacrilegi!  nec  non  homìcidii  deliberati  aut  ex- 

> traclionis  Irumentor;  aut  aliarum  frugum  et  reum  conira  aplicas 
» conslilutiones  extra  slalumeccliaedamnalum  liberare,  dummodo  tamcn 
■ paccm  ab  offonsis  habucrit,  libere  et  licite  valcatis  aplica  aucloritate  te- 

• nure  pntiuiii  facultatcm  concedimus  et  impartimur.  .Mundantes  propterea 
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• eisdem  nunc  et  prò  tempore  exotibus  carlibus  negotiis  ptis  pposìtis  ut 

> sìDgulis  annis  io  perpetuum  vobis  unum  ex  capitali  poena  damnatis 

• bumoi  liberum  dimittant  et  conccdant,  ipsumq  ; per  vos  prò  tpe  libera- 
li tura  ab  Omni  poena  capitali  eu  ipso  absolutum,  eumq  ; ad  patriam  famam, 

• gradus,  honores  et  bona  quaecumq  ^ praeterquam  Fisco  incorporata 

> picnaru  rcstilutum  et  reintegratum,  nec  illuni  super  pterìtis  delictis  et 
» exccssibus  ulterius  molestar!,  vel  perturbar!  post  decernimus  et  declara- 

• mus.  Nou  obstan  constitutionibus  et  ordinationibus  aplicis,  ceterisq  ; 
» conrijs  quibuscunq  ; Dat.  Romae  apud  sctam  Mariam  Maiorera  sub  an- 

• nulo  Piscatoris  die  VII.  Octobris  M.  D.  C.  XIIII.  Pontus  Nostri  anno 

> Decimo. 

S.  Cobellulius.  >■ 

Ho  trovalo  memoria  nell’  archivio  della  città,  che  simile  privilegio  go- 
dessero anticamente  i canonici  di  Ascoli  anche  nel  giorno  di  venerdì  santo  : 
I al  giorno  d'oggi  nè  io  questa  nè  in  quella  solennità  lo  sogliono  più  esercitare. 
I Visse  il  vescovo  Sigismondo  al  governo  della  chiesa  ascolana  sino  al 
I giorno  1 9 novembre  dell'  anno  1 64 1 . Morto  nel  detto  giorno,  fu  sepolto  in 
cattedrale,  nella  tomba,  ch'egli  stesso  già  da  più  anni  addietro  s’era  fatui 
preparare:  essa  offre  l'iscrizione,  fatta  collocare  allora,  la  quale  dice: 

D.  O.  M. 

AD 

REQVIEM  OSSIVM 
SIGISMVNDI  . DONATI  . ANTONINI 
FILII  . HECTORIS  . NEPOTIS 
CORRIGIENSIS 
QVI 

ANNO  . DOMINI  . MDXCVIII  . CREATVS  EPISC. 
VENVSINVS  . ET  . ANNO  . MDCV  . AD 
DANC.  AESeVLANAM  . ECCLESIAM 
TRANSLATVS 

VIVENS  . ET  . ANNVM  . AGENS  . LXV. 

FVTVRO  . CVM  . DEO  . PLACVERIT  . PVLVERI 
SVO  . CONDITORIVM  . UIC  . PARAVIT 
LABENTE 
ANNO  . MDCXXIII. 
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Poco  meno  di  tre  mesi  restò  vedova  di  pastore  la  clitesa  ascolana  : final- 
mente addi 'IO  febbrajo  4642  fu  eletto  a possederla  il  romano  Giulio  II 
Gabrielli,  diacono  cardinale  sino  dal  di  4 6 del  precedente  dicembre.  Vi 
stette  sino  al  di  42  marzo  4668,  ed  intanto  era  diventato  cardinale  prete 
del  titolo  di  s.  Lorenzo  in  Lucina.  Nel  detto  giorno  fu  promosso  al  vesco- 
vato suburbicario  della  Sabina,  ritenendo  l’amministrazione  della  chiesa 
ascolana,  ed  anzi  assumendo  l' amministrazione  altresì  del  vescovato  di 
Rieti.  Perciò  soltanto  addi  2 giugno  4670  venne  qui  il  fermano  Fiurro 
Monti,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Teramo.  Questi  mori  a'  24  dicembre 
4 680  ; e poscia  ne  rimase  per  ben  quattro  anni  vacante  la  sede,  ammini- 
strata dal  vicario  capitolare. 

Dopo  si  lungo  tempo  di  vedovanza,  venne  alla  fine  a farne  cessare  il 
lutto  il  nobile  ternano  Gicsbpfe  Salustio  Fandollì,  trasferitovi  dal  vesco- 
vato di  Amelia  il  di  45  gennaro  4685,  il  quale  mori  in  patria  a’  6 di  gen- 
naro  4699,  ed  ivi  fu  deposto  nel  sepolcro  della  sua  famiglia,  nella  chiesa  di 
san  Francesco.  Otto  mesi  restò  vacante  la  chiesa  Ascolana,  in  capo  ai  quali 
le  fu  concesso  a pastore  il  romano  Guh-Giicomo  Bonaventura,  che  aveva  giù 
sostenuto  in  varie  città  dello  stato  papale  onorevoli  incarichi.  Vi  fu  pro- 
mosso il  di  5 ottobre  4 699,  e vi  mori  nel  dicembre  dell'anno  4 709.  Corsero 
quasi  tre  mesi  prima  che  gli  fosse  dato  un  successore  : alla  fine  il  di  IO 
marzo  4710  ne  fu  promosso  il  ravennate  Giovisni  V Gambi,  che  similmente 
era  stato  deputato  a varii  onorevoli  ufflcii  nell'ecclesiastica  amministrazione. 
Venuto  alla  sua  residenza,  occupossi  con  ogni  impegno  del  bene  spirituale 
del  gregge  affidatogli,  nonchò  dell’esteriore  decoro  della  sua  chiesa.  Pian- 
tò in  Ascoli  un  orfanotrofio  per  le  fanciulle;  migliorò  lo  stato  del  semina- 
rio dei  chierici;  rifabbricò  dalle  fondamenta  il  tempio  di  sant’Emidio  fuor 
delle  mura  della  città  ; istituì  una  ricca  mansioneria,  della  quale  esiste  me- 
moria nella  iscrizione  fatta  collocare  appositamente  nella  sacristia  della 
cattedrale.  É l' inscrizione  dei  tenore  seguente: 
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D.  O.  M 

IO  . DE  . GAMBIS  . PATRITIVS  . RAVENNAS 

EPVS  . ET  . FEINCEFS  . AsCTLANTS. 

AD  . ATGEHDTX  . DITUITK  . CTLTT> 

EEEXIT 

TNAK  . KANSIONEBIiH  . IN  . DiC  . INSIGNI  . CATBEDEILI 
STB  . LBGIBTS  . ALIIETX 

ILLIQTB  . FEO  . DOTE  . ASSIGNATIT  . TEEBAS  . AB  . IFSO  . ENFTAS 
FIETIO  . SCTTOETH  . MDXXV  . IN  . CONTBATA  . LO  . CASTAGNETO 
QTAE  . NTNQTAV  . ALIENABI  . TEL  . PEBVTTABI  . FOSSINT 
ET  . HANSIONABIO  . FBO  . TEXFOEE  . EIISTENTI 
INITNIIT  . ONT8  . TNITS  . ANNITEBSABU  . Ut  . DIB  . STAE  . DEF0SITI0NI8 
CTM  . ASSISTEHTIA  . CAFITTLI  . ET  . KANSIONABIOETII  . IN  . FEEFETTTM 
FBO  . STFFBAGIO  . ANIKAB  . STAE  . ET  . STOBTII 
AC  . ONT8  . CELEBBANdÌ  . SITE  . CELEBBABI  . FACBBE 
FEBFETTO  . DTAS  . HISSAS  . IN  . BEBDONADA 
TNAH  . AD  . ALTANE  . STBTEEBAHETB  . S.  EmIDII  . IN  . CATBBDBALI 
• S1NGTLI8  . DIBBTS  . lOTIS 

ET  . ALTEBAII  . 8INGTLIS  . DIBBTS  . DOBINICIS  . IN  . ECCLESIA  . NOTA 
AB  . IFSO  . BFISCOFO  . CON8TBTCTA 
IH  . CBIFTA  . EITSDEK  . S.  EUDII  . BXTBA  . BOENIA  . CITIIATIS 
FBO  . STFFBAGIO  . TT  . STFBA 

FBOTT  . CON8TAT  . EX  . BTLLA  . ET  . INSTBVHENTIS  . BBBCTIONIS  . AC  EHFTIONIS 
EOO  . MaBIANI  . QTINTILn  . CANCBLLABII  . EFISCOFALIS 
STB  . DIE  . XXVII  . FBBBTABn  . M . DCC  . XX. 

ET  . BESFBCTITE  . JOSEFBI  . BACCHETTI  . STB  . DIBBTS  . XX  . ET  XXVIII  . SEFTEIUBIS 

M.  DCC.  XVII. 

BEFOSITIS  . IN  . ABCHITIO  . CAFITTLABI 

Nel  maggio  deir  anno  1718,  celebrò  il  sinodo  diocesano,  le  cui  costitu- 
zioni promulgò  di  poi  colla  stampa.  Chiuse  in  pace  i suoi  giorni  nel  1 726, 
e fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  la  scolpitavi  epigrafe  ne  tramanda  ai  posteri 
la  memoria.  Essa  è cosi  : 
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JoiKXi  . Gambi  . Patbitio  . Ratenhati  . jms  . pebitissimo 

CVJTS  . TIGILAHTUH  . IK  . OBEVHDIS 
MAGXmDIEEM  . TEEO  . AElHt  . IN  . TOTIES  . EEIICIENDIS 
A . STMMIS  . rLTEIBVS  PoNTinCIBVS  . TLTO  . DELATIS  . MTNEIIBTS 
Dir  . Roma  . stseeiit 

AscriAN(\  . TANDEM  . ANTISTITI  . LICET  . INVITO  . EENTNCIATO 
CaROLTS  . FeANCISCTS  . EX  . FEATEE  . NEPOS  . ET  BAEEES 
GRATI  . ANIMI  . ERGO  . MONTMENTTM  . POSVIT 
ObIIT  . ANNO  . REPARATAE  . SALTTIS  . M.DCC.XXVI. 

AETATIS  . VERO  . STAR  . LXXYI. 

Nella  quale  epigrafe  ha  bisogno  di  correzione  l'anno  della  età  di  lui, 
ed  in  vece  di  LXXVI  devesi  porre  LXXVIII;  perchè,  essendo  nato  il  Gam- 
bi a’ 24  novembre  dell’anno  1648,  ed  essendo  morto  nel  4726,  era  giunto 
adunque  all'anno  LXXVIII  della  sua  età. 

Sino  al  di  8 marzo  del  4727  rimase  allora  vacante  la  santa  sede  asco- 
lana. Nel  detto  di  fu  eletto  ad  occuparla  l' anagnino  Gregorio  Lauri,  cui 
r anonimo  collocò  sotto  il  4 726,  sino  al  1 728  ; vi  fu  trasferito  dal  vescovato 
di  Ripairansone.  Brevissimo  fu  il  suo  pastorale  governo  nella  chiesa  ascola- 
na: nel  marzo  infatti  del  4728  gli  veniva  sostiluito  il  genovese  Tommaso  II 
Marana,  monaco  olivetano.  L'anonimo  scrittore  del  Saggio  di  cote  Asco- 
lane, tutlochò  sia  stato  vescovo  di  Ascoli  in  un  tempo  a lui  vicinissimo,  gli 
cangiò  nome  e lo  disse  Paolo  III  Marano.  Che  il  vescovo  Marana  avesse 
nome  Tommaso  e non  già  Paolo,  se  ne  ha  certissimo  indizio  dalla  memo- 
ria, che  di  lui  ho  trovato  nell'  archivio  civico.  Ivi  esiste  rcgisti'O,  avere 
questo  vescovo  Tommaso,  clandestinamente  e di  notte,  in  compagnia  di  al- 
cuni canonici,  aperto  l'urna  di  sant' Emidio  ed  avervi  trovato  un  picco- 
lo cannello  di  piombo,  entro  cui  stava  una  pergamena  scritta  di  questo 
tenore  : 
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middt  noi.  nrà  prop eyna 

cnsli  mter  gito  pbr  albi» 
benediciti.  Johe»  folca  ac 
lo  el  acto  faido  masso  gtselU 
ga  marlmit  folca  lohi  da- 
da, n f ...  . ascutan»  qual 
ken  lederada  Iresco  bla 
bla  belesenca  guUa  fiUe”. 

da  fatdo  albga  teo  fel 

alblu  el  alblu  lobi  bor  . . . 
el  filio  i ei*.  teo  bona  el 
fihoA  ei’. . . . a . . . reo  per 
giso  dada  el  fUto  i et"'. 

, ...  bta  . . .ca  el  fUto-i  et’’,  do 

dalli ....  maria  el  fUio-i  ei’>. 
lenza  el  fUtoà  et’',  lupo  el 
o»i»  nras  cggaliones 
VIVI»  adq  ; defunclo  pel', 
palo  ma  monca  tohi  toc 
eia  bta  gtso  acato  pere 
ri  el  fUioA  et'*  pagana  el  mu 
lier. 

La  quale  scrittura  è interpretata  cosi:  Middi  vola  nosira  propler  re- 
gnum  Chrisli  magisler  Giso  prcsbiler  Alberli  benedilli.  — Joannes  Folca 


Acto  Faido  Masso  Giselliga  Marlinu  Folca  Johanni  Dada  .....  Asculanu 
Qualkerii  Tederada  Tresco  Berla  Berla  Belesenca  Galla  FiUe da 


Faido  Alberga  Leo  Fel Alberla  el  Alberiu  Johanni  Bor 

el  fUioram  ejus  Leo  Bona  el  filiorum  ejus Giso  Doda  el  fUioram 

ejus Dodalu  Maria  el  fUioram  ejus  Tenia  el  fUioram  ejas  Lapo 

el  omnes  noslras  congregaliones  vivi»  adque  defunclis  Pel Palomma 
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Monca  /canna  Roccia  Berla  Gùo  Àcata  Peteri  el  fitiorum  ^u*  Paganu 
et  mulier.  Colesta  pergamena  ìu  data  io  serbo  al  monaco  olivetano  Ildc- 
fonso  del  Tufo,  vescovo  di  Gerace  in  Calabria,  il  quale  aveva  rinunziato  il 
suo  vescovato,  c viveva  ritirato  in  Ascoli  nel  monastero  di  sant’  Angelo 
magno,  acciocché  egli  la  leggesse  e ne  desse  la  spiegazione.  Egli  intaqto 
mori,  0 la  pergamena  rimase  occulta  a tutte  le  indagini,  ebe  se  ne  fecero. 
Finalmente,  nel  1805,  in  occasione  ebe  si  prendevano  ad  inventario  le  car- 
te dell'arcbivio  olivetano,  vi  fu  trovata  il  di  |7  febbrajo,  c se  ne  fece  copia 
e se  ne  fece  spiegazione  (I).  Essa  tuttora  esiste  nell'  archivio  dello  stesso 
monastero,  appartenente  oggidì  ai  monaci  calmaldolesi.  Farmi  che  il  capi- 
tolo della  cattedrale  avrebbe  tutto  il  diritto  a reclamarne  la  restituzione 
all'  urna  da  cui  fu  tolta. 

Rimasta  vacante,  per  la  morte  del  vescovo  Tommaso  II,  la  santa  sede 
ascolana,  il  ponleGce  Benedetto  XIV  elesse  a possederla  addi  17  marzo 
1755,  r amerino  Pietso-Paolo  Leonardi,  il  quale  ricevette  la  consccrazio- 
ne  episcopale  dall'  arcivescovo  di  Fermo,  Alessandro  Borgia,  essendogli 
nipote  per  parte  di  madre.  Fu  coniata  in  uell' occasione  una  medaglia  (2), 
sulla  quale  si  legge  da  un  lato:  a . boigia  . AscniEp.  et  . nuicErs  . riBMi- 

WTS  . P.  PATLLVa  . LEOKABDTU  . EP.  ET  . PEISC  . ASCVLIII  . ISTRGITI,  6 nel  rO- 

vescio  é effigiata,  framezzo  a due  chiese,  la  Vergine  Assunta  con  attorno 
la  leggenda  : vtbitsqve  . ecclesue  . patbosa  . fibhi  . et  asctli.  a.  d.  hdcclt. 
Nel  breve  giro  del  suo  pastorale  governo  visitò  la  sua  diocesi  : mori  nel 
4791  e fu  sepolto  in  cattedrale.  Quattro  anni  ne  rimase  vacante  allora  la 
sede:  e soltanto  il  di  4 giugno  4795  fu  eletto  ad  occuparla  il  cardinale 
Giabìubdbea  Archetti,  nato  in  Brescia  addi  41  settembro  4731  c decorato 
della  sacra  porpora  del  titolo  di  sant’  Eusebio,  sino  dal  giorno  22  settem- 
bre 4784.  Fece  la  visita  pastorale  della  sua  diocesi;  ma  uon  ne  fu  vesco- 
vo ordinario  che  sino  al  giorno  2 aprile  4800.  Nel  qual  giorno,  trasferito 
dal  pontefice  Pio  VII  al  vescovato  suburbicario  della  Sabina,  rinunziò  con- 
seguentemente questo  di  Ascoli;  ne  tenne  per  altro  l’amministrazione  sino 
alla  morte,  la  quale  gli  sopravvenne,  in  Ascoli,  nel  4805,  e fu  sepolto  io 
cattedrale. 

Nel  tempo,  ch'egli  n'era  amministratore,  il  sunnominato  pontefice 

(i)  Un*  erudiU  illuslraiione  di  essa  tro-  (3)  Ved.  MazucheUi,  nel  lom.  Il  del  suo 

Ttii  netP  arrhÌTÌo  citico  di  Ascoli,  segnili  Museo^  pag.  383,  Ut.  CXClX.  nuju-  Ili. 
leu.  /T,  num. 

i 
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onorò  i canonici  della  cattedrale  col  conceder  loro  il  privilegio  del  canone 
c della  bugia  nella  celebrazione  della  santa  messa^  e l'uso  di  un’aurea 
I croce  pettorale  avente  effigiato  dall’ una  parte  sant’ Emidio  protettore  del- 
I la  diocesi,  e dall’altra  il  pontefice  largitore  del  privilegio,  ed  appesa  ad  un 
I fiocco  di  seta  nera.  Merita  d' esserne  letta  la  bolla,  data  da  Venezia  il  di 
26  agosto  -1800,  nella  quale  elegantemente  esponcsi  il  motivo  delle  due  im- 
magini raffigurate  su  questa  croce.  Eccola  pertanto,  trascritta  dall’ origi- 
nale eh’  ù nell'  archivio  capitolare  di  Ascoli. 


PIVS  PP.  VII. 

OlLECTIS  riLIIS  AbCBIDIICONO  et  CiaORICIS  BCCLSSUE  Catbedbams 
Asctli  ih  Piceho. 

Duecti  riLII  saltteh  et  afostolicah  behedictiorem. 

I 

Ecclesiac  vestrae  istius  vetustas,  ac  splendor,  ac  memoria  ornamento- 
rum,  quibus  a Romanis  Pontificibus  Praedecessoribus  nostris  est  amplifi- 
cata, ac  praesertim  Collegii  vestri  constantia,  ac  fides  quam  Christo  et  ejus 
Vicario  in  tcrris  pracstitistis  bis  turbulentissimis  temporibus,  cui  testimo- 
nium  dedit  Venerabilis  Frater  Nosicr  Joannes  Andreas  Episcopus  Sabinen. 
et  istius  Ecclesiac  ipsius  dispensatione,  et  privilegio  a Nobis,  accepto.  Ad- 
ministrator,  quem  Nos  plurimi  facimus,  cujusque  eximia  in  rem  ebristia- 
nam  publicam  merita,  et  laborcs  fortiter  constanterque  tolcrati,  perma- 
gnum  ei  auctoritatis,  gratiaeque  pondus  apud  Nos  tribuunt,  baec  inquam 
Nos  permovent,  ut  vestris  optatis,  et  precibus  de  veslro  bonore  augendo 
benigne  obscquamur.  Quamobrem  omnium  vestrum  singulares  personas 
a quibusvis  ezeommunis  suspcnsionis,  et  intcrdicti  aliisque  Ecclicis  senten- 
tiis,  censuris,  et  pocnis  a jure,  vel  ab  homine  quasi  occaone,  vel  causa  la- 
tis,  si  quibus  quomodolibet  innodatae  existunt,  ad  effectum  pntium  dum- 
taxat  consequendum  barum  serie  nbsolventes  et  absolutas  fore  censenles, 
Vobis,  ut  quisque  vestrum  quiq.  prolerapore  Vobis  in  islo  loco  succedent  ad 

f'oì.  VII.  99 
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aram,  divìoum  SacriQcium  aut  soicmne,  aut  privatum  peragentcs,  aut  aliud 
quodvis  Sacerdotale  orScium  obcunlcs,  Canoncm,  si  opus  fuerit,  ad  instar 
Episcoporum,  et  Palmare,  vulgo  Bugiam,  adhibcre  intra  Gnes  Civitalis  ves- 
trae,  ac  Dioccesis;  utque  practerea  ctiam  cos  Gnes,  ubique  terrarum,pnrvam 
Crucem,  in  cujus  antica  imago  Sancti  Emigdii  Patroni  Ecclesiae  rcstrac 
principalis  sit  expressa,  io  postica  vero  Nostra,  Cocco  suspensam  nigri 
coloris  gerere  libere,  ac  licite  possitis,  et  valeatis  Aucte  Aplica  tenore 
pntium  concedimus,  et  indulgemus.  Coeterum  insignia  bacc  Dignitatis  invi- 
tamenta  esseintclligitis  vobis,  et  successoribus  vestris,  ad  ambulandum  ma- 
gia digne  Deo  ; ac  praeclari  quidem  Martyris,  et  Episcopi  olim  Civitatis  vc- 
strac,  qua  boncstamini  Imago,  vos  admoncbit  adsiduc  paratos  vos  esse  de- 
bere ad  vitam  etiam,  si  res  postulet,  prò  Cbristi  gloria,  et  Fratrum  salute 
profundendam  ; Nostra  vero,  qui  in  Petri  Cathedra,  quamvis  immerentes 
sedemus,  vos  cxcitabit  ad  ejus  Cathedrac  ipsius  potestatem  divinitus  tradi- 
tam,  qua  Ecclesiae  totius  incolumitas,  et  bonura  continetur  defendendam, 
et  contro  ejus  hostes  strenue  propugoaodam,  et  Fidclihus  comroendandam. 
Non  obstantibus  quibusdam  fcl.  ree.  Benedicti  PP.  XIV  Praedecessoris 
Nostri  de  divisione  matoriarum  aliisque  Apostolicis,  ac  in  Uoiversalibus 
Provincialibusque,  et  Synodalibus  Conciliis  editis  gnalibus,  vel  specialibus 
CoDstibus,  et  Ordinibus,  coeterisque  contrariis  quibuscumque.  Datum 
Bomac  apud  Sctam  Mariam  Majorem  sub.  Annulo  Piscatorie  Die  XXVI. 
Augusti  MDCCC.  PontiGcatus  Nri  Anno  Primo 

Loco  lit  Sigilli 

R.  Card.  Braschius  de'flonestis. 

Morto  il  cardinale  amministratore,  fu  sostuito  al  governo  della  chiesa 
ascolana,  nel  successivo  anno  1806,  il  vescovo  Giàk-Frascesco  Cappelletti, 
reatino,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Matetica  e Fabriano.  La  funesta  du- 
rezza di  quei  tempi  ne  rese  difGcile  c penosa  la  spirituale  reggenza  : egli 
perù  seppe  sostenere  mai  sempre  coraggiosamente  le  parti  di  ottimo  ed 
amoroso  pastore.  Pronto  ad  affrontare  con  sacerdotale  costanza  qualun- 
que tribolazione,  piuttostochò  cedere  minimamente  ai  proprii  doveri,  si 
riGutò  eostantcmcntc  dal  prestare  il  giuramento  di  fcdcltit,  cui  l'iniquo 
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governo  di  usurpazione  francese  esigeva  dai  prelati  : egli  anzi  fccesi  esor- 
tatore a simile  fermezza  anche  ad  altri  veseovi,  che  ne  chiedevano  il  consi- 
glio. Perciò  nel  1808  fu  deportato  all'esilio:  nò  fece  ritorno  alla  suo  diocesi 
se  non  dopo  ricomposte  le  politiche  vicende  dell’  Italia  c dell’  Europa. 
Ritornatovi,  perlustrolla  due  volte  colla  visita  pastorale.  Ed,  a migliore 
vantaggio  di  essa,  particolarmente  neH’cducaziono  del  clero,  piantò  in  Ascoli 
un  collegio,  per  tenervi  radunati  quei  cherici  poveri,  che  non  sono  in  grado 
di  sostenere  la  spesa  per  mantenersi  nel  seminario.  Mori  il  benemerito  ve- 
scovo il  di  8 ottobre  1851,  a fu  sepolto  in  cattedrale. 

Quasi  nove  mesi  restò  vacante  allora  la  chiesa  ascolana  : soltanto  a'  2 
luglio  1852  fu  eletto  a governarla  il  monaco  benedettino  cassinese  Gbe- 
coBio  Zelli  Jacobuzzi,  trasferitole  dal  vescovato  di  Assisi.  Egli  è l’ odierno 
pastore,  che  sapientemente  la  regge  e che  si  rese  degno  dell’  affetto  e della 
stima  del  clero  o del  popolo  alle  sue  paterne  cure  affidato.  Premuroso  del 
disimpegno  delle  sue  episcopali  incombenze,  per  quanto  gli  e lo  permette 
r instabilità  della  sua  salute,  compiè  ormai  tre  volte  la  sacra  visita  dcl- 
r intera  sua  diocesi. 

Argomento  di  pubblica  solennità  ed  allegrezza  ebbe  la  città  di  Ascoli, 
quando  il  ponteQce  Gregorio  XVI,  insieme  con  altri  venerabili  servi  di  Dio, 
innalzò  all’onore  degli  altari  il  beato  Marco,  nato  nel  1425  in  Monte  Gallo, 
terra  della  diocesi  e della  provincia  di  Ascoli,  e morto  nel  1 406  in  Vi- 
cenza (I).  Ed  eccomi  avvicinato  col  mio  racconto  sulla  chiesa  Ascolana 
poco  meno  che  al  termine.  Non  mi  resta  che  dire  alcune  altre  cose  com- 
pendiosamente circa  lo  stalo  odierno  di  essa. 

E prima  dirò  della  cattedrale.  É intitolata  alla  santissima  Vergine  Maria 
Assunta  al  cielo,  ovvero  a santa  Maria  maggiore  ; e sotto  questo  nome  la 
si  trova  indicala  nei  più  antichi  diplomi.  Soltanto  nel  1055,  in  una  bolla 
del  pontefice  Leone  IX,  le  si  cominciò  ad  aggiungere  altresì  il  titolo  di  san- 
t’ Emidio.  Oggidì  il  volgo  gcneralmenle  la  conosce  col  solo  nome  di  questo 
santo.  L'esterno  principale  di  essa  è lutto  di  marmo  tcvcrino : nell’  interno 
6 divisa  a tre  navate  : comprende  dodici  altari.  Nella  sua  lunghezza  6 


(i)  Ne  scriue  le  nulixie  sloricbe  il  va- 
lenlUsimn  letterato  ascolano  Giacinto  Cauta* 
lamcssa  Carboni,  e le  pubblicò  in  Ascoli,  col 
tipi  di  Lui}{i  Cardi,  nell'anno  1843.  Al  qua- 
le gentiliuiiDo  scrittore  io  sono  debitore 


di  niollissiine  iioliaic,  di  cui  ho  potuto  fin 
qui  arricchire  la  presente  mìa  storia  della 
chiesa  ascolana.  Ho  voluto  qui  nominarlo 
onorevolmente  per  attestargli  solenne  la  mia 
riconoscenza. 
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divisa  in  tre  diflèrcnli  piani,  ciascheduno  dei  quali  per  mezzo  di  alcuni  gra- 
dini a'  innalza  : ciò,  fuor  di  dubbio,  per  dare  sfogo  all' altezza  del  suo  sot- 
terraneo. N'è  maestoso  il  presbiterio:  il  coro  è formato  a doppio  ordine  di 
stalli,  intagliati  elegantemente  alla  gotica.  La  confessione,  ossia  il  sotterraneo, 
sostengono  68  colonne,  oltre  ad  altre  otto  mezze  colonne  e pilastri  dorici 
incastrati  nelle  pareti.  In  mezzo  del  sotterraneo  ò l'altare  di  sant' Emidio, 
ove,  dentro  ad  una  grande-urna  di  marmo  bianco,  ben  ehìusa  da  groppi 
0 da  cancelli  di  ferro,  stanno  le  ossa  del  santo  e de’  suoi  compagni  Euplo, 
Germano  c Valentino,  diaconi.  Sopra  questo  altare  sorge  un  maestoso 
gruppo  di  marmo,  rappresentante  sant'  Emidio,  che  battezza  santa  Polisia. 
Dietro  allo  stesso  altare  vedesi  isolata  l'urna,  che  contiene  il  corpo  di  san 
Marcello.  Nell'altare,  eh'  è in  coma  epMolae  di  cotesto  principale,  conser- 
vasi, come  altrove  ho  narrato,  il  corpo  di  san  Benedetto  diacono  o mar- 
tire, eh’  è un  altro  dei  compagni  di  sant' Emidio,  ivi  collocato  nel  I8/|8: 
r antica  urna,  su  cui  è scolpita  l’ iscrizione  che  altrove  portai,  vi  sta  di 
rimpetto.  É ricco  di  preziosi  arredi  e di  sacri  vasellami  d’ oro  e di  argento 
il  tesoro  di  questa  cattedrale  : meritano  particolare  menzione  per  la  loro 
antichità  un  piviale  del  papa  Nicolò  IV,  due  mitre  della  forma  stessa  di 
quelle  che  si  conservano  in  Anagni  e eh’  erano  dei  ponteGci  Innocenzo  Ut 
c Bonifacio  Vili,  ed  il  braccio  d’argento,  che  racchiude  alcune  reliquie  di 
sant'  Emidio,  e eh’  è molto  elegante  pel  suo  lavoro.  Vi  ai  legge  all’  intorno, 
quasi  ornamento  dell'estremità  dalla  manica,  d’ appresso  alla  mano,  in  ca- 
ratteri gotico-tedeschi  : Je»u$  aulem  iransient  per c poco  più 

sotto  : Ave,  Maria,  gratin  piena,  Dominu»  ....  Nel  piedistallo  poi  è scritto 
in  caratteri  gotici  naturali,  della  Ggura  ordinaria,  il  nome  del  divoto  che 
ne  fece  eseguire  il  lavoro  : Hoc  opus  fieri  fedi  Dominictu  Jeanne»  Philippi 
tacerdot.  Accanto  alla  cattedrale  ò I'  antico  battìsterio,  maestoso  c bello  : 
mostra  le  treccie  dell'  antico  recinto,  ove  battezzavasi  per  immersione  : 
queste  furono  scoperte  non  molti  anni  addietro.  È intitolato  a san  Giovanni 
Battista,  com’  è il  consueto  di  tutti  gli  antichi  baltisterii. 

La  cattedrale  6 parrocchia  : n'  ò parroco  l’ arcidiacono,  il  quale  ha  di-  i 
ritto  di  farsi  rappresentare  da  un  vicario,  amovibile  anticamente,  oggidì  , 
perpetuo  c stabilitovi  con  investitura  canonica.  i 

È ulìfiziata  da  dodici  canonici,  di  cui  6 capo  l'arcidiacono,  unica  dignità  : i 
anticamente  v’era  altresì  arciprete,  che  n'  era  la  seconda.  Indossano  tutti  J 
indistintamente  la  cappa  magna  sopra  il  rocchetto  ; la  quale  è ornata  di  | 
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pelli  di  armelliDo  l’ inverno,  e di  seta  rossa  nella  stagione  media  ; l’ estate 
usano  cotta  sopra  il  rocchetto.  Donno  inoltre  il  privilegio  di  adoperare 
all’  altare  nello  celebrazione  della  santa  messa  il  canone  e la  bugia,  c di 
portare  dovunque  una  croce  appesa  ad  un  cordone  con  flocco  nero  : del 
che  ho  fatto  menzione  quando  ne  portai  la  relativa  bolla  di  Pio  VII  (1), 
del  di  26  agosto  1 800. 

Air  uffiziatura  corale  assistono  inoltre  dodici  mansionarii,  i quali  ve- 
stono r almuzia  sopra  la  cotta.  Nella  primitiva  loro  istituzione  erano  sei 
soltanto  ; poi  furono  accresciuti  di  altri  quattro  ed  in  fine  diventarono  do- 
dici, siccome  lo  sono  oggidì.  La  loro  prebenda  è stata  formata  colle  ren- 
dite di  alcuni  canonicati  soprannumerarii,  che  aveva  il  capitolo,  i quali 
furono  perciò  appunto  soppressi,  nel  'ISOS  addi  13  marzo,  acciocché  mi- 
gliore e più  copioso  servizio  avesse  la  cattedrale. 

Delle  varie  prerogative,  di  cui  ha  goduto  il  capitolo  ascolano,  sino  da 
rimolissimi  tempi,  ho  parlato  abbastanza  di  mano  in  mano  che  me  ne  ven- 
ne l’ occasione,  nel  narrare  la  storia  di  questa  Chiesa.  Complessivamente 
qui  ricorderò  la  loro  temporale  giurisdizione  sul  castello  di  Maltignano,  il 
loro  diritto  di  batter  ivi  monete  d’ argento,  la  facoitù  di  liberare  annual- 
mente dalla  morte  un  condannato,  di  scomunicare  chiunque  avesse  usalo 
violenze  contro  i beni  del  capitolo  ; ciò  per  altro  dopo  che  il  vescovo,  pre- 
gato Ire  volle,  non  avesse  voluto  procedere  (2).  I canonici  eleggevano  il 
vescovo,  e ad  ogni  vacanza  di  canonici,  n’  eleggevano  il  successore.  Pos- 
sedevano più  chiese,  ed  avevano  il  giuspatronato  di  molti  beoeflzii  e cappel- 
lanie  ; e nel  giorno  di  sant'  Emidio  venivano  in  Ascoli  a portare  tributo  le 
terre  di  Force,  di  Monte  Gallo,  di  Monte  Monaco,  di  Palrignone,  di  Por- 
cliia,  di  Holclla,  di  Cosignano  cd  altre.  Al  giorno  d'  oggi  hanno  perduto 
quasi  tutti  questi  privilegi,  né  altri  ne  rimasero  fuorché  dai  tre  castelli  dì 
I PorcLia,  di  Rotella  e di  Cosignano.  Contro  il  diritto  temporale  del  capitolo 
sul  castello  di  Maltignano,  mosse  più  volte  lite  la  corte  di  Roma,  e sempre 
I i canonici  la  vinsero  sull'  appoggio  di  tanti  diplomi  imperiali,  che  loro  l'at- 
‘ testaveno,  la  confermavano  e la  riconfermavano.  Ultimamente  poi  nell’an- 
no 1813  rivisse  la  questione,  ed  il  governo  pontiflzio  andò  ad  impadro- 
; nirsene  a mano  armata.  Aggiungerò,  che  il  capitolo,  in  origine,  era  formato 

I 

j (l)  NelU  (lag  ^85. 

I (a)  Arch.  del  ra(>il.  leU.  B,  mim  aiin. 
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di  canonici  regolari,  i quali  menavano  vita  in  comune,  a somiglianza  di 
tutti  gli  altri  capitoli  dello  altre  cattedrali  ; n’esistono  tuttora  le  canoniche. 
Ha  il  capitolo  ascolano  la  sua  particolare  biblioteca,  di  cui  una  porzione  ù 
nell'  archivio  capitolare,  ed  un’  altra  è nel  vescovato  ad  uso  dei  vescovi 
prò  tempore.  È padrone  altresì  della  villeggiatura  vescovile  ai  Colli,  ed  il 
vescovo  n’  è usufruttuario. 

In  Ascoli  esistevano  un  tempo  parecchie  collegiate  ; anzi  quasi  tutte  le 
parrocchie  della  città  lo  erano.  Oggidì  non  ve  n'  ha  alcuna,  perchè  a poco 
a poco  furono  soppresse  : la  sola  di  san  Pietro  in  Castello  fu  concentrata 
nella  cattedrale,  e delle  rendite  si  formarono  due  mansioncrie.  In  diocesi 
v'  ha  la  sola  collegiata  di  OfQda. 

Le  parrocchie  della  città  sono  dodici  ; anticamente,  quando  la  popola- 
zione era  piti  copiosa,  n’era  maggioro  anche  il  numero.  E siccome  in  ori- 
gine la  parrocchialità  emanava  dal  capitolo  ed  i rettori  di  ciascheduna  par- 
rocchia erano  tratti  da  esso  ovvero  da  esso  eletti  ; cosi  anche  al  giorno 
d' oggi  i rettori  delle  superstiti  parrocchie  di  quella  primitiva  derivazione 
sono  aggregati  in  qualche  modo  al  capitolo,  formano  un  particolare  col- 
legio, adoperano  un  cappuccio  sopra  la  cotta,  ed  hanno  posto  in  coro  coi 
canonici  in  alcuni  di  più  solenni.  Questi  non  sono  preseolemente  che  nove, 
perchè  altre  due  parrocchie  sono  governate  da  regolari,  e la  duodecima 
n’  è la  cattedrale.  Questi  nove  parrochi  eleggono  annualmente,  il  di  del 
santo  Natale,  il  loro  capo,  eh' è sempre  uno  di  essi  e.che  porta  il  titolo  di 
priore  del  clero.  Giova  ora  portare  la  serie  di  esse  parrocchie  col  titolo 
relativo  di  ciascun  rettore. 


1.  La  cattedrale,  di  cui  ho  parlato  abbastanza.  Essa  ha  sotto  di  sè  cin- 

que parrocchie  suburbanc,  che  non  hanno  fonte  battesimale  c che 
sono  rette  da  cappellani  amovibili. 

2.  Santa  Maria  inter  vineas,  cd  è pievania. 

5.  San  Vincenzo  cd  Anastasio,  priorato. 

4.  San  Jacopo  apostolo,  prcpositura. 

5.  San  Leonardo,  pievania  : la  chiesa  di  questo  nome  non  esiste  o la 

parrocchia  fu  trasferita  a’  santi  Angeli  custodi. 

6.  Sant'  Andrea  apostolo,  priorato. 
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7.  San  Tommaso  apostolo  : erano  qui  canonici  regolari,  perciò  dipende 

tuttora  dal  capitolo  di  san  Giovanni  Laterano  di  Roma,  che  si  fa 
rappresentare  da  un  suo  vicario  perpetuo,  a cui  n'è  affidata  la  cura 
delle  anime. 

8.  San  Giuliano,  priorato. 

9.  San  .Martino  vescovo,  prepositura. 

10.  Sant'  Angelo  magno  : chiesa  dei  camaldolesi,  che  ne  hanno  la  cura 
dello  anime. 

1 1.  San  Gregorio  magno,  pievania. 

12.  San  Vittore  papa  e martire,  pievania. 

Tutto  il  complesso  della  diocesi  di  Ascoli  è formato  da  censessanta- 
quattro  parrocchie,  escluse  le  dodici  della  città,  ed  escluse  queste  cinque, 
testé  mentovate,  che  dipendono  dalla  cattedrale.  Di  queste  parrocchie  cen- 
diciannove  sono  negli  stati  pontifizii  ; le  altre  quarantacinque  sono  nel 
territorio  del  regno  di  Napoli.  Presiede  ad  esse  un  vicario  generale  e luogo- 
tenente, in  nome  del  vescovo:  sono  distribuite  in  tre  particolari  distretti, 
ciascheduno  dei  quali  ha  le  sue-  Nel  distretto  di  Amatrice  ne  sono  tO  : Ac- 
cumuli ne  ha  15  : ed  altrettanto  ne  ha  la  Valle  Castellana. 

Poche  parole  anche  del  seminario  dei  cheriei.  Delle  varie  sue  fasi  e dei 
suoi  ristauri  intrapresi  or  dall’  uno  or  dall'  altro  dei  vescovi  di  Ascoli  ho 
detto  già  ogni  qual  volta  me  no  venne  occasiono  nel  progresso  della  storia. 
Esso  è vasto  e magnifico,  capace  per  un  centinajo  di  cherici.  A sussidio 
dei  cherici  poveri,  ho  ricordato  la  fondazione  del  collegio  del  vescovo 
Cappelletti. 

Mi  rimane  ora  a dire  degli  ordini  claustrali  dell'  uno  e dell’  altro  sesso, 
che  sussistono  in  Ascoli  presentemente.  Vi  hanno  due  conventi  i france- 
scani osservanti,  uno  i riformati,  uno  i cappuccini  ; vi  hanno  convento  i 
domenicani,  i carmelitani,  i conventuali  ; vi  hanno  casa  i gesuiti;  vi  hanno 
monastero  i camaldolesi.  Sonovi  inoltre  due  chiostri  di  monache  benedet- 
tine, ed  uno  di  agostiniane  : vi  hanno  convento  finalmente  le  pio  operarle 
le  convitrici  del  bambin  Gesù,  e le  servito,  ma  senza  clausura. 

Ed  eccomi  giunto  al  termine  della  narrazione  sulla  chiesa  ascolana. 
Non  so  per  altro  astenermi,  prima  di  chiuderla,  dall' offerire  qui  pubbliche 
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azioni  di  grazie  alla  gentilezza  dei  tre  canonici  della  cattedrale,  Jacopo  Ca- 
taldi,  Gaetano  Ambrosi  e Luigi  Lazzari,  i quali  con  diligentissima  erudi- 
zione e somma  pazienza  cooperarono  alle  mie  indagini  studiose,  nei  pochi 
giorni,  che  io  fui  in  Ascoli,  a fine  di  esporre  con  verità  e precisione  le  no- 
tìzie appartenenti  a questa  ragguardevole  ed  antichissima  Chiesa.  E di 
uguali  sentimenti  io  mi  confesso  animato  altresì  verso  l’ eruditissimo  se- 
gretario del  Comune,  Giacinto  Canlalamessa  Carboni,  il  quale,  siccome 
altrove  ho  manifestato,  guidò  colle  molte  sue  archeologiche  cognizioni  i 
miei  passi  a raccogliere  copiosa  materia  per  lo  scopo  che  mi  vi  aveva 
costò  condotto.  Dopo  la  quale  ingenua  e riconoscente  dimostrazione,  porrò 
r estrema  mano  al  mio  lavoro  col  soggiungervi  la  serie  progressiva  dei 
sacri  pastori,  che  da  principio  sino  al  giorno  d' oggi  governarono  la  santa 
Chiesa  ascolana. 


^iniiiZ'r’d  by  Google 
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serbe;  dei  vescovi 


1.  Circa  r anno 

309. 

Sant’  Emidio. 

II.  Circa  r anno 

359. 

Claudio. 

III.  Nell’anno 

451. 

Lucenzo. 

IV. 

483. 

Quinziano. 

V. 

335. 

Epifanio. 

VI. 

680. 

Felice. 

VII. 

776. 

Audero. 

Vili. 

781. 

Oiuslolfo. 
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